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AVVER  TI  MENTO 

DELL’  EDITORE. 


stendo  alla  prima  edizione  di  quest’opera  uniti  gl’indici  del- 
le noce  di  monsignor  FONTANINl,  e di  quelle  di  APOSTOLO  ZENO, 
ma  compilaci  con  tal  negligenza , e trascuratezza,  per  cui  oltre  gli 
errori  di  citazione , e poca  chiarezza  sonori  non  piccole  dimenti- 
canze , risolvetti  fin  d’ allora  che  ne  feci  il  conjronto  di  ricompor- 
li, e renderli  così  per  quanto  fosse  possibile  esatti.  Ma  la  spesa 
dall’ una  parte,  unendoli  a i ispettivi  Tomi , mi  distoglieva  da  una 
tale  intrapresa  , e dall’altra  temeva  d’ esser  confuso , facendone  un 
libro  a parte  , tra  ’l  numero  di  quegli  editori , che  onesto  sia  o nò 
cercano  soltanto  appigli  per  trarre  profitto  dalle  loro  edizioni. 

Pureaini,  che  dir  si  potesse,  che  colla  meschina  scusa  di  rifon- 
dere un  indice  area  risparmiato  quattro,  o cinque  fogli  di  stampa 
.lì  nel  primo,  che  nel  secondo  volume  aggravandone  gli  associati , 
accusa,  clic  tutt’ora  valuterei  se  un  numero  d’ amici , uomini  lettera- 
ti, non  che  onestissimi , non  mi  avessero  dimosti  ato  ,che  non  mi  si 
poteva  di  tinnì  taccia  aggravare  allorché  in  vece  „ di  corieggcre 
,,  alcune  sviste  occorse  allo  stesso  ZENO  ,,  siccome  promisi  nei  ma- 
nifesti d'associazione , avea  arricchita  la  mia  edizione  di  copiose  ed 
interessanti  aggiunte,  che  ben  con  usura  compensano  i signori  As- 
sociati de’ fogli  degl’indici . e poter  io  conscguentemente  senza  tema 
di  giusto  rimprovero  compilarli  e farne  pane  di  un  terzo  volume. 

Un  terzo  volume  adunque  verrà  aggiunto  a questa  BIBLIOTECA, 
che  conterrà.  Primo  tic  indici  accurati,  uno  delle  annotazioni  del 
Montanini , un  altro  di  quelle  dello  Zeno,  e un  terzo  di  quelle 
dell’ Autore  delle  aggiunte.  Secondo  essendomi  pervenute,  già  inol- 
trata T edizione , altre  aggiunte  d'un  illustre  letterato  di  terra  fer- 
ma veneta , varano  collocate  negl’  indici  a luogo  opportuno.  Terzo 
verrà  arricchita  d'intcrcasanti  cognizioni  intorno  alla  vita  di  APO- 
STOLO Zeno  e fors’ anche  del  FONTANINl . Quarto  , corrispondendo 
all’ aspettazione  le  fatiche  d’un  letterato , verranno  ad  ogni  capo 
aggiunti  que’  libri  che  furono  in  questa  Biblioteca  trascurati,  o 
che  nell’ epoca  in  cui  Ju  impressa  non  poteano  avervi  luogo. 
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Siccome  però  tutto  non  i in  pronto,  e non  essendo  diffidi  cosa 
che  tutto  il  sopra  espresso  non  avesse  luogo,  così  non  volendo  fissa- 
re un  prezzo  maggiore  o minore  del  valore  del  tomo  viene  fissato  il 
prezzo  per  i soli  signori  Associati  a soldi  due  e mezzo  milanesi  il 
foglio. 

Resta  in  oggi  chiusa  l'associazione  di  quest’opera,  ni  piu  si  ri- 
lascierà ad  alcuno  al  prezzo  d’associazione . 

Si  tralascia  di  precisare  l’epoca  dell’uscita  di  questo  terzo  volu- 
me , incaricandomi  di  farlo  tenere  ai  signori  Associati  tosto  che 
sarà  terminato,  rimanendo  ad  essi  libero  il  ritenerlo  od  il  rimet 
terlo . 

Affinchè  nulla  manchi  di  necessario  a’ due  volumi  usciti  vi  ho 
aggiunti  i due  indici  delle  Classi  e Capi  in  essi  contenuti . 

Si  darà  per  intiero  il  Catalogo  de’  sigg.  Associati  all’uscita  del 
terzo  volume. 
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B I B L I 0 T E 

DELLA 

ELOQUENZA  I T A L 

CLASSE  QUINTA 
I LIRICI 

CAPO  I. 

, Canzonieri  antichi. 

Sonetti  e Canzoni  di  diversi  antichi  autori  Toscani  in 
X.  (anzi  XI.)  libri  raccolte  (da  Bernardo  di  Giunta).  In 
Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  i5»7.  in  8. 
(i  )(a).  L.  a5. 

Canzone  d’amore  di  Guido  Cavalcanti  con  l’esposi- 
zione del  Maestro  Egidio  Colonna  Romano  degli  Ere- 
mitani con  alcune  brevi  annotazioni  di  Celso  Cittadini 
insieme  con  la  vita,  e le  rime  di  esso  Cavalcanti.  In 
Siena  per  Salvestro  Marchetti  i6oa.  in  8.  (c).  5. 

(i)  Gli  autori  sono:  Dante  Alighieri,  Cino  da  Pistoja,  Guido  Caval- 
canti, Dante  da  Majano,  Cuittone  di  Arezzo,  Francescano  degli  Albizi, 
Fazio  degli  Uberti,  Lapo  Gianni,  Loffo  Bonaguida,  Onesto  e Guido  Cui- 
nizelli  bolognesi,  Bonaggiunta  Urbiciani  ila  Lucca,  Jacopo  da  Lentino, 
Guido  dalle  Colonne,  Pier  dalle  Pigne,  Enzo  re  di  Sardigna,  Federico  1 1 . 
imperadore,  Chiaro  D avanzati,  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Ricco  da 
Varlungo.  e Cione  Buglioni  con  altri  anonimi  (b*)  In  fine  ti  sono  varie 
lezioni  sopra  le  Canzoni  di  Dante,  e di  Guido  Cavalcanti. 

{*)  * E anche  in  Venezia  per  Ci*.  Antonio  e fratelli  Niceolini  ii  Sabio  I f Jt. 
in  8. 

* E ultimamente  ( in  XII.  libri)  con  aggiunte  notabili,  ivi  appretto  Cristo- 
foro  Zane  17)1-  in  8.  con  una  prelazione,  meritevole  d'etter  Ietta. 

(hm)  Aggiungati  ai  mentovati  Nina  Siciliana,  di  cui  ai  ha  un  Sonetto  in  ri- 
•poita  a Dante  da  Majano,  che  le  replicò  con  un  altro  (*).  L’edizione  Fiorenti- 
na vien  citata  nel  Vocabolario,  e fa  tetto  di  lingua. 

(c)  Queste  Rune  del  Cavalcanti  han  bitogno  dì  ani  mano  medica  e caritate- 
vole, che  guaite  e malconce  le  emendi,  e raddtizzi,  e mancanti  le  ajuti.  Si  ape- 

(*)  Nìna  Siciliana  , che  ai  fi  chiamar  iVrno  di  Dante  pel  grande  amore  rb'ella  por- 
tava a Dante  da  Majano  , quantunque  non  mai  viato  da  lei  , giusta  l'opinionu  del  Tira • 
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* E col  comenlo  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rosso. 
In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli  1 568.  in8.  L.  8. 

* E con  la  sposizione  di  Girolamo  Frachetta.  In 

Vinegia  presso  i Gioliti  i585.  in  4.  (a).  8. 

I Poeti  antichi,  raccolti  da  codici  MSS.  della  Biblio- 
teca Vaticana  e Barberina  da  MonsignorLeone  Allacci. 
InNapoli per  Bastiano  d,' Alecci  1 6ò  i . in  8.  (i  )(b)[*).  1 5. 

(i)  Nell'originale  del  Catalogo  di  questi  poeti  di  man  propria  dell* Al- 
lacci, ne  seguita  un  altro  pur  suo  di  autori  latini,  che  fiorirono  prima 
del  j5oo.  1/ Allacci,  scrittore  infaticabile,  e non  semplice  guardiano  o- 
sioso  dei  tesori  custoditi  nelle  gran  biblioteche  degnamente  alla  sua 

ra,  che  questa  sarà  quella  del  sig.  abate  Girolamo  Tartarotù  da  Roveredo , dal 
quale  sien  riprodotte  in  migliore  srato,  riscontrate  sopra  altri  esemplari,  e ac- 
cresciute. e di  note  necessarie  arricchite,  e tali  che  tic  più  confermeranno  l*al- 
ta  estimazione,  che  si  ha  del  suo  acuto  ingegno,  e posato  giudicio  . Il  Cittadini 
è andato  molto  parco,  ed  asciutto  nella  Vita  dì  Af.  Guido.  Ella  può  impin- 
guarsi di  molto  con  quello,  che  nc  dissero  in  particolare  gli  storici  fiorentini. 

(o)  Plinio  Tomacelli  illustrò  pure  questa  oscurissima  Cannone,  come  si  ricava 
da  una  lettera  di  Jacopo  Bonfadio  a lui  scritta,  la  quale  sta  nel  libro  IL  delle 
Lettere  volgari  di  diversi,  raccolte  da  Antonio  Manuzio  i pag.  8:  edifc.  Aid  ijp- 
in  8.  ),  ma  la  sposizione  di  esso  Plinio  non  so  che  mai  sia  stata  stampata.  11 
Crescimbeni  nomina  altri  comenratori  di  detta  Cannone,  ma  tutti  inediti  ( Voi. 
11.  pag.  147;  ediz.  di  Ven.  ).  Tra  questi  omette  il  Verino  secondo . che  nel  suo 
Discorso  sopra  M . Laura  pag.  40.  dice  di  aver  fatte  intorno  a quella  Cannone 
non  picciole  fatiche,  e non  poche  osservazioni,  che  avendo  egli  indirittc  a Af. 
Giovanni  di  Sommaja , lusingò  il  mondo  con  la  promessa  di  volerle  dare  alla  lu- 
ce . Sarà  facile,  e bene,  che  il  soprallodato  sig.  Tartarotti  unisca  alle  Rime  del 
Cavalcanti  l’antico  volgarizzamento,  che  tiene  inedito  del  Contento  latino  di 
maestro  Dino  del  Garbo  fiorentino,  dottor  celebre  di  medicina:  il  qual  volgariz* 
xamento  fu  facto  per  set  Jacopo  Mangiatroja,  notaio  e cittadino  fiorentino,  che 
nella  dettatura  sembra  esser  opera  de)  secolo  zi*.  Di  questa  famiglia  Mangxatro - 
jet  furono,  secondo  Pietro  Monaldi  ( P fiorista  MS.  pag.  m.  177.  ),  Stefano  ar- 
civescovo di  Atene , e Giovanni  vescovo  di  Fiorenza. 

(3)  L’ Allacci  ha  lasciati  ne*  suoi  scrigni  altri  tre  tomi  di  questa  raccolta,  del- 
la quale  con  poca  sicurezza  si  può  far  uso  per  li  frequenti  errori , e per  le  mol- 
te lacune,  che  vi  s’incontrano.  Molti  luoghi  ne  ha  qua  e là  riscontrati  e corret- 
ti il  diligente  comcntatore  delle  Lettere  di  Fra  Guitione . Ella  per  altro  merite- 
rebbe di  esser  tutta  collazionata,  e accresciuta,  non  solo  co*  testi  a penna,  dond’ 
•Ha  è tratta,  ma  con  altri  ancora,  che  in  Roma , in  Toscana,  e altrove  non 
mancano.  A questo  mio  sentimento  fa  ragione  l’autore  della  prefazione  alle  No- 
velle di  Franco  Sacchetti  pag.  19.  ove  a questo  proposito,  parlandosi  de\V  All  teci, 
cosi  se  nc  giudica.  „ Egli  fu  di  mestieri,  che  si  avvenisse  in  MSS  assai  cattivi, 
m o che  non  fosse  badato  alla  stampa,  come  confesserà  di  leggieri  chiunque  avrà 

boso/ii  { Stov.  «letla  letterat  ita!  T 4.  p 4*$.  ) è forte  la  più  antica  fra  le  poeteiaa  ita- 
liane, te  perA  un  tal  vanto  non  viane  a lei  tolto  «la  ceri*  Gnj o figli»  di  Gherardo  da 
Camino  «Iella  quale  dienti  in  un  tomento  ma  di  fra  Giooanni  da  Serraoaìle  poi  veacovo 
di  F ermo  nella  Commedia  di  Dante  che  ,,  acivit  bene  loqui  rythmatioe  in  vulvari  . ,, 

(*J  Quello  libro  «itasi  dalla  Crusca, 
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I Documenti  d’amore  di  M.  Francesco  Barberino 
(con  figure  xvi.  in  rame,  e con  la  prefazione,  e la  Ta- 
vola di  Federigo  Ubaldini).  In  Roma  per  Vitale  Ma- 
scardi 1640.  in  4.  (i)-  ■ L».  4^> 

cura  commewe  (a*),  avea  disposto  di  darne  altri  tomi,  se  non  moriva,  e 
in  tal  congiuntura  avrebbe  potuto  di  nuovo  riscontrare  questo  primo  co’ 
testi,  donde  lo  avea  tratto.  11  Redi  ne  ebbe  un  codice  di  altri,  e ne  ha 
pure  il  signor  JV iccolò Bargiacchi  in  Firenze,  i quali  come  questi  dell’y//- 
lacci,  e i due  seguenti,  benché  rugginosi,  pur  servono  almeno  a farci  ve- 
dere lo  stato  primitivo  della  lingùa  con  le  molte  vestigie  per  entro 
sparsevi  di  varj  dialetti  italiani  e stranieri,  prima  che  a tutti  prevalesse 
il  toscano,  ora  comune  de’ letterati  d'Italia. 

(1)  Sono  xu.  avvertimenti  morali,  divisi  in  più  documenti  e regole. 

„ veduta  quella  sua  scorrettissima  raccolta  „■  Degno  contuttociò  egli  è di  rispet- 
to e di  lode  per  essere  stato  il  primo  a darci  un  cosi  ricco  catalogo  di  poeti  an- 
tichi . Qualche  merito  peto  innanzi  di  lui  ne  può  avete  Federigo  Ubatimi,  che 
molti  ce  ne  ha  scoperti  nella  Tavola  ai  Documenti  di  Amore  di  Francesco  da 
Barberina.  I i molti  ancora  se  ne  ha  poi  l'obbligo  a Francesco  Redi . da  cui  tan- 
ti ne  sono  allegati  nelle  Annota\toni  al  tuo  Ditirambo : cosi,  c molto  più  al  Cre- 
sctmbent,  i cui  Comentarj  sono  lautamente  imbanditi  di  cosi  farce  delizie.  Nella 
Tavola  dell'ultimo  Vocabolario  della  Crusca  stanno  abbondanti  cataloghi  dei  li- 
matori antichi,  che  vi  sono  citati;  e per  fine  il  sig,  Francesco  Moùeke  fiorenti- 
no avendo  messo  insieme  un  grandissimo  numero  di  Rime  antiche  e moderne, 
con  animo  di  pubblicarle,  ha  impresso  nel  principio  della  Patte  11,  di  quelle  del 
Lasca  un  indice  più  copioso  di  quanti  te  ne  aono  veduti,  ove  si  leggono  i no- 
mi de'  poeti , che  lormano  la  sua  raccolta,  distribuiti  per  via  di  secolo,  secondo 
i tempi , ne'  quali  fiorirono  A questo  Indice  però  non  mi  mancherebbe  modo  di 
fare  una  giunta  considerabile,  quando  volessi  prendermi  la  briga  di  confrontarlo 
col  mio,  che  tengo  alfabeticamente  disposto,  aggiuntevi  a ciascun  rimatole  le  te- 
etimoniante  degli  autori,  che  ne  fanno  menzione;  e questo  mio  indice  compren- 
de i nomi  di  più  di  troo.  ioeti,  i quali  fiorirono  dall'origine  della  volgar  poesia 
insìno  al  1100.  Piaceri,  e gioverà  forse  a molti  il  veder  qui  riferiti  due  preziosi 
codici,  degni  che  se  ne  faccia  memoria.  L’uno  è in  foglio,  caistente  nella  scel- 
tissima libreria  Fotcarini,  di  pagine  zpz.  e contiene  una  raccolca  di  Rime  anti- 
che, messa  insieme  verso  l'anno  146;.  da  Lorenzo  de'  Medici , detto  il  Magnifi- 
co, accompagnata  da  una  sua  lettera  allo  Illustrissimo  Signor  Don  Federico  d'A - 
ragona  figliuolo  del  Re  di  tiapoli,  a istanza  e compiacenza  del  quale,  essendo  in 
Pisa  con  cssolui , urti  in  un  solo  volume  tutti  i componimenti,  che  vi  si  leg- 
gono, dietro  alla  Vita  di  Dante,  scritta  dal  Boccaccio , c alla  Vita  nuova  del 
medesimo  Dante  L'altro  codice,  che  c in  mio  potere,  ed  i in  4 di  mano  di 
Antonio  Isidoro  Me\\abarba  veneziano , dottai  dì  Leggi,  e rimatore  anch’egli  di 
vaglia,  come  il  lib  o stampato  delle  sue  Rime  il  dimostra  , fu  sfritto  da  lui  nel 
1509  e questo  pure  è una  copiosa  raccolta  di  Rime  antiche  composte  dai  mi- 
gliori poeti  italiani,  che  anticamente  fiorirono,  lin  altro  potrei  rammentarne, 
pur  mio,  poato  insieme  da  Felice  Feliciano  veronese,  detto  I Antiquari» , pre- 
gevole quasi  al  pari  dei  aopradetti , ma  bastar  credo  il  già  accennato  tu  questa 
materia. 

(a*)  Ego  te  intus,  et  in  tute  novi  ( Persiut  Sat.  j ) Non  son  le  paiole  del 
«litcetiosa  critico  gittate  a eaao.  Vanno  dirittamente  a ferire  ua  illustre  Bibite- 
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I Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi  con  alcuni  di- 
scorsi (di  Giambatista  Modio)  e con  la  vita  (con  reper- 
tori, e con  la  tavola  delle  voci  in  line).  In  Roma  per 
Ippolito  Salviani  i558.  in  4-  (i)(a).  L.  ia. 

11  Barberino  adisse  ancora  altra  opera  sopra  i costumi  delle  donne  e don- 
zelle, la  quale  si  credea  smarrita;  ma  si  è trovata  dal  sig.  marchese  Ales- 
sandro Gregorio  Capponi,  che  la  possiede  (*)  Amendue  sono  ripiene  di  o- 
nesta  civile  c di  ben  l'ondata  morale,  parendo  che  il  Casa  traesse  da  que- 
sta prima  il  fondo  dell’aureo  suo  Galateo.  L’ Ubaldini , che  fu  segretario 
del  sacro  collegio  de’cardinali,  e mori  in  Roma  d’anni  xlvii.  nel  1607. 
estendo  seppellito  nella  chiesa  della  Certosa,  oltre  alla  vita  di  Angelo 
Colocci,  la  quale  fu  stampata  latinamente  in  Roma  da  Michele  Ercole 
nel  1673.  in  8.  pubblicò  parimente  lejRòne  del  Petrarca  estratte  con  le 
cassature  dal  suo  proprio  originale,  come  vedremo. 

(1)  Il  Modio  dedica  il  libro  a suor  Caterina  de’  Ricci  fiorentina  dell'or- 
dine de’predicaton  nel  monistero  di  S.  Vincenzo  di  Prato,  ultimamente 
beatificata  dalla  Chiesa  romana  (b*).  Altra  edizione  col  nome  di  Cantici 
c Laudi  si  vede  fatta  in  Firenze  per  Francesco  Buonaccorsi  nel  1490.  iti 
4-  una  in  Venezia  per  Bernardino  Benalio  i5i4-  in  4-  altra  pure  col  ti- 
re cario  defunto,  il  quale,  benché  del  tuo  non  ci  abbia  data,  nè  lasciata  opera  al- 
cuna, non  è stato  però  semplice  guardiano  ozioso  dei  tesori  alia  sua  cura  degna, 
mente  commetti,  ina  ha  tomministrati  ai  letterati  nazionali  ed  esteri  tanti,  e 
cosi  notabili  lumi  e soccorsi,  che  si  e renduto  benemerito  delle  lettere  al  pali 
d’ogni  infaticabile  scrittore,  e d’ogni  non  ozioso  bibliotecario, 

(a)  Il  Modio  fu  da  Santa  Strenna  nella  Marca,  medico  di  professione,  e nella 
greca  lingua  esercitatissimo.  Dei  suo  ai  hanno  due  curiosi  Trattati,  stampati  in 
Roma  (per  Valerio, e Luigi  Dorici  I f f 4 in  8.):  l’uno  per  via  di  Dialogo,  in- 
titolato, il  Convita,  ovvero  lei  peto  Iella  moglie,  ov’egli  a Lorenzo  Gambata,  e 
a Giaho  la  Trievi  riteriace  un  ragionamento,  che  seco  tennero  in  Banchi  Jaco- 
po Marmitta,  Trifone  Bendo,  e Gabriel  Saivago ; l’altro  in  eia  narrstiva  coi 
titolo  11  Tevere  (per  Vincenzo  Luchino  tfft.  in  t-  ) , dove  si  discorre  in  gene- 
rale della  natura  di  tutti  le  acque,  e in  particolare  di  quella  del  Tevere.  La  lin- 
gua di  queste  Laudi,  o sia  Cantici  h anzi  Marchigiane,  che  Totcana ',  e non  per- 
tanto i signori  Accademici  le  hsn  riguardate  come  un  tesoro,  citandole  fra  gli 
autori  loro  più  favoriti . Sentono  assai  della  rozzetta  del  loro  secolo  ; c la  regina 
di  Francia  Cntcrinn  le'  Medici  eolie  , che  gliene  servisse  d'interprete  Jacopo  Cor- 
lineili,  come  si  ha  da  nna  lettera  di  Guglielmo  Pastello,  a lui  scritta,  c scam- 
pata dietro  al  libro  de  volgari  eloguentia  di  Dante  pag.  71-  Fra' miei  codici  è 
osservabile  uno,  che  ne  ho  in  cartapecora  assai  antico,  di  forma  quasi  quadra- 
ta . ove  i Cantici  sono  scritti  a foggia  di  prosa,  non  andando  a capo  di  verso  in 
verso,  tra  da  stanza  a stanza. 

(b*)  E dopo  anche  santificata  . Alla  atessa  dedicò  fra  Serafino  dello  stes- 

so ordine  la  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  ec.  stampata  in  Firenze  dal  Sermartel- 
li  nel  1 J87.  in  4. 

f*)  Legge  li  nella  Storio  dell*  Latterai,  limi  del  Tirabotehi  (T.  . p Si-.)  rlie  il  liar- 

berinrì  è creduta  aiti  ore  di  alcune  No velie,  ma  eli*  tl  co,  MaezncoItcHi  otterrà  non  eti.r 
elleno  forte  opera  punto  diverta  da  qurita  , nelle  quale  più  novelle  egli  narra  ad  itlrn- 
sion  delle  donne.  I Documenti  d*amore  citanti  dalla  Cruiea. 
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Le  Cose  volgari  di  M,  Francesco  Petrarca  (con  la 
prelazione  in  fine).  In  Vinegia  nelle  case  d’Aldo  Roma - 
no  udì.  in  8.(1).  L.  i5. 

Le  Opere  volgari  di  M.  Francesco  Petrarca.  In  Fano 
per  Girolamo  Soncino  i5o3.  in  8.  (2,).  (b).  8. 

telo  di  Laude  in  Venezia  alla  Speranza  i556.  in  0.  e finalmente  una  in 
Napou  per  Lazero  Scoriggto  i6j5.  iu  8.  Il  tornii  .grosso,  comendato  da 
frate  Francesco  Tresatti  in'  Venezia  per  Niccolò  Misserini  1617.  in  4- 
per  la  sua  iozzezza  non  dee  porsi  con  queste  edizioni  (*),  la  più  bella  del- 
le quali  si  è la  suddetta  di  Roma  presso  il  Salutoni  iu  caratteri  tondi.  Ora 
passiamo  a riferire  alcune  delle  più  nobili  e usuali  edizioni  del  principe 
di  tutu  1 poeti  lirici  italiani,  fatte  dopo  cominciata  pei  istudio  del  Bem- 
bo a ripulirsi  la  nostra  favella. 

(1)  Furono  estratte  per  lo  più  dagli  originali  del  Petrarca,  posseduti 
allora  dal  Bembo,  poi  da  Lodovico  Beccadello,  e appresso  da  Fulvio  Or- 
sino, che  gli  lasciò  alla  biblioteca  vaticana  (a*). 

(a)  Cosa  ammirabile  si  è il  voler  festeggiare  in  pubbliche  stampe  sino 
con  insulti  ooutra  i venerandi  decreti  della  Chiesa  romaria^  per  aver  tro- 
vati nascosti  in  mezzo  al  tomo  di  questa  impressione  di  Fano,  città  del 

(a*)  Furono  estrstte,  non  già  per  lo  più,  mi  torte  e con  sommissima  dili- 
genza dagli  originali  del  Petrarca  , posseduti  allora  dal  Bembo  ■ Il  Fomentai  la- 
scia ad  arte  di  ripotiare  le  precise  parole  di  queata  accurata  impressione  , che 
vi  si  leggono  in  line  ; e sono  queste  degne  di  otaeivaziooc  per  Ir  cote  da  dirsi  ■ 

* Impresso  in  Vinegia  nelle  case  d’  Aldo  Romano,  nel  anno  AiDl  del 
mete  di  Luglio  , c tolto  con  aommiasiina  diligenza  dallo  aerino  di  mano  me. 
dcaima  del  poeta  hauuto  da  M Piero  Bembo  in  S 

Se  dunque  le  cose  volgari  dei  Petrarca  , contenute  in  queata  edizione  „ far 
tolte  eoo  summisaima  diligenza  dallo  scritto  di  mano  medesima  del  poeta,,  a- 
vuto  dal  Bembo,  non  «assiste  quel  dirsi  in  contrario,  che  esse  furono  «Stratte 
per  lo  più  dai  medesimi  originali  Acciocchì  il  mondo  rimaneste  persuaso  , che 
di  alcune  di  ette  non  si  verificasse  I*  esserne  estrarre  con  sommissima  dili- 
genza , incombeva  al  Fonsamni  specificare , quali  esse  fossero . essendo  a lui 
stame  in  Roma  assai  taci!  cosa  il  visitare  quegl  originali,  nella  Vaticana  esi- 
stenti: c non  trovandovi  que‘  componimenti  , che  egli  vorrebbe  indurci  a credere 
falsamente  attribuiti  al  Petrarca,  dichiararlo  altamente,  e a piena  bocca,  c con 
ciò  risparmiare  a sì  la  fasica,  ed  agli  altri  il  tedio  della  tua  prolissa  stacchevolt 
diceria  su  questo  proposito. 

(t)  Gtrolama  Sanano,  che  tenne  stamperia  in  Fano,  in  Rimini,  in  Pesaro,  e 
in  Orione  a mare,  dedicando  questa  edizione  al  Duca  Valentino,  ci  avvita  esser 
questo  il  primo  libro,  che  usciva  dalle  sue  stampe,  e aver  fatto  venire  in  Fano 
compositori  abili  e sufficienti,  e in  particolare  tri.  Francesco  da  Balogna,  nobi- 
bùissimo  scultore  di  lettere  greche,  e latine,  ed  ebraiche  „ c inventore  di  una 
„ nuova  forma  di  lettera,  detta  coraiva,  ovvero  cincellarcsca  „ : della  quale,  e’ tog. 

{ * ) Eppur*  «Ila  à i'edìsiona,  di  coi  lì  sono  vaiti  i signori  Voeabol aritti  „I  tenti  menti 
di  quatti  Cantici,  dice  il  Tirai,  , chi  (Slot,  della  l.ertrrat  ital.  T.  5‘  p.  487.)  tono  «obli- 
mi, e vi  ti  vedo  per  entro  nn  eolro,  ed  un  fuoco,  rh’era  effetto  probabilmente  dall'amor 
divino,  di  cni  arde*. ,,  Il  ritmo  eccletiattico  che  incomincia,  Stmbat  Matar , vuoiti  ope- 
re di  questo  teritlor*. 
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Papa,  i tre  anzi  i quattro  scandalosi  Sonetti , dipoi  condannati  con  altri 
libri  dalla  suprema  autorità  dulia  Chiesa,  prima  che  li  terminasse  il  con- 
cilio regimatosi  in  Trento  per  far  argine  al  torrente  dell’eresia  di  Lutero 
e Calvino ; come  se  le  pestifere  scritture  e dottrine,  se  non  si  condanna- 
no subito,  che  scappano  fuora,  non  si  potessero  più  condannare  dap- 
poi (a*).  Per  così  ragionare,  non  bisogna  avere  alcuna  contezza  dell’isto- 
ria ecclesiastica,  nè  aver  sentito  mai  nominare  Origene , Teodoro  Mopsue- 
Steno , Pelagio,  N estorto,  Elipando  Toletano,  Calvino,  il  M olino s e i lo- 
ro seguaci,  le  proposizioni  e ree  dottrine  de’quali  si  videro  condannate 
ne’  loro  scritti  molto  dopo  essersi  insinuate  fra* cattolici,  e bisognereb- 
be dire  ancoraché  la  suprema  e dogmatica  autorità  della  Chiesa  cattolica 
in  cose  tali  non  passasse  oltre  a Fano , e alle  città  del  P.ipa.  Le  opere  del 
Machiavelli  in  tempi,  che  non  si  usavano  tutte  le  vigilanze  e cautele, 
salutevolmente  introdotte  dappoi,  si  pubblicarono  in  Roma  nella  stam- 
peria camerale  del  Biado , dedicate  a Clemente  VII . e appresso  in  altre 

„giugne,  „ non  Aldo  Romano , nè  altri  .che  astutamente  hanno  tentato  delle  al- 
„ trui  penne  adornarsi,  ma  esso  M.  Francano  è stato  pruno  inventore  e desi- 
„ natore:  il  quale  a tutte  le  forme  di  lettere,  che  mai  abbia  stampato  dice# 
„ Aldo  ha  intagliato , e la  presente  forma  con  tanta  grazia  e venusrate  , q<un- 
„ ta  facilmente  in  essa  si  comprende  . „ Ecco  pertanto  anche  il  nostro  Aldo 
nel  numero  dei  plagiar)  collocato,  se  diain  fede  al  Soncino  , senzachè  però  la 
sua  accusa  abbia  trovato  chi  le  presti  orecchi»  e credenza  : talché  a gloria  del 
nome  d’Aldo , che  primo  certamente  pose  in  opera  nelle  sue  stampe  i caratteri 
corsivi , da  lui  pensati  , e d. segnati  . c può  essere  dal  detto  M Fr incesto  fusi 
bensì  primieramente  a istanza  d' Aldo  , ma  non  trovati , questi  caratteri  d'allora 
in  poi  da  tutti  diconii  aldini , c da  ncssuoo  vengono  denominati  bolognesi,  o 
soncinati 

(o*)  Quc*  tre , ansi  quattro  scandalosi  sonetti  del  Petrarca , ristampati  insie- 
me col  suo  Cannoniere  da  Giuseppe  Cornino  in  Padova  nel  17ZZ.  c poi  di  nuo- 
vo nel  17)1.  in  8.,  finirono  di  accendere,  e d'irritare  la  vecchia  bile  del  no- 
stro zelante  prelato  contra  i fratei' i Volpi , promotori  di  quelle  edizioni.  Egli- 
no in  certo  modo  prevenendone  le  censure  e la  accuse,  se  ne  ditesero  brava- 
mente  a tutta  lor  possa  in  amendue  le  loro  ristampe  , laddove  bau  prodotto  il 
catalogo  delle  principali  edizioni,  se  non  di  quante  si  fecero  del  Petrarca  : il 
che  fa , eh*  io  molto  volentieri , per  non  tidire  le  cose  da  loro  dette  , mi  di- 
spensi, come  ho  fatto  in  altre  simili  dispute  personali,  dall'entrar  campione, 
e di  giè  ferino  anche  in  questa , ove  solamente  andrò  a salti  facendo  qualche 
breve  annotazione,  o sia  postilla,  al  lungo  ragionamento  dell*  oppositore  , so- 
pra quc'  luoghi , che  giudicherò  più  opportuni . 

„ Non  giustifica  i tre , anzi  4.  dalla  chiesa  condannati  sonetti  /impressione 
M fattane  in  Fano  città  del  papa  . „ 

Ci  è ancora  /impressione  di  Bologna , città  del  papa,  fattane  coi  coment! 
del  Fi lelfo  a istanza  di  Sigismondo  dei  Litri  nel  1476.  in  fogl-:  e quella  di 
Ancona  , città  pure  del  papa . per  Bernardino  Gueralda  vercellese  , corretto  seconde 
la  copia  d’Aldo , nel  ifio.  in  8.:  ina  ciò  che  t più,  ci  è la  rara  antica  edizio- 
ne, latta  in  Roma  medesima,  proccurata,  e assistita  da  un  prelato  domestico 
dello  stesso  pontefice,  o non  veduta  dal  Fontanini , o ad  arte  dissimulata,  e 
e taciuta  Si  conserva  questa,  come  preziosissima  gemma,  in  Ravenna  nella 
libreria  camaldolese  : il  titolo  t e ’l  tempo  dell*  edizione , da  me  esaminata  e os- 
servata , è *1  segueuce  : 
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città  cattoliche  italiane.  I luoghi  teologici  «li  Filippo  Melantone  sotto  no- 
me di  Filippo  «ii  Terranegra,  v»«lgnrizz.*iti  dal  Castelvetro,  e, al  lo  scrivere  di 
costui  (Poetica fogl.  112  a.  ediz  i.),  similmente  i Comentarj  di  Mar - 
tino  Ducerò  sopirà  i Salmi  col  nome  finto  di  Arezio  Felino , corsero  lun- 
gamente fra' cattolici  anche  in  Roma  stessa  (a*);  e per  questo,  se  diamo 
orecr  hio  ai  maestri  della  moderna  maraviglio**  dialettica,  non  doveano 
condannarsi,  nè  levarsi  di  mano  agl'ingannati  cattolici,  dopo  scoperti 
' dalla  supiema  autorità  della  Chiesa  romana,  la  quale  presso  gli  appro- 
vati scrittori  ecclesiastici , e an«  <*ra  n*  messali  e ne* rituali  (Card.  Tho - 
ma  sii  Antiqui  libri  Missarum  Parte  11 . pag.  56.  col  n.p.  il  3.  col.  i.), 
veniva  sotto  il  nome  di  Cuna , jU!I  nuanto  altrove  fu  dimostrato  ( Disqui9 
sitio  de  corpore  S.  Augustini  cap  . pag.  a5  a6  ):  e sino  il  Savonarola 
l’espi  esse  con  queste  parole:  io  non  dico,  che  abbia  da  mancare  la  Chiesa 
romana , che  ubi  papa,  ibi  Curia.  Tu  sai , che  la  corte  è stata  fuori  di  /?o- 
ma  altre  volte,  e non  perdette  mai  il  nome  di  Chiesa  romana  ( Predica  xx. 
sopra  Amosp.  190.  a.  In  Venezia  per  Ottaviano  Scoto  1539.  in  li.  ediz. 
del  tìruciolt  .)  Questa  Chiesa  non  è 

Scuola  di  errori  e tempio  d'eresia, 

come  dico  un  d r*  Sonetti  ma  ne'suoi  dogmi  santissimi  è sine  macula  e 
sine  ruga . 1 lesti  di  quei  tre  aliai  quattro  sonetti , attribuiti  al  Petrarca , 
«scappati  fuora  prima,  che  si  facessero  sentire  le  bestemmie  degli  ultimi 

* Sonetti  e canzone  del  chiarissimo  poeta  Francesco  Petrarca:  « e in  fine; 
Mulius  gres  prtrnum  Pctiarchc  ■.  plurima*  es  nnnci 
Haec  tu  Memni  dona  Joannis  habes. 

Sedenti  Sixto  IV  Pont.  Max  Anno  Christi  MCCCCLXXIII  Impressa*  est 
kie  hbellus  Roma  in  domo  notili*  viri  Johannts  Philipp!  de  Lignamine  messa - 
nenus  e/mdem  S.  O.  N.  familiari* . Anno  ejusiem  secando  XX  die  menu*  Mail 
in  loglio. 

In  qaesca  romana  edizione  leggonsi , e non  nascosti  ma  al  proprio  lor  sito, 
i sopraddetti  tre,  anzi  quattro  petrarcheschi  sonetti.  Quel  Giovanfi/ippo  de  Li - 
gnamine  cava'icr  messinese,  medico  e prelato  di  Sino  IV.  eresse  in  Roma  a 
proprie  spese,  e in  sua  casa  una  benna  stamperia  da'la  quale  si  divulgarono 
molte  opere  ecce  lenti , non  meno  sue  che  di  altra  , il  catalogo  delle  quali  ci 
ha  lasciato  il  nostro  prelato  nella  sua  opera  postuma  della  Storia  letteraria  Aqui’ 
tejese  pag  jjf.  (Roma  apud  Paleanaos  1741  in  4 ),  ove  però  non  si  vede 
mentovata  quella  del  Petrarca,  di  cui  si  è panato  pi  il  sopra. 

„ come  se  le  pestitele  scritture  e dottrine,  se  non  si  condannano  subito, 
,,  che  scappano  fuora,  non  si  potessero  più  condannare  dappoi*,, 

L'autorità  della  Chiesa  non  patisce  mai  prescrizione  E:ia  è sempre  infalli, 
bile  ne'suoi  giudizi,  asso'uta  ne’suoi  decreti,  e sempre  in  tempo  di  condanna, 
re  , ciò  che  per  qua  che  tempo  si  lasciò  correre  per  non  essersi  usate  le  dovute 
cautele.  Oltre  all’ opere  del  Machiavelli , si  possono  addurre  io  esempio  quelle 
dell'  Aretino  sofferte  e stampate  liberamente,  c poi  condannate,  senzachc  da  al* 
cuno  si  rifiatasse  in  contrario. 

(d*y  Tutto  questo  c pigliato  di  pianta  dalla  pr:ma  Scaligerana  . e da  una 
nota , che  sotto  vi  appose  P C.  cioè  Paolo  Colomeuo  : autore , che  patisce 
gravi  eccezioni  . Il  Melantone  non  si  mascherò  in  que'  suo  peso  fero  libro  sot- 
to nome  di  Fil  ppo  di  Terranegra  , ma  sotto  qne  lo  d’  Ippol  t$  di  Terranegra  ; 
e al  Castelvetro  si  attribuisce  senza  alcuna  prova  il  volgarizzamento  suddetto  . 
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eresiarchi,  in  se  stessi  letteralmente  dovunque  si  trovino,  portano  seco 
di  loro  natura  la  qualità  di  eretici  (a*),  mentre  in  quelli  assertivamente, 
non  la  città,  o la  corte  particolare,  quasi  cosa  diversa  dalla  Chiesa  di' 
Monta , secondo  il  nuovo  linguaggio,  che  pur  sarebbe  empia  calunia;  ma 
la  stessa  Chiesa  romanat  residente  allora  col  suo  capo  visibile  in  Avigno* 
nc>  si  chiama  co’ nomi  ereticali  di  scuola  d*  errori,  e di  tempio  d’eresia  (ò*). 

(**)  Non  di  eretici  , ma  di  mordaci , e satirici , non  essendo  dettsti  contri 
i dogmi  della  Fede,  ma  centra  gli  abusi  di  que’ tempi  infelici. 

(**)  Gridi  c schiamazzi  qui  quanto  pub  c vuole  il  concitato  censore,  Certe 
di  Roma , e Chiesa  di  Roma  son  due  cose  affatto  diverse  . Nella  orima  oojjcft 
correr  abusi,  c disordini,  c questi  riformarsi,  c correggersi,  come  tante  volte  si 
è fatto  c dai  Concilj,  c dai  Papi:  ma  nella  Chiesa  di  Roma  non  possono  intro- 
dursi errori;  fondati  su  la  pietra  angolare,  e assicurata  dalla  promessa  del  Rostro 
capo  invisibile  Gesù  Cristo.  1 quattro  sonetti  del  Petrarca  sono  scritti  contra  la 
Corte  romana,  o quella  fosse,  cnc  in  Avignone  si  stava  col  suo  capo  visibile, 
ma  capo  fuor  del  suo  luogo;  o quella  fosse  che  in  Roma  era  rimasta  , corpo  ab 
(ora  senza  il  suo  capo  . Tutti  gli  scrittori  cattolici  di  quel  tempo  han  deplorati 
a detestati  i gravi  inali  ed  abusi,  che  nella  corte,  e nel  Clero  di  Rama  preso 
avean  piede  , e niuno  per  questo  ha  riguardati  , e condannati  come  eretici  i lo- 
ro scritti , ma  loro  ha  fatta  ragione  , compiangendo  con  esso  loro  l'infelicità  di 
que*  tempi  • 

„ Ma  la  stessa  Chiesa  romana  residente  allora  col  suo  capo  visibile  in  Avi- 
ti gnone , si  chiama  co*  nomi  ereticali  di  scuota  d'errori  . e di  tempio  d'eresia  • 

Le  opinioni  degli  Spositori  del  Petrarca  si  dividono  in  due  partiti:  alcuni  son 
di  parere,  che  egli  abbia  avuta  in  mira  la  corte  di  Avignone , dove  risedeva  il 
Pontefice:  altri  che  que*  sonetti  fossero  scritti  da  lui  contra  la  città  di  Roma , in 
cui  non  era  allora  la  sedia  - Il  nostro  Monsignore  pende  a favore  dei  primi,  e 
con  tal  suppos  zione  crede  di  aver  più  ragione  per  inveire  contra  il  Petrarca  , e 
i suoi  quattro  sonetti  - Io  non  risponderò  qui  alle  sue  invettive  , ma  farò  che 
prenda  le  parti  della  difesa  il  gran  Cardinale  di  Perron , flagello  al  tempo  suo  de- 
gli eretici,  il  quale  nella  sua  Petroniana,  che  è una  raccolta  de*  suoi  be*  det- 
ti fatta  da  Cristoforo  Rateano , dà  11  suo  giudicio  sul  proposito,  in  cui  sia- 
mo, con  le  seguenti  parole  pag.  j8o,  ( Amsterd.  che\  Coyens  & Morder  1711. 
in  il.  ) da  me  fedelmente  volgarizzate:  „ Petrarque.  1 suoi  versi  che  si  dice  es- 
»,  sere  contra  Roma , non  sono  contra  Roma,  ma  contra  Avignone,  ove  risedeva 
„ il  Papa  : ed  egli  s'infastidiva  , non  meno  che  tutti  gl'italiani  , che  il  Papa  a- 
„ vessc  lasciata  1*  Italia  : eglino  chiamavano  questa  trasmigrazione  la  trasmigra- 
„ \ione  di  Babilonia , perchè  il  Papa  vi  tenne  la  saa  sede  tanti  anni  appunto , 
»,  quanti  ne  durò  la  trasmigrazione  , e in  oltre , perchè  Avignone  e situata  su  l’ac- 
„ que.  V Epistole  del  Petrarca  confermano  ciò  maggiormente,  in  alcuna  delle 
„ quali  egli  dice  , che  se  il  Papa  andasse  a Caors  , non  pertanto  non  ai  direbbe  , 
„ che  il  Papa  tenesse  in  Caors  Is  sua  sede  , ma  che  questi  é il  Vescovo  di  Caors. 
„ S’egli  dice,  tempio  d'eresia,  questo  non  è un  dire  a eresia  , ma  di  simonia , at- 
H tcsochè  si  diceva  , che  il  Papa  era  venuto  in  Francia  per  soddisfare  al  Re  , « 
pi  che  il  Re  lo  avea  fatto  Papa  con  questa  condizione  . Gl’Italiani  d’allori  escla- 
„ mavano  contra  questa  traslazione  dei  papato  , e la  collera  li  trasportò  a dir  mol- 
,»  te  cose,  non  però  mai  alcuna  conira  la  Fede  Contra  la  Fede  pertanto  non 
sono  neppure  i qnattro  sonetti , che  qui  fi  vuole  dare  a credere , che  aieno  ara- 
tici , e contro  la  Chiesa  Romana.  la  quel  verso  adunque  , Scuola  d’errori,  e tem- 
pio d’eresia , espressione,  a dir  veto  troppo  forte,  ma  per  l'infelice  co»diiione 
de* tempi  tratta  a forza  dalla  penna  al  Petrarca , la  voce  eresia  dee  intenderti t 
secondo  la  apiegazioue  del  gito  Cardinale,  per  simonia , tizio  famigliare  io  quel 
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Più  di  questo  non  potrebbe  mai  dirsi,  nè  immaginarsi  da  qualunque  se- 
paralo dalla  comunione  romana:  e con  tutto  ciò  ,,  i tre  anzi  quattro  te- 
tti di  quei  sonetti  , così  tra  loro  staccati,  e ancora  da  tutti  gli  altri,  se 
diamo  fede  ai  novelli  maestri  de'capi  visibili  della  Chiesa,  non  debbo- 
no teneisi  per  condannati  e proibiti  in  qualunque  stampa  si  trovino,  o 
di  Fano,  o di  Bologna,  o di  Firenze,  odi  l'inezia,  o di  Lione,  o di  Pa- 
dova, odi  qualunque  altro  luogo:  e i nostri  maggiori,  i quali  dopo  la 
prima  condannagione,  mai  più  non  permisero,  che,  di  loro  saputa,  si 
ristampassero  in  veruna  città  cattolica  dall'anno  i56o.  al  lóuu.  fecero 

secolo  a gran  parte  del  clero , benché  sempre  condannato  dalla  Chiesa  : led  non 
orniti  obediunt  Evangelio  . il  Launojo  fa  un  trattato  espresso  sopra  la  timonia 
( tom.  11.  pag.  (io.  ) Nell’osservazione  j f (,  e II.  porta  i testi  de*  pontefici , 
e degli  scrittoli , ne' quali  ai  legge,  Haretit  Simoniaco . Coti  la  chiama  S.  Grego- 
rio ( Uh.  li.  cp  t|.  e lib  V.  cpiat.  |).  ).  Nel  primo  luogo  il  Gaiianvtléo  nelle 
note  dice:  Praxim  limomacam  auaorei  Eccidi  anici , vulgo  tìntemi  appellali , 
quo  maga  otiendam  execrahlem . Nel  secondo  luogo  nota  l'editore  Moaaco  di  S. 
Mauro:  Htrciim  lettore  modo  lomit  prò  limoni  oca  provitele . Il  Ptirorco  adun- 
que parlò  , c dee  piamente  intendersi  in  questo  senso  . 

lo  però  più  fondatamente  concorro  nel  sentimento  di  coloro,  i quali  sosten- 
gano , che  il  poeta  nello  scrivere  qnc*  Monetti  aveste  in  mira  la  città  e la  corte  di 
Pomo,  che  priva  allora  del  suo  capo  visibile,  era  divenuta  albergo  e ricetto  di 
que’  gravi,  e scandalosi  disordini  e vizj , che  dagli  autori  coetanei  , zelanti  e cat- 
tolici ci  vengono  apertamente  descrìtti  e amaramente  compianti  : laonde  nulla 
bau  che  fare  gli  flessi  con  la  Chiesa  romana,  ne  col  suo  capo  visibile;  c però 
non  portano  seco  di  lor  natuta  il  carattere  di  eretici.  In  prova,  clic  il  poeta  qui 
abbia  in  mira,  non  mai  Avignone,  ma  la  citta  e corte  di  Roma,  inteaa  anche 
col  nome  di  Babilonia  datole  in  altri  tempi  e per  altri  motivi  dal  principe  de- 
gli apostoli,  si  pigli  per  mano  quel  suo  sonetto  Fontana  di  dolore,  in  cui  egli 
apostrofando  la  detta  citta,  contra  la  quale  inveisce,  is  chiama  espressamente,  Crd 
Roma,  or  Babilonia  falla  e ria : e più  sotto  vi  la  menzione  di  Coitantino  che 
di  Roma,  non  di  Avignone,  secondo  l'opinione  d'allora  , fece  donazione  alla  Chie- 
sa. Cosi  in  quell'alito  sonetto.  L'avara  Babilonia,  egli  va  presagendo  eoa  enfasi 
• frate  poetica,  che  saranno  in  terra  sparse 

Le  sue  torri  superbe  al  cicl  nemiche  , 

E i tuoi  torrier  di  fot,  come  dentearsi; 
espressioni,  che  non  possono  convenire  alla  città  di  Avignone,  non  andando 
ella  guarnita  di  quelle  torri  auperbe  , e non  avendo  que*  torrieri , de'  quali  in- 
tende il  poeta  . In  tutta  la  cantone  del  Petrarca,  che  comincia.  Spino  gentil 
in  commendazione  di  Niccolò  di  Loren\o  , detto  romanticamente  Cola  di  Rien- 
go , creato  allora  Tribuno  del  popolo  romano , egli  si  rallegra  eoo  lui , che  fos- 
se giunto  all’  Onorata  verga  , con  la  qual  Roma  , e inoi  erranti  corregga  : il  qual 
aggiunto  di  errami  di  Roma  corrisponde  a quell'averla  lui  altrove  chiamata  ma- 
dre e tcuolo  d'  errori.  Lo  esorta  di  poi  a far  ai  che  lo  neghinola  tuo  del  fango ; e 
tutto  il  rimanente  della  canzone  dà  a conoscere,  che  di  Roma  egli  pirla,  se- 
polta allora,  ed  addormentata  nei  viaj , e ciò  per  la  lonrananza  del  suo  capo  vi- 
sibile , di  cui  anzi  con  rispetto  e stima  c’  favella  , dicendo  al  tribuno  i 
Tu  marito,  tu  padre. 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'arrende  ; 

Cbc‘1  maggior  padre  ad  altr'opra  intende. 

Meglio  poi  che  dal  Can^onu  re  ai  verrà  a scoprire  il  vtro  sentimento  del  Petrat- 
to da  quella  aua  Oragioot  a papa  Urbano  V.  con  la  quale,  corteodo  l'anno  ifH. 
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male  (a*);  onile  presentemente  I ,,  fre  anzi  quattro  sonetti  , ,,  dopo  esse- 
re stati  finora  proscritti,  non  pur  si  hanno  a veder  divulgati,  perchè  così 
vogliono  i nuovi  correttori  di  quanto  fecero  i capi  supremi  della  religio- 
ne cattolica,  ma  si  ha  da  insegnare  in  pubbliche  stampe,  e da  sostenere, 
in  onta  e disprezzo  delle  autorità  supreme,  che  si  debbano  ristampare,  e 
che  male  si  fere  a levargli  dalle  opere  dei  Petrarca,  dove,  senza  che 
niun  vi  badasse,  riuscì  ai  medesimi  ,,  tre  anzi  quuttro  sonetti  „ di  star- 
sene lungo  tempo  nascosti,  finché  gli  erelici  ed  apostati  sopravvenuti 
gli  tiasseto  fuora,  facendone  uso  malvagio  e degno  di  loro,  quasi  di  te- 
sto autorevole  per  coonestare  la  propria  nnpietà  contra  la  nostra  ,,  santa 
„ romana  Chiesa,  maestra  di  verità,  e tempia  di  vera  santità  e religio- 
,,  ne;,,  onde  chi  sta  fuora  di  questa  scuola  e di  questo  tempio,  non  è cat- 
tolico (A*). 

lo  esorta  a rimetter  la  sede  apostolica  in  Roma,  e a lasciar  Avignone.  Cascia 
qutiem  agni  Avenionem  prospere,  magno  concia  conulio  gerumur.  Pisci  : jam 
laudo  . Sic  se  dece s,  ni  ubicumque  fneris , iene  ac  felicitar  universa  succedant , Ór 
presennam  tuarn  virius  ac  prosperità s comiseninr  Ecco  il  gran  bene  , che  deriva 
dalia  presenza  del  capo  visibile  della  Chiesa  ; ma  ecco  all'opposto  il  gran  male  , 
che  dalla  lontananza  ne  nasce  ; Sed  die  , oro  . siegne  il  pio  c zelante  oratore  , quii 
agn  interim  sponsa  tua ? quo  coniale  regiturl  quo  duce  defen siluri  , . . Seno, 
quentam  te  aliente  , abeti  requie s,  bella  adsunt  & civiltà  & externa  : jaccnt  io - 
mas,  labant  manta,  tempia  ruunt.  sacra  perenni,  calcantur  leges , juisilia  virn  pa - 
sitar,  lugei  ac  ululai  plebi  infelix&c  Questi  e altri  similmente  gravi  scandali  , e 
mali  soii  quegli  appunto  , sopra  i quali  esagera  il  poeta  nc'  tuoi  quattro  sonetti  , 
c in  altre  sue  opere  , ove  al  vivo  dipigne  la  bratta  faccia  di  Roma  sfigurata  e 
guasta  dalla  privazione  del  suo  capo  visibile  : onde  ora  lascio  considerare  a chi  che 
sia,  se  essi  meritino  la  nota  di  eretici  data  ai  medesimi  dal  loro  moderno  in- 
ttrprete 

(a*)  Fecero  benissimo  a condannarli,  che  cosi  intende  il  Fontanini  di  dire, 
poiché  ironicamente  qui  parla.  Non  e però  vero,  che  dallanno  ij<o.  sino  al 
17x1.  (cosi  deve  correggerai  il  tetto , dove  per  errore  di  stampa  e corso  il  lèzi.  ) 
non  fosse  permesso  che  più  si  ristampassero,  di  loro  saputa,  in  città  cattolica  , 
poiché  nelìe  edizioni  di  Niccoli  Bevilacqua  fatte  con  le  dovute  permissioni  in 
Venezia  nel  if.8,  in  8.,  e nel  1(70,  in  picciolitsima  forma  stanno  al  primo  lor 
aito  entro  di  quel  canzoniere.  Cori  pare  ti  trovano  nel  Petrarca  stampato  in  Ve- 
nezia per  Giovanni  Grifi,  nel  if7J  in  il.  : e in  quello  di  Corniti  da  Trino  nel 
if6i.  in  s ; e cosi  pare  saranno  in  altri  dopo  il  i jéo.  che  né  tutti  gli  ho  sotto 
Cocchio , nè  tempo  mi  avanzerebbe  da  farne  il  tedioso  rincontro. 

(6*)  L'apostata  , che  malignamente  trasse  fuora  tre  , e non  già  quattro  di  que* 
sonetti  dalle  Rime  del  Tetrarca , dove  ognuno  e poteva  leggerli , e li  leggeva  , fu 
Pietro  Paolo  Vergerlo , il  quale  nel  ifff.  fe*  stampare  in  Basilea  un  libncc  -noi# 
in  g.,  con  questo  titolo:,.  Alcuni  importanti  luogh1  tradotti  fuor  dell’epist  >Ie 
»»  latine  di  Af  Francesco  Petrarca^  con  tre  ( e non  IV  ) Sonetti  suoi,  e xvtit. 
»,  Stanze  del  Berna  avanti  il  xx.  Canto  ec.  „ Capitato  questo  pestifero  libricciuo* 
lo  al  tribunale,  non  già  della  sacra  Congregazione  deli  Indice,  come  asseriscono 
i signori  Volpi , perchè  ella  per  anco  non  era  stabilita  . ma  della  Congreg  i^one 
del  santo  Ufficio  per  ordine  di  Paolo  IV.  ella  vcl  tece  registrare  meritamente  ira 
R1*  altri  libri  proibiti,  e ne  sta  il  titolo  impresso  sotto  la  lettera  L:  Liber  interi- 
ptus  : Alcuni  importanti  luoghi,  ec.  nella  seconda  romana  edizione  ( non  ho  la 
prima  del  ifj7-  ) fatta  da  Antonio  Biado  nel  iff*  in  4 , e nella  terza  ancora 
di  Roma  appellata  I’  Indice  Tridentino  , detto  con  errore  dai  signori  V alpi  In * 


Ci  è una  edizione  del  Petrarca  fatta  sopra  un  testo  di  Lucantonìo 
Jlidolfi  in  Lione  da  Guglielmo  II o villi o nel  j55i.  in  ia.  o sia  ella  in  16. 
jii  tempo  che  quella  città,  massimamente  poi  sotto  il  giovane  re  Carlo 
IX  . si  trovò  infetta  dell’eresia  di  Calvino.  In  questa  edizione  dedicata 
da  esso  Rovi  ilio  a Giovanni  Mannelli  gentiluomo  fiorentino,  con  anno- 
tazioni di  chi  tacque  il  proprio  nume,  come  pestifero  eretico,  qual  fu  An* 
tonto  B/uciolij  e che  è diversa  da  un’altra  del  medesimo  anno,  ivi  pur 
fatta  dal  Rovtllio  con  un  sonetto  a centoni  del  Ridolfi  avanti  alle  Rime , 
che  qui  e avanti  al  rimario,  parlandosi  di  questi  ,,  tre  anzi  quattro  so- 
netti ,,  messi  dentro  nei  libro  (Partei . pag.  219.),  si  espone  il  lor  testo, 
come  cosa  abbominevole  contra  la  Chiesa  cattolica  romana , talché  io 
non  oso  di  portar  qui  le  proprie  parole  con  quanto  esprime  Tautore  dell* 
annotazione  ai  medesimi  „ tre  anzi  quattro  Sonetti,  ,,  mentre  anche  per 
suo  sentimento  non  si  possono  leggere  senza  orrore.  Essi  dutique  non  so- 
no testi  di  sacra  Scrittura,  o di  santi  padri,  che  abbiano  a dirsi  buoni  in 
se  stessi,  e solo  altrove  depravati  in  senso  degli  eretici;  ma  bensì  dovun- 
que? sieno,  son  quel  che  sono  ( a *).  Chi  fosse  il  Brucioli , già  altrove  sì  fe- 
ce saperlo:  e si  può  intenderlo  ancora,  se  v*  è bisogno,  da  una  lettera  de* 
▼ 11.  Novembre  i53y.  scrittagli  da  Pietro  Aretino  suo  partigiano,  (Le/- 

dicetto  primo  , di  Paolo  Marinaio  nel  1564.  in  4.  , e coti  in  tutte  l'alrre  dappoi  . 
Da  questa  giustissima  proibizione  seguì  in  appresso  , che  da  tutte  quasi  le  ristam- 
pe del  Cannoniere  del  Petrarca  furono  levati  non  solo  i tre  sonetti  , messi  mali- 
ziosamente in  vista  dall’apostata  Vergerio , ma  il  quarto  ancora,  che  in  ordine  li 
precede,  scnzachè  però  uscisse  decreto  alcuno  dalla  sacra  Congregazione  dell'In- 
dice, ove  si  comandasse,  che  ne  fossero  tolti  via:  onde  si  lasciarono  correr  libe. 
ramentc  quelle  non  poche  impressioni  posteriori  al  t;6o.  ove  i detti  sonetti  ven- 
nero. i!  Fontanint  direbbe  nascosti,  ed  io  dirò,  ristampati.  Se  al  Vergerio  fosse 
caduto  in  pensiero  di  aggiugnere  a que'suoi  luoghi  la  Cannone  del  Petrarca  al 
Tribuno  di  Roma , la  quale,  non  meno  che  i sonetti,  ci  presenta  un’idea  di 
que’ vizi  , che  allora  vi  avevano  messo  piede,  questa  altresì  sarebbe  stata  cancel- 
lata da'!  e sue  Rime  , dove  senza  scrupolo  alcuno  e si  stampa,  e si  leggo*  Se  que' 
molti  luoghi  , ove  Dante  , che  di  fazione  era  Gibellino  , * acerrimo  nemico  de* 
Papi  , inveisce  aspramente  nella  sua  Commedia  contra  Pontefici  e Cardinali  , e vi 
dice  male  del  Clero  . e di  Costantino  . cui  di  tanto  era  debitrice  tutta  la  Chiesa 
cattolica  . ne  fossero  maliziosamente  tirati  fuora  da  qualche  eretico  , e stampati  in 
opera  a parte  , è saggia  riflessione  de*  signori  Volpi  ( pag.  494  ediz  di  Padova  1731* 
in  8- ) , r anche  mia,  che  tal  opera  sarebbe  posta  nell'Indice;  laddove  lasciati 
nel  loro  naturai  sito,  si  permettono  liberamente,  e si  leggono.  Al  Trattato  di 
Federigo  Fregato  permesso  da  prima  e cattolico  , de  modo  orandi  , fu  malizio- 
samente attaccato  con  lo  stesso  nome  un  altro  Trattato,  de  jnstificatione  , fide 
UT  openbus  , e insieme  una  prefazione  al!* Epistola  di  5*  Paolo  ad  Romanos  ; le 
quali  due  ultime  operette  er  mo  farina  di  Martino  Lutero  : il  che  fu  cagione , che 
quella  edizione  fosse  inesca  nell'Indice  de*  libri  dannati,  c per  conseguenza  anche 
i!  Trattato  del  F'egoso , che  altrimenti  senza  quella  eretica  giunta  non  vi  sareb- 
be. Una  somigliante*  disgrazia  si  racconta  accaduta  a certo  divoto  opuscolo  di  s. 
Francesco  Bolgia  , che  per  colpa  d’altre  cose  non  sane  di  altra  mano  attaccatevi  , 
fu  in  quella  ristampa  interdetto  , 

(a*)  Li  dirò  anch'io  scandalosi  , e satirici  , ma  non  mai  eretici , giustamente 
dannati  dalla  Chiesa  nel  libro  del  Vergerlo  , *■  benignamente  sofferti  nel  Canno- 
niere , come  nei  libri  dei  poeti  antichi  gentili  si  soffrono  le  nefandità , e le  laidezze. 


tere  tom.  I . pag.  tigz.  ediz.  del  1539.)  il  quale  vedendolo  giustamente 
diffamato  per  luterano  a cagiono  de’suoi  libri  volgari  del  vecchio  « 
nuovo  testamento,  in  prima  classe  medeaimamente  proscritti,  egli  da  em- 
pio e ignorante,  lo  adula,  ciò  attribuendo  in  suo  proprio  linguaggio  a 
malignità  di  frati.  11  Brucioli  avea  già  prima  pubblicato  il  Petrarca  iu- 
lieme  con  sue  annotazioni  in  Venezia  presso  Alessandro  Brucioli , e an- 
cor senza  nome  di  stampatore  in  un  solo  anno,  che  fu  il  1.548.  in  8.  la 
quale  edizione  dappoi  senza  nome  del  Brucioli  fu  rinnovata  in  Lione  dal 
Bovil/io  nel  i55o.  in  la.  o sia  in  16.;  perocché  al  Roi>i//io,  come  a per- 
sona francese,  per  malizia  degl’italiani  rifuggiti  nell’asilo  di  Lione,  ac- 
cadde in  que’tempi  infelici  di  esser  gabbato  nelle  sue  stampe  di  libri 
volgari  Per  altro  Paolo  Manuzio  nel  i5f>5.  ringraziando  il  padre  Pietro 
Perpignano  di  averlo  avvisato  da  Lione,  (Libro  vi  1.  epist.  ix.)  che  cer- 
to italianoaveva  in  quella  città  appostatalo  dalla  fede  cattolica,  lo  prega 
a salutare  in  nome  suo,  non  già  costui,  al  qnale  egli  si  dichiara  contra- 
rio sinché  non  ritorni  la,  donde  sventuratamente  crasi  dipartito,  ma  ben- 
sì il  Rovillio,  egregie  de  religione  sentientem  (a*).  Così  scrivono  i veri  e 
degni  letterati.  Michaele  Maittaire  per  questa  lettera  fa  grande  onore  al 
Manuzio,  chiamandolo  Romanae  Ecclesiae  sitisque  partibus  addictissi- 
mum  (Annales  typographici  toni.  III.  pag.  5i4-).  Il  Muzio  ancor  egli  fu 
amico  dell'apostata  Vergerlo  prima  dì  scoprire  il  suo  guasto  e avvele- 
nato animo  contro  alla  lede  antica  e vera  de’suoi  maggiori  ( Vergeriane 
pag.  16.  a.  ii4-  a-  53.  164.);  e così  fu  il  Gretsero  del  Goldasto,  suo  sco- 
lare prima  di  ravvisarlo  per  quello,  che  poi  si  diede  a conoscere  (Gemi- 
na defensio  in  Galdastum  lib.  1 . cap.  xi  1 1.  pag.  i4'3.  l45-  i4b)  Questi 
famosi  e illustri  esempj  ci  ammoniscono  dell'obbl igo,  che  ci  corre  di 
non  lasciarsi  lusingare  dagl’insidiosi  e loquaci  sofisti,  ipocriti  c nemici 
coperti  della  Chiesa  romana-,  e dopo  scoperti  neH’occorieiize  a repri- 
mergli senza  rispetti  umani,  quando  anche  prima  si  fosse  avuta  qualun- 
que amicizia  cou  loro:  e non  parlo  a caso.  Per  le  ragioni  espresse  chia- 
ramente apparisce,  che  i testi  letterali  de' quattro  (e  non  tre)  sonetti,  at- 
tribuiti al  Petrarca,  che  nulla  di  buono  insegnano,  e che  per  contener 
gran  male  cagionano  ai  buoni  cattolici,  e ancora  agli  eretici  grave  scan- 
dalo, come  è chiaro,  si  convincono  in  se  stessi  per  dannati  ipso  jure  do- 
vunque si  trovino.  Io  gli  dico  attribuiti  al  Petrarca,  perché  non  può  giu- 
rarsi, che  sieno  di  lui,  uè  si  leggouo  entro  i suoi  proprj  originali  (b*). 

(a*)  Io  noa  temerò  d’ingtnnarmi  , se  scoprirò  in  ceresto  italiano  apostata , 
quel  Giovanni  Bernardina  Bonifacio  marchese  d'Oria , amico  di  Piolo  Manuzio, 
il  quale  fuggito  d’Italia,  primieramente  in  Ba  ile,,  aera  poi  ritirato  in  Lione, 
proiettando  quivi  apertamente  il  Luterannma  : di  che  il  padre  Perpignano  diede 
avvilo  al  Monomio,  acciocché  troncaste  ogni  corrispondenza  con  lui,  col  quale 
non  meno  , che  coi  marchat  Giovanni  suo  pad  c Tavca  lungo  tempo  tenuta  , 
tomr  apparisce  dalla  dedicazione,  che  gli  fece  del  Parare*  stampato  nel  ini- 

(é*)  Non  ci  c bisogno  di  giuramento  , ove  la  ragione  convince  . utti , e non 
per  lo  più,  i componimenti  di  quel  Cannoniere  stampati  da  Aldo  nel  1(01.  la- 
rono  estrat  i dallo  aeritto  di  mano  medesima  del  Petrarca  avuto  da  M P-are 
Bembo  . In  questa  edizione  stanno  certamente  impreasi  i quattro  invitto  contri- 
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M*  art  mai  per  disgrazia  il  fossero  stati,  dobbiamo  ridurci  a mente,  che  il 
Petrarca  sotto  Innocenzo  VI.  per  simili  suoi  trasporti  incorse  la  taccia 
d'eretico,  siccome  osservò  l'arcivescovo  Beccadello  nella  sua  vita.  Laon- 
de convien  dire,  che  egli  in  tale  occasione  pentito  abbruciasse  le  carte; 
poiché  noi  sappiamo,  che  in  uri  tempo  si  fanno,  e si  scrivono  cose  tali, 
che  in  un  altro  poi  non  bì  vorrebbe  averle  mai  fatte,  uè  scritte.  E certo 
è,  che  il  Petrarca  in  una  delle  sue  lettere  presso  il  vescovo  Tommasini 
partecipa  a un  altro  di  avere,  come  si  vede,  per  motivo  di  coscienza  ab- 
bruciate varie  sue  carte:  Vulcano  corrigendas  tradidi,  non  sine  suspiriis 
(Petrarca  redivivus pag  ad.  tdit.  II.)  Di  tale  abbruciamelo  parla  am  or 
YUbaldini  (Prefaz.  alle  Rime  del  Petrarca ):  ed  essendo  stati  da  un  ami- 
co trasmessi  al  Petrarca  i principj  di  certe  poesie  volgari,  tenute  per 
sue  , cosi  risponde:  Ego  subito , iis  conspectis,  non  tantum  intellexi,  mea 
non  esse,  sed  indolui,  sed  erubui,  sed  obstupui,  potuisse  dia  vel  mea  videri 
aliis,  vel  te  dubium  tenui  sse  (Senilium  lib.  II.  epist.  i v.  Operimi  pag.  j6l. 
edit  H enricpetrinae) . Noi  sappiamo  ancora,  che  il  Petrarca  non  meno, 
che  altri  italiani,  pieni  di  inai  talento,  l'avea  fieramente  corina  il  pon- 
tefice Giovanni  XXII.  col  supposto,  che  per  aver  continuato  a ferma- 
re in  Avignone  la  sua  residenza  nello  scisma  di  Lodovico  il  Bavaro,  e 
del  suo  antipapa  Niccolò  V.  egli  odiasse  l'Italia;  et  ideo  nullain  fidem 
meretur  in  rebus,  quas  scripsit  adversus  eum.  al  dire  fin  del  Baluzto  ( Vi- 
tae  Paparum  avenionenstum  tom.  I . pag.  7»5.)  dal  quale  esso  Petrarca 
è chiamato palam  inimicus  di  quel  pontefice.  E di  vero  non  manche- 
rebbe altro,  se  non  che  si  desse  anche  fede  alle  calunniose  e mali- 
gne pasquinate  de’ malcontenti  in  giazia  di  chi  le  esalta  con  tanta 
pubblicità,  e le  ristampa  impugnando  arditamente  non  solo  il  fat- 
to, ma  ancora  il  diritto.  La  perizia  de' nuovi  avvocati  de'  libri  proi- 
biti, e zelanti  maestri  di  buona  morale  ugnalmente  risplende  ove 
con  gran  bontà  passano  a dire,  che  il  bel  libro  (che  è del  Vergerio, 
desertor  della  fede)  stampato  in  Basilea  nel  1 555.  e altrove  più  vol- 
te col  titolo  fraudolento  di  Alcuni  luoghi  importanti  , in  cui  van- 
no quei  sonetti,  fu  meritamente  proibito  dalla  sacra  Congregazione 
dell' Indice-,  e voglion  dire,  anzi  lo  dicono  chiaro,  ma  falsamente 
e con  nuova  dialettica,  cioè  loro  propria,  che  i tre  (anzi  quattro) 
sonetti  non  furono  già  proibiti  prima  , nè  fuori  di  detto  libro  , ma 
solo  materialmente,  e,  come  passano  a dire  molto  ingegnosamente, 
con  proibizione  particolare  , dentro  in  quel  libro  stesso  ; donde  , a 

siiti  sonetti.  Dunque  ancer  questi  faroao  estratti  dallo  lenito  di  mano  medesi- 
ma  del  Petrarca  : dunque  da' suoi  proprj  originali.  Ma  etti,  roggi  ugne  Mortai- 
gnore,  non  ai  leggono  entro  i suoi  propri  originali  Non  eran  dunque  nemme- 
no nello  scritto  dato  ad  Aldo  da'  Bcmko  Ma  questo  scritto  c passato  nella  Va- 
ticana. dove  o bisogna  dite,  che  si  leggono  scritti  di  mano  propria  del  poeta, 
come  il  rimanente  di  quel  codice,  o bisogna  dar  la  colpa  al  Bemi»,  oppure  asl 
Aldo  di  averae  imposturato,  e ingannato  il  pubblico.  Monsignore,  else  in  tua 
eoscicnaa  capendo  non  esser  vera  la  aua  prima  proposizione,  I’  ha  pronunciata  a 
mezza  bocca,  non  credo,  che  avrebbe  coraggio  di  sostener  la  seconda,  che  ca- 
drebbe tu  altrui  carico  e biasimo,  quando  la  prima  è finalmente  difetta  a seni- 
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parer  loro,  è derivato  V equivoco  di  creder  proibiti  i tre  (anzi  quattro) 
sonetti , i quali  però,  secondo  un  sì  fatto  parlare,  noi  sono  fuori  del 
Libro  del  Vergerlo  E basta,  che  decisivamente  essi  i quali  ne  sanno 
più  di  tutti,  e della  Chiesa  stessa,  Io  dicano,  perchè  così  debba  essere  , e 
perchè  a loro  appartenga  asserire  a’  dì  nostri , che  i sonetti  tasciati  a 
suo  luogo , non  furono  mai  proibiti , e che  per  sola  ignoranza  scacciati 
furono  dal  Canzoniere.  Sentite  qii'Mu  ni*  «lesta  e bèlla  maniera  di  par- 
lare: per  sola  ignoranza.  Così  essi  vanno  con  aria  derisiva  ragionando 
senza  inai  favorir  di  nominare  il  Concilio  di  Trento . ma  bensì  con  dire 
molle  altre  cose,  che  ni i vergogno  di  riferire.  La  sacra  Congregazione 
dell' Indice,  che  fu  la  vi.  fra  l'erette  a parfeda  Sisto  V ( Constit . lxxiv.) 
fu  instuuita  nell’anno  i5U8.  (a*),  perchè  il  papa,  supremo  virano  di 

pare  il  poeta  delTcsscr  autore  di  que’  sonetti,  i quali  per  altro  egli  è ben  da  av- 
vertire, che  si  leggono  in  tutti  i codici,  che  sono  infiniti  , di  quelle  Rum,  e in 
tutte  le  edizioni,  che  se  ne  son  fatte  avanti  Tarmo  . jj8.  seniachc  veruno  abbia 
mai  posto  in  dubbio,  senza  venir  però  a giuramento,  che  non  su  no  di  lui. 

(4*)  A maggior  chiarezza  di  questa  istituzione  della  sacra  Corgrtga\ione  dell* 
Ìndice,  mi  si  permetta  lo  sviarmi  alquanto  dall'opera  di  monsignor  Fontanini  , 
a oggetto  di  esaminare  un'asserzione  de’ signori  Volpi,  posta  nella  loro  edizione 
delle  Rime  del  Petrarca  i?)i-  pag.  4)1.  ove  leggo  cosi  - Questo  libretto  { Libcr 
inscriptui  ■ A cani  importanti  luoghi  cc.  ) „ fu  meritamente  proibito  dalia  sacra 
M Congregatone  deli  ‘Indice',  cd  io  ne  ho  qui  fedelmente  trascritto  il  vero  titolo 
„ àAV  Indurito  p'imo  de*  libri  proibiti,  collocato  in  fine  del  sacro  Concilio  di 
„ Trento , impresso  in  Firenze  Tanno  tft4.  io  8.  appresso  i Giunti  „ Quel  li- 
bretto si  ritrova  fra  i libri  proibiti  nel VJndicetto  del  itj?-  e poi  del  1764  L 'In- 
dicevo adunque  collocato  in  fine  del  sacro  Concilio  di  Trento  nel  M64  non  è il 
primo.  V.'  Indicevo  poi  del  Ifi?  fu  fatto  dalla  Congregatone  del  santo  Uffì-io 
per  ordine  di  Paolo  IP.  c non  da  quella  dell'Indice . che  allora  non  era  E V In- 
dice ito  del  1 f 64.  fu  fatto  dalla  Deputatone  del  Concilio  di  Trento,  rivedata  , e 
confermata  da  Pio  IV.  e non  dalla  Congregatone  dell' Indice,  come  pulsi  dirà 
più  chiaramente.  Passiamo  ora  a moosignor  Fontanini  - 
„ La  sacra  Congregatone  dell' Indice,  cosi  egli,  che  fu  la  vi.  fra  Terettc  a parte 
da  Sisto  V fu  istituita  Tanno  if88.„Se  detto  avesse,  che  fa  confermata,  in  luo- 

50  di  dire  istituita,  avrebbe  detto  più  vero.  Ella  fu  eretta  da  5.  Pio  V c secon- 
o i padri  Giacinto  Libelli , e Vincenzio  Marta  Fontana  domenicani,  ciò  fu  nel 
Marzo  del  1*71.  Ma  per  proceder  in  questo  affare  più  chiaramente,  osservisi  in 
primo  luogo,  che  Paolo  IV.  nel  IJJ7.  commise  alia  sacra  Congregatone  dell' In- 
quisitone la  tessitura  di  un  catalogo  generale:  e se  n«  ha  un  Indice  pubblicato 
appunto  lo  stesso  anno  in  Roma  per  Antonio  Biado  stampator  camerale  in  4.; 
laonde  non  è vero  ciò  che  il  cardinale  Francesco  Albini  nella  Risposta  a Fra 
Paolo  pag.  til.  e altri  dicono  dopo  lui,  che  fosse  bensì  da  Paolo  IV.  ordinato 
Vìndice  Tanno  iff7*  ma  che  solo  si  terminasse  nel  Uff  Lo  stesso  pontefice 
Paolo  IV.  comandò  Tanno  iftS.  che  fosse  lavorato  un  Indice  più  copioso,  e 

Juesto  comparve  Tanno  iff?.  dalla  medesima  stampa  del  Biado  in  4 In  questo 
niice  si  legge  il  Libcr  inscriptus  . dato  fuori  quattro  anni  innanzi  dal  Vergerlo  . II 
libro  fu  prima  dannato  sotto  Paolo  IV.  dalia  Congregatone  del  santo  Uffito , e 
non  da  quella  de\V Indice  . Il  Condito  di  Trento  riconvocato  da  Pio  IV.  ( Bel- 
larrn.  Ist.  del  Condì . lib.  1».  c«p.  18.  14  ) stabili  una  deputatone  di  vescovi, 
« di  teologi  per  l’affare  dell’ Indicci  t *1  decreto  fii  segnato  li  xtvi  Febbraio  if4t. 
c a qaesta  deputatone  fu  assegnato  per  segretario  il  padre  Francesco  Forerio  do- 
menicano . Nell'ultima  sessione  del  Concilio  si  ordinò , che  il  lavoro  dei  Depn- 
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Cristo  non  potendo  sempre  da  se  stesso  fare  immediatamente  tutte  le  co- 
se del  suo  miuisterio,  egli  seguendo  l'antica  disciplina  de* suoi  anteces- 
sori, i quali  trattavano  queste  materie  ne* concistorj , tiene  in  ciò  fate  la 
medesima  strada  per  via  del  presbiterio  della  Chiesa  romana , che  vuol 
dire  de* cardinali,  da  lui  deputati  secondo  le  occorrenze,  acquali  egli  co- 
munica in  parte  la  sua  autorità,  e poi,  se  gli  pare,  conferma  il  giudicato 
da  loro,  come  lece  san  Zosimo  papa  (Concilior  tom.  II.  pag.  ió58.  D. 
edit.  1.  Labbei)  in  condannale  l'eresia  pelugiana  di  Celestio  nel  titolo  di 
san  Clemente  col  suo  concistoro  e presbiterio  romano  molti  anni  dopo  il 
nascimento  della  medesima  eresia;  onde  in  tal  gitila  gli  scritti  ereticali 
di  lui  con  le  sue  rie  proposizioni,  come  appunto  i quattro  sonetti  del  Pe- 
trarca, i quali  io  torno  a dire,  che  son  quattro,  ni  qualunque  luogo  si 
ritrovassero,  similmente  rimasero  condannati,  e non  già  nelle  sole  carte, 
allora  ventilate,  e materialmente  passate  per  le  mani  del  presbiterio  di 
san  Zosimo . Cosi  I ’nitendeuno  i nostri  maggiori,  ai  quali  lu  tal  ,;uisa,  e 
Senza  tante  e sì  belle  dialettiche  in  oggi  scappate  fuora  ad  ammaestrar* 

tati  fosse  mandato  al  pontefice  , il  cjuale  dopo  rivedutolo  il  fece  di  nuovo  e* 
•aminare  , c io  confermò  con  Bolla  dei  xxiv,  Marxo  ift*  La  imp* cssione  ne  uscì 
in  Roma  presso  P.tolo  M.inu\io  1)64-  in  4.,  col  titolo.  Index  per  Potrei  in 
Concilio  Tridentino  detector  . . . Ò*  aactoritate  SS.  D ■ A.  Pii  IV  compro!  itus  - 
In  questo  Indice  sia  similmente  il  Liber  inscnptus  per  ordine  della  Deputazio- 
ne del  Concilio  , e di  Pio  IV.  che  prima  era  stato  condannato  dalla  Congrega- 
zione del  santo  Ufficio.  Questa  deput telone  passò  ad  esser  dipoi  la  Congreg catone 
dea  tndue  , la  quale  fu  cnnfeimata  da  btsto  V.  nel  Ij8t-,  comcchc  istituita  ds 
lui  lo  alfctmino  il  De-Lnca%  il  Vanespen , e Io  Sfondano  . Ma  che  prima  ella 
v fosse  eretta  da  Pio  V.  ti  prova  dal  padre  fra  Martano  Ruele  carmelitano  nei  Sag- 
gio dell* Istoria  deli' Indice  romano  de' libri  proibiti  ( Bibl.  Voi.  Scansia  XXIII, 
pag.  111.  ),  che  in  questa  annotazione  mi  è stato  insieme  col  padre  fra  Bernar- 
do de  Ruten  domenicano  principal  guida  e maestro  . Se  ne  adduce  adunque  dal 
padie  Rude  la  testimonianza  di  fra  Giacinto  Libelli  segretario  di  essa  Congre- 
gazione in  tempo  di  Alcnandro  Vii  e dipoi  maestro  del  Sacro  P tla\\o , e fi- 
nalmente vescovo  di  A tgnone  , il  quale  poteva  saper  molto  bene  questa  verità 
coi  documenti  di  qucl.’arcmvio  alla  mano.  Nel  Concilio  di  Trento  era  già  stati 
Stabilita,  come  si  disse,  una  deputai  one  sopra  Vindice  dei  libri  proibiti  : Hanc 
po  ' tea  Depnt  tuonem  , scrive  il  padre  Libelli  ncH'iwiso  ai  lettori  preposto  u\V  Indice 
di  Clemente  Vili.  Indicis  Congreganonem  Piu » V.  erexn , Secretarlo  eidem  assi • 
gnato  Antonio  Bossio  i Tc-  Di  altri  due  segretari  ci  da  notizia  il  padre  Fontana  , 
fatti  da  Gregorio  XIII.  cioè  di  Giambatista  Lan\a  li  17.  Novembre  ijSo.  e di 
Vincenzio  Bana'Jt  li  \ Giugno  tjSj.  Non  è vero  pertanto,  che  la  detta  Cong re- 
gazione  fosse  eretta  dai  Sn/o  V.  nei  if88  il  qu.de  non  altro  fece,  se  non  con- 
fermare, c concedere  ai  cardinali  deputaci  ad  librar  prohtbendos  expurgandosqug 
più  ampie  facolta  delle  prime  . 

^°éft*uSnc  *1  Fontantni.  che  la  sacra  Congregatone  dell* Indice  fu  la  vi.  fra  le  erct- 
tc  a parte  da  Sisto  V.  Egli  anche  in  questo  s'inganna  , poiché  la  detta  Congrega- 
l>one  ha  le  erette  a patte  da  questo  Papa  è stata  la  settima,  e non  la  sesta. 
Nella  Bulla  1588-  undcciiu  Kxl  Fcbr  sta  registrata  in  settimo  luogo.  Congre- 
gano septtma  prò  Indice  hb'orum  prohibitorum  . ( alla  inoltre  nel  tempo,  asse- 
gnandone Pistituz  one  nel  1 f 8 8 quando  la  pubblicazione  di  quella  Costituitone , 
che  è la  LXX1V-  di  Sisto  V.  nel  tomo  IL  del  Bollane  romano , è in  data  dei 
xxiil.  di  Marzo  1/87. 

Tom.  Il . 
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gl* ignoranti,  fra  i quali  entrano  ancora  i sommi  pontefici,  riuscirà  di 
schiacciare  i velenosi  componimenti,  e i libri  perversi,  i quali  ancora 
da  per  se  stessi,  a cagione  della  m/teria,  che  trattano,  benché  non  fosse- 
ro nominatamente  espressi  Degl’Indici,  portano  seco  il  divieto,  e la 
condanna. 

Al  rimanente,  per  venire  ornai  alla  fine  di  questo  forse  alquanto  im- 
portuno, ma  non  certamente  poco  necessario  discorso,  i padri  deputati 
dal  Concilio  di  Trento  per  l'esame  de’ libri  rei,  o sospetti,  secondo  il  de- 
creto espresso  in  principio  della  sessione  XVIII.  de' Canoni  già  stampa- 
ti (Card.  Pallavicino  Istoria  del  Concilio  lib.  XXIV.  cap.  vili.  $.  4- 
tom  III. pag.  83a.  ediz.  II.  — libro  xv.  cap.  xv m.xix.)  avendo  fi- 
nalmente compito  il  lavoro  del  nuovo  Indice  da  promulgarsi  dopo  altri 
già  promulgati  dal  sommo  pontefice  Paolo  IV.  il  trasmisero  al  succes- 
sore di  lui  Pio  I V.  per  la  pubblicasene  col  seguente  titolo  fatta  in  Ro- 
ma  nell'anno  1559.  dove  nell’  Appendice  tra  i libri,  che  cominciano  dal- 
la lettera  L,  vi  fu  pesto  quelle,  nel  quale  si  trovano  i ricantati  sonetti 
del  Petrarca  insieme  con  altre  cose  della  medesima  ria  qualità. 

Index  auctorum  et  libro  rum,  qui  ab  Officio  sanctae  romana  e et  univer- 
sali! inquisitionis  c averi  ab  omnibus  et  singuiis  in  universa  christiana  repub- 
blica mandantur,  sub  censuris  contro  legentes  vtl  tenentes  libros  prohibitos 
in  Bulla,  quae  leda  est  in  Coena  Domini,  expressis , et  sub  aids poenis,  in 
decreto  ejusdem  sacri  Officii  contenti! . 

Index  venundatur  apud  Antoniwn  Bladurn  cameralem  impressorem  de 
mandato  speciali  sacri  Officii. 

Romae  anno  Domini  ìS5g.  mense  Januarii  in  4- 

Questo  Indice,  che  nel  medesimo  anuo  ti  vide  ristampato  in  Novara 
non  fu  però,  come  ho  accennato,  nè  il  primo,  nè  1'  unico  a promulgarsi, 
ma  bensì  il  quinto.  Le  accademie  della  Sorbona  e di  Lovanio  con  le  lo- 
ro censure  cattoliche  ne  aveano  promulgati  degli  altri,  e un  suo  spe- 
cialmente la  Sede  apostolica,  il  quale  fu  stampato  iti  Venezia  negli  an- 
si i548.  l55a.  (a*),  e un  altro  pure  divuigatu  in  Firenze,  iu  Milano  e 

fa*)  Due  tote  mi  occorre  di  notar  qui  in  ripiova  di  ciò,  che  asserisce  il  no- 
stro Prelato.  L'tana  si  c.  che  V latice  del  if(»  vie»  da  lui  messo  per  quinto  in 
•rdioe  agli  altri,  che  prima  furono  promulgali . Cai  aggtngnessc  ai  nominali  da 
lui  quello  di  Roma  presso  il  medesimo  Biada  1 ( 1 7 in  f . taciuto  anche  dal 
Vtrgena,  che  io  questa  nuneraimne  è servirò  ad  cito  di  guida,  troverebbe,  che 
l 'Indica  del  ff  non  è arata  li  qsinto,  ma  il  acaro.  S'ggiugne  il  medesimo,  che 
r Indice  stampato  in  Venezia  nel  irai-  fu  promulgato  specialmente  dalla  Sede 
AooiioUca-  Monsignor  Giornali  della  Caia  cisendu  allora  Rancio  in  Venezia  hi 
queg  i , che  con  rasiistenta  di  dotti  e atlanti  teologhi  lece,  e pubb'icò  quell* 
Indiana  del  trai  onde  non  è vero,  che  fosse  opera  specialmente  della  Sede  A- 
panolica.  (.'apostata  Vergerli  prese  ad  esaminarlo,  ed  essendogli  parutu  di  sco- 
prirvi per  entro  parecchi  errori  , lo  fece  ristampare  col  seguente  titolo,  accom- 
pagnandolo con  un  tuo  maledico  e perverso  Ducono.  ,.  Il  Cata'ogo  de*  libri , li 
„ quali  nuovamente  nel  mese  di  Maggio  nell'anno  presente  M.  D XLVI1II  sona 
„ stati  condanniti  e tcommuiiicati  per  eretici  da  M Giovai  della  Casa,  legato 
,,  di  Vene\ìa . e da  alcuni  fiati.  E'  aggiunto  sopra  il  medesimo  Catalogo  un  ju. 
„ dicio  e discorso  del  Vergerla  „ . Et  ejecerani  catti  farti.  Jo.  ».  Qti  latini  io 
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in  Venezia  presto  il  Giolito  nel  1 554-  in  8. . Or  tutti  questi  Indici  sono 
rammemorati  dallo  sfacciato  e infame  apostata  Vergerlo  nelle  sue  dispe- 
rate annotazioni  contro  al  nostro  Indice  del  Concilio  di  Trento,  facendo 
egli  empio  uso  di  questi  sì  ricantali  sonetti  (i  quali  diciamo  di  nuovo, 
die  son  quattro,  e non  tre  soli),  e valendosi  ancora  particolarmente  del 
verso  già  detto  di  sopra.  Quivi  il  Vergerlo,  con  poco  onore  al  certo  di 
chi  ora  sprezzando  ogni  avviso,  gli  sostiene  e ristampa,  si  diede  per  au- 
tore del  libro  da  lui  prima  sparso  per  l’Italia,  il  quale  col  titolo  già  e- 
nunciate  di  Alcuni  luoghi  importanti  trovasi  condannato  in  questo 
medesimo  Indice,  che  poi  per  la  nuova  messe  dell'empio  zizanie  soprav- 
venute, essendo  stato  accresciuto  da  Sisto  V.  fu  di  nuovo  promulgato 
da  Clemente  Vili,  con  accompagnamento  di  tTe  lettere  pontificie  o 
bolle  in  principio  con  ,,  prefazione,  regole,  istruzione,  e osseivazio- 
ne  , ,,  cose,  riconosciute  generalmente  per  santissime  e utilissime  a tutti 
i domiti)  e principati  cattolici.  Fuora  nel  frontispizio  vi  è poi  questo  ti- 
tolo: Index  libronun  prohibitorum  cum  regulis  confectis  per  patres  a tri- 
dentina  Synodo  delectos,  auctoritate  Pii  I V.  editus , posteci  vero  a Xy- 
sto  V.  auctus , et  mine  demum  S.  D.  N . Clementis  Papae  Vili . jussu 
recognitur  et  publicatus , instructione  adjecta  de  exequendae  proibitionis, 
deque  sincere  emendandi  et  imprimendi  librai  catione. 

Ilomae  apud  impresso  rei  Camerale!  cune  privilegio  sommi  Pontifici s ad 
biennium  1 596.  in  4- 

Il  Mintumo,  che  in  qualità  di  vescovo  di  Ugento  insieme  con  tanti 
altri  vescovi  della  cristianità  personalmente  intervenne  al  Concilio  di 
Trento,  donde  nel  <563.  dedicò  all’accademia  Lana  di  Como  il  suo  libro 
dell'arte  poetica,  ( Lib . Ili . pag.  178.  — Lib.  1 V.  pag.  43 1 .)  stampato 
nel  seguente  anno  in  Venezia  dal  Valvassori,  cita  in  due  luoghi  i quat- 
tro (e  non  tre)  sonetti  del  Petrarca,  in  amrudue  qualificandogli  per  vie- 
tati,* • il  buon  prelato  per  mettere  in  qualche  modo  a coperto  la  riputa- 

Calii,  irridcHt  rei  Pi.  4.  ( sema  luogo  e stampatore  ) M D.  XUX.  in  4.  Nel 
principio  Ma  l’ intero  Catalogo  consistente  io  sci  facciate  a due  colonne  per 
facciata , seguitato  da  un  decido  del  Asterie  sottoscritto  da  Banotommeo  dal 
Cappello  suo  aegretatio  . Il  Ducono  del  Vergerlo  esamina  il  detto  Catalogo , e 
vi  acuopre  alcuni  sbagli  di  fatto  o nel  nome  degli  autori  dannati  , ovvero  nel  ti. 
tolo  del  libri  proibiti  , qua  e li  correggendoli  , ma  non  senza  spargervi  dapper- 
tutto i suoi  soliti  errori,  e le  sue  perverse  opinioni  ; c in  particolare  condanna, 
tbe  tra  essi  vengano  collocati  per  eretici  certi  libri , ne'  quali  di  tottaltro  , che 
di  dogmi  c di  materie  di  fede  li  tratta:  il  che  fu  ben  preveduto  , a detto  dei 
cardinale  Pallamano  ( In.  del  Conci!,  hk  XV  cap.  te)  J.  j.)  dal  celebre  Daniel 
Barbara , coadiutore  di  dcquileja , fio  d'aliora  che  ai  prese  a discutere  questo 
affare  nel  Concilio,  ove  ricordò,  che  „ l’Indice  di  Paolo  IV  richirdca  gran  cor- 
„ renioue , quando  nello  «tesso  modo  proibiva  un  libro  di  licenta  giovanile,  e 
.,  un  altro  di  pravità  criticale  al  qual  disordine  si  applicò  in  parte  il  eonves 
niente  rimedio  nell’  Indice  tridentino  Potrei  dir  qor  qualche  casa  intorno  alIVa- 
dice  del  ijjy.  censurato  altresì  dal  Vergerlo  in  nn  libncciuoto  stampato  nel  I fava- 
io s.  senxa  luogo  di  atampa  , e nome  di  stampatore  : ma  da  colui  non  potendo- 
ai  attender  altro,  te  non  maledicenze  , e calunnie , egli  è assai  meglio  il  non 
parlarne  di  vantaggio , estendo  furie  anebe  troppo  il  già  eletto . 


ao 

«ione  del  Petrarca,  uomo  per  altro  cattolico,  prete  c cattolico  , ma  non 
santo  (a*),  ne  puro  Ha  quei  difetti,  i quali  >i  vuole  ora  per  fona,  che  e- 
gli  Ha  yiomo  e Ha  Pasquino , e non  certo  ila  san  Bernardo  trovasse  Ha 
riprender  negli  altri,  assegna  il  fondamento  della  loro  proibizione,  che 
in  sustanza  viene  ad  essere  quello  stesso  del  Baluzio,  e anche  del  Cardi- 
nal di  Perrona  ( Perroniana png.  a!k).  ediz.  di  Colon,  qual  pre- 

se  quei  sonetti  ni  l'ingrosso:  e il  fondamento  si  è questo,  ,,  perche  prore- 
,,  deano  da  sdegno.  Di  più  il  vescovo  Minturno  aggiunge,  avere  la  san- 
tità del  signor  nostro  papa  Paolo  IV.  ragionevolmente  voluto,  eh* 
,,  dal  canzoniere  si  tolgano  quei  quattro  sonetti ; onde  in  molti  esnnpla- 
,,  ri  delle  veerhie  edizioni  sono  realmente  strappati,  e cassati:  ,,  e Giu- 
seppe Scaligero,  che  dentro  e fuora,  nel  cuore,  nella  lingua  e nelle  car- 
te e «empir  ili  cuore  e daddovero,  come  il  Vergerlo,  e VOchino  (equi 
non  parlo  a raso)  fu  nemico  e desertore  della  fede  cattolica,  medesima- 
mente il  confessa  (Scaligeriana  pag.  309.).  L’apostolico  e gran  zelo  di 
Paolo  IV.  per  estirpare  i libii,  nella  religione  e nel  rostumc  perniciosi 
a noi  cattolici  e a tutta  la  cristiana  repubblica,  si  ravvisa  da  quanto  al- 
trove acrenuossi  dai  Comentarj  di  Ascanio  Centorio  ( Annotazioni  al  Pe- 
trarca pag.  208.271.),  e dalie  due  vite  latina  e volgare  di  quel  ponte- 
fice scritte  da  Antonio  Caracciolo.  Il  perché  nel  Petrarca  dr  I Castelve- 
tro  stampato  in  Basilea  nel  i5lis.  ancorché  per  altio  sia  pieno  d’eresie, 
non  si  trovano  i quattro  sonetti,  quantunque  già  incastrati  nella  edizio- 
ne Aldina  dell'anno  i5i4-  da  lui  seguita  nella  sua  di  Basilea.  Quindi  è, 
che  assai  prima  di  Alessandro  Tassoni,  il  quale  dichiarò  di  travalicargli 
ancor  egli,  come  séariHalosi  e proibiti  ( Considerazioni  pag ■ 174.  2I4  )> 
il  dotto  e onorato  gentiluomo  pudovano,  Marco  Mantova  Benavides, 
gli  avea  pure  travalicati  nelle  sue  note  al  Petrarca  stampate  in  Padova 
da  Lorenzo  Pasquali,  o Pasquale  nel  i566.  in  4'  H Muzio  fra  tante  per- 
sone ignoranti  può  essere  ancor  egli  sentito.  Egli,  che  fu  difensor  della 
fede  cattolica  anche  nelle  Battaglie  letterarie  ( Battaglie  pag.  iaS.),e 
di  lingua  italiana,  dice  di,, non  sapere,  se  altro  luogo  sia  più  dannabile  ,, 
di  quello,  che  viene  ad  essere  nel  quarto  di  questi  sonetti,  dove  il  Pe- 
trarca a Roma,  cioè  alla  Chiesa  romana  dà  il  nome  di 
Scuola  d’errori,  e tempio  d’eresia. 

11  simile  egli  dichiara  dell’altro  passo,  che  è nel  primo  de’ quattro  sonet- 
ti proibiti,  dove  la  Chiesa  romana  vien  detta,  madre  d'errori.  Al  Tassoni 
bastò  dire  (Consid.  pag  174  )1  non  essersi  fatta  „ gran  perdita  uella 
,,  poesia,  perché  fosse  stato  proibito  questo  sonetto;  ,,  ma  ciò  non  bastò 

(«*)  Il  Parare*  fu  uomo  bensì  di  chiesa,  arcidiacono  di  Parma,  e canonico 
di  Padova',  ma  se  per  prete,  o sia  sacerdote  vuol  darcelo  Monsignore,  non  dice 
vero,  poiché  in  vcrun  tempo  il  Petrarca  non  assunse  il  venerabil  carattere  sa- 
cerdotale , ne  accettò  inai  benefizj  curati , avendo  perciò  rifiutata  la  pieve  di  Ar- 
cuata nel  padovano,  e più  volte  ricusato  altresì  di  esser  vescovo  ( Lodar.  Beo. 
cadetti  nella  Vita  del  Petrarca  ).  Il  A/iqio  perciò  lo  chiama  solamente  cherico, 
e canonico  di  onoratissime  chiese  ( Battaglie  pag.  taf.  ).  In  sinaile  sbaglia  cad- 
de il  pad.  Teofilo  Ramatilo  con  aver  dato  in  alcune  delle  sae  opere  il  titola  di 
sacerdote  a Leone  Allacci,  che  non  lo  era. 
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«1  Muzio  ( Parte  1 . Sonetto  xcn.  e evi u.  edizione  del  Braccioli,  e al- 
trove xc.  e civ.  ovvero  cv.  e evi i .),  trovandovi  egli  di  più  grandissimo 
errore,  per  essere  ,,  evidentissima  eresia  l’aver  tale  opinione  rii  quella 
,,  Chiesa,  che  è la  maestra  della  verità.  Protesta  di  non  difendere  i vizj, 
,,  se  ve  ne  sono,  e di  non  negare,  che  non  ve  tie  sieno.  E poi  conclude: 
,,  e dove  non  ne  sono?  Maio  difendo  la  dottrina.  ,,  Così  il  M tizio  da 
par  suo  la  discorre  in  poche  parole.  Né  è da  dire,  che  egli  parli  in  tal 
guisa  per  malignità,  perchè  in  ciò  si  conforma  ad  altri  grand’uomììii,  tut- 
ti il<  gaissimi  : e per  altro  al  Petrarca  egli  dà  il  suo,  chiamandolo  ,,  uno 
,,  dot  tre  principali  scrittori,  che  abbiamo  ,,  ( Battaglie pag.  8o.  a.  ).  Do- 
po il  Muzio  Niccolò  Villani  (Ragionata,  pag.  3^ . ) volendo  favellar 
dolcemente,  si  contentò  di  mettere  questi  sonetti  (e  fu  gran  favore)  nel 
numero  delle  satire,  cioè  pasquinate,  delle  quali  in  sustanza  niun  uomo 
degno  vuole  apertamente  farsene  autore,  nè  lodatore  per  non  concorre- 
re ullinfamia  di  chi  dopo  fatte  te  n’  è forse  cristianamente  pentito,  mas- 
simamente poi  nel  vederle  proscritte  da  chi  ha  l’autorità  di  proscriver- 
le. il  Cardinal  Bellarmino  solito  di  confutare  i libri  pestiferi,  che  anda- 
vano uscendo  a danneggiare  la  nostra  fede  (Opentm  edit.  Colon. an.  1617. 
toni.  VII . pag.  557.),  ciò  fece  in  particolare  di  uno  in  volgare  senza  no- 
me, con  la  falsa  data  di  Monaco,  e col  titolo  ingannevole  di  Avviso 
piai  evole  alla  bella  Italia,  ,,  messo  fuma  ila  Francesco  Perrotto  signor 
di  Mezieres  calvinista  parigino  e noto  al  suo  tempo  nelle  contrade  ita- 
liane, il  quale  stoltamente  persuaso  di  autenticare  le  sue  eresie,  fece  uso, 
anzi  abuso,  come  il  Vergerlo,  di  questi  sonetti  del  Petrarca,  e di  altre  si- 
mili ribalderie  del  Boccaccio  e di  Dante.  In  tale  occasione  il  degnissi- 
mo caidinale  scrive,  che  san  Pio  V.  volle,  che  questi  sonetti  si  cassassero 
dalle  altre  opere  del  Petrarca : e così  parimente  questo  glorioso,  e vigi- 
lantissimo pontefice  effettuò  da  se  stesso  nel  Decarnerone  del  Boccaccio 
per  la  correzione,  che  poi  se  ne  fece,  richiestagli  per  somma  grazia  da 
Cosimo  I . granduca  di  Toscana,  per  quanto  si  vede  tuttavia  nell’origina- 
le. 11  venerabile  e gran  cnrdinal  Bellarmino,  che  non  pare  da  dispreizar- 
ti, come  ,,  ignorante,  e ingannato  dal  volgo,  ,,  favellando  di  quei  sonet- 
ti, soggiunge,  che  si  Petrarcha  suspicari potuissct , futuros  fuisse  aliquan- 
do  hornines  (simili  al  Vergerlo)  qui  ejus  versibus  abuterentur  ad fidetn  ca- 
tholicam  lahefactandam,  atque  ad  eos  conjìrmandos  errores,  quos  ipse  to- 
ta pectore  rxecrabatur,  sine  dubio  manibus  ipse  suis  illos  in  ignem  conje- 
cisset,  se  pure,  come  dicemmo,  realmeute  noi  fece  di  ciò  pentito  e però 
salvato,  ut  ex  ejus poenitentia  confido. 

Bisogna  finalmente  considerare,  che  tre  di  questi  sonetti , dopo  usciti 
dalle  tenebre,  nelle  quali  meritavano  di  star  sempre,  fecero  sì  mala  im- 
pressione ai  cattolici,  che  alcuni  presso  Giovanni  di  Nostradama,  per 
levarne,  o sminuirne  Io  scandalo,  si  studiarono  di  dar  loro  altro  senso, 
come  se  fossero  scritti  coritra  la  madre  di  Marco  Brusco,  o Marcabruno, 
poeta  provenzale,  chiamata  Roma,  e da  lui  caricata  di  quei  titoli  obbro- 
briosi (Vite  de' poeti  provenzali  capit.  lxii.).  Questa  è la  pura  istoria 
de’qnattro  sonetti  del  Petrarca,  oggi  dopo  tanti  anni  con  bel  viso  rimes- 
si in  campo  a suo  dispetto  e con  suo  gravissimo  oltraggio  e di  tanti  al- 
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tri,  che  ho  nominati,  fra  i quali  entrano  sommi  pontefici,  anche  santi,  e 
cardinali,  e prelati,  e valentuomini  di  varie  sorti,  tutti  favoriti  ad  un 
modo.  Io  conosco  un  galantuomo,  da  esser  posto  ancor  egli  tra  gl’igno- 
ranti, il  quale,  benché  studioso  del  Petrarca  ebbe  sempre  in  tanto  orro- 
re quei  sonetti,  che  non  gli  volle  mai  leggere. 

Se  poi  l'altrui  buona  coscienza  con  dialettica  in  tutto  simile  a quella 
di  Pietro  Abailardo.  rappresentata  da  s.  Vernando  nella  lettera  ex.  e poi 
da  Gabriello  Naudeo  ( Syntagma  de  studio  liberali p.  48.  ),  non  è sì  de- 
licata di  sentire  in  tal  guisa,  non  ti  crede  per  questo,  che  si  debba  dar 
leggi  opposte  alle  già  ricevute  dagli  altri,  i quali  si  spera,  che  ne  giudi- 
cheranno molto  diversamente,  sapendo,  che  la  Chiesa,  e principalmente 
il  suo  Capo  visibile,  al  quale  in  persona  di  s.  Pietro,  dovunque  si  ritro- 
vasse, fu  detto  da  Cristo  signor  nostro,  pasce  ooes  meas  (J  oh  xxi.17.) 
ha  il  supremo  privilegio  d’insegnare  alla  greggia  quali  sieno  i buoni  e i 
sicuri  pascoli,  e di  allontanarla  dai  cattivi  cou  vietar  la  lettura  di  certi 
libri,  o nuovi,  o vecchi  che  sieno,  e scappati  fuora  prima,  o dopo  l’anno 
s 5 1 5.  che  è l'epoca  dell’eresia  di  Lutero  (a*);  in  virtù  del  qual  supremo 
privilegio  si  vietarono  o in  tutto,  o parte  oltre  ai  quattro  sonetti  del  Pe- 
trarca, la  Monarchia  di  Dante,  certi  scritti  di  Guglielmo  Occamo,e  di 
Marsilio  d a Padova , del  Boccaccio,  di  Pier  dalle  Vigne,  del  Poggio, 
del  PorUano,  di  Lorenzo  Valla,  di  Luigi  Pulci,  del  Savonarola,  di  Ar- 
naldo da  Villanooa,  di  Niccolò  Clemangio,  di  Teodorigo  di  Niem,  di 
Pietro  Pomponazio,  e di  altri  Don  pochi,  benché  tutti  antecedenti  ail'an- 
no  1 5 1 5.  che  ora  in  pubbliche  stampe  ci  vien  rinfacciato  con  altura,  ma 
poco  a proposito.  La  cagione  di  questo  puù  attribuirsi  non  tsnto  ad  or- 
goglio, pieno  d'irriverenza,  quanto  a supina  ignoranza  di  quello,  che  si 
dovrebbe  sapere;  e al  non  essersi  letto  il  Teotimo,  dialogo  de  tollendis  et 
txpungendis  malis  libris , composto  da  Gabriello  Puterbeo  dottore  della 
Sorbona,  da  lui  dedicato  a Pietro  Remonio,  primo  presidente  ilei  parla- 
mento di  Roano,  e stampato  in  Parigi  da  Giovanni  Roignì  nel  1S49.  in 
8.  E forse  ancora  ciò  viene  dali'etsersi  ignorato  o sprezzato  quanto  il  pa- 
dre Jacopo  Gretsero  scrisse  contra  Francesco  Giunto,  e Giovanni  Pappo, 
l’un  calvinista  e l’altro  luterano,  nella  grave  e importante  materia  de 
jure , et  modo  prohibendi,  expurgandi,  et  abolendi  librar  haereticos,  et  no- 
ia*) La  vigilia,  o'I  di  à’0;niuaati  dell'anno  1 f 17.  è la  vera,  c sicari  epoca 
della  creila  di  baierò  . Il  Fontanini  la  ritira  di  due  anni  indietto  contra  feti- 
densa  del  fatto,  e coatra  la  testimonianza  de' più  esatti  scrittori:  ma  egli  fa 
tratto  in  errore  dalla  1.  delle  Regole  dell'  latice  intentino  , nella  qnate  , perché 
ai  vietano  tutti  i libri,  che  gii  erano  proibiti  avanti  l’anno  iftf.  che  fu  l’anno 
del  Coaettie  Uterantse  sotto  Leon  X.  egli  dovette  credere  , «he  quell'anno  fosse 
ancor  l'epoca  della  creila  di  Lutero . I Deputati  del  Concilio  intentino  ebbero  U 
mira  nella  luddetta  Regola  di  pigliar  l’epoca  da  un  Concilio  all’altro,  e non  dair 
anno  preciso,  in  cui  Lutero  cominciò  a spargere  il  suo  veleno  . che  non  altron- 
de bevette  , se  non  dalla  rabbia  , che  concepì  per  essere  staci  preferiti  i d imeni- 
cani  a' anni  agostiniani  ia  occasione  delle  Indulgente  da  pubblicarli,  e conceder- 
ai per  la  Garmania  d’ordine  di  Leon  X.  ( Bonari  Bill-  tei  Vintimi  hi.  I.  ) ; 
ond’egh  sotto  pretesto  di  sostenere  I’  onor  del  suo  ordine  impugnò  gli  abusi, 
che  alenai  facevano  dell*  stesse,  c gli  eccessi  , che  se  ne  andavano  divulgando  . 
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xìos,  scrittura  uscita  dalla  stamperia  EJeriana  A’ Tngolstat  nel  i6o3.  in 
4-  col  Supplemento,  aggiuntovi  dopo,  e annesso  alle  sue  Esercitazioni  teo- 
logiche. A questi  libri  dee  soggiungersi  il  tomo  1.  dell’  Indice  del  padre 
Gio.  Maria  A».  Bri  seghetta  maestro  del  saero  palazzo  « poi  vescovo  di 
Poiignano,  promulgato  in  Roma  dalla  stamperia  camerale  nel  1607.  in 
8.  dove  s'insegna,  se  certi  libri  non  meritevoli  in  tutto  di  proibizione 
si  debbano  emendare,  o come  dicono  castrare  essendo  meritevoli  di  que- 
sto gastigo,  e non  bastando  il  rimedio  di  un  caute  lege,  solito  porsi  ne’  li- 
bri di  scrittori  ecclesiastici,  ove  si  urti  in  qualche  passo  duro  e pericolo- 
so. Riflettasi  finalmente,  che  le  irriverenti  e false  ragioni  contrarie,  sono 
direttamente  offensive  ancora  delle  supreme  podestà  secolari,  le  quali 
talvolta  per  convenienze  de’ loro  stati  vietando  certe  stampe,  e ristampe 
intere  di  libri,  tali  quali  furono  scritti,  o altre  volte  stampati,  non  si  ar- 
riva a comprendere,  come  e perchè  non  possa  ciò  fare  la  Chiesa  roma- 
na per  bocca  del  sommo  pontefice  in  tutta  l’estensione  del  cattolichismo, 
quando  s.  LeonMagno  scrisse  ai  vescovi  affricani.come  in  cosa  chiarissi- 
ma ( Epist  1 . al  t-xxx.vii.cap.  1 .),  di  aver  egli  la  cura  uniuersae  ecclesiae, 
e di  averla  ex  divina  institutione:  la  qual  chiesa  perciò  è stato  spirituale 
del  vero  e sommo  vicario  di  Cristo,  successor  di  s.  Pietro  , padre,  dotto- 
— re  e capo  supremo  e visibile  di  tutti  i cristiani,  come  fu  definito  nel 
concilio  fiorentino  (Cono.  tom.  xt  11.  pag.  5i5  E.  ediz.  i.Labheana). 
Il  perchè  noi,  che  vogliamo  professare  il  dovuto  rispetto  a’ decreti  così 
venerabili  e santi,  fermamente  speriamo  e crediamo,  che  non  ostanti  le 
dolose  stampe  e ristampe,  che  delle  già  detestate  impietà  c disonestà  da 
qualche  tempo  i novelli  interpreti  delle  leggi  cristiane  vanno  ardita- 
mente facendo,  la  divina  provvide  usa  sia  per  assistere  alla  supreme  po- 
destà nostre,  per  non  lasciar  con  funesto  danno  de*  loro  stati,  contamina- 
re la  santa  religione  e il  buon  costarne  cristiano  in  tanta  inondazione  di 
pravi  sentimenti,  e di  pessimi  libri,  si  come  altre  volte  visibilmente  assi- 
stette in  tempo,  che  per  gran  disgrazia  dell’Italia,  ci  si  vivea,  secondo 
l'opinion  luterana,  come  ebbe  a scrivere  con  molto  senso  • dolore  il  tanto 
e sì  degnamente  celebrato  gran  vecchio  Luigi  Cornato,  nel  bel  princi- 
pio del  suo  famoso  Trattato  della  vita  sobria,  che  la  prima  volla  si  vide 
stampato  in  Padova  A*  Grazioso  Percacino  nel  1 558.  in  4-  Quello  eh* 
si  è detto  dei  quattro  Sonetti,  dee  similmente  appararsi  alle  Api  del  Ru - 
celiai,  stampate  As’ Giunti  in  Firenze  nel  tS3q.  in  8.  ma  non  invano 
senza  espressione  di  luogo  e di  stampatore,  e giustamente  corrette  nella 
edizione  del  Titi.  alla  quale  non  si  può  cootradire  senza  favorire  llm- 
pietà  con  nuovi  scandalosi  sofismi  (a*). 

(«*)  Qui  ti  continua  dii  Fomsmni  a fare  il  processo  alle  stampe  dei  fratelli 
Voi  fi,  i quali,  come  altrove  ti  è detto,  ristamparono  assai  nobilmente  le  Api 
del  Ricettai  di.  tro  la  coltivazione  AtW AUmsaei  : t perche  eg  ino  ristamparono 
quel  poemetto  tal  qual  ei  legge  nella  prima  impressione  del  if)>  e non  qual 
poscia  lo  diedero  fuora  i Citili  di  Futili  nel  tipo.  con  le  annotazioni  del  Titi, 
mancante  di  a cuni  versi , pretende  ('oppositore  non  esiersi  potuto  far  ciò  senza 
favorite  l’imùetà , né  ciò  difendere  senza  nuovi  scandalosi  sofismi.  Avendo  io 
eoa  I*  maggiore  attenzione  con  nomala  la  vecchi»  e la  nuove  edizione  eoo  quell» 
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- - Le  Rime  del  Petrarca.  In  Firenze  per  Filippo  di 
Giunta  i5 io.  i5i5.  1 5aa.  in  8.  (a).  L.  i5. 

«lei  Tiii,  altro  divario  da  quelle  a questa  non  ho  osservato,  se  non  che  in  que- 
sta del  Tilt  mancano  solamente  ix.  versi  cominciando  dal  verso  699.  sino  al  707* 
sono  i seguenti 

Questo  si  bello,  e sì  alto  pensiero 
Tu  primamente  rivocasti  in  luce. 

Come  in  cospetto  degli  umani  ingegni , 

Trissino  , con  tua  chiara,  c viva  voce; 

Tu  primo  i gran  supiicii  d' Acheronte 
Ponesti  sotto  i ben  fondati  piedi  , 

Scacciando  la  ignoranaia  dei  mortali  • 

Ma  non  voglio  ora  entrar  ne  le  tue  lode , 

Ch’io  starei  troppo  a ritornarmi  a i'Api. 

Per  ben  capire  Quel  tanto  , che  dal  Ricettai  qui  si  tratta  . converrebbe  trascrive- 
re i xxv.  precedenti  versi,  non  tralasciati  in  alcuna  edizione,  e nemmeno  in 
quella  del  Tìti , che  è l’approvata  dal  Fontanini  : nei  quali  xxv  versi  il  poeta 
riferisce  la  sentenxa  di  Platone,  c d'altri  antichi  filosofi  e poeti  intorno  ai  muo- 
versi, e reggersi  questa  gran  macchina  del  mondo,  e gli  animali  bruti,  e gii  uo- 
mini stessi  da  un'anima  sparsa  in  tutte  le  cose  , vers.  676. 

Che  con  celeste,  e sempiterno  moto 
Muova  il  corporeo  , e l'incorporeo  regga  ; 
concludendo  dappoi,  v.  691. 

A questa  ritornar  l’anime  nostre  , 

Et  in  questa  risolversi  ogni  moto; 

Per  questo  esser  ccicste , Se  immortale 
L'anima  in  tutti  i corpi  dei  viventi , 

E ritornare  al  fin  nel  suo  principio. 

L’ano  a le  chiare  strile,  e l'alrro  al  sole. 

Quindi  il  Rucellai  si  rivolge  al  Trinino , e gli  da  la  gloria  di  aver  lui  primo  ri- 
vocaro in  uce  questo  pensamento  degli  antichi,  e non  già  oc*  suoi  sci  itti,  ma 
con  sua  chiara  , e viva  voce  in  qualche  suo  accademico,  e privato  ragionamento  • 
Tanto  anche  il  Ttti  conferma  in  una  delle  sue  annota\iom , che  e quota  pag. 
171.  Mostra  essere  stara  ( la  suddetta  opinione  di  Platone  ) „ opcni  nc  dui  Tris- 
„ uno,  la  quale  egli  spiegasse  in  voce;  e certo  che  ne’ suoi  scruti  non  l'no  an- 
H cora  saputa  ritrovate  ,,  1 d ecco  la  colpa  dei  moderni  ristampatoti  del  poemetto 
deli  "Api  in  aver  restituiti  al  proprio  sito  que’  11.  versi  la»ciati  tu  ira  da  Ttit, 
t la  lode  data  all’amico  Trinino  dal  Rucellai.  Cbe  se  merita  d’c»scrc  disappaga- 
ta, come  lo  dirò  anch'io,  la  lode  data  al  Trinino  nei  ix-  versi  rimasi  in  cain- 

fio,  doversi  altresì  aitar  la  voce  contra  l'opinione  la  sa  , ed  erronea  de*  pagani  fi- 
osofi  esposta  nei  xxv.  versi  non  tralasciati  dal  Tut.  Ma  siccome  questi  non 
tralasciò  i xxv.  versi  , cosi  1 fratelli  Palpi  stimarono  di  pot^-r  rimettere  gn  altri 
ix  noti  mai  per  favorire  in  alcun  modo  !e  false  ed  erronee  opinioni  esposte,  ma 
per  dar  intiera  l’edizione  del  poemetto , conoscendo  anch’cssi  .'impicca  d>  quelle 
opinioni  pagane,  e l'indebita  lode  data  al  Trinino,  il  qiale  però  non  già  in  al- 
cuno de' suoi  scritti,  ma  solamente  a viva  voce  in  quache  privato  accademico 
ragionamento  ebbe  a trattar  di  tali  cose,  per  solo  cscicizio  d'ingegno,  e non 
mai  con  persuasione  di  menre. 

fa*)  Innanzi  a queste  tre  edizioni  fiorentine  va  quella  del  medesimo  Filippo 
di  Gi  unta  nel  t {04.  in  8 , col  titolo  preso  da  quella  di  Alio,  di  cui  pure  v 'imi- 
ta »l  corsivo.  Le  cote  volgari  dt  M.  Francesco  Petrarca.  E ia  ebbe  per  correttore 
un  Fiorentino,  al  quale  non  piacque  di  spiegare  apertamente  il  suo  nome,  se 
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- - II  Petrarca.  In  Vinegia  nelle  case  d'Aldo  Romano 
(\)(a).  L.  i5. 

*E  ivi  nelle  case  d*  Aldo  Romano , e di  Andrea 
(7  orrigiano)  Asolano.  ( da  Asola)  suo  suocero  iSai.. 
in  8.  (±)(b).  ia. 

(i)  Questa  edizione,  e l’altra  similmente  A* Aldo  del  ióor.  si  serbano 
nella  biblioteca  vaticana  con  molte  note  mss.  di  Giulio  Camillo. 

(a)  In  una  lettera  ad  Erasmo  per  isbaglio  si  legge  Mulanus  per  Asula • 
nus,  presso  il  Maittaire  ( Annales  typogr.  tom.  11  .Parte  1.  pag.  47-  col. 
i .—Tom.  Ili . Parte  Il.pag . 5ao.)  il  qual  dubita,  se  questo  Andrea  Aso -, 
lano  sia  Andrea  Torrigiano : e altrove  per  sola  coligli  lettura  chiama  Fe- 
derigo figliuolo  d’ Andrea.  La  cosa  è chiarissima,  perchè  Federigo  Toni- 
noti sotto  queste  note  abbreviate,  Fr  Alph.  Fior,  netle  quali  però  a me  sembra 
di  ravvisare  quel  FrAn>.t%co  Alfieri  fiorentino,  io  cui  dopo  il  1 316  mancò  la 
famiglia  degli  Alfieri,  detta  anche  degli  Strinati  secondo  1*  attestazione , che  ne 
fa  il  MonalJt  nel  suo  P nonna  presso  di  me  manoscritto  pag.  138.  Quando  con 
le  due  altre  impressioni  fiorentine  non  si  mette  in  conto  la  sopradetta  del  1304. 
non  si  può  verificare  quel  distico,  che  si  legge  dietro  l'avviso  ai  lettori  di  quella 
del  1315*  la  quale  per  altro  verrebbe  ad  esser  seconda,  e non  terza; 

Ter  modo  chaUographit  datiti  est  Petrarcha  figura 
Ne  perenni  Paini  duina  metta  Soli . 

Questa  edizione  del  1313.  fu  anch  ella  assistita,  t corretta  dal  suddetto  Francesco 
Alfieri , il  quale  nella  lettera  al  lettore,  diversa  affatto  da  l’altra  premessa  all'edi- 
zione del  1304  parlando  del  Cannoniere  dei  Pttraca , vi  fa  onorata  menzione  del 
già  castigatore  CP  imprestar  suo  Sulmonems  Alio  Minaccio  , essendo  esso  da  que- 
sta luce  subtracto.  Era  dunque  morto  il  buon  Aids  avanti  l’Aprile  dell’anno  1 3 1 3. 
in  cui  si  diede  finimento  a questa  terza  impressione  del  Giunta:  ma  non  so  con 
dual  fondamento  il  Fiorentino  lo  chiami  Salmone  se , poiché  nessun  disse  mai,  che 
Sulmona  fosse  la  patria  di  Aldo . 

(a)  Questa  bella  edizione,  dedicata  a Desiderio  Cardio,  o sia  Corte,  segretario 
del  Conte  di  Cariati , fu  anteposta  a tutte  l'altre  di  questo  Cannoniere  da  Celso 
Cittadini  nelle  Origini , da  Lodovico  Castelvetro . che  ne  fece  uso  nella  Spon^io • 
ne  di  esso,  c da  Girolamo  Mu\to  nelle  Annota\ioni  sopra  il  Petrarca  ( Battaglie 
pag.  rii.  ),  ove  però  è da  avvertirsi  ciò,  che  egli  dice  in  generale  di  queste  Al- 
dine edizioni;  ed  è*...  Se  bene  è opinione,  che  gli  impressi  da  Aldo  sieno  vena. 
„ ti  dagli  originali  del  Petrarca , questo  non  fa,  che  perciò  non  vi  sieno  delle 
„ scorrezioni:  e se  ve  nc  sono  delle  manifeste  ad  ognuno,  ai  può  anche  presu. 
w mere,  che  ne  sieno  dvllc  altre  non  cosi  aperte  c quivi  continua  a dare  nna 
lista  degli  errori,  che  sono  corsi  nelle  suddette  edizioni.  Un  esemplare  di  questa 
del  1314.  posti  lata  tutta  di  mano  di  Giovanni  Brevio  cittadino  veneziano,  e 
corredata  di  be  ile  annotazioni  era  già  tempo  in  Venezia  presso  il  fu  dott.  Fran- 
cesco Lodovici  mio  caro  amico,  che  alla  sua  professione  di  medico  univa  il  buon 
gusto,  e una  fina  intelligenza  delle  amene  lettere. 

(bj  II  Fontanini  qui  c altrove  si  prende  la  libertà  di  toscaneggiare  il  casato  di 
Andrea  Asolano,  che  in  tutti  i suoi  libri  a stampa  si  è denominato  Tarrisano 
( io  lat.  Turrisanus , ovvero  de  Torresanis  ),  c non  Torrigiano  • Tur  risani  simil- 
mente si  appellarono  Francesco,  e Federigo  figliuoli  di  Andrea , e cognati  di  Al- 
do, nomini  entrambi  dotti,  ed  elegantissimi  stampatori,  lo  chiamcrolli  sempre 
cosi,  ovunque  mi  occorra  di  farne  menzione. 

Tom.  II.  „ 4 


* E ( con  annotazioni,  già  promesse  da  Aldo,  padre 
di  Paolo,  il  qual  dedica  il  libro  a Giovanni  Bonifacio 
Marchese  d’ Oria).  In  Unegia  nelle  case  degli  eredi 
d’Aldo  Romano,  e di  Andrea  Asolano  (di  lui  suocero) 
i53à.  in  8.  (i)  (b).  L.  io. 

giano  nella  prefazione  al  grande  Etimologico  greco  da  lui  stampato  in 
Venezia  alla  insegna  L’Aldo  nel  1549.  in  fogl.  scrive  cosi:  pater  meta 
Andreas  Tumsanus , ejusque  getter  Aldus.  Esso  Federigo  ebbe  in  moglie 
una  sorella  d 'Aido,  onde  fuiono  cognati  doppj.  soroni.  Quindi  appiè 
della  edizione  greca  delle  opere  A' Aristotele  del  1 55a  in  tomi  vi.  in  8. 
si  legge:  Venetìis  apud  Aldi  filios , expensis  nobili s viri  Foderici  de  Turri- 
sanis  eorum  avunculi.  Il  medesimo  Federigo  dedicando  nel  ibói  ai  car- 
dinale Ridolfo  Pio  da  Carpi  l'edizione  greca  in  8.  delle  orazioni  di  Oion 
Crisostomo,  gli  ricorda  il  zio  Alberto,  gii  protettore  di  Andrea  suo  pa- 
die,  e di  Aldo  suo  cognato.  Il  suddetto  Andrea  prima  di  associarsi  ad  Al- 
do stampava  du  sé,  chiamandosi  Andrea  Torrigiano:  e con  tal  nome 
stampò  111  Venezia  nel  1487.  in  fngl.  l’Istoria  veneziana  del  SabeUico  a- 
pud  Andream  de  Torresanis  (a*).  Un  breviario  de’ carmelitani  fu  da  lui 
stampato  111  Venezia  nei  1490.  apud  Andream  de  Torresanis  de  Asola  m 
8.  . Il  simile  diciamo  dei  nostro  d Aquile) a,  ivi  pure  stampato  nel  1496. 
in  8..  Francesco  Torrigiano  fu  fratello  di  Federigo. 

(1)  Questa  famiglia  d V Bonifacj , marchesi  della  città  volgarmente 
chiamata  Oria,  iti  latino  Uria,  principi  di  Francatila  e di  Casal  nuooo 

(a*)  Il  suo  none  nelle  stampe  di  Venezia  si  vede  avanti  il  1487.  poiché  nel 
1480.  egli  imporne  Virgilio  col  comemi  del  Servio  in  foglio  m compagnia  di 
Pietro  Piasi  cremonese,  c di  Banolommto  Biavi  alctsand  ino,  c quello  lune  fa 
il  primo  suo  libro.  Col  Biavi  continuò  s stampare  ne  i,Si.  in  cui  dieder  tao- 
si  il  Supplemento  dì  Niccoli  di  Oumo  alla  Somma  Ptsanella , e nel  14I)  il  Se- 
sto delle  Decretali , le  Familiari  di  Cicerone,  c le  Commedie  di  Terenzio  col  suo 
cementatore  Donalo-,  dipoi  nel  14(4  le  Opere  rettori, he  di  Cicerone  con  la  s po- 
tinone di  Ogmbene  Leoniceno c ti  talmente  in  compagnia  di  Tornatalo  di  Ales- 
sandria nel  i486,  il  comento  di  5 Tommaso  di  Agnino  espia  1 quattro  Evange- 
listi: tutte  opere  in  figlio,  e 1 moiette  da  lui  avanti  la  Storia  Veneziana  del  Sa- 
bellico,  rammemorate  dal  Mani-tire  negli  Annali  tipografici  ■ 

fbj  Aldo  avea  compito  il  a io  corto  di  vita  nel  principio  dell'anno  i(if.  L'A- 
solano età  motto  nel  ift,.  1 loto  credi  c figliuoli  solamente  in  que.t'a.ino  t()|. 
ripigliarono  unitamente  la  stamperia  Aitino,  che  per  quattro  e piò  anni  era  sta* 
u lasciata  in  abbandono.  Paolo  Manuzio  ri  ebbe  il  carico,  e 'I  merito  principa- 
le, e ano  de’primi  libri,  che  vennero  da' suoi  tocchi,  fu  la  suddetta  editione  del- 
le  Rime  del  Petrarca,  che  t stimatissima.  Egli  la  dedicò  al  maicbesc  Giovami 
Bonifacio  { Oria . che  fa  padre  di  Dragonetto  cultiatimo  rimatore , e che  pre- 
morì alla  rovina  della  sua  casa.  « di  Giovanni  Bernardino , il  quale,  non  meno 
che  Giovanni  auo  padre,  miseramente  apostatarono  dalla  fede,  sedotti  forse  da 
Pietro  Martire  Vermiglio  seminatore  allora  in  Napoli  della  eresia  luterana.  A 
Ciò.  Bernardino  dedicò  il  Dolce  la  aua  tragedia  d'  Ifigenia,  e l'ediaione  del  Pe- 
trarca presso  il  Giolito  l'ito.  Eia  dotto,  • universalmente  stimato,  fi  egli  eoe 
nel  i|ft*  fe'  pubblicate  io  Basilio  dalle  stampe  di  Pietro  Perno  io  I il  bel 
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* Con  la  sposizione  di  Alessandro  Vellutello.  In  Vi- 
negia per  Bernardino  Vitali  i5a8.  in  4-  (d).  L.  8. 

* E ivi  per  Bartolomeo  Zannetti  a istanza  del  V ellu - 

fello,  e di  Giovanni  Giolito  i638.  in  4-  8. 

* E ivi  per  Ciò.  Antonio  Niccolini  da  Sabio  i54i. 

in  8.  9. 

* E ivi  presso  il  Giolito  j 544*  I‘>4^-  in  4*  >»• 

in  Puglia , sventuratamente  si  spense  in  Giovanni  Bernardino , ancor  lui 
desertor  della  fede  cattolica  (transfuga)  e luterano  (Memoria  istorica  di 
Brindisi  lib.  V.pag.  648.),  sotto  il  qual  nome  passavano  allora  tutti  gli 
«retici,  come  poi  «otto  quello  di  protestanti.  Perciò  egli,  lunge  da' suol 
stati  volontariamente  ramingo,  si  rifuggì  ne’soliti  asili  di  Basilea  e di 
Lione.  Andrea  della  Monaca  vi  aggiunge  anco  Ginevra.  Iodi  passato  in 
Londra,  e di  qui  in  Transitvania,  e in  Costantinopoli,  finalmente  si  fer- 
mò in  Lituania  presso  Vilna,  dove,  abbandonato  dalia  divina  grazia  se 
ne  vivea  nel  i586.  con  quelle  schifose  ed  epicuree  laidezze,  che  raccon- 
ta Scipione  Ammiralo  (Famiglie  Napoletane  tom.  I.  pag.  78.  — T.  il. 
pag.  37?.  a capo  Giussano  Vita  di  s.  Carlo  lib.  viii.o.  xivin.J,  Per 
questa  apostasia  i suoi  stati  ricaduti  al  fisco  passarono  in  signoria  delta 
casa  Borromea  da  Milano : e t.  Carlo  per  distiibuirne  il  prezzo  in  limo- 
sine  se  ne  spogliò  affatto;  onde  poi  nell'anno  157S.  il  cattolico  re  Filip- 
po li . per  mano  del  Cardinal  di  Granvela  Antonio  Perenoto,  suo  viceré 
in  Napoli,  ne  investì  con  tutte  le  prerogative  David  Imperiali  geni  il  uo- 
mo principale  della  città  e repubblica  di  Genova,  i cui  posteri  attual- 
mente gli  posseggono. 

trattato  di  Antonio  Galatèo  intitolato  de  sita  Japigia,  e Io  dedicò  a luigi  Gior- 
gi gentiluomo  veneziano.  Scriveva  in  vcrai  latini  elegantemente,  e un  suo  libro 
coi  titolo.  Miscellanea  hymnorum . epigrammatum , Ò"  paradoxorum , fu  impresto 
dopo  la  aua  morte  in  Dantico  ( lat.  Damiseum  ) per  opcta  di  Andrea  Pelilo  nel 
* 1 97  in  4.,  con  sa  breve  racconto  dalia  vita  di  lai,  donde  avrei  potuto  racco- 
gline altre  notiaie , ae  mi  fotte  avvenuto  di  ritrovarne  una  copia.  li  Fonianini 
parlando  di  etto  Git  Bernardino,  cita  l'^aiviiraio  nel  tomo  II.  delle  Famiglie 
napoletane  pag.  177.  ma  conviene  emendarlo,  e cercar  quel  luogo  alla  pag.  377. 

(a)  Non  si  creda,  come  generalmente  si  erede,  esser  la  sopraddetta  eduione 
la  prima,  che  del  Petrarca  fosse  comparsa  alle  arampe  con  la  Espongane  del 
Vellutello , poiché  veramente  la  prima  da  me  veduta  è quella  che  sicguci 
La  volgari  opere  del  Petrarca  con  la  Eiposi\iuné  di  Alessandro  Vellutati*  da 
Lucca,  la  Venezia  per  Giu  Antonio  e fratelli  da  Sabbio  nel  iftf*  del  mese 
di  Agosto  in  4. 

11  primo  vantaggio,  che  trasse  il  pubblico  dalla  comparsa  di  questo  nuovo  apo- 
Ultore  del  Petrarca , fu.  che  s<  lasciò  di  ristampare,  se  non  affatto,  di  molto  al* 
meno,  i conienti  per  lo  più  sciocchi  di  coloro,  che  per  i'addielro  l'avevano  att- 
ui ingombrato  e oscurato,  che  dichiarato  ed  esposto.  Due  cose  ricavo  dalla  de* 
dicanone  del  Vellutello  a Martino  Bernardini  da  Lucca:  la  prima,  che  il  Bem- 
bo avea  data  nuovamente  a stampare  la  sua  volgar  gramatica;  il  che  conferma, 
che  la  prima  edizione  delle  sue  Prose  è quella  del  tf&f.  l'altra,  che  Bhecolb  Del- 


* Il  Petrarca  con  resposlzionr»  del  Yellutelln  (e  ct>n 

prefazione  di  Lodovico  Domeniclii) . In  Vinegia  presso 
il  Giolito  1547.  in  4.  (1).  L 11. 

* E col  medesimo  Vellutello.  In  Venezia  per  Gio. 

Grifio  i554  in.  4-  io. 

* E in  l' ine  già  presso  il  Giolito  i56o.  in  4 ) a’ 

* E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  »ò63.  i568. 

in  4 (a).  8. 

* E col  Comento  di  Bastiano  Fausto  da  Longiano. 

In  Venezia  per  Francesco  Bindoni  e Maffeo  Pasini  i53a. 
in  8.  (3)  (c).  7. 

(1)  Qui  si  fbbe  l'nvvertenza  di  fare  il  testo  del  Petrarca  in  corsivo,  e 
il  comento  di  tendo  (a*).  * 

(a)  Questa  edizione  del  Bevilacqua  i lodata  dal  Muzio  ( Battag  pag. 
aSa.a.)  (!>•). 

(3)  Del  Fausto , che  fu  da  Longiano  castello  fra  Cesena  e Rimini, 
donde  egli  nel  1.534-  scrivendo  all'^fretino , dice  ( Lettere  all’ Aretino 
Tom.  I . pag.  ao3.).  che  questa  città  è ,,  presso  al  suo  dilettoso  paese,  ,, 
il  Muzio  in  una  lettera  al  duca  di  Savoja  parlandone  male,  scrive  {Let- 
tere del  Muzio  li b.  I V.  pag . ncq .),  che  zoppicava  nella  fede.  E vera- 

fino  persona  senta  dubbio  tiogolaiiasima  lo  confortò  a ultimare  , c pubblicare 
questa  sua  Eipomione . Il  Vitali  stampatore,  che  era  «coniano  , ristampò  il  Pe- 
trarca uel  ifj».  in  t.  eoo  Io  «testo  comento  del  Vellutello  { Ptefa\.  dell  esif- 
1 f f 4-  in  V.  ),  al  quale  dal  Recedisi  vico  data  la  lode  di  essct  stato  il  ,,  primo, 
1,  che  eoa)  in  quanto  all'istoria,  come  io  quanto  alla  dichiarazione  cavasse  il 
t>  Petrarca  dalle  tenebre,  e apriate  la  via  e tutti  gli  altti,  che  dappoi  hati  se- 
„ guitato 

{a*)  La  prefazione  del  Domenichi  era  già  stata  antecedentemente  stampata  nell* 
edizione  dello  stesso  Giolito  nel  ifpj.  in  4 , ove  si  ebbe  ancor  l'avvertenza  di 
fare  il  testo  di  corsivo*  e la  sposizione  di  tondo  La  suddetta  prelazione  del  Do • 
menichi  altro  non  fa*  te  non  se  lodare  le  belle  stampe  de  Giolito , principal- 
mente per  averne  ornate  l'eterne  fatiche  dei  tre  chiamami  lumi  della  lingua  to- 
scana, Petrarca,  Boccaccio  e Anosto ,•  e perchè  la  medesima  facea  troppo  ono- 
re allo  stampatore,  questi  non  lasciò  di  rimetterla  in  altre  p^stcrion  edizioni 
dei  Petrarca  con  la  esposizione  Vellutello. 

(b*j  Anche  qui  la  citazione  marginale  è fallata.  Il  Af i^to  loda  l'edizione  del 
Bevilacqua  nelle  Battaglie  p.  i/i.  x non  t;i  z.  Siim  i errori  disgustano,  quan- 
do v*  incappa  chi  ha  bisogno  di  cercar  quel  luogo  nel  testo  citato 

(c)  \on  solo  col  Comento,  diccsi  nel  frontisp<zi  »,  ma  anc  ira  col  Rimano  ed 
Epiteti  in  ordine  d'alfabeto . 11  Fauno  lo  dedica  con  u ia  brevissima  lettera  al 
conte  Guido  Rmgoni  capitano  cesareo ; e dietro  la  V.ta  dei  Petrarca,  e di  Af. 
Laura  sta  una  lettera  latina,  non  so  se  spuria  o legittima  sotto  nome  di  Ben- 
venuto da  Imola  al  Petrarca , nella  quale  gli  scrive  di  aver  tei  minato  il  suo  co- 
mento latino  sopra  Dante,  g:à  suo  maestro,  c sopra  i* Egloghe  latine  di  cs»o  Pe- 
trarca, al  che  era  stato  confortato  da  Giovanni  Boccaccio  » la  cui  Bucolica  ( lati- 


* Coti  la  sposizioue  di  Giovanili  Andrea  Gesualdo. 
In  Vinegìa  per  Giovanni  Antonio  Nicculini  da  Sabio 


i533.  i Ò41*  4-  (a)’  L*.  12. 

* E ivi  presso  il  Giolito  1 5 53.  in  4-  i5. 

* E ivi  per  Domenico  Giglio  1 553.  in  6. 

* E ivi  per  Alessandro  Grifio  i58i.  in  4.  (1).  io. 


monte  certo  »iio  libro  col  titolo  di  Tempio  di  verità  (Libreria  III.  page* 
60.)  ricordato  io  quella  sua  lettera  ali' Aretino,  e ancora  dal  Doni  non 
fa  pensar  bene  di  lui  (*) 

(1)  il  Mintumo  scrivendo  alla  marchesana  della  P adula , alla  quale  il 
Gesualdo  dedica  il  libro,  mostra  (Lettere  lib.  Vili . cap.  j 61 . 2.),  che 

sia)  con  altre  poesie  di  lai  area  preso  ad  interpretare,  ai  nostri  lemporis  irei  poe- 
tarum  pnncipes , ina  datissima  & latin»,  grata  par  iter,  & vulgarts  lingua  lumi- 
na, Dante  m,  te  ipsum  & io.  Boccatium , ciano  ra  ( ah  sii  j allarma  ) reddiiisst 
patteria  videar,  si  e a qua  sctipsi,  tcnbamquc  viva  ( victura  tamen  spero  ) ai  po- 
st eros  per  venerine . In  ua  avvito,  che  qui  dà  il  Fausto  intorno  all'ordiac  del  Can- 
noniere , assicura  di  averlo  trovato  stasi  vailo  in  più  testi  da  lui  osservati,  e dice 
di  aver  voluto  dividete  pct  più  comodo  le  cannoni  dai  sonetti , promettendo 
in  Sne  di  voler  tra  poco  dar  fuori  I Anatomia  del  Petrarca,  a i Segreti  della  lin- 
gua volgare,  che  però  mai  non  ti  videro.  Fra  i pochi  lodatori  di  questo  Corneo- 
to  del  Fausto,  nominerò  Fabbruto  Luna,  che  nel  suo  Vocabolario  alla  voce  Pet- 
tine lo  chiama  ottimo  spositore  dei  Petrarca,  soggiugnendo  dappoi  quautun- 
„ que  un  nuovo  spositore  lo  vada  lacerando,  e tutto  quello  poco  di  buono,  che 

egli  dice  io  unto  lago  di  parole,  è del  povero  Fausto,  ami  ricco,  perché  que* 
„ aio  credendolo  impoverire,  l'have  arricchito  Qui  ai  ha  ad  intendere  del  Ge- 
sualdo, accasato  di  plagiario  del  Fausto,  quando  all'opposto  il  Fausto  fa  denun. 
ziaco  al  Mintumo,  come  plagiario  del  Gesualdo,  il  quale  nondimeno  usci  faort 
un  anno  dopo  il  Comento  dei  Fauno, 

(a)  La  prima  edizione  del  Petrarca  col  Gesualdo  è sicuramente  quella  del  tfjj. 
S’ingannò  pertanto  il  Ruscelli,  che  nel  secondo  de' suoi  tre  Discorsi  contra  il 
Dolce  pag  61  fa  di  opinione,  che  quel  comento  ave  sse  la  piima  volta  nel  1 (40- 
come  pure  cadde  in  eirore  il  Mintumo,  il  quale  -n  una  lettera  a Cammilln  Scar- 
dati ( Lettere  lib  I.  pag  4.),  scritta  di  Messina  ai  t.f.  di  Ottobre  nel  tjjg.  lo 
credè  allora  solamente  venuto  io  luce,  e però  lo  chiama  parto  d'elefante.  Il  bel. 
lo  si  è,  che  non  ostante  queiu  sua  credenza,  egli  incolpa  come  si  vedrà,  il  Fau- 
sto, e Silvano  da  Venafro  di  aver  saccheggiati  gli  scngni  de;  Gesualdo  nei  loro 
consenti,  benché  li  sapesse  tanti  anni  avanti  già  divulgati:  alla  quale  imputazio- 
ne coche  il  nostro  Monsignore  presta  il  suo  voto,  e fa  plauso,  perché  ovunque 
può,  c gli  viene  in  acconcio,  ci  compiace  di  accrescere  il  suo  gran  catalogo  da 
furibui  lillerariis,  (tu  i quali,  volendosi  far  giustizia,  avrebbe  dovuto  collocate 
anche  sé  medesimo,  dandocene  un  novello  argomento  in  questo  suo  copioso  re- 
gisrto  di  tinte  impressioni  del  Petrarca  ricopiato  in  quasi  tutte  le  sue  patti  da 
quello  dei  signori  Volpi  nelle  loto  edizioni  da  lui  cotanto  lacerate  e intuitale  . 

(*j  II  Doni  parla  di  quei  t’opera  del  F -mito  tifila  Libreria  II  non  nella  III.  Ma  riè,  che 
pili  monta  li  i,  che  il  eh  Autore  della  »tor.  *'all*.  letterata  ite!  arrivo  ■ T 7.  p.  i5fiq  | eh# 
dir  non  saprebbe  ,,  au  qual  fondamento  il  Muxin  arenai  il  Fnntfn  di  fede  dubbiala,,  , 

• che  l'idea(  che  ci  dà  il  Fautto  iateaao  del  ano  Tempio  di  verità  adotti»  dal  Fontanini 
in  prova  di  queat’asaaraione,  pare,  che  cel  rappresati  ansi  paaao  che  eretico. 


3o 

--Il  Petrarca  con  le  Osservazioni  di  M.  Francesco 
Alunno.  In  V enezia  per  Francesco  Marcolini  da  Forlì 
i53g.  in  8.  L.  6. 

* E in  Piaggia  per  Paolo  Gherardo  (e  in  fine  per  Co- 
min  da  Trino  ) 1 55o.  tomi  li.  in  8.  ediz.  II.  (t)(b).  8. 

il  Fausto , e Silvano  da  Venafro  furono  plagi arj  del  Gesualdo , benché 
stampassero  i loro  conienti  prima  di  lui  (a*);  talché  questa  buona  razza 
in  ogni  tempo  è fiorita,  in  ciò  differente  dagli  altri  ladri,  che  a questi 
piace  l'altrui,  e il  loro  piace  agli  altri,  come  Publio  Siro  ebbe  a dire  in 
persona  loro: 

Alienum  nobis , nostrum  plus  aliis  placet  ; 
laddove  quello  de' plagiar]  venendo  osservato  dappresso,  non  piace  u- 
gualmente,  e ciò  per  lo  gran  divario,  che  passa  tra  il  rubato,  e il  lgr 
proprio. 

(i)  Le  Osservazioni  dell  * Alunno  in  questa  edizione  IL  di  carte  5a?. 
Tengono  a fare  altrettante  pagine  in  un  tomo  grosso  a parte,  e sono  aot« 

(a*)  Quinte  accuse  sdosso  al  povero  Fausto!  Il  Afintumo  io  tratta  da  plagia* 
rio  del  Gesualdo:  il  Aduno  da  \oppicantt  nella  Fede;  altri  da  impostore  nella 
Ftta  di  E^etino  scritta  da  Pietro  Gerardo  ; altri  nuovamente  da  plagiario  nella 
Sjorqiade  del  Simonetta:  e per  sopraccarico  Natal  Conti  da  uomo  sedizioso  ,e  qua» 
si  ignorante.  Udiamo  come  nc  parli  quest'ultimo  nella  sua  Istoria  ( Uè.  X.  pag. 
zza.  edt%.  venet.  in  fol  ),  ove  narrando  una  certa  congiura  di  Ferrara  maneg. 
giara  dal  Fausto , dice  cosi;  Itlud  autem  ft  Fausti  eujusdam  Longtani  persuasi a« 
mbus  , viri  non  modo  omnts  rei  èelltca  ignari , quam  nunquam  vai  levitar  tinge- 
rai, sed  etiam  in  grammatico  cognuione , quam  semper  pueros  decere  professiti  fue* 
rat , munirne  excellentis.  Per  queste  parole  il  Conti  vien  notato  di  maligniti  da  Ja- 
copo Magoni  ( Difesa  di  Dante  P.  II.  lik.  IV.  pag.  }$.),  come  accusatore  del 
Fausto  nella  sua  Istoria  per  cosa,  che  niente  faceva  al  proposito  di  essa:  c in 
fitti,  che  cosa  importava  alla  sua  narraaiooe  il  dire,  che  il  Fausto  istigatore 
della  supposta  congiura  Fosse  ignorante  dt  gramat’ca?  Quando  si  scrive  con  pss> 
•ione,  per  lo  più  si  esagera,  e si  va  con  mano  pesante  più  dei  dovere,  il  Fausto 
per  altro  non  è tale,  che  manchi  di  mento,  e alcune  delle  tante  sue  opere  si 
sostengono  ancora  in  riputazione,  ne  giacciono,  come  tante  altre,  nelle  botteghe 
corrose  dai  vermini,  c dalla  polvere. 

(è)  La  prima  di  queste  11  edizioni  va  sena*  dedietsione  : ma  le  Osservazioni 
sono  ìndiritte  daM 'Alunno  al  dottor  M-  Giovanni  Ronckegallo  da  Ferrara  sita 
parente:  dietro  la  quale  altra  ne  viene  di  Pietro  Aretino  al  Miri  ohm  , posta  anchs 
nei  libro  II.  delle  sue  Lettere , in  comendazionr  dell'opera  e dell'autore,  asseren- 
do,, per  esser  la  grazia  degli  studi  dell  aritmetica , c la  gloria  dell'arte  dello  scri- 
„ vere  , avea  nobile  tutertemmento  dall'ordine  grave  di  questo  sempiterno  Senato  „• 
Le  Osservazioni  poi  della  II.  edizione  con  la  stessa  lettera  deli' Alunno  al  Ron- 
ekegallo  hanno  un’altra  lettera,  ove  si  finge,  che  il  Petrarca  gii  raccomandi  l'im* 
ptiazione  delle  sue  prime  Osservazioni  ; e la  risposta  dell  'Alunno  leggesi  in  fine 
del  libro;  e in  oltre  vi  si  rende  osservabile  una  lettera  de*  Ruscelli  a Giambati - 
sta  d' A\\ia , marchese  dell)  Ter\a,  dalla  quale  si  raccoglie  il  gran  m rito  dell* al 
tanno  negli  studi  della  lingua  volgare,  t nell* arte  dello  scrivere  e nel  miniare, 
e anche  ia  esemplar  sua  modestia,  avendo  voluto,  che  queste  sue  Osservazioni 
fossero  rivedute,  e corrette  da  esso  Ruscelli , d^W Aretino  e dal  Volte. 


--Il  Petrarca.  JnVenezia per  Vincenzio  Valgrisi  1640. 
in  8.  (b).  L.  9. 

Sonetti,  Canzoni,  e Trionfi  con  l’esposizione  di  Ber- 
nardino Daniello  da  Lucca.  In  Vinegìa  per  Gio.  Anto - 
nio  de' Niccolini  da  Sabio  ìSd^i.  1 549-  in  4*  (l)  {c)-  12. 

filiate,  e diverse  da  quelle  dell'edizione  I.  che  vanno  appiù  del  testo,  e 
sono  amendue  per  ordine  di  alfabeto  (a*). 

(1)  11  Daniello,  che  dedica  il  libro  al  vescovo  di  Brescia  Andrea  Cor- 
nare»,  non  da  ingrato  plagiario  e malizioso  copista,  ma  da  scrittore  ono- 
rato dichiara,  che  la  presente  opera  in  gran  parte  è di  Trifori  Gabriello 

(a*)  Confessa  il  vero,  ch'io  non  incendo  cito , che  il  Fornellini  abbia  qui  vo- 
luto insegnarci  dicendo,  che  le  Os<erva\ioni  del  a li  edizione  formano  un  to- 
mo grosso  a parte,  c che  quelle  della  1.  vanno  appiè  del  tetto.  Avendo  io  tol- 
ta per  mano  questa  I edizione  osservo,  che  anche  in  questo  le  Oiitrve\i$ni 
vengono  a fare  un  tomo  a parte  di  giusta  giandezza,  benché  noa  cosi  grosso, 
come  quello  della  II.  ediziunc,  e di  più  con  divello  frontilpizio , ove  sca  im- 
presso il  sitratco  dell  'Alunno,  c con  nuovo  registro  appiè  di  ciascun  foglio,  ma 
senta  numerazione  nell'alto  delle  pagine:  Calche  chiunque  fosse  vago  di  far  lega- 
te tutta  questa  I.  edizione,  siccome  molti  hanno  praticato,  in  due  tomi  separati, 
può  fatto  comodamente.  Quel  dir  poi,  che  le  Oiservdftoni  della  I.  edizione  van- 
no appit  del  testo,  assai  meno  a intende.  Se  ai  fosse  detto,  dietro,  o in  fin» 
del  testo,  la  dichiarinone  sarebbe  chiara  e giusta:  ma  appiè  del  teato  signifi- 
ca, a mio  parete,  che  stanno  lutto  il  testo  medesimo,  e di  pagina  in  pagina, 
e di  componimento  in  componimento,  siccome  si  pratica  negli  autori  rum 
notti:  il  che  nel  nostro  caso  non  e vero,  poiché  il  testo  fa  un  libro  da  per  tè, 
senza  alcuna  O'\trva\ione , ed  e solamente  marcato  di  numeri,  che  al  di  aopta 
indicano  la  pagina,  e d'altri,  che  in  margine  segamo  la  linea,  o sia  il  verso  di 
ciascheduna  . Le  Onen>a\tont  della  1.  edizione  sono  in  ciò  diverse  da  quelle  del- 
la II.  che  le  prime  altro  non  sono  , ae  non  ua  semplice  indice  alfabetico  di  tutte 
le  voci  usate  dal  Pillare  1 col  solo  segno  de' numeri  al  della  pagina,  come  del 
verso,  in  cui  stanno  per  entro  il  testo;  e le  seconde  ci  danno  per  alfabeto  tuts 
tt  le  voci  del  Parane  col  solo  numero  della  pagina,  ma  senza  quello  del  ver* 
lo  , accompagnate  dalla  loro  dichiarinone  , e dai  versi  per  disteso , ne*  quali  le 
ha  usateli  Petrarca.  cosicché  le  Osurva\iont  della  1.  edizione  aon  quali  appunto 
veggiamo  csler  gl'indici  , che  si  dicono  al  arsivi  Dclphtni  ,•  c quelle  della  II  so- 
no a norma  e somiglianza  dell'indice  Virgiliano  del  'Furio  ■ 

{ l ) * E con  alcune  annotazioni  (di  Apollonio  Campano)  ivi  14(9.  in  if. 

Alla  prima  edizione  del  Frignìi  , di  cui  , come  , a suo  credere  . della  migliore 
fi  valse  il  sig  Muratori  in  quella  del  suo  Perversa,  ho  stimato  bene  di  soggiis- 
gnere  la  seconda  , che  k correttissima  , e io  un  grazioso  garamoncino  corsivo  , ma 
principalmente  per  le  annotazioni  del  Campano  che  vi  emendò  il  tetto  d'Aldo 
del  I(Ot  e la  dedicò  a Gianvincen\ io  Betpraio  conte  di  Avrna  . Di  esso  Cam- 
pano ai  servi  il  Valgnii  in  altre  tue  stampe  , come  ni  quella  delle  Rame  di  Vit- 
toria Colonna  nel  ifet.  in  9 

(e)  Gio  Antonio  de'  Nictolini  lece  la  prima  edizione  , ma  la  seconda  fu  fatti 
dai  figliuoli  di  lui,  Pietro  c Giovanmaria  a istanza  di  Giamkaiiiia  Pedalano , 
libraio  alla  Torre,  siccome  avvertono  i aignori  lolpi  ne  catalogo  delle  edizioni 
del  Petrarca  più  copioso  e più  esatto  di  quello  del  Foaiaruni , che  può  teppe 
a suo  gusto  approfittarsene  . 


3j. 

- - Il  Petrarca.  In  Venezia  nelle  case  de' figliuoli  d’Al- 
do 1 in  8.  (b).  L.  io. 

tenuto  pel  Socrate  de* suoi  tempi,  e che  anzi  piuttosto  è di  Trifone , che 
sua,  siccome  ulna  volta  osservammo,  e ora  qui  si  ridice  per  avvisarne  i 
plagiar] . affinchè  tornino  e corrano  presto  a farsene  essi  i belli,  e i primi 
autori  anche  di  questa  piccola  osservazione,  senza  mai  dire  donde  Flutti 
presa  (a*),  e con  espressioni  «li  tal  qualità,  che  ci  riducano  a mento 
quanto  ha  scritto  Guglielmo  Saldeno  de  Thrasonismo  eruditorum , ora 
morbo  epidemico  ( De  libris.  virioque  eomm  usu  et  abusu  lib  //.  cap. 
III.).  Il  Daniello  morì  in  Padova , onorato  con  epitufìo  ( Tomasini  In - 
scriptiones  Patavinae  pag.  184.) 

(. 1 *)  A gran  ragione  il  Fontanini  si  mostra  geloso  , che  da  altri  gli  venga  tu* 
bata  coletta  rara  osservatone , che  ratta  è sua,  benché  il  Dannilo  l’abbia  espo- 
sta agii  occhi  del  pubblico  nella  sua  prefazione,  e benché  il  Menigio  insin  dal- 
la Francia  abbia  allungate,  e scese  le  mani  a rapirgliela,  avendo  affermata  la 
stessa  cosa  nelle  sue  Mescolante  dai  fratelli  Volpi  citate,  ove  quegli  asserisce, 
che  le  tposi{iont  del  Daniello  vengono  attribuite  a Trifon  Gabriello , intenden- 
tissimo  del  Petrarca  . Anche  Diomede  Borghesi  nelle  sue  Lettere  Discorsive  P HI. 
pag.  if  lasciò  detto,  che  si  affermava  da  molti,  che  di  questo  Comento  era  sta- 
to Fautore,  non  il  Daniello,  raa  Trtfon  Gabriele  .Se  dì  tal  ta\\a  sono  i plagia- 
ri di  monsignor  Fontanim  , nè  i loro  plagi  ,on  peccati  irrcmus'b'H  e di  conse- 
guenza , nè  eglino  son  tenuti  a restituzione  . Cosi  chi  dietro  a lui  chiamasse  M. 
Tnjone  per  Socrate  de * suoi  tempi , qual  lo  disse  Alessandro  Zilioli  nella  sua  isto- 
ria manoscritta  de'  poeti  italiani , nulla  gli  torrebbe  del  suo  , poiché  si  varrebbe 
dì  un  espressione  di  lode  meritata  comunemente  in  vita  e in  morte  da  quel 
nostro  onorato  gentiluomo,  che  per  testimonianza  di  Gtivita  Rancio  ( De  Ma- 
rnerò erator  0 hb,  V.)  fu  celebrato  da  Paolo  Ramusio  il  giovane  con  una  orazione 
funerale  recitata  , a detto  di  esso  Ztholi , in  Venezia  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Celeste , dove  fu  seppellito. 

(7>)  Questa  c la  quarta  c ultima  edizione  del  Petrarca,  uscita  dalle  stampe  d' Al- 
do (*).  Il  Ruscelli  ( Discorsi  contra  il  Dolce  pag.  j ) la  esalta  sovra  d’igni  al- 
tra, per  essere  corretta  col  riscontro  di  un  buon  codice  da  monsignore  Onorato 
Faseitelto  Questo  prelato,  nato  in  Terni*,  detta  Sergne  da  Giovanni  Polito , 
che  in  una  lettera  ili  Aretino  suo  paesano  ( Leti,  ali  Aretino  hb.  I.  pag.  tp.  ), 

10  chiama  nella  lingua  vogare,  latina  c greca  uomo  gtudicioso  . fu  monaco  bene- 
dettino , c poi  vescovo  deli*/jo/.!  ( jirmellint  Bibhoth.  Castnens.  ) . Intervenne 
al  sacro  Concilio  di  Trento  , e due  anni  prima  della  sua  morte  avendo  rinunciato 

11  governo  della  sua  chiesa  , a fine  di  darsi  tutto  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti  e di  meglio  prepararsi  a quell’estremo  passaggio  , mori  piamente  nel  Mar- 
zo dell'anno  1 5 6*.  I Bembo,  il  Ca*a  , il  Vettori , e i più  illustri  uomini  dell’età  sua 
uè  han  lasciati  elogi  ne’  loro  scritti. 

(*)  Qncsia  è ben»\  Tultima,  ma  non  la  quarta  edizione  del  Petrarca  u»cita  dall® 
stampe  d'Aldo  Allre  quattro  i«n  citano  in  questa  ittiu  Biblioteca , cioè  quelle  del 
•Sor.  del  1S14  del  i5»t-  del  |5)9.  Oltre  a qu-itr  tre,  altre  ancora  se  ne  riportano  nella 
Serie  delle  edzioni  Aldine  impressa  lo  scorso  anno  pel  Molini  in  Firenze,  « sono  una 
sena'anne,  l'altra  del  t5o}  , la  tersa  del  1607.  tutte  ia  8.  perciò  questa  è Tettava  «disia- 
ne dal  J tettarne  fatta  da  Aido. 
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* E cou  dichiarazioni  di  Francesco  Sansovino.  In 
Venezia  presso  Pietro  Panano  1646.  in  8.(1).  L.  5. 

- - Il  Petrarca  corretto  da  Lodovico  Dolce.  In  Vine- 

gia  presso  il  Giolito  t55i.  in  la  (a).  8. 

* E corretto  dal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio 

Camillo.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  1554.  i55^. 
in  ia.  (a)(b).  8. 

- - 11  Petrarca  corretto  da  Girolamo  Ruscelli,  con  an- 

notazioni, e un  vocabolario,  e col  Rimario  di  Lanfran- 
co Parmigiano.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  1554. 
in  8.  ■ 6. 

(1)  Questo  Ravano,  in  latino  Rabanus,  che  fu  stampatore  accurato,  o 
nel  1545.  ci  diede  la  nuova  e bella  edizione  accresciuta  della  Grammati- 
ca Greca  ridotta  in  libri  ix.  in  4.  da  Urbano  Bolzanio  bellunese  frate 
minore  conventuale,  maestro  di  Leon  X.  e zio  di  Giovanni  Pietro  Bolza- 
nio, a cui  dal  Sabellico  suo  maestro  fu  posto  il  nome  di  Pierio  Pale- 
nano . 

. (2)  L’ Esposizione  del  Cammillo  sopra  i due  primi  sonetti  del  Petrarca 
si  legge  a parte  nel  tomo  II.  delle  sue  opere  volgari  compilato  e diretto 

(a)  La  prima  volta , che  il  Giolito  stampò  il  Petrarca  corretto  dal  Dolce  in 
li.,  tu  nel  if47.  e poco  dopo  nella  stessa  forma  altre  volte,  cioè  nel  i;4l.  e 
ifyo.  talché  la  ediaione  del  1441.  vitne  ad  esaer  la  quarta.  Della  prima  di  esse 
ti  dichiarò  il  Cittadini  ( Origini  pag.  ji.  ),  di  far  graa  caso,  come  scota  fallo 
della  migliore,  che  mai  avesse  veduto,  oon  ne  traendo  hiora  quella  d’Aldo  dei 
1507.  { 1 jot  ) e del  1(14  In  essa  promette  il  Giolito  di  voler  date  al  pubblico 
nella  ateasa  picciola  , c comoda  forma  le  Rime  del  B ernia , come  di  fatto  le  die- 
de, le  quali  , a tuo  detto,  e quasi  anche  a comun  parete  , dopo  il  Petrarca  ot- 
tengono il  primo  luogo. 

(I)  La  aeconda  di  queste  due  edizioni  è io  11.,  ma  la  prima  è in  t,  Il  fron- 
tispizio poi  non  riporta  i soli  avvertimenti  del  Cammello  , ma  di  più  gl’indici  de' 
concetti,  c delle  parole,  e degli  epiteti,  fatiche  tutte  del  Dolce,  col  raccogli, 
mento  in  fine  delle  desinenze  c delle  rime  di  rutto  il  Cannoniere  , il  qual  vieti 
dedicato  dal  Dolce  a tnonsig.  Zaccaria  Delfino  vescovo  di  Latina  c nunzio 
pontificio  al  te  de’  Rjmani . 

(c)  Ci  t incora  un  raccolto  degli  epiteti  usati  dal  Petrarca  . Il  Ru  tee  Ili  , dopo 
la  dedicazione  a Francesco  Mei  chi  tri  gentiluomo  di  Udtr\o  c notissimo  lette- 
rato , attesta  in  una  lunghissima  prefazione  di  aver  aeguito  in  ordinare  e correg- 
gere le  Rime  del  Petrarca  il  tetto  d’Aldo  ifoi.  come  il  più  sincero  di  tutti  gli 
altri  , quantunque  e’  aia  di  parete  , che  quel  codice  già  posseduto  da!  Cardinal 
Pietro  , a allora  da  montig.  Torquato  Bemlo  non  aia  di  mano  stessa  del  poeta: 
il  che  promette  di  voler  mostrate  per  l'una  e per  I'  altra  io  una  sua  sposizid- 

(*)  Il  Lanfranco  Tu  da  Tettato  luogo  situalo  rulla  montagn-  4*1  territorio  parntigìa- 
no,  e dedirotti  all*  bello  ietterò  non  men  che  allo  nimica,  nella  quale  ebbe  per  in^eitro 
Lodovico  Milana*  detto  il  Caoalier  dell'Or  gatto,  o computa  pure  un’  opera  intitolata 
Scintillo  di  m utica  , nella  quale  un'altra  ne  prometterà  più  ampia,  che  voleva  intitola- 
re ia  rerena  tana.  ( Atto  Mem.  dc’Letir.  Par  mia  T.  5,  i>.  8.  j 

Tom.  II.  sii  1 * 5-  < 
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--Il  Petrarca  con  dichiarazioni,  e annotazioni  trat- 
te dalle  Prose  del  Bembo.  In  Lione  presso  il  Rovillio 
i558.  in  16.  L.  io. 

* E ìji  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  i558.  i56a. 

i564-  1 568.  tomi  II  voi.  I.  in  ia.  8. 

* E ricorretto  dal  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Gioli- 

to  i55g.  i56o.  in  8.  io. 

--Il  Petrarca  con  note  del  Bembo.  In  Vinegia  pel 
Niccolini  1573.  in  la  la. 

* E con  nuove  sposizioni  (del  Bembo).  In  Lione  pel 

Rovillio  1574.  in  16.  (1).  a5. 

da  Francesco  Patrìzj  al  Conte  Sertorio  di  Collabo  nella  edizione  fattane 
dal  Porcacchi.  e da  lui  dedicata  ad  Erasmo  di  Valuasone  in  Vinegia  pres- 
so il  Giolito  1S6S.  in  ia.,  mancando  questo  tomo  II.  nell’altra  edizione 
fatta  prima  dal  Dolce  e da  lui  dedicata  a Jacopo  Valvasone  pur  gentil- 
uomo, e ancora  istorino  del  Friuli,  in  Vinegia  presso  il  Giolito  i5aa.  in 
ja.  Ci  sono  però  altre  cose  volgari  e latine  del  Cammillo  non  comprese 
in  queste  né  in  altre  edizioni  delle  sue  opere  minori.  Vengono  estrema- 
mente decantati  gli  studj  fatti  sopra  l'arte  &e\Y  Eloquenza  da  Giulio  Cam- 
millo uomo  dato  alle  scienze  occulte,  come  il  Patrizj,  e versato  ancora 
Delle  lingue  orientali. 

(1)  L'Accademia  della  Crusca  nelle  citazioni  del  suo  Vocabolario  si 
vale  di  questa  sola  impressione  attribuita  ad  Alfonso  Cambi  Importu- 
ni (a*),  la  quale  nel  vero  si  può  dir  molto  bella  con  pace  di  altre  simili, 

ne  sopra  tutto  il  libro , ls  quale  però  aon  è stata  piò  fortunata  di  tante  altre  o. 
pete  da  lui  ideate  e promesse , ma  non  mai  comparse  , come  nemmeno  si  é 
mai  veduta  quelli  compendiosa,  e utilissima  csposiaionc  di  Rinati » Cono  sopra 
il  Pttrarca  mentovata  dal  Ruscelli  . Egli  qui  parla  anche  a lungo  de  la  ortografia 
degli  antichi  , presso  i quali  non  era  alcuna  buona  né  regolata  né  ragionevole 
maniera  di  scrivere  ; al  che  rimediò  la  diligenza  del  B ernia  abbracciata  e illu- 
strata da  canti  altri  , ebe  vennero  dopo  lui  ■ 

(a*)  Nell’ultima  edizione  del  vocabolario  della  Crusca  l'accademia  non  ai  i Set. 
vita  di  questa  sola  impressione  del  Itovi///? , ma  ancora,  ove  io  giudicò  a pro- 
posito , di  quella  di  Padova  presso  Giuseppa  Conino  lyxi.  in  |.  (*)  . Muutigno. 

( * A quei  tv  sì  aggiugne  dal  tir  a.  ietti  { fnd.  da'  Libri  a r lampa  cit  dalla  CrairalqnWU 
di  Firenze  falla  natia  Stamperia  eli'ìafegna  è' Apollo  s 7-|Z-  im  8 , la  quato  a guidino  di 
ini  tisns  il  primo  luogo  fra  ia  modorne  rontonondo  il  torlo  rato  migliora  da  proaioiil- 
timi  codici  mia  , di  cui  fu  oditoro  l' Ai.  Luigi  Bandini  fiorentino.  tòte  vi  premila  ondo 
lo  vita  doli' Anfora.  Ella  i coaa  degna  di  maraviglia,  cha  il  divino  Cantora  di  Stoga,  il 

Sani  dove  allo  tonerà  ad  alaganti  ine  rime  quella  al  grande  celebriti,  cha  ottanna  dopo 
lo  ma  morra,  fono  deU'alta  iti  ma,  di  cui  goda  ita , maatre  vino,  a dot  pramio  tanto  da  lui 
darideratodellaielanua  coronasione,  lanuto  ringolarmante  alta  ma  poarie  latina,  la  qnali 
ben  di  rado  ritrovano  al  di  d'oggi  ahi  le  degni  di  qualche  occhiala;  e che  il  primo,  il  quo* 
io  poi  valore  nella  poeria  italiana  conirguine  1*  onor  dalla  corona  fu  Tonnato  Cambia- 
tore da  Raggio  poeta  di  molto  barra  lago,  liccome  lo  morirà  la  poco  felina  ma  troduaio- 
ne  daU’Xnridr  di  Virgilio.  (Ttrab.  Stor.  dolio  Lotterai.  Stai.  T.  5.  e T.  8.) 
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che  vi  ai  possano  essere,  non  confuse,  nè  alterate  nell’ordine  e nella  ri- 
cevuta numeraeioue  de'componimenti. 

re  ti  accorda  con  ['accademia  in  attribuire  la  suddetta  edizione  del  Rovillio  ad 
Alfonso  Cambi  Importuni , come  corretta  da  lui:  ma  egli , che  allora  dimorata  ia 
Napoli , non  vi  ebbe  altro  merito,  te  non  quello  di  avere  scrìtte  due  (attere  a 
Luca  Antonio  Rtdalfi , che  stava  in  Lione , per  dimandargli  il  suo  parere  intor- 
no al  giorno  preciso  dcU'innamoramcnto  del  Petrarca.  Con  due  altre  il  Rtdolfi 
rispose  al  Cambi,  unendovi  un'altra  lettera  di  Francesco  Ciuntini,  che  da  bravo 
astronomo  esaminò  questo  punto.  Più  di  coti  non  apparisce,  che  il  Cambi , lon- 
tano allora  da  Lione  e abitante  in  Napoli , aveste  mano  in  questa  edizione  del 
Roviltìo , la  quale  fu  bensì  assistita  e corretta  dal  suddetto  Ridolh  , dì  cui  fa  o. 
norata  menzione  il  Rovillio  nella  sua  lettera  a Margherita  de  Burg  Lionate,  a 
dama  di  Gage . II  suddetto  Cambi  andando  in  Cipro  con  Marcantonio  Colonna 
mori  per  viaggio  ncH’itola  di  Cerigo  . Di  lui  e della  tua  famiglia  nobile  fio- 
rentina si  parla  nel  Dialogo  dell'  Imprese  dall’  Ammirato  impresso  tra'  anoi 
Opuseoli  ( Turo  I.  pag.  4)1.  4)4.  ). 

La  Lettere  di  Francesco  Ciuntini  intorno  al  ttmpo  preciso  dell'innamoramen- 
to del  Petrarca  diaozi  rammemorata  mi  dà  motivo  dì  riferite  in  queato  luo- 
go un  opuscolo  di  lui  aopra  lo  stesso  poeta , ove  nun  meno  il  Ciuntini , che  il 
Castelvetro  , di  cui  ti  paria  in  appresto,  tengono  patte . L'opnsco'o  è poco  noto. 
Lo  ebbi  tempo  la  da  Bologna,  ove,  dopo  averlo  alleatamente  riletto  , mi  con- 
venne rimetterlo  al  primo  suo  possessore  . Ma  siccome  il  frontispizio  dell'opera  , 
che  é divisa  in  piu  trattatelli , non  dice  il  tatto,  io  a maggior  intelligenza  nc 
zipotterò  distintamente  l'intero  • 

t.  Discorso  111  difesa  de' buoni  aattologi  contra  quelli,  che  biasimando  non 
intendono  tale  scicoaa  di  istroiugia,  di  M.  Francesco  Ciuntini  fiorentino,  dottor 
teologo.  In  Lione  (senza  stampatore  ) 1 (71.  in  8. 

1 Lettera  del  Dubbiato  accademico  ( Lodovico  Castelvciro  ) al  molto  magni- 
fico  m*  Francano  Ciuntini  . Ivi  . 

j Risposta  del  Giuntine  al  Dubbioso  con  quattro  Sonetti  del  Boctaecio  in  fi- 
ne . ivi 

4 liscorso  del  Ciuntini  aopra  il  tempo  deli'innsmoramento  del  Petrarca  con 
la  iposizione  del  tonato  . Gtà  fiammeggiava  l'amorota  tifila,  sili  magnifici  si- 
gnori accademici  fiorentini  In  Liane  (senta  stampatore  ) I f <7.  in  8. 

Dal  1 opuscolo  si  ha  . che  Giuliano  da  Prato  dotto  mattematico  fu  precet- 
tore del  Giumim,  il  quale  asserisce,  che  i pronostici  di  lui  fecero  srupefsrsi  l'an- 
no iji8.  „ Roma  , e tutta  l'Italia  non  solo,  ma  l'uno  e l’altro  esercito  di  frsn- 
„ cesi  e spagnuoli , ove  fu  trasportata  la  sua  pronosticazione  del  detto  anno  sot- 
„ to  nome  di  Cioannì  Strajfcnna  astrologo  tedesco  „ • Simili  millanterie  si  spsc. 
ciano  volentieri  dai  professori  di  questa  arte  vana , acciocché  con  l'esempio  del- 
ie altrui  più  facilmente  ai  pretti  fede  alle  loco  predizioni . 

z.  Essendo  stato  avvisato  il  Dubbioso,  cioè  il  Castelvetro , che  Guglielmo  Ro- 
vinio avea  stampato  il  Decamerone  tu  piccioli  forma , e che  per  la  correzione  ei 
urz  servirò  del  Curarmi,  ciò  lo  iodu.se  ■ scrivergli  la  suddette  lettera,  si  per  av- 
vertirlo di  alcune  cote  non  ben  notate  da  Alestandro  degli  liberti  nel  suo  Ra- 
gion.,mento  eopra  il  Boccaccio,  al  anahe  per  dimandargli  la  soluzione  di  alcuni 
dubbi , che  tendono  in  accusa  dì  questo  scritture.  Che  il  Dubbioso  non  si*  al- 
tri, ebe  il  Castelvetro , vedeti  chiaramente  dal  trevatai  inaerita  questa  Lettera, 
ma  con  qualche  diveltiti  e troncamento  , tra  le  sue  Opere  critiche,  ove  ['edito- 
re stimò  bene  di  farlo  ( Mod.  1717.  in  4 psg.  114.  no  ). 

! Il  Ciuntini  sella  risposta  al  Castelvetro  afferma,  che  i Deeameroni  stampati 
modernamente  erano  assai  scorretti  ne'  nomi,  uè'  verbi  e nella  ortografia  , recan- 
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- - Le  Rime  del  Petrarca,  brevemente  «poste  per  Lo- 
dovico Caste  Ivetro  In  Basilea  ad  istanza  di  Pietro  de 
Sedabonis  (con  la  solita  insegna  del  Gufo  in  principio) 
i58ì.  in  4 (a)  L.  90. 

done  le  regioni  , e i riscontri , concludendo  , che  nelle  ediiione  de  (arsi  in  Lio- 
ne si  sarebbe  usata  ogni  diligente  , che  al  giudizio  del  Rovi  Ilio  parrà  esser  espe- 
diente per  soddisfare  a tutti  ■ Quanto  ai  Ragionamento  dell*  Uterti , gli  protesta 
di  non  arerio  mai  veduto  ; «he  solo  arca  bramato  dì  leggerlo,  per  vederlo  ricor- 
dato da  Lucantonio  Riiolfi  nelle  annotazioni  al  Petrarca  , di  cui  e di  Dante  con- 
tinua a rischiarare  alcuni  luoghi . Circa  la  difesa  del  Boccaccio  dai  difetti  impa- 
latigli , attesta  , che  non  darà  altra  risposta,  se  non  quella , che  ne  diede  il  Brin- 
ili nelle  sue  Prole  ( Lib.  II.  pag.  91.  ediz.  di  Fir.  1)49.  4.  ) con  queste  parole; 
„ Quantunque  del  Boccaccio  si  possa  dire  , che  egli  nel  vero  alcuna  rutta  ec.  „ 
tino  a quelle  „ con  buono  e con  leggiadro  atile  scrisse  tutte  „ . Lo  invita  po- 
scia a dargli  la  soluzione  di  cinque  sue  opposizioni  alla  novella  Y.  della  L Gior- 
nata, terminando  la  lettera  con  quattro  lanciti  del  Boccaccio,  tratti  ala  un  vec- 
chio codice  , aggiuntosene  un  altro  di  Alfa  ni»  Cernii  Importuni  a Gio.  da  Ba- 
gnalo eccellente  astrologo , a nome  del  quale  con  altro  gli  risponde  il  Giuntini. 

4.  Il  Ducono  dei  Giuntini  sopra  l'innamoramento  del  Petrarca  è diverso  dall’ 
altro  suo,  che  su  lo  stesso  argomento  sta  impresso  net  Petrarca  del  RovtUto-,  e 
la  Sposinone  del  sonetto  petrarchesco  indititta  dal  Giuntini  a Lorenzo  Capponi  • 
e da  notarsi  non  essere  stata  riportata  dal  Crescimbeni,  e però  nò  anche  dal 
Fontanini  fra  le  tante  altre  Legioni , che  ne  han  registrate , asserendo  il  Giuntini 
di  essersi  messo  all’ impresa  di  sporre  questo  sonetto  per  non  essere  stato  inteso 
nc  dal  Stalloni,  nè  dal  Vcllutello , ne  dal  Gnaulio  ne'  loro  conienti  . 

( a ) Siamo  alla  seconda  cicalata  , o piuttosto  invettiva  del  Fontanini  intorno  al 
Petrarca,  e siccome  questa  non  tende  ad  altro,  se  non  a sostenere,  che  il  Ca- 
1 telvetro  è stato  infetto  d'eresia , e condannato  dalla  chiesa , e che  perciò  mala- 
mente c stato  difeso  da  chi  ne  scrisse  la  vita  , stampata  avanti  le  Opere  critiche 
del  medesimo:  e siccome  in  questa  parte  è stata  data  al  Fontanini  piena  risposta 
nciVEiame  , che  prima  in  Milano  , e quindi  in  Venezia  fu  impresso  , e va  per 
le  mani  di  tutti  ; io  ne  tratterò  qui  di  vantaggio . Che  sia  , o non  sia  morto  il 
Castelvetro  fuori  del  grembo  della  nostra  cattolica  raligione  , egli  è un  arcano  , 
in  cui  nè  entrar  può  , nè  fissarsi  l’umana  vista , e che  solo  è riserbato  a chi  ve- 
de , e penetra  chiaramente  il  fonalo  de'  cuori  . Quanto  poi  allo  scrittore  di  quella 
vita  , chiamato  dai  suo  espirale  avversario , il  panegirista , e l'avvocato  del  Ca- 
stelvetro, tutti  pubblicameate  questa  giustizia  gli  rendono  esser  lui  sacerdote 
non  meno  dotto , che  pio  , s)  di  probità  conosciuta , che  di  sana  dottrina  ; farne 
fede  i suoi  costumi  , e i suoi  scritti  -,  e sentir  fermamente  della  cattolica  religione  , 
come  ne  sentono  tutti  i buoni  e zelanti  cattolici  talché  a sparger  la  minima 
ombra  sopra  la  chiara  faccia  della  sua  riputazione  non  è stato  in  conto  alcuno 
valevole  lo  sforzo  e lo  studio  del  suo  antico  implacabile  accusatore  . Pattiamo 
pertanto  ad  altro  , non  essendo  mia  intensione , o mio  oggetto  di  scartabellare  i 
libri  dannati  deU’///<ric»  Flaccio , àtWErolio , del  Porto,  del  Cariane,  del  Lan- 
guivo , c di  tanti  altri  scrittori  eretici  citati  dal  Fontanini , che  n'ebbe  il  como- 
do nella  famosa  Biblioteca , ove  da  capo  a fondo  riformò,  a detto  suo,  la  tua 
Eloquenza , a fine  di  andare  in  cerca,  quasi  con  la  laoterna  di  quell’antico  Cini ■ 
co  , di  quanti  italiani  furono  miseramente  della  santa  romana  chiesa  apostati  , 
e deteriori  , la  cui  memoria  , anxichè  a’  posteri  restituita , meglio  sarebbe  , che 
stesse  ia  profondo  silenzio  dimenticata  e abolita  , 
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FI  buon  Jacopo  figliuolo  di  Giammaria  Casteloelro,  che  fu,  come  si 
disse,  fratello  di  Lodovico,  altrove  già  rammemorati,  dopo  la  morte  del 
padre  e zio  seguita  iu  paese  e comunione  di  eretici,  divulgò  questo  gros- 
so libro,  essendosi  preso  l'ardire  di  dedicarlo  ad  Alfonso  11.  estense, 
principe  cattolico,  suo  signor  naturale,  e duca  di  Ferrara  con  lettera 
(se  non  mente)  scritta  da  M odami  il  dii. di  Febbrajo  i58a.  Questo  Ja- 
copo fu  intimo  confidente  di  Francisco  Betti  desertor  della  fede,  il  qua- 
le rifuggitosi  in  Augusta,  e appresso  in  Zurigo , e dato  fuora  il  manifesto 
della  sua  apostasia,  che  il  Muzio  chiama  disfida  ai  cattolici , follemente 
diretto  in  istampa  al  prode  e cattolico  Marchese  del  Fasto,  da  esso  Ma- 
gio, flagello  e terror  de’clandestini  e pubblici  Apostati,  dopo  la  promul- 
gazione delle  Vergeriane  e delle  Mentite  Ochiniane  in  difesa  della  fede, 
ricevette  ancor  egli  bentosto  la  sua  pronta  e dovuta  Risposta,  che  fu 
stampata  in  Pesaro  dal  Cesano  nel  i558.  in  8.  con  approvazione  del  ve- 
scovo Costacciaro,  e del  padre  Agapito  Fino  inquisitore  nello  stato  di 
Urbino.  Indi  il  Muzio  scrisse  contra  di  lui  le  Malizie  Belline,  che  van- 
no aggiunte  alle  sue  Lettere  Cattoliche.  Qui  mi  occorre  di  nominare  il 
libro  indegno  dell’altro  apostata  Mattia  Francoviz  schiaoone  da  Alba- 
na, che  volle  chiamarsi  Flacio  Illirico,  persona  diversa  dall'altro  Mattia 
Illirico  di  cognome  Garbirio , lordo  pare  della  medesima  pece,  il  qual  li- 
bro falsamente  intitolato  Catalogar  testium  veritatis,  che  dovea  dirsi  men- 
dacio rum,  fu  impresso  in  Argentina  da  Paolo  Macheropeo  a spese  di  Gio- 
vanni Oporino  da  Basilea  nel  i56».  in  foglio  con  una  appendice  stam- 
pata in  Basilea  duìl'Oporino  nel  medesimo  anno.  A questo  fraudolento 
Catalogo  di  menzogne  proprie  Ae\V Illirico,  si  oppose  Guglielmo  Eirue- 
grein  da  Spira  impugnatore  eziandio  delle  Centurie  compilate  principal- 
mente dal  medesimo  Illirico , e scrisse  un  altro  Catalogo  giustamente  in- 
titolando nel  modo  stesso,  che  fu  stampato  in  Dilinga  da  Sebaldo  Mejer 
nel  1 565.  in  4- Questo  secondo  Catalogo  è una  catena  di  nostri  Dottori  cat- 
tolici, principiando  da  Cristo  contrarj  alle  menzogne  e impietà  dell’///i- 
rìco,  abbominato  dagli  stessi  luterani  di  Vittemherga  sin  come  ladro  an- 
cora, e falsario  di  codici  antichi:  e se  il  suo  Catalogo  non  fosse  abbastan- 
za discreditato,  si  potrebbe  anche  maggiormente  discreditarlo,  essendo 
scritto  di  lui,  che  non  fece  mai  nuH’altro  di  bene,  se  non  quando  se  ne 
passò  di  questa  vita  aU’Inferno,  qualificato  sin  dal  Goldasto  pag.  qo.  nel- 
le note  a s.  Valtriano  de  bona  disciplinai  per  empio  e scellerato.  Ora  Ja- 
copo Castelvetro,  per  cagion  del  quale  io  son  venuto  in  questo  discorso, 
mentre  te  ne  stava  all'aura  soave  deU'atilo  di  Lione,  prima  di  passarsene 
in  Londra  nel  bel  tempo  di  Elisabetta  occupatrice  di  quel  reame,  esten- 
do stato  favorito  dal  suo  fido  Aeate Francesco  Betti  del  regalo  di  un  esem- 
plare di  quel  Catalogo  dell’/Z/irico,  volle  nella  fine  di  esso  farne  degna 
memoria  di  sua  mano  propria  in  bel  carattere  con  queste  parole:  di  Jaco* 
po  Cast  elettri  modoneseè  il  presente  libro,  il  quale  gli  fu  mandato  di  Basilea 
a Lione  dal  signor  Francesco  Betti  l’anno  1S67.  In  Lione  appunto  sotto 
la  direzione  del  predicante  Pietro  Vireto  allievo  di  Calvino  e compagno 
del  Beza  impugnato  a parte  dal  Muzio,  e represso  in  Lione  dalla  viva 
voce  del  padre  Antonio  Possevino  ( Gio . Dorignì  Vita  del  Possevino  lib. 
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// .pag.  99.)  ni  vìvrà  questa  buona  gente  per  confessione  di  Lodovico 
(tesso  nella  Correzione  ai  Dialogo  del  Farc/ii  { pag.  5.),  messo  fuura  nel 
3573.  in  Basilea  da  Giammaria  suo  fratello,  il  padre  di  Jacopo.  Che  il 
Betti  in  Basilea  si  sollazzasse  con  la  lettura  di  questo  empio  Catalogo 
dell  'Illirico,  sollecitamente  da  lui  spedito  al  suo  Jacopo  Casteloetro,  lo 

Jialesa  il  Betti  stesso  con  lode  nelle  sue  rie  Difese  (pag.  4-  43o.),  deve 
0 dice  stampato  più  d’uria  volta  qui  in  Basilea  ss  comune  utilità  dFCri- 
stiani,  esaltando  il  vivente  allora  Teodoro  Beta  come  capo  di  Ginevra 
succeduto  a Calvino.  Dunque  per  informarci  del  Casteloetro,  basta  dire, 
che  egli  iniit  amicitias  con  costai,  cioè  col  Betti,  cujus  opera  fuerunt  im- 
piissima, per  dirlo  con  le  parole  della  sacra  Scrittura  (Paralip.  11.  xx. 
3$.).  A gloria  di  alcune  primarie  famiglia  italiane  e romane,  per  confa#-  * 
sione  del  Betti  stesso  perverso  e bugiardo  sofista  in  tutto  il  rimanente, 
e qui  solo  verace  dirò,  come  Antonio  Doria  marchese  di  s.  Stefano,  del 
quale  il  Betti  chiama  se  stesso  domestico  di  molt'anni  ( Difese  p.  788. 
789.),  e al  qual  il  Muzio  dedicò  le  sue  Egloghe,  passando  per  Argentina, 
allora  frequente  ricetto,  e sentina  di  schiuma  di  apostati  e sacramentar) 
della  qualità  Ml’Illirico,  del  l’OcAi  no,  del  Vergerio,  di  Pietro  Martire 
FermiUo,  di  Girolamo  Zanchi  e del  Betti,  esso  Doria  con  motte  proferte 
da  par  suo,  cioè  degne  di  generoso  eavalier  cristiano  cercòt  di  ritrarlo 
dall'abisso,  in  cui  si  era  precipitato.  Così  pur  fecero  Ascanio  Goff  ardii, 
Sicinio  Capifuochi,  Alessandro  Mattel  e Orazio  Muti,  nobilissimi  gen- 
tiluomini romani,  e sopra  tutti  il  Cardinal  di  Carpi  Ridolfo  Pio,  inquisì- 
tor  supremo,  col  quale  il  Betti  avea  trattati  affari,  al  suo  dire , per  conto 
de’suoi  signori.  Tutti  questi,  che  ho  nominati  dì  consiglio  di  quel  gran 
cardinalegli  scrissero  a parte,  ma  invano, come  allorasimilmente  il  Fraca- 
storo  e molti  altri  invano  operarono  per  levare  dall'unghie  di  Calvino  il 
marchese  di  Fico  Galeazzo  Caracciolo,  per  detto  di  Celio  Secondo  Cano- 
ne, che  mise  in  buon  latino  la  sua  pessima  vita  (a*).  1)  Betti  poi  ripassa- 
to da  Argentina  all'altro  lieto  nido  di  Basilea,  quivi  nella  sua  ultima  età 
la  quale,  come  egli  scrisse,  era  nel  1587.  diede  fuora  presso  Corrado  Fai - 
dhirc  in  8.  il  suo  volgarissamento  di  Galeno  sopra  il  modo  di  conoscere 
• medicare  le  proprie  passioni  dell’animo,  ma  non  già  quelle  delle  sue  ini- 
quità e colpe  enormi  di  ribellione  a Din  signor  nostro  a segno  tale,  che 
in  un  luogo  si  fa  superiore  al l’OcAino  e al  Fergtrio,  impugnati  pura  dal 
Muzio:  e il  Betti  aspettò  a dar  fuora  col  titolo  di  Difese  (pag.  1 57 - ) la 
sue  nuove  bestemmie  e imposture  in  fine  della  vita  del  Muzio. 

In  questa  impressione  del  Petrarca,  di  cui  parliamo,  ci  sono  per  lo  piik 
lunghi  argomenti,  tutto  all'opposto  di  quelle  ediaioni,  dove  non  se  ne 
legge  nessuno,  il  che  mi  pare  assai  poco,  e troppo  all'antica:  onde  anche 
qni  ci  va  il  nequid  nimis,  dovendosi  migliorare  certe  cose,  e non  adottar- 
le nell’affettata  singolarità  e rozzezza,  in  cui  si  ritrovano.  Si  fanno  brevi 

(«*)  Galero  Caraeciola  figlinolo  di  Castantina  Marchete  primo  di  Fica  fitto 
calvinista  ( Ammirai . Famigl.  Napal.  P.  I.  pag.  ti).  ) non  avendo  potuto  se- 
durre ls  Marchesana  sua  moglie  a regimarlo  in  Ginevra,  dove  andò  a rifugiarsi, 
ebbe  ls  permissione  dal  suo  Calvina  di  ammogliarsi  con  ua’sltrs . ( Tenete/.  Cai* 
lag.  assire,  a tif 4.  pag.  s).  )•  > 
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Argomenti  agli  epigrammi  di  Marziale,  e ai  componimenti  latini  di  al- 
tri meno  antichi  di  lui,  come  di  Tito  e Vespasiano  Strozzi,  del  Sanna- 
zaro, degli  Amaltei  e di  que’  tanti,  che  raccolse  Giano  Gruferò ; e non  si 
avrauno  da  fare  al  Petrarca  T Nelle  impressioni  delle  liime  del  Tasso 
fatte  da  Aldo  e da  altri  lu  rimediato  a questo  disordine,  mettendovisi 
brevi  argomenti  per  entro  ur\V  Indice  delle  medesime.  Però  in  quelle  del 
Chiabrera  «i  posero  in  poche  paiole  nel  bel  principio  di  ciaschedun  com- 
ponimento. Ma  non  sempre  è da  tutti  il  concepir  subito  in  tre  parole  ti- 
toli somiglianti,  i quali  servono  in  poco  a dircene  il  contenuto  a un  bi- 
sogno senza  obbligo  di  stancarci  in  leggerlo  tutto  per  arrivare  a saperlo. 

- Questo  Petrarca  del  Castelvetro  con  tutte  le  altre  sue  opere  fucondannato 
con  piena  giustizia,  come  vedremo,  e posto  fra  i libri  proibiti  da  cbi  avea 
la  suprema  autorità  di  potervelo  porre,  come  l'ebbero  i sommi  pontefici 
Sisto  V.  e Clemente  Vili . e l’hanno  i lor  successori.  Che  il  libro  per  le 
vie  note  con  gran  malizia  di  motti  aretici  cacciativi  dentro  per  forza  dal 
Caslelvetro  lo  meritasse,  non  ostante  in  scandalosa  prosopopea  del  suo 
Panegirista  in  difendere  con  faccia  intrepida  le  cose  dannate  di  tal  natu- 
ra, e a vista  di  tutta  l'Italia  insultando  alla  nostra  santa  Chiesa  romana, 
oiun  vero  cattolica  può  dubitarne,  siccome  da  alcuna  sole  di  tali  note  si 
andrà  qui  dimoatrandu  per  avvisare  gl'iucauti  a guardarsene.  Gran  di- 
sgrazia per  certo  at  fu,  che  da  onorate  famiglie  si  vedessero  uscire  simili 
snostri;  ma  i discendenti  non  ne  ricevono  macchia,  essendo  questi  all'op- 
pusta  degni  e burnii  cattolici,  e sordi  e contrarj  alle  insidiose  lusinghe 
degl'indegni  sofisti  e perfidi  adulatori,  i quali  si  veggono  giungere  a tan- 
to di  dare  gli  eretici  per  non  eretici,  e i condannati  e convinti  per  non 
convinti  nè  ben  condannati,  laddove  tuttavia  dalle  proprie  lor  carte 
piene  d'eresie  risulta  la  giustizia  delle  loro  condanriagioiii.  Non  voglio 
qui  tralasciar  di  accennare,  come  ultimamente  il  padre  Abate  di  Mori- 
mondo procurato!  generale  in  Roma  dell’ordine  cisterciense  e fratello  di 
monsignore  arcivescovo  di  Sens , prelato  sì  degno  e benemerito  della  reli- 
gione cattolica,  parlando  meco  si  espresse  candidamente  in  tali  verissimi 
sentimenti  aopra  Uberto  Langueto  uno  de'  suoi  antenati  uomo  dotto,  ma 
desertor  della  fede  e luterano,  seguace  del  Melantone,  e poi  calvinista, 
e che  fu  l'autore  del  famoso  libro,  Stephani  Junii  Bruti  Celtae  Vindiciae 
contro  Tyrannos  (a*),  impresso  in  forma  8.  senza  luogo,  anno  e stampa- 
tore, ma  che  si  crede  stampato  la  pi  ima  volta  in  Parigi  dal  Vechelo  po- 
co avanti  al  i5?8  secondo  Cristoforo  Augusto  Eumanno  ( Eumanni  Sche • 
diasma  pag.  1 16  ) sopra  il  Teatro  degli  Anonimi  di  Vincenzio  Piaccio. 
Tommaso  Bartolini  osserva,  che  presso  gli  antichi  non  si  usò  mutare  i no- 
mi, come  a'dì  nostri,  ne'quali  hunc fucum  oel  timor  expressit,  vel  mode- 
stia ( Dissert.  de  libris  legendis  pag.  29.  edit . novae  ),  Al  Langueto  però 
nel  suo  libra  hunc  fucum  timor  expressit,  non  modestia  certamente  Or 

fa*)  Paolo  Cotonano  nella  raccolta  delle  me  opere  pag.  )tl.  dice,  che  altri 
attribuisce  il  detto  libro  al  «ignorali  P triàs,  e lo  crede  'aroro  più  di  questo,  che 
del  Languito  . fondandoti  aopts  l'aatenion  del  i’Auhignl , il  quale  lo  conlermò  di 
tua  bocca  . Ma  tu  questo  proposito  t da  vederli  quello  , che  uè  scrìva  Binari» 
Monna  nel  tanto  iv.  della  Mtaagiaue  pag  ti.  t aegg. 
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qui  fermandoci  un  poco  nelle  note  del  Cattelvetro,  ci  dà  nell'occhio  que- 
sto verso  della  canzone  xvi.  pag.  a53. 

E la  strada  del  ciei  si  trova  aperta; 

dove  l’acuto  interprete  Castelvetro  da  spacciato  luterano  scrive  le  se- 
guenti parole  contra  il  senso  cattolico  e ortodosso  del  Petrarca  nell'arti- 
colo del  merito  delle  buone  opere.  Le  parole  ereticali  del  Castelvetro  son 
queste:  ,,  è pur  fermo  ( il  Petrarca  ) in  quella  opinione,  che  per  opera 
„ meritevoli  si  acquisti  il  Paradiso  Questo  parlare  del  Castelvetro  non 
è dunque  da  eretico,  ma  da  cattolico:  è pur  fermo  io  quella  opinioue? 
Non  opinione,  come  egli  scrive  empiamente,  ma  dogma  certo,  e artico- 
lo stabilito  di  fede  si  é questo,  in  cui  era  fermo  il  Petrarca,  cioè,  che 
l'uomo  per  la  fede  viva  si  salvi  col  merito  delle  buone  opere,  le  quali 
noi  cattolici  tenghiamo  per  fermo  esser  dono  di  Dio:  e,  mediante  l’as- 
senso, e la  cooperazione  della  fede  viva,  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo , es- 
sere effetto  della  sua  santa  grazia  da  noi  liberamente  ricevuta.  In  questo 
articolo  di  fede,  e non  già  opinione  particolare,  secondo  il  rio  linguag- 
gio del  Castelvetro , si  vede,  che  il  Petrarca  da  buon  cattolico  stava  fer- 
mo: la  qual  cosa  Ron  piacque  al  Castelvetro  oggi  canonizzato  per  inno- 
cente, come  perseguitato  da  Annibai  Caro , e ingiustamente  dichiarato  e- 
letico,  e nominatamente  scomunicato.  L'eresia  contraria  a questo  nostro 
articolo  di  fede,  ebbe  allora  gran  corso,  e fu  dominante,  come  atta  a fo- 
mentare l’epicureismo  senza  bisogno  di  buone  opere,  di  confessioni,  di 
penitenze  e di  osservanza  di  leggi  cristiane,  parendo  bella  cosa,  come 
scrisse  il  Muzio  al  Betti  ( Risposta  pag.  36.  a.  ),  il  sentire,  che  nel  darsi 
buon  tempo  senza  altro  ti  andasse  con  ogni  comodità  in  Paradiso.  In  som- 
ma questa  eresia  fu  novità  di  Lutero,  e perciò  molto  grata  al  Vergerio, 
all’  Ochino  e al  Betti  apostati  precursori  del  Castelvetro , tutti  brava- 
mente repressi  dal  Muzio . Ma  non  contento  il  Castelvetro  d’avere  espres- 
sa questa  sua  eresia  luterana  in  un  luogo  ha  voluto  cacciarla  in  piò  al- 
tri, sempre  contra  il  vero  sentimento  cattolico  del  Petrarca  pag.  aóa. 
4i5.  439.  e nella  Parte  II.  pag.  36i.  36a. 

Il  Castelvetro  altrove  censura  il  Patrarca  per  aver  tenuta  co’ buoni 
cattolici  la  libertà,  e non  con  Lutero,  col  Vergerio  e con  l’ Ochino  la 
servitù  dell’arbitrio  pag.  396.  397.  In  sequela  di  tali  impietà  pag.  io5. 
egli  schernisce  le  sacre  pellegrinazioni,  in  ciò  conformandosi  pure  a Lu- 
tero, ad  Erasmo,  al  Casaubono  e a Pietro  Motineo  confutati  da’  nostri 
scrittori  cattolici,  dal  principe  Alberto  Pio  da  Carpi  nelle  risposte  ad  £- 
rasmo,  e ampiamente  dall’invitto  P.  Gretsero  ne'  libri  de  sacris peregri - 
nationibus.  Medesimamente  con  Lutero  ed  Erasmo  egli  tiene  pag  3aS. 
non  esser  lecito  ai  cristiani  far  guerra  nè  meno  ai  turchi  e saraceni  per 
liberar  terra  santa,  contro  alla  quale  opinione  d’eretici  scrissero  già  i cat- 
tolici, e particolarmente  il  suddetto  Alberto  Pio,  il  Muzio  ne’  tre  testi- 
moni fedeli  e in  altri  de*  suoi  trattati.  Più  avanti  pag.  3S5.  di  concerto 
con  gli  eretici  non  ammette  il  Purgatorio  dal  Petrarca  cattolicamente  am- 
messo e creduto,  e pag.  09.  co’medesimi  eretici  nega  il  primato  del  Papa, 
la  sua  istituzione  divina,  e la  successione  a S.  Pietro  Apostolo,  e cor- 
reggendo il  Petrarca  ove  da  buon  cattolico  chiama  il  Papa  vicario  di  Cri- 
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Sto , il  Castehetro  con  ludibrio,  mutando  frase,  non  dice,  che  sia  tale,  ma 
bensì,  che  egli  si  crede  esser  vicario  di  Cristo:  e così  pare  nella  sua  Cor- 
rezione al  Dialogo  del  Varchi  pag.  37.  disse,  che  il  pontefice  Paolo  III. 
volea  esser  tenuto  successor  di  S.  Pietro  ( che  fu  giudeo  ),  e vicario  di 
Cristo  in  terra.  Queste  poche,  ma  primarie  e grosse  eresie,  anche  senea 
tante  altre  da!  Castehetro  a bello  studio  seminate  in  queste  sue  rapsodie 
grxmaticali  possono  bastare  a informarci  della  sua  perversa  credenza 
( Opere  critiche  pag.  6y.  ):  e tuttavia  esistendo  l’originale  delle  medesi- 
me «partito  in  piivate  lezioni  da  lui  fatte  alla  gioventù  studiosa  sin  nel 
j545  di  qui  si  vede,  che  fin  da  quel  tempo  egli  avea  ripieno  il  cuore  di 
tante  eresie  per  corromperne  la  povera  gioventù  cattolica  della  sua  pa- 
tria nella  purità  della  tede,  alla  qual  cosa  non  ci  si  può  riflettere  senza 
orrore.  Voglio  qui  aggiungere,  che  nn  mio  amico  molto  intendente  ed 
ottimo  cristiano  e cattolico  entrato  una  volta  in  una  libreria  per  veder 
qualche  cosa  nel  decantato  Petrarca  del  Castehetro,  e casualmente  ab- 
battutosi in  alcuna  di  queste  eresie,  ne  rimase  talmente  nauseato  e sor- 
preso, che  gittatolo  via  non  volle  mai  più  vederlo:  e per  altro  egli  è pie- 
namente ornato  di  tal  purità  di  sentimenti  in  tutto  degni  e cattolici,  che 
ae  prima  avesse  mai  potuto  immaginare  sì  ria  qualità  nelle  note  del  Ca- 
etelvetro,  non  avrebbe  in  verun  modo  bramato  nè  cercato  mai  di  veder- 
le. Ma  l'arioso  Avvocato  non  l’intende  così,  mentre  parlando  di  altri  li- 
bri del  suo  cliente  in  materia  del  Pater  noster,  * della  «anta  M essa,  defi- 
nitivamente asserisce,  che  il  suo  eroe  Castehetro  ,,  non  fu  già  quello  e- 
,,  retino,  che  volle  farlo  credere  ( in  Roma  ) la  brigata  de'  letterati  suoi 
j,  avversarj,  e la  sentenza  cnntra  lui  proferita  in  contumacia  dalla  santa 
,,  romana  chiesa  „;e  il  sofista  infaticabile  con  enorme  calunnia,  e al 
suo  solito  in  aria  ( Opere  critiche  pag.  4°-  7°-  ).  attribuisce  al  Caro,  e all’ 
appoggio  de’ suoi  protettori  l’essere  stato  il  Castehetro  condannato,  e 
scomunicato,  come  dice  egli  stesso  ,,  a cagione  nondimeno  della  sola  con- 
„ tumacia,  e come  presunto  reo  delle  colpe  a lui  apposte,  dicendo  con 
,,  ischerno,  che  ne  fu  pubblicata  la  sentenza  co’  soliti  riti  da  esso  Awo- 
,,  calo  derisi  confessando,  che  il  fratello  di  lui  Giammaria,  citato  ancor 
,,  egli  a Roma  sotto  pena  di  scomunica,  non  ai  senti  voglia  di  ubbidire  ,, . 
E per  questo,  al  tuo  dire,  nè  mtn  egli  fu  eretico.  Io  non  ho  adesso  alle 
mani  quei  santi  libri  intorno  al  Pater  noster  e alla  Messa  certamente 
stampati  senza  alcun  nome;  ma  dico,  che  se  il  Castehetro  non  si  astenne 
dallo  spargere  tante  eresie  ne’suoi  libri  volgari  di  cose  meramente  gra- 
naticeli e poetiche,  molto  meno  può  essersi  astenuto  dallo  spargerne  in 
quegli  altri  da  lui  sotto  la  consueta  insegna  dei  Gufo  clandestinamen- 
te stampati  presso  il  suo  Gadaldino:  e dico  ancora,  che  il  Panegirista 
continuando  in  tal  guisa  a levarsi  la  maschera  è capace  a pubblica  vista 
e senza  la  minima  soggezione  d’imbrattare  le  carte  di  qualunque  altra 
più  irriverente  e indegna  espressione  per  ben  fermarsi  in  quel  credito,  in 
cui  si  ritrova.  Tutti  gli  eresiarcbi  ed  eretici  furono  condannati  in  contu- 
macia; e se  questo  giova  a favorirgli, Lutero, Calvino,  i!  Vergerlo,  ì'Ochi- 
no  con  tanti  altri,  giusta  il  linguaggio  di  questo  nuovo  teologo  e avvoca- 
to, saranno  tutti  salvi  e innocenti.  Tale  appunto  fu  sempre  la  forte  di- 
Ttm.II.  « 


fesa  e l’ordinaria  cantilena  di  tutti  i suoi  pari  e ancor  del  Vergerlo, 

( Vergeriane  pag.  164.  a.  ) contro  il  qual  parimente  la  aentenza  fu  profe- 
rita in  contumacia. Udiamo  il  Muzio,  come  ne  parla:,,  intendo,  che  egli 
,,  ai  duole  ora  ( come  appunto  Y Avvocato  del  Castelvetro)  di  essere  stato 
„ dannato  senza  essersi  servati  i termini  della  giustizia,  il  che,  oltreché  io 
„ intendo,  esser  falsissimo,  rispondo  cosi,  che  egli  o è eretico,  o no.  Se 
,,  non  é eretico,  non  dovea  fuggire  agli  eretici  ( d 'Argentina,  di  Basilea, 
,,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Tubinga,  di  Stutgardia,  di  Lipsia  e di  Prussia  ), 
„ ma  richiamarsene  e ricorrere  alla  sedia  apostolica,  che  non  solatnrn- 
,,  te,  mostrandosi  innocente,  sarebbe  stato  assoluto;  ma  ancora  Docente, 
,,  confessandosi  e umiliandosi,  sarebbe  nel  graziosissimo  grembo  della 
,,  Chiesa  stato  ricevuto.  Ma  egli  sa  bene,  come  sta.  Ha  l'anima  avvelena- 
,,  ta,  e non  vuol  medicina;  e perù  si  è ridotto  fra  persone,  che  hanno  be« 
,,  vuto  del  medesimo  veleno.  ,,  Fin  qui  il  gran  Muzio  contro  al  Verge- 
rlo, e agli  altri  condannati  e scomunicati,  come  apostati  dalla  fede,  e pa- 
rimente contro  i loro  avvocati.  Con  le  solite  arti  e tìgurette  di  spesse,  an- 
zi di  continue  bugie  e di  sofismi,  armi  proprie  di  simil  gente,  si  cerca  nel- 
la vita  del  Castelvetro  dal  principio  alla  fine  d'imbiancare  Y etiope,  cini- 
camente calunniando  il  Caro,  e '1  Cardinal  farnese  di  lui  signore,  come 
intesi  a trarre  quel  sant'uomo,  io  dico  il  Castelvetro , al  tribunale  dell'in- 
quisizione ( Opere  critiche  pag.  3a.  33.  34-  4°  )> * P°*  si  confessa,  che 
il  proprio  di  lui  fratello  Paolo  Castelvetro  fu  quegli , che  ne  venne  alla 
denuncia  in  Roma  stessa.  E benché  questo  seguisse  col  solito  giuramen- 
to di  non  far  ciò  per  passione  o per  odio  , nientedimeno  Y Avvocato  non 
ha  scrupolo  di  fingere  e spacciare  in  aria  gran  cose  in  discredito  di  questo 
Paolo,  perchè  diè  tutti  i segni  di  buon  cattolico,  senza  però  che  si  pre- 
stasse ogni  fede  alle  sole  sue  denuncie.  La  loquacità  sempre  arditasi  sten- 
de con  ragioni  tutte  calunniose,  e ora  di  fresco  inventate  e sparse  a larga 
mano  in  più  carte  a dirci,  che  il  Castelvetro  non  credette  ben  fatto  di 
comparire  citato;  ma  che  dopo  tenutosi  occulto, si  presentò  finalmente 
con  salvocondotto,  se  si  crede  all’ Avvocato;  ed  ebbe  come  per  carcere  il 
convento  di  s.  Maria  in  Via.  Sentite  anche  questa:  il  Castelvetro  si  pre- 
sentò con  salvocondotto.  Vi  si  aggiunge  poi,  ch'egli  ebbe  tema  del  car- 
dinale Alessandrino,  che  fu  santo  e papa  Pio  V.  a cui  nella  vita  di  esso 
Castelvetro  si  dà  qualche  lode,  però  sforzata,  come  tosto  ci  fa  accorgere  il 
ma,  che  le  segue  appresso,  il  quale  sotto  specie  di  lodare,  biasima  e di- 
strugge furbescamente  ogni  lode  in  sequela  degli  esempj  recati  dal  Doni 
( Marmi  Parte  II.  pag.8i.).  Per  abbreviarla,  concludasi  finalmente, 
(Opere  critiche  pag.  34-  35.  36.  87.)  che  il  buon  Castelvetro,  avendo  pen- 
sato bene  a'fatti  suoi  col  fratello,  se  ne  fuggi  a gran  giornate  da  Roma,  e 
qui  si  fa  scorta  a sì  degna  copia  con  una  lunga  comitiva  di  menzogne, 
tutte,  conforme  a ciò,  che  poteva  aspettarsi,  fondate  in  aria,  come  dire 
sull'essere  stati  processati  due  vescovi  di  Modano,  il  Cardinal  Giovanni 
Morone,  ed  Egidio  Forcatoti,  per  sospetto  di  mala  credenza;  onde  il  Ca- 
li e Ivetro  atterrito,  cercò  di  mettersi  in  salvo  in  paesi  eretici.  Questi  due 
però  non  cercarono  di  salvarsi  in  paesi  eretici,  nè  si  rifuggirono  in  Gine- 
vra, io  Lione,  o in  Chiavenna,  come  fece  il  Castelvetro:  a la  ragione  si  fu 
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perchè  erano  cattolici,  come  per  le  loro  giustificazioni  ne  furono  ancora 
con  gloria  dichiarati  per  tali,  e ne  ragionano  le  istorie;  laddove  del  Ca- 
stelvetro  per  le  prove  e testimonianze  delle  proprie  sue  carte  da  tutti  gli 
scrittori  informati  e timorati  di  Dio  sempre  se  ne  disse,  e se  ne  dirà  tutto 
il  contrario,  cominciando  sin  da  Vincenzio  Borghinii  e V Avvocato  stesso, 
che  chiama  rispondere  il  non  tacere,  afferma,  che  Lodovico  insieme  col 
suo  fratei  Giammaria  nel  i56i.  si  rifuggi  in  Chiavenna  terra  eretica  de’ 
Grigioni  oltre  al  lago  di  Como,  dove,  allo  scrivere  del  medesimo  affuo- 
cato e panegirista  ne  fu  gentilmente  accolto  da  Francesco  Porto  greco 
suo  vecchio  amico,  e della  ria  scuola  di  Calvino  ( Opere  critiche  pag.  6. 
7.  ao.  4»- 451- 43- 44- 45- 46- 47'  48- 4-9- 77-).  1»  quale  egli  finalmente 
si  ridusse  ancora  ad  aprire  pubblicamente  nella  reggia  stessa  di  Ginevra. 
Si  erano  ainendue  stretti  fra  loro  assai  prima  anche  in  Ferrara  al  bel  tem- 
po della  Duchessa  Renata  fida  allieva  e discepola  di  quell'eresiarca. 
Nella  vita  del  Castelvetro  si  dice,  che  questi  trattando  col  Porto,  il  qual 
dovea  passare  in  Parigi,  s’invogliò  di  passarsene  ancor  egli  agli  amici 
francesi,  i quali  non  lasciavano  di  sollecitarlo,  che  passasse  in  ioro  con- 
trada, e che  gl'inviarono  anche  danari  pel  viaggio.  Si  tacciono  però  t 
nomi  di  si  buoni  e cantativi  amici  francesi,  che  ebbero  si  gran  bontà 
verso  di  lui,  benché  noi  sappiamo,  che  uno  di  questi  si  fu  Arrigo  Stefano, 
già  pratico  dell’Italia,  e con  Roberto  suo  padre  orribilmente  trasportato 
alle  bestemmie  e all’impietà  piò  sacrileghe  in  certi  de' suoi  scritti  d’in- 
ferno, come  dice  il  degnissimo  bibliotecario  della  Sorbona,  Andrea  Che - 
villier  ( Disseti . historique  de  l’originede  l’Imprimerie  à Paris  Partie  III . 
chap.  II.  pag.  a6o.  aòi.).  Sì  fatti  viaggi  del  Porto  e del  Castelvetro  non 
erano  senza  mistero,  il  quale  però  non  si  vuol  dire.  Ma  lo  dirò  io , ed  é, 
che  il  Porto  anche  prima  avea  l'onore  di  esser  fido  messaggiero  fra  Re- 
nata e Calvino,  la  qual  segreta  corrispondenza  pur  dianzi  ci  è stata  cor- 
tesemente scoperta  dal  segretario  del  duca  Federigo  II . di  Sassengota, 
Sigismondo  Cristiano  Lìebio  ( Diatriba  de  Pseudonymia  Jo.  Calvini  pag. 
41.  42.),  nel  pubblicare,  che  ha  fatto  il  commercio  arcano  di  lettere  ap- 
partenenti a quell'eresiarca  nascosto  sotto  varj  nomi  finti,  in  una  delle 
quali  Renata  gli  scrive  da  Montargis  ai  xvi.  Dicembre  1 55 1 - di  aver  ri- 
cevuta una  sua  lettera  con  le  buone  ammonizioni  inviatele  per  mano  di 
Francesco  Porto : cose  di  tanta  premura  e gelosia,  che  questi  s’incomodò 
a portargliele  personalmente  sino  in  Montargis  là  da  Parigi,  dove  ella  se 
ne  stava  confinata  ad  accoglier  i setta  1 j più  empj  (a*)  ed  esse  lettere  con (**) 

(**)  Intorno  alla  narrazione  di  questi  particolari  mi  avvisa  il  tig.  Bareni  di 
aver  molto  da  dubitare,  pere  hi  niun  giornale  delle  cose  di  Ferrare,  dei  tanti, 
ed  esattissimi,  che  qniri  si  hanno,  parla  dell’andata  di  Renata  in  Francia,  fuor- 
ché dell'ultima  dopo  la  morte  del  marito,  che  fu  del  ir<o.  nel  qual  anno  ella 
partì  di  Ferrara  con  tutta  la  sua  corte  ai  a.  di  Settembre.  Egli  è certissimo, 
che  Renata  dopo  la  prima  correzione  fattale  dal  marito  nel  t j )t.  ti  finte  in 
tutte  le  tue  esterne  operazioni  cattolichittima , e solamente  te  ne  manifestò  l’i- 
pocrisia . e l'artificio  nel  come  racconta  lo  storico  di  Ferrara  Fantini . Le 

accoglienze  fatte  da  lei  ai  tettar)  aon  cosa  altresì  indubitata;  ma  queste  seguirò- 
no  ■perttmente  solo  dopo  ia  tua  ritirata  in  Francia  nel  ijto.  Può  esser  perean- 
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oltre  carte  furono  trasferite  ili  Cinet'ra  sino  in  Trinagli  da  ari  cara  disce- 
polo di  Teodoro  Beza  depositario  fedele  di  queste  e di  altre  ai  latte  gio- 
je.  Con  sì  bei  lumi  avuti  per  somma  grazia  di  Dio , il  qual  vuole  e dispo- 
ne, che  un  giorno  o l'altro  si  scopra  la  verità  malgrado  di  chi  maliziosa- 
mente e con  pubblico  danno  cerca  di  occultarla , si  rischiarano  i fini  oc-  ' 
culti  de’misteriooi  viaggi  del  Porto  e del  Castelvetro.  Questi  intanto  da’ 
suoi  vecchi  e fidi  amici  accolto  in  Ginevra  e iu  Lione,  dove  compiè  la 
sua  Poetica  ai  xx.  di  Cennajo  i56^.  per  quanto  si  legge  nel  testo  origi- 
nale puntualmente  allegato:  e dopo  ito  egli  stesso  a tarla  stampare  in 
Pìenna  d' Austria,  dedicandola  a M assimigliano  li.  impeiadore  in  quel 
frmpo  favorevole, e sì  decantato  nelle  lettere  di  David  Chitreo,  tornò  poi 
a stabilirsi  nella  sua  amata  Chiavenna,  accarezzatovi  da  Ridolfo  Salice 
etetico  pnucipal  di  quel  luogo.  L’Avvocato  per  mostiarsi  pratico  auche 
ili  geografia  dice,  che  il  suo  cliente  scelse  quell'ottima  stanza  per  tro- 
varvisi  in  buona  vicinanza  di  Trento,  e vuol  dire  per  andare  ancor  egli  a 
farsi  sentire  al  Concilio , parendo  a lui,  cheCArai  erma  sia  al  verso  di  Tren- 
to. r ohe  non  vi  fo«se  altro  luogo  da  ritirarvisi  in  buona  vicinanza  di 
Trento,  fuorché  Chiavenna  nido  pestifero  di  apostati  e sacramentar]  di 
prima  classe,  e di  la  lontano,  quanto  è la  diocesi  di  Corno  dalla  città  di 
Trento-,  e dove  appunto  nel  7064.  da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di 
predicante,  o come  usano  dire,  ministro  il  notissimo  apostata  Girolamo 
Zanchi  genero  ili  Celio  Secondo  Curione,  e nato  in  Alzano  quattro  mi- 
glia lunge  da  Bergamo  (o*),  essendovi  stato  spedito  dal  Senato  di  Argen- 
tina agli  eretici  cluavennasclii  della  nazione  italiana  per  quell’uficio 

to,  che  ad  libro  AcW  Eloquenza  in  cambio  di  1 j;  1.  si  abbia  a leggere  tfit.  li- 
nimenti è aliti  qui  grotto  l'errore 

(a*)  Anche  qui  incontro  ua  picciolo  errore  di  cronologia  commetto  dal  Foy 
unirli  intorno  all’anno  precito,  in  cui  Girolamo  Zanchi  passò  da  Argentina  in 
Chiavenna.  Ciò  fu  retto  la  fine  del  t(6j.  c non  nel  17(4-  Lo  afferma  egli  arca- 
to nella  epistola  a Lelio  Zanchi  dottor  e cavaliere,  tcrirtaglr  da  Chiavenna  li  1. 
Aprile  1(6]  ( Epittolar  lih-  li.  pag.  104.  ) e mandatagli  in  Verona  per  mano 
di  Federigo  Silburgio  , juvenis  opprime  dottai  & giace  tT  latine  stato  già  per 
quattt'anni  per  servidore  ed  allievo  in  sua  casa.  Ecco  le  parole  della  lettera:  Veni 
ilaque  Clavennam  sub  finem  anni  ijtj.  atque  hic  vivo,  doceo,  & minimum  Chri- 
tti  ( anzi  del  diavolo  ) ago.  Avanti  di  apostatare  coatui  era  stato  pel  corto  di 
14.  anni  canonico  iateraneae.  Celio  Martinengo  fa  quegli,  ebe  lo  fece  prevari- 
cate- Francato  Zanchi,  c Barbara  Mufto  furono  i suoi  genitori.  Francato  Giu - 
riiconiuho  eri  frstel-cugino  di  Paolo,  uomo  dotto,  c padre  di  cinque  figliuoli, 
fra  i quali  meritano  ricordanza  Batilio  elegante  poeta  latino,  e Giangruotiomo 
canonico  Iateraneae  e scrittore  erudita.  In  tinta  folla  di  eretici  mentovati  qui 
dal  Fomanini  mi  è stato  di  consolazione  il  rammemorare  anche  queiti,  tutti 
però  cattolici,  e letterati,  avendo  il  pertinace  apostata  Girolamo  terminati  sciau  • 
ratamente  i suoi  giorni  in  Eidelbcrga  ai  zie.  di  Novembre  1(40.  tettantcsi- 
jno  quinto  dalla  età  sua. 

; l’aria  irlo  il  Fontani  ni  di  Celio  tecondo  Curione  eretico  assai  noto  dice  che  ) 
„ . questi  ( era  nno  ) de'  favoriti  della  duchea  1 Renato,  che  da  Ferrara  il 

,,  fece  pe>«ate  a Lucca,  benché  il  Rotonditi  il  face. se  disloggiare  di  là.  e di 

tutta  p'Ira’ia  , per  si  degna  c cattolica  azione  biasimato  da!  solo  Carlo  Stgonio 
,,  suo  nemico,  c scolare  di  Francato  Porto , ma  il  libro  contumelioso,  dove  ciò 
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d'inferno  in  ruina  delle  anime,  già  da  lui  sostenuto  anche  in  Ginevra  c 
in  Lione,  e allo»  succedendo  ivi  all'altro  apostata  Agostino  Mainateli  in- 
timo e paesano  del  Curione,  che  fu  da  Cirii  (lat.  Cyriacum  ),  e da  Jacopo 
Troterio  Curione  e da  Carlotta  suoi  genitori  cattolici,  allevato  in  Moti- 
calieri  territorio  di  Torino.  11  Mainardi  vi  morì  di  anni  81.  nella  fine  di 
Luglio  del  i563.  e tutti  costoro  erano  della  ria  combricola  di  Ginevra  e 
di  Lione,  il  Zanchi  (di  cui  narra  qualche  cosa  il  cardinale  Sforza  Palla- 
vicino)  scrìvendo  nel  i5ó4-  al  Grindallo  falso  vescovo  di  Londra,  gli  di- 
ce così  (Zanchii  Epittolae  tomo  II . pag.  5.  446-  44?  ■ ):  intelligas  me  non 
ampliar  projiteri  Argentinac,  sed  ministrarti  agere  Clavennae,  quae  est  in 
foribus  Italiae,  ac  propterea  Clavenna  appellatur.  quoti  ostii  ex  Italia  in 
Germaniam,  et  vicissim  ex  Germania  in  Italiam  sit  clavis.  Il  Zanchi  stes- 
so iu  dette  lettere  parla  del  Mainardi  suo  antecessore  in  Chiavenna 
( Istoria  lib.  XV.  cap.  x.  tom.  Ili  .pag.  939.),  e ne  parla  altresì  Giovan- 
ni Gulero  Veìnek  nella  descrizion  della  Rezia  o paese  d e'  Grigio  ni  scritta 
in  lingua  tedesca  (Lib.  XI II . pag.  197.  a.).  Dello  stato  infelice  poi  di 
Chiavenna  ammorbata  dall’eresia  di  Zuinglio  e di  Calvino  dopo  il  Zan- 
chi c'iutuimauo  in  poche  parole  il  Boterò  (Relazioni  Carte  III . lib.  I . ), 
il  Glassano  nella  vita  di  s.  Carlo  (Ifb.  VII.  cap.  iv.  e vi  .pag.  454' 
466.  ) e il  Gabuzio  iti  quella  di  s.  Pio  V.  ( De  Vita  et  rebus  gestis  Pii  V. 
lib.  I.  cap.  11  -pag.  9.).  Quivi  dunque  in  lega  col  Zanchi  eretico  dan- 
nato in  prima  classe,  come  il  Mainardi,  il  Porto,  e ’l  Curione  di  nuovo 
fermatosi  il  Castelvetro,  si  morì  lilialmente  ancor  egli  d’anni  66.  ai  xxi. 
di  Febbrajo  1571.  giusta  i calcoli  del  suo  fedele  Istorico,  il  quale  altresì 
ci  racconta  per  cosa  grande,  che  fu  lodato  con  Orazione  funebre  : ve- 

„ fece,  fa  proibito  e suppresso  dopo  «campito,  e meritamente,  perchè  il  Curie- 
„ ne  fa  persona  infetta  a ul  segno  cc.  „ 

Non  solo  fu  proìbico  < suppresso,  c ciò  d’ordine  pubblico,  il  libro  del  Sigonio 
contri  il  Roto  nelle , ma  quello  ancora  del  Rotoriello  contra  il  Sigonio , e l'uno  e l'al- 
tro per  le  troppo  acerbe  ingiurie  e invettive,  conte  quali  a vicenda  ai  laceravano 
que' due  celebri  protcssori  nello  studio  di  Padove.  Del  resto  è da  osservarsi , che  il 
Stgoruo  nello  stesso  libro  non  solamente  carica  il  tuo  avversario  di  aver  fitto  di  log  - 
giare  il  Curione  da  Lacco  e da  carta  l'Italia,  ma  di  averlo  dinuntiato  all' inqui- 
sizione, per  essergli  divenuto  nemico  dopo  esterne  stato  confidente  ed  amico, 
c inaino  di  aver  consentito  con  lui  nella  falsa  credenza:  di  che  avrebbe  manie- 
ra di  convincerlo  con  lettere,  che  di  suo  area  nelle  mani:  Qao  tuo  protro  oc 
dolciore  vi  io  noli  timere,  ac  hoc  ego  tempore  prolem,  teqne  edam  cum  Ceelio  Ca- 
none ot  ceciata  romana  iamnoto  le  pinate  nostra  consentisse , litteris  tnis  al 
eum,  quitta  il  ennfiteris,  otltnlam.  Essem  me J li  stimi  li  s , ti  non  molo  hoc  scri- 
ptum, sei  ne  tecitam  quiiem  eogitadonem  me  sm  tali  ani  trattone,  ani  conquisi- 
tiene  ftelattm . Tanto  si  legge  nel  libro  11.  di  esso  Sigonio , intitolato,  Palavi- 
nericai  Ditputalionum  alversus  Franciicum  Rotonellnm , stampalo  in  Padova  per 
Grazioso  Percaeino  nel  IfSa.  in  ( pag.  67  1.  ):  col  qual  libro  egli  rispose  a 
quello  del  Rotoriello  intitolato , Ephemeriles  Patavine  mentis  Juiniilis  1 ; 6 a 
nlvertus  Caroli  Sigonii  indtisr.es  Ditpusadones , stampato  in  Padova  da  Lorenzo 
Pasquali  in  4 Tale  è il  titolo  dei  due  suddetti  libri,  egualmente  proibiti  e rap- 
presi!, e perciò  divenuti  rarissimi.  Net  frontispizio  di  quello  del  Rotonello  si 
dice,  che  queste  sue  Efemtriii  erano  state  trascritte,  e spiegate  più  di  fusamen- 
te da  Costando  Carisio  friulano,  sotto  nome  del  quale  precede  una  lettera  pie- 
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lamento  onor  «ingoiare,  e che  fu  falfo  ancora  a Scipio  Gentili  in  Altorf 
da  Michele  Piccano ; in  Basilea  da  Gio.  Niccolò  Stufano  a Celio  Secon- 
do Curione , ancor  questi  de’  favoriti  della  duchessa  Renata , che  da  Fer- 
rara il  fece  passare  a Lucca,  benché  il  Robortello  il  faceste  dileggiare  di 
là,  e da  tutta  l'Italia:  per  ti  degna  e cattolica  azione  biasimato  dal  solo 
Carlo  Sigonio  suo  nemico  e scolare  di  Francesco  Porto;  ma  il  libro  con- 
tumelioso, dove  ciò  fece,  fu  proibito  e soppresso  dopo  stampato  e meri- 
tamente, perchè  il  Curione  fu  persona  infetta  a tal  segno,  che  co' suoi 
Dialoghi  de  Amplitudine  regni  Dei,  ove  introduce  a parlare  il  Mainanti, 
col  quale  se  n’era  gii  inteso  in  Pavia,  giunse  a scandalizzate  sino  il  Ver- 
gerlo, il  quale  passò  a denunciarlo  al  Senato  di  Basilea.  Quivi  in  Basilea 
poi,  in  proposito  di  orazioni,  o declamazioni  funebri  ad  eretici  e aposta- 
ti con  manifeste  imposture,  Basilio  Giovanni  Eraldo  ne  fece  pur  una  ad 
Erasmo  in  occasione  di  altra,  molto  diversa,  ivi  sparsa  e fattagli  da  Or- 
tensio Landi . Queste  tre  Orazioni  ai  veggono  tutte  stampate.  Ma  la  disgra- 
zia porta,  che  1 [storico  non  ci  lascia  vedere  quella  delle  lodi  del  suo  Co- 
stelvetro,  «ompiacendosi  con  gran  libertà  di  coscienza  di  parlar  dolcemen- 
te della  sua  morte  { Histor.  lib.  II.  A.  D.  1S46.  ),  oorae  fece  il  Titano  di 
quella  di  Lutero;  e di  darci  ancora  il  suo  epitafio,  in  cui  si  dice,  che  il 
Castelvetro  improborum  saevtiiam  fugit,  e che  in  libero  solo  kber  moriens , 
libere  quiescit.  L'autore  di  si  bello  epitafio,  contra  lo  stile  ordinario,  in 
pregiudìcio  della  verità  isterica  volle  occultarsi  in  queste  lettere  iniziali, 
non  di  ri  frate  dal  Panegirista,  F.  M.  M.  Ma  può  essere,  che  un  giorno  ri- 
mangano dicifrate.  A chi  lesse  non  ha  gran  tempo,  che  per  la  nuova  e for- 
te ragione  di  un  improvviso  può  essere,  non  è di  fede,  che  l’eresiarca  Lu- 
tero ai  sia  dannato,  potendo  essere,  che  siasi  pentito,  quantunque  abban- 
donato dalla  divina  grazia,  messo  in  baila  del  demonio,  e morto  imbriaco 
dopo  cena,  non  darà  gran  maraviglia  il  tenore  di  questo  epitafio.  Al  ri- 
manente queste  Opere  critiche,  le  quali  hanno  la  disgrazia  ai  esser  molto 
verbose  e piene  dì  confusione  e disordine,  mancando  alla  Vita  e a tutto 
il  libro  il  lucidus  ardo,  e principalmente  poi  la  verità  e l'onestà;  e met- 
tendosi prima  quelle  cose,  ebe  andrebbono  dopo,  e in  un  luogo  quelle, 
che  vanno  in  un  altro,  furono  stampate  in  Milano  deU'Argelati  con  ap- 
provazione e licenza,  appoggiata  alla  fede  del  sig.  Sassi  dottore  e prete 
ancor  egli  della  congregazione  ambrogiana  degli  Oblati:  e nella  sua  ap- 
provazione per  somma  inavvertenza  come  suppongo,  ti  dice,  che  il  libro 
contiene  consona  omnino  catholicaefidei.  Però  bisogna,  che  poi  si  venis- 
se a conoscere  ciò  non  sussistere,  e come  il  libro  era  indegno  di  essere 
stampato  in  Milano  città  cattolica,  perchè  si  mutò  il  frontispizio,  e in 
vece  della  data  di  Milano,  si  mite  quella  di  Berna.  Ma  perchè  qui  non  si 
stampano  opere,  consona  omnino  catholicae  fidei,  benché  il  libro  non  fos- 
sa di  villanie  conera  il  Sigonio:  ma  dal  Sigonio  vìen  ciascuno  pienamente  con- 
vinto , che  quel  Carine  altri  non  era , se  non  il  Robtrttlli  medesimo , il  quale 
in  questa  conteas  viett  rispettato  dal  Fontanini  per  la  comunanza  della  patria,  ae 
bene  il  Sigonio,  cui  non  to  quanto  fi  abbia  in  questo  a prestar  di  fede,  lo  dici 
( pag  6 ( . z . ) non  già  in  Udine,  ma  in  tylvesttihtt  Corniolo,  ideu  ottimo  Itoli 0 
montibnt  natura  & t Incateni,  in  nmmo  meniitirott  vizine. 
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le  degno  per  altro  di  comparire  in  sembianza  di  essere  stampato  altrove-, 
che  in  Berna , o in  altra  somigliante  città  non  cattolica,  ti  pensò  di  mu- 
tare anche  questo  secondo  frontispizio,  e di  mettervi  il  terzo  ugualmen- 
te falso,  con  la  data  di  Lione  del  1787.  presso  Pietro  Foppens,  stanipator 
di  Brusselles,  e non  di  Lione.  Ma  tanto  in  qualche  esemplare  con  gran 
torto  del  sig.  Sassi  vi  rimate  in  fine  del  libro  la  sua  approvazione.,  nella 
quale  si  vede,  che  il  buon  sacerdote  fu  grandemente  ingannato  nel  bel 
principio  in  lasciarla  correre  col  suo  nome,  per  favorire  chi  da  lui  certo 
in  materia  sì  delicata  e importante  non  meritava  quest'onore  con  tanto 
dispendio  della  verità  cattolica,  e non  dico  già  in  poche  parole,  o righe, 
disavvedutamente  mal  dette,  0 non  osservate,  ma  in  tutto  il  contesto  del- 
la Vita  lunga  e verbosa  e senza  verecondia  e alcun  rispetto  distesa:  cosa 
di  pessimo  esempio,  per  quanto  a me  pare,  e inudita  fra  noi  cattolici  ita- 
liani, uno  de’quali  io  sono  per  grazia  di  Dio. 

Dopo  essersi  maneggiata  ogni  sorte  di  ludibrj  e sofismi  per  salvare  il 
Castelvetro  con  la  bell'arte  delle  solite  figurette,  si  passa  a un'improvvi- 
sata; ed  è questa  { Opere  critiche  pag.  35.  43.  44-  4?-  ):  ••  *°  non  8on  411' 
„ per  difendere  o scolpare  il  Castelvetro , perciocché  egualmente  ignoro 
,,  da  un  canto  le  accuse,  e i lor  fondamenti,  edall'altru  le  giustificazioni 
„ e ragioni  favorevoli  a questo  mio  insigne  concittadino  ,,.  Non  èqui 
per  difendere  o scolpare  il  Castelvetro,  e non  ha  fatto  altro,  che  tentar 
di  difenderlo  e scolparlo  per  ogni  verso,  calunniando  chi  mari  non  dovea. 
Indi  con  nuove  improvvisate  ancora  di  terze  nozze,  simili  però  alle  Noz- 
ze chimiche  di  un  libro  tedesco  mentovato  dal  Leihnizìo,  salta  ai  crimi- 
ualisti,  sostenendo,  che  il  timore  e la  fuga  non  sou  sicuri  segni  di  causa 
cattiva,  ma  d’innocente  e di  retta  coscienza;  onde  ne  cava,  che  il  suo  Ca- 
stelvetro non  fu  eretico,  benché  scomunicato  e condannato  per  tale  ne’ 
auoi  proprj  libri,  pieni  delle  già  recitate  eresie.  E questo  non  è difendere 
il  Castelvetro,  come  fa  da  per  tutto!  Se  la  piglia  ancora  con  la  tavola  dell’ 
Istoria  del  Cardinal  Pallavicino,  dove,  come  si  disse,  egli  è chiamato  a- 
postata  dalla  cattolica  religione,  quasi  non  fosse  ciò  vero:  e recitando  un 
passo  del  Cardinale,  si  compiace  di  portarlo  mutilato,  tralasciando  le  se- 
guenti parole  (Tom.  II.  libro  xv.  rap.  x.  pag.  646.): ,,  e sentendosi  stret- 
,,  to  dalle  interrogazioni,  e piò  anc  ora  dalla  testimonianza  di  un  empio 
„ libro  di  Melantone,  da  sé  volgarizzato  (sotto  nome  di  Filippo  di  Terra - 
,.  negra ) con  quel  suo  carattere  di  stile,  che  non  può  essere  contraffatto, 
,,  per  ismania  di  timore,  prese  la  fuga.,.  Il  Castelvetro  adunque,  che  avea 
tradotto  l’empio  libro  del  Melantone,  non  era  eretico,  ma  innocente  a 
forza  di  figurette  insulse?  Dice  di  più,  che  egli  volgarizzò  il  Testamento 
nuovo,  e che  ue  testa  copia  in  mano  di  un  amico:  e questa  pure  è un’al- 
tra bella  nuova,  perchè  a quel  tempo  gli  apostati  italiani  ili  Lione  non 
facevano  altro,  che  volgarizzare  in  favor  loro  il  Testamento  nuovo:  e ne 
sono  molte  impressioni,  tutte  per  maggior  comodo  in  forma  piccola,  tut- 
te di  natura  loro  proibite,  quasi  tutte  fatte  in  Lione,  e senza  nome  de' 
traduttori.  Nè  sarebbe  gran  fatto,  che  alcuna  di  queste  venisse  dalle  ma- 
ni del  Castelvetro.  Ce  n’  è una  ancora  del  Brucioli  con  la  data  di  Anver- 
sa, altre  di  Ginevra,  ma  senza  data,  e altre  col  nome  dello  stampatore 


- - Il  Petrarca  riveduto  e corretto.  In  Venezia  per  Fa- 
bio e Agostino  Zoppini  1 583.  in  ia.  L.  6. 

* E con  nuove  sposizioni.  In  Venezia  per  Giorgio 
Angelieri  1 586.  in  ia .(a).  4* 

- - Le  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca,  estratte  da  un 

suo  originale  f per  Federigo  Ubaldini  ).  Il  trattato  del- 
le virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme  f o di 
Graziuolo  Bambagiuoli  Bolognese^.  Il  Tesoretto  di 
Brunetto  Latini  con  quattro  Canzoni  di  Biodo  Bolli- 
chi da  Siena.  In  Roma  nella  Stamperia  del  Grignani 
164».  in  foglio  (1).  40. 

Guglielmo  Rovillio,  e tutte  con  eresio  nel  testo  volgarizzato.  Questo  puh 
bastarci  per  ora  Hi  avere  osservato  nella  vita  Hel  Castelvetro,  Ha  ciò  com- 
prendendosi chiaramente  la  poca  informazione,  che  Hi  questa  importan- 
te materia  ebbero  Sertorio  Quattromani  e Tommaso  Stigliarti,  ii  primo 
He’quali  avenHo  incontrate  nelle  note  al  Petrarca  dell’eresie,  ne  scrisse 
all’Arcivescovo  Hi  Cosenza  ( Lettere  lih.  I . pag  3 ).  qualificandole  col 
nome  troppojiscio  di  errori,  e inclinando  a sospettare,  che  vi  fossero  in- 
truse da  qualche  ribaldo,  per  essere  il  libro  stampato  in  Basilea  (Giorna- 
li de’ Letterati  <f  Italia  Tom.  XXII . pag.  aq5.)  Ma  il  ribaldo  non  fu  al- 
tri, che  il  Castelvetro,  e del Teresie  se  ne  trovano  in  tutti  i snoi  libri  Ha 
lui  stesso,  dal  fratello  e dal  nipote  stampati;  onde  i ribaldi  non  bisogna 
cercarli  fuori  di  loro  Lo  Stigliati  poi  (Lettere  pag.  97.),  molto  piò 
semplice  e male  informato  e ignaro  di  tutte  le  cose  accennate,  credette 
per  mancanza  di  giudicio  e di  cognizione,  di  ben  ripararsi  dalle  satire 
del  Marini,  rassomigliando  con  gran  cecità  se  medesimo  ni  Castelvetro, 
disavvedutamente  e falsamente  da  lui  troppo  tardi  supposto  per  quel  che 
non  fu. 

(1)  Ora  dopo  i Comentatori  seguono  a parte  altri  spositori  del  Petrarca 
in  cose  particolari. 

(a)  Questa  editione  , la  quale  1 In  decimosesto,  non  in  ti.,  è uns  ristam- 
pa con  giunta  di  alcune  coae.di  quella  di  Lione  presso  il  Rovillio  I T74  e le 
nuore  tpotiaioni  son  quelle  appunto  gii  tratte  dalle  Proto  del  Bemto  \ il  che . 
tacendoti,  può  a taluno  far  credere,  che  elleno  foatero  affatto  nuore,  c uscite 
sii  fresco  dalli  stamperia  dell ' Angelica . Il  Catalogo  del  Contino,  al  qaale  ti  è 
quasi  tempre  attenuto  11  oostro  Monsignore , ci  rende  istruiti  di  queste  , e di  al- 
tre curiose  notiaie  intorno  alle  ediiiom  del  Petrarca,  registrate  iri  in  gran  no- 
merò, ma  che  tuttaria  di  altre  ampliar  ti  potrebbe  . 
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CAPO  II. 

Scrittori  intorno  al  Canzonier  del  Petrarca. 

Luoghi  diffìcili  del  Petrarca,  dichiarati  da  Giamhati- 
sta  Castiglione.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  Niccolini 
i53a.  in  8.  (a).  L.  6. 

Annotazioni  brevissime  sopra  le  Rime  di  M.  F.  Pe- 
trarca, le  quali  contengono  molte  cose  a proposito  di 
ragion  civile.  In  Padova  per  Lorenzo  Pasquale  i566. 
in  4-  (i).  8. 

(i)  Nella  faccia  seconda  il  monogramma  in  una  mano  vuol  dire  Mar- 
co Mantova  autore  del  libro  ( b *),  il  quale  ristampandosi  con  qualcha 
ripolitura  non  sarebbe  da  d is  prezza  r -u . 

(4)  Il  Castiglione  scrisse,  / Luoghi  difficili»  con  l'articolo  innanzi;  e'1  Fonia- 
nini  , che  nei  titoli  dei  libri  si  è dichiarato  cotanto  amico  e propagator  degli 
artico'i  qui  ci  fa  grazia  di  levamelo  affatto.  Il  libro  vien  dedicato  ad  Alfonso 
Marchese  del  Vasto  dall'autore,  il  quale  fu  gentiluomo  fiorentino,  e da  non 
confondersi  con  l'altro  Giambattsta  Castiglione  vivente  nello  stesso  tempo,  me- 
dico di  professione  e milanese  di  patria,  al  quale  Domenico  Bucci  da  Carma- 
gnola indinziò  la  seconda  delle  sue  Dissertazioni  mediche  stampate  in  Venezia 
dal  Grifo  nel  iffi.  in  S.  Il  Castiglione  fiorentino  parla  nel  detto  libro  replica- 
tamcntc  pag  4.  e p.  di  una  sua  granmica  toscana,  la  quale  non  so,  che  mai 
sia  venuta  alla  luce  . 

(b*J  La  mano  aperta,  e le  tre  lettere  toa , che  vi  formano  il  monogramma  » 
dinotano  la  sola  parola  M.intoa ; e però  non  vogliono  dire,  Marco  Mantova» 
"etto  autare  pcf  altro  del  libro*,  di  che  , oltre  alla  detta  cifera  , ce  ne  fa  fede 
Guido  Panatoli  amico  di  lui  (De  ciani  Legum  Interpreti  lib  II  cap. 

Poetica  etiam  delectatus  nonnullas  lucubrationes  in  franciscum  Petrarcham  , sop- 
presso auctoris  nomine,  edidit . la  altre  sue  opere  volgari  fu  solito  il  Mantova 
tacere  , e supprimcre  il  proprio  nome  . Di  lui  tengo  due  medaglie  di  bronzo  in 
mezzana  grandezza  . L’una  , uscita  dal  conio  del  famoso  Cavino , ha  d'intorno  al- 
la testa  , Marcus  Mantua  Benavttus  Patavinus  Juris  consultai  ; c nel  rovescio  un 
Tempio  di  otto  colonne  con  idolo  nel  mezzo  sopra  una  base  , e con  la  leggen- 
da all’intorno,  Aìtcrnitas  Mantua.  L'altra  dalla  parte  della  testa  ha,  Marcus 
M tatua  Benavidius  Patavinus  Juris  Consultus  (j*  Comes;  e*l  suo  rovescio  ci  pre- 
senta la  figura  di  un  bue  stanco  e giacente  , col  motto  , Fessut  lampada 
trado  (*). 

{*)  La  somigliatila  dal  cognome  m' induce  a far  quivi  menaiona  d’un  aliro  Mantoaa 
por  noma  Domenica»  bresciano  Hi  patria  e gentiluomo  di  condiaiona,  di  etti  net  CiUlo' 
6°  .lai  Ctevtnnu  ii  regimano  la  Rime  iiopitua  in  Kenozta  par  Plinto  Pi't  rasati!  iti 

i5S4  io  t. 
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Lezione  vii.  di  Pietro  Orsilago  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca:  Passa  la  nave.  In  Firenze  in  8.  senza 

Stampatore  ( i ) (a).  L.  4- 

Lezione  di  Prosino  Lapini  sopra  un  Sonetto  del  Pe- 
trarca. In  Firenze  per  Lorenzo  Panìzzi  i547-in4'  ( c )• 

- - Lezione  del  line  della  Poesia  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca:  Lasciato  hai  morte.  In  Firenze  per  Falenta 
Panìzzi  1567.  in  4.  8. 

(1)  Vi  saranno  ancora  le  altre  lei  precedenti  Lezioni  (6*).  Di  lui  parla 
il  sig.  canonico  Salvini  ne'suoi  Fasti. 

(aj  Nella  prima  cdisioae  della  Eloquenza  Fontaniniana  diceii  impressa  questa 
Legione  nel  ifao.  e qui  se  ne  mette  la  stampa  nel  1(47.  Questo  chiamasi  prò. 
priamentc  un  giuoear  ad  indovinare,  ma  acoaa  colpir  nel  legno.  Nell'uno,  e 
nell'altro  laogo  ci  è fallo,  dorando  atare  1(44.  anno  appunto,  in  cui  YOruU- 
go  cittadino  piamo  teane  il  maialato  dell'Accademia  fiorentina , e vi  recitò  la 
euddetti  lenone  . 

(b*)  Vi  faranno  appunto,  come  le  altre  sei  precedenti  Commedie  di  Bartolom- 
meo  Ricci,  enunciate  nella  commedia  delle  lue  Balie,  la  aola , che  abbiam  di 
lui,  comccbò  nel  frootiapitio  l'abbia  spicciata  per  settima.  VOruUgo  recitò  nel. 
1}  auddetu  accademia  lotto  il  consolato  di  Niccoli  Martelli , che  ne  fa  mencio, 
ne  nelle  sue  Lettere  pag.  7J.  un'altra  lettone  aopra  quel  sonetto  del  Petrarca  , 
S’io  tossi  stato  fermo  alla  spelonca . 

Fu  agli  eccellente  medico,  e buon  poeta,  e molte  delle  aue  rime  ai  leggono 
(parse  in  piò  libri. 

(c)  In  tre  falli  incappa  qui  il  Foutanini  : l’uno,  col  dare  il  nome  di  Lorenza 
(Ilo  stampatore  Panici,  che  sempre  si  chiamò  Valente:  il  fecondo,  con  asaegaa. 
re  all'inno  1(47  una  Legione  sopra  il  Petrarca  al  Lupini,  che  in  tal  anno  non 
ne  fece  alcuna:  il  tetto , col  volerci  far  credere,  che  il  Lapini  abbia  stampata 
una  Lettone  sopra  il  Petrarca  diversa  dalla  seconda.  Si  dee  pariamo  levare  af 
fatto  dalla  sua  Biblioteca  Italiana  il  titola  della  auddetta  prima  Legione,  che  so- 
lamente è uscita  dal  capo  del  prelato  friulano,  e non  mai  dalla  penna  del  prete 
fiorentino  Pelli  vera,  e unica  Legione  del  tapini  non  uri  ora  inutile  il  ripor- 
tale rinterri  e preciso  titolo  : 

* Lettone , nella  quale  ti  ragiona  in  universale  del  fine  della  pocaia,  sopra 
il  Sonetto  di  M Francato  Petrarca : Lasciato  hai  morte:  letta  privatamenta 
ncil  Accadcmia  fiorentina  nel  consolato  del  magnifica  Af.  Jacopo  Pitti.  In  Fio. 
ren\a  appretto  Valente  Punici  t compagni  1 fio.  in  4. 

Questa  Legione  e divisa  in  tv.  trattati,  nell'ultimo  de' quali  (ponendosi  il 
detto  (onctto  del  Petrarca,  li  ragiona  in  universale  del  fine  della  poesia,  e dell’ 
utile  c danno,  che  si  può  trarre  dalla  lettura  de’ poeti.  Vautore  la  indiritaa  a 
Teodoro  Bardi  de'  Conti  di  Vernio  ■ In  fine  vi  si  leggono  ( pag  coi.)  ss.  ttan- 
;r  del  Lapini  sopra  la  Digmti  dell'uomo,  finte  cantarsi  da  Orfeo  agli  accademici 
Lucidi  nel  consolato  di  Af.  Filippo  Nerli  lor  primo  consolo:  e più  bisso  ( pag. 
107.  ) vi  sono  aia.  altre  stante  finte  dirsi  da  Apollo  in  oaore  di  Af.  Alessandro 
Cerchi  secondo  consolo  dell’accademia  dei  Lucidi,  la  quale  ara  iuta  fondata  in 
Firenze  dallo  iteato  Lapini , 
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Lezioni  II.  di  Lucio  Oradini  (sopra  due  Sonetti  del 
Petrarca).  In  Firenze  pel  Torfentino  i55o.  inS.(a).  L.  t>. 

Giovanni  Cervoni  da  Colle  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: Amor  fortuna.  In  Firenze  pel  Torrentino  i55o. 
in  8.  6. 

Lezioni  V.  di  Lelio  Bonsi  (sopra  alcuni  Sonetti  del 
Petrarca  con  altre  cose).  In  Firenze  per  li  Giunti  l56o. 
in  8.  i». 

Discorso  dì  Pier  Caponsacchi  Pantaneti  Aretino  in- 
torno alla  Canzone  del  Petrarca:  Vergine  bella.  In  Fi - 
reme  per  Giorgio  Marescotti  i56f.  in  4.  (b).  7. 

Lezioni  V.  del  Cavalier  Lionardo  Salviati,  della  Spe- 
ranza, della  Felicità,  e di  altre  materie  sopra  il  Sonet- 
ro  del  Petrarca:  Poiché  voi  ed  io  più  volte.  In  Firenze 
presso  i Giunti  1575  in  4 (**).  io. 

Lezione  di  Giovanni  Talentoni  da  Fivizano,  lettor 

di  medicina  nello  studio  di  Pisa,  sopra  il  principio  del 
Canzonier  del  Petrarca.  In  Firenze  presso  i Giunti  1587. 
in  4.  io* 

(o)  Due  Legioni,  dice  il  ti  tote,  di  M.  Lucio  Orditili.  lette  pubblicamente  nell' 
accademia  fiorentina.  I aonetti  qui  tpoiti  sono  I.  Quinta  invidia  ti  porto.  II. 
Se  mai  foto  per  foco.  L’ Oradini  le  recitò  nel  1 5 jo.  eatendo  contalo  M.  Alenan- 
dro  Malcgonelle ■ Li  nobit  famiglia  degli  Oradini  di  Perugia  ai  «pente,  al  dii  dei 
Maltempi  ( Delle  cote  di  Perug.  hi.  II,  pag.  64..  ) in  un  Polidoro  {*) . 

(t)  * E anche,  iri  ljl?  in  4. 

La  prima  «otta  l'autore  dedicò  quato  tuo  Discorso  alla  regina  Giovanna  d’Ao- 
Jtria  grandacbcria  di  Toecana:  e la  acconda  al  granduca  Ferdinando  de' Medici . 
Del  Caponiacchi  parla  con  lode  Francesco  de"  rieri,  detto  il  Ferine  secondo, 
nella  li.  Leaionc  delle  Stelle  pag.  aa.  chiamandolo  . „ filotoio  e lettore  eccellen- 
„ tiltimo,  e uno  de’ più  chiari  • pellegrini  ingegni  delio  ftudio  di  Pisa  La 
cantone  tuddetta  del  Petrarca,  Vergine  iella,  fot  ridotta  in  aerai  latini  dal  car- 
dinale Egidio  da  Vii  erto  con  tanta  fedeltà  cd  eleganaa,  or  non  potuerit , dice 
Lucilio  Ptlaltio  itt  una  dette  tue  Lettere  aerina  al  medeeimn  ( Epist.  famil.  pag, 
}*.  a-  Papié  1 f *4-  in  t.  ) ad  vtrkom  eadet»  rei  traduci  melili.  Quotiti  confe- 
rò , eeciuisti  tu  melili,  vii  igearti.  L'esprewione  p 11 1x1  alquanto  di  adulazione  : 
ma  ai  telit»  all'autore  medealmo,  e ad  autore  che  è cardinali. 

(*t  tli  questo  ttena  /«miglia  l qnel  Giulio  O-adlno,  che  ebbe  una  cattedre  Si  Lijrp 
in  Podcja  net  l543,  , e che  siccome  Hrire  II  Ben/aCie  in  Una  tua  lotterà  il.’tf  Nc- 
rr mitre  dell'anno  .addetto  ovondo  doto  UBO  mentito  all'etrtiuine  lottore  elio  pure  di 
legai,  ricevette  do  lai  nn  gron  pugno. 

j**)  Citami  dolio  Crusca. 


Esposizione  di  Bastiano  Erizzo  nelle  tre  Canzoni  di 
Francesco  Petrarca,  chiamate  le  Tre  sorelle,  mandata 
in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  per  Andrea  Ar- 
rivabene  i56a.  in  4.  (1  )(a).  L.  6. 

Esposizione  di  Angelo  Lottini  intorno  alla  Canzone 
del  Petrarca:  Vergine  bella.  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  i5()5.  in  4 (b).  5. 

Nuova  sposizione  del  Sonetto  del  Petrarca,  che  co- 
mincia: In  nobil  sangue  sopra  la  vera  nobiltà  di  Ma- 
donna Laura  per  Simon  della  Barba.  In  Firenze  i554> 
in  8.  senza  Stampatore,  (c).  4* 

Discorso  della  Grandezza  e feliceFortuna  di  M.  Lau- 
ra, di  Francesco  Vieri.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare- 
scotti  i58i.  in  8.  (d).  6. 

- * Lezione  (sopra  un  Sonetto  del  Petrarca)  dove  si 
ragiona  delle  idee  e delle  bellezze.  In  Firenze  pel  Ma- 
rese  otti  i58i.  in  8.  (e).  3, 

(1)  Questo  gentiluomo  veneziano  fu  gran  lume  della  Italiana  Eloquen- 
za, allora  giunta  al  sommo  per  la  mercè  sua,  e di  altri  personaggi  suoi 
pari,  fondatamente  i «fruiti  da  veterani  maestri.  Nella  Biblioteca  Cesarea 
"vi  sono  di  rari  codici  greci,  giu  stati  di  sua  ragione. 

(tf)  Nell'esemplare , che  ho  sorto  l'occhio,  sta  l’anno  i j6(  tanto  nel  frontispL 
zio,  e nella  fine  di  esso,  quanto  appiè  della  dedicazione  del  Dolce  a Giovanni 
Hurault  ( in  Ital.  Vraldo  ) ambasciadorc  di  Francia  in  Venezia.  V Esposizione 
vien  però  indiritta  daU’JTrr^o  a Girolamo  Venterò , gentiluomo  anch'egli  vene- 
ziano, e letteratissimo,  che  gli  diede  a stenderla  eccitamento.  Non  piccola  glo- 
ria di  Giovanandrea  Venterò , amplissimo  senatore,  morto  nell’Agosto  del  iffl. 
fu  quella  di  essere  stato  padre  di  Lorenzo,  di  Girolamo , di  Francesco , c di  Do» 
memeo , tutti  e quattro  per  dottrina  eccellenti,  e di  gran  nome  e dentro  e fuor 
della  patria.  Lorenzo  inori  nell’Ottobre  del  iffo  Girolamo  nell’Ottobre  del  i;?t. 
Francesco  nello  stesso  mese  del  iy8t.  e Domenico , il  più  famoso  di  tutti,  nel 

Fcbbrajo  del  i j8^ . 

(b)  11  padre  Lotini  fiorentino,  dell’ordine  de’ Servi  , in  niuna  delle  molte  sue 
opere  si  chiama  Angelo , ma  sempre  Gianangelo . Da  lui  vien  dedicata  la  presen- 
te lunghissima  Esposizione , divisa  in  stiviti  Discorsi  al  suo  generale  Lelio 
Maglioni  , e ai  suoi  padri  della  Nonziata  di  Firenze . 

(c)  Se  diremo,  esserne  stato  lo  stampatore  Lorenzo  Torrentino , sarem  sicuri 
di  non  ingannarci.  L'autore,  che  era  da  Vescia,  e dell’accademia  fiorentina,  re- 
citò in  essa  questa  sua  Spostatone  nel  Marzo  dell'anno  if$t 

(d)  In  alcuni  esemplari  sta  impresso  l'anno  1 y8o  in  altri  il  r f S r • ma  qacgf?  , 
e questi  sono  la  stessa  edizione.  L’autore  si  chiamò  il  Verino  secondo,  per  di- 
stingersi  da  Francesco  de'  Vieri  suo  avolo,  profondo  filosofo  anch’egli. 

(e)  E pattati  specificare  , qual  fosse  : In  qual  parte  del  Cielo . 
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Lettura  di  Bertolomeo  Arnigio  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  In  Brescia  i565.  in  8.  senza  Stamp.(a).  L.  3. 

Discorso  di  Ubaldo  de  Domo  sopra  la  Canzone  XXII. 
del  Petrarca.  In  Perugia  per  Vincenzo  Colombara  1604. 

in  4-  3. 

Ragionamento  di  Antonmaria  Amadi  sopra  il  Sonetto 
del  Petrarca:  Quel  che  infinita , tratto  dal  suo  Convivio 
sopra  il  Canzonier  del  Petrarca,  (e  dedicato  a Emilia 
sorella  d’Irene  di  Spilimbergo).  In  Padova  per  Grazio- 
so Percacino  i56o.  in  4 (b).  3. 

Lezioni  dell’Estatico  Insensato  ( Filippo  Masini  so- 
pra alcuni  Sonetti  del  Petrarca  e del  Guidiccioni)  In 
Perugia  presso  Pierjacopo  Petrucci  1088.  in  4.  (1).  6. 

(1)  Il  Masini,  ohe  qui  difenda  il  Petrarca  dall»  opposizioni  del  Castel - 
vetro  nella  Poetica,  uvu  bbc  lutto  assai  meglio  in  difenderlo  da  tanti  al- 
tri sofismi,  impugnando  a beneficio  dell' incauta  gioventù  l'eresie  a bello 
studio  seminate  dui  Castelvetro  nelle  sue  maliziose  Annotazioni  al  Pe- 
trarca. Ma  la  disgrazia  si  e,  che  i libri  perversi  e daunati  si  rimettono  in 
campo  a vista  di  tutti,  e si  propongono  e ammirano  senza  scrupolo  anche 
da  chi  più  degli  altri  dovrebbe  avergli  in  orrore,  e per  sana  cautela  del 
prossimo  additarne  il  veleno  mortifero,  ma  coperto.  In  materia  poi  di 
maligni  e tenebrosi  sofismi,  che  è il  forte  del  Castelvetro , bisogna  vede- 
re, oltre  al  Buonamici,  come  ne  parlano  Girolamo  Frachetta  nel  Dia- 
logo del  furor  poetico,  il  Nitidi  nel  Proginnasmo  xxxt.  del  volume  v. 
e il  Riccobono  sulla  Poetica  A’ Aristotele. 

(a)  L'iniegna  dell’ ancora  col  delfino  , rivolto  perù  alla  sinistra , per  distinguer- 
si da  quella  d Aldo,  che  rivolto  lo  usava  alla  destra,  ne  scuopre  lo  stampatore  , 
c questi  fii  Francesco  Marchetti , che  insieme  con  Piermaria  suo  fratello  la  potè 
ia  fronte  a più  libri  nelle  sue  stampe . Il  Soaetto  spiegata  qui  doW  Arnigio , let- 
terato breaciano , ai  è quello  : Liete  . pentole  ; e vi  si  fa  sa  btieve  discorso  in- 
torno all’  invidia  , all'ira  e alla  gtlosia  . 

(i)  Il  acntirsi  ricantar  così  spesso  ia  stessa  canzone,  egli  sari  tedioso  a chi 
legge  ; ma  ’1  doverlo  fare,  lo  è maggiormente  a chi  scrive.  Chi  ne  ha  la  colpa T 
- - - Et  cilharcedus 

Ridetur,  ehorda  qui  semper  aberrai  eaiem. 

L’edizione  di  questo  Ragionamento  dell' Amadi,  cittadino  veneziano  di  antica 
ceppo,  che  nella  gerarchia  ecclesiastica  vanta  porpore  c mitre  , fu  fatta  nel  If4j. 
e non  mai  nel  t fio.  Studiò  V Amadi  in  Padova  la  filosofia,  c le  leggi,  quella 
sotto  Marcantonio  Genova,  e queste  sotto  Mano  Mantova,  ambo  chiamati  da 
lui  tuoi  maestri,  e suoi  promotori.  Al  secondo  attribuisca  il  libro  dei  Discorsi 
d’incerto  antere  sopra  i Dialoghi  dello  Speroni . Scrisse  oltre  al  Convivio  alcuni 
Discorsi  sopra  i detti  aotabili  di  Dante , del  Petrarca  , e del  Boccaccio  , ed  es- 
tendo anche  studioso  di  teologia  , fece  spoaizioni  aopra  i Salmi  : le  quali  partico- 
larità con  altre  li  ricavano  dalle  sue  Annotazioni  sopra  una  Cannone  morale,  stara- 
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Parthenodoxa,  ovvero  esposizione  della  Canzone  del 
Petrarca  alla  Vergine  madre  di  Dio  per  Celso  Cittadini 
In  Siena  per  Salve  stro  Marchetti  1604.  in^.  (*  )•(*)•  L.  6. 

Lezioni  di  Lodovico  Gandino  sopra  un  dubbio,  come 
il  Petrarca  non  lodasse  Laura  espressamente  dal  naso. 
In  Venezia  al  segno  della  pace  i58i.  in  8.  4* 

Discorso  di  Gabriello  Chiabrera  sopra  un  Sonetto 
del  Petrarca.  In  Alessandria  per  Giovanni  Soto  i6a6. 
in  4-  5. 

Lezioni  IL  di  Ansaldo  Ceba  sopra  due  Sonetti  del 
Petrarca.  Stanno  tra’suoi  Esercizj  accademici.  In  Ge- 
nova per  Giuseppe  Pavoni  i6ai.  in  4.  8. 

Lettura  di  Francesco  Patrizi  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: La  gola  e il  sonno.  Sta  nella  sua  Città  Felice. 
In  Venezia  per  Giovanni  Grifio  1 553.  in  8. 

Il  Carrara,  dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  dell’ amor 
Platonico,  e del  Petrarca.  Sta  co’dialoghi  del  Zuccolo 
Stampati  in  Perugia  nel  1 6 1 5.  pag.  83. 

Lezioni  II.  di  Giovanni  Bonifacio  sopra  due  Sonetti 
del  Petrarca.  In  Rovigo  per  Daniello  Bissuccio  i6a4- 
i6a5.  in  4 6. 

Lezione  di  Annibaie  Rinuccini  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  Sta  con  le  IV.  sue  Lezioni  sopra  Dante. 

Lezioni  IX.  di  Benedetto  Varchi  sopra  un  Sonetto,  e 
le  tre  Canzoni  degli  occhi  del  Petrarca.  Stanno  con  le 
sue  Lezioni  pag.  3 18.  458. 

(1)  Qui  il  Cittadini  pag.  56.  confuta  da  buon  cattolico  il  Castelvetro 
per  aver  voluto  seguire,  come  dice,  la  ,,  dannata  opinione  di  Lutero,  CaU 
„ vino  e d’altri  «retici,  come  fece  ancora  in  altre  parti  della  sua  Spoiizio> 

pare  in  Padova  per  Loren\o  Pasquali  nei  r f < f . in  4.,  dove  pare  inserì  un  suo 
Discorsi  contri  Calvin • intorno  si  Sacramento  dell'altare  . Dalla  Cronica  mano- 
scritti de'  cittadini  veneziani , esistente  fra  i copiosi  codici  del  tig.  Pier  Grade- 
rugo , gentiluomo  studiosissimo  delle  cote  della  comune  patria , 11  ba  , che  1 ’A- 
maii  tu  canonico  argolicense . 

(a)  La  lettara , con  cui  dedica  il  Cillaiini  Cotesti  sai , non  meno  pia , che 
dotta  esposizione  , a madama  Cristiana  Ghisa  ic'  Medici  granduchessa  di  Tosca- 
na, t in  data  di  Siena  agli  vtlt.  di  Settembre  1600.  e un  tal  anno  appunto  sta 
impresso  nel  frontispizio  del  mio  stempiate  ; ma  come  in  fine  del  libro  vi  os. 
cervo  l’anno  ito-).  e Monsignore  lo  rapporta  al  1(04.  cosi  non  so  che  cosa  mi 
deggia  dire  , ni  credere,  quando  noA  ci  sia  più  di  una  edizione. 
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Lezione  di  Ottavio  Magnaniui  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  Sta  con  le  sue  Lezioni  accademiche  pag.  ia. 
In  Ferrara  per  Francesco  Suxio  i63g.  in  4. 

Lezione  di  Egidio  Menagio  sopra  il  Sonetto  VII.  del 
Petrarca.  Sta  con  la  sua  Istoria  latina  delle  Donne  fi- 
losofe  In  Lione  per  V Anissone  1690  in  ia.  (a). 

Annotazioni  del  Muzio  sopra  il  Petrarca.  Stanno  nel- 
le sue  Battaglie  pag.  tao.  (i)(£). 

„ ne,  piuttosto,  che  la  verità  cattolica  ,,  intorno  alla  beatissima  forgine 
contra  il  Petrarca,  il  quale  ne  avea  scritto  cattolicamente. 

(1)  Di  altri  spositon  del  Petrarca,  come  del  Celli,  si  è già  parlato,  e si 
parla  ne’ Fatti  del  signor  canonico  Salvini.  Ma  si  corre  facilmente  a la- 
cerare senza  proposito  gli  uomini  grandi,  e si  dice  male  del  Muzio  senza 
riflettere  al  rispetto,  che  gli  si  dee,  oome  ad  una  delle  maggiori  glorie 
d’ Italia,  anche  a giadicio  di  Carlo  Dati,  di  Andrea  Cavalcanti  e di  Lo- 
renzo Panciatichi,  gran  letterati  fiorentini  presso  il  Cinelli  nella  Biblio- 
teca volante  (Scansia  V-p.  5o.).  Tutta  la  cieca  passione  contro  di  lai, 
ai  benemerito  per  ogni  verso  dell'  Italiana  eloquenza  non  meno,  che  del- 
la Religione  cattolica,  nasce  dalle  sue  Battaglie,  nelle  quali  pag.  i5$. 
ci  sono  i due  libri  in  difesa  dell'italica  lingua,  da  lui  fatti  per  esercizio 
in  occasione,  che  il  suo  carissimo  e stimatissimo  amico  Romolo  Amate a 
in  tempo  dell'incoronazione  di  Carlo  V.  recitò  pubblicamente  in  Bolo- 
gna le  due  famose  Orazioni  latine  intitolate  Scuole  in  difesa  della  lin- 
gua latina  coDtra  la  nostra  volgare,  che  era  a quel  tempo  in  grandissimo 

(e)  E anche  nelle  ime  Mescolanze  pag.  176.  della  seconda  edizione  ampliata  di 
naturiamo  appresso  Rimiro  Leert  ityi.  io  t.  Nelle  stesse  Mescolanze  dalla  pag. 
3.  lino  alla  pag.  4!.  arano»  i Disiarti,  pattati  fra  lui,  e Giovanni  Cappellano 
sopra  la  tposiaionc  di  quel  Tetto  del  Petrarca, 

Fotte  ( 0 che  spero  ) il  mio  tardar  le  dote: 
intorno  alla  qual  contesa  essendo  stata  eletta  l”anno  tifa-  a dare  il  suo  roto 
decìsi-o  l'accademia  della  Crusca,  il  Minugia  n’ebbe  a faror  suo  la  sentenza,  es- 
sendo però  itati  l'uno  c l'altro  di  loro  ascritti  al  ruolo  degli  accademici . 

(I)  Giannantomo  Galarato  milanese,  parroco  di  S.  Vito,  il  quale  moti  l'anno 
IJ7).  scrisse,  ma  non  pubblicò,  un' Apologia  in  difesa  del  Petrarca  contra  le 
opposizioni  del  Muzio  , della  quale  fa  ricordanza  Paolo  Morigi  nella  sua  istoria 
àelV  Antichità  di  Milana  ( lib.  t cap.  jy  pag.  18  f.  ).  Le  suddette  Annotazioni 
furono  ancora  impannate  da  Giambatttta  Maurizio  bolognese  con  uno  scritto  , in- 
titolato,  lo  Senio  del  Petrarca,  che  si  conserva  presso  gli  eredi  di  lui.  Ebbe  il 
Muzio  un  terzo  arreraario,  nella  persona  di  Girolamo  Zoppìo  ( Mentor.  ic' Ge- 
lati pag.  za;.  ),  che  ne' tuoi  Ragionamenti  lo  maltratta  assai,  chiamandole  un 
gran  Battagliane-,  al  che  fa  mosso  lo  loppio  non  tanto  da  quanto  il  Muzio  area 
scritto  nelle  Annotazioni  sopra  il  Petrarca,  quanto  da  quello,  che  contra  il  Var- 
chi eragli  di  penna  uscito  nella  Varchine.  Ma  questi  fu  difeso  in  qualche  parte 
dal  Bulgarini  nelle  Riiposte  ai  Ragionamenti  dell'altro  ( pag.  19.  jo.  ),  soggiu- 
gocndo  quiri,  che  ancora  alle  altre  c»ae,  da  etto  7. oppio  asserite  contra  il  Ma- 
ZÌo,  si  potea  dar  tiapotta. 
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corso.  Ma  siccome  a niuno  mai  cadde  in  pensiero  di  malignare  contra  il 
nostro  Amasco  per  quelle  due  Scuole,  che  sono  stampate;  così  ora  vegga- 
si  un  poco,  se  alcuno,  senza  nemmeno  saper  l’occasione,  che  prese  il 
Muzio  di  fare  i detti  due  libri,  ebbe  mai  ragione  di  pigliarsela  contro  di 
lui  per  rasiunto  di  rispondere  alle  accennate  due  Scuole,  dove  non  volle 
nominare  l’amico,  da  lui  onorato  nella  Poetica  in  vita,  e con  un  Egloga 
in  morte  ( a *).  Nelle  Battaglie  ( Cap . IX.  pag.  Si.  a.)  protesta  fino  con 

(4*)  La  passione  , che  6Ì  eccitò  contra  il  Mu\io , nacque  dall'aver  nelle  iae 
Battaglie,  stampate  dopi*  la  sua  morte,  non  già  difesa  1‘ Italica  lingua  contra 
Romolo  Amasco  , ma  dall'aver  sostenuto  , ch’ella  non  si  dovesse  appellar  tosca- 
na , nè  fiorentina , dall’aver  impugnato  il  Varchi , dall’aver  alzata  bandiera , 
prima  d'ogni  altro,  contra  il  Petrarca , dall'aver  riprovaci  i sentimenti  del  Cor - 
èinelli  intorno  alla  sua  edizione  del  Corbaccio  , dall'aver  condannato  lo  stile  del 
Machiavelli , e del  Guicciardini , c in  somma  dall  essersi  provocato  in  più  ma* 
niere  lo  sdegno  de'  Fiorentini,  ebe  vogliono  esser  rispettati,  come  unici  maestri 
da  chi  che  sia  in  tutto  quello  , che  riguarda  i loro  sciitti  , e i loro  scrittori.  Del 
resto  non  due,  ma  tre  sono  i libri  del  Aìu\io  in  difesa  delia  volgar  lingua,  stam- 
pati nelle  sue  Battaglie  pag.  ijj.  177.  197*  le  quali  essendo  uscite  a lui  postu- 
me per  la  cura,  che  se  nc  prese  Giuliocesare  suo  figliuolo,  cosi  sono  state  im- 
presse assai  guaste  c difettose,  onde  meriterebbero,  che  sotto  la  lima  di  mano 
maestra  venissero  un’altra  volta  ripulite  e corrette.  Io  credo  poi,  che  que’  tre  li- 
bri  , e non  due  , non  già  libri  , ma  orazioni  , o ragionamenti  fossero  intitolati  dal 
Afu^io,  poiché  veramente  tali  essi  sono,  potendo  ognuno  avvedersene  aila  pri- 
ma occhiata,  c ai  primi  loro  periodi,  non  che  all’oratoria  loro  ditti  ibuztortc , 
con  rettorico  artificio  ordinata  e tessuta.  Vero  è,  che  egli  si  guaidó  dai  nomi- 
nare in  esse  Orazioni  l’amico  Amasco  contro  dei  quale  in  risposta  alle  due  Scuo- 
le latine  ic  scrisse,  ma  .a  maniera,  con  cui  lo  prende  di#mira,  c lo  va  a passo 
a passo  confutando , da  facilmente  a conoscere,  non  csseie  il  suo  taciuto  avver- 
sario altri,  che  » * Amedeo:  imperciocché  di  qual  altro  può'intendersi , ch’egli  di- 
ca, se  non  dell*  Ama  to , quel  tanto , che  su!  bel  principio  della  prima  Orato- 
ne si  legge?  ( pag  ifj.  ).  „ Sono  stati  alcuni  del  nome  italiano,  i quali  ( non 
„ ha  gran  tempo  ) nel  bel  mezzo  d’Italia,  con  tutti  i loro  studi , e con  tutte  le 
„ loro  forze  si  sono  ingegnai!  c affaticati  di  cacciar  dal  mondo  questa  dolcissi- 
„ ma  nostra  materna  & Italica  lingua,,.  £ ciò  hanno  essi  fatto  nel  cospetto  di 
M due  principali  lumi  della  cristiana  repubblica,  e d'infiniti  nobilissimi  c dotti*. 
M simi  uomini,  quasi  di  tutte  le  parti  d’Europa  dale  quali  circostanze  cosa 
si  raccoglie  a tutti  notissima,  che  \ Amasio  recitò  quelle  due  scuole  latine  in  difesa 
della  lingua  latina  contra  la  volgar  nostra  nella  città  di  Bologna , posta  nel  bel 
meno  d’Italia,  nel  cospetto  di  due  principali  lumi  della  cristianità,  cioè  di  pa- 
pa Clemente  VII.  e dell’imperador  Carlo  V.  che  allora  in  Bolognt  erano  conve- 
nuti , • però  in  cale  occasione  vi  erano  concorsi  infiniti  nobilissimi  uomini  qua. 
si  di  tutte  le  parti  d'Europa . Credono  alcuni , che  su  un  dar  segno  di  rispetto , 
e un  risparmiare  la  persona,  e la  riputazione  di  coloro,  contra  1 quali  prcndon 
la  penna , e sfogano  il  loro  astio  , ogni  qual  volta  ne  tacciono  il  nome  : ma  , se 
poi  li  circoscrivono  , e li  dipingono  cosi  a.  vivo,  che  a ciascheduno  è agevole  il 
ravvisarli  per  quegli  che  sono,  cotesto  grossolano  artifizio  niente  giova  a scusa- 
re, t a scolpar  la  maledicenza  di  chi  prende  a morder  1,  e a screditarli. 

„ Dove  ( il  M u\io  ) non  volle  nominare  l’amico  ( Amasio  ) da  lui  onorato 
„ nella  Poetica  in  vita,  e con  un*  Egloga  in  morte  „ • 

Sette  sono  le  Egloghe  lugubri  del  Mi\io,  e queste  ne  costituiscono  il  iv.  li. 
Wro.  Niuna  di  quelle  sette  i in  morte  dell  A masso,  e niuna  neppure  ne  fa  la  mi- 
niau  vicorcUaM  • A M.  Romolo  Amasio  egli  bensì  induuza  la  quarta  Egloga 
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Rime  e prose  di  Orazio  Marta . In  Napoli  per  Laze - 
ro  Scorrigio  1616.  in  4.  L.  6. 

Rime  di  Giaugiorgio  Trissino.  In  Vicenza  per  Tolo- 
meo Gianicolo  iSaij.  m 4-  10. 

Rime  di  Bernardo  Tasso  (libri  V.)  In  Vinegia presso 
il  Giolito  i56o.  in  ia.  4* 

Le  Opere  di  Lodovico  Martelli.  In  Firenze  per  Ber- 
nardo Giunti  1548.  in  8.  ( b)( *).  12. 

Le  Fiamme  di  Giambatista  Giraldi  Cintio.  In  Vine- 
gia pel  Giolito  1548.  in  8.  (c).  4* 

Rime  di  Giuliano  Goselini.  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  i588.  in  8.  ediz.  V.  (**).  6. 

Poesie  volgari  di  Lorenzo  de’ Medici  col  suo  Comen- 
to  (sopra  alcuni  de’  Sonetti ).  in  Vinegia  presso  Aldo 
1554.  in  8.  (d)  (*•*).  i5. 

questi,  e non  a Ini  dee  attribuirti  l’ esser  ella  riuscita  «proporzionata, 
mal  disposta  e con  notabili  negligenze  (a*). 

nelle  sue  Epìstole  Istine  pag.  j jl.  che  appresso  Paolo  Beni  si  conservavano  le 
Lettere  famigliar)  di  monsignor  della  Cara  latine  e volgari , non  mai  scampate  . 

(a*)  Checchi  ne  dica  il  Fontanini  in  discredito  di  questa  editioac  , che  essen- 
do recente  ha  il  solito  prcgiudtcio  di  non  incontrare  il  sao  gusto,  ella  i stata 
favorevolmente  accettata  dal  pubblico  , e iu  particolare  citata  nel  Vocabolario 
della  Cruna  ; talchi  poco  dopo  ai  pensò  in  Venezia  di  farne  una  ristampa  ( per 
Angele  Pannello  171*.  comi  V.  in  4.),  accresciuta  però  di  altre  cote,  e in  par- 
ticolare di  un  bel  fascio  di  lettere  scritte  dal  Caia  all'amico  tuo  Carlo  Guaite- 
rui^i  : e però  fu  divisa  in  cinque  tomi  in  4.,  non  piccoli  , e da  non  potersi  ri- 
durre in  un  solo  volume  . 

(*)  Questa  n’t  la  seconda  editione  : la  prima  è rarissima  e poco  conosciate , 
nella  quale  però  manca  il  quarto  libro  di  Virgilio  tradotto  dal  Martelli  -,  e que- 
sta fu  fatta  in  Rama  in  casa  di  Antonio  Biado  da  Asola  nel  ifff.  in  8.,  dopo  , 
la  morte  dell'aatorc  , essendotene  presa  Is  cura  Giovanni  Caddi , cherico  allora 
della  camera  apostolica , e poi  cardinale , di  cui  l'Aretino  scritte  indegntmente . 

(t)  Furono  pubblicate  da  Antonjaeopn  Corto , dedicate  ad  Ercole  li.  d 'Ette  duca 
IV.  di  Ferrara  , di  cui  in  quel  tempo  era  segretario  il  Giraldi . 

(d)  Moiti  sono  stati  i Lorenzi  de1  Medici . Paolo  Manuiio  non  superfluamente 
ne  pose  nel  frontispizio  il  distintivo  , Poesie  di  Lo  renio  de"  Medici , che  fu  padre 
di  papa  Leone.  Coti  non  giudicò  Monsignore.  Non  ne  tenne  conto,  e lo  tacque - 

(*)  Lodovico  Maltolto , dell*  cui  possi#  eitssi  dall#  Crutca  lo  pr#i«ate  ediaione  , sor- 

ÌassÀ  fori#  nella  elvganss  tutti  gli  altri  poeti  della  sua  famiglia,  benché  morisse  in  #té 
i soli  s8  anni.  ( Tiratotela  Stor.  della  Loft.  le.  T 7.  L.  é.  c.  3.  $,  7.) 

(**)  Il  Caro  ( Fam,  T . a.  Lett.  17#.  ) giudica  balle  assai  le  compoaisioni  del  Cose/ini 
a solo  avrebbs  voluto,  che  fossero  un  poco  piò  numerose  . 

1***1  A questa  odis.  delle  poesie  di  Xoretsao  do* Modici,  che  allegasi  da'  Vocabolari- 
Iti,  il  Bruoatti  ( Ind-  de*  Libri  di  Crusca,  aggiugne  la  ristampa  fattana  in  Bergamo  pel 
Lancollotti  il  1743.  in  8 la  quala  contiene  varie  illustraaioni  ed  aggiunta. 

Tom.  II.  ) 
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Le  Opere  Toscane  di  Luigi  Alamanni  (che  in  tutte 
loda  il  Re  Francesco  I gran  fautor  delle  lettere).  In 
Lione  per  Basilari  Grifio  1 533.  in  8.  (a)  (*).  L.  ia. 

Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per  Set  Viotto 
i564<  in  4- 7. 

Rime  di  Gianjacopo  Corso.  In  Vinegia  presso  Aldo 
j553.  in  8.  edizione  II.  fc).  8. 

A molli  «empiili  di  quarta  ediiione , che  ì l'unica  delle  poetie  del  Magnifico , 
mancino  nel  foglio  O quattro  canzonette  a tallo  dilla  pag.  iof.  lino  a lutti  la 
iti.  le  quali,  per  esierne  due  alquanto  licenaioic  , Paolo  Mana\io  . che  cri  di 
aitai  dilicatt  coscienza,  come  altre  tue  stampe  il  dimoitrano,  fece  levai  aia  dalle 
copie , che  gli  erano  rimaste  invendute . Egli  rifece  quel  foglio  , e lo  ridurle  dal- 
le otto  carte  alle  quattro . La  mancanza  si  riconosce  dalla  numeracione  delle  pa- 
gine , che  li  ita  io  alto . Al  aig.  Camposenpiero  ton  tenuto  di  questa  oucrva- 
zione . 

(4)  Quel  dir , che  {‘Alamanni  in  tutte  queit'opre  loda  il  re  Francesco  I.  non  io 
come  sussista,  • come  s'abbia  ad  intendere,  mentre  in  una  gran  parte  tc  ne 
tace  penino  il  nome  . Non  ben  poi  nei  titolo  di  «se  si  lascia  di  avvertire,  che 
elleno  son  distinte  in  due  giusti  volumi  , con  diverso  frontispizio , indice  e re. 
gtsrio,  il  primo  de' quali  è stampato  nel  tfjt.  e l’altro  nel  t;))-  H Grifo  in 
questa  elegante  impressione  si  valse  di  Giovanni  de  Tournee , il  quale  dando  fuo- 
ri nel  1343.  il  Petrarca  in  decimosesto,  nella  lettera,  con  cui  lo  indirizza  a 
Maurizio  Scema , asserisce  . che  gii  dodici  anni  e più  era  stato  uno  di  que’  com- 
positori , che  ajuttrono  il  Grifo  a compotte  in  su  la  stampa  le  divine  opere  di 
M.  Luigi  Alamanni  : nei  qual  lavoro  avendo  preso  gusto , e concepita  stima  della 
lingua  toscana,  disegnò  sin  d'allori  di  continuare  a coltivarla,  c d'illustrar  le 
sue  stampe , principiando  dal  canzoniere  del  Petrarca  tc.  Nel  Dialogo  Vili,  di 
Niccoli  Franco  si  legge , che  papa  Clemente  VII.  fece  brugiare  in  Roma  l'opera 
dell' Alamanni  la  prima  volta,  che  vi  comparvero  , poichi  in  «se  piangeva  la  rovi- 
na della  sua  patria,  biasmando  la  tirannide,  e confortando  i suoi  cittadini  alla 
libertà.  La  cosa  vien  asserita  dal  Franco : credal  ahi  vuole. 

(à)  Lodovico  Spaggi  Marmitta , figliuolo  adottivo  di  Jacopo  Marmitta  , pub. 
licò , c dedicò  queste  Rime  dopo  la  morte  di  Ini  al  cardinale  di  Montepulciano 
Giovanni  Ricci,  di  cui  il  Marmitta  era  stato  segretario  gran  tempo  . Il  pontefice 
Pia  IV.  io  ascrisse  al  collegio  da' cicalini  participanti , chiamati  Pii,  eretto  da 
lui  ne!  t fio.  (**J  ma  sua  miglior  sorte  fu  il  divenire  figliuolo  spirituale  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  fra  le  cui  braccia  rende  lo  spirito  a Dio  il  di  xxvsts.  Dicembre  del 
ifàt.  ( Pierjaeopo  Bocci  nella  Vita  di  S.  Filippo  pag.  tif.  sii,  Roma  1703.  in 
4.  ) . Soa  di  parere  , che  ii  sonetto  spirituale  sotto  nome  d'incerto  al  Marmit- 
ta, cheti  legge  nella  Vita  suddetta  pag.  193.  sia  componimeuto  del  suddetto 
gran  Santo  , che  pur  ti  dilettò  di  poesia  ; al  quale  rispondesse  il  Marmitta  con 
quello  , che  nelle  tue  Rime  sta  pag.  tio.  e principia , Non  son  Padre  quell’io  et. 

(c)  Stiano  queste  Rime  con  le  Stanze  pastorali  del  conte  Baldassar  Castiglio- 
ne, e di  Cesare  Gonzaga . Piacque  al  Corso , che  era  Anconitano , di  aggiugnere 

(•1  Dvll'Operv  totem*  dell' Alamanni  «itati  dalla  Crusca  l’edis.  fatta  in  Vtneeia 
per  gli  Eredi  «li  Lucantnnift  Giunta  il  1 6/» A.  in  8. 

(**)  Il  P.  Affò  ( Mem.  de -li  Scrìtt  e I.ett.  P«rm.  T.  4.  p.  65.  ) acriro,  che  Jarppo 
Marmitta  aliando  entrato  ool  card,  di  Atonie  pulci  ano  tu*  Signore  noi  Conciare  aper- 
toti l’anuo  (559.  per  la  morte  di  Paolo  IV.  fu  anitamente  ad  altri  quattro  «oncia- 
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Sonetti,  Canzoni,  Egloghe  pescatorie  e altre  Rime 
di  Bernardino  Rota,  Cavalier  Napoletano.  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  1567.  in  8.  li.  io. 

- - Rime  (e  versi  latini).  In  Napoli  per  Giuseppe  Cac- 
chi 1573,.  in  4-  edizione  HI.  (a).  3. 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarsia,  raccolte  da  Giambatista 
Basile.  In  Napoli  per  Giandomenico  Roncaglielo  1617. 
in  12.  6 

Fiori  di  Rime  di  Poeti  illustri,  raccolti  e ordinati  da 
Girolamo  Ruscelli.  In  Venezia  presso  il  Sessa  i558.  1569. 
i58ó.  in  12.  (b).  4. 

•Ile  tue  Rime  le  suddette  stin\e  , le  quali  erano  pieno  di  lui  manoscritte , e più 
anni  tenute  ascose . tema  farne  partecipe  cbichesia  . quasi  invidioso , che  altri 
se  le  godesse  . Il  libro  vien  da  lui  dedicalo  al  cavalier  Bernardo  , cioè  al  cavalier 
Franeeieo  Bernardo  gentiluomo  veneaiaoo  , che  mori  nel  a f f 7.  in  tempo  che 
essendo  Avvogaelor  di  Comune,  era  stato  eletto  Bailo  a Costantiaepoli . Questa 
seconda  ediaionc  delle  Rime  del  Corto  i più  copiosa  della  prima  , fitta  sema  le 
suddette  Stante  in  Vinegia  al  segno  della  Cognizione  per  Comin  da  Trino  nel 
ijjo.  in  I.  da  Ciò  teppe  Orologi  ad  Ercole  Bcmivogtio  indiritta. 

(a)  I versi  latini  del  Rota,  che  stanno  dietro  la  ediaione  del  Cacchi,  stanno 
anche  in  quella  del  Giolito  , assistita  da  Dionigi  Aranagi . Il  fontamni  avendolo 
asserirò  dell'ana  , non  dovea  tacerlo  dell’altra-  A queste  due  edizioni . la  secon- 
da delle  quali , cioè  osella  di  Napoli , fu  riveduta  e approvata  dall’autore  , man. 
cano  la  annotazioni  di  Scipione  Ammirato  sopra  alcuni  sonetti  del  Rota  in  mor- 
te di  Porzia  Capete  sua  maglia,  stampati  antecedentemente  in  Napoli  per  Mat- 
tia Cancer  nel  r (So.  in  4.  (*)  ma  non  mancalo  nella  bella  ristampa,  fattane  pure 
in  Napoli  per  Gennaro  Muzio  1714.  tomi  II-  in  precedute  da  alquante  noti- 
zie della  famiglia  , e vita  di  lui  . dove  fra  l’altre  particolarità  ai  dice , che  egli 
non  molto  sopravvisse  alta  sua  Porzia,  e che  venne  a morte  in  patria  nel  tf7f. 
in  età  d’anni  LXVI.  tacendosene  il  giorno,  che  fu  li  xivt.  di  Dicembre,  aecon. 
do  la  tettimonianta  di  Tonnato  Cotto  nel  libro  II.  della  tua  Giunta  all  '/noria 
di  Napoli.  Posto  ciò,  non  sussiste  il  detto,  che  il  Rota  non  molto  aopravvi, 
veste  a tua  moglie,  la  quale  tedici  anni  prima,  cioè  nel  ijjj.  cesse  dalla  tua 
sepolcrale  iscrittone  apparisce  , aveva  il  tuo  vitti  corso  finito  . 

(b)  L’ediiione  del  1 jf>.  che  fu  la  prima . è in  t.  ; io  st  ton  le  altre  due,  al- 
le quali  si  poteva  aggiugnere  anche  quella  del  ttf».  che  similmente  è del  Sena, 
a persuasione  del  quale , dica  il  Ruscelli  nella  dedicazione  ad  Aurelio  Porcellana 
gentiluomo  Bresciano  di  aver  fatta  la  presente  Raccolta,  con  animo  di  dare  in 

visti  parmigiani  Girolamo  Garimborti,  GabrieloZongo,  Agostino  o Cosare  Bottelli  fat- 
to dal  nuovo  pontefice  Pio  IV.  cavalier  palatino  colla  facoltà, di  crear#  dottori  « no- 
taj  « di  legittimar*  bastardi,  ad  aaiicnra  di  aver  veduta  egli  itetio  il  documento  stampe- 
io;  onde  non  u comprendere  come  qui  dallo  Zeno  ripetati  l’origine  del  cavalierato  del 
Marmitta  dalla  aggregazione  a codetto  Collegio  de’Cavalitri  detti  Pii. 

(*)  Da  una  Lettera  dì  Scipion « Ammirato  indiritta  al  Caro  da  Napoli  ai  i5.  Gennajo 
del  i56o.  , che  trovati  nel  Voi.  3 delle  famil.  di  qnest’ultìme  ed  * la  ao.  fra  quelle  di 
diverti  a lui  scritte,  raccoglie»,  che  quatti  sonetti,!  quali  sono  trentatei,  perchè  tanti 
appunto  sono  gli  anni,  ohe  viste  Persia,  pnbblicaronti  dal  suddette  Ammiratot  e ch’ei 
ne  fé*  imprimere  sol  cento  cepie  per  donarle  agli  amici»  e quasi  per  «e  seggio  delie 
poesie  di  quest' Autore. 
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Rime  di  diversi  nobili  Poeti  Tosc-ini,  raccolte  da 
Dionigi  Atanagi.  In  Venezia  per  Lodovico  Avanzi  i566. 
tomi  fi.  in  8.  fa).  L.  la. 

Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  In  Fio- 
renza per  Bernardo  Giunti  1549.  in  8.  (i).  ao. 

Rime  scelte  (da  Lodovico  Dolce).  In  Vinegia  presso 
il  Giolito  i565.  tomi  II.  in  la.  edizione  II.  (b).  la. 

(i)  L’autore  jinrtieolanriente  come  abate  VaUombrosano  di  s.  Prasede 
non  merita  lode  in  tutti  questi  componimenti.  (*). 

una  seconda  parte  i componimenti  non  prima  «sciti  di  vari  autori,  di  alcuni  anco- 
ra specificandovi  i nomi.  Alla  detta  lettera  fa  egli  succedere  un  ragionamento 
intorno  all'ortografia,  e in  fine  del  libro  stanno  Te  sue  annotazioni  sopra  certi 
luoghi,  ove  a lui  parve,  che  fossero  necessarie  per  l'intendimento  delle  senten- 
ze, e per  le  regole  e precetti  della  lingua,  e dell'ornamento  . Sapra  questi  Fiorì 
più  basso  occorrer!  notare  qualch'altra  casa . 

(a)  Tutti  gli  esemplari  di  queste  Rime  da  me  sioora  osservati  hanno  in 
fronte  l'anno  tfàf  Nella  tavola  posta  in  fine  dell'Ulto  e dell’altro  tomo,  ci 
reca  VAianagi  molte  notizie  intorno  agli  autori  delle  Rime  da  lui  raccolte  , e in- 
sieme la  dichiarazione  di  alcune  cose  appartenenti  alla  lingua  toscana  e al  mo- 
do di  poetare  . La  parte  I.  vien  da  lui  dedicata  a Pier  Bonarclli  conte  di  Orda- 
no  : la  II.  al  re  Giovanni  II.  eletto  di  Ungheria  ■ Egli  per  altro  non  fu  asolto  fe- 
dele in  dar  fuori  le  composizioni  mandategli  avendone  molte  a gusto  suo  rifor- 
mate e alterate  : di  che  ricavo  argomento  da  una  lettera  di  Pier  Gradenigo  a 
Lucia  Albani  AvogaJro,  la  quale  essendosi  con  lui  lamentata  delle  mutazioni 
fatte  ad  alcuni  de' suoi  sonetti  in  una  Raccolta  stampati,  egli  le  risponde  esser 
nato  tale  inconveniente  dtH'Atenagi . il  quale  „ per  essergli  stata  data  libertà  da 

qualcuno  degli  autori  di  quelle  Rime  di  poter  mutare,  e correggere  qualche 
,,  cosa,  crasi  presa  tal  licenza  presuntuosamente;  „ soggiugnendo  più  sotto  „ ; Sono 
alcuni,  che  facinm  non  inielligcndo  , ut  nihil  imelligani : c credendo  di  acconciar 
le  altrui  composizioni,  le  guastano;  male  por  troppo  anche  ai  di  nostri  dome- 
stico , e assai  frequente . 

(b)  Per  discernere  chiaramente  la  verità  ti  quanto  al  raccoglitore  si  quanto 
all'ediaoni  di  questi  due  tomi  di  Rime  scelte,  eonvien  riferirli  separatamente  l’u- 
no dall’altro. 

Rime  di  diverti  eccellenti  autori  raccolte  dai  libri  da  noi  altre  volte  impres- 
si, tra  le  quali  se  ne  leggono  molte  non  più  vedute  ( raccolte  da  M.  Lodovico 
Dolce,  c dedicate  a Vincenzo  Ricci  segretario  veneziano  ).  In  Vinegia  appres- 
so il  Giolito  15  jj.  in  tz,  edizione  I. 

* E di  nuovo  ricorrette,  e ristampate,  ivi  tff(.  in  rz.  edizione  II. 

* E poi  con  questo  titolo;  Il  primo  volume  delle  Rime  scelte  ( da  Lodo- 
vico  Dolce)  di  diverti  eccellenti  autori,  di  nuovo  corrette,  e ristampate.  Ivi 
l/lj.  in  ri.  edizione  III. 

(•)  Civits  il  Tirabotehi  ( Stor.  della  Latt.  Ital.  T.  7.  Lib.  5.  e.  3.  S7.  J non  ì corto 

Affetto»  che  il  Firenzuola  Toltine  l’abito  vtllombrouno.  Le  Rime  del  Firenzuola 
deU’edi».  qui  registrata  citami  dalla  Crutea,  dalla  qual#  allegami  ancora  le  Opere  del 
ncdeiimo  impresi»  in  Napoli  colla  data  di  Firenze  il  17*3.  lenta  nome  di  itampatore 
in  3.  Voi.  in  o.  Una  riitatnpa  di  queita  ediiione  «i  fece  il  in  V fistia  dal  Colom- 

bani  colla  data  di  Firenze , cui  nel  1766.  fa  aggiunto  uà  piccolo  Tomo  quarto  delle 
«eie  inedite. 


Dia 


Google 


Rime  diverse  di  molti  eccellentissimi  autori  (rac- 
colte da  Lodovico  Domenici» ).  In  Lineria per  lo  Gio- 
lito 1-549  in  8.  (tomo  I.  ) edizione  IL  (a).  L.  4* 

t>*edizione  perduto  del  if <j.  uteri»  per  secondi  da!  Fontanini , c stata  vera- 
mente la  terza  . Paniamo  ora  all'altro  volume  . 

* Il  aecondo  volume  delle  Rime  scelte  di  diversi  eccellenti  autori,  nuovamen. 
te  mandato  In  luce  ( e dedicato  dal  Giolito  a Devii  Imperiale  . gentiluomo  ge- 
novese ) (*).  In  Vinegia  appresso  il  dolilo  ij6j  in  li-  edizione  I. 

Questa  edizione  non  è dunque  la  seconda,  e‘l  nome  del  Dolce  in  niun  luogo 
vi  corapanscei  laonde  il  Fontanini  eoa  doppio  sbaglio  ne  attribuisce  la  raccolta 
al  Dolce  , io  luogo  di  assegnarla  al  Giolito:  e la  chiama  seconda  edizione,  in  vece 
di  dirla  prima  . Questi  due  volami  furono  poi  ristampati  dai  figliuoli  Gioliti 
eoa  qualche  diversità,  e con  qualche  giunta,  massimamente  il  secondo,  l’anno 
if>7  e icpo.  parimente  in  tz.,  e con  una  sola  lettera  dedicati  a Diomede  Bor- 
ghese, lodato  quivi  grandemente  per  le  tue  Lettere  discorsive  già  impresse,  e pel 
suo  Traitelo  iella  lingua,  che  ancora  è da  vedersi. 

(<t)  Qui  ci  sarà  molto  che  dire.  Questa  t la  più  copiosa  e contidcrabil  Rac- 
colta di  quante  ne  uscirono  nel  secolo  ivi.  in  ìx,  libri  divisa.  Ogni  libro  ha 
per  lo  più  le  sue  ristampe,  e quasi  ogni  ristampa  notabili  mutaiiom.  Più  com- 
ponimenti son  talvolta  cacciati  fuori  dal  primo  luogo,  e aldi  sostituiti  in  lot 
vece.  Gli  autori  se  n'ebbero  a male,  o perche  stampati  senza  loro  consento,  c 
bisognò  soddisfalli,  o perché  loro  falsamente  attribuiti.  Chi  può  indovinarne  le 
vere  cagioni  7 Gli  stampatori  potean  saperle,  ma  ce  le  tennero  occulte.  Ad  uno 
ad  uno  esaminerò  questi  libri,  le  loro  varietà  ed  impressioni,  e sopra  esse  sten- 
derò le  osservazioni,  che  mi  sarà  addivenuto  di  farvi.  Alcuno  forse  gradirà  que- 
sta mia  diligenza.  Torniamo  al  Fomentai. 

La  suddetta  edizione,  che  vien  messa  per  seconda  dal  Fontenini,  è la  terza, 
come  si  vedrà  thiatamtnte  da  quello,  che  son  per  dire.  La  prima  k questa: 

Rime  diverte  di  molti  eccellentissimi  autori  nnovamente  raccolte.  Libro  primo. 
In  Vi  orgia  appresso  Gel  nel  Giolito  il  Ferrari  ij4f.  in  9.  edizione 

11  raccoglitore,  e divulgatore  ne  fu  Lodovico  Domeaichi , la  cui  dedicazione  ia 
data  di  Vinegia  alti  vili,  di  Novembre  1144.  è indiritta  a Don  Diego  Vrteio 
il  Manioca  gran  politico  e gran  letterato. 

* £ con  nuova  addizione  ristampata,  ivi  t;4*.  in  t.  edizione  II. 

Questa  edizione  non  solo  i più  copiosa  dell'altra , ma  assai  diverta . Nella  pri- 
ma ti  contano  jzp  componimenti  in  circa  : nella  seconda  fjf.  Ivi  ne  hanno  mol- 
ti autori,  i nomi  de’ quali  in  questa  non  ai  ritrovano,  come  Antonio  Cavallino, 
Aurelio  Solito,  Antonio  Corradi,  Anionmaria  B raceioforie , Giovanni  Brevio , 
Giovanni  iella  Cesa,  Girolamo  Fracastoro,  e cosi  altri.  Al  contrario  nella  edizio- 
ne del  ij4t.  stanno  rime  di  molti,  che  non  ne  hanno  in  quella  del  ij4(,  come 
Alessandro  Piccolomini , Alessandro  Campesano , Antonio  Minatori  a,  Camillo 
Betalio  ec.  Di  si  fatte  variazioni  non  ci  è avvertimento , che  ce  ne  renda  ragio- 
ne. Le  tre  Cannoni,  che  nella  prima  tono  impresse  sotto  nome  di  Jacopo  Sella- 
io iolognese,  nella  seconda  son  marcare  con  quello  di  Jacopo  Salvi  bolognese . 
Nell'ultima  pagina  della  prima  k posta  una  piccola  errata,  ove  ti  avvita  il  letto- 
re, che  i due  aitimi  sonetti  attribuiti  a Visuen^io  Martelli  tono  di  Pietro 

(*)  Iv  He  veduta  una  copia  di  queste  secondo  volume  di  Rime  scelte,  net  coi  frentispi- 
aio  lei  goti  i566.,  • tppii  della  dedicatoria  i SM.  Ora  prima  di  tatto  la  data  della  dedica- 
toria fa  dubitare,  che  la  prima  edia.  di  tal  libro  aia  questa  registrata  dal  Zeno  fetta  due 
anni  dopo  nel  i56$.  , in  secondo  luogo  dereasi  alle  ristampe  che  di  tattadae  i Telami 
riportanti  in  appresso,  antepor  questa  fattasi  prima  solamente  del  secondo. 
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--  Tomo  II.  Ivi  pel  Giolito  1548.  in  0.  (a).  L.  4* 

- - Tomo  III.  di  diversi'  nobilissimi  autori.  In  Vene- 
ria  per  Bartolomeo  Cesano  al  segno  del  Pozzo  i55o. 
in  8 (b).  4- 

* E con  Rime  di  Napoletani.  Ivi  pel  Giolito  i55a. 
edizione  II.  ( c ).  4' 

Barignano;  e poi  nella  ristampa  del  mi.  ai  torna  a restituirli  al  Martelli,  ni 
più  al  B angioino  ai  ascrivono,  ma  di  lai  ti  affermano  un  altro  sonetto  del  Mar- 
telli, e tei  di  Niccolò  Tiepolo.  11  capitolo , che  nell'edizione  del  4f  va  sotto 
nome  di  Giovanni  Monacello , in  quella  del  +6.  è dato  a Jacopo  Antonio  Benatia. 
Ma  troppo  a lungo  procederebbe  la  cosa,  te  tutte  roteasi  particolarizzare  le  di- 
reniti , che  pattano  tra  queste  due  edizioni . Ognuno  porri  da  li  riscontrarle , e 
quindi  arguire,  quanto  sia  ben  fatto  il  prorrederti  di  amendue. 

* E lo  stetto  libro  I.  di  nuoro,  iri  z f 4V>  in  8.  edizione  111. 

Questa  dal  Fontanini  contati  per  seconda,  dalla  quale  però  non  i punto  diser- 
ta, te  non  che  l’errata  in  fine  non  vi  ti  osserva. 

(a)  Se  Monsignore  avesse  attentamente  letto  il  frontispizio  di  questo  secondo 
libro,  sarebbe  subito  venato  in  conoscenza  non  etserne  questa,  se  non  una  se- 
conda editione.  La  prima  é dell'anno  avanti  di  pagine  184.  e l'altra  di  pagine 
177.,  benché  nella  stampa  appaja  per  errore  di  pag.  1 87.  e però  certamente  diversa 
l’una  dall'altra.  Veggiamone  ora  i titoli  e i cambiamenti. 

* Rime  di  diverti  nobili  uomini  & eccellenti  poeti  nella  lingua  toseana . Li- 
bro  fecondo.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  IS47-  in  8.  edizione.  I. 

Non  ti  sa  chi  precisamente  sia  nato  il  raccoglitore  di  questo  secondo  libro. 
Non  ci  é altra  prefazione,  fuorché  la  lettera,  con  cui  lo  indirizza  il  Giolito  a Si- 
gismondo Fantino  dalla  Torre.  In  fine  vi  sta  una  picciola  errata,  ove  si  di  avvi- 
to, chela  canzone  a c.  3 a.  attribuita  a Vincenzio  Martelli  é di  Bernardo  Tatto; 
che  i tonati  senza  nome  d'autore  posti  a e.  tra.  tino  a quelli  di  Gianmichele 
Bruto,  tono  di  Petronio  Bartali;  e che  il  tonato  che  comincia  Spento  era  gii 
r ardore  a c.  171.  sotta  nome  di  Niccolò  Antonio,  dee  restituirsi  a Niccoli  Tiepolo. 

* Le  medetime  (Rime)  nuovamente  ristampate,  ivi  1*48.  in  8.  ediz.  II. 

Le  varietà,  che  t'incontrano  in  queste  due  impressioni  del  secondo  libro,  so- 
no in  minor  numero  di  quelle  del  primo:  ma  pur  ce  ne  tono.  Dalla  seconda  so- 
no  itati  tolti  via  due  componimenti  del  Comendator  Ciotto,  sedici  di  Antoujaco- 
po  Corto,  ventiquattro  di  Niccolò  Amanio.  due  col  nome  del  Mol^a  pag.  17). 
che  non  erano  tuoi,  un  sonetto  di  Gio.  Giuttiniano,  undici  di  Cie.  Mietute  Bru- 
to, due  sonetti  di  Cristoforo  da  Canato,  e due  di  Gìambatista  Pellegrini.  Ci  i 
qualche  altro  divario  dalla  seconda  alla  prima,  ma  stimo  sufficiente  il  già  detto. 

(é)  Il  segno  del  Po\%o  é quello  di  Andrea  Arrivatene , il  quale  nella  Itampa 
di  questo  terzo  libro  ti  valle  dei  caratteri  di  Bartolommco  Cesano.  Ad  elio  Arri- 
votene  si  dee  pertanto  assegnare  questa  edizione,  che  egli  dedicò  a Luca  Grimal- 
di, ove  ti  fa  merito  di  aver  messe  insieme,  e pubblicate  le  presenti  Rime,  che 
hanno  il  seguente  titolo. 

* Libro  terzo  della  Rime  di  diversi  nobilissimi  tc  eccellentissimi  autori  ■ In 
Venezia  al  ugno  del  Po\\o  ( e in  fine  ) appresto  Bartolommeo  Cetano  mo.  in  8. 

Questo  libro  terze  non  fu  poi  ristampato:  e però  intorno  ad  esso  non  mi  fer- 
merò di  vantaggio,  te  non  che  nella  lunga  lista  degli  errori  in  fine  del  libro  ti 
nota  , che  i tei  ultimi  sonetti  con  un  madrigale  posti  a c.  177.  sotto  nome  di 
Felice  Figliocci,  tono  di  Giamlatitta  Air, alleo. 

(c)  Un  granchio  maiuscolo  ha  preso  qui  il  Fontanini , Egli  ba  mette  per  il.edi- 
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--Tomo  IV.  (raccolto  da  Ercole  Botrigaro).  In  Bo- 
logna per  Anselmo  Giaccarello  i55i  ira  8.  (i).  L.  4. 

- - Tomo  V.  di  Napoletani  ed  altri  (raccolto  dal  Dol- 
ce) Ivi  pel  Giolito  1 555.  in  8.  edizione  IL  ( b ).  4. 

(1)  In  questo  tomo  IV.  pag.  aia.  dovrebbono  stare  sonetti  vi.  del  Ca- 
stelvetro  additati  dal  Caro  nell'Apologià  pag.  168.  169.  (a*). 

xione  del  libio  terzo  la  presente  dei  Giolito,  perché  I’  ha  creduta  una  ristampa 
di  quella  dell' Arrivatene,  accresciuta  dal  Giolito  con  Rime  di  napoletani,  ma  si 
è ingannato  di  molto.  Nulla,  e poi  nulla  l'una  ha  che  fare  con  l'altra.  V Arri- 
vatene ha  fatta  e pubblicata  la  sua  Raccolta  coi  titolo  di  libro  terso, e nell'anno 
medesimo  il  Giolito,  continuando  il  suo  primo  disegno,  ha  data  fuori  la  sua  col 
titolo  pure  di  libro  terao.  Io  qui  lo  trascriverò  fedelmente: 

Rime  di  difetti  illustri  signori  napoletani,  e d'altri  nobilissimi  intelletti,  nuo- 
vamente raccolte,  e non  piò  stampate . Terso  libro.  All'  111.  sig.  Ferrante  Carta- 
fa.  In  Vinegia  appresso  il  Giolito  ijjz.  in  I.  edizione  I. 

Il  raccoglitore  è stato  M Lodovico  Voice,  che  appiè  delia  lettera  al  Carrafa 
scritta  dì  Vinegia  addi  Vili.  Dicembre  tfft.  vi  ba  posto  il  suo  nome  Più  bas- 
so si  mostttrà , come  di  questo  terso  Lbio  si  é fatta  una  trasmutazione  nei 
quinto . 

(“*)  Parliamo  prima  dell'edizione,  e poi  dei  sonetti.  Il  titolo  di  quella  è co- 
me siegue; 

Libro  quarto  delle  Rime  di  diversi  eccellentissimi  autori  nella  lingua  volgare, 
novamente  raccolte  (da  Ercole  BotirigaroJ.  In  Bologna  presso  Anteimo  Giacca- 
rello  ijji.  in  8. 

il  Giaccarello  fa  un  valente  stampatore,  e ti  valse  di  bei  caratteri.  L'insegna, 
che  qui  egli  spiega,  non  so  se  sua  propria,  o in  grazia  di  Ercole  Bottrigaro, 
raccoglitore  di  queste  Rime , è un  Ercole,  che  combatte  centra  l'Idra,  col  motto 
Vinconsi  con  vertù  gli  umani  effètti. 

Il  libro  è dedicato  dal  raccoglitore  a Giulio  Grimani  patrizio  veneziano  figliuolo 
di 'Merco  gii  procuratore  di  #.  Marco,  e poi  patriarca  di  Aquile j a . Pochissimi 
poi  sono  gli  esemplari,  ove  si  trovino  impressi  que’tei  sonetti  del  Canelvctra 
col  nome  di  lui,  che  n c stato  levato,  postovi  in  sua  vece  quello  di  M- Lorenzo 
f Aquario:  t però  il  Caro  nell'Apologià  p.  161.  li  chiama  invisibili.  Ssppiasi  però 
che  il  primo  solo  di  que’sei  sonetti  vi  è stato  cambiato,  lasciativi  gli  altri  cin- 
que, che  seguono,  ma  senza  il  nome  del  Catielvetro  „ il  che  penso  sìa  stato  fat. 
„ to  „ rilette  il  Caro  pag.  1*9  „ da  lui  per  non  andare  in  dozzina,  o da  qualcun 
„ altro  per  onor  suo,,  continusndo  poi  a farsene  beffe,  più  di  quello  però,  che 
a mio  parere  ne  sten  meritevoli . 

W II  Giolito  vedendosi  prevenuto  dall'^rrivaleee  e dal  Giaccarello  col  terzo 
e quarto  libro  delia  Raccolta,  da  lui  avanti  di  loro  intrapreaa,  laaciò  da  princi- 
pio correre  alle  stampe  il  suo  tetro,  da  me  più  sopra  gii  registrato;  ma  poi  ve- 
dendo, che  ciò  cagionava  disordine  e confusione,  perché  malti  restavano  so- 
spesi, se  esso  foste  nuovo  volume,  o ii  medesimo  già  dato  in  luce  da  altri;  che 
cosi  sta  nella  dedicazione  al  Carrafa  : pensò  col  consiglio  tnebe  del  Dolce , di 
cambiarlo  di  terzo  in  quinto,  facendovi  tuttavia  per  entro  notabili  tentazioni, 
e dandoli  il  seguente  titolo; 

* Rime  di  diversi  illustri  signori  napoletani , e d'altri  nobilissimi  ingegni , nuo- 
vamente raccolte,  e con  nuora  addizione  ristampate.  Libro  quinto,  /ilio  111.  sig. 
Ferrante  Carrafa.  In  Vinegia  presto  il  Giolito  ijji,  in  8.  edizione  li. 


7a 

- - Tomo  VI.  con  un  discorso  del  Ruscelli.  In  Venezia 
per  Giammaria  Bonetti  1 553.  in  8.  (a).  L.  4- 

Allo  itolo  Carrafa  è dedicata  quota  ristampa , ma  con  lettera  direna  dalla 
prima,  e ch'io  credo  itisa  dal  Dolce , cornee  hè  non  ri  li  legga  il  tuo  nome.  L’e- 
dizionc  I.  incomincia  dalle  Rine  di  Luigi  Tannilo,  alle  quali  nella  li.  con  un 
foglio  aggiunto  fuori  del  registro  ordinario,  sono  premeiae  quelle  del  marchese 
del  Vano-  Procedono  poi  entrambe  con  gli  iteni  componimenti  lino  alla  pie. 
3(4.  Tutto  quello,  che  liegue  lino  alla  fine,  egli  è adatto  direno,  talché  le 
rime  di  Giacomo  Mocenigo , di  Giacomo  Zane  e di  Domenico  Venterò , le  quali 
chiudcrano  la  prima  impressione,  han  dato  luogo  nell'altra  siasi  più  copiosa  a 
quelle  di  Anirea  Navagero , del  Nevicano,  del  rescoro  di  Bajuaa , di  Franceico 
Santi,  del  Tolomei , del  Segni , di  Annibai  Caro,  di  Aleuaniro  Ficcolomini,  di 
Giuteffe  Gtovio,  di  Pietro  Mirteo,  dcW Alamanni , del  Mo/ja,  del  caralicr  Gio- 
vanni Veniramino,  di  Giovanni  Toso,  de!  Cardinal  de' Medici , di  Volpino  Olivo, 
di  Scipione  dello  Croce,  del  Novato,  di  Desiderio  Cavalcati,  del  Caserta,  del 
Dolce  e d'altri  incerti . Nella  seguente  ristampa  si  eoa  fatte  nuore  mutazioni, 
Ella  ha  direno  anno,  ma  il  titolo  iiteaao. 

Libro  quinto  delle  Rime  ec.  con  nora  addizione  ristampate.  All’  I1L  s.  Fer- 
rante Carrata.  In  Vinegia  appresso  il  Giolito  tfff.  in  t.  edizione  HI. 

Il  Dolce,  che  qui  di  nnoro  pose  il  suo  nome  con  lettera  differente  dalle  al- 
tre due,  dedica  il  libro  alio  stesso  Ferrante  Carrafa,  0 la  sua  lettera  conferma 
esser  questa  la  terza  edizione  di  esso , dandole  questo  cominciamento  : „ Con  fe- 
„ lice  augurio  si  tede  essere  uscite  le  presenti  Rime  , perciocché  nello  spazio  di 
,,  tre  anni  (dal  t (js  al  ifff.)tono  stateristampate  tre  Tolte  - ■ „ e giù  basso-,, 
„ Prendete  dunque  il  dono,  ch'io  già  le  feci,  questa  terza  rotta,  e con  easolui 
„ V.  Sig  riconosca  il  mio  buon  rotare , „ In  questa  ristampa  son  tante  le  serie- 
tà, che  ri  oaaerro,  che  il  riportarle  ad  una  ad  una,  cosa  per  me  faticosa,  e 
per  altri  saria  rincrescerolc . Basti  Parerlo  accennato,  onde  sempre  più  si  tenga 
a conoscere,  quanto  importi  a chi  i bramoso  di  arer  perfetta  questa  gran  Rac- 
colta di  Rime,  il  prorredersi  non  solo  dei  libri,  ma  di  quasi  tutte  l'cdizioni, 
che  ne  sono  state  fatte. 

(a)  11  sesto  libro  delle  Rime  di  diserti  eccellenti  autori,  nuoramente  rac- 
colte (dal  Ruicelh)  e mandate  in  luce:  con  un  discorso  di  Girolamo  Ru- 
scelli. A monsignor  Girolamo  Artntio  (Proposto  di  Concordia,  e canonico  di 
Feltra).  In  Vincaia  al  segno  del  Porto  (e  io  fine!  per  Gtovemmaria  Bonelti 
ij)3  in  t.  unica  edizione. 

Dal  segno  del  Po^\o,  e dal  nome  del  dedicante  si  conosce,  che  Anirea  Arri- 
vatene fece  imprimere  dal  Bonetti  questo  tetto  libro  delle  Rime  di  diretti  a 
continuazione  degli  altri . Chi  corrà  por  mente  alle  rarietà , che  in  processo  di 
tempo  ri  sono  state  introdotte,  potrà  indurti  a credere,  che  fino  alla  terza  col- 
ta aia  stato  ristampato;  e pure  questa  è l'unica  tua  edizione,  e i cangiamenti 
non  hanno  dato  motiro  ad  una  nauta  e intera  ristampa.  Ma  prima  di  tutto  fa 
di  mestieri  dir  qualche  cosa  del  Ditene  io  del  Rasce  I ti , che  sta  nel  fondo  del 
libro,  e che  ba  data  occasione  al  primo  cangiamento;  e perù  conrenira,  che  so- 
pra esso  il  Fontanini  non  te  la  pattasse  cosi  asciuttamente. 

I.  Era  qualche  tempo , che  poco  buona  intelligenza  pattata  tra  ’l  Dolce  , e '1  Ru- 
scelli. Altra  non  credo,  che  ne  fosse  la  principe!  cagione,  te  non  quella,  che 
figalnt  fgulum  adir.  Amcndue  erano  correttori  di  stampe  , il  Dolce  del  Giolito, 
il  Ratcelli  dal  Valgrisi.  Dai  torchi  del  Valgriti  usci  nel  ifft.  la  bella  edizione 
del  Decornatone  assistita  e illustrata  d'  annotazioni , e d'  altro  dal  Ratcelli  . La 
sna  compatta  ebbe  applauso , ma  aregliò  passione  e bile  nel  Doti  e , che  I'  anno 
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- - Tomo  VII.  di  Napoletani  e d’altri  (raccolto  dal 
Dolce  ).  Ivi  pel  Giolito  1 556.  in  8 (a).  L.  6. 

--(Tomo  Vili.)  raccolte  da  Cristoforo  Zabata.  In 
Genova  1 582. . 1879.  (cosi)  Parti  II.  in  8.  senza  stam- 
patore. 

vegliente  iffi  diede  fuora  dalle  stampe  del  Giolito  la  stessa  opera  del  Boceac - 
ciò  da  lui  riveduta  e corretta  . Nello  stesso  anno  egli  riprodusse  la  seconda  vol- 
ta le  sue  Ostervj{ioni  iella  lingua  volgare  ; e tanto  in  quello  quanto  in  queste 
attaccò  ostilmente  la  persona  e ’l  Boccaccio  del  Ruscelli,  che  pure  non  era  uo- 
mo da  lasciarsi  far  paura  dal  Dolce.  Stese  egli  pertanto  il  lungo  Discorso,  che 
sta  nel  fine  del  detto  sesto  libro  di  Rime  , ove  crudamente  tocca  il  polso  all’av- 
versario , c gli  fa  inghiottire  bocconi  amari.  Occupa  il  detto  discorso  57.  carte 
dal  numero  174.  sino  al  jjt.  e i primi  esemplari,  ebe  se  ne  videro  in  pubbli- 
co, ce  lo  danno  interne  compiuto. 

II.  Convien  però  credere,  che  pochissime  fossero  le  copie,  che  in  vendiea 
o in  dono  ne  vennero  distribuite  , perche  gli  amici  del  Dolce  vedendolo  si  brut- 
tamente malmenato  s*  interposero  presso  il  Ruscelli  con  amorevoli  uffici  , e fe- 
cero si,  che  egli  vinto  dai  loro  preghi  ritirò  i rimanenti  esemplari,  e in  fine 
del  sesto  libro  , trattone  fuora  il  luogo  discorso  , ne  pose  un  altro  in  sua  vece  , 
che  non  giugne  a riempiere  neppur  cinque  pagine  intere  , ove  non  fa  più  men- 
zione del  Dolce  , c solamente  vi  torna  a ridire  certe  osscrvazioui  intorno  alle 
Rum  della  stessa  Raccolta,  anche  in  fine  del  primo  Discorso  già  dette.  Del  re- 
sto quel  sesto  libro  rimase  nel  suo  esser  di  prima  , senza  una  naova  edizione  . 

III.  £ nuova  edizione  neppur  se  nc  replicò  per  tre  mutazioni,  che  occorse 
di  farvi  per  entro  in  tre  luoghi  diversi,  ma  solamente  con  la  stampa  se  ne 
cambiarono  i fogli.  Alla  pag  4.  z.  il  sonetto  del  Mol\a , che  comincia  , La  tei - 
la  donna,  ne  fu  levato,  e postovi  l’altro,  Eran  pur  dianzi . • • Alla  pag.  10S. 
in  cambio  del  sonetto,  Gioisce  il  Mondo,  di  Domenico  Venterò , vi  si  legge 
quello,  Ruscel,  se  in  voi.  Alla  pag  iSo.  c segg  stanno  in  alcune  copie  XI.  so- 
netti di  Pietro  Spino  , e in  altre  non  se  ne  leggono  fuorché  VII.  e in  luogo 
dei  IV.  lasciati  fuora,  ve  ne  stanno  altri  di  Marcantonio  Passero  , 

IV.  Il  medesimo  sesto  libro  ventanni  dopo  comparve  alle  stampe  con  nuovo 
titolo,  ma  non  con  ouova  edizione.  Esso  è libro  d’impostura,  e d'inganno. 

Scelta  nuova  di  Rime  de’ più  illustri,  eccellenti  poeti  dell'età  nostra,  del 
sig.  Girolamo  Ruscelli . In  Venezia  appresso  Girolamo  Sinsbeni  lj7$.  in  8. 

Lo  stampatore  Simbeni , cambiato  al  sesto  libro  di  Rime  di  diversi  maliziosa- 
mente il  primo  titolo  e frontispizio  di  Gio.  Maria  Bonelli , e omessa  la  dedi. 
catione  di  Andrea  Arrivatene  a Girolamo  Artusio , vi  premise  un  Epitalamio  dì 
sci  strofe  di  Francesco  Turchi,  dopo  il  quale  viene  la  pag-  1.  co* sonetti  del  Mar- 
chese della  Ter\a  , come  nel  sesto  del  ini*  Continua  poi  fedelmente  sino  all' 
ultima  pagina,  la  quale  vi  è ristampata  a cagione  di  mezza  facciata  à' Indice  , e 
vi  è cancellato  in  fondo  il  nome  del  Bonelli , il  luogo,  e l’anno  della  legittima 
impressione . 

(a)  - - Rime  di  diversi  signori  Napoletani,  e d'altri,  nuovamente  raccolte  & 
impresse.  Libro  settimo.  In  Vintgta  appresso  il  Giolito  ijj*.  in  8.  unica  edi- 
zione. ♦ 

Al  Dolce  furono  in  gran  parte  comunicate  le  presentì  Rime  da  Marcantonio 
Passero , ed  egli  da  altre  parti  avendone  molte  più  raccolte  , volle  dedicarle  a 
Matteo  Montenero  gentiluomo  genovese , di  cui  alquante  ne  inserì  in  questo 
settimo  libro,  che  è uno  de*  più  rari  di  tutta  la  raccolta. 

Tom.  !l.  »• 
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--  Tomo  IX.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  i56o. 
in  8.  ( a ).  L.  4’ 

(«)  Dopo  la  pubblicazione  del  libro  settimo,  fétta  nel  i altro  libro  non 
se  ne  vide  alla  stampa  , se  non  il  detto  di  Cremona  nel  i fio.  col  titolo  di  li- 
bro nono.  Col  titolo  di  ottavo  nessuno  mai  ne  fu  impresso.  Molti  ti  arrischia, 
sono  a indovinare  qual  fosse,  e potesse  essere.  Non  mancò  chi  lo  credette  la 
Raccolea  de' poeti  Bresciani  data  fuori  dal  Ruicelli  nel  if()  chi  quella  di  alca, 
ne  virtuosissime  donne  pubblicata  dal  Domcntchi  nel  i;f?'  e chi  altre.  Coa 
nuova , ma  piti  stravagante  opinione  esce  in  campo  il  Fornellini , e ci  dì  per 
tomo  ottavo  le  Rime  di  diversi  raccolte  da  Cristoforo  Zabua,  e stampate  in 
Genova  in  diversi  anni . cioè  la  !•  nel  iflz  e la  11.  nel  1(79.  A tal  parere  dif- 
fidi sarà  , ch’uom  di  buon  sento  ti  accosti . La  forma  primieramente  di  essa 
Raccolta,  che  dal  Fontanini  vicn  messa  in  ottavo,  non  si  uniforma  a quella  dei 
precedenti  tetre  libri,  perchè,  secondo  lui,  è ia  >.  , ed  i l'ho  presente,  cd  in 
mano,  in  la.  Quanto  al  tempo  dell'cditionc  , ella  non  ha  luogo  crai  iffi.  che 
è l'anno  del  libro  settimo  del  Giolito  , e il  ifio.  che  è quel  o del  libro  nono  di 
Cremona , ma  è posteriore  di  più  di  vent’anni  all'uno  ed  all'altro  ■ Quanto  poi 
all'attore , egli  non  dà  il  minimo  indirio  dì  aver  prodotta  la  sua  Raccolta  iù 
continuazione  dei  libri  precedenti  . Eccone  il  preciso  titolo: 

Scelta  di  Rime  di  diversi  eccellenti  poeti,  di  nuovo  raccolte , e date  ila 
luce  (da  Cristoforo  Zaiata  ).  In  Genova  1179.  in  it  senta  stampatore. 

Non  dice  nè  prima,  nè  seconda  parte,  e dedica  il  libro  a G. ovattiti  Dura\- 
(0  , patrizio  genovese  . 

* Della  Scelta  di  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  , di  nuovo  data  in  luce 
( dal  detto  Zaiata  j . In  Genova  i(Sa.  ia  li.  senta  stampatore,  che  forse  era 
lo  stesso  Zaiata,  di  cui  pur  vi  si  leggono  componimenti. 

Egli  la  dedica  a Bernardo  Castelletti , che  è uno  de'  rimatori  registrati  nella 
Scelta  del  1 (79.  Dello  stesso  Zaiata  si  haano , oltre  ad  una  Scelta  di  Stante  di 
diversi  , due  altre  Raccolte  di  rime , c tono 

Nuova  Scelta  di  Rime  di  diverti  begli  ingegni  , al  sig.  Ciò.  Maria  Spinola, 
In  Genova  ptr  Cristoforo  Bellona  1(71-  in  la. 

Rime  di  divcrai  autori,  ad  Antonio  Mnrin  Spelta.  In  Pavia  per  gli  eredi 
di  Girolamo  Bartoli  t(9(.  io  la. 

Prima  di  chiuder  la  presente . lunga  bensì , ma  forse  non  affatto  inutile  An- 
notazione esporrò  il  mio  scotimento  intorno  al  libro  ottavo,  di  cui  ainora  ai  è 
cercato  invano,  re  non  il  vero,  almeno  il  veriaimtle  raccoglitore.  Penso  dun- 
que con  probabili  conghiettare , che  egli  sia  stato  Girolamo  Ruscelli , il  quale, 
«onte  ebbe  mano  nei  libri  precedenti  , così  pensò  a farsi  novello  merito  coi  dir- 
ne fuora  un  altro  io  aggiunta,  e questo  fu  l'intitolato  da  lui,  I Fiori  delle  Ri- 
me da' Poeti  illustri , già  rammentato  più  sopra  , e stampato  la  prima  volta  ia 
Vene\ia  appresso  il  Setta  nel  i((t.  in  e non  in  ia.,  come  col  solito  cuore 
asserì  il  Fontanini.  Quadrano  al  mio  pensiero  il  tempo,  e la  forma  : ansi  lo  stra- 
to Ruscelli  nella  lettera  ad  Aurelio  Percelaga  aembra  . che  ne  dia  un  cenno  , 
benché  in  contùso  , mentovando  quivi  i tanti  volumi  di  tanti  che  ti  ton  bat- 
tezati  di  diversi.  Mi  rimine  ancora  a far  qui  registro  del  predio  titolo  del  libro 
nono , siccome  feci  degli  altri  . 

Rime  dì  diversi  autori  eccellentissimi . Libro  nono  . In  Cremona  per  Pia- 
cendo Conti  t fio.  in  f. 

Il  Conti  lo  dedict  al  duca  Guglielmo  Gontfage  di  Mantova  , e dalla  aua  lettera 
si  ha , che  Giovanni  OJfradi  letterato  cremonese  ne  foste  il  raccoglitore  . 
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Rime  di  Celio  Magno,  e di  Orsàto  Giustiniano  (Gen- 
tiluomo Veneziano.  In  Venezia  per  Jndrea  Muschio 

1600.  in  4 (a)-  L.  8. 

(<0  Questo  ralente  stampatore  renne  a morte  di  mal  di  orina  in  sette  giorni 
ai  XXlii.  di  Ma  geio  nel  1(17.  in  età  di  LXXXVI.  anni  nella  parrochia  di  1. 
Mosi  , come  dal  Uoro  de'  morti  rjuiri  apparisce  . Copioac  notizie  intorno  al  Ma- 
gno e ai  Giustiniano  ci  vengono  somministrate  da  queste  Rime , e dai  loro  ar- 
gomenti , come  pare  dalla  dedicazione  , che  ne  fa  il  Magno  al  cavaliere  Zache- 
ria  Contasini.  La  famiglia  di  Celio  uscita  anticamente  da  sangue  patrizio,  ti 
rendi  in  Venezia  anche  nell'ordine  de’  Segrctarj  , si  negl'impieghi  , che  nelle  let- 
tere , segnalata,  e cospicua.  Marcantonio  tuo  padre,  oltre  alle  più  gravi  facolt 
tà  , alle  quali  ia  tatto  quasi  il  tempo  del  tuo  vivere  attese  , diicctorsi  ancora 
delle  muse  volgari  e latine  , e ne  fanno  fede  i suoi  «ritti  ncU'itna  , e nell'altra 
lingua  dettati , e vie  più  chiara  la  renderebbe  il  suo  pacraa  dei  sette  libri  Sibil- 
lini in  terza  rima  tessuto,  che  presso  di  me  si  conserva,  se  questo  fosse,  come 
n'i  degno,  alle  stampe.  Visse  gran  tempo  di  tua  gioventù  nel  regno  di  Napoli 
presso  Galeotto  Carrafa  conte  di  s.  Severina  con  somma  sua  riputazione  e con 
notabile  accrescimento  di  sue  fortune.  Avanzato  in  età,  tornò  a stabilirsi  in 
Venera  tua  patria,  dove  mori  verso  il  tjjo.  Di  Celio  il  vecchio  fratello  di 
Marcantonio  ti  ha  una  Gramatica  latina  in  volgare  , insegnata  da  luì  in  Napo- 
li, e stampata  in  Venezia  nel  1744.  in  8.,  la  quale  potrebbe  rammemorarti  die- 
tro a quella  del  Priscianese , al  Capo  II.  della  Classe  I.  di  questa  Biblioteca  Ita- 
liana Diede  anche  saggio  di  buon  rimatore  Alessandro  Magno  fratei  minote 
del  nostro  Celio,  leggendosi  cinque  de' suoi  sonetti  in  fondo  delle  Rime  di  que- 
sto, i quali  con  la  giunta  di  un  altro  erano  stati  già  impressi  AslVAtanagi  nel 
libro  II.  della  tua  Raccolta  pag  114.  Frutti  più  maturi  dell'ingegno  tuo  ti  at- 
tendevano ; ma  trovandosi  egli  tegtetario  per  la  Repubblica  con  Filippo  Braga- 
dino  ptovveditor  dell'armata,  mancò  quivi  in  età  di  anni  zxtv.  „ con  molto 
,,  dispiacere  di  ciascuno,  che  il  conosceva,  per  la  speranza  grande  che  dava  di 
,,  riuscire  ogni  giorno  più  valoroso  ( Atanagi  Rime  di  div.  tib.  II.  nella  tavola  )„. 
Torno  ora  al  nostro  Celio.  Nacque  egli  ai  xtt.  di  Maggio  nel  t fjé.  Era  di  an- 
ni xiv  quando  gli  mancò  il  padre,  sopra  la  cui  morte  ficee  poi  quell’afFcttuosa 
cannone,  che  nelle  sue  Rime  pag.  4.  ai  legge,  ove  pur  corapiagoc  quella  di  sua 
madre,  non  molto  dopo  avvenuta.  Imprese  molti  staggi,  o per  suoi  privati  in- 
teressi, o per  ordine  del  governo,  che  lo  adoperò  in  gravissimi  affari  e dentro, 
c fuor  della  patria.  Fu  segretario  del  collegio  e del  senato,  poscia  del  consiglio 
di  Dieci.  Nella  sua  adolescenza  applicò  al  foro,  nel  qual  esercizio  ti  penti  dap- 
poi di  aver  consumati  più  anni,  togliendoli  allo  studio  della  poesia,  che  fu  in 
ogni  tempo  la  sua  geniale,  e più  dilettevole  occupazione.  Prese  moglie,  e n'eb- 
be un  figliuolo  mentovato  da  lui  nella  cannone,  che  scrisse  l'anno  1 476  ( Rime 
pag.  8).  ) trovandosi  segretario  alla  corte  di  Spagna  col  cavaliere  Allerto  Badoa- 
ro  ambasciadore  allora  della  repubblica . Ascamo  Ugnateli i,  l'abate  Angelo  Gril- 
lo , Diomede  Borghese,  Francesco  Saniovino,  Ora\io  Toscanella,  e altri  lettera- 
ti ebbero  la  sua  amicizia,  ma  i suoi  più  distinti,  e più  cari  furono  Domenico 
Venterò,  e Orlato  Giustiniano . Moti  nel  tini.  0 l'anno  dopo,  come  apparisce 
dalla  Raccolta  fatta  in  tua  morte,  e stampata  in  Verona  nel  1601.  Varie  cose 
scritte  di  sua  mano  ttan  nella  libreria  de’  padri  comaschi  alla  salute  in  Venezia, 
e fra  esse  una  prefazione  al  Canzoniere  del  Petrarca . 

Del  Giustiniano  è memorabile  l’atto  di  pietà  esercitato  verso  sua  madre , che , 
come  altrove  ti  disse  , mori  appestata  fra  le  sue  braccia . Nacque  di  Michele  Giu- 
stiniano , che  fu  di  Jacopo , il  di  xxvst.  di  Settembre  nel  l/j8.  e giunto  ad  es- 


Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno,  raccolti  da 
Cristoforo  Ferrari,  e dedicati  a Oisato  Giustiniano.  Irtr 
Verona  per  Francesco  dalle  Donne  i6oa  in^  (a).  L.  4- 
Rime  di  M.  BernardoCappello  (Gentiluomo  Venezia- 
no). In  Venezia  presso  i fratelli  Guerra  libo,  in  4-  (*)  6- 

(i)  Edizione  in  bel  carattere  tondo  dedicata  dall 'Atanagi  al  cardina- 
le Alessandro  Farnese  con  vere  e gran  lodi  per  la  sua  grau  protezione 
alle  lettere  (£*). 

•ere  senatore,  mori  io  patria  nel  Settembre  del  1603  essendo  d’anni  LXV.  Noe 
lasciò  figliuoli  del  suo  matrimonio  con  Candiana  Carboni , dama  d'illustre  nasci* 
ta , e di  singolare  virtù  (*)• 

(oj  Piccioia  raccolta  di  due , o tre  togli . Il  soggero  ne  meritava  una  più  co- 
piosa e più  scelta . Cristoforo  Ferrati  gmrisconsuìio  veronese  , fu  accademico 
olimpico  di  Vicenda  , c dell’  accademia  seconda  veneziana  . F Lumaio  Valermi 
glinduiuò  an  poemetto,  ove  fa  un  ristretto  della  vita  di  lai  ( In  Verona  per 
Girot.  Discepolo  1794-  in  4.)  I»  Ferrari  traslocò  in  ottave  un’elegia  del  Valermi 
( ivi  tf?y.  io  4-  ),  fatta  per  le  noue  del  conte  Ferrante  Emilio  con  la  contessa 
Beatrice  Giusti  • 

(6*)  Fra  le  ragioni,  che  mossero  1’  Atanagi,  al  quale  l’autore  di  queste  Rime 
appoggiò  il  carico  di  pubblicarle,  c farle  uscite  sotto  la  protezione  del  cardinale 
Farnese , merita  attenzione  quella,  che  st?  espressa  nelle  seguenti  parole  delle 
sua  lettera:  „ Perciocché,  siccome  voi  solo  siete  stato  il  porto  de'le  tortane  del 
„ padre  loro  e L*  asilo  e ’l  tempio  del  suo  duro  esilio*,  così  voi  solo  dalla  gra- 
n tissima  Musa  sua  siete  stato  sopra  tutti  gli  altri  gloriosamente  cantato , cele- 
»»  brato  c all’ immortalità  consacrato-.  „ di  che  rendono  piena  testimonianza,  non 
solo  i molti  componimenti  fra  queste  sue  Rime  stampati  in  commendazione  di 
Paolo  III.  del  cardinale  Alessandro , e di  tutta  la  casa  Farnese : ma  un  intero 
volume  di  componimenti  io  lode  d^tla  medesima  dedicati  da  lui  al  medesimo 
cardinale  in  dat*  di  Roma  il  primo  di  Settembre  tffo.  veduto  da  me  manoscrit- 
to in  carta  pecorina  tra  i codici  in  quarto  della  libreria  ducala  di  Parma , ora 
reale  di  Napoli.  A piena  intelligenza  della  giusta  riconoscenza  del  Cappello  ver- 
so 1 Farnesi  è da  sapersi , che  egli  da  Venezia  ebbe  perpetuo  bando  l'anno  1(41* 
non  già  per  aver  avuta  inano  nella  congiura  di  Maffeo  Leoni  e di  Costantino 
Cavala,  come  in  qualche  cronica  veneziana  manoscritta  vennegli  falsissimamcn* 
te  apposto,  ma  beasi  per  altra  cagione,  riferita  da  Pier  Giustiniano  nel  XIII. 
libro  della  sua  Istoria  veneziana  pag.  376-  della  seconda  accresciuta  edizione: 
Alta  quoque  per  hos  dies  a Decemviris  in  Bernardum  Cappellum  sequoia  est  da», r- 
natio , qui  & ipse  perpetui  exilit  pcenam  tulit  ob  immoderatam  in  conaonibus 
dicacttatem  ; locumque  relegationis  Romam  ipse  sibi  deferii,  vir  a Ho  qui  elegantis- 
simi ingenti , hetrascis  quoque  rytmis  tota  Italia  percelebris : vivit  aihuc  a pa- 
tria exul,  in  angusta  tenuique  fortuna  constitutus.  Più  in  ristretto  ne  parlano 
V Egna\io  nel  libro  VI.  de  exemplis  cap.  II.  p.  zoo.  e Ottavio  Baronio  da  Sora 
nel  libro  IL  de* suoi  annali  veneziani,  ae* quali  io  serbo  una  copia  a penna  con 
queste  parole  cotto  l'anno  suddetto  1741.  Quibus  temporibus  ab  iisdem  Decemvi- 
ris Bernardus  Cappellai,  poetica  & oratoria  laude  clarissimus  tab  nimiam  in  con - 
ciouibus  audaciam  in  perpetuum  exilium  expulsus  est.  L*  Egna\io  conchiude  il  rac* 

(*f  Celio  Magno  *d  Ostato  Giustiniano  ion  dn#  de'  migliori  imitatori  del  Petrarca, 
«cornagli  ultimi  sostenitori  del  buon  gotto  , ehe  tailttui  a loro  tempi  miseramente 

perdendo  in  Italia  ( Tsraboichi  Stor.  della  Letterat.  hai  T.  7.  Lib.  2.  c.  3.  $.4.  J 
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Rime  di  Jacopo  Zane  (Gentiluomo  Veneziano,  pub- 
blicate da  Dionigi  Atanagi).  In  Venezia  presso  i fratelli 
Guerra  i56i.  in  8.  (a).  L.  4. 

conto  di  questa  condannagiont  con  questa  riflessione,  quasi  scusando  il  Cap - 
ptllo  cd  il  tatto:  nunquam  impuntai  Jore,  ut  in  libera  evitate  minia  libertas 
siti  of^cere  ponti . Ma  io  più  chiaro  lume  vien  collocata  la  colpa  di  tui  dal  car- 
dinale Agostino  Valiero  nel  lib.  XII.  della  sua  grand'opera  ancora  inedita,  in* 
titolata,  De  adulterina  prudenti 9 regulis  vitanda  , uve  de  politica prudenti*  cura 
christiana  pittate  conjungenda  , ex  venetorum  potasimum  bistorta  ad  fratris  & 
sororis  fihts,  un  esemplar  della  quale  più  corretto  di  quanti  altri  ne  vidi,  si  cu»todi- 
ace  in  gran  foglio  Ira  i codici  del  cavaliere  e procuratore  Marco  Foscarini , il  cui 
solo  nome  gli  serve  di  un  pieno  elogio.  Per  illos  dies , dice  il  Cardinal  di  Vero- 
na , civium  multorum  animi  commoti  tunt,  curri  Bernarius  Cappellini  perpetui  e- 
xilii  pana  a iecemviris  est  damnatus.  Js  enim , cum  in  XL.  vtrorum  numero  et - 
set,  qui  criminalibus  causa  judicandis  deligi  solet,  & in  senatu  dteendi  senten • 
tiam  pQiesiattm  haberet , vir , qui  multum  dicendo  poterai , sive  charitate  in  patrtam  , 
iive  ut  sibi  ad  majores  honores  adipiscendos  aditum  face  rei,  inanis  gloriola  spe 
alleata,  ordì  ne  m re  ipnòtica  mutare  mtebatur . haque  proporne  rat  , ad  omnium 
nobilium  animus  sibi  conciltandos , ut  nemo  in  decerne  trum  conulium  posset  coo- 
ptaci , qui  uno  saltem  anno  non  vacava  tei:  quo  fiebat , ut  bona  senatonbus  , usa 
rerum  edoctis,  interdum  cum  maxime  consilio  opus  esset , resputlica  esset  cucitu- 
ra- Quam  rem,  ut  reipublicé  pemiciosam , & admodum  popalarem , tedttionaque 
plenum  patres  damnarunt , & autorem  itlius  lega  exilio  mulctarunt  ; sed  in  tan- 
ta m ob  id  invidiarti  decemviri  meiderunt , ut  non  pauci  ex  illis  , qui  auctores  e- 
xilit  fuerant  quo  fuerat  mulctatus,  e senatorum  numero  varia  repulsa  fuennt  e- 
jecti  . Bernardi  autem  Jratres  in  iisden  comttiis , paucissimit  diebus  postquam  e pa- 
tria ipse  discetterai,  alter  Creta  dux  creatus , alter  honorijiium  , & vai  de  fru- 
ctuosum  magtjtratum  est  consecutus . Con  tutto  questo  Bernardo  non  fu  mai  ri- 
chiamato dal  bando,  comechè  molto  ti  maneggiassero  i suoi  parenti  cd  amici, 
e’I  quasi  universale  compatimento  paresse  dovergliene  agevolare  la  grazia;  senza 
di  che  convennesli  passare  in  mestizia,  e in  disagio  il  rimanente  dcrgiorni  suoi, 
siccome  da  più  luoghi  delle  sue  Rime  si  apprende,  e in  particolare  da  que*  due 
sonetti,  l'uno  a Marcantonio  da  Muta  ( pag.  ili.),  l'altro  ad  un  Zeno  ( Nicolò 
forse  ) indiritti  { pag.  itz  ).  Il  cardinale  Alessandro  Farnese  fu  quegli  adunque, 
che  lo  accolse  in  Roma , lo  favori,  lo  soccorse,  impetrandogli  onorati  impieghi 
e governi , sì  dentro  Roma  , come  nello  stato  ecclesiastico , fra  i quali  l'abate 
Michele  Giustiniano  ci  rammemora  quello  di  Tivoli  nel  IJ4J.  ( De’  Vesc • e Co- 
versi. di  Tivoli  pig  146.  Rom  166  j.  in  4.  ) donde  l'anno  medesimo  a quello  di 
Orvieto  fu  trasferito , dando  in  ogni  luogo  ed  incontro  singolari  prove  di  pru- 
denza e giustizia,  col  ridurvi  principalmente  gli  animi  di  que*  cittadini  a con- 
cordia . Morì  in  Roma  nel  1 jOf  universalmente  compianto  (*)  . 

(j)  Nel  mio  esemplare  sta  impresso  Tanno  ijdx.  in  cui  pure  è segnata  la  let- 
tera de\V  Atanagi  a monsignor  Carlo  da  Pesaro  gentiluomo  veneziano  , che  poi  fu 
vescovo  di  Torcetto . Se  come  alle  Rime  di  Girolamo  Molino  riferite  immedia- 
tamente dopo  qteste  di  Jacopo  Zane  , parve  bene  al  Fontanini  di  aggiugnere  , 

(*)  ,,  Il  Cappello  giunse  non  pure  a pareggiar*  i primi  poeti  del  100  felicissimo  «eroi» 
,,  me  molti  di  essi  enrora  sì  lasciò  addietro  per  ben  Innpo  tratto  „ Così  giudica  «li  questo 
scrittore  il  aig.  ab.  5rraiii  nella  vita  di  Ini  premessa  al  a.  Voi-  della  ristampa  delle  Ri- 
me del  Cappello  fatta  il  17S3.  in  Bergamo  dal  Laneellotti  in  a.  T.  in  8.  U quale  non 
solo  saplisce  alla  rarità  della  prima  odia.  ma  à anche  corretta, illusi  rata  e accresciuta  ed 


7» 

Rime  di  M.  Girolamo  Molino  (Gentiluomo  Venezia- 
no, dedicate  da  Celio  Magno  al  Procurator  Giulio  Con- 
tarmi, con  la  Vita  del  Molino  scritta  da  Giammario 
Verdizotti  ) . In  Venezia  1573.  in  8,  senza  stampa- 
tore. (a).  • L.  6. 

Rimedi  Pier  Gradenigo  (Gentiluomo  Veneziano).  In 
Venezia pel  Rampazetto  i583 ,in^.(b).  . 6. 

„ con  la  Vita  del  Molino, ,,  «ciitta  Ai  Giammario  Verii^otti:  avesse  aggiorno  lìmil- 
mentc  a queste  di  esso  Zana,,  con  la  Vita  di  lui  scritta  da  Girolamo  Rutcelli,, 
avrebbe  assai  meglio  a’ suoi  leggitori , e più  esattamente  all'Impegno  sia  soddi- 
sfatto. Ma  pure  a scasa  di  lui  non  lascerò  qui  di  avvertire,  esser  pochissimi  gli 
esemplari,  ove  si  legga  tal  Vita  scritta  dal  Rumili,  e però  doversi  crederei 
che  II  Fontanini  non  si  sia  abbattuto  in  alcuno  di  quegli  scarsi  esemplari , onde 
ne  poteva  trar  la  notiiia  . Tra  le  Rime  di  Celio  Magno  stanno  alla  pag.  to-  due 
sonetti  in  lode  di  quelle  di  Jacopo  Zanai  il  primo  de'  quali , che  principia, 
Quatte  rime  talor , si  trova  impresso  nella  suddetta  edizione  dei  Guerra-,  ma  l’al- 
tro, che  ha  questo  cominciamento , Ecco  dal  tei  Parnaso,  fu  composto,  e de. 
atinato  dal  Magno  per  una  seconda  edisione  delle  medesime,  a mio  credere,  non 
mai  comparsa.  Jacopo  Zane  , per  dire  anche  di  lui  qualche  cosa,  giacchi  cosi 
rare  sono  le  copie  della  Vita  scrittane  dal  Raicelti , ebbe  per  padre  Francesco  , 
e una  Gradenica  per  madre  , famiglie  entrambe  del  più  chiaro  sangue  in  Vene - 
giu  , dove  egli  nacque  l anno  tjij.  e d’anni  zzai,  venne  a morte  nel  Novembre 
del  if6o.  Oltre  a queste  Rime  raccolte  e pubblicate  postume  da  Niccoli  suo 
fratello  con  l’assistenza  AeW Atanagi , scrisse  in  tempo  che  era  consigliere  della 
Canda  , la  Tragedia  di  Mclea^ro  , e poi  a tesser  si  diede  due  opere  in  ottava  ri- 
ma, l'Arte  di  amare  a imitazione  di  Ovidio,  e un  poema  epico,  intitolato  Ser- 
te, sopra  il  passaggio  di  quel  re  nella  Grecia-,  ma  non  ebbe  tempo  di  tirarle 
innanzi , ni  altro  si  seppe  del  suo  Meleagro. 

(a)  il  proccurator  Giulio  Canterini , amicissimo  del  Molino , che  ai  xzv.  di 
Dicembre  nel  if(9.  d'anni  LXIX.  era  già  passato  di  vita,  in  dae  cose  princi- 
palmente segnalò  ia  sua  costante  amicizia  dopo  la  morte  di  lui  : l’una  in  aver 
voluto  , che  la  sepoltura  di  esso  fosse  fabbricala  presso  la  sua nella  chiesa  di 
i.  Maria  Giuhenico , collocandone  l’ immagine  scolpita  da  Alessandro  Vittoria 
celebre  statuario  e architetto , e onorandone  la  memoria  con  un  epitelio  da  esso 
procuratore  composto:  l’altra,  in  aver  fatto  raccogliere  dal  Verdizotti  col  con- 
siglio ed  ajuto  di  Domenico  Veniero  le  presenti  Rime  dell'  amico  defunto  : 
tanto  gli  fu  a cuore,  che  ne  passasse  ai  posteri  , non  meno  la  effigie,  che  la  ri- 
putazione ed  il  nome  . (*). 

(f)  Il  raccoglitore,  e il  divulgatore  di  queste  Rime  fu  Francesco  Saniovino, 
che  le  dedicò  a Vincenzio  Gonzaga,  allora  principe,  e poi  duca  di  Mantova, 
II  Gradenigo  in  quel  tempo  non  era  più  in  vita  , essendo  morto  nell’Agosto  del 
15I0.  in  sua  patria.  I nostri  patrizj , che  in  quel  felicissimo  secolo  ti  esercita- 
rono nella  volgar  poesia,  quanto  più  vaghi  ai  dimostrarono  di  segnalarti  scriven- 
do, tanto  meno  si  curarono  di  dar  fuori  in  vita  le  cose  loro,  le  quali  non  ri- 
trovando persona  amorevole,  che  dopo  loro  ai  prendesse  la  cura  di  porle  in  In- 

(*)  Del  Molino  taciuto  non  to  corno  dall’ffajr/n  e dal  Giandonati  nella  Bibliot,  Ttal. 
parlano  con  molta  lede  B Tasso  nel  canto  C.  dell  * Amadtgi,  * il  Ttluccini  detto  il  Ber - 
ni«  nelVArtemidoro.  Il  Molino  fu  liberale  officioso  verro  tatti,  ma  molto  più  verso  gli 
nomini  virtuosi,  • d'una  bontà  ai  notabile,  die  ogni  gran  tesoro  non  avrebbe  potuto 
giammai  piegarlo  a far  cosa  ebe  meno  che  onesta  fosse.  ( Verd itzotfi  vita  del  Molino. f 
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Rime  degli  Accademici  affidati  di  Pavia.  In  Pavia 
per  Girolamo  Bartoli  1 54S.  in  4.  (a).  L.  6. 

Rime  e Prose  di  M.  Girolamo  Zoppio.  In  Bologna 
per  Alessandro  tìenacci  1567  in  8.  (1).  6. 

Ri  me  del  Commendatore  Aonibal  Caro.  la  Venezia 
per  Aldo  Manuzio  i56q.  in  4-  • io. 

E ivi  per  Bernardo  Giunti  i584-  in  4-  (h).  8. 

Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  con- 
tra  Lodovico  Castelvetro  da  Modena  in  forma  di  uno 
spaccio  di  Maestro  Pasquino  con  alcune  operette  del 
Predella,  del  Buratto,  di  Ser  Fedocco  in  difesa  della 
seguente  Canzone  del  Commendatore  Annibai  Caro, 

(1)  Le  Prose  co  misto  no  in  un  co]  discorso  intorno  alle  opposizioni 
fatte  dal  Castelvetro  alla  canzone  de’ Gigli  d’oro  di  Annibai  Caro. 

ce , ciò  fa  cagione , che  molte  ne  andarono  meschinamente  perdute , o negli  S 

scrigni  privaci  rimaste  aleno  dimenticate  e aepolte  . Da  ciò  prò  v Tiene  , che  il 
pubblico  anche  al  presente  ai  duole  di  federai  privo  delle  Rime  di  tanti  valenti 
gentiluomini , come  di  Domenico,  Luigi,  Marco,  e Mijfeo  Venie  ri  , di  Jacopo 
Moccnigo,  di  Giorgio  Grademgo,  di  Vincenzio  e Girolamo  Quiriti,  e di  Canti 
altri,  i cui  saggi  postici  sparai  e scampati  in  varie  raccolte  di  quell’età.  appena 
ne  han  lasciata  passare  a noi  la  memoria.  Di  Pier  Gradenign , ebe  fu  genero  di 
Pietro  Bemlo  , è rimasto  presto  de' suoi  nobili  eradi  nn  buon  volarne  di  Lette- 
re, le  quali,  se  fossero  impresse,  ne  istruirebbero  di  molte  psrticolarita  assai  cu- 
riose si  della  vira  di  lui  , come  di  queiia  del  Cardinal  Bemlo , e d'altri  letterati 
al  concittadini , che  esteri. 

(a)  L'Accademia  degli  Affidati  di  Pavia  noa  ebbe  il  ano  cominciamene#  , te 
non  verso  l'anno  ijéi.  secondo  la  testimonianza  di  Luca  Contile  nel  sto  Ragio- 
namento sopra  le  imprese  di  essi  accademici,  uno  de"  qusli  fu  anch'egli.  Ma  se 
le  Rime  degli  Affidati  furono  stampare,  come  vuol  qui  Monsignore,  nel  i?4f- 
convicn  credere,  o che  la  loro  accademie  fu  fondata  assai  prima,  o che  il  Con- 
tile non  disse  vero,  e sbagliò,  o che  queste  Rime  furono  impresse  im.  anni  a- 
vaaci  la  fondazione  dell'accademia.  Il  urto  si  è,  che  i’anao  If4j.  in  coi  Monsi- 
gnore ne  ha  riportata  l'edizione,  vz  errato,  c dee  stare  iftf.  che  è quello  ap- 
punto dalla  stampa  della  presente  Raccolta. 

(i)  * E ivi  per  Bernard * Giunti,  e fratelli  1(84.  in  4.  (*). 

Nel  ruolo  generale  de' cavalieri  gerooolimiiani , oggi  dì  Malta,  raccolto  da 
fra  Bartolommeo  del  Po\\o  lati  di  Napoli,  aia  registrato  pag.  fi.  ( Torino  17  ji- 
in  togl  ) il  nome  di  Annibai  Caro,  come  cavalier  di  grazia,  c commendatore 
di  Mootcfiaseone . 

(*)  * £ prima  ivi  appresto  Aldo  Manutio  1S7S.  in  4*  11  Coni.  Giantodoe.  Bianconi* 

(lett  0.  sulla  Feli,  Pitt.)  giudicò  poco  favorevolmente  «Ielle  poesie  del  Caro  paragonili» 
dolo  alle  pitture  del  Zuccheri  , e chiamando  l'uno  egualmente  seccatore  e manierato 
che  Filtro-  Ala  comechè  pentito  ne  abbia  quest'uomo  per  altro  insigne  • grande,  assai 
diversamente  sentirono  del  merito  poetico  del  Caro  B.  Tasto  nel  suo  Amàdtgi  non  me- 
ne obe  in  piò  d’una  delle  sue  lettere,  il  Guidiecissi,  che  cbiamollo  ,,  Mastro  famoso  di 
*>  leggiadre  rime  „ V Atanmgi  ohe  il  disse  „ poeta  • scrittore  in  ogni  genere  eccellenti!* 
simo  t$  • molt'altri. 
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appartenenti  tutte  all’uso  della  lingua  toscana,  e al 
vero  modo  di  poetare.  In  Parma  per  Set  Viotto  i558. 
in  4.  in  bel  carattere  tondo  (1)  (*).  L*  io. 

--  Ragione  di  alcune  cose,  segnate  nella  Canzone  di 
Anuibal  Caro:  Venite  all’ombra  de’ gran  Gigli  d’oro 
in  4.  (a).  4. 

* E in  Venezia  per  Andrea  Arrivabene  i56o  .in  8.  3. 

(1)  Nel  frontispizio  vi  è un  fucile  scaricato,  con  la  miccia  per  aria,  e 
col  motto  vim  vi  (a*). 

11  Castelvetro  rispose  a questo  libro  con  rifriggere  e accrescere  da  so- 
fista le  sue  passate  censure  nel  susseguente  libro  da  lui  fatto  stampare 
in  Vienna  d’Austria , dove  si  ritrovava  per  sue  facendo  particolari,  che 
ora  non  serve  specificare  (&*)•  Il  titolo  è questo  *. 

(a)  Con  la  solita  insegna  del  gufo  in  principio,  senza  nome,  luogo, 
Stampatore  e anno  (c*). 

(a*)  Quello,  mio  riverito  Monsignore,  non  è un  fucile,  nè  un  fucile  scarica» 
to,  nè  quella  è una  miccia  ia  aria;  ma  quella  è un  arme  corta  da  fuoco  con  ca- 
ne e ruota,  come  martellina,  o pestone*,  cd  è molto  ben  caricata,  e quella,  che 
a voi  sembra  una  miccia  in  aria,  è la  chiave  della  ruota  con  la  sua  lunga  corda 
da  portare  a armacollo,  come  allora  si  praticava.  L'arme,  come  dissi,  è carica- 
ta; che  se  fosse  scaricata,  non  sarebbe  possibile  il  ripulsare  con  essa  vim  vi, 
come  dice  il  motto.  Voi  non  siete  solito  esser  molto  felice  nella  spiegazione  del- 
le Imprese.  Per  lo  più  le  interpretate  a rovescio. 

(£*)  Il  libro  non  fu  fatto  stampare  in  Vienna  i* Austria,  dove  allora  il  Castel- 
vetro  si  ritrovasse  ; ma  si  bene  in  Modana.  donde  ancora  non  era  partito  per  an- 
dare a Roma,  dove  Tanno  iffo.  fu  citato  a scolparsi  da  accuse  imputategli  in 
materia  di  religione;  e tanto  meno  crasi  d'Italia  rifugiato  di  là  dai  monti,  ed  in 
Vienna  d* Austria4.  onde  non  potè  stampare  in  questa  città  il  suddetto  tuo  libro. 

(c*j  Quello . che  nell*  insegna  del  Castelvetro  solita  porsi  in  fronte  a*  suoi  li- 
bri , pare  al  Fontanini , che  sia  un  gufo,  o barbagiani , è veramente  una  aver- 
ta con  testa  piu  tonda  e gambe  più  corte  di  quelle  del  guo.  Posa  ella  i piedi 
sopra  un'urna  rovesciata  , tal  qual  si  vede  scolpita  nelle  antiche  medaglie  di  A- 
tene.  Vuol  però  il  Caro , che  quell’accellaccio  sia  un  gufo  per  farne  un  soggetto 
più  scherzevole  ne*  suoi  Mattaccini . Intorno  a que'  due  , per  altro  somigliantia- 
•imi  uccelli  merita  esser  letto  quel  tanto  , che  ne  scrive  il  Castelvetro  nella  Ra- 
gione suddetta  pag.  97.  della  citata  edizione,  la  quale,  benché  non  appaia  in 
qual  anno  e luogo  fatta  fosse,  ho  però  motivo  da  asserire,  che  quanto  al  luo. 
go  ella  sia  fatta  in  Modana,  e quanto  all'anno  entro  il  iffp-  poiché  T Apologia 
essendo  uscita  nel  ifft.  e’I  Castelvetro  avendone  s’.esa  la  Risposta  nel  breve 
spazio  di  4;.  giorni  , siccome  egli  stesso  asserisce  nella  Correzione  del  Dialogo 
del  Varchi  pag.  tf  la  diede  immanteneore  alle  stampe.  Mi  conferma  in  questo 
sentimento  il  vedere,  che  la  Ragione  suddetta  fu  listampata  in  Venezia  per  V Ar- 
rivatene Tanno  t?6o.  in  8,:  la  qual  ristampa  vien  anche  allegata  dal  Fontaniai 
dietro  alla  prima  edizione  . 1 

(*)  I Mattaccini  ovvia  «linci  volivi  ti  hurlevrlii  inventi  in  quevt'Apolofia  citanti  dalla 
Crusca. 
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* E con  l’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi.  In 
Parma  per  Set  Fiotto  157S.  in  8.  (t)  (a).  L.  io. 

(1)  Banchi  è contrada  nota  di  Rama  vicina' al  ponte  di  costei  s.  An- 
gelo per  andare  al  vaticano  co»l  detta  dai  Banchi  o panche  messevi  fuor 
delle  porte  per  comodità  di  sedere  in  conversazione,  mentre  a quel  tem- 
po essendo  quivi  gli  uffizj  della  curia  e de’  magistrati  vi  concorresno  le 
persone.  Il  Tasso  nei  Cataneo  dialogo  degli  Idoli,  senza  aderire  al  Ca- 
stelvetro,  tocca  leggerravnte  ancor  egli  questa  contesa  più  che  letteraria, 
nella  quale  s’ingerirono  ii  Zoppio,  il  Forchi,  il  Borghini  e altri  nonché 
Alberigo  Longo  Salentino  persona  dottissima,  di  cui  si  trovano  componi- 
menti greci  e latini,  e tra  questi  una  canzone  al  Caro.  Varie  sue  tradu- 
zioni dal  greco  di  vite  di  santi  furono  pubblicate  da  Luigi  Lippomano 
vescovo  di  Verona.  Ma  perchè  Alberigo  prese  le  parti  del  Caro,  ne  fu 
ammazzato  da  un  allievo  del  Castelvetro,  di  consentimento  e ordine  suo, 
come  dice  in  più  luoghi  la  presente  Apologia,  alla  quale,  benché  di  per- 
sona avversaria,  può  darsi  fede,  perché  altri  ancora  lo  dicono:  e nulla 
prova  il  negarlo  col  solo  dire:  non  è vero,  essendo  verissimo  il  fatto  (fi*). 

(a)  Nel  mio  esemplare  di  questa  terza  impressione  tanto  in  due  frontispiij , 
quanto  in  fine  di  essa  leggati  chiaramente  l'anno  If7j.  Se  in  quello  di  Monsi- 
gnore sta  l'anno  t)7j.  non  ho  che  dire  in  contrario. 

(b*J  Egli  è verissimo  il  fiuto,  cioè  l'assassinamento  del  Salammo : ma  che 
questo  seguisse  di  consentimento  t d'ordine  del  Castelvetro  , io  lo  credo  falsis- 
simo. II  Caro  n eW  Apologia  ne  parla  dubitativamente  pag.  xjj.  te  è vero  quel 
che  ti  dice:  e con  un  dicono  ne  parla  il  Parchi  nell' Èrcotano  pag.  y.  ( ediz.  di 
Fir.  17)0.  ).Da  tal  voce,  disseminata  dai  Caretchi  contra  il  Cattelvetro  a ogget- 
to di  screditarlo  egli  ti  difende  nella  Risposta  all’ Apologia  pag.  to).  chiaman- 
do Dio  in  testimonio,  che  sa  tutte  le  cose,  e vede  i segreti  de' cuori  degli  uo 
mini . Ma  il  Fonlanini  non  vuol  credere  , né  che  si  creda  al  Castelvetro  . Credalo 
dunque  egli  al  processo,  che  ne  fu  fatto  a quel  supposto  allievo  del  Castelvetro , 
imputato  di  tale  omicidio,  e non  molto  tempo  dopo  assoluto  , e che  per  anco 
era  in  vita  ( Ivi),  ,,  persona  da  render  conto,  senza  che  altri  la  renda  per  lui, 
,,  delle  sue  azioni  „.  Queste  ragioni  mossero  l'animo  del  moderno  scrittore  della 
Vita  del  Caro,  ii  defunto  amico  Seghei\i , giudice  imparziale  in  questa  contro- 
versia, ad  asserir  francamente  „ ( pag.  zitti.),  di  non  saper  credete,  che  il  Ca- 
,,  stelvetro  abbia  commesso  cosi  gran  misfatto:  negando  egli  con  risentite  parole 
„ d’esterne  partecipa,  ed  estendo  stato  assoluto  colui,  che  si  diceva  l'uccisore 
„ del  Longo,  dappoiché  fu  esaminato  „.  Coti  giudica,  chi  non  si  lascia  guidato 
da  una  cicca  passione , ( Patrona  son.  zoi.  -)  • 

Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto. 

Il  Longo,  se  non  m'inganno,  fu  assassinato  l'arino  ifff.  e parrei  farmene  ra- 
gione una  lettera  di  Paolo  Martorio  ( Lett.  volg  pag.  zj.  t.  Ven.  i)|f.  in  8.  ), 
scritta  in  tal  anno  ai  z.  di  Agosto  a Carlo  Sigonio , ove  dopo  aver  compianta  la 
morte  di  m.  Alberigo  ( non  ne  aggiugae  il  cognome  ) sieguc  a dire , di  essersi 
,,  mandate  le  poesie  di  lui  a Roma  al  Caro,  che  le  mostri  a Monsignor  della 
„ Caia,  a fine  che  giudicate,  e approvate  ti  stampino  ...  Mi  confermò  poscia  in 
questa  credenza  una  lettera  del  Caro  a Piacendo  Fontana  posta  nel  volume  li. 
delle  sue  Lattare,  e scritta  ai  ziti,  di  I.uglio  ijjj.  , nella  quale  ti  duole  amara- 
mente della  morte  di  m.  Alberigo,  i cui  scritti,  dic'egli,  aver  inteso,  che  Mon- 
signor di  Majorica  eoo  molta  pietà  crasi  dato  a raccorre.  E di  fatto  era  il  Loti. 
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In  questo  libro  del  Coro  sì  rinfaccia  al  Castelvetro  per  cosa  notoria  il 
,,  non  credere  di  là  dulia  morte,  e Tesser  lui  corrompitore  della  verità, 
,,  della  buona  creanza  e delle  buone  lettere,  uu  furioso,  un  empio,  un 
„ nimico  dr  Dio  e degli  uomini.  „ Degno  è ancora  da  osservarsi,  che 
quantunque  V Apologia  fosse  stampata  in  Parma  in  presenza  del  Caro, 
questi  non  volle,  che  uscisse  in  pubblico  dapertutto  senza  l’approvazio- 
ne di  monsignor  Daniel  Bianchi  mastro  del  sacro  palazzo,  come  appari- 
sce da  lettera  del  Caro  a lui  scritta  da  Parma  a Roma  ai  xi  1 1 . di  Gen- 
najo  >559.  un  mese  dopo  stampata  essa  Apologia,  la  quale  però  già  era 
uscita  fuora  il  dì  I.  di  Marzo  seguente,  esscndovisi  mutata  qualche  cosa 
nel  solo  frontispizio,  che  subito  principiava  con  dire.  Spaccio  di  Mae- 
stro Pasquino.  OeW  Ercolano  del  Varchi  il  Caro  scrive  similmente,  ben- 
ché non  contenesse  al  certo  eresie,  di  voler  che  in  Roma  sì  approvi  per 
la  stampa,  la  qual  poi  si  fece  in  Firenze  dopo  la  morte  di  entrambi.  Usci- 
rono pure  contra  il  Castelvetro  alcune  Parodie  latine  di  varj  componi- 
menti di  Catullo  e di  Orazio  con  qualche  altro  componimento  parimen- 
te latino  diretto  a Silvio  Antoniano,  ìU’ A Canali  e ad  altri:  e di  più  al- 
cuni sonetti  favorevoli  al  Castelvetro  contro  la  Corona  del  Caro , il  qua- 
le dichiara  in  detta  sua  Apologia  di  aver  per  amici  1 principali  signori  di 
ìlodana  pregati  dal  Castelvetro  a esortarlo  a difendersi  dalle  sue  criti- 
che pedantesche:  e in  ciò  il  Castelvetro  ebbe  la  consolazione  di  rima- 
nerne esaudito.  Per  veder  poi,  se  il  Caro  fu  in  pregio  d’onoratezza  ( per 
tacer  quello  di  buon  cattolico)  a tutto  il  fiori'  de’card inali,  de’ prelati, 
de’ valentuomini  e della  nobiltà  di  Ruma  e A’ Italia,  oltre  all’essere  sta- 
to carissimo  al  tanto  lodato  pontefice  Marcello  11  basta  osservai  le  sue 
lettere  da  lui  nou  iscritte  per  darsi  alle  stampe.  Monsignore  Antonrna- 
ria  Oraziani  nella  vita  del  Cardinal  Commendane  (Lib.  1.  cap.  v.  vri.) 
scrive,  che  questi  praeter  ceteros  familiariter  usus  est  H annibaie  Caro 
propter  rnorum  et  vitae  elegantiam  et  suavilatcm:  e lo  chiama,  virum  sane 
optimum  et  urbanarum  remm  diuturno  usa  atque  observatione  in  primis  pe- 
ritum.  Questi  é Ann, bai  Caro  con  tanti  sofismi  e menzogpe  caricato  in 
oggi  di  oltraggi  e di  spacciate  calunnie,  non  senza  offesa  di  gravissimi 
personaggi 'e  di  gran  magistrati,  e poi  come  sacri  certamente  rispetta- 
bili per  ogni  conto. 

go,  le  cai  persie  tottavofia  non  furono  allora  stampate  in  Reme,  ma  bensì  otte 
anni  dopo  in  Ferrara,  con  questo  titolo: 

Delle  Rime  di  M.  Alberico  Long»  salentino  libro  primo . In  Ferrara  per 
Falene  Panica  Mantovano  1(63  in  t 

Il  libro  t raro.  Contiene  alcune  stana*  paatorali  intitolate.  Codione,  ed  al- 
quante altre  intitolate.  Glaucia,  con  pochi  sonetti  e madrigali  nel  fine  , e di 
più  un  capitolo  piacevole  all’abate  di  S.  Paolo  a imitazione  di  quello  del  Ber- 
ai  all’amico  suo  Fracaiioro  f*) . 

( * > la  uni  aula  *11*  vita  drl  Caro  irritu  <1*1  Seghetti  ai  legga,  che  aneli*  nel  Tempio 
«lì  Giovanna  A'  Aragona  e negli  li  mòle  mi  latini  d’ Achille  Rocchio  trovanti  alcuni  var- 
ai del  Lonra.che  di  parecchi  aitai  n parla  nel  catalogo  delle  impreaaioai  del  Petrarca 
stampato  sfai  Camino  in  Patino  a il  17I».  in  8.,  * finalmente  che  un  ano  tonpaniMnle, 
.intitolato  Pro  ut  pina  ledasi  da  Lazzaro  Honamic»  ne*  varai  latini  a 39. 
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Rime  e Prose  di  Torquato  Tasso.  In  Venezia  presso 
Aldo  1 588.  Parti  II.  in  ia.  (a).  L.  8. 

- - Parte  III.  e IV.  In  Ferrara  presso  il  Vassalini  i58g. 

in  la.  (b).  8. 

- - Parte  V.  e VI.  Gioje  di  Rime  e Prose.  In  Venezia 

a istanza  del  Vassalini  1587.  in  ia.  ' > ••  8. 

- - Rime  nuove  composte  in  Roma.  In  Ferrara  presso 

il  Vassalini  i58g.  in  la.  (c).  6. 

--Rime  con  l’esposizione  dell’  autore.  In  Brescia, 

presso  Piermaria  Marchetti  i5ga.  i5g3  . Parti  JI  . 
in  8.  (d).  6. 

- - Opere  non  più  stampate  (in  prosa  e in  verso  ) rac- 

colte da  Marcantonio  Poppa.  In  Rom  < per  Jacopo  Dra- 
gondeld  1666.  tomi  111.  voi.  II.  in  4.  io. 

(a)  La  piima  edizione  dell*  Pane  I.  di  queste  Rime,  e Prose  del  Tasso , ma 
non  copiosa  al  pari  delle  seguenti,  tu  fatta  d e Alio  nel  13S1.  in  la  seconda 
con  molte  giunte,  iva  1381.  in  11.  Se  ne  ba  una  terza  edizione  in  Ferrara  a i- 
stanzs  di  Giulio  V inaimi  ifSz.  nella  torma  suddetta.  Succedette  la  quarta,  ed  4 
quella  di  aopra  1(83.  e finalmente  la  quinta  pur  di  Ferrara  a istanza  del  Vasta- 
Uni  iste,  nel  qual  anno  lo  nesso  Aldo  diede  fuori  un' Aggiunta  alle  Rime  e Pro- 
se suddette,  da  lui  antecedentemente  ristampate.  Il  cavalier  Guarirti  in  una  let- 
tera al  Marchese  d’Etse  ( Lei:,  cdiz.  II.  1394.  in  4.  pag.  139.  ) dice  di  aver  per 
•ola  pietà  corretta,  e fatte  atampare  in  Ferrara  gli  anni  passati  le  Rime  del 
Tasso:  ma  quella  lettera  estendo  senza  data,  non  ti  pub  indovinare,  qual  ne 
fosse  la  edizione  corretta  dal  Guastai , quando  non  tosse  quella  di  Ferrara  per 
Vittorio  Baldini  158».  in  4.,  col  titolo  di  Scelta  delle  Rime,  patte  piima  e 
seconda  (*). 

(t)  * Il  Vassalini  avea  già  fatta  stampare  in  Vene\ia  sin  udranno  1384-  in 
la.  la  Parte  III.  come  ancora  la  IV.  nel  1388. 

(c)  * E in  Venezia  ad  istanza  di  Jaeopo  Btrichia  librato  in  Roma  1 389.  in  la. 

(d)  * E prima,  in  Mantova  per  Francesco  Osanna  1.91.  in  4.  edizione  I. 

Tanto  di  questa  cdiiione  di  Mantova,  quanto  della  ristampa  di  Brescia,  il 

Tatso,  solito  esser  maltrattato  nelle  impressioni  delle  sue  opere,  non  lascia  di 
lamentarti  in  una  lettera  aH'amico  suo  Antoni e Costantini,  ove  dica  coti:  „ Nel 

(*)  A)l<*  due  primi»  edizioni  di  Aldo  succedette  quella  che  registrasi  dui  Zeno  stesse 
noi  fina  di  t|ueitd  nota  falla  dal  Baldini  in  Ferrara  il  iSSa.  in  4-  divisa  in  parto  i , « %. 
e questa  lo  itett'auBu  fu  ristampata  ivi  da  Domenico  MammorelH  • ila  Giulio  Cesare 
Cagnacciiti  «J  iu  Manioca  da  Francesco  Osanna  ad  istanta  dì  Biirtol  Scarselli  fer- 
rarese in  8.  Perciò  Tedia.  A' Aldo  fatto  il  i5$3  che  dallo  Zeno  dicesi  quarta,  vien  ad  es- 
sere la  sesta  Inoltre  Tedia,  di  Ferrara  fatta  ad  iatanaa  del  Vassalini  in  i»  i del  i583. 
e la  settima  non  dal  t^8a.  e la  taraa  come  asserisce  lo  Zeno,  m contiene  un'affianta 
di  quante  manca  nelle  precedenti  Dopo  tatto  ciò  Tediatone  di  Ferrara  fatta  il  ritt5. 
detta  quivi  la  quinta  sarò  almeno  l'ottava  ( Sgrassi  Cita) . delle  vdii.  dell**  Opere  del 
Tasso  posto  iu  fine  delia  sua  vita  ).  I.’edjiion  d 'Aldo  del  1IS81.  benché  dal  5rratli  ( ivi  ) 
dirasi  ,,  vaga  e pregevole  quanto  alla  forma  e ai  caratteri,  ma  srorreTtissima  qnanto 
,,  al  testo  ,,  trovasi  registrata  nell’/ Astice  de' Libri  di  Crusca  egualmente  che  l'altra 

del  li  aldi  ni  fatta  il  roda- , di  coi  il  suddetto  autore  assicura  essere  stato  editore  il 
Guarirti , e quella  por  del  Marchetti . 


l>4 

Rime  «li  Gabriel  Cliiabrera.  In  Roma  presso  il  Sal- 
vioni  1718.  tomi  III.  m 8.  (1).  L.  a4- 

(1)  In  carattere  corsivo,  ma  grosso  e disusato,  e in  carta  anche  grossa, 
e in  forma  corrispondente,  ne  ci  sono  tutte  le  sue  Rime,  nè  veruno  de' 
tanti  suoi  poemetti  epici  e (tramatici,  uè  le  prosefa*).  Il  fu  Cardinal  San- 
cesareo  Giambatista  Spinola,  che  diede  l'incombenza  di  questa  edizione 
a chi  se  ne  rimise  alla  perizia  deilo  stampatore,  avendomi  ricercato  di 
osservarla  dopo  già  principiata,  mi  avvenne  talvolta  di  pensar  le  giorna- 
te intere  per  arrivare  a intenderne  i sensi  oscuri  a cagione  della  mala  or- 
tografìa e interpunzione,  o punteggiatura:  la  quale  se  mai  si  ricerca  e- 
satta  e studiata,  ciò  ha  da  essere  nelle  poesie,  dove  l’ interpunzione  ben 
situata  serve  ad  agevolare  e ajutare  la  chiarezza  de' sensi  trasposti  nelle 
strettezze  del  verso  (b*).  Aristotele  nella  Rettorìca  lib.  III.  a capi  v.  at- 

.,  libro  ristampato  in  Brescia  sono  i medesimi  errori,  che  erano  nell’tltro  pri. 
„ ino  stampato  in  Marnava-,  e per  mia  opinione,  ve  n'è  qualcuno  di  più,  tut- 
„ tocchi  m.  Francesca  Osanna  avesse  fatta  la  correzione  de*  molti  errori,  la  qua* 
„ le  poteva  stampar,  come  s'usa;  e non  era  diffidi  cosa,  che  i Bresciani  ne  a- 
„ vevano  avuto  l'avviso.  Pensate,  come  età  il  contento , ch'io  non  ho  avuto  tera- 
„ po  di  rivedere  , particolarmente  nelle  parole  greche  ec. 

(a*)  Se  il  titolo  promette  solamente  le  rime,  con  qual  ragione  ti  rimprovera  al  di- 
vulgatore, che  non  vi  tieno  le  prose ? Ma  basta,  che  questa  edizione  sia  recente, 
perché  nella  Biblioteca  Italiana  venga  al  aolito  screditata;  e pur  alla  per  più  ti- 
toli non  solo  di  gran  lunga  t la  migliore , ma  la  più  copiosa  ancora  di  tutte  le 
precedenti,  disposta  con  bell'ordine  e di  buona  correzione  assistita . Ella  è in  ca- 
rattere corsivo,  comodo  all'occhio  e non  disusato  e impresto  in  carta,  che  per 
aver  corpo  e saldezza,  non  è cosi  bianca  e liscia,  qual  ti  vorrebbe . Non  vi  ti 
sono  tutte  le  Rime,  ni  tutte  ti  t preteso  di  darcele  qui  raccolte,  anzi  nella  pre- 
fazione se  n'escludono  i poemi  grandi-,  ma  vi  sono  le  più  ricercate  e famose  di 
questo  felicissimo  ingegno,  e fra  le  altre  vi  soon  le  pindariche,  c le  anacreonti- 
che, ove  sopra  tutti  gl’italiani  poeti  il  Chiabrera  si  è incomparabilmente  innal- 
zato. Oltre  di  ciò  accresce  notabil  lustro  alla  presente  edizione  la  giunta  di  xxrx. 
e pitafi , e di  xxx.  lettere  famigliati , o aia  sermoni,  ad  imitazione  di  quei  di 
Oraria  , co’  quali  il  Chiabrera  queste  nuovo  genere  di  poesia  nella  nostra  lingua 
introdusse.  La  comparsa  di  questa  edizione  tu  accolta  in  ogni  luogo  con  parti- 
colar  gradimento:  di  che  può  far  fede  la  ristampa,  che  ne  fu  fatta  in  Venezia 
( per  Ang.  Geremia  17)1.  in  I.  ),  accresciuta  di  una  quatta  parta  contenente 
altre  rime  , ed  alcune  prose , omesse  nell'edizione  romana  . 

(**)  L'abate  Giuseppe  Paolncci  da  Spello  ebbe  dal  cardinale  Giambatista  Spi- 
nala . cui  egli  serviva  di  segretario , non  solo  l’incombenza  di  questa  edizioae  , 
ma  impulsi  ancora  ed  aiuti  per  ben  effettuarla:  e ne  fu  insieme  eccitato,  e as- 
sistito da  que’  letterati , che  son  mentovati  da  lui  nella  prefazione,  c frequente, 
mente  adunavansi  nelle  stanze  assegnategli  dal  Cardinale,  fra  i quali  non  leggo, 
che  fosse  ammesso  il  Fontanini,  degno  per  altro  di  esserlo.  Se  poi  sia  vero  , che 
il  Paolncci  si  rimettesse  allo  stampatore  nell’ordinare , e porre  in  buon  lume  la 
presente  edizione,  batta  leggere  a sua  discolpa  la  sua  prefazione,  nella  quale  egli 
espone  diffusamente  le  diligenze  praticate  nel  riscontro  dei  tetti  stampati , nella 
ricerca  dei  componimenti  allora  per  anco  inediti , c nel  proccurare  i mezzi  , che 
gli  dieder  mano  ad  arricchirne  la  prezioaa  raccolta  (*) . 

(*}  L«  Rime  del  Chiabrera  fan  tetto  di  lingua,  ma  i iig£.  Vocabolaristi  hanno  detto 
• olo  di  «Ter»  adoperate  alcune  dolio  pii  corrette  edisioni;  quindi  il  Brunetti  giudico. 
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- - Le  Feste  dell'anno  cristiano.  In  Roma  per  Jacopo 

Mascardi  1628  in  4-  L.  8. 

• •Canzoni.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  i58G. 
1 587.  tomi  II.  in  4 (a).  12. 

--  Poesie  da  lui  stesso  ordinate.  In  Genova  presso  il 
Pavoni  i6o5.  tomi  111.  in  ia.(b).  • i5. 

- - Canzonette.  In  Roma  pel  Corbelletti  i6a5. 

in  ia.  (c).  5. 

- - Poesie  liriche  diverse.  In  Firenze  per  Francesco 

Livj  1674.  in  12.  (d).  5. 

- - Poemi  eroici  postumi.  In  Genova  per  Benedetto 

Guasco  i653.  in  la.  (e).  5. 

- - Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile  e da  Giu- 

seppe Pavoni.  In  Venezia  per  Bastian  Co  rubi  i6o5.  Par- 
ti II.  voi.  I.  in  ia.  (1).  io. 

tribuì  l’oscurità  degli  scritti  di  Eraclito  alla  mala  disposizione  di  questi 
particolari;  donde  si  vede,  che  sino  allora  si  praticavano:  e il  Tasso  nel- 
le sue  Lettere  di  stampa  di  Praga  mostrò  ai  gran  senso  per  colpa  di  so- 
miglianti difetti  nella  stampa  delle  sue  Rime,  che  gli  tenne  per  insidia 
proditoria  de'suoi  nemici  ad  effetto  di  dargli  biasimo  per  tal  via.  io  pe- 
rò in  proposito  dell’accennata  edizione  del  Chiabrera  me  ne  liberai  ben 
tosto,  dovendo  allora  passare  a Venezia, 

(1)  Con  licenza  del  consiglio  di  X.  in  virtù  di  fede  avuta  dai  riforma- 
tori dello  studio  di  Padova , per  relazione  dei  due  a ciò  deputati,  cioè 
dnlPinquisitore  e dal  segretario  del  senato  con  giuramento,  che  nel  li- 
bro non  si  trova  cosa  contra  le  leggi,  ed  è degno  di  stampa. 

(a)  * E tomo  111.  Ivi  ifSS.  in  4. 

(i)  Questa  edizione  è in  8.  ; e’I  tomo  III.  fa  stampato  nel  itot. 

(e)  Anche  questa  edizione  è in  8. 

(ii)  Lo  stesso  libro  vien  riportato  inutilmente  la  seconda  volta  nella  psgins  se- 
guente . 

(e)  Qiesti  due  poemi  eroici  in  verso  sciolto , intitolati  Foreste  e Ruggiero , 
molto  impropriamente  vengono  collocati  in  quello  capo  , destinato  ai  cannonie- 
ri moderni  : assai  meglio  avrebbono  luogo  più  aopra  nel  capo  vii.  dietro  i poe- 
metti del  medesimo  aitare,  o forte  ancora  nel  capo  tv.  tra  i poemi  epici,  in- 
aicme  con  V Ameieidc  , con  la  Comode,  e con  la  Firenze , tatti  poemi  epici  del 
Chiabrera  , t dal  Fontanini  taciuti . 

che  it  Alni  valli  specialmente  di  quella  che  sotto  gli  cechi  dell’autore  si  fece  in  Genoen 
negli  enni  i6«5.  e 1606-  pretto  Giuseppe  Punoni  in  III.  parti  in  8-  dolio  ristampe,  che 
t»  ne  fece  in  Gironso  il  16*7.  por  Zunob.  Pignoni  in  III.  Torneiti  in  in.  accresciute 
del  quarto  Tanno  dopo  ivi  pretto  Simone  Ciotti  e della  «din.  del  Setleieni;  però  òotat 
egli  dice  anche  le  ristampa  del  Gerenti * 
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- - Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile  e da  Giu- 

seppe Pavoni.  In  Venezia  pel  Cambi  1610.  Parti  III. 
(anzi  IV.)  in  ia.  (1).  L.  9. 

- - Altre.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  1637.  tomi 

IV.  ira  1».  (a).  la. 

• - Altre.  InGenova perGiusep.  Pavoni  1601 1.  IIIira8  9. 

- - Altre.  In  Firenze  per  Francesco  Livj  1674  ira  ia(a)  4- 

Sonetti  di  Francesco  Redi.  In  Firenze  nella  stampe- 
ria di  sua  Altezza  reale  per  Pìerantonio  Brigonci  1703. 
ira  foglio  reai  grande.  (3).  3,o. 

V - * 

(j)Ci  sono  3 licenze  per  la  stampa,  tutte  simili  alle  accennatedi  sopra. 

(a)  II  cardinale  Piermatteo  Petrncci  ne  serbava  altre  già  da  lui  stesso 
mostratemi.  Perù  a disporle  tutte  insieme  con  senno  in  buon  ordine,  for* 
ma  e pulitezza,  ci  vorrebbe  persona  intendente  assai  più  di  chi  può  sce- 
gliersi dalla  cognizione  di  semplici  stampatori,  e che  sopra  tutto  sapesse 
badare  alla  disposizione,  all'ortogialia  e interpunzione  ben  collocata. 

(3)  Udizione  magni  tira  col  ritratto  dell'autore,  e con  rami  in  princìpio 
e in  fine  di  ciascun  sonetto,  che  sono  LX.  e un  solo  per  carta,  stampati 
d’ordine  di  Ferdinando  gran  principe  di  Toscana  immaturamente  leva- 
toci con  gran  danno  de’suoi  stati,  e di  tutta  \Ttaiia  nonché  delle  lettere; 
di  cui  serbo  memoria  per  uii  esemplare  da  lui  stesso  mandatomi  di  questo 
libro,  che  ivi  fu  ristampato  anche  in  forma  piccola,  ma  senza  rami  (*). 

(a)  Il  tomo  tv.  non  fu  stampato  dal  Pignoni,  ma  ivi  da  Simotte  Ciotti  nel 
tilt.  Questi,  c simili  crroruzzi  son  cose  minare:  ma  la  frequenza  li  rende  in 
certo  modo  notabili , c danno  a vedere  la  poca  accuratezza  . e avvertenza  di  chi 
gli  ha  commessi  , qaando  ha  preteso  di  darei  un’esatta  BtUtotica  Italiana  . 

in  f,  àe'tonetti  d*l  Redi  citasi  «1*11»  Crmca9  e dal  Brattiti  pregiabile  ai 
dice  Anche  (a  ristampa  falla  dal  Mirini  in  Firenze  l'anno  170$  in  1».  Ora  due  Cimo* 
steri  aggiugnerò  arti  altri  «{ni  registrati,  benché  non  aia  mia  intensione  il  fare  a«rgian- 
te  4 questa  Biblioteca,  ma  questa  volta  mi  vi  spinge  la  rarità  de’libri,  e l’avere  coll'au 
t o re  d'un  d'essi  comune  la  patria.  Il  titolo  del  primo,  «li  cui  non  ho  trovato  fatta  n> en- 
ti one,  «he  d«l  Qundfio  si  b ,, Operette  del  Part henopeo  Suauio  in  varij  tempi,  et  per  di- 
„ ferii  subbi  eli  i composte,  «t  da  Siluan  Flamini  neo  insieme  raccolte  , et  alla  amorosa  , 
M et  morsi  sua  Calamita  intitolate  Stampite  in  A iri  per  mastro  Giiliberto  Nehon  Fran- 
,,  pese  in  le  rase  de  santo  ìYico/ò  ad'tth  de  Ottobre  iS3S.  in  4.  ,,  Il  libro  è dedicato 
dall’Autore  a Ferrando  di  £apnn  duca  di  Termoli , e alla  dedicatoria  segue  una  lettera 
pur  dell’Autore  al  Sannazaro,  nella  quale  e*  lo  chiama  tuo  protettore,  e pregalo  a ripa- 
lire,  e correffg-re  «juette  sue  Rime  L’altro  che  è pregiabile  anche  per  la  ti pografica  e- 
ieganza  b intitolato  „ Le  Amorose  Aime  di  Luigi  Borra  parmigiano  stampato  in 
,,  Milano  in  «rasa  di  €r«o.  Antonio  de*C  atti  gì  ioni  ad  instantìe  di  !\f . Andrea  Calvi  l'inno 
iSifi  adì  il-  di  Deeerabre  in  8.  ,,  Nel  frontispiaio  v*  ha  il  ritratto  dell'  autore  con  sotto 
due  ceppi  di  ferro,  e’1  motto  fa  compedihu r ferrei!  perpetuo,  ciò  che  secondo  il  col.  P, 
Affò  ( Meta  degli  Scrift.  e Leti.  Par.nig.  Tom.  4-  pan  T7  ) non  corno  vnole  il 

Quadrio,  all'àver  egli  scritte  le  sue  rime  „ quasi  tutte  in  prigione,  dov'era  ritenuto  in 
,,  Milano  ,,  ma  a* ceppi  amorosi, ne’  quali  era  stato  fin  allora  il  giovane  poeta  stretto  ed 
avvinto.  Assai  gentile  è la  maniera  di  poetare  del  Borra,  del  cui  fertile  ingegno  assai 
pisi  copiosi  frutti  si  sarehber  veduti,  se  non  foste  immaturamente  morto  nell'età  di  soli 
anni  >8  ili&4^-  ( >1».  p*g-  18.  e •«£■  )•  11  Doni  parlando  di  lui  nella  Librer  I.  lo  dice 
,,  Poeta,  che  st  dava  f.icilissimamente  col  dir  Bernietc © M e fa  menatene  d alcuni  siavi 
capìtoli  inediti  della  Galea  per  fona. 


CAPO  IV, 
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Canzonieri  giocosi. 

Sonetti  del  Burchiello,  e di  Antonio  Alamanni  con  la 
Compagnia  del  mantellaccio,  e co’ Beoni  di  Lorenzo 
de’  Med  ici.  In  Firenze  pressoi  Giunti  i55a.  e i5f)8. 
in  8.  (i)(a).  L.  a4- 

(i)  Edizioni  fatte  amcntluc  da  Antonfrancesco  Gratini  cognominato 
il  Lasca. 

(a)  Siccome  queste  due  edizioni  non  contengono  egualmente  i medesimi  com- 
ponimenti . cosi  4 maggior  chiarezza  convitti  dar  separatamente  I titoli  di  cia- 
scheduna : il  che  in  simigliami  occorrenze  è stato  da  Monsignore  altresì  pratica- 
to, premettendo,  che  prima  di  esse,  e dopo  ancora  ne  uscirono  a stampa  più 
altre  con  quache  diversità. 

* I Sonetti  del  Burchiello ,f  e di  M,  Antonio  Alamanni , alla  Burchiellesca.  In 
Firenze  appresso  ì Giunti  ijji  in  t. 

* I Sonetti  del  Burchiello  t di  Af.  Antonio  Alamanni , e del  Risoluto  , di 
nuora  revisti,  & ampliati,  con  la  Compagnia  del  Mantellaccio  , composta  dai 
Magno  Lorenzo  de'  Medici , insieme  co*  Beoni  de!  medesimo,  nuovamente  messi 
in  luce.  In  Fren\e  appresso  ì Giunti  ij68.  in  g.(*). 

I Sonetti  del  Risolato , la  Compagnia  del  Mantellaccio , e i Beoni  del  Magni- 
fico % che  scanno  nella  seconda  edizione,  mancano  nella  prima.  La  seconda  ha  in 
oltre  il  vantaggio  di  esser  più  copiosa  di  sonetti  si  del  Burchiello  , come  deli* 
Alamanni:  ma  con  tutto  questo  la  prima  è da  preferirsi  all'altra,  per  non  esservi 
le  lagune  con  puntini,  come  in  più  luoghi  della  seconda,  segnate.  I sonetti  del 
Risoluto , cioè  a Angelo  Cenni,  manescaico  sanese  , uno  de*  primi  fondatori  del. 
la  congrega  de*  ro\^i  , autor  del  Gua\\abuglio  , c della  Vedova  , ottave  stampa- 
te, erano  già  stati  impressi  con  alqaanti  d'altri  Ro\\i  in  Siena  per  Calistro  di 
Simeone  ad  ittantia  di  Maturo  Giovanni  di  Alissandro , e Francesco  d' A vanni  s 
compagni  librai  a di  8-  di  Aprile  ijj8.  in  8 e poi  per  Francesco  di  Simeone  e 
compagni  nel  1747-  in  8.  Io  qui  in  aggiunta  trascriverò  un'annotazione  del  vec- 
chio Saioini,  la  qual  si  legge  Fra  quelle  , che  si  trovano  senza  il  suo  nome  in  fine 
del  volume  II.  delI’Opcre  burlesche  del  Berni , e d'altri , dell'edizione  di  Londra 
per  Giovanni  Pikard  nel  1714.  in  8.  pag  444*,,  Il  celebre  Fontanini , ingannato 
„ dal  Frontispizio  . pose  nella  sua  Eloquenza  Italiana  il  capitolo  del  Mantellaccio 
„ per  opera  del  Magnifico  Lorenzo  ( de*  Medici  ) quando  veramente  non  lo  è . 
„ Nel  corpo  del  libro  il  detto  capitolo  è primo  in  ordine,  ed  è senza  nome 
„ d'autore  : vien  dopo  il  Simposio  col  nome  del  Magnifico  . Veramente  il  capi- 
„ colo  del  Mantellaccio  non  è,  e non  merita  d’essere  nemmeno  in  dubbio  di 
„ cosi  illustre  poeta  , nè  si  trova  fra  la  raccolta  ms  delle  poesie  del  magnifico 
„ Lo ren^o  serie  e giocose,  la  quale  è nella  libreria  mediceo- Laoren\iana . Il 

(•)  Ambedue  quelle  «dii  citatili  dall*  Crusca  , oltre  all*  quali  gioita  il  Brunetti  è da 
tentili  in  ginn  conto  la  ristampa  fatta  parte  a Lucca,  parte  a Pisa  colla  data  di  Lenirà 
il  1757.  in  0.  iena  nome  di  stampatore,  la  qaale  è stata  lavorata  sopra  testi  a penna  dal- 
la Libi-,  Magliabecchiana,  e in  cui  sortosi  aggiunti  i sonetti  del  Be/lmctcni,  ed  altri 
poeti  fiorentini  alla  burchiellesca. 
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- - 1 Sonetti  del  Burchiello,  comentati  ( a capriccio  ) 
dal  Doni.  In  Venezia  per  Francesco  Marcolini  i553. 
inQ.(i)fa).  L.  io. 

(■)  Costui,  come  buffone  scimunito  e indegno  della  stima  di  persone 
gravi  e intendenti,  fu  meritamente  sprezzato  da  Tommaso  Costo  nel  ra- 
sioDamento  i . sopra  Scipion  Mazzolici  pag.  za.  a3.  (&*).  Ma  ebbe  poi 
l'onore  di  esser  le  delizie  del  Salvini,  da  luì  eziandio  contentato,  accioc- 

„ simposio,  benché  non  compito  dall'autore,  fu  «rampato  dal  Losco  , ma  piena 
„ di  lagune  : a me  è riuscito  di  ottenerlo , come  appsuto  è nella  suddetta  raccol. 
,,  ta  tns.  e 1’  ho  edito  non  solamente  intero  , ma  ne  ho  conservata  appuntino  l'or- 
„ tografia  ec.  „ Di  questo  simposio  si  hanno  iz.  capitoli , ma  l’ultimo  i man* 
caute  nel  fine  . 

(e)  L'effigie  del  Burchiello  vedesi  qui  presso  il  Doni  suo  cnmentatore , il 
quale  però  più  del  poeta  ha  bisogno  di  chi  coment!  l'interprete . Il  Doni  indi- 
rizza con  due  lettere  questi  suoi  cicalecci  a due  professori  di  pittsra  , e scultura: 
la  prima  a Jacopo  Tintoretto  , per  averlo  bravamente  dipinto  : la  seconda  a Co- 
spiro Romandi»  , per  averlo  pulitamente  intagliato  in  una  medaglia,  che  proba- 
bilmente stimo  esser  quella  , ch'io  tengo  in  bronzo  di  più  che  mezzana  grandez- 
za , ove  dalla  parte  della  testa  si  legge  A.  F.  Doni.  Fior  - e dall’altra  senza  al- 
cuna epigrafe  si  scorge  il  doto  terracqueo , presane  forse  l'idea  da’  suoi  Mondi  . 

(£*)  Il  Burchiello,  sotto  il  qual  aomc  sta  nascosto  Giovanni  di  Domenico  ,(*). 
non  gii  da  Bibbiena  , come  lo  credette  il  Cinedi , ma  da  Firenze  , ove  tenea  bot- 
tega di  barbiere  nella  contrada  di  Colimaln , e ebe  mori  in  Roma  nel  1448.  non 
è tanto  iadegno  della  stima  di  persone  gravi  e intendenti,  quanto  il  severo 
Monsignor  nostro  ce  lo  rappresenta.  Persone  gravi  e intendenti  bau  formato 
tutt'altro  giudicio  di  lui  ; e uno  di  loro  non  mi  verrà  conteso , che  sia  Benedet- 
to Forchi , il  quale  nella  sua  Lesione  della  poetica  pag.  (16.  parlando  di  lui 
e di  Antonio  Alamanni , e riponendoli  nella  «lasse  di  que’  poeti , che  hin  cre- 
duto di  far  bene  , e non  sapevano  più  li , conclude  , che  nei  loro  sonetti  „ vi 
„ si  trovano  alcune  volte  alcuni  spiriti , e alcuni  tratti  da  non  dovere  essere  di- 
„ spregiati  del  tutto,  e maisi Riamente  da  coloro,  i quali  di  cotali  componimen- 
,.  ti  ai  dilettano.  Di  lui  favellando  Lionardo  Doti,  che  pur  fu  prelato,  e vesco- 
vo di  Mosto,  scrisse,  che  il  Burchiello,  comunque  ci  fosse,  non  lisciava  di 
piacere  a tutti  : 

Burehiut,  is  nihil  est  : conto  somcn  allicit  omnes . 

E Antonio  Sebastiani  pur  vescovo  lo  allegò  nella  Poetico  Toeconn  pig.  14). 
per  eaemplare  de' sonetti  torncllati , cioi  di  quelli,  a' quali  si  aggiugne  nel  fine 
il  tornello  di  uno.o  più  versi:  di  che  similmente  vicn  commendato  dal  Redi 
nelle  annotazioni  al  suo  Ditirambo,  ov’cgli  però  s'inganna,  mettendo,  che  il 
Borchiello  fiorisse  nel  1480.  quando  si  noti,  che,  oltre  all'anno  di  sua  morte 
già  riferito,  Andrea  di  Cione  Orgagna  , morto  nel  1 j 8 9 indirizzava  al  Burchiel- 
lo, che  allora  ester  doveva  assai  giovinetto  i suoi  poetici  componimenti  ( Vasa- 
ri Parte  I.  pag.  1 86.  ) - Coteato  bizzaro  cervello  ne' suoi  sonetti  enimmitici  com- 
posti da  lui  per  non  aver  voluto  esrer  inteso, e che  talvolta  egli  stesso  forse  non 

Ausi  Domenico  di  Giovanni,  coma  leggali  nel  Catalogo  del  Crovenna,  ava  eoi! 
riportati  la  prima  adii,  di  quatti  Sonetti  ,,  Incominciano  li  Sonetti  da  ( Domenico  di 
»»  Giovanni  ) Burchiello  Fiorentino  Faceto  et  Eloquente  in  dire  Cancione,  et  Sonetti 
»»  Sfociati  ( V enetiiì , per  Christophorum  Arneldum 1 Pmtenu m circa  1 47*-  ) in  4*  *• 
• Domenico  vien  chiamato  il  Burchiello  anche  dal  Tirabotchi  ( Ster.  della  Lett.  Ilei. 
Tom.  é.  Lib.  3.  cap.  3.  $•  5.  ) 
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Satire  di  Lodovico  Ariosto.  Iti  Vinegìa  presso  il  Gio- 
lito 1060.  m j».  (b).  L.  6. 

che  il  Rabelais  e Bertoldino  non  fossero  soli  ad  aver  questo  onore  non 
meritato  da  altii  a loro  dissimili.  Ili  difesa  però  del  Sabini  ci  sono  le 
lezioni  del  siguor  Gio : Antonio  Papini  sopra  il  Burchiello  (a*), 

intende»*,  paragonati  dal  Tìnteli  a Licofrone , e da  Carlo  Dati  ài  «ari  ri  co  Per- 
jio , fa  ritrovatore  di  una  nuova  specie  di  poesia,  non  mai  pensata  da  altri, 
quando  non  si  voglia  mettere  in  questo  conto  il  Patafio  di  scr  Brunetto  , le  due 
Frottole  de»  Petrarca , e qualche  componimento,  che  oegli  antichi  si  legge  . Con 
ciò  porrò  egli  la  sua  invenzione  a tale  eccellenza , che  alle  poesie  scritte  ad  i* 
nutazione  di  lai  ti  diede  poscia  la  denominazione  , alla  burchiellesca , siccome 
alle  piacevoli  scritte  sui  modello  di  quella  del  Semi , si  affisse  il  titolo  alla  ber • 
mesca.  Non  tutti  però  i sonetti  dei  Burchiello  sono  fantastici  ed  enimmstici  « 
Móltissimi  si  fanno  intendere  da  per  sè  , c non  han  bisogno  d’interprete  ; e que- 
sti sono  «osi  spiritosi  , e con  tal  proprietà  e gentilezza  dettati  , che  si  possono 
nel  genere  toro  annoverar  tra  i migliori.  1 aignori  accademici  della  Cresca,  che 
lo  stesso  Fontanini  non  potrà  negare  per  uomini  gravi  e intendenti , non  hanno 
«degnato  di  allegar  nel  loro  Vscabolario  i Sonetti  di  questo  barbiere , benché  ora 
sentenziato  per  buffone,  o scimunito:  ma  anche  i pari  loro  talvolta  ai  compiac- 
ciono di  discendere  dalla  l«r  gravità,  e di  prender  respiro,  c trastallarsi  in  sog- 
getti bassi  e piacevoli  senza  timore  di  esserne  condannati  e ripresi,  anzi  con  si- 
curezza di  esserne  gustati  e applauditi. 

fa*)  Qui  si  battono  due  cniodt  a un  caldo.  Chi  non  sapesse,  che  l'abate  Sai - 
vini , frequente  scopo  dei  colpi  del  Fontanini , i quali  però  non  giungono  nem- 
meno a toccargli  la  pelle,  ci  avesse  laicisti  tanti  monumenti  de' tuoi  gravi  sta- 
di , e del  suo  vasto  sapere  : in  sentirsi  susurrare  all'orecchio , che  il  Burchiello 
fosse  srato  le  delizie  di  lui  , sino  ad  averlo  eziandio  comeutsto,  s'indurrebbe  fa- 
cilmente a credere,  che  quegli  non  si  fosse  d'altro  preso  pensiero  , se  non  di  lo- 
gorare il  suo  ingegno  intorno  ai  Sonetti  di  quei  fantastico  , c capriccioso  barbie* 
re,  e che  tutta  la  sua  alta  riputazione  si  tosse  ristretta  in  avercene  dato  un  pie. 
no  e diffuso  consento , senza  mai  levar  la  mano  e la  penna  da  un  coti  fatto 
lavoro.  Ma  finalmente  venendoti  a scoprire,  che  dal  Salvini  non  ti  hanno,  fuor- 
ché sei  brievi  Discorsi  sopra  il  Burchiello  recitati  da  lui  nell'accademia  degli 
Apatisti,  e inseriti  qua  e là  nella  Parte  11.  de’ suoi  Discorsi  Accademici , tutti 
d'argomento  scientifico  e letterario,  il  ferro  vibrato  contro  di  lui  lenza  fargli 
offesa  va  a terra.  Ma  in  quelle  sei  burchiellesche  lezioni  quante  belle  osserva- 
croni  c (coperte  non  ci  fa  egli  intorno  olla  toscana  favella,  che  era  veramente 
la  tue  delizie,  e della  quale  ne  sapeva  egli  dormendo  più,  che  il  suo  avversario 
vegliando?  Le  Legioni  poi  del  aig.  Papini  accademico  fiorentino,  che  In  nu- 
mero di  zi  t.  formano  da  sè  un  intero  volume,  ci  presentano  una  curiosa  prefa- 
zione sopra  il  Burchiello  col  ritratto  di  esso  in  principio  ( in  Fir.  pel  Papcrini 
I7)j.  in  4 ).  tratto  da  quello  della  galleria  medicea,  ove  tra  quelli  d'altri  in- 
signi scrittori  gli  diede  luogo  il  granduca  Cosimo  /■  fattolo  ricopiare  dal  musco 
del  vescovo  Giovio  in  Como,  speditovi  a tale  oggetto  Cnstofano  dell’ Altissimo , 
poeta  e pittor  fiorentino. 

{b)  Quest*  edizione  delle  Satire  ( vi  i.  ) dell  Ariosto  col  tuo  riti  atto  in  prin- 
cipio, fu  riveduta  e corretta  da  Lodoxico  Dolce.  Queste  tono  di  tal  perfezione, 
scrisse  un  valentuomo,  ebe  giostrano  del  pari  con  quelle  4*  Orario. 
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* E ivi  per  Francesco  Sansovino  1 56 x . in  la.  (a).  L 8. 

* E con  note  di  Francesco  Turchi  Trivigiauo.  In  Ve- 
nezia per  Giuseppe  Guglielmi  1575.  in  la.  (b)  4 . 

Satire  raccolte  dal  Sausovino  libri  VII.  In  Venezia 
per  Niccolò  Bevilacqua  i563.  in  8.  (c)  i5. 

1 

(«)  Questi  ritti  rapi  è corredata  dii  San  lavino  di  brevi  annotazioni  intorno  il. 
le  materie. 

(t)  Le  note  del  Torchi  ti  trovino  ancbe  neli'cdiiioni  del  G olito  if*7  t(S*. 
io  1 i.  Alle  suddette  edizioni  , che  tono  le  sole  registrate  da  Monsignore  , mi 
prenderò  11  facolti  di  aggiugncrc  le  tre  seguenti,  che  eoo  poco  note,  c «stai  ri. 
re,  scelte  dal  numero  di  moltissime  altre,  che  io  vari  tempi  tc  ne  sono  fatte. 

Le  Satire  di  M Lodovico  Anono  volgari  in  terza  rima,  di  nuovo  stampate, 
del  mese  di  Ottobre  M.  D-  XXXJ11I.  in  8 sensi  lu-go,  e stampatore. 

Questa  io  credo  estere  stara  la  prima  edizione  delle  Saure  dell  'Ariosto,  fatta 
ss  anno  dopo  la  morte  di  lui,  il  quale  non  so  ebe  in  vita  permettesse  mai.  chi 
(baserò  date  alla  stampa  : c la  mia  apinione  viva  confermata . come  or  ora  ai  ve. 
dra  , dal  Rincolli . 

Le  Satire  di  M Lodovico  Ariétta  novìssimamente  stampate.  Se  alla  loro  sani 
lettioae  ridotte.  In  Vinrgia  per  Francato  Dindoni,  & Mapheo  Pattai  compagni 
del  mese  dì  Marzo  MDXXXVU. 

* Con  quelle  di  Luigi  Alamanni,  con  le  correaioni  t annotazioni  nel  fine, 
di  Girolamo  Ratetlli  In  Vincgta  per  Plinio  Platiniamo  ■ ((«.  in  I.  (*)  ■ 

Quasi  singolare  può  dirsi  la  copia,  che  di  questa  rara  impreuionc  sta  nella  li- 
breria atei  senatore  Jacopo  Soran^o  , la  qus  e de’ libri  piò  ricercati  è un  immen- 
so tesoro;  Avvisa  quivi  il  Rincolli  io  una  breve  prefazione,  che  eaacndo  vicino 
e pubblicarsi  il  Fttrioto  dell' Ariano  con  alcune  sue  fatiche  sopra  lo  netto  , in- 
tendendo della  itampa,  che  ne  avea  cominciata  il  Valgriù,  e poi  divulgata  nel 
a fi»,  egli  avea  «limito  bene  dì  premettere  al  poema  le  presenti  Scure  del  me- 
desimo autore,  non  Bolo  niente  inferiori  a quelle  di  Giuvenale , c di  Perno,  ma 
pcravvcntuti  degne  di  esser  loro  „ anteposte  , come  piò  leggiadre  c piò  gravi 
„ e piò  gioconde  ioaieme,  senza  che  qu.-l!«  ai  veggono  ripiene  di  bruttiatime 
„ e disonestissime  parole  „ . Soggiugnc  poscia  il  Rincolli,  che  queste  Satiro  loo 
fuiono  impresse , se  non  dopo  le  morte  dcH'autor  loro , ma  assai  male  in  arac- 
«e  , perché  «renaiole  questi  sctitte , quale  ad  una . quale  ad  altra  peraona , anda- 
rono per  le  mani  di  molti,  e cosi  malconce  date  fuori  d,  chi  pioccurò  il  gua- 
dagno di  sè  stesso , e nou  i'onot  dell'autore  , né  il  beacScio  e la  soddisfazione 
del  mondo.  Eittovandosene  egli  pertanto  una  copia  «crina  a mano,  che  molti 
anni  prima  avea  gii  in  Roma  acquistata,  assai  piò  corretta  delle  stampate,  vol- 
le dopo  i Comici , che  tutti  ricorretti  avea  pur  fatti  uscite  in  que' giorni,  man- 
dar  fiiori  anche  queste  Satiro  arricchite  di  brevi  e poche  auootaz'oni , e quasi 
tutte  gramaticali , accompagnandole  eoa  quelle  slell'  Alamanni , non  punto  in- 
feriori t quella  . le  non  di  tempo  . Per  chiara  intelligenza  di  queste  ultime  pa- 
role del  Rincolli  avvertasi  , che  V Arietta  scrisse  le  sue  Satire  avanci  quelle  deli' 
Alamanni,  e che  questi  prima  de >1  Anono  pubblicò  le  lue. 

(e)  * E prima  , ivi  preaso  il  Snnsovtrb  r (io.  in  8 edisioue  I. 

* E poscia,  ivi  appretto  Fatto , e Agonia»  Zeppici  i(*j.  in  A edizio- 
ne Ui. 

(*)  Questa  Satire  ritat©  tono  da'iigf.  Vacnhoìaritti , i quali  dirotto  aolo  di  ivpri  usato 
alcune  dolio  migliori  «'linoni,  o dal  Brattiti  foli  « reputano  quello  fatto  dal  Pietraian- 
ta  il  a 554-  dal  Gititi*  il  i56o.  e da  Frane  està  Rampaztettu  in  Fentzia  il  1^67.  in  1». 
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Satire  e rime  di  Gabriel  Simeoni.  Jn  Tonno  per  Mar- 
tino Craootta  i549-  in  8.  (a)  L.  i». 

Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Bergamo  ( Pietro 
Nelli  Sanese  ).  In  Venezia  per  Paolo  Ghepardi  1546. 
i584  tomi  li.  in  8.  ao. 

Salire  di  ciuque  Poeti  illustri  (Lodovico  Ariosto, 
Francesco  Santoviuo,  Ercole  Bentivoglio,  Luigi  Ala- 
manni, Lodovico  Paterno  ).  In  Venezia  per  Gio:  Andrea 
Valvassori  i565.  in  ia.  (1).  8. 

(1)  Le  Satire  «li  Luigi  Alamanni  Manno  ancora  con  le  sue  opere  di 
•lampa  di  Lione  pag.  Sóq.  (4*). 

• Il  quinto  libro  di  quest»  Raccolta  contiene  le  Satire  di  Antonie  Vinciguerra , 
cittadino  veneaiano  e segretario  insigne  della  Repubblica  , dalla  quale  entro  e 
fuor  della  parria  Ai  adoperato  in  rilcvantiasiaii  impieghi  accennati  in  parte  dal 
Sabcltico  nella  tua  Storta  Veneziana  , e ili  particolare  con  averlo  mandato  tuo 
Oratore  a Innocenzo  Vili  cui  riuscì  di  tanta  aodditfaiione  . che  con  suo  bre- 
te  , ore  con  aititi  elogi  1°  innalza , ricerca  il  doge  Agostino  Barbango,  che  oel. 
la  legazione  romana  ancora  per  lungo  tempo  glie!  laaci  : tanto  aaseacodo  il  Sua- 
sori no  ( Venezia  Ab-  V.  pag.  174.  cdlz.  11.  ).  Il  Vtauguerra  ha  il  merito  di  ct- 
acre  stato  il  primo  a seri  rei  salire  in  nostra  lingua,  stampate  in  Bologna  la 
prima  volta  per  Piatone  de'  Benedetti  nel  >4 jj.  in  4 , c poi  ampliate,  in  Vene, 
ita  per  li  Ntceoltni  IJ17.  in  g,  Nel  Febbraio  dell'anno  14S0.  fu  spedito  dalla 
Repubblica  a prendete  il  possesso  dell’isola  di  Veglia  tiranneggiata  dalla  famigli* 
de'  Frangipani  , c principalmente  dall'ultimo  conte  Giovanni  : della  qual  ilota  , e 
•peditione  egli  stese  uua  più  diligente , che  elegante  narrazione , che  in  quarto 
conservai  tra  i miei  manoscritti . Tengo  altreil  di  lui  un  bellissimo  medaglione 
di  bronzo  , ove  dalia  parte  della  testa . coperta  di  un  lungo  berrettone  . ai  Ugge: 
Ani.  Vinciguerra.  Reìp.  Venet.  A Seenne.  Initgerrimus  : t nel  rovescio:  Celo. 
Musa.  Beai.  Il  figurato  rappresenta  un  carro  tirato  da  due  cigni , ove  ala  Orfio, 
a sia  Apollo  ledendo  con  cetra  in  mano , e in  mezzo  vi  i una  pianta  di  Allo- 
ro . Nel  basso  del  medaglione  sta  il  nome  dell'artefice:  Opus.  Sperandoti  Tralascio 
moltissime  cose,  che  potrei  dire  intorno  al  Vinciguerra  , il  quale  fu  intimo  a- 
■dico  di  Bernardo  Bembo,  padre  del  cardinale:  e una  copia  delle  lue  Satin, 
•entra  in  carta  pecotina  in  4 , da  lui  intitolata  al  detto  Bernardo,  della  cui 
grande  amicizia  citi  vaio  si  ha  riscontro  anche  dal  v.  e vi,  libro  delle  Lettere 
di  Matstlto  Fie  no,  era  gii  veinpo  Ha  i codici  del  fu  Bernardo  Trivisano  gen- 
tiluomo di  qu.rta  Repubb  «cal 

Gli  autori  delle  Satin  lactolte  dal  Sansoaino  sono,  Lodovico  Ariosto,  Èrcole 
Benttvoglo.  Luigi  Alamanni.  Pietro  Aliti,  Antonio  Vinciguerra , Francesco  San- 
covino  con  un  suo  Diuorso  in  pr.ncipiu  in  proposito  della  Satira,  Lodovico  Dol- 
ce, Girolamo  de'  Domini , Girolamo  Fenaruolo,  e Gio . Andrea  dell' Anguillaia  ■ 

(a)  Al  Si  intoni  piacque  cognominar  le  sue  tene  rime.  Satire  alla  bermetea, 
aiccomo  Pietro  Ntllt  voile  appellar  U tue , Satire  alla  carlona  ■ L'ano  c l’altro 
ne  indirizaano  icona  a Pietro  Aretino,  il  cui  nome  pareva  allora,  che  solo  ba- 
stasse a immortalar  gli  altrui  icritri . Merita  esser  letta  la  Distertatione  intorno  alla 
vita  e all'opete  del  Simeoni  scritta  da  Gto.  Bure  ardo  Menchemo  , che  b la  LXXIII. 
delle  tue  Diiscrt.  letterarie  pag  11  f.  ( lips.'iypis  Io.  Christoph.  Martini  1714.  in  S.). 
(b*)  Ma  nella  stampa  di  Liane  le  Satire  dell' Alamanni  aono  xtt.  laddove  la 
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Le  Opere  burlesche  di  Francesco  Berni,  di  Giovanni 
della  Gasa,  del  Varchi,  del  Mauro,  del  Bino,  del  Molza, 
del  Dolce  e del  Firenzuola  ( dedicate  dal  Lasca  a Lo- 
renzo Scala).  In  Firenze  per  Bernardo  Giunti  1648. 
i55a.  tomo  I,  in  8.  H ....  . L 4°- 

- - Tomo  II.  (che  di  piu  ne  contiene  di  Lodo- 
vico  Martelli,  di  Mattio  Franzesi,  dell’Aretino  e 
diversi  altri  ) . In  Firenze  presso  i Giunti  i555  . 
ira  8.  (i)(è).  60. 

(1)  Il  Lasca  in  tempi  assai  meno  icrupolosi  de’noatri  fece  queite  edi- 
zioni. Preaao  il  signor  marchese  Capponi,  conservatore  delle  cose  più 
singolari,  si  serba  il  tomo  I.  della  suddetta  edizione  l.  del  i543.  con  una 
lettera  di  Niccolò  Villani  scritta  da  Villafreda  ai  d.  di  Ottobre  dei  |63S. 
a chi  gli  avea  prestato  il  libro,  di  che  lo  ringrazia  e gli  manda  un  pieno 
capitolo  in  terza  rima  centra  il  mal  costume,  l'impietà,  la  maniera  ple- 

qaesta  raccolta  fatta  da  Mario  digli  Andini  noa  sono  più  di  ir.  Quelle  del 
Bentivoglie  si  troiano  io  un  volumetto  da  si  stampato  assai  prima  dal  Giolito 
Del  1546.  in  ri.  insieme  con  altre  sue  Rime,  e più  volte  poi  rittaanpate  dal 
Giolito  medesimo  nel  tjgo  tfl7*  ijjl.  Ma  le  Satire  di  Lodovico  Paterno  fece, 
ro  la  prima  comparsa  in  questa  raccolta,  in  numero  di  avi.  distinte  io  III. 

frarti,  la  prima  delle  quali  ce  le  di  tessute  in  terza  rima  alla  maniera  comune, 
a seconda  in  ottava  rima,  e la  terza  in  verso  sciolto.  Nel  principio  del  libro  sta 
zna  lettera  del  Paterno  sopra  la  satira  latina  e toscana,  tratta  dal  libro  delle  sue 
lettere,  che  ancora  ti  aspettano.  L 'Andini  nell'avriso  ai  lettori  ai  dichiara  di 
aver  lasciate  fuora,  come  fascio  troppo  grave,  le  Netline,  t l'altre  dei  tutto  in* 
degne  da  farsi  vedere  a lato  alle  qui  raccolte  da  lui. 

(a)  Questo  tomo  1.  fu  stampata  da  Bernardo  Giani i anche  nel  ifso.  ma  le. 
dizione  del  ifst  é la  più  stimata,  perché  meno  dell'altrc  da  lacune  ingombra- 
ta. Le  impressioni  anteriori  delle  Rime  del  Berni,  e di  qualche  altro  de' soprad- 
detti erano  cosi  sfigurate,  che  il  Lasca  ha  tutta  la  ragione  di  condannarle  aella  let- 
tera a Ltren\o  Sesia,  come  guaste,  malconce,  lacere  e smembrate  per  difetto 
solamente  e per  colpa  degli  stampatori:  intende  di  quelle  fatte  in  Fenicia  da 
Gorbia  Nave  la  prima  volta  nel  i(|7-  e poi  nel  if}8  seguite  da  un’altra  di  Ro- 
ma nel  tfjf.  e poi  da  due  di  Venezia  1741,  e 1747.  tutte  in  8.  senza  natne  di 
stampatore.  Paulo  Manuiio  ne  prometteva  una  migliore  raccolta,  che  poscia  non 
ebbe  efFetto. 

(é)  Questo  libro  II.  fu  messo  insieme,  siccome  dice  Filippo  Giunti  nella  sua 
dedicazione  ad  Alessandro  di  Ottaviano  de’  Medici,  col  consiglio  e parere  di 
persone  giudiziose,  fra  le  quali  pub  essere . che  fosse  anche  il  Lasca,  cui  unica- 
mente  il  Fontanini  lo  attribuisce.  Del  tempo  della  morte  del  Berni , e del  Mauro 
•i  è gii  parlato  ( Lettere  facete  lib.  II.  pag  rjf.  aif  jzj.  ):  quella  del  Mo\a 
segui  nel  1(44.  del  Francesi  nel  tfff.(*)cdi  Luca  Martini,  no  1 [*  1 . A' giorni 

1*1  II  Frenarti  non  loto  tomi  hello  aerittore,  heltiaaimo  dettatore,  e n-lle  eompoai- 
sinni  alla  berne, et  argino  e piacevole  aatai,  ma  altreai  come  giovine  molto  da  hen-,  e 
molto  amorevole  vico  commendato  dal  Cara,  da  coi  fa  motto  amato  acche  Luca  Ifnr- 
tini  da  lai  detto  gentiluosto  di  fanone  parti,  e perfetto  amino.  (Fami!.  T.  t.  Letr. 
4.  J.) 


DigitizettiyGoogle 


93 

Canzoni,  o Mascherate  Carnascialesche  (cioè  carno- 
valescbe)  di  Giambatista  delFOttonajo,  Araldo  della 
Signoria  di  Firenze  (pubblicate  da  Paolo  di  lui  fratel- 
lo). In  Firenze  per  Lorenzo  T or  Tentino  i56o.  in  8.  L.  18. 

bea,  • come  dice,  la  favella  da  taverniere  del  libro,  e principalmente 
contra  il  Berni,  cui  maltratta  per  ogni  verso,  nè  forse  in  tutto  senza  ra- 
gione. Quegli,  al  quale  è diretto  il  capitolo,  da  lui  si  chiama,  del  Paritio 
cielo  chiara  stella,  e di  cognome  Btuciardo.  cosi  detto  alla  francese  an- 
cor dai  {'Allacci,  essendo  egli  Gianjacopo  Bocciardo  o Buccardo  parigi- 
no autor  della  Vita  di  Pier  Lasena,  ( De  Patria  Homeri  pag.  a58.)  e che 
ai  xxi.  Dicembre  del  i63^.  nell’Accademia  degli  Umoristi  di  Roma  re- 
citò una  orazione  latina  in  morie  del  famoso  Peireskìo,  la  quale  si  legge 
appiè  della  sua  vita  scritta  dal  Gasando.  (Naudei  epist.  txxtv.  pag. 
556.) 

nostri  si  soo  vedute  altre  quattro  edizioni  ( le  prime  tre  in  I.  ) di  queste  o- 

rte  burlesche,  la  prima  divisa  io  111.  tomi.ctedo  che  sia  stata  ratta  nel  I7z|. 

se  però  non  e falsa  la  data , come  è falso  il  luogo  dell’impressione  ) parte  in 
Londra,  e parte  in  Firenxe , ma  veramente  in  Napoli;  c questa  vien  approvata, 
e allegata  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Cresca.  (*)  Ne  fu  fatta  poi  una 
ristampa  similmente  in  Napoli,  benché  il  frontispizio  ce  la  voglia  far  credere 
di  Firenze.  11  tomo  111.  di  queste  due  edizioni  ci  dà  molti  pregevoli  componi- 
menti non  prima  stampati,  e quelli  in  particolare  di  Francesco  Ruspoli , di 
Pier  Salvali,  del  Lasci,  e di  Alfonso  de"  Pi\t,i,  e con  essi  i Beoni , o sia  il 
Simposio,  corretto  del  Magnifico  Lortn\o  . Se  ne  ha  una  terza  impressione  di 
Londra  per  Giovanni  Pickard  nel  17Z4.  in  II,  tomi,  illustrati  in  fine  con  note 
dal  vecchio  Salvini , senzachè  però  vi  appaia  il  suo  nome  . Non  so , se  di  luì 
aia  pure  la  vita  del  Berni , posta  innanzi  al  1 tomo  , ove  non  posso  dissimula- 
re, che  uu  grave  torto  ti  faccia  alla  memoria  di  Maffeo  Veniero  gentiluomo 
veneziano  e poi  arcivescovo  di  Corfi,  cui  viene  imputato  calunniosamente  il 
nefando  canto  della  Ztffetsa,  opera  non  solo  composta,  ma  eziandio  stampata 
nel  ifjt.  nel  qual  tempo  Maffeo  Vernerò  ancora  non  era  nato.  11  vero  autore 
dell'opera,  come  pure  di  quella  non  meno  turpe  della  Puttana  errante  in  ot- 
tava rima,  come  la  Zaffata , t stato  Lorenzo  Venterò  padre  di  esso  Maffeo -.il 
qual  Lorenzo  fu  allievo  dell'  Aretino,  che,  come  a suo  pari,  gliene  da  perciò 
lode  in  alcuna  delle  sue  opere  . Ciò , che  tratte  in  errore  l’autor  di  quella  prefa- 
zione . ti  è ttsto  l'essere  stati  ristampati  i suddetti  due  canti  in  paese  eretico 
l’anno  iSft.  in  %.,  non  solo  sotto  nome  di  Maffeo  Ventato  arcivescovo , ma 
ancora  con  un  ritratto  di  lui,  a oggetto  di  calunniare  e di  renaere  obbrobrioso 
un  prelato  cattolico,  e ne'  suoi  legittimi  versi  onestissimo:  artifizio  diabolico,  e 
altre  volte  dai  maligni  settari  ed  eretici  praticato . Dopo  torte  le  mentovate 
impressioni  dei  Berni  usci  in  IH.  tomi  quella  d'  Roma  , sotto  il  falso  titolo  di 
Utecht  al  Reno  appresto  Jacopo  B’oedelet  nei  I7zt  in  tt. , la  più  scorretta  di 
tutte  l'altro , deila  quale  dandoti  giudicio  in  un  avviso  posto  in  fine  del  tomo 
HI.  della  edizione  II.  di  Napoli,  non  >i  ha  riguardo  di  dire,  che  quivi  ben  ti 
ravvisa,  che  chiunque  ne  ha  avuta  la  cura,  di  luti' altro  ha  saputo,  che  di  si 
fatte  cosci  e che  anzi  per  far  l’edizione  piò  copiosa  di  rime , che  non  ton  quel- 

(*)  Dalla  Crusca  allagasi  pura  radinone  dal  I.  Val.  fatta  il  1548,  e quella  del  II.  ri- 
portata dal  Fcntunini. 
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Trionfi,  carri,  mascherate,  o canti  carnascialeschi 
dal  tempo  di  Lorenzo  de’ Medici.  In  Firenze  1 55^.  in 
8.  senza  Stampatore  (r)  (a),  L.  j8. 

Rime  piacevoli  di  Alessandro  Allegri.  In  Verona  per 
Bartolomrneo  dalle  Donne  i6o5.  Parte  I.  in  4'  8. 

(i)  Questa  edizione,  in  cui  furono  messe  alcune  canzoni  del  suddetto 
Giambatista  dell  Ottona]  o , ma  scorrette  e manchevoli,  venne  pure  dal 
Lasca , il  quale  a istanza  di  Paolo  delVOttonajo  vide  suo  mal  grado  per 

le  òc  Giunti,  ha  scelto  „ le  peggiori,  e le  più  rifiutate,  che  in  questo  stile  si 
ii  abbiano , e che  non  vagliono  a nulla  „ . 

(<s)  L'intero  titolo  di  questa  raccolta,  divenuta  assai  rara,  egli  é questo: 

Tutti  i trionfi,  carri,  mascherate,  o canti  carnascialeschi , anditi  in  Firenze 
dal  tempo  dei  magnifico  Loren\o  vecchio  de'  Medici , quando  egli  ebbero  prima 
cominciamento , per  infino  a questo  anno  presente  ijjj.  In  Fiortn\a  ijyp.  in  8. 
senta  stampatore  ( che  però  certamente  tu  il  Torrentino  ) (*) . 

Questo  modo  di  icsteggiare  tu  trovato  dal  Magnifico  Lorenzo.  A pensione  di 
Pietro  Pacini  da  Peseta  , di  cui  si  veggono  stampate  tra'l  1490.  e'I  t f oo.  vanno 
impresse  in  4. , senta  espressione  di  luogo  , e di  tempo  due  piccole  raccolte  : 
l'tina  col  titolo  di  Cannone  per  andare  tn  maschera  per  carnasciale,  fatte  da  più 
persone;  e alle  prime  precede  il  nome  di  Lorenzo  de'  Media , e alle  seconde  quel* 

10  di  Bernardo  Ci  ambuli  ari : l'altra  ha  nel  frontispizio  , Ballatene  del  Magnifico 
Lorenzo  de'  Medici*  di  M Agnolo  Poliziano,  e di  Bernardo  Giambullarim,  c in 
questa  raccolta  osservo  gli  esempli  delle  Cannone  a ballo  citate  dagli  accademi- 
ci della  Crusca  : ma  ncil’una  e nell'altra  di  dette  raccolte  leggonsi  diversi  trionfi, 
t canti , che  il  Lasca  pubblicò  nella  sua,  varj  si  nel  titolo,  si  nei  versi  e sì 
anche  nel  numero  delie  stante:  né  in  tutti  vi  si  conviene  del  nome  deirautore. 
Sti  fra*  miei  codici  in  4.  un  bel  testo  a penna  delle  Poesie  del  Magnifico  Loren - 

scritto  in  carta  pecorina  quattrinai  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  in  Fi» 
ren^e  il  di  ix.  di  Aprile  nel  ifpi.  e finito  di  scrivere  in  Firenze  per  mano  di 
Giovanni  Ugolini  il  di  vnt.  di  Gennajo  dell’anno  1496.  Quivi  leggonsi  molti 
Trionfi,  o Canti , messi  dal  Lasca  nella  sua  raccolta,  c da  lui  ad  altro  autore 
attribuiti.  Chi  vago  fosse  di  sapere  cosa  fossero  simili  trionfi  , e con  qual  pom- 
pa prodotti  al  popolo  fiorentino  , può  averne  un  saggio  dalla  descrittone,  che 
ne  ha  stesa  il  Doni , di  quello  del  carro  della  morte,  composta  da  Antoni » A * 
l aman ni , se  si  crede  al  Lasca  ( pag.  1 j *-  ) * ovvero  dal  Magnifico , se  al  Doni  si 
presta  fede.  La  detta  descrizione  del  Doni  leggeri  odia  sua  opera  inedita,  inti- 
tolata, Muova  opinione  circa  le  Imprese  amorose  , e militari  ( Pane  /.  Impresa 
XXI.  ) ; del  qual  libro  esistono  due  eleganti  tetti  nella  libreria  Soran\o , altre 
volte  da  me  ricordata  , Convien  credere  , che  assai  famosa  fosse  rimasta  in  Fi . 
ren\e  la  memoria  di  questo  carro,  vedendosene  descritta  la  pompa  anche  da  Gior . 
gio  Fasari  nella  Vita  di  Piero  di  Cosimo  pittor  Fiorentino  ( Parte  III.  voi.  I. 
pag-  11.  zj.),  il  quale  ne  fu  l'inventore,  e'I  direttor  principale  nel  ifi».  Veg. 
gasi  lo  stesso  Fasari  nella  Vita  di  Francesco  Granacci  ( Ivi  pag  17*.  ) , ove  dà 
conto  di  qualche  altra  Mascherata , per  cui  dal  Magnifico  e poi  da  altri  fu  a- 
doperato  . Il  Polivano  ( Epist.  lib.  IL  n.  zi.  ) chiama  quoti  Canti  Carnasciale- 
schi, versi  fescennini . 

(*)  QuMt'«4i*ion»  citali  <1  * 1 1 a Critica.  Un»  ristampa  già  divenuta  rarissima  »*n  (b 

11  i7$o  dall*  ah.  Rinaldo  Maria  Bracci  eolia  falsa  data  di  Cosmopoli,  ma  in  realtà  ool- 
la  stampa  dell' Agnelli  di  Lugano  in  a.  Val.  is  8.  ( Braoetti  Ind.  de’ Libri  di  Crusca  ) 
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- - Parte  II  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  delle  Don- 
ne 1O07  in  4-  L.  6. 

--  Parte  III  Ire  Firenze  per  Gio.  Antonio , e Raffaello 
Grosi  ibu8  ire  4 ft. 

- - Parte  IV.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle 

Donne  i6i3.  ire  4 (*).  6. 

ordine  «upremo  tagliarti  le  carte  fra  la  pagina  298.  e 398.  nel  libro,  do- 
po stampato  (a*):  cota,  che  prima  o dopo,  tua  piuttosto  prima  di  utciie 
in  luce,  meritavano  altri  non  pochi. 

Oltre  alle  Rime  di  Cesare  Caporali,  più  volte  stampate,  e special- 
mente  in  Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  1608.  in  12.  ce  ne  sono  altre 
di  questa  fatta,  che  non  serve  qui  registrare:  e non  senza  giustizia  si  po- 
trebbono  tralasciare  ancor  queste,  dalle  quali  poco,  per  non  dir  nulla,  di 
buon»  si  apprende;  e a gran  parte  di  esse  convengono  gli  sfoghi  di  Nic- 
colò Villani  neH'accennato  suo  capitolo  al  Bocciardo . 

(a*)  la  proposito  della  querela  mossa  al  Lasca  da  Paolo  deirOttoaajo  fratello 
di  Giamtansia  , oltre  a quello  , che  se  ne  racconta  oche  A'vtifie  itti' Accademia 
Fton ruma  , donde  il  Foninomi  trasse  quel  poco  , che  ne  disse  di  sopra,  si  ha  una 
lettera  del  Losca  a Luca  Marciai  , psg.  76  ) stampata  nel  volume  I della  Patte  sv, 
delle  Prose  Fiorentine , ove  a lungo  racconta  il  fracasso  , che  Paolo,  sostenuto 
dalla  faaione  degli  Aramci , andava  facendo  pct  Firenze,  col  dite,  che  il  Lasca 
aveva  assassinato  tuo  fratello,  perchè  i canti  suoi  più  belli  appsriatero,  maneg- 
giandosi fin  presso  il  Duca . onde  tosse  commesso  allo  stampatore  di  non  dare 
a persona  alcuna  copia  deila  raccolta  del  Lasca  , cui  di  fatto  nulla  valse  nc  ra- 
gione , né  ufficio  pct  impedire,  che  tal  ordine  noo  uscisse  . Convenitegli  per- 
tanto Soffrile  il  taglio  di  quelle  carte  nei  libro  dopo  stampato;  ma  egli  senta 
perder  punto  del  suo  spinto  gioviale,  ae  ne  fece  beffe,  mettendo  in  riso  c l'Or- 
latsaio  c que'  coati,  i quali  , dic’eglì  ( pag.  78.  ) „che  diavolo  sono  eglino  poi  al- 
„ sto  , che  canti  carnascialeschi  ? compositione  plcbeja  , e del  volgo  : c come 
„ voi  diceste  già,  quanto  peggio  stanno  , tanto  è meglio  , e tanto  più  piacciono  „. 
L'Etuuco , cioè  Alfonso  dc'Pa^i , fece  questo  Epttafo  a Paolo  Ottonalo  ■ 

„ Qui  giace  auessct  Pagolo  Ottonaio  , 

„ Unico  a raccontai  ogni  novella: 

„ Seco  è '1  Piovsn  Arlotto  , & il  Gonelli. 

Nclla  Vita  del  Lasca  scritta  ultimamente  dal  sig.  Biscioni  , e preposta  alla  par. 
tc  I.  delle  Rime  di  lui  fin  F ir.  presso  il  Moicke  1741-  in  8-  ) . si  scunpre  l'in- 
giustizia usata  al  Laica  in  quella  occasione  , e là  nc  timctto  1 caciosi  ( psg  XXXIX. 
XLIV.  ) per  noa  trattenerli  di  vantaggio  con  questa  annotazione  , con  la  quale 
chiudo  il  picacntc  capo , in  fine  del  quale  il  severo  nostro  Aristarco  si  dichiara 
capitai  nemico  di  tutu  le  poesie  giocose,  talché  le  vorrebbe  Intieramente  aboli- 
te , perché  da  esse  poco  per  noo  dir  nulla  di  tuono  li  apprende • 

( * ) Questa  ediz.  delie  Poesie  deiVj^ìfpgrì  allegasi  dalla  Cru*ca.  Avvertasi,  però  che 

10  stampatore  della  parte  I.  dicevi  Fran*  **eo  dal  B*avoiti  e dal  Crcvonna  ( Calai,  rais) 

11  «$ual#  cosà  por  chiama  cjocì  dalla  II  , e eh*  a qnel  Gio.  Automa  compagino  Hai  Qratn 
nella  edia  della  parte  III  da  ambedue  si  da  il  cognome  di  Canto.  Dalla  Cms cu  alla- 
gami ancora  le  due  seguenti  opere  del V AI /egri  ,,  Lettere  di  Ser  Poi  Pedante  nelle  Cer- 
te de*  Donati  a M ■ P Brmbo,  M G B-eeacci , e M.  Fr.  Petrarca.  Bologna  per  Vitto- 
rio Benne  ci  i6*3.  1114.  F autentica  Vision « di  Pori  da  Pozzolattco  moderno  Cadaraje 
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in  pian  ili  Giullari.  Lucca  r6i3.io  4 Hai  ì travetti  diesai  imi  pregarci*  ancora  Vedi*, 
dall*  Rime  e Prose  dell* Allegri  rivi»»#  #d  aggiunte  fatta  il  ■ ****4  »r»  8 colla  data  di 
Am\ teninm,  alla  quale  talvolta  trovimi  auite  I*  due  cannoni  dello  iteaio  iiiaaaro  ad  e— 
legante  autore  intitolate  l'wni  la  Ga»a,  e l’a'i  ri  il  TorriceUo  a Gea*i  ma  queate  non 
liaann  che  fare  con  lei,  giacché  nella  prefaaioae  di  eaaa  diconai  inedite,  e tono  di 
• lampa  direna,  e een  direna  Bagnatura. 


CAPO  V. 

Canzonieri  Sacri. 

Jl  Petrarca  spirituale  di  Girolamo  Malipiero,  dell’Ordi- 
ne de’  Frati  Minori  osservanti.  In  Venezia  per  Francesco 
Marcolini  1 536.  in  4 (a){*)  • L.  io. 

* E (con  un  Sonetto  di  Pierio  Valeriano  all’autore). 
Ivi  per  Comin  da  Trino  i545  in  8 (b).  io. 

Opere  di  Girolamo  Benivieni,e  una  Canzone  dell’ 
amore  celeste  e divino  col  comento  del  Conte  Gio. 
Pico  Mirandolauo.  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppino 
1 522.  in  8.  (c).  8. 

(e)  L’intenzione  di  questo  buon  frate  , nato  nobilmente  in  Vcne\ia  di  famigli* 
assai  cospicua  , c stata  assai  loderole  e pia  , poiché  avendo  spiritualizzato  il 
Canzonier  del  Petrarca , cercò  non  senza  molta  fatica  di  ridurlo  di  profano  in 
•acro.  Se  l’effètto  non  corrispose  all'ifttento,  se  ne  incolpi  , anzi  che  l’opera  sua, 
il  gusto  del  secolo  depravato  Egli  per  altro  non  meritava,  che  alcuni  se  ne  fa* 
cessero  soggetto  di  beffa  e di  derisione  : tra  i quali  Niccoli  Franco  portato  di 
sua  nattra  , ma  per  sua  disgrazia,  a dir  male,  in  una  delle  sue  pistole  v ch’ci 
finge  scritta  al  Petrarca  ( pag  CVII.  ediz.  I.  ) dopo  aver  biasimato  in  generale 
i molti  comentatori , e imitatori  di  lui , passa  a dire , essere  stati  di  quegli , che 
vi  han  voluto  far  cristiano  ( quasi  che  prima  noi  fosse  ) ducento  anni  dopo  la 
morte , e da  prete  ( che  però  non  diceva  messa  ) „ vi  hsn  fatto  frate  , ponen- 
w dovi  e cordone  e zoccoli  e scapolare,  chiamandovi  Petrarca  Spirituale  u E 
con  poco  dissìmil  frase  ridesi  Giambatista  Giraldi  ( Discorso  intorno  ai  Ro~ 
M manzi  pag.  77.  78.  ) „ di  chi  l'ha  fatto  spirituale  vestendolo  da  frate  minore  , 
„ e poi  cingendolo  di  corda  gli  ha  messi  in  zoccoli  i piedi 

(b)  Non  ci  è qui  nome  di  stampatore  ; e l'edizione  non  è di  Comin  da  Trino , 
ma  del  Marcolint : il  che  ci  fa  conoscere  la  qualità  del  carattere,  e cel  conferma 
il  privilegio  de!  senato  concedutog'i  per  z.  anni,  che  ad  altri  faceva  divieto  di  ri- 
stampare  quest’opera.  Il  sonetto  poi,  attribuito  da  Monsignore  a Pierio  Valeria - 
no,  è veramente  di  Gio.  Francesco  Pierio , diversissimo  da  Pierio  Valeriano, 
che  mai  non  ebbe,  nè  prese  il  nome  di  Gio.  Francesco . Nel  suo  battesimo  fa 
chiamato  Gio . P'ctro  Valeriano  Soltanto.  II  SabelUco  suo  maestro  e Urbano 
Bol^anio  suo  zio  paterno  vollero,  che  si  cognominasse  Pieno  per  la  sua  facilità 
in  far  versi  latini . Alla  loro  autorità  condescese  la  sua  modestia , onde  dappoi 
sempre  Pieno  Valeriano  , e non  alerimenri  si  denominò  ne’  suoi  scritti  . 

(e)  * E prima,  in  Firenze  per  gli  credi  di  Filippo  di  Giunta  ijtp.  del  me- 
se di  Marzo  in  t. 

I*)  * E ivi  par  lo  areno  *838,  in  8.  col  ritratto  dall'aatora  nel  frontiipiiio,  • i!  aonat- 
to  fai  Pieri*  in  fine,  f/antore  chiamati  Maripctro  al  in  quatta  che  nell’odia.  del  i538. 
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Deus , Canzóne  spirituale  di  Celio  Magno  con  un  di- 
scorso di  Ottavio  Menini,  un  Comento  di  Valerio  Mar- 
cellini,  e due  Lezioni  di  Teodoro  Angeiucci.  In  Vene- 
zia per  Domenico  Farri  in  4-  (i)  (&)■  L.  6. 

(i)  Il  Magno  segretario  del  consiglio  di  X.  ohe  dedica  il  libro  a Or- 
tato  Giustiniano,  trovandosi  in  Ispagna  con  l'ambasciadore  Alberto  Ba- 
àoaro  (in  latino  Baduarius)  fece  questa  maravigliosa  canzone  con  dise- 
gno di  aggiungerne  cinque  altre,  tutte  sopra  i sei  principi,  a’quali  la  no- 
stra fede  si  attiene,  e sono  questi:  Deus,  prò  nobis  natus,  mortuus , resur- 
rexit,  rediturus.  L’ Angeiucci  da  me  altrove  rammentato,  medico  natio  di 
Belporte  nelle  vicinanze  di  Macerata,  e antagonista  di  Francesco  Patri • 
zj  a favor  d’ Aristotele,  fu  dell'accademia  veneziana,  cosi  detta  per  ec- 
cellenza, la  quale  con  animo  grande,  e piuttosto  da  principe,  che  da  pri- 
vato, sotto  la  proteaione  del  Cardinale  Alessandrino,  dipoi  sommo  pon- 
tefice s.  Pio  V.  fu  istituita  dal  cavalier  Federigo  Bndaaro  con  nobile 
stamperia,  nella  quale  si  veggono  egregiamente  stampate  non  poche 
buone  opere  in  bel  carattere  tondo  e per  lo  più  in  forma  Hi  4- : °osa 
dappoi  non  più  vedutasi  ( b *). 


Queiu  - edizione  delle  Opere  di  Girolamo  Benivitni  gentiluomo  e canonico 
fiorentino  vien  qui  ds  me  riferiti  non  solo  come  Is  prima,  ma  come  miglio- 
re dell'altra . Ci  i alri'opera  delio  sresso  dal  Fontanini  ignorata  e taciuta  , la 
quale  ci  dì  un  altro  Can^onier  sacro  del  Benivitni  tutto  contentato  da  lui,  don- 
de si  comprende  di  quanta  filosofia  e di  profonda  teologia  foase  questo  cristiano 
poeta  altamente  dotato . 

* Contento  di  Girolamo  Benivitni  aopra  più  sue  cintone  e sonetti  dello 
amore  e della  belletta  divina  composto . Allo  illustre  principe  Giovanfrancesto 
Pico  signore  della  Mirandola  e conte  di  Concordia  . In  Firenze  per  Antonio  Tu, 
Uni  e Loren\o  di  Francesco  Penepiano  e Anirea  Gbyr  da  Pisioja  . Adi  vii,  di 
Settembre  ■ joo.  in  foglio  (*) . 

> (a)  Per  enot  di  stampa  e trasportamento  di  numeri  è corso  t )7j.  in  luogo  di 
1 J97.  nel  qnal  anno  appunto  l la  data  della  dedicatione  dtl  Magno  ad  Orlato  Giu- 
stiniano . Scrisse  egli  questa  mirabii  cannone  net  I (74  e ai  trova  stampata  anche 
nel  volume  delle  tue  Rime . E’  disgratia  , che  ella  medesima  egli  non  abbia  ag* 
giunte  le  altre  ciaquc,  ebe  aveva  in  animo  di  scrivere  sopra  il  sublime  argomeut 
to  gii  da  lui  con  tanta  dignità  incominciato  a trattarsi . 

(ì*)  Piglia  qui  Monsignore  un  solennissimo  sbsglio  : V Angeiucci  noo  fu  dell* 
accademia  veneziana  istituita  dal  cavalier  Federigo  Badoaro  , la  quale  nel  rjàt. 
era  già  del  tutto  mancata  , e con  autorità  di  pubblico  decreto  condannata  e spen- 
ta : ma  fa  della  seconda  accademia  veneziana  fondata  ai  in.  di  Giugno  l'an- 
sio tfpj.  da  ti.  letterati,  aHora  di  molto  gtido , uno  de*  quali  era  il  suddetto 
Angeiucci  . La  prima  di  questa  due  accademie  era  detta  l’accademia  della  Fama  , 
• ciò  perché  «piegava  la  Fama  per  sua  impresa  ; la  seconda  avea  per  impresa  , 
come  altrove  si  è detto , que'  pali , che  a Monsignore  parvero  cannoncini  . Que-' 


, PlCirvfama  Benivitni,  Lnrtnzo  de’ Medici  il  eeerh io  e I Agnoli 1 Poliziano  furono  i 
•rimi,  che  incominciarono  nel  rompone  a «costarsi  dal  «cifro,  **  se  non  a imitar»,  \ vo- 
lerà, o parer  di  Toler  imitare  il  Pitrarca  m Danti  ( V archi  Et  col  p.  edja-  ■del  i^o/n 
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Traduzioni  de’Salmi  penitenziali,  fatte  da  diversi  e 
raccolte  da  Francesco  da  Trivigi  Frate  Carmelitana 
(chiamato  altrove  Francesco  Turchi).  In  Vinegia  pres- 
so il  Giolito  1572.  in  la.  (a).  L.  5. 

tu  pare  aveva  la  sua  stamperia  , alla  cui  direzione  era  stato  prescelto  Andrea 
Muschio , siccome  all’altra  era  stato  assegnato  per  direttore  Paolo  Minuto.  Nel 
ruolo  dei  tx  fondatori  delia  seconda  accademia  veneziana  occupa  i'Angelucci 
il  sesto  luogo;  e poiché  la  fondazione  di  essa  non  è a notizia,  se  non  di  pp- 
chirsimi,  credo,  che  non  sarà  disaggradevole  ai  leggitori,  ch'io  qui  ne  registri 
il  catalogo. 

Giambatista  Leoni  veneziano.  Teodoro  Angelucci  da  Beiforte. 

Vincenzio  Giliani  romano.  Fabio  Paohni  udinese. 

Pompeo  Limpio  da  Bari.  Guidoni  Casoni  da  Serravalle. 

Lucio  Scorano  da  Brindisi.  Gio.  Paolo  Gallucci  da  oalò. 

Giovanni  Cantorini  veneziano.  i 

Poco  dopo,  a fine  di  dare  alla  radunanza  più  corpo,  ognuno  dei  fondatori  cbb« 
la  facoltà  di  aggregarvi  un  soggetto  di  merito  conosciuto.  L'accademia  fu  tolc* 
in  protezione  dal  senato,  dal  quale  fu  a lei  comandato,  che  nella  pubblica  du- 
ca! libreria  tenesse  i suoi  letterari  congressi:  e le  furono  destinati  per  protetto» 
ri  sci  gentiluomini  riguardevole  di  che  Stmon  Biralli,  come  di  cosa  non  più 
praticata  nè  intesa,  fa  maraviglie  (Imprese  lib  I-  pag  80  ).  I protettori  eletti 
furono.  Benedetto  T iglia  pietra  , Girolamo  Zeno,  Sebastiano  Priuli , Carlo  Rubini, 
Giovanni  Tiepolo  , e Girolamo  Diedo, 

Ma  intorno  a Teodoro  Angelucci  soggiugnerò  qui  alcune  cose.  Egli  in  età  gitz» 
vanite  sbandito,  non  so  per  qual  cagione,  da  Beiforte  sua  patria  ritirossi  in  fV- 
ne\ia , e di  qua  passò  in  Francia,  nella  cui  capitale  attese  a fare  i suoi  stud)  , 
dei  quali,  se  si  dà  fede  si  Patny,  la  teologia  scolastica  fu  allora  il  suo  favori, 
to  . Ritornato  a Venezia  venne  ammesso  per  maggiordomo  appresso  Antonio 
Tiepolo , eletto  rcttor  di  Brescia  ; ma  non  senza  disgusto  del  padrone  se  tic 
parti  poco  dopo  per  accettare  l'invito  fattogli  dai  Trivigiani  di  pubblico  mac. 
atro  di  umane  lettere  D>  là  a qualche  tempo  si  trasferì  ali'uuivcrsits  di  Pado * 
vj  . ove  si  addottorò  in  filosofia  e medicina:  e allora  fu,  cioè  nel  if&4  ebe  sena, 
se  il  libro,  Quod  metaphnica  eadem  sint  qua  phisica , contri  Francesce  Patrty  , 
il  quale  con  la  sua  Apoogìa  gli  ritoccò  ben  bene  le  costole.  Ripigliò  poscia 
l’impiego  , che  avea  lasciato  in  Trivigi , e quivi  prese  moglie,  e siguadagnò  di 
tal  guisa  la  stima  e l'affetto  di  qttc'  cittadini  , che  lo  aggregarono  ai  loro  con. 
tìglio  . Condotto  con  onorevole  stipendio  per  medico  in  Montagna l.  «obli  terra 
c castello  del  padovano  inori  quivi  l'anno  i j 97.  ma  il  suo  corpo  fu  poi  traspor» 
tato  a Tnvigi  nell'arca  dei  parenti  di  sua  moglie  sepolto  con  onorifica  iscrjzio» 
ne  postagli  dall'amico  Bartolommeo  Burchtlati . 

Poiché  si  c detta  qualche  cosa  di  Celio  Magno  c di  Teodoro  Angelucci,  non 
passerò  affatto  sotto  silenzio  Ottavio  Menini  nominato  di  sopra.  Egli  fu  udi- 
nese , buon  poeta  latino,  e uno  de' poi  associati  alla  seconda  accademia  venezia- 
ne . Mori  ai  zzili,  di  Mario  nel  1417.  e ac  ne  fa  onorata  menzione  nell ’ Episto- 
la latine  del  senatore  cd  manco  Andrea  Morosi  ni  pag.  tft  f.  14;  Nè  lasccrò  a i» 
tatto  in  silenzio  Valerio  Miscelimi  nato  di  onesta  famiglia  in  Venezia  , autora 
del  contento  della  suddetta  canzone  di  Celio  Ma^nn  Egli  vita  lodato  dal  Bar- 
gagli  nel  Turamino  pag.  j8.  da  Moderata  Fonte  ncl*a  giornata  11.  della  sua  ope- 
ra del  Merito  dell e Donne  pag.  ijj.  c V Atanagi  ci  ha  date  alcune  Rime  di  lui 
nel  I.  e II.  volume  della  sua  raccolta  . 

£a)  * E la  prima  volta,  ivi  t;48.  in  iz. 
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Lagrime  perìitellziaK  in  VII.  Cantoni  a imitazione 
de’VII.  Salini  penitenziali  <li  David,  composte  da  D. 
Germano  de'Veccliì  da  Udine  monaco  Camaldolese  ( a 
dèdicate  a Urbano  Savorgnauo  ) fn  Venezia  Jacopo 
Siinbeni  1574.  in  4-  (i)(a).  L.  8. 

(1)  Bernardino  Vomitano  loda  il  libro  con  una  lettera  a Giovanni 
Martinengo.  11  Padre  Vecchi  avrebbe  fatto  meglio  a contentarsi  delle 
lodi  del  tuo  Razzi,  del  Varchi  t di  Torquato  Tasso,  che  in  voler  fare 
anche  da  antiquario  e da  istorico,  siccome  fece  in  un  suo  libro  in  foglio, 
a cui  diede  il  titolo  petulante  e superbo  di  Nemesi,  mettendosi  mal 
fornito  di  buone  cognizioni,  e armato  di  sofismi  a sostener  di  potenza 
phrndossi  ridicoli,  i quali  non  gli  fecero  alcuno  onore  (ft*);  peroerhè  a- 
vendo  offerto  il  libro,  da  lui  qualificato  per  Nuovo  discorso  della  Patria 
(così  comunemente  si  chiama  il  Friuli)  ai  sette  deputati  della  città  di 
Udine  ai  xxiv.  Dicembre  del  i583.  questi  ne  fecero  tal  conto,  che  non 
curarono  che  si  stampasse.  Ci  è un  bel  detto  presso  di  Cicerone  adattato 
a più  d’uno,  che  si  vede  pronto  a far  libri.  Il  detto  si  è questo:  quam 
quisque  norit  artem,  in  hac  se  exerctat(Tuscul.quaest.lib.l.  cap.xv  i 1 1 .J  : 
e n’  è un  altro  ugualmente  bello  in  Plinio , ne  sutor  ultra  crepidam 
( Uh.  XXXV.  cap.  x.  ) 

1 traduttori  dei  Salmi  sono  Antoni»  Minturno  , Buonaventura  Gonzaga,  Laura 
Batttferra,  Luigi  Alemanni,  Pietro  Órttlago  , c'I  detto  Francesco  Turchi,  elle 
qui  li  dice  apertamente  carmelitano , benché  il  Fontantni  in  alno  luogo  asserisca. 
Che  egli  abbia  acmpre  selle  aue  opere  taciuto  il  suo  esser  di  religioao  e di  frate  . 
la  traduzione  del  Miniamo  Ita  ancora  nella  Selva  di  orazioni  dei  padre  Niceolb 
Aorifco  sancse  dello  stello  ordine.  A queste  traduzioni  succedono  in  fine  del 
libro  Rime  spirituali  di  diserti  autori . 

(4)  Seriale  anche  in  serio  le  Lagrime  renirtn^iali  di  Carlo  V.  le  quali  però 
aon  mai  furono  da  lui  pubblicate , benché  Torquato  Tasso  nel  confortasse  con 
lederà  , e con  sonetto  . 

(i*)  In  più  luoghi  della  Biblioteca  Italiana  ha  presi  il  Fontantni  di  mira  al- 
cuni scrittori  camaldolesi  . Pari,  che  egli  concepura  ascese  serso  questa  dignit- 
aiura  religione  una  tal  quale  amarezza  , la  quale  donde  ascsae  tratta  l'origine  , 
non  to’  ricettarlo  . Fusai  poc’  anti  ibi  Itimb  ano  debito  esaminare  in  quest» 
parte  i tentiltnei  di  lui,  e in  una  lettera  critica  difender  dalle  sue  opposizioni 
gli  scrittori  camaldolesi  poco  fevorevoknente  dittati:  il  che  mi  risparmia  la 
pena  di  stendermi  o poco  o molto  , ose  di  loro  ai  parli . Ciò  , che  siati  la  Ne- 
mesi, opera  inedita  del  padre  Vecchi , chi  puh  farne  «odo  giudteio  t quando  non 
l’abbia  sedata , e Considerata  ? Scritta  a favore  della  città  di  Udine  ella  non  pub 
Soddisfare  a chi  tìcn  diversa  opinione . Racconta  il  Palladio , istorico  del  Frin- 
ii , esserti  trovata  ih  Udine  l’anno  il  tv.  una  iacriaione  pretesa  antica  . ove  ai 
Stabiliva  , che  questo  luogo  fesse  stato  istituivo  da  Giulio  Cesare  Forum  Julii  secando. 
Basta  leggerla  per  conoscere  falsa  la  dettatura  . come  si  è falsa  la  data  del  ritro- 
vaménto . Si  fMrit  artifetm  , da  hi  Monochum  quettdam  camnldulensem  ferma  num 
de  Tee  Atri  t , inttr  ctfUs  /cripta  , gnu  Utini  consaranavit  circa  anaam  1600.  pri- 
rtum  appàruiì . ff  fitto  cl  tlen  riferito  da  Fitippo  del  Torre,  che  fu  poi  vesco- 
vo ti’ Adria  f Ditsert.  4e  Ostar:  Faro/al.  pag.  if  t.  ),  di  cui  puh  dirai  sicuramen- 
te , che 
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Le  Lagrime  di  penitenza  di  David,  di  Scipione  di 
Manzano  (al  Cardinale  e Vescovo  di  Verona  Agostino 
Valiero,  pubblicate  da  Marcantonio  Nicoletti,  istorico 
del  Friuli).  In  Venezia  per  Altobello  Salicato  159». 
in  4-  L.  io. 

I Salmi  penitenziali  in  terza  rima,  di  Luigi  Alaman- 
ni. Stanno  con  le  sue  Opere  pag.  4*1* 

Canzoni  di  Antonio  Miuturno  sopra  i Salmi.  In  Na- 
poli per  Giammaria  Scotti  f 56 1 . in  4-  8. 

--Sonetti  tolti  dalla  Scrittura  e da’detti  de’Santi 
Padri.  Ivi  1 56 1 . in  4 (<*■)■  6i 

Le  lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  (il 
giovane)  a imitazione  de’ sette  Salmi  penitenziali.  In 
Roma  per  Guglielmo  Facciotti  i6a3.  in  8 (1).  6: 

(1)  II  nostro  Aleandro  dedica  all'amico  suo  Cassiano  dal  Pozzo  que- 
ste VII.  canzoni  spirituali  con  aggiunger  nel  margine  il  testo  latino  di 
David.  Dice  con  piena  giustizia,  che  il  nome  di  Cassiano  in  Roma,  e 
ne’  luoghi  remoti  risplende  come  di  amatore  delle  lettere  e di  fautore 
de’  letterati;  e dice  pure  di  aver  composte  esse  canzoni,  come  per  una 
parafrasi  di  quei  salmi  a contemplazione  di  persona  divota  nell'età  sua 
di  xvi.  anni:  per  la  qual  cosa  appunto  Adriano  Baillet  diede  luogo  all* 
Aleandro  nel  suo  Trattato  istorico  de’ Fanciulli  divenuti  celebri  per  li  loro 
studj  0 scritti  (pag.  ao4)  stampato  in  Parigi  presso  il  Dezallier  net 
1688.  in  la.  in  lingua  francese.  L 'Aleandro  stesso  aveva  prima  pubbli- 
cati in  versi  latini  elegiaci  i salmi  penitenziali  in  Trivigi  presso  Dome- 
nico Amico  nel  1S93.  in  4-  dedicandogli  nell'età  sua  di  xix  anni  al  pa- 
triarca di  Venezia  Lorenzo  Priuli.  Non  seppe  il  Baillet,  che  l' Aleandro 
mancò  di  vita  in  Roma  ai  ix  di  "Marzo  1639.  onoratovi  con  orazion  fu- 
nerale da  monsignor  Gaspero  de  Simeonibus,  e con  altra  in  Pisa  da  Pa- 
ganino Gaudenzio,  e poi  con  epitafio  e nobil  deposito  dal  Cardinal  vi- 

s<u 

...  un»  u pectore  tenete  veniste! 

C ondi  d 1 re  l . 

Se  di  questo  conio  so»  1"  altee  cose  prodotte  dal  padre  Vecchi  nella  tua  Ne  me- 
li , l'arcivescovo  di  Andre  ha  gran  ragione  di  chiamarle  , perticai  ridicoli. 

(«)  Questi  due  libri  . che  formsno  un  sol  volarne  , soo  dedicati  da  monsignor 
Antonio  Seieitieno  /dintorno  vescovo  di  Ugcnto , cosi  egli  si  qualifica  nel  toro 
frontiapitio  , al  gran  cardinale  e poi  gran  tanto  Cerio  Borromeo  , come  primi 
lavori  da  lui  fatti  in  terreno  criitiano  . dappoiché  da  materie  profane  volse  il 
suo  stile  a trattar  quello . che  la  tecre  Scritture  ci  propone  : inoltrando  con  ciò 
di  condannare  le  rime , e prore  lue  giovanili  Le  cen\oni  sono  in  numero  di 
LXUI  e i sonetti  di  LXXXI.  Gli  argomenti  di  questi  ieggonsi  brevemente  e. 
aposti  in  una  lettera  di  Domenica  Pulimenti  stampata  dietro  i medesimi  in  uo 
foglio  da  te  , di  cui  qualche  caemplare  i mancante . 
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Rime  spirituali  eli  Gabriel  Fiamma,  Canonico  rego- 
lare Lateranese  (e  poi  Vescovo  di  Chioggia).  In  Vine- 
gia  per  Francesco  Franceschi  1570.  in  8.  (a).  L. 

««-cancelliere  Francesco  Barberini  il  vecchio  in  s.  Lorenzo  fuor  delle 
mura.  Egli  era  nato  in  Friuli  nella  terra  della  Motta  ai  xxix.  di  Lugli» 
i5?4-  da  Scipione  Aleandro  e da  Ama/tea  figliuola  di  Girolamo  e «crei- 
la di  Attilio  Amalteo  già  nuncio  apostolico  in  Transilvania  e in  Colo- 
nia e arcivescovo  d'  Atene.  Questo  Scipione  fu  figliuolo  di  Vincenzo 
fratello  del  gran  cardinale  Girolamo  Aleandro,  per  molta  rassomiglianza 
chiamato  da  alcnni  Leandro  con  levargli  la  prima  lettera.  Il  Castelvetro 
nella  Poetica  pag.  aoi.  edizione  II.  ebbe  la  bontà  di  scrivere,  che  il 
chiarissimo  nome  degli  Amaltei  era  mutato  e finto  per  vanità,  a fin  di 
nascondere  la  bassa  condizione.  Ma  egli  Io  scrisse  per  sua  naturale  im- 
postura, perchè  quel  nome  stesso  era  centinaja  d’anni  prima  di  lui  in  sì 
rinomata  famiglia,  nella  quale  si  videro  fiorire  non  uno,  uè  due  soli,  ma 
ben  xii.  letterati  Amaltei  entro  il  solo  secolo  XVI.  uno  de’quali  portò 
le  buone  lettere  in  Vienna  d’Austria  là  versò  l’imperio  di  Federigo  III . 
E asserire,  che  tutti  sì  fatti  galantuomini  d'accordo  e per  vanità  cospi- 
rassero a mutarsi  il  nome  senza  dir  quale  e senza  che  alcuno  fuori  del 
Castelvetro  mai  se  ne  accorgesse,  questo  con  buona  licenza  può  dirsi 
nonché  malignità  strana  follia. 

(a)  * E ivi  I (7).  io  I.  edizione  II. 

* E «oche,  ivi  ij7f.  in  I.  edizione  HI.  (*) . 

In  ciascuni  di  queste  tre  edizioni  le  rime  del  Fiamma  son  corredate  d'ana  sua 
lunga  e dotta  esposizione:  particolarità  da  non  omettersi  in  ona  ben  ragionata 
BiUiottta  Italiana  . Egli  nella  lettera  , con  It  quale  ne  fa  la  dedicazione  a Mar • 
{.imonio  Colonna  duca  di  Tagliarono  e gran  contestabile  del  regno  di  Afe- 
poli  , attribuisce  a Vittoria  Colonna  la  gloria  di  eaaere  alata  la  ptima  , che  con 
dignità  abbia  cominciato  a scrivere  in  rime  le  cose  spirituali  : e nella  prefazione 
si  dichiara , che  quanto  alle  esposizioni  due  cose  lo  spinsero  a tale  impresa  : Ta- 
na , per  coatolazione  e intelligenza  degl*  idioti  e de'  semplici  : Taltra  , per  torte 
la  fatica  ai  contentatoti  , che  nelle  altrui  composizioni  poetiche  vanno  a tento- 
ne fantasticando  e indovinando  la  mente  di  chi  le  scrine  , e più  volte  gli  fan 
dir  cose . da  lui  giammai  non  pensate  : „ il  <be  se  eglino  volessero  far  nelle 
„ rose  mie  „ sono  sue  parole  .,  senza  dubbio  potrebbono  dare  in  qualche  brutto 
„ fallo:  coociotiacchà  non  ai  erra  in  alcun  aoggetto  con  maggior  pericolo,  che 
„ d'intorno  a quei  delle  aacre  lettere  „.  Il  vescovo  Fiamma  vien  grandemente 
lodato  dal  suo  concittadino  Giulio  Bollini,  e da  altri  con  vari  poetici  componi- 
menti  . Nel  libro  de'  morti  in  Vtnt\ia  nella  contrada  di  S.  Barili»  ( volgarmen- 
te Bangio  ) trovati  notata  la  morte  di  lui  zi  xv.  di  Luglio  nel  ijtf.  in  età 
d'anni  £.11.  rapitoci  in  nove  giorni  da  febbre  maligna.  L’ Ughtlli  ne  mette  lz 
morte  ai  xtv.  dello  ateaao  meac  , e lo  dice  aepolto  nella  chiesa  di  S,  Moria  del- 
la Carità,  ch’è  de* suoi  canonici  latcraneat. 

Pi  L(  Rime  dal  Fiamma  furono  nel  1771.  ristampate  in  Trisigl  per  opera  ài  mone. 
Glannagortino  Gradaniga,  eh#  vi  pramiaa  la  vita  ìairauttri,  ( TiruOoich.  Star,  delle 
Ltrt.  Hai.  T.  7.  L.  3.  cap.  3.  n.  $.  i5.  ) 
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Rime  spirituali  di  Fulvio  Rorario.  In  Venezia  presso 
i'Guerra  i5Br.  in  4 fn),  L.  6. 

Rinite  teologiche  e morali  di  Lionardo  Clario  del 
Friuli,  medico  de’snoi  tempi  eccellentissimo,  pubbli- 
cate da  Giambatista  suo  figliuolo.  In  Venezia  presso  i 
Giunti  e i Ciotti  1608  in  n.  ì>. 

Sette  Canzoni  di  sette  famosi  autori  in  lode  di  San 
Frànceèco  d’Assisi,  raccolte  da  SalVèstrò  da  Poppi.  In 
Firenze  per  Gio.  Antonio  Cuneo  iboa}  in  4 (l)  (b).  4- 

(1)  Sopra  tutto  risplende  quella  ili  Maffeo  Veniero  arcivescovo'  di 
Òorfù,  celebrata  dal  {'Ammiralo  negli  Opuscoli  (c*)  (Tomo  li.  pftg.  2. Sa). 
Ci  sono  ancora  i libri  di  Laudi  spirituali  di  Bianco  lngesuato , di  C aitèf- 
lano  Castellani,  di  Francesco  Cionacci,  di  Dionigi  Morsi,  di  fra  Serafi- 
ca) Fu  gentiluomo  di  Pordenone  net  Friuli  . La  saa  famiglia  vi  è (tata  da 
erau  tempo  fri  le  principali , e contegul  ampliuiini  privilegi  dall'impcndore 
Matiimiliano'  i.  Ella  «anta  di  aver  acuto  nel  >49|.  un  eava'icr  di  Rodi  com- 
mendatario di  S.  Quirino  nella  pedona  di  Clandio  fiorarie : ma  questo  nome 
non  l’incontra  nei  Ruolo  di  que’  cantieri  stampato  in  Torno  dal  Bali  dei 
Po\\o  . Nel  i j86.  a cagione  di  certo  stdizioao  popolar  tumulto  furono  fatte  op- 

? unzioni  ad  alcune  famiglie  di  Pordenone  , ma  tra  le  poche  esenti  ai  risparmiò 
a Roraria.  • , 

(/’)  Salvettro  de  Poppi  era  minore  osservante.  La  prima  ediiione  di  questa 
sua  raccolta  fu  fatta  in  Firenze  da  Gl o.  Antonio  Canto  e Rtffaello  Croni  com- 
pagni uel  itoé.  in  4 , e poscia,  ivi  per  Volcmar  Tman  tedesco  1407.  in  4. 
l.'cdriione  è indiritta  a Cartandra  Capponi  Ritardi . I sette  autori  della  Raccol- 
ta cono  , don  Griiouomo  Talenti  monaco  vallombtosano  , fra  Detiieno  Scaglia 
domenicano,  fra  Francesco  Lelio  Uhaldini  de'  minori  ossecranti  , Gabriello  Chia- 
irera,  Maffeo  Venterò  arcircacoro  di  Corfi 1,  fra  Paolo  Emilio  Barimela  mari- 
tino di  S.  Agostino,  e fra  Pietro  Martire  Naldino  domenicano.  Dopo  I : ind- 
ie cantoni  altra  se  ne  legge  di  fra  Bernardino  Turramini  minore  oster<  in. e . Il 
detto  fra  Salvettro  da  Poppi,  che  è nel  Casentino  in  foscaai , diede  fuori  un 
altro  canzoniere  spirituale  stampato  dal  suddetto  Ttman  1604.  pure  in  4..  col 
titolo  : „ Rime  spirituali  di  direni  autori  in  lode  del  Serafico  padre  S . Frante- 
eco',  e del  aacro  monte  della  Verna,  parte  prima-  La  seconda  è intitolata: 
» Seconda  parie  delle  Rime  spirituali  di  diversi  autori  sopra  varie  materie  in- 
„ torno  Incarnazione , •Natività,  Patitone  e Morte  di  N-  S . c altre  in  lode 
- della  Madonna  , c d'altri  Santi . con  le  sequenze  ec  (dedicate  a moni.  Alettan- 
„ dro  Mar^i  Mediti  arcivescovo  di  Firenze  ).  In  Firenze  per  Gio ■ Antonio  Ca- 
nto uot  in  4. 

(c*>  Questa  bellissima  canzone  trovali  impressa  separatamente  in  Finente  senta 
nome  di  stampatore  nel  ijSj.  io  4.:  e cosi  pure  in  Vinegia  presso  il  Giolito 
nel  iftp  e anche  in  più  raccolte  inserirà.  Un'altra  canzone  del  Veniero  in- 
titolata, Sant'Elia  Vergine  Inglese , legarsi  a cap.  tot.  delle  Rime  di  diversi  , 
rtccoite  da  Gherardo  Borgogni,  stampite  in  Venezia  presso  la  Minima  Compì 
ft'nia  nel  if*?  in  ditndetiitin.  U l'a’tra  ancora  re  nt  ha  intorno  alla  morte  di 
alcune  monache  Inglesi  stampata  io  Caralmiggiore  da  Antonio  Cullino  nel 
tj*p-  in  quarto;  e in  tal  forma  altra  nc  use!  parimente  nel  if?o.  sopra  la 


no  Ragni  fratello  di  D.  Silvano.,  di  QiiOftfpt  Sbarra  e di  «Uri , stampata 
iu  Firenze  e in  Venezie,  (a*):  il  i^ual  nume  di  L<dipdi  non  venne  d’ Italia , 
né  di  Toscana-,  ma  prima  ci  fu  portato  dai  remoti  sctfonfripnali^  presso 
i quali  DeH'antica  lingua  gotica  o teotisca,  secondo  la  varietà  dèlia  pro- 
nunci lenii  e liedi  erano  qq,n,ti  9 caazqai,  io  UÙflO  OWtikow,  V^10 

peste,  onde  gii  ilcuoi  anni  era  stata  afflitta  la  cittì  di  Vtneye-,  e questa  can- 
zone sta  implosa  pag  iti.  d - ì I a Nuova  Scelta  di  H‘tne,  latta  da  Benedetto  Ve- 
toh  mantovano.  Ho  voluto  qscn covate  i il  questo  Iqogo  le  suddette  cantoni  di 

3 qcito  ioaignc  prelato  . come  d.gnc  non  solamente  di  esser  piò  conqaciqse  , usa. 

i trovare  una  mano  ainotevole  > clic  le  raccolga  c le  pubblichi  qqitawciitc  fou 
altri  poetici  componimenti  di  Ini,  non  anno  scritti  in  lingua  italiana,  cuc  nel- 
la sua  natia  veneziana , alcuni  de'  quali  furono  gii  divulgati  da  Angele  Ingegne- 
ri , e altri  in  buon  numero  in  un  qi'o  reato  a penne  stai)  icgi»ti*n  ■ 

(a*)  Qui  ai  iqcitopo  in  un  lascio  c senza  alcuna  dl,,ÌnVol>c  strinovi  di  (,au- 
il  if/iiiiuati,  c raccoglitori  il  (tallii  spirituali  (fianco  Jngesuatf,  che  fu  lane  le , 
c Cj iiellano  Castellani , che  fu  Fiorentino,  nc  scrissero  alquante  , le  quali  ai 
trovano  impresse  nelle  altrui  raccolte,  aia  non  nc  hanno  composti  libri.  il  det- 
to Bianco , sia  deteo  ciò  di  passaggio  , mori  in  Venezia  nel  1401-  c fu  seppel- 
lito ptesso  il  campanile  delia  chiesa  deila  Canti  verso  il  canal  grand*  : siccome 
sta  scritto  tu  un  vecchio  memoriale  a penna  ( pag.  1)4.  z.  ) che  fu  pn  tempo 
de*  padn  gemati  , dipoi  suppsca|i , e sta  ora  pretto  i padri  4omcnicani  dell'os- 
scivsnu  . cuc  tanto  editi. <nu  la  Chiesa  con  la  loro  pietà,  e canto  la  illustrano 
col  loro  sapete  • Di  Francesco  Cianica  prete  fiorentino  ci  è una  raccolta  di  Iti- 
mi sette  dei  Magnifica  Loretta  4‘-  Medici,  e d’altri  della  sitata  ramigli*,  impres- 
sa io  Ftitnie  ucila  forre  di’  Dona  li  t48o.  io  4.  con  cotto  varie  Laudi  spirituali 
di  casi  Media,  teina  pur  una  del  Cionaeci,  che  però  l'ha  arricchita  di  varie  cu- 
riosc  oliere  anioni  sopra  le  laudi  in  generale , c sopra  le  ra/tpreientayoni . Più 
considerabile  si  e la  racco  ta  stampata  in  Firenze  da  acr  Francesco  Buonamorti 
nel  laSf.  adì  pruno  di  Marzo  in  4.  ridotta  insieme  da  Jacopo  di  maestro  Lui- 
gi de  corsi  cittadino  fiorentino,  nqt)  ben  chiamar?  P‘t"'gi  dal  Cresctmheni 
( Istor.  Voi.  1*  pag.  S44  ediz  di  Venct-  ).  da  cui  anche  il  Fontantni  fu  tratto  in 
errore:  disgiazi*,  epe  spesso  succede  a chi  dell’altrui  asserzione  troppo  ciecamen- 
te ai  fida.  Del  Padte  fra  Serafino  Ratti  domenicano  ai  hanno  due  libri  di  Lau- 
di-,  l’uno  t il  Santuario  di  Laudi,  in  Firen\c  per  B anolommeo  Sermarielli  1 Se  9. 
in  4.;  c queste  sono  tutte  di  lui  fuor  dell'ultima , che  t di  Ottavio  Rinuccioi-, 
l'altro  col  titolo  di  libro  primo,  e ci  dà  le  Laudi  spirituali  di  diversi,  stampa- 
to in  Venezia  (per  Franeesco  R imputano  ) a «tanta  i e'Giuuti  di  Frante  ifS). 
pure  in  4.;  e tra  *aac  nc  «tanno  XLV1I1  del  medesimo  Ratti.  Quanto  « quel- 
le di  Giuseppe  Stana,  nominato  qui  in  ultimo  luogo,  non  ho  che  dire,  per  non 
averle  vcdqtc . Altre  raccolte  potrei  bensì  rammentarne,  come  quella  di  'Finente 
a petizione  di  fieno  Patini,  intitolate  Laude  vecchie,  e nuove-,  e quella  altresì 
di  Finente  pretto  > Giunti  ij7*.  e un  libro  intero  di  Laude  di  Lionardo  Giusti- 
niano  del  1474.  C 147;  per  Lionardo  da  Basilea  in  Venezia  in  4.  ma  per 

queata  volta  tara  bastante  il  gii  detto  tu  questo  proposito. 

(•)  * E in  Firenze  per  »*r  Francesco  Buonaccorsi  a petizione  «li  Jacopo  Ji  maeitro 
Luigi  de"  Morsi  Bell'anno  n|86.  a di  i . di  Marco  col  titolo  di  M L(u>l*  del  excellent  i»»i- 
,,  mo  mi»i*r  Lu^ardo  Justiniuno  patricio  «enetian  . e «le  altri  aapient  ittiini  homini  „ 
Oli  altri  degnali  evattogoan  le  poeti*  ip  qu*-to  lituo  tono  Fe^, /telimri  ( le  cui  110**1* 
o prone  citaaai  della  Crutcc  1 M oettrantoni  o di  Guido,  Francesco  Dalbizo,  Michele 
Che  li  prete,  Lucrezia  de*  Me  lici,  Ohe- ardo  il*  dr'o*  e , D-anco  hijetitato,  Crittofano 
di  Miniato  ottonaio,  don  Antoni  » du  Sienna  lnjeiualo,  «aora  / tronimn  de'  AIaf-'(c*ti 

dell’ordine  di  *.  Chiarn  , Ante  nio  Ut  Mariano  Marzi  notajo.  Piero  di  Martano  Muztt 
Buadoana  Bobtistn  de' Molatasi*  ed  altri  anonimi. 
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ti  direbbono  ancora  carmina  pacanti,  cantica,  e per  la  vicina  r.-mnmi- 

Sliunza  anche  lauda.  Della  prima  origine  gotica  innanzi  alla  venuta 
«'Longobardi  (a*)  ci  rimangono  le  testimonianze  presso  il  nostro  Vm~ 


(a*)  Avanti  l'inondasione  fatti  ne’  bassi  tempi  dai  popoli  settentrionali  nell’ 
Italia,  e avanti  il  loto  fermo  stabilimento  in  (fuetti  paesi,  eglino  militarono 
ne 
sol 

le 

ne 

cheua  , e fertilità. del  paese,  calarono  ostilmente  in  Italia  sotto  Alarico,  e poi 
sotto  Genserico , e altri  toro  conquistatori,  c vi  piantarono  tede,  e ne  fecero  un 
loro  dominio  . e come  una  seconda  lor  patria.  In  questo  vicendevol  commerzio 
di  Goti  o Teoli  echi  con  Italiani  tanto  è facile,  e ragionevole  il  credere,  cnc 
molte  voci  della  lingua  gotica  , o teoti  tea  fossero  introdotte,  e adottate  nella 
italiana,  quanto  ancora,  che  que’ barbari  ne  prendessero  dalla  nostra,  e ne  ar- 
riccbisser  fa  propria.  A noi  basta  scorrere  con  una  occhiata  i loro  dizionari  per 
accertarci  di  questa  verità,  che  è incontrastabile,  ove  moltissime  voci  ti  osserve- 
ranno, le  quali  furono  in  uso  ne’ tempi  della  prima  e della  buona  latimtà  , e 
presto  gli  autori  del  buon  secolo  , cioè  di  quello  di  Cesare  e di  Augusto  e in- 
aino ancora  di  quello  di  Pacuvio  e di  Ennio  . lo  ne  feci  prova  e ricerca,  bec- 
chi alla  sfuggita,  sopra  il  Tesoro  delle  Amichiti  Teutoniche  di  Giovanni  Schèi, 
taro,  che  altro  non  è,  se  non  un  vocabolario  delle  voci  fraiciche , e gotiche  , 
fondato  sopra  l'autorità  degli  scrittori  antichi  alemanni  , fa  notizia  de’  quali  e- 
gli  premette  al  tuo  ben  ragionato  Glossario.  Non  sarà  inutile,  che  di  alquante 
voci  lasino-gosiche  mette  alla  rinfuaa  , io  qui  esponga  un  fedele  registro , la- 
sciandone moltissime,  acciocché  ognuno  abbia  lotto  l’occhio  un  picciol  saggio 
della  mescolanza  di  queati  due  idiomi,  i quali  a vicenda  ai  sono  preitati  le  na- 
tie e proprie  voci  . 
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Essendo  pertanto  queate,  e in  gran  numero  altre  voci  con 

paca  0 munì 

diaao- 

migliami  comuni  a 

Ila  lingua  gotica. 

0 teotitcn,  c alla  latina  , e tanti 

secoli 

innanzi  alla  acela  de’  rimoti  Settentrionali  in  Italia  pone  in  oso  dagli  scrittori 


Sii  eserciti  romani  anche  sotto  1 pumi  unperadori,  e continuarono  a riceverne 
0 sino  agli  ultimi  tempi  dell’imperio  occidentale,  usando  sempre  di  condut  seco 
mogli , e i figlinoli , e tutta  la  loto  famiglia.  Invitati  poscia,  più  che  da  Stilieo- 
, o da  altri,  dalla  debolezza,  in  cui  era  caduto  l’imperlo  romano,  e dalla  tic- 


■1(  3 


nunzio  Fortunato  (a*),  gii  no  taf  a Jii  Cristoforo  Bramirò  ein  qnaliJhc  li- 
bro particolare  da  Giovanni  I socio  Pontano  : oo»e  sfuggite  a quelli,  che 
scrissero  delle  nostre  laudi  italiane,  i quali  appagandosi  dfH'apparen» 
te  origine  latina  da  laudes  , senza  pensare  più  oltre  le  ristrinsero  a lau- 
di vere  e di  sole  cose  spirituali  (b*).  Scrive  Giovanni  Lucio  nel  libro  II, 
a rapi  vi.  de  Regno  Òa/matiae , che  quivi  le  laudi  tuttavia  son  pratica- 
te (c*).  Gli  Anglosassoni  le  dissero  Leod  e Leoth ; I Sassoni  le  chiama- 
no tuttavia  Leed,  e i Tedeschi  Lied-,  e fVinilodes  vuol  dire  cantica  ama • 

. • , ' • : «I  : • » 

latini,  vivati  o prima,  o dentro  il  secolo  di  Augusto , o nel  vicinissimo  ad  es- 
s o ; chi  potrà  immaginarsi,  e tanto  meno  asserire,  che  la  favella  italiana , la 
quale  di  tutte  le  suddette  voci  già  fece,  c ancora  fa  oso,  le  abbia  prese  piut- 
tosto dalla  getica  a lei  straniera,  che  dalla  latina  sua  natia  madre  e nutri- 
ce? £ chi  non  dovrà  anzi  concludere,  che  la  gotica  le  abbia  adottate  nel  lungo 
convivere  delle  sue  milizie,  e famiglie  in  Italia , e nelle  provincie  romane?  Lo 
stesso  possiamo  dire  intorno  al  nome  dì  laudi , in  significato  di  cantici,  di  can- 
noni e di  lodi , non  già  portato  dai  remoti  settentrionali  in  Italia , ma,  se- 
condo la  varietà  della  prooancia,  trasformato  da  loro  ia  quello  di  laudi , o di 
ludi. 

(4*)  Dai  versi  di  Venan\io  Fortunato  si  ha,  che  i canti  barbari , cioè  gotici. 
di  tale  aggiunto  da  lui  pure  onorati  nell* epistola  a Gregorio  vescovo  di  Turi,  a' 
suoi  poemi  premessa,  si  chiamano  /coir;  laddove  i suoi  egli  qualifica  col  noirte 
latino  di  laudi  E . cooc  i v-rsi  precisi  ( Lib  VI.  poem.  7.  juxta  edit . Landin. 

Hot  ubi  versiculos  dant  barbara  carmina  leudos: 

Sic  variante  tropo  laut  sonet  una  viro  • 

Cosi  i canti , che  erano  Itudi  nella  lingua  d t*  barbari , erano,  variante  tropo, 
cioè  metro,  e linguaggio,  laus , laude,  in  quella  del  nostro  Venanzio  Fortuna - 
io,  nulla  favorevole  alla  spiegazione,  che  gli  dà  il  Fontani  ni . 

(£*)  Non  tanto  per  l’apparente  origine  latina  i nostri  le  chiamarono  laudi , 
e più  propriamente  Laude,  quanto  per  la  loro  vera,  e naturale  derivazione  dal 
latino  laudes  , che  da  principio  non  furono  ristrette  a sole  cose  spirituali  ; ma 
anche  ad  altri  soggetti  applicate,  e particolarmente  in  occasione  di  pubbliche  ac» 
clama\iont  a imperadori  , a principi  , a vescovi  e ad  altri  illustri  personaggi  , 
qualunque  volta  veniva  a’  nostri  in  acconcio  di  celebrare  le  azioni  e i meriti 
loro.  Chi  volesse  rintracciarne  la  prima  origine  nei  libri  santi,  forse  ne  avria 

3 «alche  traccia  in  quello  dei  salmi , detto  in  ebreo,  sepher  tcillim , cioè  il  libro 
egl'ifffli,  e delle  laudi ; e alcuni  di  essi  sono  intitolati  , alleluia,  laudate  Dio : 
la  qual  voce,  che  trovasi  ripetuta  in  qualche  salmo,  pare,  che  abbia  servito  di 
modello  ai  ritornelli,  o sia  alle  riprese,  usate  nelle  laude  spirituali . I romani 
in  certe  occasioni  acclamavano  ai  Cesari,  e le  formula  di  coteste  acclamazioni 
negli  scrittori  della  storia  augusta  latini  e greci  , s'incontrano  . Elleno  in  pro- 
cesso di  tempo  nella  bassa  latinità  si  chiamarono  laudes  , còme  ce  ne  fan  fede 
Conppo  nel  suo  panegirico  a Giustino  II  ( Tom.  II.  p*g.  87.  174.  ) Agnello 
Ravennate,  pubblicato  dal  padre  abate  Becchini ; gli  Annali  Loiseli-tni  alramu> 
*it  e i Laure  sa  memi  sotto  l’anno  8t6.  ove  ìón  detti  tali  cantici,  laudes  re- 
gala . Se  tra  le  spirituali  abbiasi  a riporre  la  lauda  di  donna  Mattila  mento 
vata  da'  Boccaccio  ( Gìorn.  VII.  Nov.  I.  ),  io  mi  credo,  che  si,  vedendola  qui- 
vi ricordata  insieme  con  la  cannone  di  s.  Alesso, 'e  col  lamento  di rl?  Bernar- 
di . solito  cantarsi  dai  laudasi  di  s.  Maria  novella  , che  in  Firenze  ctdéo  una 
compagnia  di  di  voti  uomini  , i quali  quivi  radunuvansi  a cantar  laudi  spirituali. 

(<*>  Il  Lucio  conferma  per  l'appunto  il  mio  sentimento  intorno  alJ'origine 
delle  laude,  riportandole  anch’egli  , con  i’autorìtà  di  Paolo  Diacono,  t. d’altri, 
7Ym.  //.  14 
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tona  ( Com ontani  tono  7.  Uh.  XXV.  pag.  733.}  : poiché  Wìneh  j micist, 
procus,  amasius  presso  Vilìeramo,  per  avviso  di  Giangiorgio  Eccardo . 
Oltre  agli  addotti  Canzonieri  sacri , ce  ne  sono  degli  altri , come  di  Ga- 
Iriel  Fiamma  canonico  regolare  e poi  vescovo  di  Chioggia,  di  Lauro  Ba- 
doaro,  di  Bartolomeo  Amigio,  di  Scipione  Ammirato,  di  Bernardino 
Baldi,  di  Angelo  Grillo,  del  cavaliere  Fra  Ciro  di  Peri  intorno  ai  miste- 
ij  del  Rosario  per  la  granduchessa  Vittoria  di  Toscana:  e ora  molto  si 
lodano  le  sacre  canzoni  di  monsignor  Giuseppe  Ercolani , il  quale  co’ 
tuoi  pregi  onora  il  proprio  grado.  Di  Rime  sacre  di  donne  illustri  si 
parla  nel  capo  seguente. 

■Ile  acclamazioni  solite  farti  dal  popolo  agl'  Imperadori  , e poscia  ai  Baiti  della 
Dalmati!,  e ti  dogi  altresì  di  Venezia:  concludendo  poscia  lo  atorico-,  fiat  lau- 
dai, quat  ohm  populot  acclamare  solimi  ersi,  hodie  in  Ecclctia  ttatis  dieia s fa- 
atti  tolrmnioribut  ( di  Pasqua  e di  Natale  ) Sacerdote r eanunt ma  si  fatti  Can- 
tici, nella  Dalmaeia  eziandio  praticati,  tono  anzi  Acctamazioot , che  Laude  > pi- 
rituali ■ A queste  Laude  spirituali  da  cantarti  nelle  chiese,  ovvero  nelle  proces- 
sioni , ai  soleva  premettere  il  tanno  musicale  , col  quale  esser  dovrano  cantate  , 
Da  tintili  note  armoniche  sono  accompagnate  le  canzoni  spirituali  del  venera- 
bile Giovenale  Anctna  tossane»*  , veaeovo  di  Solato  stampate  nel  a«o  Tempio 
armonico  della  Beatissima  Vergine,  in  Roma  per  Niccolo  Aitaci  nel  t [»».  in  4- 
Uso  fu  questo  antico  , anche  ptetao  i gentiii  nel  celebrate  con  canti  le  loro  fal- 
se deità  ; e Plutarco  nel  trattato  delta  Musica  racconta  , che  Terpandro  notava  Is 
musica  sopra  i versi  di  ciascuno  dei  Nomi,  o sìa  Cantici  da  lui  composti . Que- 
sti Nomi  erano  poesie  liriche , e si  cantavano  su  Is  cetra  . 

CAPO  VI. 

Canzonieri  di  Donne,  e per  Donne  illustri. 

Rime  di  D.  Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Pescara, 
corrette  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Gio- 
lito i55a.  in  8.  (a).  L.  6 

(a)  E dì  naovo  ivi  iffp.  in  ft> 

* E asili  prima  in  Parma  in8,  »rt  *•  lenza  stampatore  e senza  la  correzio- 
ne  del  Dolce- 

Questa  è la  primi  edizione  delle  tanto  celebrate  rime  di  Vittoria  Colonna, 
raccolte  da  Filippo  Ptrogallo , come  egli  se  ne  dichiara  nella  lettera  ad  AUs- 
sandro  Vercelli. 

* E con  una  giunta  di  Stanze  1999.  in  t.  senza  luogo  e stampatore  . 

* E con  altra  giunta  di  XVI.  sonetti  spirituali  io  Firenze  MDXXX1X. 
del  mese  di  Loglio  ad  iuanzia  de  Nicolò  d 'Aristotile  detto  il  Zoppino  da  Ferra - 
ra  io  t. 

* E con  la  giunta  di  XXIV.  sonetti  spirituali  e del  trionfo  della  Croce  in 
Venezia  pei  Comin  da  Trino  a istanza  di  Niccolo  Zoppino  1J44.  in  %.(*) 

(*)  11  Crmven.no  (C»i*l.  rais  ) avveri»  , ohe  qui  per  fallo  di  stampa  •»  4 apposta  a que- 
sta «dia.  la  data  del  i544-  in  vece  di  quella  del  1S40  Alle  edizioni  riportele  del  Beno 
è «la  aggiog Barai  quella,  ohe  nel  1760  «acl  io  Bergamo  per  opera  del  ai g.  Gi+m**t  Hot** 


* E con  Pesposizione  di  Rinaldo  Corso,  mandata  in 

luce  da  Girolamo  Ruscelli.  In  Firenze  per  li  Sessa  i558. 
in  8.  (a)  L.  6. 

Rimedi  Tullia  d’Aragona.  In  Vinegia  presso  il  Gio- 
lito i547-  in  8.  4- 

* E ( con  la  Tirrenia,  Egloga  del  Muzio.  In  Vinegia 

presso  il  Giolito  i54q.  in  la.  (b).  6. 

Rime  di  Laura  Tarracina  (con  una  Diceria  del  Doni). 
In  Vinegia  presso  il  Giolito  i55o.  in  ia.  4. 

* E col  titolo  di  rime  spirituali,  ricorrete  e «crociate.  In  Vinegia  per 
Vincenzo  Valgriii  1 (48.  ia  4.  edizione  bellissima  attirilo  e dedicata  da  Apol- 
lonia Campano  alla  principessa  di  Salerno. 

(a)  U Coreo  diede  tirora  la  prima  volta  coletta  tal  «posizione  col  titolo  di 
Vicksara\ione , divita  io  due  parti;  ia  prima  in  Bologna  per  Giambatiita  Faelli 
nel  1541  in  4.;  e in  4.  eziandio  la  seconda  presto  il  medesimo  nel  154).  de- 
dicata dai  Corto  a Veronica  Gambara.  L'edizione  del  Sesta,  in  fin  deiia  quale 
atanno  alquante  rime  di  D.  Costanza  d' Avaio  duchessa  di  Amalfi , £ da  preferir- 
ai a quella  del  Facili.  Tralasciando  le  altre  ristampe  di  queste  rime,  darò  qui 
la  notizia  del  seguente  libricciuolo  della  Colonna,  la  cui  vita  col  suo  ritratto 
tu  nell' impressione  di  Napoli  per  Antonio  Belifone  lift,  tomi  II.  ili  tt. 

Pianto  delia  marchesa  di  Peecnra  topra  la  passione  di  Cristo  , oratione 
sopra  l 'Ave  Morie-,  e altra  fatta  il  Venerdì  santo  sopra  la  passione  (il  tutto  in 
prora)  con  tre  sonetti  spirituali.  In  Bologne  per  Antonio  Manlio  Iff7.ini. 

* £ in  Venezia  presto  i figliuoli  d’Aldo  tftt.  in  g. 

(>}  L'Egloga  del  Afelio  sta  limilmente  nella  editione  del  1(47.  Trovasi  anche 
stampala  nel  tomo  delle  lue  egloghe,  ed  è la  VII.  del  libro  I.  Le  rare  qualità 
di  Mutata  rimatrice,  rampollo  della  reale  stirpe  d 'Aragona,  le  guadagnarono  la 
stima  c l'amore  de'  più  elevali  ingegni  del  suo  tempo,  i quali  la  celebrarono  co* 
loro  componimenti , posti  dietro  le  rime  di  lei,-  ms  fra  essi  niuno  l'amò  per  più 
lungo  tempo,  nò  più  ardenremence  del  Muyo,  che  nella  suddetta  sua  egloga, 
«ve  pei  Tirrenia  intende  la  Tallia,  va  artificiosamente  adombrando  a’cuni  de’ 
più  famosi  poeti,  dai  quali  ella  fu  più  amata  e cantata,  /.uopo  Nardi  innamo- 
rato anch’egli  di  lei , avendo  tradotta  in  lingua  toscana  l'Orazione  dì  M.  Tullio 
Cicerone  per  Marco  Marcello,  che  usci  alle  stampe  in  Vinegia  per  G'O  Anto- 
nio de'Niccotini  nel  ijj6-  in  i.,  nella  lettera , con  la  quale  la  indirizza  a Gian, 
franceuo  dalla  Stnfa  gentiluomo  fiorentino,  lo  incarica  di  presentare  la  tua  tra- 
duzione alla  Tallia,  che  per  te  stessa  oggi  dirittamente  da  ogni  uomo  ì giudi- 
cata unica  e vera  erede  (eoa)  come  del  nome)  di  tutta  la  tulliana  eloquenza  ; 
i’espresaione  è del  Nardi.  Di  lei  oltre  a queste  rime  ci  è alla  stampa  il  Dialogo 
in  prosa  intitolato  Delta  Infiniti  d' Amore  stampato  dal  Giolito  nel  1147.  in  t. 
puhb’'cato  dal  Mu\io  e dedicato  a lei  stessa,  che  quivi  s‘ introduce  a ragionare 
con  Benedetto  Varchi  c con  Lattando  Benucci.  Ci  i pur  dell»  Tullia  il  roman- 
zo del  Meschino  ridotto  in  ottava  rima,  e stampato  dai  Sesia  nel  i;to.  in  4. 
Di  lei  mi  convtrrà  dir  più  cote  nella  vita  del  Mu\io. 

her®  arcaico,  da  cui  vi  fu  prsiiism  ! \ vita  astai  esattamente  scritta  «li  questa  celebre 
donna,  ohe  fu  la  prima  a mostrare  come  si  possa  rivolger»  a sagri  argomenti  la  volgat 
poesia,  cosa  sin  allora  tentata  appena  A a altri,  se  si  eeoettuino  gli  scrittori  di  Laudi, 
»e# più  de’  quali  è da  lodarsi  ansi  la  pietàt  che  la  elegansa.  {Tiraboschi  Stvr.  della  Lelio 
Ito  T.  f.  i.  3.  «.  3.  J.  17.  ) 
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* E (corrette  dal  Domenichi)  Ivi  j56o  in8.(a).  L.  4 
Discorso  in  ottava  rima  sopra  il  principio  di  tatti  i 

Canti  dell' Orlando  furioso  dell’ Ariosto.  In  Venezia 
per  Jacopo  Godini  1577,  in  8.  (b).  3. 

- - Le  Quarte  rime.  In  Venezia  per  Andrea  Valvassori 

1550.  in  8.  (c).  4' 

- - Le  Quinte  rime.  Ivi  i55a.  in  8.  4- 

- - Le  Seste  rime.  In  Lucca  per  Vincenzio  Busdrago 

1 55 1 . in  8.  (d).  4- 

(a)  Nel  regimo  di  queste  e delle  seguenti  edizioni  delle  rime  della  Terralina 
il  Fontanini  non  è molto  «atto . Io  ne  supplirò  le  mancanze  con  la  maggior 
diligenza. 

* Rime  di  Laura  Ttrracina  (pubblicate,  corrette  e dedicate  dal  Domeni- 

thi  a Già.  Vtncen\t  Belprato  conte  di  Avena  ).  In  Vinegia  pretto  il  Giolito 
1(48.  io  8.  edizione  I.  ;• 

* £ iti  1149.  in  8.  edizione  II. 

* £ ( con  una  diceria  d'amore  del  Doni)  iti  ijjo.  in  8.  edizione  III. 

* £ (senza  la  Diceria)  iri  i r f 4-  - in  8.  edizione  IV. 

* £ ricorrette  dal  Domenichi  iti  iffo.  in  8.  edizione  V. 

(à)  Questo  primo  diacono  tu  pubblicato  in  Firenze  dalle  Scalie  di  Badia  non 
so  in  qual  anno  in  8-;  e dopo  in  Venezia,  come  tedratti . dedicato  da  lei  a 
Gio.  Bernardino  Bonifacio  maicbete  d'Ori*.  In  fondo  di  questo  discorso  stanno 
altre  rime  della  Terracìna,  c tra  lettere  amorose  del  Doni,  precedute  da  un’altra 
sua  al  suddetto  marchese. 

* Discorso  ( in  oliata  rima  ) sopra  i primi  canti  A'Orlando  furino  ( il  qual 

titolo  fu  dappoi , coinè  qui  si  redtì , migliorato  ).  In  Vinegta  appresso  ii  Giolito 
ijfo.  in  8 a 

* Discorso  sopra  il  principio  di  tutti  i canti  d 'Orlando  forino . ristampato  e 
corretto.  Iti  tffa-  I f f 7.  in  8. 

* £ iti  per  Domenico  Farri  i4<o-  if<t.  in  8. 

* La  prima  Parte  de’ Discorsi  sopra  le  prime  stanze  de’canti  A'Orlando  furioso. 
In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Vjlvasieri  detto  Guadagnino  I (67-  in  8. 

* La  seconda  Parte  de’  Discorsi  ( dedicata  da  lei  a Franco  Lanari  imperiali 
patrizio  genotese  ).  Iti  ifty.  in  8. 

A questa  edizione  però  ne  dorrebbe  un'altra  precedere  fatta  nel  t f foi  e rac- 
comandata da  essa  a Lodovico  Dolce,  ma  da  lui  poco  accuratamente  assistita. 

* £ unitamente  con  la  prima  Parte.  In  Vcne\ia  per  gli  eredi  dt  Luigi  Valvano- 

ri  e Li.’  Domenico  Micheli  1584.  in  8.  1 ' • 

(c)  La  p.'ima  c la  seconda  Parte  del  sopraddetto  Discorso  costituiscono  le  se- 
conde e le  ie>zc  rime  di  questa  rimatrice  napoletana,  senza  la  qual  intelligenza 
non  si  tiene  a tacite  come  le  presenti  sieno  le  quarte  tue  rime,  che  tono  in- 
direte da  essa  a Gio-  Alfonso  Montagna  di  Maida , del  quale  si  leggono  qui  co- 
me altresì  nelle  quinte,  diserti  componimenti  in  lode  della  Terracìna,  non  sen- 
za indizio,  che  costui  ne  fosse  ardentemente  invaghito. 

(d)  Tra  le  Sette  Rime  della  Terracìna  stanno  tarj  componimenti  fatti  da 
lei  in  anni  posteriori  al  I f fi . C sono  dal  tfft.  sino  al  1 f fy.  Come  dunque  può 
atare.  che  elleno  aieno  state  impr«te  nel  t fj  1 ? Cotregqaai  l'errore  della  stampa  nel 
libro  del  Fontanini,  e ti  sostituisca  l’anno  tff8.  che  «t»  veramente  nell’edizio- 
ne del  Batirago  . Tal  correzione  farà  cessare  ogni  dubbio  . Elleno  seno  dedi- 
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v E in  Napoli  per  Raimondo  Amato  i56o.  in  3.  L.  4- 
Rime  di  Madonna  Gaspara  Stampa  (dedicate  dopo 
lei  morta  da  Cassandra  sua  sorella  a Monsignore  Arci- 
vescovo Giovanni  della  Gasa).  In  Venezia  per  Plinio 
Pietrasanta  1 55_|.  in  8.  (i )(a).  6. 

(i)  Gaspara,  cbe  mori  fanciulla,  dinota  sé  stessa  col  nome  di  A n risii- 
la (b*),  o dapertutto  loda  il  Conte  dell'  Alto  colle,  cioè  Collalino  di  Col- 
ialto  chiaro  per  armi  e per  lettere.  11  Sansooìno.  chiamandola  nobilis- 
sima e valorosissima, a lei  dedica  non  pur  l’omero  del  Boccaccio,  ma 
la  lezione  del  Varchi  sopra  il  sonetto  del  Casa  contro  alla  Gelosia  (c*  1, 
il  qual  Varchi  la  dice 

Saffo  de' vostri  tempi,  alta  Gasp  arra. 

care  dalla  Terracina  a 11  Arila  itile  Rovere  Cito  Marchesane  di  Mene  ; e le 
Quinte  ad  Enrina  ( forse  , Enricketta  ) Scanicrlec  principine  ii  Bi  tignano  . Fi- 
airò  di  parlare  di  lei  col  dire  , che  ella  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  Rime 
nella  sua  abìtaiione  situata  oella  Torre  di  Chiaja  , o sia  Piaggia  di  Napoli  pres- 
to i sepolcri  di  Virgilio  e del  Sannazaro  . 

(a)  Di  queste  eccellenti  Rime  di  M.  Gaspare , detta  anche  Gesparina  Stam- 
pa , strano  a me  sembra  , ed  a molti  , che  dopo  la  suddetta  impressione  altra 
non  te  ne  sia,  fuorché  una  a’ nostri  giorni,  vedati.  Meritavano  , a dir  vero, 
miglior  fortuna , e d’etter  lette  e imitate  più  di  tante  altre  , delle  quali  vanno 
ingombrate  le  stampe  . La  rarità  loto  avevaie  quasi  condannate  a una  generale  di- 
menticami . Il  fu  Antonio  Ramkalde  de’  Conti  di  Coltello  gentiluomo  nato  al 
ben  delle  lettere,  e morto  in  lor  grave  danno  ai  xxvt.  di  Dicembre  1740.  nel 
auo  castei'o  di  Pirnity  in  Moravia  , non  sofferse  , che  cosi  rari  componimenti  , 
la  maggior  parte  indiritti  a illustrare  ano  de’ tuoi  gloriosi  antenati , in  più  lun- 
ga obbuvionc  giacessero  . Feceli  pertanto  ristampare  a proprie  spese  ( magnani- 
mità da  lui  praticata  in  somiglianti  occasioni  ) somministrando  insieme  molte 
belle  memonc  spettanti  alla  vira  di  M Gatpara , accompagnate  da  quelle , 
che  concernono  Baldeitare  Stampa  fratello  di  essa  , e quelle  di  Coltellino  , e di 
Vinciguerra  fratelli  Collalti , insieme  con  alquante  Rime  dei  tre  sopraddetti , le 
quali  in  varie  antiche  raccolte  andavano  sparse  . Assistita,  e illustrata  fu  questa 
ristampa  dal  sig.  conte  Gatparo  Co\\i , e dalla  lig.  Luna  Bergetli  sua  spola  , 
amendue  rimatori  di  vaglia . 

* Rime  di  M Gaipara  Stampa,  con  alcune  altre  di  Colluttino , e di  Vin- 
ciguerra Conti  di  Coltello,  e di  Baliatiare  Stampe-,  giuntovi  diversi  componi, 
menti  di  varj  autori  in  lode  della  medesima  ( dedicata  dalia  Bergetli  al  conte 
Antonio  Remheldo  con  una  lettera  in  verao  sciolto  , e coi  ritratti  nel  principio 
della  Stampa,  e di  Coltalriao  ).  In  Venezia  per  Franeeleo  Piacentini  1731.  in  S. 
Alcuni  esemplari  ns  aon  tirati  anche  in  4. 

(h*)  Moti  la  Stampa  d'anni  xxx.  in  circa,  e però,  1 riguardo  dell'età,  non 
può  dirsi , che  mori  fanciulla . Se  poi  prendiamo  questa  voce  in  significato  di 
putrella  , io  mi  taccio  . Ella  nelle  sue  Rime  dinotò  sé  stessa  col  nome  , non  di 
Anatrile  , ma  di  Anattilla  , preso  dal  fiume  Anatto  , ora  secondo  alcuni  la  Pie- 
ve , intorno  ai  quale  son  situate  alcune  giurisdixioni  dei  conti  di  Colletto. 

(c*J  II  Seniovino  dedica  a lei  parimente  il  tuo  ragionamento  intorno  alia 
htll'erte  di  amore , ove  pur  la  qualifica  per  nobilissima  e valorosa;  e Ortentio 
Landò  nei  libro  ri.  de' suoi  Cataloghi  pag.  4*3.  la  chiama  gran  poetessa  e mari- 
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Opere  Toscane  di  Laura  Battiferri  Ammannati.  In 
Firenze  perii  Giunti  i55a.  in  3.  libro  I.  (solamen- 
te), (a).  L.  8. 

- - I sette  Salmi,  tradotti  in  lingua  Toscana.  Ivi  i566. 
e 1570.  in  4 (b)  8. 

Rime  (e  lettere)  dichiara  Mat.raini Lucchese.  In  Luc- 
ca per  Vincenzio  Busdrago  iSgó.  in  8.  (1  )(c).  6. 

Rime  di  diversi  per  Donne  Romane,  raccolte  da  Mu- 
zio Manfredi.  In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  1 5 7 -S . 
in  8.  (d).  5. 

(I)  Ne  sono  pure  di  Veronica  Gambara,  di  Lucrezia  Mari  nel  la,  i\\  Mad- 
dalena Campitila,  e di  altre  non  poche. 

ca  eccellenti  , per  la  sua  maestria  sì  nel  canto , come  n cl  suono  del  liuto  c del. 
la  viuola. 

(a)  Ho  difficoltà  a credere,  che  nel  ijja.  e in  forma  dì  8*  sieno  state 
impresse  qaeti'Opere  Toscane  della  Battiferra.  11  Fontanirri  odia  prima  edizione 
della  sua  Eloquenza  riportò  la  seguente,  ch'io  giudico  esser  veramente  la  prima. 

* Il  primo  libro  dell*  Opere  Toscane  dì  M.  Laura  Battiferra  degli  Amman • 
nati,  lo  Fiorenza  appretto  i Giunti  ijéo.  io  4. 

La  stessa  Bsttijerra  , che  fa  da  Urbino  , e raog'ie  di  Bartolommeo  Ammanitati 
famoso  scultor  fiorentino  dedica  il  libro  a D.  Leonora  di  Tolleio  duchessa  di 
Fiorenza  e di  Sana . 

(b)  * E la  prima  ivi  if*4  in  4. 

In  fine  ci  sono  alcuni  Sonetti  spirituali  della  medesima  chiamati  anche  net 
frontispizio  con  gli  argomenti  a ciascun  salmo,  tutti  diretti  da  lei  a diverse  mo> 
nache  di  Fiorenza  e di  Urbino . 

(r)  * E ( con  una  lettera  in  difesa  delle  lettere  e delibarmi  ).  In  Venezia  per 
Niccolò  Moretti  tf97»  in  4* 

Questa  dama  lucchese,  che  dopo  xxv.  anni  di  matrimonio  priva  del  marito , 
ebe  era  della  famiglia  Canterini , rimase;  scrisse  molte  opere  ai  pietà,  con  me- 
scolamento di  rime  e prose;  e sono,  un  Discorso  sopra  la  Beatissima  Vergine , 
con  annotazioni  di  D Giuseppe  Mo\\agrugno  napoletano,  canonico  regolare  del 
Salvatore,  stampato  in  Lucca  presso  il  Busdrago  iffo.  in  4 : Considerazioni  sopra  i 
•ette  Salmi  penitenziali , ivi  1*86104.;  Vita  di  Maria  Vergine,  in  Venera  per 
Domenico  e Pietro  Usci  i6if.  edizione  V.  io  8.;  e fina  mente  Dialoghi  spiri* 
mali  con  alcune  sue  Rime,  in  Venezia  presso  Fioravanti  Prati  1601  4. 

(J)  ■ . Cento  D^nne  cantate  dal  medesimo.  In  Parma  per  Erasmo  Viotti 
1 {So.  in  1 z. 

- • Celiti)  artificiosi  Madrigali  fatti  per  Ippolita  Benigni  sua  moglie.  In  Vene- 
zia per  Roberto  Meglierti  1604  ia  iz. 

* E ivi  1606.  in  iz 

Ceoro  Sonetti  in  lode  di  cento  donne  di  Pavia . In  Pavia  per  gli  credi 
di  Girolamo  B inoli  1601.  in  ti- 

- * Cento  Dinne  Ravennati  cantate.  In  Rivenne  per  gl*  impressori  camerali 
1601.  in  il  (*) . 

{*•  L)ì  Muz  o M tufreUi  «‘he  nel  i >jo  Li  principe  degl'  Innominati  di  Pannai,  he  »•- 
data  puf  : i,  Ht  tergali  a malti  * jfjcih  •traa'ajealJ,  la  Veneti  a presto  Roberto 
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Elice,  R.ime  e versi  (latini)  eli  varj  compositori  del- 
la Patria  del  Friuli  sopra  la  Fontana  Elice  del  signor 
Cornelio  Frangipani  di  Castello  (in  memoria  di  Orsa 
Opera,  altramente  Ofera,  Signora  di  Duino).  In  Vene- 
zia alla  Salamandra  i566.  in  4 (0*  E.  6. 

Rime  di  diversi  autori  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga 
Marchesana. In  Bologna  perdo ■ Rossi  i565.  i«4-  (&)•  4- 

Lagrime  di  Sebeto  di  Gabriel  Moles  per  la  morte  di 
Maria  Colonna  d’Aragona,  mandate  in  luce  da  Gi- 
rolamo Ruscelli.  In  Venezia  per  Gio.  Grifio  i554' 
in  4-  (c).  6. 

Lagrime  di  diversi  nobilissimi  Spiriti  in  morte  di  Lu- 
cina Savorgnana  Marchesi,  raccolte  da  Fabio  Forza.  In 
Udine  per  Giambatista  Nattolim  1699.  in  4-  6. 

(1)  La  Fontana,  fatta  accanto  al  palagio  del  suo  castello  di  Tarcento , 
da  lui  si  descrive  in  principio  del  libro  (a*). 

(a*)  E per  entro  il  libro  da  lui  si  loda  la  detta  Orsa  con  rime  e versi.  Que- 
sto Cornelio  Frangipani , detto  il  vecchio,  ovvero  il  primo,  fu  padre  di  Come • 
ho  Frangipani  detto  perciò  il  giovane,  ovvero  il  fecondo , letterato  anch'egli  nou 
meno  del  padree  scrittore  di  vagtia.  Onofrio  Panvtnio  ha  scritta  un'opera  de  Gen- 
te Frangepanica , che  in  un  codice  membranaceo  si  conserva  presso  i signori 
Frangipani  di  Roma  , ove  da  piu  secoli  addietro  ai  è sempre  tra  le  più  illustri  e 
potenti  famiglie  segnalata  e distinta. 

(6)  Il  Dormi  bolognese  t queg  i , che  eoe  sacra  il  libro  alla  detta  Signora  , e 
nella  sua  lettera  ai  ’eggono  k seguenti  parole  «atomo  a Lodovico  Domenichi  ; 
„ E veramente  tal  carico  sopra  di  ine  con  buono  animo  presi  , non  perch’io  mi 
„ giudicassi  au/fictentc  a portar  tanto  peso,  ma  principalmente  confidando  nella 
„ cortesissima  natura  de'  due  pumi  lumi  d'Italia.  L’uno  il  sig.  Lodovico  Dome - 
„ m chi , della  cui  morte  pochi  giorni  sono  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  i 
H virtuosi,  e letterati,  c mio  particolare  s’è  inteso.  Era  veramente  degno  cosi 
„ nobile  spirito  di  star  più  lungamente  con  noi , c poteva  per  I età  sua  starci , 
„ che  non  passava  ancora  il  cinquantesimo  anno  ec.  „ La  data  della  lettera  c 
adì  ss  d'Ottubre  1(64.  di  Bologna  Morì  dunque  il  Domenichi  in  detto  anno, 
in  cui  pure  ti  ha  dal  aig  Maant  ncii’///«Jf  regioni  del  Boccaccio  pag.  11  f.  che 
U lui  multe  segui.se  MI  Pnt  ; e può  »’  inganna  chiunque  ad  alno  anno  la 
tifcriacc.  Fct  armo  di  questa  incolta  ai  leggono  quattro  toiletti  del  medesimo 
Domenichi . 

(c)  * £ eoo  la  giunta  di  alquanta  Stante,  iti  lf  j,.  io  4.  acuii  stampatore. 

Que.te  Lignote,  consistenti  in  oliare  tutte  di  arguito  , son  dedicate  dal  Ho. 
utili  a D.  Fronte  ito  eli  Mendo\\o  caldina!  di  Bnrgts  ■ 

*>  M aglietti  <6«6  in  la.  „ N*lli  dediratoria  del  Secretorio  e dal  i.  Voi.  delia  Lettere  fa- 
voli di  T Tasso  fatta  dal  Vincenti  al  Costantini  n fa  tnentione  di  due  I.eaioni  1*  una 
dftU'onuranza  reciproci  fra  donne  e cavalieri  «opra  na  aonetto  del  sig  Ga/eazwo  Rossi 
cav alter  holognete,  e l'altra  dell'  ingratitudine  sopra  una  di  7*.  Tatto  e vi  ai  dire  eh* 

•ne  „ tanto  *r  (piccane  dal  landa  etdinaeàe  delle  Waaena,  eh*  dà  malto  magge  or  titolo 
degne  earebbono. 
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Rime  Ji  diversi  in  morte  di  Donna  Livia  Colonna.  Tn 
Roma  per  Antonio  Barre  i555.  in  8.  fa).  L.  4* 

11  Tempio  di  Girolama  Colonna,  eretto  da  Ottavio 
Sammarco.  In  Padova  per  Lorenzo  Pasquali  )564- 
in  4-  (b).  4- 

il  Tempio  di  D.  Giovanna  d’Aragona , fabbricato  da 
tutti  i più  gentili  Spiriti  (e  dedicato  da  Girolamo  Ru- 
scelli al  Cardinal  Cristoforo  Aladrucci  ) In  Venezia, 
per  Plinio  Pietrasanta  i554>  in  8.  Parte  I.  ( sola - 
mente),  (c).  6. 

Le  luiagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Ara- 
gona, di  Giuseppe  Betussi.  In  Venezia  per  Giovanni  de’ 
Mossi  i55q.  in  8.  e in  Firenze  pel  Torrentino:  libro  già 
altrove  accennato.  6. 

Il  Tempio  a Flavia  Peretta  Orsina,  eretto  da  Uranio 
Fenice.  In  Roma  per  Giovanni  Martinelli  i5yi. 

in  4 (d). . ,.  , 4* 

La  Ghirlanda  della  Contessa  Angela  Bianca  Becca- 
ria, contesta  di  Madrigali  di  diversi  autori,  dichiarati 
da  Stefano  Guazzo.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli 

1 595  in  4-  5. 

(4)  in  vita , e in  morte , cosi  sta  nel  frontispizio,  dove  pare  si  vede  il  ritrat- 
to della  Colonna : e di  fatto  le  presenti  Rime  tono  divise  come  in  due  parti,  co- 
minciando quelle,  che  sono  in  morte  a cap.  78.  Drlle  seguenti  raccolte  il  nostro 
Monsignore  non  lascia  di  nominare  i raccoglitori  . Perché  non  far  lo  stesso  di 

3 u cita?  Egli  fu  Francesco  Cristiani , autore  di  molti  di  questi  componimenti, 
a cui  ella  vien  dedicata  al  Cardinal  di  Ferrara.  Tempo  fa  mi  occorse  di  aver 
per  mano  un  codice  in*  4.,  contenente  due  trattati:  l'uno  della  Dignità  Ielle 
Donne ; l’altro,  della  Beitela  ielle  Donne , e dell’  Amore  ad  esse  conveniente . 
Essi  erano  indiritti  alla  sopraddetta  Livia  Colonna  dall’autor  loro  Bartolommeo 
Trafiche  tù  » » . . 

(£)  Questo  Tempio  di  Girolama  Colonna  d’Aragona,  a lei  medesima  non  solo 
eretto,  ma  dedicata  da  Ottavio  Sammano  napoletano,  fu  impresso,  non  già  nel 
1(64-  come  il  Fontanini  asserisce,  ma  nel  ij£8.  nel  qual  anno  sta  eziandio  la 
dedicazione  del  Tempio.  Egli  per  questa  raccolta  vien  lodato  da  Tommaso  Por - 
lacchi  nella  lettera,  con  la  quale  gl'intitola  il  libro  delle  Antichità  di  Roma  , 
composto  da  Bernardo  Gamucci  da  i.  Gimignano , ristampato  in  Venera  da  Gì»- 
vanni  Fariseo  nel  tf6*  in  8. 

(c)  Alcuni  esemplari  di  questo  Tempio  son  marcati  nel  frontispizio  con  l'an- 
no « f y f . Trattone  ciò,  eglino  son  la  stessa  edizione  con  quelli  dell'anno  tjf4. 
Si  fatta  usanza  si  praticò  , c si  pratica  tuttavia  nelle  stampe. 

(i)  A Flavia  Peretta  Orsina  duchessa  di  Bracciano , sta  nella  stampa.  Uranio 
Fenice  è nome  finto,  e sotto  esso  piacque  celarsi  a Torquato  Tasso  il  quale  pe- 
rò si  toglie  la  maschera  della  tavola  , posta  in  fine  , degli  autori  del  Tempio  . 
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Rime  e ( versi  latini)  di  diversi  in  morte  d’Irene  di 
Spilitnbrrgo  (con  la  sua  Vita,  scritta  da  Dionigi  Ata- 
nagi,  che  dedica  il  libro  a Claudia  Rangona  di  Correg- 
gio). In  Venezia  pressoiGuerra  1 56 1 . i«8.  (i)  (a).  L.  7. 

Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo  da  gentilissi- 
mi ed  eccellentissimi  ingegni  nella  toscana  e latina 
lingua  eretto  e celebrato  (e  da  Ogniben  Ferrari  dedi- 
cato a Caterina  d’Austria  Reina  di  Polonia).  In  Brescia 
per  Vincenzo  da  Sabbio  i568.  in  8.  4* 

Il  Funerale  di  Sitti  Maani  della  Valle  (natia  di  Me- 
sopotamia)  celebrato  in  Roma  nel  i6»7-  e descritto 
da  Girolamo  Rocchi.  In  Roma  per  Bartolommeo  Zan- 
netti  1627.  in  4.  (a).  5. 

(1)  Giorgio  Vasari , trattando  di  Tiziano  Veceìlio , mentova  questo  li- 
bro (&*)  ( Vite  de’ Pittori  voi.  I.  Parte  Hi  p.  tti6.  ediz.  de’ Giunti.) 

(2)  Alla  funzione  intervennero  nella  chiesa  d'Araceli  xxiv.  cardi- 
nali; e Pietro  della  Valle  nel  dir  l'orazion  funerale  diretta  alla  consor- 
te fu  interrotto  da  tante  lagrime,  che  non  potè  proseguirla.  Cli  acca- 
demici Umoristi  co’ loro  componimenti  celebrarono  la  defonta  Maani. 

Tuttpchè  mi  sia  fitto  in  mente  di  non  aggiagnere,  come  farlo  ad  ogni  passo 
potrei , autori  e libri  di  merito  non  registrati  nella  Biblioteca  Fontaniniana  , 
non  mi  di  il  cuore  dì  qui  dispensarmi  dalla  relazione  di  una  raccolta,  cbe  star 
può  a fronte  di  qualunque  altra  delle  gii  mentovate,  e da  mentovarsi  in  appresso . 

* Rime  e versi  ( latini,  e spagnuoh  ) in  lode  di  d.  Giovanna  Castnota  Car - 
rafa,  duchessa  di  Nocera,  e marchesa  di  Civita  sant'  Angelo , raccolti  da  d.  Sci- 
pione de’  Monti . In  Vico  Eque  use  appresso  Giuseppe  Cacchi  ij8j.  in  4. 

Il  Monti  dedica  il  libro  a d Ferrante  Corra  fa  duca  di  Nocera  figliuolo  di 
essa  Giovanna.  Nel  principio  ci  è la  vita  di  lei  tratta  dagli  Elogi  di  Paolo 
Regio  vescovo  di  Vico  Equense:  e nel  fine  si  ha  la  tavola  degli  autori  di  mol- 
te notizie  alla  lor  patria  e vita  appartenenti  da  Gianjacopo  Rossi  illustrata. 

(a)  Da  una  lettera  del  Porcacchi  a Bianca  Aurora  da  Este  posta  in  fine  di 
quelle  del  Gtovio  pag.  111.  si  viene  a sapere,  che  anch'egli  diede  mano  alla  rac- 
colta  di  queste  rime  io  morte  d' Irene  chiamata  da  lui  „ rarissima  signora,  la 
„ quale  essendo  per  le  sue  virtù  dignitsnna  di  vivere  , morendo  ( in  età  d'anni 
„ XVIII.  1 1'  ha  acquistato  eterna  vita  per  le  penne  de' più  celebrati  scrittori 
„ del  nostro  secolo  „ . Fu  questa  ’nobil  donzella  di  vivacissimo  ingegno,  e di  lei 
sono  rimaste  poesie  ed  orazioni,  quelle  in  potere  di  Bastiano  Mestrucci  da  Ven- 
psr,  e queste  appresso  Frantesco  Stella  già  cancelliere  de' signori  conti  di  Spi- 
limbergo.  Si  possedea  il  suo  ritratto  dal  conte  Gianfrancetco  di  Spilimbergo  la 
Domanini  con  questa  iscrizione,  Si  fata  tuhsstnt , aggiuntovi  un  liocorno , simbo- 
lo della  sua  virginità  . 

{b*)  Fra  le  poesie  manoscritte  d’ Irene  leggonsi  alcuni  sonetti  di  lei  a Tiziano 
Veceìlio , suo  esemplare  e maestro  nel  disegno  e nel  colorito,  e altri  vicende- 
volmente di  Tiziano  ad  Irene  . Sotto  nume  di  questo  incomparabil  pittore  stan- 
no tre  epigrammi  nella  suddetta  raccolta  pag.  56.  ma  se  questi  fieno  veramente 
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loo  patto,  ai  può  itti  ragione  di  dubitare,  vedendo  i in  particolar  nel  arcando 
tanto  lodarli  il  madesimo;  il  che  è difficile  il  credere,  che  uaciwe  dalla  tua 
penna,  couiechè  dall'altrui  poteaae  meritar  di  vantaggio  . 

Capo  vii. 

Canzonieri  Greci  e Latini  volgarizzati. 

Le  Ode  di  Pindaro  tradotte  in  parafrasi  e in  rima  To- 
scana e dichiarate  con  osservazioni  e confronti  di  al- 
cuni luoghi  imitati  e tocchi  da  Orazio  per  Alessan- 
dro Adim  iri.  In  Pisa  per  Francesco  Tanagli  i63i. 
in  4 (i)  (a).  L.  20. 

(i)  L 'Adimari  vinti  iodato  più  volte  Ha  Niccolò  Piatili  fiorentino  nel- 
la su  nGiunta  ( Addilamentum  ) alle  note  di  Giovanni  Argoli  sopra  i Giuo- 
chi Circensi  di  Onofrio  Panvinio  da  lai  composta  in  Padova  non  da 
semplice  giuntatici)  o gr.nnatista.  ma  da  valentuomo  pieno  di  tara  co- 
gnizioni, benché  per  modestia  egli  dica  di  averla  fatta  per  li  principian- 
ti: prò  quibus  (tironibus)  hoc  quicqiùd  est  laboris  subiisse  me  fateor,  essen- 
do professore  di  lettere  greche  e latine  nel  nuovo  collegio  di  nobili  ve- 
neziani instiiuitovi  dal  senato  nel  it)37.  del  quale  un  dopo  l'altro  furo- 
no presidenti  e rettori  Baldassar  Bonifacio  arcidiacono  di  Trivigi,  e poi 
vescovo  di  Capodistria , Francesco  Bernardino  Ferrari  dottore  del  colle- 
gio ambrogiano  del  Cardinal  Federigo  Borromeo  e aio  di  Ottavio  e Toìdo 
Costantini  da  Seravalle  presso  Ceneda,  già  vicario  generale  del  vescova- 
do di  Trivigi , e poi  de’cardinalizj  di  Frascati  di  Porto  e di  Velletrì.  Il 
Piatili  reggendo  poi  sminuirsi  il  collegio  con  la  gran  libreria,  di  cui 
era  fornito,  se  ne  passò  alla  terra  di  Castelfranco  nella  Marca  Trivigia- 
na,  dove  con  molto  frutto  ed  applauso  aperse  altro  collegio  di  nubili 
convittori,  alcuni  de'quali  sono  stati  da  me  conosciuti. 

(4)  Fu  sentimento  di  Orario , che  Pindaro  non  poterle  imitati!  : e tanto  me- 
no, a mio  giudicio,  tradursi  L ‘Adimari  è stiro  sincri  il  solo,  che  si  avventa, 
russe  a cosi  difficile  impresi,  e perciò  n'ebbe  lode.  A lui  riuscì  d'iliustrarlo  con 
le  sue  osservazioni  sopra  le  Oda  di  quel  gran  lirico  greco:  ma  non  furono  cosi 
felici  i suoi  versi  nel  renderla  di  greco,  toscano.  Sxcncc  cerco  Pindaro  neU’A- 
dimari , c noi  trovo.  Abbasso  gli  occhi,  e in  questo  lo  veggo  a terra:  là  dove 
l'altro  mi  ai  pcide  di  vista  eoa  voli , di  non  potersi  seguire  , non  che  raggi  u- 
gnere  . Egli  in  qualche  luogo  lo  spoglia  del  suo:  in  altro  lo  vette  del  proprio  (*). 

(*)  P?ri  questi  traduaione  Ad  mari  vien  molto  rommendtla  dal  Chtnbreta,  dal 
Cr-Moimbarri  e dal  Mlaffti  {Ar  gufati  Ribliot.  da  Volgarità  T.  3.  p.  *r>4  ) D'un  altro 
Adi  mari  per  nome  Lnd<>oico  patriaìo  fiorentino,  gentiluomo  di  camera  del  Duca  dà 
.Manteau  e accademico  delia  Crusca  ie  bo  vedutele  Pituite  dedicate  al  re  hodvuico 
XIV  • le  Gloria  dello  ateaoo  moairot  nelle  daJitio  di  Var taglia  in  ottava  rima  («erta’ 
anno,  luogo  e atampature  ) in  fogl.  Il  Tiraboscbi  dice  «ole  di  lai  (T  8 Lib  3 e 3. 
J 8-  ) che  fu  colto  ed  elegante  poeto,  che  ue  i in  pregio  singolarmente  oltre  più  altro 
poeti*  la  tradneione  de* aalmi  penitenaiali»  • eh*  vino  fin*  al  1691.  Ma  olle  più  oltre  in* 
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Anacreoute  Poeta  Greco  tradotto  in  verso  Toscano 
da  Bartolommeo  Corsini,  In  Parigi  1672.  in  la.  senza 
Stampatore,  (a).  L.  6. 

* Tradotto  e di  annotazioni  illustrato  dall*  Abate 
Serafino  Regnier  Desmarais.  In  Parigi  per  Giambal'i- 
sta  Coignard  1 695.  in  tt.  (b).  0. 

L'originale  non  è un  vergato,  ma  un  drappo  di  così  fina  orditura,  che  un  sol 
filo  straniero  lo  guasta . Per  ben  trasportarlo  fuor  del  suo  idioma  , converrebbe 
avere  il  suo  spirito,  la  sua  forza,  la  sua  grandezza  e un  vento  favorevole, 
che  secondasse  i voli  di  questo  mirabii  cigno  , e al  piò  alto  delle  nuvole  lo  in- 
nalzasse , in  altos  nubxum  trnetus , giusta  l'espressione  di  Orario,  la  sua  miglior 
copia . 1 nostri  poeti  si  sono  sforzati  di  pareggiarlo  . Nessuno  arrivò  a tanto  . Ci 
fu  bene  chi  nel  fervor  del  suo  estro  se  ne  lusingò,  e vanto  ancor  se  ne  diede: 
Non  ha  i Pindari  suoi  la  Grecia  sola. 

Molti  gliene  fecero  applauso;  e forse  non  affatto  senza  apparente  ragione.  II 
Ombrerà  fu  quegli , che  più  da  vicino  si  accostò  al  sublime  di  Pindaro  con  la 
dignità  delie  sue  canzoni,  siccome  con  la  dolcezza  delle  canzonette  al  dilicato 
di  Anacreonte  . La  poesia  francese  ha  un  genio  tutto  diverso  dal  Pindarico  ; e 
benché  ella  vanti  i suoi  la  Motte  , Rousseau  e Voltaire  : t versi  loro  non  sono 
più  che  un  veiseggiamento  , cioè  a dire  una  prosa  misurata  e rimata.  Se  tra  lo- 
ro fu  mai  alcuno,  che  sopra  gli  altri  si  sollevasse,  egli  è stato  Ron  sardo  , che 
buon  poeta  si  fece,  studiando  i nostri  bravi  italiani:  ma  di  presente  lodarlo  io 
Francia  sarebbe  un  farsi  oggetto  di  derisione  c di  favola  . 

(aj  Benché  nella  stampa  si  legga  in  Paridi,  io  però  la  giudico  fatta  in  Firen- 
ze I vecchio  Salvini  nelle  sue  annotazioni  sopra  la  Fiera  del  Buonarroti  dice 
( pag.  f té.  ) che  questa  leggiadrissima  traduzione  del  Corsini  é stata  „ uno  tini- 
„ bello  a tante  altre,  che  sono  venute  dietro  e stampate  e inedite,  come  quel- 
„ la  d'un  buono  spirito  fiorentino,  di  stile  polputo  e robusto;  la  quale  per  al- 
„ cuni  rispetti  non  vedrà  luce  „.  Per  alcuni  rispetti  appunto  non  si  permise  allora, 
cheti  stampasse  la  traduzione  di  Alessandro  Marchetti,  e di  questa  credo  che  in- 
tendesse il  Salvini : ella  fu  dipoi  messa  in  luce,  ma  non  in  Firenze.  Del  Corsi - 
ni  si  continua  a parlare  nella  suddetta  annotazione  , e come  di  poeta  eccellente 
vi  si  fa  ricordanza  del  suo  Torracchione  ( desolato  ) poema  eroico  giocoso  scrit- 
to a penna  diviso  in  diciannove  canti  veramente  maravigliasi  . Era  manoscrit- 
to in  4 presso  monsignor  Severoli,  ove  l'autore  volle  nascondersi  torto  il  nome 
( accorciato  ) di  Meo,  e ( anagrammatico  ) di  Crisoni  (*). 

(é)  Torniam  «Ila  «olita  cantilena.  La  edizione  del  Coignard  non  è del  tépf. 
ma  dei  itf  j Ne  fu  fatta  bensì  una  ristampa  nel  tépf.  ma  senza  le  annotazio- 
ni, ed  è quella  di  Firenze  per  Cesare  e Francesco  Biadi  in  li. 

cor»  «);li  vivtnc  lo  prova  » la  dedicatoria  da  lai  premeata  allo  »»  poaaie,  lo  «(«ale  por- 
ta la  data  dal  téql  ed  un'altra  lai  operetta  io  varai,  che  ma.  ho  dinasti  agli  ocelli,  ed  è 
un»  ,,  Cicalata  iu  lode  deU’urcello  fatta  per  lo  atravisco  dell'anno  1697.,  alla  quale 
precede  la  dedicatoria  alTab  Cari'  Antonio  Gondi  accademie#  anch'eno  della  Crusca» 
e aegretarao  di  etato  dell'Alt.  Reai  di  Toscana  fatta  io  data  de’  4 Giugno  1706.  dall* 
autore  iataaao,  che  voleva  allora  dare  alla  laee  queato  auo  lavoro 

1*J  TI  Torracchlono  del  Oorsinì  fu  tmpreaao  Tanno  1768  in  Parigi  eolia  data  di  Lon- 
dra, e ri  ai  aggiunterò  alcune  poch-  notiate  delia  vita  dali’autare  ( Tirmboschl  Star. 
della  Loti,  Te»t,  T.  8. 1. 3.  e.  3.  $.  «4.) 
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* E tradotto  da  Aatonmaria  Salvini.  In  Firenze  per 
Cesare  Biadi  i6g5.  in  ia.  (i)(a).  L.  4 

Discorsi  di  Francesco  Anguilla  sopra  un’Oda  di  Saf- 
fo e alcune  rime.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 

1 57*.  in  4 (c).  4 

Odi  diverse  d’Orazio,  volgarizzate  da  alcuni  nobilis- 
simi ingegni,  e raccolte  per  Giovanni  Narducci  da  Pe- 
rugia. In  Venezia  per  Girolamo  Polo  ióo5.  in  4-  (a).  «8. 

(1)  Il  Salvini  (seguitato  poi  da  Alessandro  Marchetti ) come  portato  a 
far  volgarizzamenti  di  poeti  anche  da  altri  prima  di  lui  volgarizzati; 
volle  pur  tradurre  Anacreonte  dopo  tanti  che  lo  aveano  tradotto  (A*)  : e 
forse  il  primo  di  tutti,  almen  de’moderni,  e anche  di  Francesco  Antonio 
Capponi  regnicolo,  fu  Michelangelo  Torciglioni  lucchese,  che  fiori  in 
Venezia  nella  metà  del  secolo  passato  xvi  i.  avventuroso  in  sapere  imi- 
tare qualunque  antico,  per  quanto  intesi  da  persona  molto  intendente, 
che  lo  conobbe. 

(a)  Questi  volgarizzatori  sono  xu.  Alessandro  Costanzo,  Annibai 
Caro,  Cosimo  Morelli,  Curzio  Gonzaga,  Domenico  Venterò.  Francesco 
Peranda , Francesco  Cristiani,  Giangiorgio  Trìssino,  Giulio  Cavalcanti, 
Marcantonio  Tilesio,  Sertorio  Quattromani,  Tiberio  Tarsia. 

(a)  Cesare  e Francesco  Biadi  ne  furono  gli  stampatori . mi  a spese  del  libra- 
io Carlicri.  Questa  tradutioae  del  Selciai  fu  ristampati  ia  Firenze  per  Giuseppe 
Minai  nel  171)  in  rs. , accompagnata  da  una  seconda  sua  traduzione  in  verse 
sciolto:  e con  questa  ristampa  vanno  le  due  traduzioni  del  Corsini,  e del  Re- 
gnier  più  sopra  dal  Fontani ai  rammemorate . 

(i*)  Il  Salvia i fu  portato . non  solo  a far  volgarizzamenti  di  poeti  da  altri 
prima  di  lui  volgarizzati . come  Anacreonte  ed  Onero  , ma  ancora  di  poeti  non 
prima  da  altri  volgarizzati , e di  questi  cono  alle  stampe  Oppiano  della  Pesca  , e 
della  Caccia  , Teocrito  , il  Ciclope  di  Euripide  , tutto  Esiodo  , c g V Inni  di  Proclo 
Litio  1 e stando  su  i soli  greci,  lasciò  ì volgarizza  ne nti  di  Callimaco,  di  Ara- 
to, di  Dionigi  Periegete  , di  Mi  adone  l'attrologo  , di  N leandro , di  Nonno  Pa. 
impalila  , di  Teognide  . c forse  di  qualche  altro  (*)  opere  iurte  degne  della  pub- 
blica  luce,  onde  più  chiara  renderebbeai  al  mando  la  fama  dì  questo  insigne  , e 
benemerito  letterato,  al  quale  per  altro  ingiustamente  ai  ascrive  a difetto  l'aver 
tradotto  Anacreonte  dopo  tanti,  che  lo  aveano  tradotto  prima  di  lui,  quando 
niuno  ne  fiatò  parola  contro  Alessandro  Marchetti , che  lo  tradusse  dopo  il  Sal- 
vini ( Lucca  per  Leonardo  Ventanni  707.  in  4. 

(c)  Un'altra  Oda  di  Saffo  fu  parafrasata  io  una  canzone  da  Ciambolino  Pos- 
sevini  mantovano , la  quale  ti  truva  impressa  nel  libro  secondo  delle  rime  di  di- 

(*)  Il  Sabini  traduna  ancor*  l«  Nubi  ad  il  fiuto  di  Aristofane,  parte  della  vite  dì 
Diogtnf  Laerzio.  Quinto  Calabro,  cke  aliceli  stampato  poi  dal  Cornino  di  Padooa,  par- 
te di  Plotino,  il  R ap  menti'  di  E Iena  di  Coluto,  gli  Amori  d f Leandro  e A i Ero  di  Mo- 
rrò, i reni  di  Pitagora,  il  Poema  di  Focilide , e 1*  Rovina  dì  Trofa  di  T'ifi  / doro  Per 
opera  d*l  ai*.  can.  Angelo  M ina  Bandini  nel  17SS  tei  alla  luce  quest’  ulti  ma  rersio- 
ne  e quella  pare  di  Coluto  e di  Mute»  , Fiorentine  Typit  Cattargli,  e l’anno  di  poi, 
l'altre  di  Focilide  e di  P*tagor<i  impresta  inaiem  oel  Teognide  Fiorentine  typil  Moti- 
ekianis  in  8.  { Bihliot . de*  Volgari cc.  dell* Argelati  T.  t . p.  84.  3iS.  T.  d.  p.  46.  aio. 
M)<  T.  4-  p.  *76.  T.  S.  p.  578.  *40.  680.  734.  7S1.  77». 
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ì Sermoni  o Satire  e IVpistole  d’Orazio  con  la  Poe- 
tica ridotte  in  versi  sciolti  da  Lodovico  Dolce.  In  Vi- 
negia  presso  il  Giolito  i549-  in  8.  (a).  L.  i5. 

-- Parafrasi  di  Lodovico  Dolce  della  Satira  vi.  di 
Giovenale  delle  miserie  degli  ammogliati  e Dialogo 
del  tor  moglie  con  l’epitalamio  di  Catullo  nelle  nozze 
di  Peleo  e di  Teti  (in  verso  sciolto).  Jn  Venezia  per 
Curzio  N avo  i 538.  in  8.  (b).  4* 

Le  Satire  di  Persio  con  la  sposizione  di  Gio.  Anto- 
nio Vallone.  Tn  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  i5f6. 
in  8.  (c).  4* 

* Tradotte  in  verso  sciolto  e dichiarate  da  France- 
sco Stelluti.  In  Roma  per  Jacopo  Mascardi  i63a. 
in  4 ■ (d).  8. 

vetii , raccolte  dall ' Atanagi . Dietro  i Ducersi  , e le  Rime  dell'Anguilla  (tanno 
alcune  tue  annotazioni  sopra  l'interpretazione  latina  di  Vincenzio  Ottopio  dell* 
Odo  di  Sofo  i e pei  ultimo  il  volgarizzamento  deil’oputcolo  di  Luciano  , intitola- 
to i Mocrobi , ciot  gli  nomini  di  lunga  vita  . 

(a)  Anche  qui  bisogna  corregger  l'anno  dell’  imprettione  fatta  non  mai  nel 
1(49.  ma  nel  i((9-  nel  qual  vien  eziandio  dedicata  dal  Dolce  a Bernardino  Fer. 
rari  gentiluomo  parete . Più  grave  errore  di  questo  fi  t 1'  altro  commetto  dal 
Foatanini  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  cardinale  Imperiali , ove  tra  > libri  di 
Lodovico  Domcmchl  registra  questa  traduzione  di  Orario  , in  luogo  di  attribuir- 
la a Lodovico  Dolce  , di  cui  pure  in  volumetto  a parte  ti  ha  la  Poetica  di  Ora- 
rio volgarizzata  da  lui,  allora  assai  giovane,  in  verso  sciolto,  ma  in  maniera 
quasi  affatto  diverta  dalla  riferita  di  sopra,  c stampata  in  Venezia  per  Francetco 
B.ndoni , e Maffeo  Patini  nel  i()(.  in  I.,  e coti  pure  ristampata  l'anno  seguen- 
te . ina  tenta  nome  di  stampatore  , insieme  con  la  versione  della  prima  Satira 
di  Orario  : il  tutto  dedicato  dal  Dolce  a M.  Pietro  Aretino . 

(b)  In  reno  sciolto  t la  traduzione  dtlY Epitalamio  di  Catullo-,  ma  la  Parafra- 
ti , e’1  Dialogo  sopraddetti  sono  in  prosa  . Dell  'Epitalamio  si  hanno  altre  due 
traduzioni  , ma  in  ottava  rima  , l'una  di  Michelangelo  Torciglioni  tacchete  , l'al- 
tra del  abate  Giambatitta  Parilo  ni  da  Castelfranco  nel  trivigiano  . 

(c)  Era  necessario  dichiarare  , che  questa  sposizione  del  Vallone  è in  prosa 
volgare  con  mescolamento  anche  di  latino.  I!  Vallone,  che  era  da  Cattel  Mo- 
naldo nella  Calabria  , dedica  la  sua  opera  a d Ettore  Pignatello  conte  di  Bot- 
tello , di  cui  asserisce  esser  nato  suddito . Diversi  capitoli  sono  interposti  fra  le 
satire  , i quali  altro  non  sono , se  non  citazioni  , e spiegazioni  ora  lacioe  ora 
volgari  di  alcuni  passi  tolti  dagli  antichi . Nel  principio  ci  è an  discorso  sopra 
l'origine  delle  due  famiglie  Colonna,  e Pignatello-,  e la  tua  opinione  egli  ce  Ir 
millanta  e spaccia  per  vera  e sicura,  ma  ella  è tolta  dalle  fàvole  anniane , che 
allora  arcano  gran  corso,  ed  eran  per  oracoli  considerate. 

{d)  tino  de*  soliti  sbagli,  dovendo  qui  stare  ié)o.  e non  i<|a.  Lo  Stelluti, 
che  era  da  Fabbriano,  e dell'accademia  de'  Lincei , fior)  nella  corte  di  Roma,  c 
fu  molto  in  grazia  del  principe  Federigo  Ceti,  fondatore  di  essi  accademia,  e 
dei  Cardinal  Francetco  Barberini,  il  vecchio,  che  n'era  ano  de*  protettori . Dello 
Stallati  fa  onorevol  menzione  Alettandro  Adimari  nel  tuo  Pindaro  pag  tal. 
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I Fasti  d’Ovidio  tratti  alla  lingua  volgare  (in  verso 
sciolto)  per  Vincenzio  Cartari  Reggiano.  In  Venezia 
per  Francesco  Marcolint  1 5 5 1 . in  8 (a).  L.  5. 

- - Le  Disavventure  d’Ovidio  ( de  Tristibus  ) tradotte 

(in  versi  sciolti)  da  Giulio  Morigi.  In  Ravenna  presso 
il  Tebaldini  1 58 1 in  io  (*).  6. 

- - I Rimedj  d’amore  ridotti  in  ottava  rima  da  Ange- 

lo Ingegneri.  In  Avignone  per  Pietro  Rosso  1576. 
in  4 >0. 

* E In  Bergamo  perComin  Ventura  1604-  in  8.  (i).  la. 

- - L’epistole  eroiche  tradotte  in  versi  sciolti  da  Re- 

migio Fiorentino.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i56o. 
in  ia.  (c)  5. 

* E in  terza  rima  da  Caramillo  Cammini.  In  Venezia 

presso  il  Ciotti  1587.  in  ia.  4- 


471,  Vien  anche  mentovato  con  lode  dal  sig.  dottore  Giovanni  Bianchi  riraincie 
nella  ma  prefazione  (^TTOBAs  ANOS  di  Fabio  Colonna  , dove  egli  ha  stesa  con 
molta  erudizione  e diligenza  una  piena  notizia  dell'accademia,  e deg  i accade- 
mici Lincei  . Tra  le  Satire  volgarizzate  di  Orario  e di  Persio  pare  , che  doves- 
sero aver  qui  luogo  anche  quelle  di  Giuvenale  ; ma  al  nostro  bibliotecario  è pia- 
ciuto di  escluderne  tanto  l'antico  volgarizzamento  di  Giorgia  Summaripa  verone- 
se che  però  non  vale  gran  cosa,  quanto  il  moderno  del  conte  Cammillo  Silve- 
stri da  Rovigo , se  non  per  altro  pregevole,  per  le  belle  e copiose  annotazioni, 
con  le  quali  lo  ha  dichiarato  e illustrato  . 

(a)  All'opera  latina  di  Ovidio , non  meno  che  al  sio  volgarizzamento  può  ser- 
vire di  pieno  comento  un  Dialogo  di  esso  Cartari  disteso  in  prosa,  e diviso  in 
III.  libri  , intitolato  dal  principale  interlocutore,  il  Flavio  intorno  ai  Fatti  vol- 
gari, il  «uale  fu  stampato  in  Venezia  appresso  Gualtiero  Scoto  nel  tf  jj.  io  8* 

(£)  Se  di  questa  edizione  si  fosse  detto,  che  è in  4.,  e non  in  8.,  non  avrei 
avuto  che  soggiugnere  sopra  di  essa,  se  non  che  in  4.  similmente  altra  ne  avea 
fatta  il  Ventura  quattrinai  avanù  , cioè  nel  1600. 

(0  * E la  prima  volta,  ivi  iff y.  in  8. 

Nella  seconda  edizione  stanno  , oltre  alla  tavola  delle  cose  notabili  » le  dichia- 
razioni in  margine  delle  favole , e delle  istorie  , delle  quali  la  prima  è man- 
cante . 

(•}  Giulio  Morigi  fa  ravennate  «li  patria,  ed  euendo  «tato  nel  r$8o.  aggregato  all* 
acea tienila  degl’/nnoininofi  di  Parma  4edtr&  ogni  elegia  di  questa  tua  traduaione  a 
qatleaao  de* suoi  eeliegki  ( Affò  Scritt.  e Loft.  Farm . T.  6.  f.  vili.) 
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Cento  Favole  morali  de’più  illustri  antichi  e moder- 
ni Autori  greci  e latini  scelte  e trattate  in  varie  ma- 
niere di  versi  volgari  da  M Giammaria  Verdizotti, 
nelle  quali  oltra  l'ornamento  di  varie  e belle  figure 
(venute  da  Tiziano)  si  contengono  molti  precetti  per- 
tinenti alla  prudenza  della  vita  virtuosa  e civile.  In 
Venezia  per  Giordano  Ziletti  i^yo.  in  4.  (a).  L.  16. 


(a)  Che  le  figure  tien  Tenute  da  Ticino  , non  Io  dice  il  libro  in  veruni  par- 
te , e «e  ciò  fotoe , lo  stampatore  Zittiti  non  lo  avrebbe  putito  io  ailcniio  pei 
riputinone  e vantaggio  dell  opera  . e suo  . Egli  beoti  dichiara  nella  lettera  proe- 
miale, che  a tua  istanza  e preghiera  il  Vtrii\o ni  aveva  ornala  ancata  tua  fatica 
di  „ figure  disegnate  nel  legno  di  aita  propria  mano  , cttcndosi  dilettato  egli  fia 
» da  fiocinilo  per  auo  diporto  di  dileguare  tenia  faine  profetatone.  „ Il  Vtrdi\ot- 
ti  era  cittadino  veneiiano,  e uomo  di  chicli,  c aveva  un  competente  beneficio 
nel  trivigiano  . Scrisse  più  cote  , e principalmente  in  veni  latini  . Un  lungo-  ma 
non  intero  catalogo  delle  ine  opere  ei  hi  Isaciato  il  canonico  di  S Marti»  Gio- 
vanir  Stringa  nelle  ine  Giunta  alla  Vinaria  del  San  lavino  pag-  41).  deli'cdixionc 
di  Allottila  Salitalo  ■ hoc  in  4 , nel  cjaal  tempo  Giammaria,  o più  tolto  Già. 
Afono  Vnrdi\oui  era  ancor  pieno  dì  vita- 
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CL  AS9E  SESTA 

L’ISTORIA 

CAPO  I. 

L’ Arte  istorie  a. 

Della  Istoria  diece  Dialoghi  di  Francesco  Patrizio, 
ne’quali  si  ragiona  di  tutte  le  cose  appartenenti  all’ 
Istoria  e allo  scriverla  e all’osservarla.  In  Venezia  per 
Andrea  Arrioabrne  i56o.  in  ^.(t)(a).  L.  6. 

(i)  In  fronte  a questo  libro  ai  Tede  l’insegna  del  pozzo  eoi  tempo  ala- 
to, il  quale  additandone  il  fondo  tiene  in  mano  una  tazza  col  motto  sn 
al  tot: 

Pria  che  le  labbra  bagnerai  la  fronte. 

Altri  libri  senza  espressione  di  stampatore  portano  la  medesima  insegna 
come  allora  bastante  da  sé  a dinotarlo.  Dalla  prefazione  ai  Tede  qui, che 
il  Patrizj  facea  sperare  tuta  l' eloquenza  spiegata  per  via  di  cognizioni 
e principi,  siccome  avea  fatto  della  rettorica  e dell’  istoria  (4*).  Questi 
diece  dialoghi  furono  trasportati  in  latino  da  Giovati  Niccolò  Stuprino 
medico  grigione,  e inseriti  poi  da  Giovanni  Volfio  nel  tomo  I.  dell'oliera 
intitolata  Arti*  hi  stortene  penus,  uscita  in  tomi  II.  dalle  stampe  di  Basi- 
lea di  Piero  Pema  nel  1579.  in  8.:  il  quale  Stupano,  come  già  dissi, fece 
l’orazione  in  morte  del  noto  apostata  piemontese  Celio  Secondo  Curio- 
ne.  Dopo  la  raccolta  del  Volfio.  Uberto  Foglietta  trattò  de  ratione  tcri- 
bendae  historiae  (c*):  e Paolo  Beni  confutato  da  Lorenzo  Pignoria  nella 
lettera  XLtv.  che ò in  difesa  di  Tito  Livio,  diede  fuora  in  Venezia  nel 
1614.  i suoi  libri  iv.  de  Historìa  in  4 (</*),  * poi  Gerardo  Giovanni  Vos- 

(j ) Il  Patrizio  consacra  questa  prima  decina  delta  sua  impresa  della  eloquenza 
al  marchese  Sigiimondo  da  Ette  per  arme  e per  lettere  illuaire  ■ 

(b*)  Bisognsva  dire  per  ria  di  cagioni  e di  principj  : il  che  quantunque  fosse 
stato  piò  di  due  mila  anni  avanci  accennato  largamente  da  Piatone,  non  ci  fu 
mai  uomo  alcuno  cotanto  ardito  , che  ai  affacciasse  ad  imprenderlo:  coti  per 
bocca  dello  atampatore  ci  fa  intendere  lo  stesso  Patrizi  . 

(<*)  Come  può  stare , che  Uberto  Foglietta  trattaste  de  ratione  terileni*  lit- 
toria dopo  la  raccolta  del  Volfio.  se  il  Volfio  interi  quel  trattato  del  Foglietta 
nel  tomo  I-  della  tua  raccolta?  L'opera  del  Foglietta  usci  dalle  atampe  di  Roma 
presso  Vincenzio  Accolto  nel  1 174.  in  4.:  c però  il  Volfio  ebbe  modo  di  darle 
luogo  nella  sua  raccolta  impressa  nel  tjrt-  e poi  di  nuovo  nel  tj7». 

(d*)  Il  Beni  li  diede  fuori  in  Venezia  per  Jacopo  Vìncenti  non  già  nel  1614 
ma  nel  téli,  e poi  li  fc*  ristampare  nella  stessa  città  da  Giovanni  Gattigli  nel 
sàzi,  io  foglio  con  altri  saoi  scritti-  edizione  omessa  anche  dal  Langlet  da  Fre- 
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L’Autimaco  tle’Precetti  istorici.  Discorso  di  Ales- 
sandro Sardo.  Sta  còti  gli  altri  suoi  discorsi  stampati 
in  Vinegia  dal  Giolito  nel  i586.  in  8.  pag.  i3a.  (a). 

Ragionamento  dell’Istoria  di  Dionigi  Atanagi.  Sta 
dopo  il  Supplimento  del  Ruscelli  alla  Parte  II.  del- 
le Istorie  del  Giovio  volgarizzate  dal  Domenichi  pag. 
65.  dell’  edizione  di  Venezia  per  Altobello  Salicato 
1571.  in  4.  Un’altro  ve  n’è  in  principio  dell’Istorie  di 
Cesare  Campana  dell’  edizione  di  Venezia  presso  i 
Giunti  dei  1607.  in  4 fatta  un  anno  prima  della  sua 
morte. 

Dialogo  dell’Istoria  di  Sperone  Speroni.  Sta  co*9ao} 
Dialoghi  pag.  36 1,  deil’eUizione  di  Padova  (1  )(b). 

. » . ; > 1 • : * . * • ' r ■ • 

«io  il  «no  de  Arte  historica  ristampato  da  Giovanni  Maire  in  Leiden  nel 
l653  parimente  in  4-  ‘ 

(i)  Questa  edizione  è mólto  bisognosa  di  emenda  come  si  disse  altro- 
ve (c*).  E tale  assunto  sarebbe  proprio  di  chi  si  pregia  di  ben  sapere  il 
mestiere  di  correggere  le  impressioni,  mentre  qui  potrebbe  traisi  la  vo- 
glia con  grande  onor  suo,  quasi  ad  ogni  parola,  nonché  ad  ogni  riga,  al- 
aando  trofei  contra  nuovi  moatri  di  errori  di  stampa  (d*).  Lo  Speroni  in 

• ■ - . - a ■ « . t l*iir 

moy  nel  suo  Muoio  per  istndiire  l’isloria,  da  coi  prese  Monsignore  parte  di 
quanto  in  quoto  capo  ne  scrive. 

(a)  L'esemplare,  ch'io  tengo  di  questi  discorsi  di  Alni  andrò  Sardo  ferrarese, 
è segnato  con  fanno  >5*7  una  certamente  delle  solite  atti  deMibtai-.il  suo  di. 
acorso  dell'  Antimaca  prende  il  titolo  da  Marcantonia  Antimaco  nomo  dotto 
nel  latino  e nel  greco.  che  fu  maestro  del  Saria.  Anche  Orario  Toh ane/l.t  die. 
de  etili  precetti  istorici  nel  suo  Quadrivio,  stampato  in  Vantata  per  Giovanni 
Bariletto  nel  1 f «7.  in  I.:  notizia  taciuta  dal  Langltt  e dal  FontaninuA 

(«)  Dell'edizione  di  Venezia,  dee  leggerai  : ed  i quella  di  Roberto  Me/atti  ijpi. 
in  4.  dote  appunto  alla  pag.  |6i.  sta  impresso  il  saddetto  Dialogo  dello  Spa- 
nni diviso  in  due  patti,  e in  età  di  86.  e più  anni  da  lezi  composto.  Il  Fon- 
lanini  fa  tratto  .in  questo  picciolo  errore  del  sapere,  che  il  Me/etn  ficea  stam- 
par libri  ora  in  Padova  ora  in  Venezia  . 

(<*,'  A Monsignore  fa  ragione  la  moderna  ristampa  di  tatte  l'opere  dello  Spa- 
nni. di  cui  si  i parlato  alt  rote  , disila  ili  V.  tomi,  nel  II.  dc’quali  chiunque 
si  prenderà  il  carico  di  riscontrare  questo  Dialogo  dell'  iitoria  con  lo  scampato 
dal  Mejeiii  lo  riconoscerà  quasi  interamente  mutato  per  essersi  ritrovato  fra 
gli  scritti  dello  Spanni  un  esemplare  più  limato  e più  intero  di  prima. 

(d*)  Colesti  stalla  di  Diottri,  peggtor  di  quella  di  Augìa,  c stata  ripurgata . c 
(■nettata  per  fattemi  cura,  che  a:  ne  Dieserò  i signori  abati  Nital  dalle  Lana 
e Marco  Forcollim  animati  e duetti  dal  aig.  abate  Antonio  Conte  da"  Conti , (he 
loto  somministrò  gli  scritti  originali  dello  Spenni,  i quali  da  cento  e più  anni, 
come  pretiosa  eredità . nella  aoa  òobit  famiglia  ai  conservavano  con  che  egli , 
pieno  già  d'alca  riputaaione  per  l'opere  tue  date  e da  darsi  in  luce  . e ora  per 
questo  bel  dono  fitto  al  pubblico  degli  altrui  acsitti , giuasc  a tendessi  duplica- 
Tom.  fi.  4 16 
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• jtK6to  Dialogo  (|>ag.  586.)  afferma , che  Marcantonio  Flaminio  in  tempo 
del  pontefice  Paolo  II I . essendoli  offerto  di  porre  in  buon  latino  il 
Salatina,  i Proverò]  e l' Ecclesiaste  di  Salomone  la  sua  proferta  non  so- 
lamente non  fu  accettata,  ma  fu  ubborrita  (al- 
tamente alla  dotta  posterità  benemerito.  Se  sioatigoor  Fontanini  feste  snelle  in 
vita  , fon  certo  , che  con  molta  sut  contcnteara  vedrebbe  esauditi  i suoi  vati , c 
vincerebbe  in  questa  occasione  quella  forte  ripugnanti , da  etti  era  , non  dirò 
ledono,  ma  preoccupato  a rimirar  con  mal  acci-,  io  he  moderne  edizioni. 

{a*)  Comunque  siasi  della  proferta  del  Flaminio  al  pontefice  Paola  III.  e del- 
la ripulsa,  ansi  deli’abborrìmento  , ebe  ne  riportò  dallo  atesso:  di  che  non  so, 
che  da  alti) , se  uon  dallo  Speroni , sia  stata  fatta  parola  : io  mi  prenderò  qui  la 
licenza  di  produrre  sa  questo  proposito  alcune  oeservaiiooi , le  quali  forse  apri- 
ranno campo  di  meglio  rsamiuar'o  , e dì  metterlo  in  maggior  lume,  li  Flaminio 
avendo  composta  una  paratraai  latina  iu  prosa  snpra  zziti.  Salmi,  che  fu  stam- 
pata in  Venezia  da  Giovanni  Padovano  nel  if|t.  in  4.,  la  dedicò  a Paolo  Ili. 
Era  aua  intenzione  stender  la  eoa  parafrasi  a tutti  i Salmi  ; ma  le  sue  grati  e 
lunghe  malattia  e non  altra  cagione  grimpedirono  la  strada  di  effettuarla  : Va- 
lim  ila  ratto  mal  vaia  indimi  mimai  ar  aam  pataphrattm  aholvart  panata  , quam 
mpartortòni  anon  in  divina  Davidi!  camma  innimaram  & lancimimo  avo  ino 
Paolo  IH.  pontifici  maximo  dicaram  : coti  egli  acrive  al  cardinale  Aitnandro 
Farnesi  nipote  del  papa.  P dover  lui  lasciate  imperfetto  questa  lavoro  eragU 
di  noa  lieve  moicana  , c principalmente  per  estere  atato  piò  volte  , non  reste/ . 
assicurato  da  Bernardino  Mafai  . il  quale  non  molto  dopo  fu  promosso  ai  cardi- 
nalato , che  la  continaaaioae  della  parafrali  sarebbe  stara  gratissima  , magna  vo- 
Upiaii  , al  cardiualc  . dalia  cui  liberalità  verso  lui  in  piò  maniere  esercitata  e- 
gli  aitato  cote  oi  loda:  e però  volendo  in  qualche  marnerà  gratificare  un  causa 
suo  bcncfaitoie , c musso  anche  dall'autorità,  del  Gitani  vescovo  di  Verona  , 
che  gliene  dava  eccitamento  , stese  una  succinti  dicuisrttione  sopra  tutu»  il  Sal- 
tano, intitolandola.  In  litrnn > Ptalmornm  trevir  a xpla  natio , che  dedicatami  me- 
desimo Cardinal  Farntta  atei  la  prima  volta  in  Vinaria  presso  i &g  inoli  d' Al- 
do nel  i f4f  in  9.  Noa  sapendo  ruttarìa  tot  la  mano  da  coti  pio  argomento  , 
nei  brieve  tpaaio  di  venti  notti  fidasse  in  versi  lariai.cciò  par  impulso  di  Luì. 
gì  Prinh  genniaomo  veneziano  dotto  non  meno  che  pio,  s IX.  Salmi  , dedi- 
cati pure  da  iui  al  suo  cardinale  Farnaaa , nella  cui  grazia  era  domesticamente  il 
Punii.  La  prima  < disio  ne , che  t in  carattere  tondo,  ne  fu  fatta  in  Kreeqie  da 
V incanalo  Valgiti!  nel  I fai.  in  4.,  col  titolo  : Parapkrasit  in  trigùua  Pialmoi 
vanititi  acnpta  ; n questa  dappoi , nnies  alia  breve  Puhiata^tane , fu  ristampata 
in  Ciani  dai  RoviiUo  nel  IfaS.  io  là.,  c nella  forma  medesima  in  Parigi  per 
•Maturino  Dupv/i  . e anche  per  Giovanni  Buonomo  lfft.  con  la  giunca  di  altre 
sacre  poesie  dei  Flaminio,  e di  due  lettere  sopra  ìa  morta  di  lai  seguita  in  Ha. 
ma  il  di  arati  di  Febbraio  nel  iffo  Tana  di  Piar  Vittorio  ai  Cardinal  Regi- 
naldo  Polo,  a- l'altra  in  riepoata  del  Palo  al  Vittorio  Da  catte  quettc  parcico- 
I ariti  non  saprei  trae  sospetto,  non  che  argomeneo  per  indurmi  a credere , che 
la  profana  del  Flaminio  a Paolo  HI.  sene»  rigettate  , * abbonita  : ma  piatto- 
ito  , che  gradita  fosse  e accettata.  Cha  te  bene  nelle  prime  edizioni  rumine 
dell'indice  de’  libri  prelibici  veggonsi  registra»  fe  saddaete  e alt»  opero  del  Fla- 
minio : Marci  Amami  Flaminii  Parapkraaaa  IV  Cmmmtmarit  in  Ptalmat  1 ham 
Luna,  & Carmina  ornata  1 ella  quii  ptoibiaiaite  diede  fune  mocUa  la  voce  spia- 
no  dell'acca  lui  lampo  fa  ciecamente  listini  ìa  Piagati  alcuni  errori  in  materia 
di  fede  con  aver  praticare  persone  acetiche  ed  empie , delle  quali  era  allora  gran 
copia  pur  troppo  ia  Italia:  l'errerai  poi  saputa,  ch'egli  ravvedo»  ti  ridusse  di 
ostava  al  grembo  cittolicp  per  open  dai  dèe  pii  cardinali  Palo  a Coma  fa,  afie 


L’Arte  isterica  di  Agostino  Mascardi.  In  Roma  per 
Jacopo  Facciotti  i636.  in  4-  ('!)/«/  L.  3;' 

Dod  lei  capi  di  Paolo  Pirani  appartenenti  all’Arte 
istorica  di  Agostino  Mascardi,  con  nuove  dichiarazioni. 
in  Venezia  perGianjacopo  Ertz  164^.  i«4-  (a )(b).  3. 

(1)  11  Cardinal  M azzanni  benefattore  delle  peritine  di  lettere  ne  fece 
comperar  generoiamente  metti  esemplari  per  isgrark»  dell'autore,  che 
Fave»  stampato  a sue  spese,  come  non  senso  maraviglia  de' forestieri  ac- 
cade comunemente  in  Italia  de’ buoni  libri  agli  autori,  che  hanno  temo 
di  vedergli  bene  stampiti  (Naudeo  nel  Mascumt  p.  71.  edrz.  II.) 

(a)  II  Cambi  nell'oriirone  in  morte  del  cavalier  Lionardo  Salviate  fra 
le  opere  da  questo  composte  ne  mette  una  col  titolo  di  Prefetti  dell » 
scrivere  l’istoria,  i quali  non  eseendosi  veduti  fuora  si  dovrehbono  cer- 
care per  dargli  in  luce,  come  ne  «iene  meritevoli.  Alessandro  Leonardi 
addotto  nella  classe  > 1 1 . rapo  1.  tratta  eziandio  dell’irsorio.iie)  st io  Dia- 
logo 1.  MV  Invenzione  poetica. -principiando  dalla  pag.  16.  Nel  rima- 

ricia  Sa  Pati»  IV-  ciò  fa  cagione,  che  l'opcrc  aaa,  come  legai  parimente  dcL 
poesie  del  Casa  e del  Transillo , furono  cancellale  dall'indice  della  edizione 
di  Roma  per  Paolo  Man$\io  sci  1 f 64.  in  4.:  il  che  ai  continuò  ad  oucrvarc 
nelle  posteriori,  benché  accresciute,  ristampe.  Intorno  ai  Salmi  parafrasati  dal 
Flaminio,  e altre  particolarità,  ebe  il  riguardano,  dottamente  e accuratamente 
al  san  solito  ragiona  a lungo  nella  sue  li.  Diatriba  ( pag.  LIX  te  serre  ) sopra 
l'epiicole  del  Cardinal  Pala  il  tig.  Cardinal  Qairini  vivente  decoro  e lame  del  ac- 
ero collegio  per  la  pietà  non  meno  che  pel  sapere  ■ 

(aj  Agostino  Mascardi  savonese  c ptclato  non  ha  comuni  nel  suo  itile  mol- 
ti dei  vii)  di  quel  secolo.  Egli  i in  concetto  di  uno  de' migliori,  che  allora  acri, 
vcaacro  , c in  oggi  ai  sostiene  ancora  il  ano  credito:  ma  non  to  donde  il  p.  Ni. 
ccron  barnabita  parigino  tirasse  fuora  questa  pellegrina  e non  più  intesa  notixia 
( Memoir.  Tom  XXVII.  pag  40}.  ),  che  II  Mascardi  fosse  uno  dc‘ principali 
autori  citati  nel  vocabolario  della  Crusca  . I pteccrrì,  ch'egli  inicgna  dell' Arte 
istorica,  son  ottimi  . Il  Loitglct  ( Me  moiri  pour  l Hiitoirt  { r.  ) lo  giadica  un 

Coro  luogo  e noioso  ■ Il  saggto , che  questo  maestro  dell'arte  ha  divulgato  nel- 
1 Congiura  dal  Fiaschi , ha  latto  dire . che  egli  fotjc  più  abile  ad  insegnarla  , 
che  1 praticarla.  Il  Cardinal  M.t^onui . che  aiutò  il  Moscardi a apacciarne  molti 
esemplari  , vien  notato  dal  p.  Riccardo  Simonc . che  faceste  mercanzia  di  libri 
( Latini  choisas  Tom.  I V pag.  4.  ):  ma  aon  c meno  strano  ciò , che  al  mede- 
simo padre  venne  in  pensiero  di  dire  , che  de!  Mascardi , ai  quale  non  uvea 
trovato  ictittore  da  esser  paragonato,  voce  correa,  che  foaae  nato  gamia,  e 
ohe  foste  „ sortito  dalla  compagnia  , perchè  non  te  gli  volevi  permettere  la  acri- 
- vere  io  lingua  volgare:  la  quat  cosa  , e*  ritette,  tc  fosse  vera,  I tuoi  superiori 
„ ebbero  un  gran  torto  a non  comportare  un  uomo  di  cosi  rari  talenti , e che 
„ poteva  esser  loro  utile  io  più  occasioni  „ . Nella  compagnia  di  Gf’t  fiorirono 
in  ogni  tempo  bravi  scrittoti , che  io  queste  lingua  ci  segnalarono  : e ciò  batta  a 
smentire  la  falsa  voce,  alfa  quale  pare,  che  abbia  dato  orecchia  il  Simonc. 

(I)  Buon  libro,  ai  edizione  scorretta.  Il  Pironi  letterato  palatala  oltre  al- 
la detta  Opera,  acriste  , ma  non  pubblicò,  la  Fila  di  Francesco  Maria  II.  duca 
di  {/riàrso;  e altte  cose  di  hii  riferisce  1 "Allacci  aeii'Apts  Urbana  pag.  114.  ( Rum. 
apad  Ladovicum  Grignuuam  Itf  j.  in  t.  )..< 
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nenie  questi  maestri  dell’arte  istorie»  hanno  un  bel  dire  in.  astratto;  ma 
poi  bisogna  nell’atto  pratico  aver  la  bontà  di  sentire  chi  mette  le  mani 
in  pasta,  e fra  gli  altri  Elisio  Calenzio  scrittor  famoso  sulla  fine  del  se- 
colo XV.  il  quale  a chi  Io1  esortava  a scrivere  1’  istorie  de’  suoi  tempi  co- 
sì rispose  ( Ep.  ia8.  pag.  a34-  ):  hortaris,  Furiane,  ut  Belgarum  Ducis, 
Helvetiomm  bella,  quibus  affuerim,  in  scripta  redigam,  ne  rei  novitas  et 
mira  militine  disciplina  depereat.  Faleor  equidem , id fore  perniile.  Verum 
de principibus  male  loqui  non  tutum ; bene  autem,  non  bónum,  quum  men- 
dacia prof  eros;  nam  temporis  nostri  bene  facta  ti  colligas , in  nucis  testa 
concluder,  linde  igitur  erit  in  kistoriam  quod  conjicias?  Satius  existima- 
rem,  si  facultas  darei ur,  eorum  gesta  conscribere,  quorum  aetas  longe  an- 
te nos  desuevit,  et  qui,  si  velini  irasci,  non  queant.  quum  vitae  sanai 
omnem  detexeris  ordinem.  Pauci  enim.  quibus  lingua  libera  fuit,  et  animus 
rerum  malarum  impatiens.  prìncipibus  grati.  Fere  ni  ur  enim,  turpia  fatta 
ne  corrigas,  ideoque  odio  habent.  Assentatores  autem  futilesque  histriones 
gratissimi,  quoniam  nihil  unquam  proferunt  ingratum;  laudani  omnia,  ti- 
nnii admirantur  quaefecerint:  rident  stultitiam,  et  accipiunt  prò  scelere 
meritum.  Ego  autem  silere potius  statui,  quam  vera  scribere.  Furiane,  ces- 
sa. Così  la  discorre  Elisio  Calenzio.  e a lui  corrisponde  Alessandro  Tas- 
soni in  fine  del  capo  un.  del  libro  x.  de' Pensieri  ; ma  sarebbe  da  ve- 
dersi ancora  Sidonio  nel  libro  v.  epist.  xxi  i . E qui  nulla  dico  del  nuovo 
legislatore  Giovarmi  Clerc,  non  solo  autore  di  sentimenti  e di  libri  pesti- 
feri, ma  inventore  di  requisiti  indegni  per  iscriver  l’Istoria  meritamen- 
te detestati  dal  sig.  Frain  du  TremUai,  uno  dell'accademia  d ' Angers  nel- 
la sua  Critica  della  falsa  istoria  del  sacrosanto  concilio  di  Trento 
(pag.  69.). 


CAPO  II. 

L’ Istoria  letteraria. 

J-Ja  Libreria  del  Doni  fiorentino,  nella  quale  sono 
scritti  tutti  gli  autori  volgari  con  cento  discorsi  sopra 
quelli,  e tutte  le  traduzioni  fatte  da  altre  lingue  nel- 
la nostra.  In  Finegia  presso  il  Giolito  t55o.  in  la.  ediz. 
II.  (<>■)•  ' . ‘ L.  3. 

(a)  Nella  stessa  inno,  e nella  stessa  forra»  fu  fatti  dal  Giolito  la  prima,  e la 
asconda  ediaione  di  questa  ( prima  ) Librerie  del  Doni,  che  contiene  i'opere  voi. 
giri  stampate:  ma  queste  due  edizioni  sono  assai  differenti , avendo  il  Doni  non 
solo  accresciuta  la  seconda  al  d’opere , che  di  astori , ma  taciutone  molti , che 
nell*  prima  area  mentovati:  tra’ quali  t considerabile  il  nome  di  Loiovie 0 Do- 
ss enichi , di  esi  per  l'addictro  anche  ih  altri  suoi  libri  area  fatta  onorevole  ri- 
cordarne: di  che  altrove  accennai  qualche  cosa  (*)  . Nel  fine  della  parte  1.  it 

(*l  fi  Tirabotchi  ( Star.  teli.  T.  7,  L.  1.  e.  r 87.  | riflette,  eke  anehe  nella  prima 
•dia.  della  Libreria  I.  altra  neo  fa'  il  Doni  che  nominare  il  Oaeaan  tehi,  a acoannarnr 
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- - La  seconda  Libreria.  In  Venezia  presso  il  Marco- 
lini  )55i.  e i5S5.  in  la.  (1)  (a).  L.  3. 

(i)  Il  Doni,  il  quale  rifuggito  in  Venezia  con  altri  fiorentini,  come 
Antonio  Brucioli , Gabriel  Simeoni,  Jacopo  Nardi,  Bartolommeo  Caval- 
canti e Donato  Giannotti,  vi  campava  dello  scrivere  libri  volgari,  dopo 
aver  data  fuora  la  sua  Libreria  I . degli  autori  stampati , opera  di  bella 
gp  invenzione,  se  fosse  meglio  eseguita  con  lo  spacciare  men  parole,  che 
cose,  dice  nella  prefazione  di  questa  seconda  di  volerne  dare  un’al- 
tra de' cicalatoti  a penna,  credendo,  che  pochi  sieno  per  venire  a stam- 
pa. 11  Varchi  neU'Ércolano  cita  un  simil  libro  a penna  di  Lilio  Gregorio 
Giraldi  sopra  i poeti  volgari,  non  mai  però  venuto  in  luce:  e pure  il  Ca- 
stelvetro , benché  d’ordinario  faccia  professione  di  essere  spirito  di  con- 
traddiaione.il  lascia  passare  impnnemente  ( b *).  Io  non  so,  che  alcun  al- 
tro nomini  questo  libro,  come  esistente  (c*).  Non  certo  il  Doni. 

Doni  ia  un  svviso  ai  lettori  rende  ragione  di  cotti  tuo  silenzio  dicendo , che  il 
aominuli  sarebbe  ,.  sua  vergogna,  e Tor  gloria:  ancorché  menta  nero  simili  ani. 
„ mali  alcune  giuste  battiture,  e ragionevoli  sbrigliamenti;  onde  per  £>r  loco  al- 
» cuno  onore,  diede  di  penna  in  lutto  c per  tutto  ai  fatti  loro,  protestando, 
» ebe  quanto  più  lo  mordevano  con  la  lingua  infame  e con  la  penna  ìgnoian- 
,,  tiasima,  che  di  continuo  intingono  nei  veleno,  tanto  meno  ai  ricorderebbe 
„ della  loro  malizia,  tradimento,  trietiaia,  asineria  cd  ignoranza  „ . Termina  la 
seconda  edizione  con  una  Diaria,  intitolata,  la  Mule,  che  nella  ptima  invano 
ai  cercherebbe. 

(a)  L'edizione  del  tifi-  è in  li.:  quella  del  tfff.  in  8.-,  e questa  é di  molti 
libri  accreiciuta  dal  Doti,  il  gusle  ai  compiacque  di  porvi  nel  principio  tre  so- 
netti del  Domce'uhi  in  lode  sua  , benché  per  entro  l'opera  lo  vada  non  legger- 
mente maltrattando  sotto  il  nome  inagrammatico  di  chinìmcDo  covidoLo . 
Queste  due  librerie  furono  poi  ristampate  in  no  solo  volume  dal  Giolito  nel  i j (7. 
in  8.,  ed  ella  n'c  la  più  ricercata  edizione,  essendo  in  olite  abbellita  di  alcuni 
ritratti,  fra  i quali  ci  é quello  del  Domeaicht  (*). 

fé*)  Qual  ragione  avea  qui  il  Catielvctro  di  contraddire  al  Varchi,  e di  non 
lasciargli  passare  impunemente  il  auo  detto?  li  Varchi  avea  veduto  il  libro  del 
Giraldi  Sopra  i Poeti  volgari.  Poteva  il  Caitelveiro , per  non  averlo  anche  Ini 
veduto,  riconvenire  il  Varchi  di  falso?  Pare  a me,  che  apirìtn  di  contraddizio. 
ne  sia  piuttosto  il  fiscale  del  Castelvctro , che  l'avversario  dei  Varchi. 

f‘*>  Egli  è qui  necessario  , che  ti  odaao  le  steste  parole  del  Varchi  sopra  i 
poeti  volgari  ( pag.  ;Si.  cd'z  di  Fir  n jo.  in  4.  ):  Tra  gii  altri  fece  ( il  Gì - 

.v  raldi  ) un  libro  de*  poeti  volgari*  nel  quale  tra*  poeti*  e non  tra*  versificatori 

alcune  opere,  «enti  spgiugnervì  quegli  elogi*  4«'qn«li  ei  non  solere  cogli  altri  ener par- 
co. OmrTa  indi,  che  t’anche  ti  rappattumarono  fra  loro  il  iSSy»  quatti  due  Letterati, 
siccome  dice  lo  Zeno  ( T t . pag.  aoS  ),  tuttavelta  pretto  ritornarono  nemici*  perchè  il 
Domaniohi  «Uni  quando  ttavapò  nel  1S6».  ì tuoi  Dinieghi,  «cagliasti  contro,  il  Doni, 
•comandolo  di  plagio  nel  dialogo  della  Stampa,  il  quale  però*  rota  a dir  voto  ataai  «fra- 
na, ora  «ito  «testo  un  plagio  fatto  al  tao  avversari*,  sitando  tolto  interamente  da’ Af  ar- 
mi di  lui  impresti  nel  1SS1.  ; nè  meno  strano  ti  è,  che  il  Doni  in  niona  delle  ine  opere 
pubblicate  dipoi  faceste  mai  un  tot  motta  di  queito  furto,  dal  quale  però  il  sig  prop. 
Poggiali  ti  sforna  di  difendere  il  Domenichi  ( ,H«m  per  la  Stor.  di  Pian.  T.  t-  p sai.  ) 
(*)  Dal  frontispizio  del  libro,  che  io  trascriverò  qui  fedelmente,  vedresti  che  le  Za- 
na ha  sbagliata  la  data  di  etto*  e che  » i ti  contiene  qualche  cota  di  più  che  le  due 
•ole  librerie  ,,  La  Libreria  del  Dotti  fiorentino  divi* a in  tr#  trattati-  Nel  primo  tono 
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La  Sferza  degli  Scrittori  antichi  e moderni  di  M. 
Anonimo  di  Utopia  ( Ortensio  Landò  ) con  una  esorta- 
zione allo  studio  delle  lettere.  In  Vinegia  ( per  Andrea 
Arrivabene)  i55o.  in  8.  all’insegna  del  pozzo  col  tem- 
po alato  (i)  (a).  L.  4* 

(1)  Il  Landi  mentovato  altrove,  il  quale  dal  aito  vagare  in  più  parti,  4, 

volle  chiamarti  non  telo  di  Utopia,  oioè  di  niun  luogo,  ma  ancora  di 
Politopia,  quasi  di  più  luoghi  (è*),  qui  ai  pregia  di  aver  biasimato  Cice- 
rone- cosa,  che  serve  di  spia  per  farei  conoscere,  che  » due  dialoghi  inti- 
tolati Cicero  relegatiti  et  Cicero  revocata)  stampati  in  Lione  da  Sebastia- 
no Grifio  nel  i534-  * >n  Venezia  dal  Setta  nel  1539.  in  B.  sono  farina  di 
lui  (c*):  il  qual  pure  ciò  manifesta  nel  xxxv.  e ultimo  de’ suoi  Parados- 
si (d*),  affermando  di  avere  accusato  Cicerone  nel  suo  Dialogo  latino  di 

„ racconta,  e celebra  mettere  Amitele  Care,  Che  il  Giraldi  svelse  scritto  va 
tal  libro  inaanxi  di  por  meno  si  suoi  x.  Dialoghi  itili  itene  de’ poeti  antichi# 
e si  11.  de’  poeti  del  100  tempo,  la  accenna  nei  proemio  di  questi  aitisi!  aam 
Superieribat  eenit  de  itelis,  & nottretìbui  ( peetie  ) /gì.  Queste  libro,  «he  il 
Varchi  attesta  di  aver  veduto,  e che  dii  Fontanini  non  si  ctcde  esiliente  , son 
di  parere  , ebe  sia  stato  dal  Gtreldi  flesso  inserito,  almeno  io  gran  parte , nei 
Dialogo  11.  de' poeti  del  tempo  ano.  ove  dopo  aver  trattato  dei  latini,  pana  a 
ragionar  dei  volgari,  fra' qnali  io  primo  luogo  nomina  per  l’appunto  Attaibal 
Caro  detto  da  ini  fclicinimut  poeta . 

(a)  Non  pub  negarli , che  il  nostro  erodilo  Monsignore , il  quale  molto  lesse , 
e molto  seppe,  non  ci  abbia  dtte  in  questo  luogo  , ed  altrove  molte  copiose,  * 
non  comuni  notizie  intorno  td  Onerino  Lande  di  patria  milanese,  mi  piacen- 
tino di  origine  e medico  di  professione  : talchi  pochissime  ne  lasciò  indietro 
per  chi  dopo  Ini  voleste  mettersi  a favellarne,  io  farò  tuitavolta  ciò  che  amol  far. 
ti  nelle  mietitore  . ove  per  quanto  sia  diligente  Tocchi*  c la  mano  dei  mietito- 
ri , a spigolare  eziandio  qualche  cosa  per  lo  più  indietro  rimane  . 

(h*)  Sarebbe  ttato  assai  meglio  ptr  luì,  che  non  avesse  vagato  tante,  ni  si 
fosse  fermato  in  più  luoghi  e m certi  principalmente,  dove  t'imbevctte  di  fu- 
chi pestilenziali,  i quali  gli  avvelenarono  la  mente  e la  penna,  e furono  poi  la 
cagione,  che  il  nome  tuo  venisse  registrato  nell'indice  tridenrioo  tu  gli  autori 
dannati  di  prima  clasac  per  a'cuni  tuoi  libri  in  materia  di  fède,  rammemorati 
da’  continuatori  della  Biblioteca  del  Gemerò. 

{:*j  E ciò  pure  acre)  di  spia  all’autore  di  un  Dizionario  tanto  più  ricercato 
quanto  più  pericoloso,  il  quale  colte  la  maiio  al  nostro  Monsignore  in  riportar 
molte  circostanze  intorno  alla  vita  del  Landò  c a' suoi  scritti.  I due  mentovati 
Dialoghi  io  biasimo,  e in  difesa  di  Cicerone  furono  altresì  stampati  in  Venezia 
dal  Setta  nel  1554.  in  t. 

(/*)  I Paradetti  del  Landa  non  tono  più  di  xxx.  t nel  xxx.  appunto,  che  e 
l’ultimo , egli  prende  a biasimar  Cicerone,  notando  o d'ignoranza  in  materia  di 
filosofia . di  rettorica , di  cosmografia  e di  scoria . 

„ scritti  tutti  (rii  Autori  volgari  con  renio  « più  discorsi  «opra  «li  quelli.  Nel*»eeond» 

„ tono  «Imi  in  luce  tutti  i libri,  oh*  Fautore  ha  vedati  a penna,  il  nome  do’componitoH 
,,  dell’opere,  i titoli  e le  materie.  Nel  terso  sì  legge  l’ invelinone  dell'accademia  inaie- 
me  con  i toprauoai,  i motti,  le  imprese  a l’opera  fatte  da  tutti  (li  accademici.  In  Vi- 
i,  negi*  appresso  Gabr.  Giolito  de'Ftrrari  i6S9:  » * 
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Cicerone  tiltgaio,  por  cagion  del  quale  Mario  Nizoìio  gli  ferino  contro 
nelle  Osservaùoni  Tulliani , e altri  ancora.  Il  Landi  cita  se  stesso,  e dice 
male  di  Cicerone  ancor  nella  Sferza  p.  i5.  (o*).  Quei  Paradossi,  cioè 
sentenze  fuori  del  cornila  parere,  furono  medesimamente  da  lui  stesso, 
mentre  se  ue  stava  in  Lione,  fatti  quivi  stampare  «la  Giovanni Pullon  nel 
i543.  in  8.  in  grazia  del  conte  Collatino  di  Colialto  celebrato  nelle  Ri- 
me di  Gaspera  Stampa:  e il  Landi  intitolandosi  medico  dedicò  il  libro  I. 
a Cristo/oro  Madrucci  vescovo  di  Trteto  dipoi  cardinale,  e il  libro  11. 
a Cola  Maria  Caracciolo  vescovo  di  Catania,  essendo  qudati  due  libri 
.ristampati  appresso  in  Vtnegia  nel  i544-  in  8.  senza  nome  di  stampatore 
con  l'insegna  di  un  albero  colpito  di  notte  a ciel  sereno  da  un  lulmi* 
ne  (b*),  e col  motto  in  giro: 

Sotto  la  fé  del  cielo  all'aer  chiaro 
Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo. 

la  anale  Impresa  fu  di  Alessandro  Plccolomiai  presso  il  Donunicki  col 
dialogo  del  Cicero,  edizion  di  Lione  pag;  a33.  Fuofa  dintorno  ci  è quest’ 
altro  motto  preso  da’  proverbj  di  Salomone  a capi  XV II. 

Omni  tempore  diKgit  qui  amicus  est. 

N’  è pare  un'altra  edizione  di  Venezia  del  medesimo  anno  senza  stam- 
patore nnita  alla  confutazione  de’ Paradossi,,  in  tie  orazioni  distintale*): 

(«*y  Nò  di  se  stesso,  ni  di  Cicerone  fa  olendone  il  bando  alU  -pag.  1/.  ma 
beasi  alla  pag  ij.  della  Sfor\a,  nella  quale  molto  piò  a lungo  »a  facendo  tal  ri- 
tratto di  se  stesso  alla  pag.  ss-  e ij.  che  peggio  non  avrebbe  saputo  ni  in  offesa 
. ni  in  beila  un  nemico  suo  colorire:  c io  piùTnoghi  de’^suoi  Cataloghi  incoia  non 
risparmiò  meno  se  stesso,  dipigncndovisi  lì  nell'esterno , che  nell' interno  sitai 
dilettolo  e sparuto. 

(4*)  E di  nuovo,  con  la  medesima  iaicgna  di  un  alloro  fulminato,  in  Fìnegia 
nel  ifaf.  in  I.:  (datone,  per  rincontra  fattone,  da  quella  dell'anno  preceden- 
ti diversa. 

, (e*)  La  confutazione  dei  Paradossi,  la  quale  di  Monsignore  li  riferisce  come 
«sita  all'edizione  dei  Paradossi  dell'anno  tj+s  non  fu  stampata  prima  dell'anno 
seguente  ■ (si  • Essa  è preceduta  da  una  dedicazione  aponima  ad  Ippolita  Qon\a- 
ga  concessa  della  Mirandola.  In  questa  Confutazione  ai  legge,  che  il  tondo,  il 
quale  erait  gii  tso  Cataloghi  dei  libro  t«.  pag  jsj-  annoverato  era  gl'infelici  , rac- 
conta , che  nel  suo  ritorno  d'  Mcmagna  in  Italia  estendo  iuta  svaligiato , fu  amo. 
«•olmeti»  raccolto  in  Bretcio  da  Marcantonio  Amulto  ( da  Mula  ) che  l'anno 
appunto  1 (ss  n'era  entrar  > al  governo  in  qualità  di  prefetto  per  la  repubblica  • 
li  bando  nella  stella  opera  dipinge  anco»  le  stello;  poiché  dopo  a'cr  detto, 
che  l'anno  pattato  ( 1 (ss-  ) etano  itati  stampati  in  Fmegio  t in  biooe  i tuoi 
Paradotti,  i quali  erano  sesti  ridotti  nella  lìngua  francese,  c poco  appresso  nel- 
la latina , soggmgne , che  volendo  disingannare  il  mondo  degli  errori  , ne' 
Anali  con  qge'  Paradossi  aves  ecteato  di  avvilupparlo,  aveva  stimato  bene  di 
darne  a conoecet  l’amore  col  farne  un  ritratto,  che  é questo:  „ Egli  in  prima 
„ e di  statura  picciola , ansi  che  grande:  di  barba  nera  c afuq»icata  : di  voltp 
pallido , tisicuccio  c macilento:  d'occhio  torbido  « poco  acuto:  d*  favella, 
* c accento  lombardo , quantunque  molto  «affatichi  di  parer  toscaoo  : pieno  pei 
„ d'ira  4 di  disdegno,  ambinole , impaziente  , orgoglioso , frenetico  ed  inco- 
H stante  : il  ebe  mi  ha  facto  stranamente  molte  ha  re  maravigline  . come  possa 
..  coli  con  si  rossi  costumi . c eoo  si  cotica  matura  guadagnarsi  la  grazia  dcr  piò 
illustri  ca«b*ti  .c  delle  più  rakus»  4o»»c  > che  abbia  osmi*  'Wtal'&fi'a 


* 
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n pur  altra  ili  Venezia  per  Andrea  Arrivabene  i563.  in  8.  parimente  cou 
le  tre  orazioni  appresso.  L'ultimo  Paradosso  finisce  cosi:  Suisnetroh  Ta- 
ledul,  le  quali  parole  dicono  lette  a rovescio:  Ludebat  Hortensius.  La 
prefazione  è in  fine  a nome  di  Paolo  Mascranio,  il  qua!  dice,  che  il  li- 
bro è di  M.O.L.M.  detto  per  soprannome  il  Tranq.  donde  risulta, 

M esser  Ortensio  Landi  Milanese,  il  Tranquillo  (a*)  soprannome  consue- 
to del  Landi,  che  similmente  in  una  lettera  alt'  Aretino,  ( Lettere  alV 
Aretino  tom.  II.  pag.  i63.)  si  sottoscrive  in  tal  guisa:  Ortensio  Tranquil- 
lo Landò  milanese,  e a lui  vilmente  si  raccomunila,  perche  lo  nomini 
ne’suoi  scritti,  e particolarmente  nella  prefazione  alla  Vita  di  santa  Ca » • 
ferina  ( b *).  Così  egli  parimente  s’intitola  nell’  Apologia  appiè  de’ suoi 
Sermoni  funebri  (zi.)  in  morte  di  diversi  animali  stampati  in  Vinegia 
dal  Giolito  nel  i548.  e in  Genova  nel  i55q  in  8.  senza  ftampntore  (c*), 

Dami  di  passare  ad  altro  riporterò  qui  una  edizione  dei  Paradossi  del  Landò , di. 
versa  dalle  precedenti  e poco  conosciuta  , perchè  quasi  poco  coooscibilc  , fatta  in 
Bergamo  ( per  Cornino  Ventura  ) nel  1^94.  in  4.  Il  Ventura  la  variò  notabilmcn 
te . pretendendo  di  averla  riataurata  c purgata  , e di  più  vi  tacque  il  nome  di 
Ortensio  Landa  . 

(a*)  E’  credibile  , che  il  Landò  fosse  soprannomato  il  Trans  itilo  nell’  accade- 
mia degli  Elevati  di  Ferrari , alla  quale  fu  ascritta,  c dove  gli  accademici  preo. 
devano  un  soprannome  . onde  il  Lolita  in  una  delle  sue  epistole  del  libro  vii. 
scritta  a’  sudi  accademici  Elevati  nomina  tra  :oro  il  Lubrico , il  Tacito  , il  Ter- 
so te.  e in  un’altra  dello  stesso  libro  a Giamlatt sta  Saloaeo  fotma  al  Landò  il 
seguente  elogio  : Hortennut  Tranquillai  anni  ex  ate  tdemtess  nanne  ( Elevasti  ) 
vir  acri  ingente , ac  non  volgari  literatnru  valle  pradnut , D’alogum  quemdam  • 
mihi  nnpcrrtme  nnnenpavit  , in  quo  konortftam  Elevatorum  Aecademicorum  men- 
tioeem  se  ferisse  affirm.it  ■ Qual  possa  essere  questo  Dialogo  de!  Landò  indiruto 
al  Lollie , e dove  egli  fàccia  onorerei  menzione  degli  Elevati  non  mi  è riusci . 
ro  scoprirlo.  Pirla  bensì  di  loro  nel  tu.  dt’noi  Paradossi  del  libro  primo,  e 
nel  zxvtt.  del  libro  secondo.  Benché  ti  compiaceste  del  soprannome  di  Tran- 
quillo, egli  perb  in  uno  de*  aaoi  Cataloghi,  ette  è quello  degl1 /rotondi  ( pig  99. 
too.  ) , non  a’csclade  se  stesso  : anzi  vi  si  di  a conoscere  per  uomo  oltremodo 
stizzoso  e collerico , tino  td  esser  perciò  caduto  più  volte  in  gravissime  infermi- 
ti , e sino  ad  aver  rifiutato  per  isdegno  un  buon  podere  donatogli  : talchi  con. 
elude , che  fermamente  credeva  di  non  esser , come  gli  altri  uomini,  composto 
„ di  quattro  elementi , ma  d’ira,  di  sdegno,  di  collera,  e di  aiteresti  poco  sca- 
pito a lai . se  d’altro  non  si  potesse  tncolpsre  ; ma  per  sua  disgrazia  imbrartosti 
con  macchia  di  peggior  cinta  : di  che  parlerò  in  altro  luogo 

(hm)  La  auddecca  lettera  ita  beali  nei  tomo  ti.  ma  pag.  1 jt.  Il  Landò  in  altre 
sue  opere  fece  la  corte  all'amico  Aretino  con  adulazioni  afzcciate  . Seguendo  la 
corrente  del  ano  aecolo,  gii  attribuisce  anch'egli  il  titolo  di  divino,  ed  esorta  i 
giovani  a prenderlo  per  conduttore  all'alta  tocca  della  toscana  eloquenti,  c p« 
apprender  da  lui  quanto  posai  la  natura  senti  l’aiuto  dell'arte:  coli  il  LantBm 
sttU'Esortatioie  aggiunta  aia  Sferra . di  cui  più  che  altri,  era  meritevole  t Are- 
tino, E nel  Contentano  A' Italia  (pag-  17.  ) lo  chiami  il  terrore  degli  scellerati 
principi,  t'1  flagello  de' viziosi  preti:  e aggiugnè  di  sver  veduta  in  fui  un'opera 
di  natura  più  che  perfetta,  e di  aver  adira  una  lingua  possente  a farsi  amare  e 
temere,  e a farsi  tributar)  tino  agli  estremi  Merini,  e li  disgiunti  Britanni:  nè 
di  Itti  si  acordò  ne' tuoi  Cataloghi,  ore  asserisce  ( lib  vr.  pag-  47}.  ),  che  l’A- 
retino scriveva  altamente  e con  iitilc  disusato  e nuovo  di  vat)  soggetti. 

(è*)  Questi  tt.  Sermoni  funebri  furono  indotti  in  francese  da  Claadio  di  Poti 
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e il  medesimo  afferma  Niccolò  Morra  appiè  del  libro,  che  ha  questo  ti- 
tolo: Comentario  delle  più  notabili  e mostruose  cose  d’Italia  e di  altri  luo- 
ghi, di  lingua  aramea  in  italiana  tradotto  ( dal  Landi  ).  In  Venezia  per 
Bartolomeo  Cesano  nel  i553.  in  8.  col  ritratto  laureato  del  Landi  in 
principio  (a*),  il  quale  non  è nell’edizione  i di  Venezia  al  segno  del 
pozzo  i55o.  in  8.  dedicata  al  conte  Lodovico  Rongoni  { b *)  (*),  ove  nel 
primo  titolo  del  libro  si  dice,  che  il  Catalogo  degli  inventori  delie  cose, 
che  si  mangiano  e si  beono,  nuovamente  ritrovato  e messo  in  amendue 
reclusioni,  è fatto  da  messere  Anonimo  <T Utopia,  che  è il  Landi  (c*):o 
in  fine  del  libro  si  legge  coti:  Suisnetroh  Sudnal  rotuat  se,  che  leggendo- 
si a rovescio  viene  a dire:  Hortensius  Landus  est  autor.  I periti  di  lin- 
gua aramea  potrebbono  esultare  in  vederla  qui  mentovata,  se  per  di- 
sgrazia noi  fosse  in  beffa.  Il  Landi  nella  dedicatoria  de'due  suoi  Dialo- 
ghi latini  contra  Cicerone  diretta  a Pomponio  Trivulzio  si  sottoscrive  cou 
queste  quattro  lettere  iniziali  H.  A.  S.  D.  che  voglion  dire,  Hortensius 
Anonymus  scriptor  Dialogorum,  perchè  non  questi  soli,  ma  altri  ancora 
ne  scrisse  (d*).  Il  primo  di  quei  due  nomi  è usato  da  lui  stesso  in  fine 

10  ex  ( lat.  Poni  oliai  ) medico  ostia  di  Ckallont  in  Borgogna . stampati  io  Lione 
per  Benedetto  Rigetti  1170.  in  ti.;  e poicia  in  latino  da  Guglielmo  Conierò  i' Utree , 
stampati  in  Letia  nel  ijjo.  in  S 11  Veriter  ( BiUioth.  francoile)  ne  riporta 
an'altra  versione  francese  di  Teoiorico  ii  Ttmofille  picario , stampata  in  Pari- 
gi da  Niccoli  Chetnau  nel  1 176.  in  ti 

(a*)  Quel  ritratto  laureato,  che  il  Fontanini  giudica  esser  quello  di  Ortensio 
Lanio,  è un'  insegna  dello  stampatore  sessi  rozzamente  disegnata  e intagliata 
in  legno,  e ha  molta  somigliania  con  l’cfigie  di  Augnilo,  che  si  vede  nelle 
medaglie.  Lo  stesso  ritratto  vedesi  usato  eziandio  per  insegna  in  più  libri  vol- 
gari e latini,  che  nulla  appartengono  al  Lamio,  come,  per  esempio,  nei  Conten- 
tar) latini  di  Cesare  stampati  in  Vene\ia  da  Bartolommeo  Zanetti  nel  15)!.  in 
t. , e cosi  in  altri. 

(i*)  E non  c nemmeno  nella  tersa  edizione  pur  di  Venezia  I < (4-  in  S.  sen- 
za nome  di  stampatore  c senza  la  dedicazione  al  Rangone , ma  nel  frontispìzio  si  vede 

11  figura  di  uns  donna , che  sta  versando  dell’acqna  fuori  d'un  vaso  in  un  alno , che  le 
sta  a'picdi , senza  che  se  ne  perda  uns  goccia , e col  motto  all'iatorno.  Medium  tenue- 
re  leali . Il  Morra  sopraccitato  alferma  , che  il  Comentario  era  dato  dal  Costantini- 
no  cervello  di  AL  O L.  (in  metter  Orienti 0 Lanio ) detto  per  la  sua  ostarsi  man. 
suetudine  il  tranquillo;  ma  questo  carattere  di  mansueto  non  ai  confi  punto  con 
qocllo.  che  il  Lanio  confessi  di  se  medesimo,  ponendosi  nel  catalogo  degl'i- 
racondi, ove  anche  asserisce  ( Catal.  lib.  1.  pag.  ».  ),  che  pei  la  sua  collera  ar- 
dente c subi  tana,  ara  più  volte  caduto  in  gravissime  infermiti,  ec. 

(c*)  Il  Doni  nella  prima  edizione  della  sua  1.  Libreria  registrò  il  Comentario 
del  Lanio.  al  quale  va  annesso  il  suddetto  Catalogo,  attribuendolo  ad  un  Anto- 
nio i’ Utopia,  che  mai  non  è staro  in  renna  natura  ; ma  avvedutosi  del  granchio, 
che  aveva  preso,  il  !e«b  dalla  11.  eduioue,  e restituì  il  libro  al  suo  legittimo  au- 
tore , che  è il  Lanio - 

(i*  La  soprascritta  di  quella  dedicatoria  del  Lanio  si  Trivulqio  è itesi  In  que- 
sti pati  e semplici  termini:  Pomponio  Trtvulyo  H.  A.  S.  D.  Ogni  gramiticuccio  , 

(*l  11  Comentario  del  Landi  fa  stampato  ari  giusta  l'asaarziona  dell'aatore  dal- 

la St  uria  dilla  JLett.  it.  (t.  7.  1.  3 0» p . 1,  $ 8 ),  il  ijailt  chiama  i{UMt'opu*(dlo  mt 
pirrioU  c*u,  benché  il  Doni  nella  ti b r-  1.  dica,  eh»  chi  vuoi  fir«  opere  degli»,  o lug- 
ger «ose  buone  pigli  1*  eompoiiaioni  volgari  d 'Oriu/uio. 
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de'  Paradossi , e ii  secondo  eziandio  nella  Sferza.  Arrigo  Luigi  di  Abin 
altramente  Castanèo  Rupipozeo  veicolo  di  Poitiers  credette  nel  auo 
Nomenclatore  de? cardinali  stampato  in  Limoges  nel  1616. 104.  (p.  t3i.), 
che  in  quelle  due  prime  lettere  H.  A.  ai  nascondesse  Hieronymus  Altari- 
der  nostro  cardinale  rinomatissimo,  così  facendolo  autore  di  quei  due 
Dialoghi  ( a *):  e cosi  pure  fu  scritto  nel  Catalogo  della  libreria  del  Car- 
dinal Girolamo  Casanata  degno  di  stampa,  come  fatto  dall'insigne  custo- 
de Lorenzo  Zacagna,  il  quale  con  questa  e con  altre  tue  gran  fatiche 
letterarie  dopo  la  promozione  del  Cardinal  Noris  meritò  dal  pontefice 
Innocenzo  XII.  la  prefettura  della  libreria  vaticana,  avendo  egli  com- 
posto il  catalogo  avanti  che  il  Cardinal  Casanata  bibliotecario  della  se- 
de apostolica  con  quello  facesse  dono  della  sua  scelta  libreria  al  con- 
vento de’ padri  domenicani  della  Minerva.  Dai  luoghi  già  addotti  ai  con- 
vince Ortensio  Landi  per  vero  autore  degli  avvitati  Dialoghi  latini  con- 
tra  Cicerone:  e ciò  ancora  apparisce  dal  nominarvi,  che  ei  fa,  molti  suoi 
concittadini  milanesi,  e dal  suo  riconoscere  nel  dialogo  1.  come  nel  pa- 
radosso xx.  per  proprio  maestro  il  nostro  famoso  Romolo  Amaseo,  con 
cui  1 ’Aleandro  non  ebbe  ohe  fare,  come  già  stato  in  età  di  xxvi  1 1.  anni 
pubblico  professore  d’eloquenza  nell’  nniversità  di  Parigi  chiamatovi 
dal  re  Luigi  XII . assai  prima,  che  V Amaseo  lo  fosse  in  Bologna  e in 
Roma:  nel  qual  tempo  l 'Aleandro  essendo  arcivescovo  di  Brinditi  stette 
occupato  in  legazioni  apostoliche  in  Venezia,  iu  Francia  e in  Lama- 
gna. Il  Landi  però  nel  Consentano  chiamando  tuo  precettore  anche  Ce- 
lio Rodigino  (b*),  di  cui  si  vede,  che  l'aveva  udito  in  Milano  in  tempo, 
che  vi  era  professore  chiamatovi  dal  duca  e re  di  Francia  Luigi  XII. 
( pag-  34-  »•  ) 

• «.  ,’t  ~ ..  

ogni  scolaretto  vede  di  sì , che  quelle  due  ultime  lettere  iniziali  S D sono  la  solita 
antica  formula,  nè  altro  significavi,  se  non,  Selutem  Dici!.  L'interpretarli  col 
fentenini  diversamente,  Scrìptor  Dialogorum , è una  sofisticheria  , e una  di  quel- 
le sottigliezze , che  piacciono  t chi  ancor  nelle  cose  più  trite  cerca  mister) , e 
girti  polvere  negli  occhi  altrui  per  parer  singolare. 

(e*)  L'errore  del  vescovo  Abin  di  Poitiers  è stato  precedentemente  scoperto 
e notseo  dall'autore  del  Dizionario  frantele  soprailegato  io  due  luoghi , tilt  voce 
Attender  e alla  voce  Lande! . Il  Momtmteier  era  nato  impresso  due  anni  pri- 
ma io  Teiere  per  Domenico  delle  Cele  sàio,  in  4. 

(**)  E nei  Cataloghi  pag.  ero.  dice,  che  Bernardino  Negro  gl'integnò  grama* 
tic*  in  Milano  per  molti  mesi  ; e ivi  pag  4ff.  dà  il  titolo  di  tuo  onorato  precet- 
tore oelie  umane  lettere  * Bernardino  Donerò  veronese;  c pag.  4(1.  nomina  A • 
/diandro  Minutano  milanese  , di  cui  nella  sua  fanciullezza  ai  udì  spiegare  i Co. 
menter/  di  Celere.  I Peredoni  dei  Laudi  qui  mentovaci  mi  fanno  risovvenire 
del  libro  delle  Peredoiee , pubblicato  sotto  nome  dogVlnironati  di  Siene,  del 
quale  il  Lombardelli  ei  tcuopra  oe"  suoi  forni  tostarti  pag.  pj.  esseri  luto  fe- 
lice figliocci  l'autore  . 
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- • Sette  libri  di  Cataloghi  (di  Ortensio  Landò).  In  Vi- 
negia presso  il  Giolito  i55a.  in  8.  (i).  L.  4. 

- - Quattro  libri  di  Dubbj  con  le  soluzioni  a ciascun 
Dubbio.  In  Vinegia presso  ilGiolito  i55a.  in  8.  (a)  ( c).  4- 

--Oracoli  de’moderni  ingegni  si  d’uomini,  come  di 
donne.  In  Vinegia j>el  Giolito  i55o.  in  8.  4- 

- - Varj  componimenti.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 

i555.  in  8.  (3)  (e).  , , 4* 

• ‘ r • 

’ (1)  In  alcuno  di  questi  Cataloghi  si  parla  degli  uomini  di  que' tempi 
chiari  in  dottrina  (a*), e il  Landi  nomina  «e  medesimo  nel  libro  tv.  png. 
343.  (**). 

(a)  Qui  pure  il  Landi  nomina  se  medesimo  pag.  180.  dove  rammenta 
alcuni  di  questi  suoi  libri,  ma  non  tutti  (ri*):  nè  sari  male  avvertire,  che 
negl'indici  di  Pio  IV.  divisto  V.  e di  Clemente  VI  II  .Hortensius  Tran- 
quilliti, alias  Hieremias,  alias  Landus,  si  vede  registrato  fra  gli  autori 
proibiti  in  prima  classe. 

(3)  Qui  nel  Ragionamento  il.  tra  un  cavaliere  errante  e un  solitario 
il  Landi  pag.  90.  nuovamente  aceenna  se  stesso  e pag.  102.  dice  di  ehia- 


(4*)  li  VI.  libro  ci  di  ne'  primi  tei  Omologhi  gli  nomini  chiari  in  dottrina 
non  solo  di  qae' tempi,  ma  quelli  ancora  dell'età  più  rimote. 

(é*)  E anche  nel  libro  1.  pag.  ig.  e $9.  e net  libro  n.  pag.  115.  e nel  libro 
ir.  pag.  187.  e ;oo.  e nel  libro  ti.  pag.  450.  451.  474.  e 474. 

(c)  Quattro  libri  prometee  il  titolo,  ma  questa  edizione  non  ne  contiene,  ae 
non  tre,  i quali  ci  recano  i Duhhj  naturili , morali  e religiosi  con  le  loro  co- 
lazioni- Il  quarto  destinato  ai  Duhhj  amorali  si  manca.  Da  un  picciolo  areico 
del  Giolito  posto  in  fine  se  ne  ha  la  ragione  , ed  è.  che  non  ei  era  potuto  im- 
petrar la  licenta  di  atampàrli . A questo  difetto  supplì  dipoi  la  seconda  edizione 
dello  stesso  Giolito  nel  1 5 io  8.  (*).  Di  consimile  argomento  si  ha  un  altro  li- 
bricciuolo  del  medesimo  Landò  con  questo  titolo:  Miscellanea  ^ uettionet , impresto 

Kore  dal  Giolito  nel  tjfo.  in  8.,  senza  il  nome  dcH'autore  nel  frontiipixio,  ma 
enal  in  capo  alla  dedicazione,  ebe  egli  ne  £1  a Pietro  Panni  lucchese  amba- 
sciadore  del  re  d'Inghilterra  in  Venezia.  Anche  qui  ai  propongono  molti  Duhhj 
con  le  loro  aoluziom  . 

(d*)  Ni  alla  pag.  180.  ni  in  altro  luogo  di  questo  suo  libro  rammenta  il  Lan- 
dò alcune  delle  sue  opere.  Molte  ben»),  ma  non  tutte,  egli  ne  rammemora  io 
fine  deli' Apologià , che  ita  impresta  dietro  i tuoi  Sermoni  funebri  più  copra 
allegati . 

(e)  L'anno  15-44-  ita  espresso  nell'esemplare  , che  ho  cotto  l’occhio,  di  questi 
varj  componimenti,  i quali  tono  i seguenti:,,  Dialogo  intitolato  Ulisse  : Ragia- 
„ namento  tra  un  carattere,  ed  un  eoliterio:  Nocelle  ( xiv.J  Ferole  (ili.):  e 
„ alcuni  scrupoli , che  sogliono  occorrere  nella  cotidiana  noatra  lingua  ■ „ Ho  vo- 
luta specificarne  qui  il  contenuto  tanto  a maggior  lume  dei  curiosi  quanto 
acciocché  ognuno  ti  avvegga,  te  e di  quatti  componimenti  e dei  Duhhj  e de- 
gli Oracoli  del  Landò  era  conveniente  e dicevol  luogo  far  registro  io  questo  capo 

('1  It  Tlrahmcht  dice,  «tir  questa  ristampa  si  fè  il  |555.  ( Star  della  Leti.  il.  T.  7*  1-  ^ 
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roani  Anonimo,  e di  esser  nato  da  padre  piacentino  di  casa  Landi  e in 
Milano.  Chiamasi  milanese  anche  nelle  Quinte  rime  di  Laura  Terraeina 
stampate  in  Venezia  da  Gio.  Andrea  Valvassori  nel  i55a.  pag.  28.  (a*). 
Di  lui  e di  altre  opere  sue  già  si  parlò  nella  classe  1 1 . cap.  xi  I.  (p.  92.) 
nella  classe  1 1 1.  cap.  xi  1 . dove  egli  mascherato  col  nome  di  Ridolfo 
Castravilla,  come  pur  fece  Roberto  Titi,  si  scoperse  autore  del  nuovo  o 
famoso  paradosso  contro  a Dante  simile  agli  altri  da  lui  fatti  contro  a 
Cicerone  e al  Boccaccio  (b*)-,  palesandosi  in  dir  male  di  Dante  ancor 
nella  Sferza.  Al  Discorso  del  Castravilla  mandato  da  Firenze  al  Mazzo- 
ni nel  1S78.  un  anno  dopo  composto  in  Basilea , questi  subito  rispose  in 
un  mese  con  altro  Discorso  da  lui  messo  in  istampa  allora  appunto  in 
Cesena  ( Fasti  del  Salvini  pag.  aao.  ) e nel  medesimo  tempo  l'arcivesco- 
vo di  Firenze  Antonio  Altoviti  con  un  Trattato  particolare  impugnò  il 
Castravilla. 

11  Landi  nascosto  sotto  nome  di  Philalethes  ex  Utopia  compose  altri 
Dialoghi  latini,  e tra  questi  uno  contra  la  persona  di  Erasmo  già  morto 
quattroanni  avanti  in  Basilea  ai  xi  i.  Luglio  i536.  per  dove  esso  Landi 
che  tenea  preparato  il  Dialogo , passando  nell'anno  1 54 o.  e presto  presto 
ingannando  i compositori  della  stampa  col  fingere  di  celebrar  nel  libro 
]’t-sequie  A' Erasmo,  il  fece  stampare  con  intitolarlo:  in  Desiderii  Erasmi 
Roterodami funus ,Dialogus  lepidissima  nunc primwn  in  lucem  editasse*). 
Quivi  chiama  se  stesso  medico,  introduce  a parlare  Arnoldo  Arlenio,  e 
dedica  il  libro  al  conte  Fortunato  Martinengo ; onde  essendosi  sparso  in 
Basilea,  mise  la  contrada  a romore,  talché  Basilio  Giovanni  Eroldo  per 
vendicare  il  ludibrio,  che  ne  ricevea  la  città,  stimò  necessario  di  rispon- 
dergli subito  con  una  impetuosa  diceria  quivi  da  lui  recitata  nel  i54»- 
nella  pubblica  università  con  invito  de’ magistrati,  a' quali  la  dedicò,  e 
che  ultimamente  fu  ristampata  in  fine  del  tomo  v 1 1 1.  delle  opere  A’ Era- 
smo. h' Eroldo  noto  anche  per  altre  sue  stampe,  ebbe  qualche  barlume, 
che  l’occulto  autore  del  libro  fosse  di  casa  Landi,  come  lo  era  Bassiano 
Landi  non  milaaese  ma  piacentino,  ancor  egli  medico,  autore  di  più  o- 
pere,  già  professore  di  lettere  greche  in  Bologna,  e poi  di  medicina  in 

riservato  dal  Fontanini  alla  istoria  letteraria.  Riscaldatosi  egli  nel  piacere  di  dar- 
ci di  seguito  ì titoli  dei  libri  del  Lento  si  dimenticò  dell'assunto,  che  qui  si 
«ra  preso  , e a nulla  più  ebbe  animo , che  a soddisfarsi . 

(4*)  Orienti 0 Lauto  ebbe  per  padre  Domenico  Lento  piacentino,  e Caterine 
Castelletti  milanese  per  madre.  Dell’uno  e dell'altra  egli  fa  ricordanza  nel  libro 
iv.  de' tuoi  Cataloghi  pag  300.  Nella  Confinatone  dei  Paradossi  pag.  if.  confetta 
di  esser  non  solamente  nato  in  Milano,  ma  quivi  ancora  lungamente  nudrito  , 
e nelle  bione  arti  ammaeitrato . De’  suoi  primi  maestri  in  Milano  ti  i favellato 
più  sopra  - 

(b*)  E da  noi  pure  ai  mostrò  chiaramente  nei  medesimi  capi  estere  un  nuovo 
e strano  paradosso  quello  del  Fontanini  in  voler  sostenere , che  il  mascherato 
Ridolfo  Castravilla  sia  stato  Ortentio  Lauto , e dote  pure  in  chiaro  giorno  ti 
«nite  niana  somiglianza  aver  quel  Discorto  del  finto  Castravilla  ai  due  Para- 
tossi  fatti  dal  Landò  contro  a Cicerone  e al  Boccaccio  . 

(e*)  Belle,  e curiose  notizie,  le  quali  iosieme  con  altre  qui  riferite  leggenti 
per  disteso  del  Dizionario  francese  citato,  ove  ti  parla  di  Erasmo,  di  Basilio 
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Padova,  dote  fu  trucidato  da  sicaij  nel  i563.  (*).  ( Tommasln.  de  Gym- 
nasio  patavino  lib.  iv.  pag.  412- ) onde  il  medesimo  Eroldo  con  equi- 
voco se  la  prese  contra  questo  Bassiano  Landi,  nominandolo  più  volte 
in  vece  d’Orterwio  Landi,  il  quale  in  fine  del  libro  11.  delle  Questioni 
Forciane  sotto  nome  di  Philalethes  Polytopiensis  stampate  in  Basilea 
apud  Bartholomaeum  fVesthemerurn  i544-  *n  8.  (a*),  da  lui  dedicatea 
Francesco  Turchi  da  Lucca , e così  dette  da  Ford  luogo  di  quel  contado, 
nel  quale  si  fa  che  sieno  seguite,  nomina  Bassiano , come  da  sè  diverso 
con  chiamarlo  jwvenem  privatim  grasce  profitentem  allora  in  Bologna, 
e con  dir  di  spiegare  varia  italorum  ingenia.  Fu  V Eroldo  uno  degli  spor- 
chi adulatori  dell'-rdrefi/io,  al  quale  il  dì  1.  di  Settembre  i548.  scrisse  u- 
na  lettera  volgare  da  Basilea  ( Lettere  all’Aretino  tomo  II.  pag.  3o3.  ), 
dandogli  oltre  al  titolo  di  divino  quello  di  eccellenza  insieme  con  altre 
lodi  strabocchevoli,  e con  dire  d’aver  tradotte  in  tedesco  alcune  sue  o- 
pere  e del  Machiavello.  L’ Eroldo  chiama  il  Dialogo  del  Landi  contia 
Erasmo,  libellum  famosum,  e l'autore  amante  del  falso  invece  di  amante 
del  vero,  come  egli  si  era  chinmato  Philopseuden  invece  di  Philalethen, 
benché  dica,  che  questi  non  fa  menzione  nec  nominis  sui  propriì,  nec  ap~ 
pellai  ioni  s sua  e patriae:  Philalethen  se  ipsum  vocat,  ex  Utopia  civem:  fu- 
rias Erasmi  Roterodami  dialogo  lepidissimo  celebrare  se profitetur.  Si  av- 
verta, che  il  Landi  fu  il  primo  a chiamare  Erasmo  ex  condemnato  con- 
cubito natura,  al  che  V Eroldo  non  seppe  rispondere  se  non  confessando, 
che  veramente  egli  era  stato  il  primo  a divulgarlo:  e lo  divulgò  medesi- 
mamente nel  Paradosso  xvi  1 1 . del  libro  1 r . e pure  il  vecchio  Scaligero 
lo  avea  già  diffamato  per  tale  sin  dal  i535.  in  una  lettera  ad  Arnoldo 
Ferronio  inserita  nel  tomo  vili,  delle  amenità  letterarie  di  Giangiorgio 
Schelomio  pag.  601 . Il  Landi  chiama  il  Martinengo,  a cui  è dedicato  il 
dialogo,  literarum  amantissimum principem  con  esaltare  la  sua  famigliar 
Mori  vuol  credere,  che  Lazaro  Buonamico,  Giulio  Cammillo,  e Romolo 
Amaseo  non  fossero  stimatori  di  Erasmo,  come  il  Landi  avea  scritto,  in- 
tendendo per  avventura  del  Ciceroniano  suo  dialogo,  pel  quale  non  essi 
soli,  ma  altri  non  pochi  si  dichiararono  avversi  ad  Erasmo.  Dice  bensì 

Giovanni  Eroldo  t di  Ortensio  tende . Si  detestano  a ragione  certi  libri  danna- 
ti e pericolosi  : ti  ha  ribreito  a mentovarli  e citarli , ma  aon  si  fa  scrupolo 
di  valertene,  ove  il  farlo  cade  in  acconcio,  con  pretesto  di  zelo  ricoprendo  il 
fìsrto. 

(a*)  E cosi  prima  in  Napoli  impresse  apud  Maninum  de  Ricusiti  r.el  1 1 j 6 ■ e 
per  la  terza  vo  ta  in  Francfort  nel  1S16.il  che  ricavo  dal  Piaccio  nella  sua  grand’ 
opera  in  foglio  intitolata  de  Scriptoriius  pseudonymis  pag  447.  Di  quest'opu- 
scolo latino  del  Landò  fu  fatta  una  traduzione  in  lingua  volgare  da  Marco  Ban- 
darino  nativo  di  Piove  di  Sacco  acl  padovano,  con  questo  titolo:  „ Le  due 
„ giornate  del  poeta  Bandarino,  dove  ti  tratta  de  tutti  i costami,  che  in  le 
r città  de  Italia  a loco  per  loco  usar  si  sogliono  „ ifft.  in  !..  senza  luogo  di 
stampa  e nome  di  stampatore.  Tra  i molti  interlocutori  di  qaetto  curioso  Dia- 
logo il  Landò  introduce  Giovanni  Cuidiccione  detto  da  lui , vir  cure  forit  da - 

(*)  11  sig.  proposto  Poggiali  I Meni,  per  la  Stor  Irti,  di  Pine.  T.  %.  p.  io3.  ) ripeto 
la  cauta  dall' infelice  morte  di  Bassiano  Landi  dall'odio,  che  contro  di  lui  eoncepirono 
{li  altri  professori  pel  diipmio,  eoi  quale  e*  parlava  di  loro. 
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V Eraldo,  che  nello  stampare  il  dialogo  fraude  circumrenli  sunt  typogra- 
phi.  Del  resto  il  Landi  prese  qui  il  nome  di  Philalethes  per  occultarsi  e 
confondersi  in  apparenza  con  Ulrico  Utteno  furioso  partigiano  della 
buon’anima  di  Lutero;  poiché  Ulrico  sotto  il  nome  di  Philalethes  cicli 
Utopicnsis  nel  i5a  t . avea  dato  fuora  il  seguente  dialogo,  il  quale  dal 
solo  titolo  si  fa  condannare  per  quello,  che  è:  de  f acultatibus  romanen • 
Slum  nuper publìcatis:  e l’altro  fior  di  virtù  Melchiorre  Goldasto,  solleci- 
to raccoglitore  di  tali  delizie  degne  di  simil  gente  il  fece  ristampare 
per  uso  delle  persone  a «è  conformi,  come  pur  ora  si  pratica  degli  scritti 
più  scandalosi.  Mi  spiace  che  qui  non  sia  luogo  di  parlare  alquanto  dì 
questo  Ulrico  Utteno  ( de  Hutten  ) mentre  il  farei  volentieri  per  far  ve- 
dere, che  se  altri  stanno  in  silenzio  dopo  morto  il  Gretsero,  noi  siamo 
ancor  vivi  e in  istato  di  parlare  un  poco  all’orecchio  a Jacopo  Burcar- 
do  nuovo  compositore  della  bella  vita  dell’CTtteno  (a*). 

tilt , tum  domi  admiraudus  ,■  come  pare  Annibale  Croce  , e Giulio  Querelate , i qua- 
li per  esser  milanesi  , e suoi  compatriota , soa  da  lui  chiamati , urlìi  noi  tre  etnei 

{tannimi  . 

(a*)  Di  l/lrice  Utteno  il  nostro  Monsignore  ha  gran  ragione  di  dire  tutto  il 
male  possibile  per  essere  stato  costa'  un  furioso  luterano  agli  stessi  Lutero  e 
Mclantone  poco  accetto  , e anche  perché  inveì  acerbamente  contra  i pontefici 
Giulio  II.  e Leon  X.  e contra  Girolamo  Aleandro  il  vecchio  , quando  fu  nunrio 
in  Germania.  La  tua  scapestrata  vita,  benché  scritta  da  un  eretico,  qual  fvs  Ja- 
copo Bureardo , ce  lo  fa  conoscere  per  malvagio  , e scellerato  in  tuprtmo  grado . 
e batta  sapere  esser  lui  morto  odiato  da  tutti  e buoni  e cattivi , e di  un  gene- 
re di  morte  si  laida  , che  servir  può  di  prova  delle  apoteiaie  e oscenità  della 
sua  sregolatissima  vita. 

Ma  torniamo  al  Landò  e finiamo  di  parlar  di  lui  ; e poiché  il  Fontanini  non 
si  é guardato  di  riportare  in  quetto  capo  tante  opere  di  esso  Laudo  nulla  ap- 
partenenti alla  Storia  letteraria , che  n’é  il  soggetto , mi  farò  qui  lecito  anch'io 

di  mentovarne  alcnne  altre  . delle  quali  egli  non  ha  fatta  menatone  . 

* Ragionamenti  familiari  ( xivi.)  di  diverti  autori  ( tutti  però  del  Landò  ) 
non  meno  dotti,  che  faceti.  In  Ftnegia  al  srgno  del  po\\o  ino.  in  f. 

Qui  pura  il  Landò  accenna  se  stesso  pag.  jt.  fingendo  il  ragionamento  un. 
sotto  nome  del  conte  Bonifacio  Bevilacqua  indiricto  ad  Ortensio  Landò  detto 
il  Tranquillo , • • - 

* Consolatorie  (xxxviii.  di  diversi  autori  (di  Ortemio  Landò)  nuovamen- 
te raccolte , e da  chi  le  raccolte  divotamente  consecrate  a Galeotto  Pico  conte 
della  Mirandola  . In  Vinegia  al  legno  del  po{{o  tfjo  in  8. 

* Una  breve  pratica  di  medicina  per  sanare  le  passioni  dell’animo.  Al  magni- 
fico aie.  David  Oro.  (In  Padova)  appresso  Grazioso  Pereacino  in  4.  sent'anno. 

Il  Laudo , che  non  sapea  perderli  di  vists  . nomina  qui  pure  se  stesso  pag. 
44.  e vi  cita  il  suo  Dialogo  della  eontola{ioue  scritto,  com'egli  dice,  i di  pas- 
sati : dal  che  ti  arguisce  , che  la  detta  Pratica  fu  «campata  dai  Pereacino  nel  t j jt. 
e al  più  nel  4 f f )-  Ed  io  qui  pure  finisco  di  parlar  del  Laudo , i cui  tanti  libri 
per  altro  non  cono  tali,  che  per  lo  più  possa  trsriene  gran  diletto,  né  gran 
peofitto . 
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Della  Libreria  Vaticana  ; Ragionamenti  di  Muzio 
Paosa  divisi  in  quattro  Parti.  In  Roma  (presso  Jacopo 
Rufinelii)aistanzadiGio.  Martinelli  i5qo.  in 4.(1).  L.  6. 

(1)  A questo  libro,  nel  quale  si  tratta  del  solo  materiale  della  libreria 
vaticana  ( come  in  altro  simile,  ma  latino,  ne  trattò  medesimamente 
Angelo  Rocca  ) e che  dal  Pania  è dedicato  al  cardinle  Scipion  Gonzaga 
dappoi  si  mutò  il  frontispizio  e la  dedicatoria  mertendovisi  con  la  data 
di  Roma  presso  Jacopo  Mascardi  a istanza  del  Martinelli  1608.  in  4 
il  titolo  di  Vago  e dilettevole  giardino  di  varie  lezioni,  con  mutarsi  anco- 
ra il  Pansa  111  Ponza  all’uso  della  plebe  romanesca  (a*),  la  quale  in 

(a*)  Da  ti  fatta  frauda  praticata  dallo  stampatore  Mascari)  nella  mutuione 
del  titolo  « della  data  del  libro  del  Pania  prende  motivo  il  noitio  erudito 
prelato  di  acoprire  al  pubblico  altre  somiglianti  imposture  da  lui  osservate  in 
piò  libri  tanto  stampati  in  Italia  quanto  di  là  da’  monti  , c però  morbo  epi- 
demico giustiuimamente  da  eoo  appellate  : del  qual  male  attaccaticcio  ai  sono 
altrove  e da  lui  e da  me  prodotti  in  queat'opera  aon  pochi  esempi,  ai  quali 
non  aia  perparere  strano,  ch’io  qui  aggiunga  i seguenti:  Nel  ijtt.  (*)  ti  stara, 
parono  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  in  4.  , i Ragionamenti  del  cavaliec  Giorgio 
„ Vasari  pittore  e architetto  artlina  sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in  Fi- 
„■  re nge  nei  palatzo  di  loro  altex»  serenissime  „ Dopo  trenta  e più  anni  si  vide 
comparire  col  nome  deilo  stesso  Vasari  il  libro  medesimo,  e col  titolo  di  ..Trac 
„ tato  della  pittata  , nel  quale  si  contiene  la  pratica  di  casa  divisa  in  ttc  gior- 
,,  naie . In  Firenze  appresso  i Gitimi  ìiip.  in  4.  I detti  Ragionamenti,  e quest» 
trattato  non  solamente  ionia  medesima  opera  del  Vasari,  ma  anche  la  medesi. 
ma  edizione.  A quella  del  1 (88.  gli  eredi  di  Filippo  Giunti  levarono  via  it  fron- 
tispizio e la  dedicatoria  al  cardinale  Ferdinando  de’  Mediti , e l'altro  di  fresca 
data  vi  tostitnirono,  facendo  lo  stesso  snche  delle  due  ultime  carte  del  libro  , 
ristampandole  di  nuovo,  come  etan  da  prima,  anzi  con  la  atessa  errata,  e soia- 
mence  cambiandovi  il  vero  anno  deU'imprciaione  i(8S  nella  «ramperia  di  Filip- 
po Giunti  per  riporvi  ingannevolmente  in  sua  vece,  I6c»  appresso  Giandannta 
e Bernardo  Giunti  - Net  i67f.  Samaello  Pufendorfio  divulgò  in  Lnnlen  ( Londì - 
nnm  Stanorum  ) una  sua  opera  indiritta  da  lui  al  cavalier  Isaia  suo  fratello  col 
titolo,  Disstrtatioaes  acaiemica  ttUttitrtt , impressa  a spese  di  Adamo  Juaghent 
ftt  Vito  Ale  reggerò  in  8.  Di  là  a a),  anni  ai  videro  riprodotte  le  stesse  Disser- 
tazioni col  titolo,  Analeeta  Politica-  Amstelodami  apai  /armonio-  JVatslergios 
topi  in  8.  la  quale  spuria  impressione  in  altro  non  è differente  dalla  prima,  se 
non  nell'csitrscne  levato  il  titolo  con  la  dedicaaione,  mettendosene  in  cambio  nn 
altro  con  una  prefazione  al  lettere  . Mattia  Banomme  stampò  in  Lione  nel  1 ( )»■ 
in  8.  l’opera  di  Marciano  Captila  col  suo  vero  titolo.  De  nuptiis  Philologia  & 
Mercunt  . Chi  patria  figurarti , che  dopo  cento  e diciannove  anni,  cioè  oel  itjS. 
due  stampatoti  della  stessa  città  dì  Lione  , cioè  Giovanni  Uguetano  e Marcan- 
tonio Ravnud  eoi  cambiamento  dei  solo  primo  fòglio  ne  spacciassero  degli  esciti- 
lari  della  vecchia  edizione  non  ancora  venduti , falsificandone  cosi  il  titolo  e’1 
fironritpitio  : Atte  liberate s ai  meniem  veterum  explicata  al  eruditissimo  M.  Ca. 
fella  . Nemmeno  i figliuoli  dì  Aldo  da  questo  morbo  andarono  affatto  sani  . Due 
sembrano  estere  le  edizioni  fatte  da  loro  in  8-  delle  tre  Orazioni  latine  di  Lodo- 
aito  Pariseli  if  giovane  letteselo  reggiano;  l’una  nel  t f f 1.  l'altra  nel  1 jf ».  Il 

(*)  Nel  cep  ai  l.  delle  elase*  settime  W stano  Zeno  narzau-W  uacvzasskU  le  le®1!* 

• tessa  de'C iunti  dice  impresse  quest'ape  ee  ari  .556. 
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pronunciare  muta  I ' s in  n dicendo  discorzo,  Ortenzìo , mono,  sorso, 
/alzo,  per  discorso,  Ortensio,  morso,  sorso  e falso.  A tali  cambia- 
menti di  frontispizj,  de' quali  parlammo  anche  altrove,  ai  può  ag- 
giungere quello  de'  Liturgici  di  Jacopo  Pamelio  stampati  in  Co- 
lonia da  Gervino  Calenio  nel  1571.  in  tomi  n.  in  4- > *!  qual  tito- 
lo fu  trasmutato  in  quello  di  Rituale  sanctomm  Patron  latinorum 
con  la  data  pur  di  Colonia  presso  Gianguglielmo  Friessen  i6nS.  Si- 
mile scambiamento  accadde  alle  Lettere  Filologiche  di  diversi  pubblica- 
te dal  Goldasto  in  Francfort  nel  1610.  quando  il  primo  e vero  titolo  di 
esse  passò  in  quello  di  Epistolicae  Quaestiones.  Ma  poi  Ermanno  Conrin- 
gio  col  suo  pruno  titolo,  e con  una  sua  prefazione,  per  altro  di  poco 
momento,  le  fece  ristampare  in  Lipsia  nel  1674-  Cosi  parimente  accad- 
de ai  libri  x.  delle  Istorie  latine  di  Ravenna  di  Girolamo  Rossi  della  e- 
dizione  1 1 . di  Venezia  ex  typographia  Guerra  del  1589.  in  foglio  con  un 
lungo  errata  nel  fine;  imperciocché  a questa  seconda  e vera  impressione, 
che  è di  bel  carattere  tondo  col  testo  de’diplomi  in  corsivo  dedicata  dai 
magistrati  di  Ravenna  al  pontefice  Sisto  V.,  fu  scambiato  il  frontispizio, 
e postovi  il  nome  d'altro  stampatore  Francesco  Franceschi  sanese  con 
l’anno  tòpo.  E perchè  quatta  sola  mutazione  parve  poca,  si  pensò  di 
farne  un'altra  nel  160I.  Ma  con  quanto  senno  basta  osservarlo  dalla  fi- 
ne del  libro  prima  degl'indici,  dove,  come  ho  avvertito,  il  libro  vera- 
mente si  dico  uscito  in  luce  ex  typographia  Guerraea  i58q.  Due  Sole  fu- 
rono ['edizioni  di  queste  istorie  del  Rossi,  e amendue  in  Venezia,  la  pri- 
ma dell’anno  1573.  in  casa  di  Aldo ; e poi  quesra  seconda  presso  i fratelli 
Domenico  e Giambatista  Guerra  dei  luogo  di  Valvasone  in  Friuli,  i quali 
nella  fine  del  libro  portano  qui  per  insegna  uno  scoglio  marittimo  bat- 
tuto dalle  tempeste  e col  motto,  virtus  deridet  impetus;  ma  altrove  por- 
tarono, come  il  Giolito,  la  fenice  con  le  parole,  renovata  Juventus.  Due 


frontispizio  ce  le  di  a credere  per  direrie,  ma  il  loro  finimento,  ove  sta  im- 
pressa la  prima  data  tffa.  e la  medesima  errata,  ci  sssicarano  easere  amendue 
una  sola  edizione . Il  anatro  sig.  marchese  Giovanni  Potrai , che  fa  tanto  onore 
all'Italia  e alle  piò  cospicue  accademie  di  Europa,  ha  il  merito  di  aver  discoper- 
te nelle  sue  Exercitationes  Vuruviano  prima  pag.  8j.  una  somigliante  imposterà  , 
praticata  nelle  Annotazioni  di  Guglielmo  Filandro  (opta  Vi  travio  . Furono  que- 
ste stampare  in  Roma  da  Ciò.  Andrea  Dastena  nel  1(44.  in  I.  Riferendone  il 
detto  sig.  Marchese  l'edizione  fattane  da  Giordano  Zitelli  al  segno  della  Stella 
in  Vene\ia  nel  iffj.  Hsjttce  eiitioni  j , dic’egli , plora  esempla  tomoli  temei  & 
iterum  ac  dthgenter  cune  pluribus  ext  nphs  romana  editionii . qua  prodiera I anno 
1544-  otque  penpteue  comperi,  illam  & hane . non  iuat . led  ( si  folium  primun, 
live,  ut  nonnullt  loqttuntar.  pingui im  unam  excipiat)  esse  untai  eandem  editto - 
nem . Nempe  Jordanvs  Ziletts , typographut  venstut , plora  ( ut  credibile  pronai 
est)  acquisivi!  cintomi  romana  exempla,  quibut  singulti  aipotuit  a se  itero  ss 
imprenam  plagulam  primato  ( reliquie  ex  puma  edttione  fruirai  reteulis  ) qua  con. 
unebantur  cjusmodi  , ut  totus  libar,  Ve  nenie,  indicato  anno  iffj..  impressa s esse 
viieretur.  Quo  fraudi s genere  ( e questo  é pur  troppo  reto)  vel  nostra  kac  tem- 
pestate nonnullt  Typograghi  utilitatem  turno  quorum  ; continuando  egli  dappoi  a 
produrre  altte  curiose  osservazioni  per  collocare  in  maggior  lume  la  triade  per 
sé  manifesta  abbastanza  dello  stampatore  Ziletti . 
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altre  mutazioni  di  fronti spizj  morbo  epidemico,  non  debbono  qui  trala- 
sciarsi. Una  è delle  Note  e Castigazioni  di  Luca  Olstenio  sopra  il  libro 
de  Urbibus  di  Stefano  ByzarUino,  già  nobilmente  stampate  in  Leida  a- 
pud  Jacobum  tìackium  nel  i684-  in  fogl.  e dedicate  per  gratitudine  da 
Teodoro  Rickio  alla  Reina  di  Svezia,  dalla  quale  il  Cardinal  Francesco 
Barberini  il  vecchio  gli  aveva  impetrata  licenza  di  pubblicarle,  dandogli 
sino  l’originale.  A questa  edizione  non  molto  dopo  fu  mutato  il  fronti- 
spisio,  e tolta  via  la  lettera  alla  reina,  nella  quale  il  Rickio  narrava  1'  i- 
•toria  del  codice;  onde  l’edizione  è falsa,  e tanto  lontana  dal  poter  dirsi 
accresciuta,  che  è per  lo  contrario  sminuita,  come  quella  dei  concilj  del 
Labbè  fatta  dal p.  Arduino,  che  a rovescio  dell’altre,  le  quali  spesse  vol- 
te o per  vero  o per  inganno  si  dicono  accresciute  e noi  sono,  fu  burle- 
scamente chiamata  editto  nova,  ma  cum  diminuzione.  La  fraude  al  libro 
dell'Olstenio  fu  fatta  uel  >593.  per  mettervi  il  nomedi  Pietro  Vanderaa 
librajo  in  Leida,  a fine  di  dare  ad  intendere,  che  quella  opera  fosse  nuo- 
va e allora  da  lui  pubblicata,  e non  già  otto  anni  prima  dzU’Ackio. 
L’altra  delle  due  mutazioni  già  mentovate  si  fece  in  Utrec  da  Gugliel- 
mo Vandevater  nel  1716.  nel  libro  dianzi  stampato  da  lui  medesimo  nel 
l^OS.  per  opera  di  Giangiorgio  Grevio  col  titolo  di  Syntagma  variarum 
dissertationum,  il  qual  titolo  fu  poi  trasformato  in  quest’altro,  Collectio 
dissertationum  rarissimarum  ec.  Queste  fraudi  indirizzate  a gabbare  i 
• comparatori  incauti  con  la  falsa  promessa  di  opere  nuove  provennero 

tutte  dall’ingordigia  de’ poco  onorati  libraj,  i quali  essendo  in  que' paesi 
eziandio  stampatori,  e vedendo  non  riuscir  loro  di  spacciare  i proprj  li- 
bri subito  appena  stampati,  si  lusingarono  per  altra  via  di  agevolarne  lo 
spaccio  col  fargli  comparire  in  nuovo  sembiante,  quasi  fossero  opere  di- 
verse da  quelle,  che  erano.  Nè  qui  si  ristettero  le  fraudi,  perchè  entraro- 
no anche  in  cose  gravissime  e di  religione,  coprendo  libri  empj  al  mag- 
gior segno  con  falsi  titoli  di  pietà,  dalle  insidie  de’ quali  non  senzn  gra- 
ve e mortai  pericolo  potrà  uscirne  chi  non  ha  pratica  dell’istoria  lette- 
raria: di  tale  e tanta  importanza  si  è l'averne  qualche  perizia:  non  dico 
poi  nulla  di  chi  talvolta  per  uficio  è obbligato  forse  di  averne,  e non  ne 
ha;  anzi  senza  conoscer  la  sua  miseria,  osserva  con  poca  grazia  chi  ne 
può  avere.  Quindi  è,  che  un  libro  sommamente  pestifero  dell'eresiarca 
Fausto  Socino  si  trova  stampato  con  esecranda  menzogna  sotto  nome  di 
Domenico  Lopez  gesuita,  e col  titolo  ugualmente  falso  e sacrilego,  de 
sacrae  scripturae  auctoritate ■ Cosi  altri  dell'infame  ebreo  e dipoi  calvi- 
nista, anzi  ateo  Benedetto  Spinosa  si  cacciarono  fuora  con  insidiosissime 
soprascritte  di  Chiave  del  Santuario,  dì  Riflessioni  curiose  e di  Cerimonie 
degli  Ebrei.  Ed  è bene  che  gl'incauti  e non  informati  ne  rimangano  av- 
vertiti per  sapersi  gnardare  da  libri  si  velenosi  e ingannevoli: 

Frigidus  ( o putrì  f agite  hincf  ) latet.anguis  in  erba. 

Virg.  En.  IH.  ▼.  93. 


Ttm.  tt. 
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Sommario  delle  Opere,  che  in  tutte  le  scienze  e arti 
più  nobili,  e in  varie  lingue  ha  da  mandare  in  luce 
l’AccademiaVeneziana,  parte  nuove  e non  più  stampa- 
te,  parte  con  traduzioni,  correzioni  e annotazioni  rifor- 
mate. Nell'  Accademia  Veneziana  i558.  in  foglio  e an- 
cora in  4.  ma  tradotto  in  latino,  (t ) (a).  L.  la. 

La  Vita  di  Francesco  Gattani  da  Diacetto  scritta, 
dal  Varchi  . Sta  co’  libri  d’Amore  del  Gattani  pag. 
i73.  (b). 

(1)  Questa  Accademia  veneziana  cosi  detta  per  eccellenza,  come  la  fio- 
rentina e la  francese,  ebbe  per  insegna  la  Fama  alata  per  aria  col  manco 
piè  sopra  un  globo  in  atto  di  sonare  la  tromba  col  motto: 

Io  volo  al  ciel  per  riposarmi  in  Dio . 

Di  questa  Accademia , che  ebbe  magnifica  stamperia  propria,  donde  u- 
scirono  più  libri,  fu  istitutore  come  dissi  il  cavalier  Federigo  Bado  aro: 
e di  questa  notissima  e nou  d’altra  intese  il  Crescimbeni  nel  trattare  di 
Luca  Contile  ( Ist . tom.  1 1 . pag.  183.  ediz.  11.)  già  onorato  dalla  mede- 
sima con  farlo  uno  de'suoi,  e con  istampare  nel  i558.  e 1SS9.  in  4-  • 
suoi  volgarizzamenti  àeiVIttituzioni  dell’Imperio  e dell’Origine  degli 
Elettori. 

(a)  Il  Sommerto  latina  ( Somma  litrornm  ) impresso  nel  « jf  io  a.  non  è 
una  semplice  traduzione  del  Sommano  volgare  in  foglio,  ma  un'opera  quasi  tati* 
altro  dal  Sommerio  notabilmente  ampliata . In  altro  luogo  ho  mostrato  , che  al- 
la dilezione  della  stamperia  dell’  Accademia  veneziana  sovrastava  Paolo  Manu. 
\io . il  quale  sotto  di  sé  aveva  altri  periti  stampatori,  come  Domenico  Bevilac- 
qua ec-  In  oltre  era  al  Manuzio  appoggiato  il  carico  per  la  prima  cattedra  dell* 
eloquenza.  L'idea  di  questa  accademia  era  nobile  e da  covrano:  cominciò  con 
molto  atrepito , e sali  a paasi  di  gigante  in  alta  riputazione:  ma  la  mala 
fede  c amminiatraaione  la  fece  perire  meschinamente  quasi  nel  suo  nascimento  (*). 

(I)  I tre  libri  d' Amore  del  Canati  furono  stampati  in  Vi  regia  dal  Giolito  nel 
1(61.  in  ».  Questo  Francesco  Cettem  dee  aoprannomatli  il  vecchio,  per  di- 
stinguerlo dall’  altro  dello  stesso  nome  autore  di  molti  buoni  libri  , di  al- 
cuni de'  quali  si  producono  i titoli  in  questa  Biblioteca  Italiana  , nella  cui  ta- 

(*)  A Federigo  Badnaro,  lembra  eh*  tli  da  attribuirti  la  sollecita  distruaione  dell’.dc- 
s ademia  vencz.ana,  giacché  io  una  lttttrt  del  Contile  scrit  ta  il  dì  4'  Febbrajo  i56o. 
vieu  «'gli  accusato  di  grave  fallo  commetto  sotto  il  nome  di  quella  onoratissima  adunan- 
za, e ciò  fù  per  avventura  l’aver  egli  intaccata  la  catta  dell'accademia,  siccome  scrivo 
di  aver  udito  da  grave  personaggio  il  lig  conte  Mazzuckelli*  il  quale  assicura  eaiandio 
d’avere  da  alcun*  memorie  ras.  raocolto,  che  ai  14.  di  Agosto  del  i56t.  il  Badearo  fottu- 
ta dubbio  fatto  prigione  per  ordine  del  senato  e per  cagione  di  quest’  accademia,  la 
quale  fu  allora  per  pubblico  decreto  annullata  e disciolta.  ( Tieab.  Star,  dell  Letter. 
Hai.  tom.  7.  lib.  1.  c.  4 $.  r&.  ) 6 a proposito  di  esse  soggingaerò  ancora,  ohe  quantun- 
que dal  Tirabotchi  ( ivi  17-  ) si  fitti  la  #oa  origine  al  principio  dell’anno  tS5A.  , dal 

Quadrio  ( Stor.  e rag.  «l’ogn.  Poe*,  voi-  1.  pag.  109.  ) e dal  Zeno  ( Tfot  Letter.  intorno 
ai  dianuzj  ) all’anno  |S5(.  tnttavolta  il  nostro  eruditi**,  p.  Affò  ( Mem.  degli  Scritt.  e 
Leti.  Parm  tom.  4.  p.  4S.  e 6a.  ) 4 d’opinione,  ch’ella  fotte  eretta  alonni  anni  prima  . Il 
Catalogo  degli  accademici  veneziani  ordinarj  e dimoranti  in  Venezia  riportasi  dal  Se- 
miti nella  Vita  dal  Tana  tom.  k.  p.  100. 
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• La  Vita  di  Lodovico  Ariosto.  Sta  co’ Romanzi  del 
Pigna  pag.  71. 

Termini  di  mezzo  rilievo  e d’intera  dottrina  tra  gli 
archi  di  ca9a  Valori  in  Firenze  col  sommario  della  vi- 
ta di  alcuni,  compendio  delle  opere  d’altri  e indizio 
di  tutti  gli  aggiunti  nel  discorso  dell’eccellenza  degli 
scrittori  e nobiltà  degli  studj  fiorentini  ( di  Filippo 
Valori).  In  Firenze  per  Cristofano  Marescotti  1604. 
in  4.  (1).  L.  5. 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  ( gran  parte  d'uomini 
illustri  per  lettere  ).  Stanno  negli  Opuscoli  deil’Ammi- 
rato  tomo  II.  pag.  007. 

Notizie  d’uomini  illustri  dell'Accademia  Fiorentina. 
In  Firenze  presso  Pier  Mutini  1700.  in  4.  Parte  1.  ( so- 
lamente ).  (a).  8. 

I Fasti  consolari  dell’Accademia  Fiorentina  di  Sal- 
vino Salvini.  In  Firenze  per  li  Tortini  e Franchi  *717» 
i»4.  (3).  ia. 

t 

(1)  Qui  non  sono  espresse  queste  mezze  statuette  in  figura  di  termini 
rappresentanti  letterati  fiorentini;  ma  il  Valori  le  accenna  nel  dir  qual- 
che cosa  de' medesimi,  cominciando  però  il  libro  dalle  offese  d'uomini 
grandi,  come  dei  Tasso  e del  Muzio,  e con  motti  e allusioni  ingiuriose, 
e fanciullesche  per  altro,  dando  al  primo  il  nome  di  più  sonnacchioso 
eh *1  Tasto,  e al  secondo  quello  di  capo  d’istrice,  per  essere  stato  della 
città  di  Capodistria,  in  latino  Justinopolis ; nella  qual  cosa  il  Valori  tra- 
scorse per  aver  questi  due  valentuomini  voluto  onoratamente  difendersi 
da  chi  per  cose  puramente  letterarie  gli  offese  anche  senza  approvazio- 
ne de’ proprj  concittadini  spassionati  e non  prevenuti.  Poco  grazioso 
altresì  nel  titolo, del  libro  è il  contrapposto  di  mezzo  rilievo  e (l’intera 
dottrina. 

(a)  Libro  non  inutile,  benché  compilato  in  fretta  da  diversi  con  l’aju- 
to  del  Magliabechi  (a*). 

(3)  Questa  Accademia  fiorentina  cosi  detta  per  eccellenza  ancor  ella, 
come  la  veneziana,  fu,  come  dissi,  qualificata  per  pubblica  dal  Saldati 

«s  • » ^ 1 r • • - ,r’  . . 

vola  posta  in  fina  si  confondono  gli  «cri tei  dcll'aa  Cartoni  toa  l'altro  . Francesco 
il  giovsae  nacque  da  Dionigi  Cationi  figlinola  deii'sltro  Francesco  , di  coi  tono  i 
tre  libri  d' Amore  qui  mentovati . 

(**)  Dal  Magliabechi  medesimo  tenni  avvito,  aver  avuta  gran  parte  io  questo 
buon  libro  Anionfranceico  Marmi  cavaliere  di  santo  Stefano  , alla  cui  fede  c *- 
biJità  il  MagUabacbà  raccomandò  in  morte  l'iasigae  tot  Ubtett»!  in  che  da  quell" 
onoriti  turno  gentiluomo  fit  fedelmente  servi».  «• 
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La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi.  In  Na- 
poli per  Antonio  Bulifon  1678.  in  foglio.  L.  8. 

Addizioni  copiose  di  Lionardo  Nicodemo  alla  Bi- 
blioteca del  Toppi.  In  Napoli  per  Salvator  Castaldo  a 
spese  di  Jacopo  Raillard  i683.  in  foglio.  (1).  8. 

■ differenza  di  quella  della  Crusca  detta  da  lui  privata  (a*).  Sono  deai- 
derabili  più  libri  simili  a questo  al  certo  meritevole  di  gran  lode,  in  cui 
per  modestia  si  tralasciò  d'inserire  il  contenuto  dell’antecedente,  ren- 
dendoti questo  secondo  in  tal  guisa  relativo  a quell’altro  senta  bisogno 
• con  disagio  di  quei  che  non  l’hanno  ( b *).  E’  un  peccato,  che  il  saggio 
autore  amico  mio  non  pensasse  a fargli  un  copioso  indice,  fatica  vera- 
mente nojosa  a chi  la  fa,  la  quale  non  è da  tutti,  ma  è grata  altrettanto  a 
chi  te  ne  serve  (c*).  Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo  sopra  gli  accademi- 
ci, come  sopra  tanti  consoli  tuffetti  per  darci  la  materia  più  compita. 

(1)  Nel  presente  libro  mesto  insieme  con  l’ajuto  del  Magliabechi  si 
correggono  molti  ma  non  tutti  gli  errori  del  Toppi,  che  di  soverchio 
grande  sarebbe  stata  l’impresa:  e questa  farebb'  onore  a chi  fosse  atto  e 
bastante  a rifare  da  capo  tutta  la  medesima  Biblioteca,  per  la  quale  im- 
presa si  trovano  scritte  più  cote  in  margine  a qualche  esemplare  (d*). 

(e*)  Quando  il  Stivimi  la  ditte  privata  , ella  ers  appena  bambina  . Presentemen. 
te  ella  è pubblica  e grande  al  par  della  fiorentina  , la  quale  si  ascrìve  a merito 
e gloria  di  aver  prodotta  una  coti  illuttre  figliuola. 

(**)  Se  il  tig.  canonico  Salvino  Salvini  avelie  inferite  ne*  tuoi  lodatittimi  Fasti 
le  cote  gii  riportate  nel  libro  antecedente,  il  Fontanini , che  cerca  ordinariamen. 
te  il  nodo  nel  giunco , avrebbe  altare  le  irrida  col  dire , che  ti  porca  far  di 
meno  d ingrossare  il  libro  con  tante  notizie  già  date  da  altri  : ma  perché  savia- 
mence  egli  le  tralasciò,  non  tanto  per  modestia,  quanto  per  non  rectr  tal  diaa- 
gio  ai  lettori  senza  bisogno,  te  gl’imputa  questo  tralaecìamento  a difetto,  Noa 
eo  poi , te  le  lodi  dare  qui  e giaitamente  dal  Fontanini  al  lig.  canonico  aieao 
un  lenitivo  e unguento  sufficiente  a guarire  e a chiudere  le  non  poche  né 
lievi  piaghe  , che  gli  avranno  aperte  nel  cuore  i non  meritati  intuiti  e ttrapaz- 
zi  inferiti  alla  memoria  ed  al  nome  dell'abate  Antonmaria  ano  fratello. 

(c*)  Qui  libris  line  repertorio  neteil  uri,  neteit  nti:  aoleva  dire  il  gran  Cujatio, 
riferito  da  Bernardo  Moneta  nella  ina  Menagiana  ( tom.  tv.  pag.  174.  )•  L’in- 
dice lavorato  dallo  stesso  Fontanini  e stampato  io  fine  della  ina  Eloquenza  ha 
in  ac  parecchi  difetti , e però  batta  a comprovare  il  ano  detto,  che  il  farne  non 
é da  tutti.  Eccone  un  riempio  alla  lettera  B,  e alla  voce  Bambagiuolo , ove  ai 
dice  coti;  Bambagiuoli  Gradinolo  totro  nome  di  Biado  Bonichi  ■ Bisognava  dire, 
sotto  nome  di  Roberto  tt  di  Napoli  . Quel  componimento  attribuito  da  Fede- 
rigo Vbaliini  al  re  Roberto  fu  scoperto  dal  Cretcimbeni  etser  lavoro  legittimo 
del  Bambagiuoli . L’indice  del  Fontanini  lo  atsegna  malamente  a Biado  Bonichi, 
di  cui  nel  libro  àcU‘  Vbaliini  stanno  impresse  iv.  cannoni  morali,  che  nulla  han 
che  fitte  col  detto  componimento.  Il  Bonichi  poeta  antico  saneae  ti  esercitava 
molto  volentieri  in  simili  cannoni  morali,  ed  io  ne  tengo  altre  zz.  di  lui  io  un 
codice  antico  membtanaceo  in  1*.,  non  mai  date  alla  stampa,  della  quale  peti» 
ssricn  degne. 

(<f*)  In  quello,  che  esiste  presso  di  me , frequenti  ai  osservano  le  postille  mar- 
ginali ora  pei  giunta  ora  per  correzione.  Fra  coloro,  che  ne  attribuiscono  le 
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- La  Vita  di  Dante  Alighieri  scritta  da  Giovanni  Boc- 
caccio . In  Roma  per  Francesco  Priscianese  1844  • 
in  8.  (a).  ■_  L.  i5. 

* E con  la  Vita  nuova  di  Dante.  In  Firenze  per  Bar- 
tolomeo Sermartelli  i5^6.  in  8.  (*).  io. 

* E con  le  Prose  di  Dante  e del  Boccaccio  pag.  aig. 

dell’edizione  di  Firenze  del  1713.  in  4.  (1)  io. 

La  Vita  di  Trifon  Gabriello  Gentiluomo  Veneziano. 
Sta  espressa  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera  di  Iacopo 
Gabriello  suo  nipote.  In  Venezia  per  Giovanni  de’  Far- 
ri i545.  in  4.  (b).  . • , 4* 

(1)  Le  altre  due  antecedenti  prime  edizioni  in  piti  luoghi  variano 
molto  fra  loro. 

Adizioni  al  Maglialechi,  uno  ai  è Niccoli  Antonio  ( Bill.  hisp.  vctot  Tool.  II. 
pag  pj.  )»  arguito  da  qualche  altro. 

(a)  Francesco  Priscianese  eccellente  grzmstico  non  meno  che  valente  (Cam- 
patole, dedicando  quecta  Vita  di  Dante  compoeta  dal  Boccaccio  a Gianlodovico 
Pio,  dice  di  mandargli  queata  Vita  di  Dante,  come  coca  rara  c nuova;  e pur 
ella  non  era  coia  nuova,  poiebi  gii  era  comparsa  molti  anni  prima  alle  stampe, 
«otto  la  correzione  di  Cristoforo  Berardo  da  Pesaro,  in  principio  della  Comme- 
dia di  Dante  stampata  in  Venezia  per  Veniclino  di  Spira  nel  1477.  in  loglio, 
insieme  col  comento  volgare  falsamente  attribuito  gran  tempo  a Benvenuto  da 
Imola,  che  latinamente  altro  cemento  ne  atese;  cosa  avvertirà  anche  da  Monsi- 
gnore in  quest’opera  lib.  ti.  cap.  xtt.  senza  però  aver  osservato  l’errore  del  Pri- 
scianese. Gli  accademici  eziandio  delia  Crusca  tardi  solamente  si  avvidero  dello 
abaglio  da  loro  preso  intorno  all’autore  del  comento  volgare  in  crederlo  e ita 
allegarlo  per  testo,  come  opera  di  Benvenuto  da  Imola-,  laonde  lasciarono  poi  di 
valertene  nella  quarta  edizione  del  loro  Vocabolario,  ove  per  l’addierro  gli  stesa 
dato  luogo.  Il  tetto  latino  dei  comento  di  Benvenuto  non  fu  mai  pubblicato) 
ma  ultimamente  il  tig.  proposto  Muratori  nato  al  ben  delle  lettere  avendone 
tirate  fuora  le  cote  istonebe  ( excerpta  histonca  ) da  un  codice  della  libreria  da* 
cale  di  Modano  sctitto  nel  1401.  le  cemanicò  al  pubblico  in  fine  del  tomo  1. 
della  sua  bell’opera  intitolata.  Aniiguitatts  Italica  medii  avi,  stampata  in  Mila- 
no nel  I7jt.  tomi  vt.  io  foglio. 

(*)  Due  anni  prima,  che  ti  stampasse  la  Sfera  di  Jacopo  Gabriele,  fu  pubbli- 
tato  da  un  anonimo  nascosto  sotto  il  nome  Ae\V  Intricato  nella  lettera  di  dedi. 
catione  a m.  Trifone  Benci  d 'Aitisi  nn  libricciuolo  intitolato  „ Vita  di  m.  Tri - 
„ fonc  Gabriele,  nella  quale  ai  mostrano  appieno  le  lodi  della  vita  lolitaria  e 
„ contemplativa  ■ In  Bologna  per  Bartolomeo  Bonardo , t m.  Antonio  Grossi 
t(4).  in  t.  „ Queata  vita  non  è però  altra  cosa,  ae  non  uno  aqaarcio  tratto 
dal  libro  11.  del  suddetto  Dialogo  della  Sfera,  ove  Trifon  Gabriele  capone  a Ja. 
capo  suo  nipote  il  genere  di  vita,  che  ai  era  scelto  a seguire  standosi  in  un  suo 
podere  situato  sopra  la  sommità  di  una  cotiinetta  del  distretto  padovano,  seque. 
arrato  e lontano  da  qualunque  affare  e commerzio.  In  fine  ai  detto  opuscolo 

(*)  E con  xv.  ssBxeni  del  xi'leiiun  Dante . Questa  libro,  e Peltro  ohe  gli  viso  dietro 
eitssi  della  Crusca. 
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Lo  Vite  di  Dante  e del  Petrarca  composte  da  Leonar- 
do ( Bruno  ) Aretino  cavate  da  un  manoscritto  antico 
della  libreria  di  Francesco  Redi,  e confrontate  con  al- 
tri testi  a penna.  In  Firenze  all’  insegna  della  Stella, 
1672.  in  ia.  (1)  L.  6. 

La  Vita  del  Petrarca  scritta  da  Lodovico  Beccadello 
Arcivescovo  di  Ragusi.  Sta  nel  Petrarca  redivivo  del 
Vescovo  Tommasini  dell’edizione  11.  di  Padova  insie- 
me con  l’altra  scritta  dall’Aretino;  ma  l'originale  dell* 
Arcivescovo  ha  principio  diverso,  ed  è ritoccato  in  più 
parti,  (a)  (a). 

(1)  Il  medico  Giovanni  Cingili  da  un  altro  suo  codice  le  area  fatte 
stampare  in  Perugia  presso  gli  eredi  di  Sebastiano  Zecchini  nel  1671.  in 
J2<  Filiberto  della  Mare  si-nator  di  Digione  ( Divionensis)  in  Borgogna, 
che  ci  diede  la  vita  di  Guglielmo  Filandro  comentstor  di  Vìtruvìo,  e che 
scrisse  quelle  ancora  di  Gilberto  Genebrardo  e di  Claudio  Salmasio,  non 
per  anche  stampate,  divulgò  ivi  presso  Pier  Palliet  nel  IÓ53.  in  4-  d 
Prospetto  delle  opere  di  Lionardo  Aretino , le  quali  tutte  in  un  corpo  te- 
rna preparate  per  dare  in  luce. 

(a)  L’edizione  del  Redi  essendo  la  migliore,  comeconfrontnta  con  più 
mas. , non  ha  bisogno,  che  le  s’ingombrino  i margini  d’inutili  varie  lezio- 
sa l'epitifio,  che  cali  fece  t se  stesso,  di  quattro  versi  su  la  misura  di  quelli 
delti  nuova  persie  da  Claudio  Talenti  ritrovata. 

Contenta  vissi  di  poco  una  piccola  viti, 

Senta  mai  pace  rompere,  senza  grave 
, Alcuno  errore:  ma  se  cosa  empia  volli. 

Non  chiedo , che  tu  terra  benigna  sii  ■ 

Lo  s sesso  epitelio  si  legge,  ma  con  qualche  varieté  e ritoccamento,  nel  libro  1- 
dclle  Lontre  feerie . raccolte  dall  "Ateeegi  (pag.  461.  ediz.  1.  di  Venti-  Ijdt.ia  S.  ). 

Contento  io  vissi  del  poco  una  piccola  vita , 

Senza  pace  unque  mai  rompete,  senza  rio  • 

• ni  ' Alcun  errore  ; ma  se  cosa  empia  volli. 

Non  vo\  che  a me  tu  terra  benigna  sii. 

Egli  sopravvisse  al  ordinai  Bembo,  da  cui,  come  questi  si  rspfirae  net  suo  testa, 
meato,  tu  sempre  molto  aratro,  lasciatogli  in  oltre  un  annuo  legato  di  ducati 
stenta  d'oro.  Muri  in  Ventila  si  xix,  o zx.  di  Ottobre  nei  ìjs».  c fu  seppelli- 
to in  s.  Marie  Celeste  chiesa  di  monache  nobilissime  cisterciesi . Il  motto,  che 
Ita  scolpilo  nella  sua  medaglia  di  bromo  di  mezzana  grandezza,  ove  si  scorge 
tip*  figura  di  donna  iu  piedi  , la  quale  stende  le  matti  ad  una  fonte  , che  da  una 
rupe  alpestre  searurrsco,  corrisponde  all’ espressione  del  suo  epitafio  , e molto  più 
ali’iunocenta  dell'esemplare  e rctigioss  sua  vita:  Innocrns  minibus  et  munto  corde 
( Psalm.  talli.  4.  ) . Di  lui  disse  il  sao  amico  Speroni  ( Opere  tom  11.  pag. 
)4f.  ),  alludendo  al  nome  datogli  di  nuovo  Socrate,  che  a guisa  di  Socrate 
,.  non  iscrisse  mai  cosa  alcana  . ma  insegnava  ciò  che  sapea... 

(«)  Le  File,  che  di  alcuni  intigni  letterati  lasciò  manoscritte  appresso  de' suoi 
eredi  ['arcivescovo  Beceedello  , e quelle  in  patticolare  pei  tre  gran  cardinali  . Con • 
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Il  Petrarchista  di  Niccolò  Franco  ( misto  di  cose  in- 
ventate). In  Vinegia  presso  il  Giolito  i53g  infi.(a)  L.  6. 

La  Vita  di  JacopoSannazaro(col  suo  ritratto  io  rame) 
descritta  da  Giambatista  Crispo  da  Gallipoli.  In  Roma 
per  Luigi  Zannetti  1593.  in  la.  ediz.  11.  (b).  4. 

La  Vita  di  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioretti  col  suo 
ritratto)  scritta  dal  S.  N;  S.  Sta  con  le  sue  Osservazio- 
ni di  creanze  accresciute  da  Ostilio  Gontalgeni  ( Ago- 
stino Coltellini).  In  Firenze  {per  Jacopo  Sabatini)  1675» 
in  la.  ediz.  1 1.  (1)  (c).  3. 

ni,  le  quali  guastano  le  vaci  del  dialetto  aretino  postavi  a bello  studio 
dall’autore  e riserbatevi  dal  Redi  coiicittadino  di  Lionardo . Altre  Vito 
di  scrittori  si  trovano  unite  alle  loro  opere. 

(1)  Le  tre  lettere  iniziali  S.  N.  S.  voglion  dire  Signor  Noferi  Scaccia- 
noce,  anagramma  di  Francesco  Cionacci . In  questa  vita  ci  è qualche  sba- 
varmi, Bimbo  e Polo , meritercbbooo  , che  in  un  volume  raccolte,  c precedute 
dalla  Vita  di  lui  acritta  da  Antonio  Gigante  da  Fossombrone  suo  segretario  fi 
produccsaero  alla  pubblica  luce  - Quella  del  Bembo  fu  da  me  divulgata  dietro  all* 
altra  , che  ne  fu  composta  dal  Casa,  nt\  tomo  n.  degli  storici  veneziani  ristam- 
paci qui  da  Domenico  Lovisa  in  x'  tomi  in  4. 

(a)  * E di  nuovo,  ivi  ij4j-  in  8. 

Poco  di  vero  e di  utile  per  la  storia  letteraria  pub  trarsi  dalla  lettura  di  que- 
sto Dialogo  , che  ha  l'aria  più  di  romanzo  e di  visione,  che  d’altro,  uscito  dal- 
la testa  di  Niccolò  Franco  pochi  mesi  dopo  gli  altri  suoi  x.  Dialoghi,  non  me- 
no  di  que'lo  pieni  di  ghiribizzi  e di  grilli » in  un  sol  volume  raccolti,  ai  quali 
per  attro  con  qualche  ragione  poteva  il  Fonsanini  in  questo  capo  dar  luogo,  con- 
tenendosi in  alcun  di  essi,  massimamente  ncll'viii.  non  poche  letterarie  notizie. 
Essi  furono  stampati  io  Venezia  da)  Giolito  primieramente  nel  poscia  nel 

IJ41,  in  8.  (*),  quindi  nel  Ijf4-  *n  *a.  • e finalmente  nel  1559.  111  8.  Delie  al- 
tre edizioni,  che  non  sono  del  Giolito , si  dei  x.  Dialoghi , come  del  Petrarchi- 
sta, non  è da  tenersi  conto,  perche  mutilate  e scorrette.  Diverso  da  tutti  i 
•addetti  è ’l  Dialogo  delle  Belle\\e  scritto  pure  dal  Franco  e diretto  alla  Mar- 
chesana del  Vasto  , impresso  in  Casale  di  Monferrato  per  Gio,  Antonio  Guidone 
nel  if4t  in  4.  e ristampato  lo  stesso  anno  in  Venezia  per  Antonio  Gardane  in  8. 

(b)  * E ( col  suo  ritratto  pure  in  rame  ) ivi  ijjj.  per  Francesco  C Pattino  iu 
f.  edizione  t.  ma  meno  copiosa  della  ti. 

* E in  Napoli  per  Labaro  Scorigio  lii).  in  8-  edizione  iti. 

* E illustrata  con  molte  note  dal  p.  Tomaso  Maria  Alfani  domenicano  , in- 
•ierae  col  ritratto  e con  l'opere  volgari  del  Sannazaro  . In  Napoli  per  Felice 
Mosca  1710.  in  li-  edizione  tv. 

{e)  La  prima  edizione,  che  non  ha  nè  la  Vita  del  Ntsieli  ne  le  Aggiun{ioni 
del  Coltellini  , fu  fitta  in  Firen\e  presto  il  Netti  nel  I4$$.  io  ix. 

(*)  * E nel  1I45.  In  8.  eoa  tv*  lettera  dal  Pratico  «tatto  Dal  fina.  Il  Don*  ( Jbitrer.  I.  ) 
attribuite*  a]  Franco  la  prerogativa  4’inppio  facile  a comporr*  beni  (timo  a tutti  i temo- 
pi»  «d  a ogni  minima  riditeti*  tu  qualunque  materia}  e nella  Storia  delia  Leti.  Jtol,  %i 
dice,  ch’egli  ae  all'ingegno  e allo  ttudio  fotte  alato  in  Ini  uguale  il  tenne,  dovrebbe  atti 
luogo  tra*  migliori  poeti. 
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glio,  come  in  dare  per  fiorentino  Giarwittorio  Rossi,  che  Fa  romano,  in 
attribuire  le  Considerazioni  di  Cario  Fioretti  al  conte  Piero  de’ Bardi,  al 
quale  son  dedicate,  e che  da  altri  pur  malamente  li  attribuirono  al  con- 
te Giovanni  tuo  padre,  quando  elle  tono  del  Salutati  ( pag.  xi , xv.);  nel 
darli  al  Pescetti  il  prenome  di  Francesco  in  vece  di  Orlando,  e nel  dirli, 
che  queiti  dimorava  in  Romagna,  quando  itava  in  Verona.  Il  Nisieli 
nomo  di  gran  lettura  ( a *),  n che  non  parla  in  genere,  ma  cita  in  partico- 
lare (A*),  fu  molto  lodato  dal  Dati , dal  Redi  e da  altri  icrittori  fiorenti- 
ni; ma  il  famoso  Salvini,  che  in  vita  del  Coltellini  lo  avea  rispettato  co- 
me primario  onore  dell’accademia  degli  Apatisti,  dov’era  esposto  in  ri- 
tratto,dopo  lui  morto  in  uno  di  que'suoi  problematici  discorietti,  (Parto 
li.  discora,  lxxxiv.  pag.  S09.)  da  lui,  che  avrebbe  potuto  far  cose 
maggiori  all'improvviso  composti  per  dare  animo  ai  giovani  dell'accade- 
mia, ed  eccitargli  a ragionare,  fece  poco  onore  alla  degù*  persona  del 
Nisieli  giungendo  anche  a dire,  che  non  seppe  di  greco  nè  punto  nè  po- 
co: e pure  ne  seppe  almen  tanto,  che  teppe  formarsi  il  prenome  in  gre- 
co (c*).  Ma  Niccolò  Piatili  fiorentino,  versatissimo  in  greco  sin  gii  nel 
fondo,  fece  ben  altro  conto  del  Nisieli  nella  giunta  zWArgoli  cosi  di- 
ceudo(ad  cap.  xu.):  si  cui  rnirwn  sit,  qwod  e tot  Ut  era  forum  hujus  aevi, 
anius  Udeni  Nisieli  a me  facta  sit  mentio,  alias,  velut  ex  ultimis  curis  «- 
spunctos,  praeieritos  volai,  i d a me  factum  esse  intelligat,  non  quod  ejus- 
dem  Musae  viri,  ejusdem  civitatis  alumni  et  velerie  amicìtiae  nexu  vinctl 
simus;  sed  quod  eum  hodierna  die  inter  criticos  et  politioris  literaturae  vi- 
ro s familiam  ducere  existimo.  Lo  chiama  vi  rum  insani  laboris  et  diligere 
tiae ; che  aveva  letto  omnes  omnium genlium  auctores:  veteres,  novos,  grae- 
cos,  latinos,  vemaculos  indefesso  studio  lectitasse.  eosque,  ut  sic  dicam,  in 
succum  et  sanguinem  venisse.  Itaque  jure  et  merito  unus  Me  mihi  Plato 
prò  omnibus.  Al  Cinelli  si  conformò  l'Eritreo  (Pinacotk.  11.  num. 
xxxi . ) , alieni  ainendue  dall’insultare  per  gelosia  e Volgar  debolezza  di 
privative  a chi  si  studia  dal  canto  suo  di  giovare  alle  lettere  uscendo 

(a*)  Helloo  litrorum  . di  molto  patto,  mi  di  cattiva  digestione. 

\h*J  Intendami  chi  puh,  che  mintenfio  i mira  in  un  sito,  c colpisce  in  uu  altro. 

(c*)  Anche  Monsignore  ha  dato  di  si  un  gtsn  saggio  di  perizia  net  green,  i* 
vendo  saputo  volgarizzate  la  voce  Odissea , formandone  Vlisséa.  Di  quanto  pe- 
scasse a fondo  in  questa  lingua  il  Nitieli , nessuno  poteva  esserne  informato  me- 
glio dell'abate  Salvini  si  per  aver  da  giovane  couoacinti  e praticati  i vecchi 
Apatisti , che  familiarmente  convenato  avevano  col  Nisieli , si  per  aver  riveda- 
ci e corretti  nella  seconda  edizione  i Proginnasmi  di  lui . siccome  egli  attesta  nel 
citato  Discorso  , che  però  è il  LXXXXIV.  e non  I'  LXXXIV.  secondo  la  cita- 
zione marginale  dell'apologista  del  Nisieli,  il  qaale  con  la  solita  tua  gentilezza 
chiama  Discorsesù  i Discorsi  del  Salvìni , non  solo  perchè  brievi , quanto  perchè 
all'improvviso  da  lui  composti , e solo  per  dar  animo  ai  giovani  dell'accademia  • 
Mancamele , che  il  censore  conosce  e confessi  che  il  Salvine  avrebbe  potato 
far  cose  maggiori  , come  veramente  ne  ha  fatte  : ma  quegli  stessi  discorsati , 
quali  essi  tono  , din  prove  tals  del  profondo  sapere  deil'autor  loro , che  senza 
far  vergogna  alla  riputaiione  di  lui  van  per  le  maai  dei  dotti  anche  piò  pro- 
vetti , non  che  dei  giovani  vaghi  di  approfittarsi  ; • però  te  ae  son  replicate  le 
Stampe  in  Pinate , e ia  Vtne\ia . 


La  Vita  «li  Torquato  Tasso  scritta  da  Ciambatista 
Manso  Marchese  di  Villa.  In  Venezia  per  Evangelista 
Deuckino  ibai.  in  za.  (b).  L.  6a 

dai  ristretti  cancelli  di  bassezze  puramente  gramaticali.  Il  Cionacci  ne 
••sicura,  che  il  Nisieli  peritissimo  di  lingua  greca  per  la  disgrazia  di 
grave  malattia  perdutane  la  memoria  la  rivide  tutta  da  capo,  benché  non 
affettasse  di  seminar  le  sue  carte  di  parole  greche  senza  bisogno  non  te- 
nendone per  altro  i caratteri  il  suo  stampatore  al  dir  di  lui  stesso  iu  fine 
del  tomo  i.  il  Salvini  dice  ancora  male  del  Nisieli  per  non  aver  parlato 
a modo  suo  di  Platone  (a*) . Ma  il  famosissimo  vescovo  d'Avranchesia  niu- 
na  cosa  inferiore  e in  molte  superiore  al  Salvini  il  capi  lxxxviì.  pag. 
aiq.  della  sua  Huetiana  senza  aver  veduto  il  Nisieli  giudica  di  Pla- 
tone nel  modo  stesso,  che  quegli  ne  area  giudicato. 

(a*)  Il  Niiitli,  che  era  grsmarico  assai  più  che  filosofo,  nel  ptoginrustma  Hit. 
voi.  i.  biasimo  in  generale  l'oso  del  dialogo  chiamandolo  „ la  più  abbonine. 
„ vai  peate  deU’apprcnaione , il  più  tiranneaco  tormento  dell’animo,  il  maggior 
„ perdimento  di  tempo , che  nelle  opere  ecientifiche  si  posse  immaginare  , il  la- 
,,  Denoto  delle  scienze  • per  fine  un  arcolaio  dell’intelletto,,;  concludendo  cosi: 
„ Dio  la  perdoai  a Piatane  e a Cicerone , senza  nominarne  più,,;  con  che  egli  dà 
la  tua  magistral  tenrenza  , ,.  non  essere  atto  il  dialago  per  cose  gravi , ma  solo 
par  cote  piacevoli  e da  far  aera,,.  Al  Salvini  parve  ariano  e insussistente,  co- 
me di  farro  lo  à , il  parer  del  Nitidi,  per  cui  rimanevano  evillaneggiati  i più 
nobili  e venerati  scrittori  e scritti  dell'antichità , e Platone  in  particolare,  la 
cui  scuola  c successione  seguitò  il  ino  gran  maestro  nel  maneggiare  argomenti 
filosofici  e scientifici  per  via  di  dialogo,  come  Senofonte  , Elettine  e ceat’aleri, 
c tino  lo  stesso  Arinotele , che  pur  ne  fece . Nelle  materie  teologiche  se  ne  val- 
se s.  Giustino  martire  nella  tua  disputa  col  giudeo  Trifone  ; e fra'  moderni  ti 
rendono  in  questo  genere  rispettabili  Torquato  Tatto,  il  Galilei,  il  ptior  Rucel- 
lai,  e più  aliti,  ebe  le  più  ardue  e sublimi  quistioni  di  filosofia  per  tal  via  di- 
batterono Il  dotto  Lettonia  m una  lettela  a Jacopo  Tommati  ( Struviut  Aci, 
litterar.  tom.  i.  falde.  7.  pag  iq  ) dice  espressamente , che  physica  ncque  de- 
gnatine ncque  amanita  quarti  dialogo  expheari  polloni,  e oc  reca  csemp)  di  al- 
cuni insigni  letterati , i quali  se  nc  sono  lodevolmente  serviti . L'autorità  dell’ 
Ve\t 0 , addotta  qui  da  Monsignore  iu  appoggio  alla  critica  del  Nitidi , non  i di 
tal  forza , che  baatì  neppure  a smuovere  , non  che  a scuotere  il  peso  , ebe  dan- 
no canti  grand’uomini , per  li  quali  ti  è dichiarato  il  Salvini , alla  contrsris 
sentenza  . 

(à)  * E in  Roma  appresso  Franeeeco  Cavalli  t<)4'  *n  •»-  edizione  ampliata. 

Era  necessario  rammemorare  in  queeco  luogo  la  seconda  edisione  di  questa 
Vita  del  Tatto  0 oggetto  dì  dare  a conoscere  quanto  ella  sia  miglior  della  pri- 
ma. Il  marchcae  Manso  a contemplazione  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  la 
scritte  in  Roma  fanno  del  giubileo  1600.  c da  lui  dopo  qualche  anso  avendone 
avuta  copia  Andrea  Cappello  gentiluomo  veneziano  amico  del  Manso  diedtla 
per  ìstanaa  del  duca  d*  Urbino  Francesco  Marta  II.  ad  Evangelista  Deuehino , 
che  torto  la  protettone  del  duca  la  stampò  in  Vene\ia  nel  1(11.  e poi  di  nuo- 
vo acl  tòta,  e da  questa  edizione  ne  uscirono  i tre  csmpendj  del  docror  Fran- 
cesco de  Pieri  avvocato  napoletano,  del  cavalier  Guido  Casoni  serravallessc  c di 
Bartolommeo  Barbato  padovano.  Queste  e altre  particolarità  ai  ricavano  dalla 
prefaxionc  aU’cdiaione  romana  di  Gatride  Zinati,  al  quale  essendo  pervenuto 
Tom.  Il,  19 


■nas 
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Nuovo  discorso  di  Ttfrqxtato  Tasso  scritto  da  lui  stes- 
so ( a Scipion  Gonzaga)  sopra  molti  accidenti  della 
sua  vita.  In  Padova  per  Giambatista  Martini  iGag. 
in  4.  (*).  L.  6. 

La  Vita  di  monsignor  Felice  Contelori  scritta  da 
Giancammillo  Peresio.  In  Roma  per  Francesco  de’Laz- 
zeri  1684-  ire  4-  4- 

La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de’Nobili  (figliuolo  di 
una  sorella  del  pontefice  Giulio  ili  ) scritta  da  Fran- 
cesco Torrigio.  ire  Roma  plesso  Stefano  Paolino  iòdi, 
ire  4 (a).  4. 

La  Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  composta  dal  p Jacopo  Fuligatti  della 
medesima  Compagnia,  /re  Roma  per  Lodovico  Grigna- 

ni  1644-  4-  ediz.  Il  (b).  .4* 

* E dal  p Daniello  Bartoli.  In  Roma  per  Niccolan- 
gelo  Tinassi  1 678.  in  4-  5. 

1 

l'originale  del  Minio  ami  più  corretto  e copioso  lo  fc’  ristampare  in  /tomo  in 
miglior  forma  dal  Cavalli  ; e peschi  esso  Zi  nani  ti  ritrovata  allora  io  Venezia 
per  dar  mano  alla  stampa  de*  tuoi  poemi , ne  raccomandò  l'assistenza  a Giamba- 
lista  Tamaniini,  da  cui  etti  Fila  fu  dedicata  al  cardinale  Antonio  Barberini 
nipote  di  Urbano  sin.  f**). 

(a)  Francato  Scandio  giuriaconsnlto  milanese  recitò  adorazione  latina  in 
morte  di  qneato  cardinale  stampata  io  Roma  per  Antonio  Biado  nel  i{6(  in 
4.  In  un  giovanetto  alzato  a tanta  dignità  in  età  d'anni  xm.  e tolto  al  mon- 
do d’anni  xvti.  fa  mirabile  la  parità,  la  pietà  ed  il  sapere. 

(i)  Questi  Vita  è stata  tradotta  in  fiancete  da  Pietro  Morino  , secondo  l'o- 
pinione del  p-  Niccron  ( Mtmoir.  tom  IX.  psg.  19  )-.  ma  il  Colomeri 0 ( Calila 
orientali!  ) , e il  p . Liron  ( Biblioth ■ Chartraine  ),  citati  da  Ini,  hanno  malamen- 
tt  attribuita  questa  traduzione  a Giovanni  Morino  prete  dell’oratorio;  e la  atam- 
pa  ne  fu  Atta  in  Parigi  nel  Ujj.  in  t. 


(*)  Di  questo  bel  pesto  di  eloquente  litn  debitori  «1  Sandelli  illustre  ecclesiàstico 
padovano,  il  quale  trovatone  l'originale  in  Ferrara  preaio  Io  storico  Agostino  Fnuttini 
no  prete  copio,  ed  indi  no  fi  dono  al  pubblico  con  questa  odiaiono,  coi  pronti*#  ano  bel- 
la iaeriaioae  latina  a gaia*  di  epitelio  intitolata  Tornanti  Toni  tumulus  àonorariut , 
due  canotti  od  n»  elogio  assai  ingegnoso,  ma  conforme  al  gusto  di  quel  secolo  II  Cri- 
ne Iloti  ristampò  in  fili  questa  libro  il  164^-  in  4*  ( Strani  vita  di  T.  Tasso  t.  a pig. 

(#t)  H Hanno  Intimo  amico  dol  Torto  avantò  in  questa  «ua  opera  varie  cose  affatto 
inverosimili,  altro  iperboliche  ed  esagerato  o non  poche  assolutameilto  false.  Così  ne 
scrivo  roriaditiss  sig.  ab.  dorarti  nell'accurata  oleganto  e oopiosa  soa  vita  di  Torquato 
impressa  prima  il  1 7SA  in  4-  pel  Pagliarini  in  Roma,  poi.  ristampata  eon  alcuno  corro- 
sioni od  aggiunto  il  1790  dal  Loratelli  in  Bergamo  in  ».  t.  io  4.  la  quale  può  servir  di 
modello  0 di  guida  a chiunque  imprenda  a scriver  rito  d’uomini  insigni. 
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Memorie  del  Cardinal  ( Guido  ) Bentivoglio,  con  le 
quali  descrive  la  sua  Vita,  libri  li.  In  Venezia  per  li 
Giunti  e Baba  1648.  in  4(1).  L.  4- 

La  Vita  di  Benedetto  Buommattei  (col  suo  ritratto 
in  rame)  scritta  da  Dalisto  Narceate  Pastore  Arcade 
( Giamhatista  Casotti  ).  In  Firenze  per  Jacopo  Guiduc- 

ci  1714-  lTl  4-  5. 

La  Vita  di  Galileo  Galilei  scritta  da  Viuccusìo  Viria- 
ni.  Sta  ne’Fasti  del  Canonico  Salvini  pag.  397.  (a). 

La  Dramaturgia  di  Leone  Allacci  divisa  in  sette  In- 
dici. In  Roma  per  lo  Mascardi  1666.  in  la.  con  tre  pa- 

g»>»v  uii  «r  ire  principio  (3)  (b).  8. 


(i)  Edizione  alquanto  acorretta  e meritevole  di  rinnovarsi  «on  altra 
più  esatta  («*). 

(a)  Il  Cintili,  che  mori  medico  di  Loreto,  imbastì  la  Storia  degli  Scrit- 
tori fiorentini  e toscani  da  me  letta  in  Loreto  nel  Dicembre  del  1717. 
presso  monsignor  governatore  Melchiorre  Maggi  dipoi  cherico  di  Ca- 
mera, il  qnale  generosamente  a mia  istanza  ne  fece  dono  al  signor  se- 
natore Filippo  Buonarroti  per  uso  del  signor  canonico  Salvini  o del  si- 
gnor Biscioni  e di  chiunque  altro  avesse  voluto  ricomporre  da  capo  si- 
mile istoria  per  migliorare  anche  quella  mal  sicura  e scorrettissima  del 
p.  Giulio  Negri. 

(3)  Se  questi  sette  indici  o'cataloghi  di  nuovo  riscontrati  e suppliti 
secondo  l'edizioni  originali  si  rifacessero  cou  una  esatta  e pulita  ristam- 
pa in  forma  quarta,  riporterebbono  applauso  dagli  studiosi  della  italia- 
na eloquenza  anche  senza  farvi  altra  continuazione  di  componimenti 
usciti  appresso  alla  morte  di  monsignore  Allacci,  il  quale  sempre  infati- 

(**}  * F,  con  questo  titolo,  io  parte  variato:  Memorie,  ovvero  diario  del  Car- 
dinal Bentivaglio-  In  Amsterdam  appreaao  Giovanni  demanio  1 S4I.  in  1. 

Quale  di  queste  due  ediaioni.  uscite  nell'anno  medesimo,  aia  stata  la  prima 
non  ti  può  con  ticureaea  decidere.  Essendo  eompsrse  le  prime  stampe  dcli'altre 
opere  di  qurtto  gran  cardinale  di  la  dai  monti  pare,  che  militi  la  ragione  an- 
che per  quette  Memorie  a favore  deila  imprcaeionc  di  Oliando . OaU’uot  all'altra 
ho  osservato  in  più  luoghi  correr  qualche  diversità:  e però  il  noatro  Monsigno- 
re, non  mostrandosi  molto  soddisfatto  di  quella  di  Venezia,  dice,  che  si  potreb- 
be collazionando  insieme  ameadue  darne  una  più  esatta  ristampa  Essendosi 
bitta  in  Parigi  nel  detto  ansio  it+t.  la  magnifica  edizione  in  foglio  di  tutte  ('al- 
tre opere  di  esso  cardinale,  egli  è da  stupirai,  che  aon  ri  abDÌano  unite  le  pro- 
•enti  Memorie  : ma  queste  forse  e non  vi  giunsero  in  tempo  • tarda  se  n'ebbe 
colà  la  notizia. 

(4)  Se  a quella  Drammaturgia  ( che  cosi  re  scritto  e ciati  aerine  V Alletti  ) 
*i  aggiugneaaero  gli  errori  tralasciati  nell' errata,  elle  più  d'altrettante  pagine  cre- 
scerebbe Molti  di  essi  ai  sono  ri  potetti  e corretti  aelle  mie  annoiai  IO  al , per 
colpa  de' quali  anche  il  Fotuanimi  t inciampato . 
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•abile,  benché  occupato  in  molte  e gravi  applicazioni,  nou  iadrgnò  di 
abbassarsi  alla  presente  (a*).  Intendo  però  clic  il  signor  dottor  Biscioni 
custode  della  libreria  medicea  di  s.  Lorenzo  da  me  ricordato  altrove  ab- 
bia già  preparata  questa  fatica,  e che  non  le  manchi  altro,  che  «li  stam- 
parla. Dopo  monsignor  Luca  Olstenio,  che  mori  nel  1661.  Onorato  dal 
gran  Cardinal  Barberini  padre  delle  lettere  con  epitnfio  e deposito  nella 
chiesa  dell’ Anima,  l’ Allacci,  siccome  PO/stenio  e tanti  altri  valentuomi- 
ni, uscito  ancor  egli  dalla  corte  del  medesimo  cardinale,  che  per  le  let- 
tere non  fu  men  gloriosa  di  quella  sì  derantata  dell'altro  gran  cardinale 
Alessandro  Farnese,  avendo  conseguita  dal  pontefice  Alessandro  VII . la 
prefettura  della  libreria  vaticana,  da  esso  Allacci  per  le  molte  opere  sue 
meritata  assai  prima  (Lambecii  Bibliotheca  Caesarea  tom.  1.  p.  la.  14.  ) 
se  ne  passò  di  questo  secolo  nel  1669.  e Pabate  Stefano  Gradi  da  Ragugi 
in  Dalmazia  a lui  succeduto  io  quella  primaria  carica  non  istando  pun- 
to ozioso,  quantunque  più  che  di  biblioteca  FIO  £»•••  •••  w«v«lì(V  sia  gl  SI  Ul* 
inalino  (che  per  altro  in  senso  antico  non  è poca  lode)  scrisse  la  vita  dell’ 
antecessore  non  ancora  stampata,  e scrisse  parimente  intorno  al  proba- 
bilismo nella  morale  cristiana,  e in  nome  di  Marino  Statilio  da  Traìi 
V Apologia  del  famoso  e indubitato  Frammento  di  Petronio  Arbitro  da 
me  veduto  originalmente  in  Roma  nel  1700.  quando  fu  comperato  dall’, 
abate  Cammillo  TeUier  di  Lovvois  perla  libreria  del  re  di  Francia,  di 
cui  egli  era  bibliotecario,  lo  già  scrissi  a Pietro  Burmanno  l’istoria  del- 
la controversia  di  questo  Frammento,  la  quale  gli  si  smarrì  fra  le  mani, 
come  attesta  nella  prefazione  alla  sna  edizione  di  Petronio,  sopra  cui  per 
altro  io  sono  in  tutto  del  parere  del  padre  Mabillone  (Museum  Italicum 
tom.  1.  pag.  ao3.  ):  nobis  Petronii  genium  et  stilum  ignorare  convenit,  ri- 
mettendomi nel  rimanente  alla  lettera  da  lui  citata  presso  Melchiorre 
Goldasto  (Philolog.  Epist.  xcviti.  pag.  391.).  L’ Allacci  spedito  da 
Gregorio  XV.  a pigliare  la  Biblioteca  Palatina  in  Eidelberga  donata  al 
pontefice  per  la  vaticana  da  M assimigliano  duca  di  Baviera,  non  senza 
gran  disagj  e pericoli  ei  la  condusse  a salvamento  in  Roma,  dove  al  suo 

(a*)  Lodo  il  pensamento  di  Monsignore,  quanto  al  progetto  da  lui  ideato  e 
proposto  del  rifacimento  di  questi  Drsmmaturgni  eoa  una  nuova  ristampa  ri- 
scontrata con  gli  originali,  e in  ciascuno  de’ tuoi  sette  indici  esattamente  sup- 
plite : ma  aon  lodo  cosi  il  ttslaaciimeuto  totale  , che  egli  vi  vorrebbe  dei  tanti 
componimenti  drammatici  usciti  dopo  la  morte  dc\V  Allicci,  il  quale  oc!  com- 
pilar la  sua  opera  non  ebbe  la  mira  di  scegliere  e di  riferire  i migliori  , ma 
tutti  a misura  delie  uotixie.  che  o da  là  andava  raccogliendo  o dagli  amici 
venivangli  somministrate.  Non  niego,  che  depo  quel  tempo  se  ne  sono  stani- 
pati  moltissimi  così  sciocchi  c cori  privi  d’ogni  gratis  e sapore,  che  noo  me- 
ritano di  pattare  alla  memoria  de'  posteri  ; ma  nell' Allicci  quanti  a quanti  se  ne 
incontrano  niente  meu  degni  di  esser  taciuti  e negletti!  Purgar  dunque  exiandio 
da  questi  dovrebbeai  la  Dremmtturgia , e arricchirla  poscia  di  tante  buone  e bel- 
le tragedie , commedie  e altre  opere  tecniche , ne'  tempi  appresto  e in  questi 
ultimi  principalmente  comparse  . Ma  'I  noatro  Monsignore  con  escluderle  tutte 
prende  anche  in  questa  occasione  un  novello  mosivo  di  palesar  l'avversione,  che, 
ha  generalmente  per  tutto  quello,  che  hanno  prodotto  c ptodur  poaaono  i mo- 
derni morti  aon  meno  che  viventi  scrittori  italiani.' 
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De’ Poeti  Siciliani  (antichi)  eli  Giovanni  Ventirni- 
glia.  In  Napoli  per  Sebastiano  Alecci  i663.  in  4.  libro  I. 
(solamente)  (a).  L.  6, 

L'Attestazione  di  Giulio  Paolo  solennizzata  ne’cam- 
pi  Elisj  il  di  delle  none  di  Agosto  i6a5  fedelmente  ri- 
ferita du  Menippo  Filosofo  ( per  Lorenzo  Pjgnoria).  In 
Padova  presso  Piero  Paolo  Tozzi  ìòaS.  in  4 («)•  5. 

ritorno  trovato  morto  il  pontefice,  che  in  ricompensa  gli  uvea  promesso 
un  canonicato,  il  galantuomo  iufi*rmò  gravemente,  e lo  Sdoppio,  al 
quale  benché  fosse  di  quelle  parti,  V Allacci  era  stato  preferito  in  tal 
commissione,  per  «sedicina  gli  aggiunse  l’accusa  di  essersi  appropriati  i 
migl  iori  srodici  : dalla  ^nale  però  ei  seppe  difendersi  allo  scrivere  dell1 
altro  gran  bibliotecario  Gahriello  N audeo  amico  di  entrambi  ( N audea- 
na  p.  a.  e i35.  ediz.  1 1 .).  Degna  di  esser  letta  è la  Relazione  a penna 
del  l’vl //acci  sopra  tal  suo  viaggio.  Qua  si  possono  riferire  le  Orazioni 
funerali  poste  nella  classe  1 1 . cap.  v . contenendo  dal  più  al  meno  le  vi- 
te de’letterati,  in  morte  de’quali  son  fati». 

(1)  Le  patrie  degli  uomini  famosi  sono  de’ principali  oggetti  della  sto- 
ria letteraria.  Questo  antico  giureconsulto  da  quelli,  i quali  come  il p. 
Angelo  Portenari  sono  facili  ad  appagarsi  di  tradizioni  puramente  vol- 
gari e appoggiate  a soli  autori  della  qualità  del  Biondo  e di  Leandro  Al- 
berti ti  tenea  senza  altro  per  padovano. Ma  il  Pignoria,  che  non  fu  di  que- 
sti, e che  fu  diverso  dal p.  Angelo  suo  avversario,  di  cui  potrebbe  dirsi, 
impar  congressus  Achilli,  mostra  esser  lui  stato  romano  e non  padovano, 
e ne  parla  eziandio  nella  lettera  xli.  In  conferma  dello  scritto  del  Pi- 
gnoria uscirono  fuora  mascherati  altri  piacevoli  opuscoli  contra  il  Por- 
tenari di  Albertino  Baritoni  e di  Girolamo  Bronzerio  già  rammemorati 
dal  senatore  Domenico  Molino  a Giovanni  Meursio  presso  Burcardo 
Gottelfio  Struvio  negli  atti  letterari  fascetto  vi.  pag.  19.  (A*). 

• • * 
(e)  Quoto  libro  1.  tratta  dt'  poeti  siciliani  antichi , ma  solamente  de' Ineo- 
lici , l'indice  de'  quali  ata  nel  principio  del  libro  , ore  con  tale  occasione  si  ra- 
giona eaiandio  dell’origine  , e del  prognato  della  poeaia  nella  Sicilia . L’autore  , 
che  era  meninone , e accademico  della  Fucina  , premette  al  libro  un  altro  indi- 
ce di  tutti  i poeti  siciliani  defunti  a)  antichi  come  moderai , de'  quali  area  in 
animo  di  trattare  nel  proseguimento  dell’opera  . E’  digrazia  , che  egli  non  l'ab- 
bia continuata  e a finimento  condotta  • 

(A*)  Aggiungasi  alla  citaaione , tonto  1.  Quiri  nella  lettera  del  senatore  Moli- 
no al  Meurtto  non  sono  punto  rammemorati  né  il  Ponenari  né  il  Mariioni 
ne  il  Bron\eno\  ma  solo  ri  si  accenna  in  generale  ebe  essendo  uscite  scritture 
mordaci  contro  il  Pignoria,  questi  „ ai  difendei  alla  gagliarda,  e che  molti  altri 
,i  vi  erano,  che.han  soia  la  pugna  per  Ini,  nè  li  anoi  arrenar)  sono  certamen- 
,,  te  bastatiti  a restargli  a fonte  Ma  poiché  di  questa  letteraria  contesa  , che 
da  pachi  è conosciuta  , il  Fomanini  non  espone  quanto  è necessario  a saperte- 
ne , e poiché  negli  scritti,  che  sopra  essa  ti  tooo  divulgati  i nomi  dei  loto  au- 
tori • ai  taccino*  o ti  sono  io  maschera , ho  stimata , che  non  si*  per  esterne 
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Discorso  del  Rer.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi 
dell’Ordine  de’Predicatori  contra  la  dottrina  e le  pro- 
fezie di  fra  Girolamo  Savonarola.  In  Vinegia  pel  Gio- 
lito 1548.  in  8.  (a).  L.  4’ 

discara  ani  cotti , benché  aaccinta  , notili» . A reta  il  Pignori a dito  alla  tace 
nel  itij.  il  tao  libro  delle  Origini  di  Paiono,  nel  quale  tt»  le  altre  cote  mise 
in  quistionc  la  patavinità  di  Giulio  Paolo,  della  quale  in  Padova  non  ti  era 
mai  dubitato  . Quetta  notiti  auacitb  contra  lui  alcuni  de'  tuoi  compatrioti  , ai 
quali  parve  aitai  tirano , che  alla  lor  patria  ti  colette  rapir  la  gloria  di  acci  da- 
to il  nateimento  a quel  celebre  ginriicontalioi  e di  cottoro  li  mite  alla  tetta  il 
padre  fra  Angelo  Portenari  agoitlniano  gii  noto  per  altre  tue  opere  , il  quale 

10  ttetto  anno  tenia  porci  il  tao  nome  diede  fuor»  il  tegnente  «evito . 

* Avvito  di  Parnato , difeaa  della  patavini  id  di  Ginho  Paulo  giuruconiulto 
contri  le  Origini  di  Padova.  In  Padova  per  Pietro  P**lo  Totfi  lite,  in  «.  _ 

Ritpote  acremente  il  Pignoria  o\\' Avvito  del  Ptrtenari  con  l' Allettatone , gii 
riferita,  c poco  dopo  col  teguentc  oputcolo: 

* La  principctta  delle  compotiiioni  sfiorata,  riotta  del  «ig  Ludolfo  Braunio  di 
Colonia  ( Lorenzo  Pignoria  ) profettor  dì  grammatica  . In  Venezia  appretto 
Antonio  Pinelli  tétf.  in  4. 

A difési  del  Pignoria , che  però  da  te  loto  ne  aveva  più  del  bisogno  . soprav. 
vennero  a 'palleggitelo  Alberino  Baritoni  canonico  allora  di  Padova  e poi  ve- 
tcovo  di  Ceneda , e Cie.  Girolamo  Bronzano  della  Badia  del  Polesine  dai  qua- 

11  turono  pubblicate  le  seguenti  risposte . 

* Relazione  di  lì tf peto  , ovvero  VH'pernefelo  secondo  ( solamente  , di  Cie. 
Girolamo  Bron^crio').  In  Venezia  appretto  Antonio  Pinelli  i6if.  in  4. 

* E ritoccata  dafl'autore  , e con  una  lettera  in  ine  di  Siccone  Polentone 
intorno  al  preteso  ditcoprimcnto  dcll'oesa  di  71  Livio . In  Padova  per  Cie.  Ba- 
ùtta Martini  liti,  in  4. 

* - Petgno  crivellatore  delle  tarife  malcontente  del  libro  d' i nascimenti  de 
Fava,  de  bontegnor  Pignoria.  In  Venezia  pretto  Antonio  Pinelli  ria;,  in  4. 
Anche  quetta  tcrittura  io  lingua  rustica  padovana  4 del  suddetto  Bronzano. 

* - Morfeo,  e Puntelo  figliuoli  del  Sonno  . ( dialogo  pur  del  Bronzano,  ma 
non  so  dove  né  quando  stampato  ) in  4. 

* Degli  Aotiventagli  di  Armidoro  Filalete  ( Albertino  Baritoni  ) Fascio  primo 
(solamente).  In  Venetia  per  Antonio  Pinelli  Ktf.  in  4. 

(«)  Il  padre  Politi  domenicano  . e che  era  vescovo  di  Minori  quando  fra  im- 
presto questo  Distorto  molti  anni  prima  da  lui  composto  in  lingua  latina . e 
poi  alla  tua  materna  ridotto  e dedicato  al  cardinale  di  Monte , dappoi  papa 
Giulio  tir.  fu  acuto  scolastico  e profondo  teologo;  ma  di  spirito  torbido  e 
inquieto , portato  dal  tuo  fervido  geaio  a scrivere  or  coatta  l'uao  or  contri 
l'altro , di  che  non  mancavano  persone  . che  di  tempo  in  tempo  lo  riprendeva- 
no . Crebbero  le  costoro  doglianze,  quando  videro  aver  lui  aguzzata  la  penna 
contra  il  padre  Savonarola  da  loro  anche  dopo  morte  stimato  tanto  e profè- 
ta, nella  qual  credenza  tempo  fu,  che  il  Politi  stesso  confessi  d'esaer  virato- 
Di  tutto  questo  , che  ad  esso  veniva  opposto  , egli  ti  difende  nella  lettera  al 
Cardinal  di  Monte,  dichiarandoti  di  oppugnar  io  quest'opera  non  il  Savonarola  , 
giudicato  più  tosto  degno  di  compassione  che  di  vituperio,  ma  la  dottrina  e 
gli  errori  di  lui , che  ancora  vivevano  nella  riputazione  di  coloro , che  non  tea, 
za  scindalo  e pericolo  delle  lor  anime  a lui  prestarono  fede,  come  ad  apostolo , 

rirofeti  e martire  Le  tue  ragioni  però  non  valsero  a far  tacere  i partigiani  del. 
a memoria,  e delti  dottrini  di  esso  , fra  i quali  ti  distinse  il  padre  fra  Tornata. 
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Apologia  del  rever.  padre  fra  Tommaso  Neri  fio- 
rentino dell’  ordine  de* irati  predicatori  in  difesa  del- 
la dottrina  del  r.  p.  f.  Girolamo  Savonarola  da  Ferra- 
ra del  medesimo  ordine,  indiritta  al  molto  r.  e magn. 
s.  canonico  fiorentino  m.  Francesco  Oiacceto  data 
nuovamente  in  luce  con  licenza  de’Superiori.  In  Fio- 
renza appresso  i Giunti  i5b4-  in  4-  (i)  (a).  L.  6. 

(i)  Nel  pontificato  di  Paolo  IV.  ai  trattò  di  dannare  ia  memoria  del 
Savonarola  per  certi  punti  erronei  e scandalosi  cavati  dalle  tue  prediche, 
i quali  comunicati  al  padre  Stefano  Usodimare  genovese  generale  de’ 
domenicani,  questi  gli  diede  al  padre  Neri,  perchè  rispondesse  come  fe- 
ce in  latino  per  uso  del  giudicio,  che  se  ne  dovea  fare;  e poi  tornato  a 
Firenze  quivi  diede  alle  stampe  alcuni  anni  dappoi  questa  sua  risposta 
in  volgare  (è*)  11  Neri  *’  ingegna  di  rispondere  a tutto,  il  che  può  parer 
troppo,  mentre  talvolta  la  soverchia  passione  e fiducia  de’difensori  ruina 
le  cause  anche  buone  (c*),tra  le  quali  però  iononannovero  la  presente,  e 
ricordo  il  Dialogo  pubblicato  iu  questa  materia  nel  >49?-  da  Piero  Del- 
fino ultimo  generale  perpetuo  dell'ordine  camaldolese,  da  lui  medesimo 
ricordato  nel  libro  vi.  epistola  v.  Il  padre  Neri  in  questo  suo  libro  pag. 
l53.  dice  ipale  del  Caterino  suo  confratello  per  avere  scritto  contra  il 

i»  Ni  ri  ancor  io\\'  Apologia  , che  da  Monsignor*  immediatamente  vien  ripor- 
tata . 

(a)  La  dottrina  del  p.  Savonarola  fu  difesa  dal  p.  Neri  contra  le  oppoaiaioni 
del  vescovo  di  Minori  n eli' Apologia  sopraddetta  ■ Ad  impngnatla  di  nuovo  in- 
sorge l'arcivescovo  d' Anitra  contro  del  p Neri,  ma  la  causa  n'  è stata  cosi  mi- 
nutamente esaminata  dal  sin.  Baroni  ( Difesa  P.  ss.  censura  vili,  psg,  IJ7./, 
che  in  questa  parte  credo  dì  poterla  aire  finita - 

(i*)  Tutto  questo  racconto  è tratto  dalla  dedicazione  del  padre  Neri  al  cano- 
nico Francesco  Castani  Diaccilo,  dalla  quale  il  Fontanini  potaa  trar  similmen- 
te. che  in  altro  tempo  alla  presenza  di  Paolo  ni  - venendo  attaccata  la  dottti. 
na  del  Savonarola,  come  macchiata  di  eresia,  quello  pontefice  replicò  subito: 
„ Anzi  noi  aremo  sempre  a sospetto  d’  «etico  chi  ne  impugnasse  H'Savonaro- 
,,  la  • ..  Ma  al  F ontanini  non  parve  bene  né  di  suo  vantaggio  rimettere  iu  vistali 
grodkio , che  uè  fece  allora  quel  dotto  e savio  pontefice  . 

(**)  E molto  più  le  avvelena  la  passione  e I’  animosità  degli  oppositori  Del 
resto  non  potei  parer  troppo  it  rispondere  a tatto  del  p.  Neri.  Eg.i  era  in  de- 
bito di  fiir  cosi , accioecbé  la  risposta  in  qualche  patte  mancando  non  ruinatse 
il  tatto  lo  matnia  di  dottrina  ( e questo  era  il  maaaimo  ponto,  che  prese  s 
discutete  V apologista  ) se  in  una  sola  cosa  ai  trova  colpevole  e ivicacusahils  l'sc- 
cataro , ai  dee  condannarlo  come  te  in  tatto  reo  foste . Si  dichiara  per  altro  il 
p.  Neri  di  non  voler  entrare  in  campo  a favor  del  Savonarola  per  ciò,  che  ri- 
guarda la  scomunica  , la  disubbldicnia  e le  profezie , le  qaali  cote  egli  lercia  al 
giadicio  di  Dio  ; onde  il  ano  tutto  ti  tiduce  unicamente  a difenderne  la  dottri- 
na, per  cui  le  ine  opere  non  sono  Hate  giammai  sotto  titolo  di  «csia  condan- 
nate; * se  alcune  delle  sue  prediche  furono  proibite  e messe  nell' Indici . ciò 
non  fu  * motivo,  ebe  contenessero  dottimi  non  tane,  me  per  le  ragioni,  che 
il  sig.  Baroni  fondatamence  ne  adduce.  . , 
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Savonarola,  «-date  le  fue  carte  stampate  al  pontefice  Giulio  III.  supre- 
mo giudice;  onde  perciò  Del  darle  non  fece  egli  alcun  male  da  esser  trat- 
tato dal  Neri  per  un  nuovo  Ismaello  con  abusare  contro  di  lui  già  roort» 
arcivescovo  di  Conta  le  parole  della  sacra  scrittura  (Genes.  c.  xvi.T. 
ia.):  e bisogna  considerare,  che  il  Caterino  fu  un  gran  prelato,  e in  tan- 
ta stima  del  concilio  di  Trento , che  per  contese  letterarie  litigandosi  fra 
lui  e il  maestro  del  sacro  palazzo  con  vicendevoli  opposti  librerà,  i le- 
gati al  concilio  scrissero  al  papa  con  pregarlo  a ordinare  al  detto  maestro, 
che  desistesse  dal  travagliare  monsignor  Caterino,  per  essere  Usua  vita 
e dottrina  approvata  da  tutti.  Cosi  riferisce  il  cardinale  Sforza  Pallavi- 
cino nell’ I storia  del  concilio  di  Trento  ( tomo  n.lib.  tx.csp.  vi  §.a. 
p.  28.  ediz.  1 1.  ).  Non  era  dunque  egli  un  nuovo  Ismaello.  Per  altro  il 
Neri  dichiara  espressamente  non  esser  sua  intenzione  di  difendere  la 
condotta  e la  disubbidienza  del  Savonarola  al  sommo  pontefice,  allu- 
dendo forse  benché  oscuramente  al  dialogo  di  Piero  Delfino : e molto 
meno  pretende  di  darlo  per  santo,  ma  solamente  di  sostener  la  sua  dot- 
trina per  sana  e non  eretica.  11  vero  però  si  è,  che  per  cagion  di  proposi-- 
zioni  non  sane  in  quel  giudicio  furono  proibite  molte  delle  sue  prediche 
e sermoni  anche  avanti  proibiti,  donec  juxta  ceruuras  patrum  deputato- 
rum  emendati prodeant:  e la  serie  ti  legge  nell’indice  di  Clemente  Vili. 
(fol.  2Ò.).  Bisogna  anche  sapere,  che  essendosi  ristampato  il  tuo  permes- 
so Thriumphus  Crucis  nel  collegio  di  propaganda  fede  , non  si  volle  che 
ciò  apparisse  nella  data  di  fuori,  la  quale  dopo  l’impressione  fu  tolta  via 
dalla  stampa  (a*).  Il  signor  marchese  Capponi  già  tempo  mi  fece  vedere 
un  fascio  di  varj  scritti  stampati  del  Savonarola,  i quali  al  certo  non  gli 
son  favorevoli:  e nè  meno  lo  è il  cammeo  da  lui  serbato  già  di  monsi- 
gnor i,eone  Strozzi,  poi  di  Marcantonio  Sabatini,  e finalmente  del  fu 
signor  Mario  Piccolomini;  imperciocché  il  motto  di  questo  cammeo  non 
è passabile  a niun  patto:  e qui  nulla  dico  della  sua  vita  stampata  in  Pa- 
rigi nel  1674-  dal  padre  Jacopo  Quetif.  I santi  non -si  fanno  o dichiarano 
per  via  di  fazioni,  ma  con  la  sacra  disciplina  della  chiesa,  suprema  depo- 
sitaria e arbitra  della  quale  A la  sola  romana.  Oltra  una  lettera  di  Giro- 
lamo Benivieni  a Clemente  VII . i da  vederti  Antonmaria  Graziani  ve- 
scovo d'Amelia  nel  libro  de  casibus  vi'orum  illustrium  ( pag.  129.  ) (i*). 

(a*)  NcU'impreisione , ch’io  tengo  del  Tristmphus  Crucis,  e in  quanti  esem- 
pliti ne  ho  veduti  leggeri  nella  data  al  di  fuori,  Rome  sypis  sacra  congrega, 
tionis  de  propaganda  fide,  senz'anno,  in  tz.  Altri  cosi  ne  ha  pure  osservati  il 
sig.  Baroni ■ Sé  a Monsignore  ni  capitato  alcuno  senza  una  tal  data,  non  so 
che  dire,  se  aon  che  il  libro  essendo  , anche  a suo  detto,  permesso,  non  ci  scor- 
go ragione  alcuna  per  farne  un  aiuterò. 

(è*)  Girolamo  Benivieni  fu  tempre  uno  de'  più  zelanti  dìfenditoii  del  Savona . 
rota  tanto  in  vita  , quanto  dopo  la  morte  di  Ini  : e Domenico  Benivieni  canoni- 
co fiorentino  tuo  fratello,  pubblicò  in  Firenze  due  anni  avanti  la  morte  del  frate 
l'Apologià  della  sua  dottrina  dalle  stampe  di  Francesco  Buonaccorsi  nel  tot.  in  4. , 
col  tìtolo:  Trattato  in  dtf emione  e probazione  della  dottrina  e profezie  di  frate 
H'uronymo  da  Ferrara,  e quanto  al  vescovo  Graziani , egli  conclude  la  sua  nar- 
razione intorno  al  Savonarola  con  queite  parole;  ( pag.  142.  edit.  Paris . lélo. 
io  4.  ) Nec  inter  alias  magis  quam  inter  domtnicnnos  silos  diversa  fama  fertnr  • 


Le  Occorrenze  umane  per  Niccolò  Liburnio  compo- 
ne (con  xxv  j.  epitafi  volgari  nel  fine  ).  In  Vìnegia  in 
casa  de’ figliuoli  d'Aldo  1546.  in  8.  (1  )(a).  L.  8. 

(1)  Il  Libumio  qui  descrive  le  particolarità  occorse  e osservate  ne* 
tuoi  viaggi,  non  poche  delle  quali  son  letterarie,  e da!  principio  delle 
medesime  ti  convince,  che  Erasmo  da  lui  trovato  in  Bruges  dopo  averlo 
conosciuto  in  Vìnegia  xxv.  anni  avanti  fu  realmente  correttore  delle 
stampe  salariato,  cioè  mercenario  in  casa  A’ Aldo:  cosa  aspramente  rinfac- 
ciatagli dal  vecchio  Scaligero  (Orationes  II.  in  Erasmum  pug.  4-  9.  i3.' 
i5.  17.  27.  28.  edit.  Tolosae  1621.  in  4-  ) presone  motivo  dal  suo  Cice- 
roniano, che  da  lui  si  chiama  nefarius,  come  offensivo  di  tutti  i letterati 
d’Italia  con  dargli  dell'ubbriaco,  dello  sfratato  (b*),  del  vagabondo,  del 
parasito,  del  bugiardo  e del  vile,  e dicendo  che  gli  errori  dei  fogli  da  lui 
corretti  nella  stamperia  d’Aldo,  puzzavano  più  di  vino  che  d'inchiostro, 
e dandogli  ancora  del  plagiario  del  Eeonico. 


Non  sermonibus  maio  sei  eiirit  quoque  litri*  oppugnerai  defensusque  ; menitque 
lis  ne  in  bene  quoque  iiem  sedere  eur  iirempte  : per  quello  poi,  che  concerne  i 
dubbj  promorsi  di  tresco  dal  Foataniai,  la  confermo,  mercè  delle  ragioni  pro- 
dotte dal  suo  eompatrioio  Apologiste , terminata  e decita  (*). 

(e)  In  queste  imi.  Occorrente  untene  del  Libumio  il  più  , che  appartiene  al- 
la Storie  letteraria , argomento  del  presente  capo  della  Biblioteca  Italiane , li 
ristrigne  nelle  altime  pagine  della  occorrenti  xrv.  ove  ai  di  una  tacciata  notizia 
di  tette  dotti  italiani  vitati  in  tempo  del  Liburnio , cioè  di  Ermolao  e Danielle 
Barberi,  di  Manilio  Pieino,  di  Girolamo  Donato,  di  Angelo  Poh{iano , di  do- 
mano Pantano,  di  Batista  Egoa^io:  ma  di  costoro  coti  te  ne  dice,  che  per  la 
loro  istoria  pochissimo  tc  ne  avanza.  Dall'ultimo,  che  è l’Eguafio , la  tui  Vite 
in  qaesti  giorni  è stata  copiosamente  descritta  e posta  in  luce  dal  nostro  ira 
Giovanni  degli  Agostini,  dopo  mentovate  alcune  delle  lue  opere,  ai  parsa  a di- 
re, che  allora  egli  stava  componendo  dieci  volumi  in  prosa  latina  dei  romani 
imperatori  daH'incIinaiione  dell'imperio  romano  perfino  all'età  sua,  e che  presto 
egli  avrebbe  lasciare  uscire  diverte  orazioni  sopra  varie  materie,  e altre  cote  an- 
cora, „ ae  il  tempo  fnggevole  non  fasce  tanto  isirettamente  conceduto  all'uomo 
„ in  negocj  publici  occupatissimo,,.  Dalla  dedicazione  del  Libnmio  a Luigi  Pi - 
anni  vescovi  eletto  di  Padova  e poi  cardinale  si  ha,  che  Giovanui  Pisani  suo 
padre  gli  assegnò  di  seit’anni  il  Liburnio  per  maestro,  e che  dappoi  per  più  an- 
ni lo  tenne  sono  la  disciplina  di  Barrolommeo  Ricci. 

(à*J  Non  bisogna  prender  qui  la  misura  dei  xxv  anni , prima  de'  quali  il  Li- 
burnio dice  di  aver  conosciuto  Erasmo  ospite  di  Aldo  in  Venezia,  dall'anno  tf al- 
io coi  è stampato  il  libro  delle  Occorrente.  Il  folto  non  si  accorderebbe  col  tem- 
po. Dagli,  anni  if ai,  ritirandone  xxv.  ne  risalterebbe  l’anno  1 f ai.  e Alio  sei 
anni  avanti  era  già  passato  di  vira,  cioè  nel  ifir.  Bisogna  dunque  prenderne 
la  misura  dal  tempo,  in  cui  il  Liburnio  in  uno  de' suoi  viaggi  trovò  in  Bruges 
Erasmo,  xxv.  anni  prima  già  da  Ini  conosciuto  in  Vcnetia,  onde  queato  potè 
accadere  nel  i||t.  o ijjj.  poiché  il  soggiorno  di  Erasmo  in  casa  di  Aldo  (a 


(*|  \n<*b*  Gi  \nfr  n '’Gnen  Piee  dell*  Mirandola  tettò  la  trita  t l'àpologìà  del  Savtna- 
roì a ohe  dal  p Quetif  fn  poi  nuovamente  pubblicata  insieme  ad  altri  toritti  di  «joe’tem- 
pi  tallo  stetio  toggetteied  una  nuova  apologia  ae  ha  recentemente  scritta  il  p.  Guglielmo 
Bortnh  domenicano,  «ha  insieme  alla  vita  di  1.  Antonino  da  lai  pure  composta  fu  im- 
prasta  in  Firenze  ranno  178*-  ( Tirob . Sior.  dello  Leti.  it.  I.  fi.  1.  8.  eap.  6.  5-  H*  ) 

Tom.  II.  00 
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I Ragguagli  dì  Parnaso  di  Trajano  Boccalini  Roma- 
no, Centuria  I.  e II.  In  Venezia  per  Gio.  Guerigli  16*4. 
tomi  11.  in  4-  Li  iti. 

E in  Amsterdam  per  Gio.  Bleau  1669.  tomi  11  in 
ia.  (1)  (a).  ia. 

(1)  Il  Boccalini  benché  si  dicesse  romano  fu  natio  di  Loreto  (&*),  e in 
questi  Ragguagli  da  lui  sulle  prime  tracce  datene  dal  Franco  e dal  Ca- 
porali graziosamente  inventati  con  l’ajuto  di  Gianfrancesco  Peranda 
egli  tratta  con  sale  non  tanto  di  cose  letterarie,  quanto  di  politiche  de" 
suoi  tempi  : negozio  poi  riuscitogli  molto  male,  secondo  V Eritreo  ( Pina - 

certamente  nel  IJ07.  e 1 fot.  nel  qual  tempo  fece  imprimer  da  Alio  la  ina  rra- 
daiionc  delle  due  tragedie  à'Ennpide , cioè  VEcuba,  e la  Ifigenia  in  Auhde  , co- 
me pure  i suoi  Adagi,  c altre  cole  sue,  alla  correaione  e impressione  delle 
quali  confessa  di  «sere  stato  assistente,  ma  non  perciò  correttore  salariato  di 
Aldo.  In  una  lettera  da  lai  scritta  ad  Ajone  Ermanno  Fritio  nel  1(14-  confessa 
di  aver  prestata  mona  ad  Aldo  nell'emendazione  del  testo  di  Piamo,  ricerca* 
done  in  pagamento  renci  ducati  d'oro,  e non  gii  quaranta,  come  i suoi  censo* 
ri  ne  lo  arcrano  rinfacciato.  Plauto  però  non  usci  dads  stamperìa  Aldina  in 
quel  tempo,  ma  più  anni  dappoi  nel  ifio.  L’eater  correttore  di  libri  non  è me- 
attere  da  rergogaatsenc:  per  Aldo  lo  fecero  il  Navagero  ed  il  Bimbo  ■ ma  l’eai- 
gerne  salario  e mercede  Io  rende  rila.  La  porcrti  dt  taluni  e il  btsogno  set- 
vono  pctò  loto  di  onesta  scusa  e difeta  Gtvlioceiare  Scaligero,  che  di  caute  rii. 
Ionie  carica  E ranno  nelle  dac  Orazioni  contro  di  lui,  paté  gran  cosa,  che  non 
lo  chiami  bastardo:  lo  tacque  per  non  saperlo;  ma  Eratmo  non  eolie  dissimular- 
lo nel  racconto , che  fa  egli  stesso  della  sua  vita,  quiri  dicendosi  francamente 
figliuolo  spurio  di  nna  tal  Margherita  figliuola  di  Pietro  medico  di  Ziremburgo, 
o aia  Settimonte , e di  Gherardo , che  poacia  in  Roma  ai  fece  prete . lasciate  gra- 
cida e ricina  al  parto  la  Margherita  ■ Lo  Scaligero  di  beoti  ad  Erasmo  dello 
sfratato  : e ci  è chi  crede,  ebe  per  tre  anoi  fosse  egli  stato  ftate  francescano; 
ma  costoro  a'iogannano,  poiché  egli  nel  collegio  detto  di  Sion  presso  Delfi  re- 
ati l'abito  de' canonici  regolati,  e ri  fe'  professione,  ms  in  capo  e tte  anni  di 
regola  a malincuore  osservata  ne  uici  c andò  rsgabondo  ora  portando  l’abito 
gii  deporto  ora  quello  di  secolare  secondo  l'esigenzc  sue  t le  dimore. 

(a)  Edizione  quarta.  La  prima  credo,  che  aia  la  seguente,  argomentandolo  dal- 
la data  fattane  dal  Boecalmi. 

* Centuria  prima,  al  cardinale  ( Scipione  ) Borghesi,  In  Venezia  pt «so  Pietro 
Farri  tilt,  in  +. 

* Centuria  seconda,  al  cardiralc  ( Arrigo ) Gaetano.  In  Venezia  per  Bareno 
Bareni  liti . in  4. 

* E in  Amsterdam  appresso  Giovanni  Bleau  1449.  tomi  11.  in  la.  edizione 
elegante  più  rotto  che  corretta. 

(**)  Di  coteata  asserzione  correi  qualche  fondamento  (*) . In  Roma  insegnò 
geografia  a monsignor  Carie  Bentivoglio  non  ancor  cardinale,  che  nelle  sue 
Memorie  ( pag.  114.  ediz.  dì  Ven  per  Gienti  e Baia  ) lo  chiama  gran  politico, 
c grande  anotomiata  , e minuzzatorc  di  Tacito. 

(*)  II  fondamento  ('abbiamo  noi  lib  4.  dotta  Bilancia  politica,  ove  lo  itpuo  Boccn- 
lifli  chiama  Loreto  ma  patria,  o il  Ttrabotehi  Stor . della  Lett.  it.  T.  ft.  1.  )-  e * $ ^5. 

«limoatra  In  oltro,  cho  il  Boccalini  fu  di  origine  «artigiano,  eaaeado  di  quatta  cittì  no- 
ti tu  Giovanni  di  lui  pidra,  dia  fu  architetto  d«!la  a.  caia  di  Loreto. 
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eoth.  i.  pag.  971.  Pinacotheca  iii.nun».  xxxi.  txi.),  che  in  due,  ami 
in  tre  luoghi  di  lui  parla,  e che  ciò  attribuito»  alla  Pietra  del  Paragone 
politico,  il  qual  libro  viene  a fare  la  parte  ili.  de'auoi  misteriosi  Rag- 
guagli, e ne  contiene  xxjcz.  (a*).  Ma  noi  non  abbiamo  una  vera  chiave 
di  tutti.  In  queata  edizione  di  Olanda  vi  è una  prefazione  del  Frisio 
chiamata  veramente  vituperosa  dal  Magliabechi  in  una  lettera  al  cano- 
nico Lorenzo  Panciatichi  nella  parte  ìv.  voi.  1.  delle  Prose  Fiorentine 
pag.  a5o. 

(a*)  Egli  è vecchia  tradizione,  nen  10  donde  nata  nè  quando , che  il  tocca, 
lini  fosse  fatto  saccnettare  dag'i  tpagnuoli  in  Vcnc\ in  cosi  sconciamente,  che  ne 
perdesse  per  quelle  percosse  la  vita:  opinione  ricevuta  comunemente,  e non  ri. 
fiatata  dal  Cardinal  Bcntivoglio  per  quello,  che  se  ne  trae  dal  e sue  Memorie  pag. 
114.  L ‘Eritreo,  autor  favorito  del  Fonsanini,  il  quale  cuntro  il  suo  ulito  ra 
due  lunghi  ciogj  del  sopraddetto,  l'uno  nella  Pinacoteca  1,  pag.  a7t.  l'altro  nel- 
la iti.  numero  non  Lai.  ma  liz.  non  avendo  parlato  eoa  molta  precisione  la 
prima  volta  della  morte  del  Boccalini,  se  «'esprime  la  seconda  volta  più  chiara- 
mente, fondato  sopra  una  semplice  popolar  voce,  ur  ajunt,  e narrandola  appun- 
to nella  stessa  maniera,  con  cui  in  poche  parole  te  ae  sbriga  il  copista  suo  Fon. 
lanini,  solito  seguitar  qui,  come  altrove,  i racconti  dell  En treo,  al  quale  sicco- 
me egli  non  dì  mai  ccctaionc,  cosi  ora  io  per  più  ragioni  a contraddire  sona 
mosso  e costretto.  Me' libri  di  questo  msgisttato  deila  saniti,  e ne' libri  ancora 
di  queste  parrochie  si  auol  notar  di  giorno  in  giorno  il  nome,  l’età  e ia  condi- 
zione delle  persone,  che  muojono  in  Venezia  , e specificarvi  la  qualità  della  lur 
morte,  ae  naturale  o violenta.  Nei  registro  de' morti  dell'anno  161  j esistente 
odia  aagrestia  della  chiesa  parrochiale  di  a.  Maria  Formosa,  nella  qual  contrada 
il  Boccalmi  abitava,  sta  la  seguente  memoria:  i<ij.  ti  Novembre-  11  sig.'7>a. 
/ano  Boccalmi  romano  d'anni  17.  ( mori)  da  dolori  colici  e da  febre-  Non  mori 
dunque  di  morte  violenta,  nè  aacchettato.  Ebbe  sepoltura  in  s- G orgia  Maggio- 
ri. Non  è poi  meno  insussistente  l'asseraione  dell'Eritreo  e del  Fonsanini,  che 
molto  male  riuaciase  il  negoaio  al  Boccalini  di  avere  actitto  e pubblicato  il  li- 
bro della  Pietra  del  Paragone  politico  cagione  del  suo  assassinamento  . Questo 
libro  fu  da  lui  composto  dopo  i Ragguagli . detti  da  esso  primo  parto  del  tuo 
ingegno  nella  lettera  al  Cardinal  Borghesi.  Egli  ne  confidò  l'originale  auo  propri* 
ad  un  gentiluomo  di  piena  sua  confidenza  indicato  solamente  con  queste  tre 
lettere  iniziali  M F.  R (*)  acciocché  segreto  il  serbaste  nella  tua  libreria  , non 
volendo  in  modo  alcuno,  che  foste  dato  alle  stampe,  ae  non  in  processo  di  tem- 
po, ansi  dopo  ia  tua  motte:  e ciò  per  le  ragioni,  che  egli  «e  reca  nella  lettera 
a quel  tuo  libro  preineasa.  L'amico  in  fattigli  osservò,  la  parola-  poiché  il  libro 
non  usci  fuori,  se  non  due  anni  dopo  la  morie  del  Boccalim , eoo  la  fin- 
ta dara  di  Cosmopoli  per  Giorgio  Teler  nel  lèi  f.  in  4 ; e questa  ne  fu  sicura- 
mente la  prima  edizione.  Posto  ciò.  come  mai  potrà  atare,  che  il  Boccalini 
( Entbr.  1 c.  ) veniate  sacculis  pieni»  arena  - contusus  per  avere  scritto  il  li. 
bro,  cui  tydis  tapidii  nomea,  ae  questo  fu  tenuto  occulto  lutino  a tanto  che 
visse,  e aoo  fu  promulgato,  se  non  due  anni  dopo  la  motte  di  lui?  Aggiungo, 
che  la  voce  del  supposto  tacchettamcnro  tardò  più  anni  a spargerti  intorno,  e 
forse  da  persone  msevole,  che  mai  non  mancano  a chi  molte  ne  provoca; 
conciosaiachè  il  padre  don  Francesco  Ruggieri  comasco  pubblico  lettore  di  u- 
mtoe  lettere  in  Venezia,  avendo  nel  1 àie.  fitta  recitare  in  una  accademia  una 
declamazione  latina  contro  il  Boccalissi  intitolata  Trotina  Delpholudicri  lafella- 

1*)  Nell  ‘esempi  • 1 eh#  he  »ul  mio  tavolo  deH'edit.  appasto  del  liiV  qu«it«  gentil- 
uomo viene  preciiaments  indicato  io  <jue»u  fuiia.  Il  sig.  P.  F.  dell*  lUuvtvi**»®  • 
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Dissertazione  apologetica  del  padre  d.  Pier  Canneti 
abate  camaldolese  intorno  al  Poema  de’ iv.  Regni,  o 
Quadriregio  di  Monsignor  Federigo  F rezzi  dell’  Ordine 
de’ Predicatori,  cittadino  e vescovo  di  Foligno,  e uno 
de’Padri  del  Concilio  di  Costanza.  In  Foligno  per  Pom- 
peo Campana  1723  in  4-  (a).  L.  3. 

L’Istoria  e i Comentarj  della  volgar  Poesia  di  Gio- 
vanni Mario  Crescimbeni.  In  Roma  per  Antonio  de 
Rossi  1 702.  1710.  1711.  1714.  tomi  vi.  ira  4-  (&)•  3o. 

* E ira  Venezia  per  Lorenzo  Basejo  1731  .(anzi  1730.^ 
tomi  vi.  in  4 (1  )(c).  3o. 

(1)  In  quota  edizione  il.  i Comentarj  sono  uniti  a’ pezzi  all'  Istoria 
con  varie  note,  pia  non  «empre  sicure  giù  basso  in  piè  delle  pagine  (</*). 

rìdili  1 Traidni  Boccalini,  stampata  in  Monaco  presso  Niccoli  Enrico  nel  liti, 
in  4.,  difendendo  in  essa  la  memoria  di  Giangiorgio  Trinino  malmenato  da  lai 
nc'  Ragguagli:  quantunque  nella  sna  diceria  parli  del  Boccalini  con  1‘nltimo  vi- 
lipendio e strapazzo,  non  fa  però  verna  motto  della  crude!  morte  imparatagli  : 
il  cbe  certamente  non  avrebbe  taciuto,  nè  dissimulato  il  Ruggieri  scrittor  coe- 
taneo e abitante  allora  in  Venezia,  cioè  nella  città  medesima,  ove  il  fatto  ti 
pretende  essere  stato  commesso,  se  già  d'allora  se  ne  fosse  sparso  o romore.  o 
sospetto.  Dirò  di  passaggio,  cbe  Aurelio  Boccalini  figliuolo  di  Trajano  fu  se. 

5 retarlo  residente  del  re  di  Polonia  in  Venezia,  e che  insieme  con  Girolamo 
Intoni  ( Ite.  d’Ital.  lib  v.  ) maneggiò  la  pace  per  commissione  del  duca  di 
Parma  tra  la  corona  di  Spagna  e sua  altezza  nel  ■(}(. 

(a)- Il  padre  abate  Canneti,  cbe  nella  tua  Dtsserta\tone  accompagnò  piò  volte 
il  nome  di  monsignore  con  espressioni  onorifiche , ben  meritava  di  esserne  re- 
tribuito con  qualche  segno  di  gratitudine  e stima,  estendo  stata  questa  onesta 
dimostrami  praticata  da  Ini  ne'la  presente  ssa  opera  verao  altri  letterari , non 
dirò  d’inferiore  , ma  di  egnal  merito  almeno  a quello  di  quetto  dignittimo  reli- 
gioso: ma  a favor  di  nn  camaldolese , benché  si  diatinto,  non  gli  andò  a genio 
•pender  parole  di  lode,  giacché  non  doveva  nè  poteva  di  biasimo.  Sta  e itarà 
sempre  l’elogio  dell'abate  Canneti  nelle  sue  opere  impresse  e da  imprimersi  , e 
molto  più  nella  insigne  libreria  da  Ini  eretta  , fondata  e dorata  nel  monastero 
di  Classe  in  Ravenna  . Nacque  li  ixn.  di  Novembre  nel  tàào.  in  Cremona  , do. 
ve  nel  battesimo  ebbe  il  nome  di  Giambttista  mutato  poscia  in  quello  di  Pie- 
tro nel  16(4.  quando  vesti  l'abiro  camaldolese.  Per  vari  gradi  tali  al  governo  ge- 
nerale dell’ordine,  e il  Signore  lo  chiamò  a lè  il  primo  d'Ottobre  del  t7)0  nel 
monastero  di  j.  Ippolito  di  Faenza , da  tutti  i suoi  religiosi  e da  tutti  gli  a- 
■latori  della  buona  letteratura  compianto . 

(I)  Vittoria  e i Comentarj  costituiscono  in  questi  edizione  di  RomaW  corpo 
intero  dell'opera  in  vii.  tomi.  Il  Fontanini  'firn  senza  il  suo  perché  a soli  VI. 
lo  ristringe.  Del  auo  perché  fra  poco  ti  scoprirà  la  ragione. 

(e)  Il  Bategio,  trasformato  in  Basejo,  diede  principio  alti  sua  edizione  nel 
l7jo.  e la  fini  nel  17 ji.  Ci  sarà  forse  in  quell’  anò  qualche  altro  mistero? 

(d*)  Il  Crescimbeni  dando  fuora  l'Istoria  della  vo'gar  p>esia,  che  costituisce 
il  tomo  1.  dèlia  sua  opera  , non  ebbe  da  princìpio  altra  inrenaione  , se  non  di 
darcene  anai  un  picctoi  modello  , com'egli  ••  ne  dichiara,  cbe  una  piena  Istoria  : 
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I tomi  giusta  la  costumanza,  che  corre  in  Venezia  di  farne  molti  in  4 e 
in  foglio,  ma  però  non  più  alti  per  ciascheduno  di  circa  un  dito  ad  effet- 
to di  così  accrescere  nella  vendita  il  prezzo  a ragione  del  numero  deco- 
rni con  lasciar  fuora  più  cose  inutili  si  pnteano  comodamente  -ridurre  a 
tre  soli  in  vece  di  farne  sei  (a*).  11  Crescimbeni  dopo  ragunate  con  l’aju- 
to  altrui  più  memorie  disegnava  di  rifar  da  capo  tutta  l’opera,  incorpo- 
rando ogni  cosa  a' suoi  luoghi,  secondo  l’ordine  de’tempi  a (in  di  levare 
altrui  l’incomodo  di  andar  cercando  in  più  tomi  le  cose  appartenenti  a 
una  sola  materia.  Per  agevolarne  il  ritrovamento  bisognava  troncare  la 
verbose  ripetizioni:  e ci  voleva  ancora  a parte  un  solo  esatto  e copioso 
indice  adattato  a trovar  tutto  speditamente.  Per  altro  la  copia  di  tanti 
specialmente  moderni,  che  si  veggono  rammentati  in  quest’opera,  si  può 
considerare  per  una  oziosa  e gran  turba  di  versificatori  volgari  per  lo 

fliù  sforniti  di  cognizioni  e di  buona  letteratura  anziché  veri  porti  e va- 
entuomini,  i quali  son  pochi,  come  disse  Dante.  Non  è gran  tempo,  che 
fu  stampata  in  Olanda  una  dissertazione  di  Tanaqiùllo  Fabro  de  futili- 

Sopravvcnutogli  dappoi  altre  aotisie , né  volendo  ritesser  da  capo  Vittoria  già 
divulgala  e universalmente  accetta  , si  risolvette  di  lasciarla  srare  , com’clla  sta- 
va , e di  por  mano  ai  Comentarj , inserendo  in  essi  qua  e là  le  tante  diverse 
cose  , che  giudicò  più  opportune  al  compimento  dclls  medesima  . Quindi  ne  av- 
venne , che  non  potendo  dare  aU’opera  sua  tatto  quel  buon  ordine  , che  conve- 
niva, gli  fu  forza,  a pezzi  ampliandola  , ripigliare  ora  una  cosa  ara  l'altra,  ri- 
leccarne molte,  iu  molte  disdirai,  correggerai,  e talvolta  ancora  laaciar  dubbio; 
sì  e imbarazzati  i lettori , talché  eglino  non  sapesse!  discei nere  qual  delle  sue 
asserzioni  la  sicura  fosse  e la  vera . A cotesto  grave  disordine  , conosciuto  e- 
ziandio  dal  Fomanini , procurarono  di  tipatare  que'  valentuomini , che  ne  assi- 
stettero la  seconda  edizione  ; e però  dovertelo  ridurre  al  proprio  aito  tutto  quel- 
lo, che  canccrncva  o quella  pascolar  materia,  e quella  determinata  peraona  , 
acciocché  gli  atudioti  non  aveaaero  il  tedio  di  andarle  qua  c là  ricercando  ne' 
sei  volumi  de1  Commiati . Se  l’averli  in  tal  maniera  collocati  e diatribuiti , e per 
valermi  della  frase  de  Fomanini,  uniti  a pexii  meliti  approvazione  o censura, 
ne  fo  giudice  chi  ha  fior  di  aenoo  e libero  è di  passione  . Quanto  alle  varie 
note  aggiuntevi,  secondo  l’aio,  in  pié  delle  pagine  cileno  certamente  illustrali 
di  molto  l'opera  del  Crttcimttni , Il  censore  le  dice  non  sempre  sicuré  , ma  non 
pertanto  cg‘i  non  ai  é fatto  scrupolo  di  consultarle  , e di  abbracciarle  più  e più 
volte  io  cotcsta  sua  tal  quale  Eloquenza  : e se  elleno  talora  non  gli  pareano  si- 
care, perche  sempre  seguitar  pai  con  pié  fermo  quel  tanto,  che  a riguardo  del- 
le note  >1  adì' /noria  al  ne'  Comrmarj  «incontra?  Io  due,  o tre  luoghi  egli  ci 
è arrischiato  ad  impugnarle;  ma  con  poca  fortuna.  Se  ne  faccia  da  chiunque 
vuole  il  confronto  , e sun  certo  , che  piò  sicure  vi  troverà  proceder  le  note  , che 
il  tetto  . 

(a*)  I sei  tomi  della  tt-  edizione  tono  egualmente  di  giusta,  e proporzionata 
grandezza  : talché , se  ti  foste  volato  ridarli  a tre  aoli , aarebbono  oltra  misura 
riusciti  sconci  ed  incomodi  : e cosi  facendo  il  Bangio , non  ne  avrebbe  nem- 
meno per  questo  diminuita  pur  di  un  quattrino  la  vendita  , poiché  in  Veot\ia 
non  ti  accresce  il  preato  nelle  vendite  de'  libri  a ragione  del  numero  de’  tomi , 
ma  a ragione  del  numero  de'  fogli . Ma  che  pateotc  e grossolana  ingiustizia  é 
mai  questa?  Del 'a  stessa  opera  si  fanno  due  edizioni:  l'un»  in  Roma,  l'altra  in 
Etnica  La  romani  è divisa  io  tette  tomi  ; la  veneziana  in  tei  . Alcuni  tomi 
della  prima  «duo  cuti  disuguali , che  Aie  meno  alti  di  un  dito  per  ciascheduno  , 
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tate poetices  infendendo  la  Tana  (a*).  Ma  il  Crescimbeni  con  eccesso  di 
gentilezza  e per  soavità  di  natura  ne  favorì  molti  di  generose  e gran  Io- 
di con  sorriso  di  chi  gli  conobbe,  misurando  egli  senza  divario  il  valor 
di  ciascun  dal  saggio  di  qualche  sonetto  fatto  per  lo  pili  a caso,  laddo- 
ve nè  il  Giraldi  nè  il  Sossio  per  via  di  simili  saggi,  come  dire  di  epi- 
grammi, giudicarono  del  pregio  di  poeti  latini;  quantunque  io  sappia 
esserci  un  sonetto  del  Fracastoro  e un  epigramma  del  cardinale  Alean- 
dro,  che  potriauo  bastare  per  saggio  del  valore  di  sì  grand’uomiui;  ma 
qui  però  si  tratta  del  Fracastoro  e dell'.'/ leandro . In  oltre  il  Crescimbeni 
col  medesimo  suo  buon  genio  di  lusingare  volle  passare,  benché  avverti- 
to in  contrario,  a dar  la  sentenza,  che  il  Muzio  sarebbe  stato  de’maggio- 
ri  letterati  del  secolo,  se  non  avesse  scritte  le  Battaglie  per  difesa  dell’ 
italica  lingua;  onde  al  suo  dire  noi  fu.  perchè  queste  per  avventura  gli 
fecero  disonore:  e forse  il  Muzio  al  sentire  noti  iscrisse  altro  che  le  Bat- 
taglie. Di  tal  sentimento  non  furono  al  certo  i valentuomini  fiorentini 
rammentati  dal  Cinelli  nella  ecanzia  v.  della  su»  Biblioteca  volante  p. 
5o.  La  carta  in  questa  edizione  n.  dell' Istoria  e A*  Fomentar]  è molto 
inferiore  e incivile;  ed  essendovi  degli  esemplari  in  carta  men  vile,  me- 
glio era  stampargli  tutti  in  questa  sola,  mentre  chiunque  è disposto  a 
comperar  l’opera,  non  avrebbe  tralasciato  di  comperarla  in  carta  buona 
per  la  piccola  spesa  di  pochi  quattrini  di  più;  mentre  niun  galantuomo 
ha  gusto  di  aver  libri  stampati  in  carta  straccia:  e i signori  libra]  do- 
vrebbono  aver  la  bontà  di  non  misurare  col  loro  animo  quello  de’com- 
peratori  (b*).  Qui  per  non  dare  in  fastidiose  lunghezze  si  tralasciano  al- 
tri libri  come  noti  per  li  loro  titoli  di  Scene,  Teatri,  Musei,  Atenei,  Li- 
cei, di  Glorie,  di  Pompe  e di  Elogj,  ne’quai  libri  come  ingombrati  da 
gran  borra  di  vane  parole,  il  meno  che  si  ritrovi  si  è qualche  leggera  e 
per  lo  più  triviale  e non  esatta  notizia  di  cose  letterarie,  come  copiati 
di  pianta  dagli  altri  Zibaldoni,  per  altro  non  fare  che  moltiplicargli,  ca- 
non giungono  a pareggiare  l’altezza  di  ua  solo  di  questa  ■ Volendo  numerare  i 
fogli  di  amenduc , si  troverà,  che  la  venepas*  ne  contien  per  lo  meno  un  ter- 
zo di  più,  quantunque  in  essa,  oltre  alle  note  già  mentovate,  vi  sieno  tutte  le 
(ose,  e non  già  inutili,  che  formano  il  vi.  volume,  aon  comprese  punto  nell’ 
impressione  romana  E pure  con  tutti  questi  accrescimenti , c non  ostante  cosi 
manifesto  e visibil  divario,  il  Fontanint  grida  e inveisce  contro  la  costuman- 
za, che  corre  in  Venezia  di  far  molti  tomi  non  più  atti  di  circa  un  dito  per 
ciascheduno,  e assolve  col  suo  silenzio  chi  in  Roma  e sorto  i suoi  occhi  l’ha 
nella  atcssa  opera  e peggio  eziandio  praticata  - A tanto  trasporta  il  prurito  di 
dir  male  : ma  finalmente 

Tal  biasma  altrui , che  se  stesso  condanna  . 

( ,’etr  Tr.  d’Amore  cap,  t.) 

(<>*)  Bisognava  specificare  questo  Tanaglilo  Fatto  . astore  della  suddetta  di*, 
sertazione  con  l’aggiunta  di  giuniorc  a distinzione  dei  seniore  , che  ‘u  suo  pa- 
dre , e più  famoso  di  lui  per  le  raité  sue  opere  divulgate , ma  non  di  lui  più 
aaggio  nè  più  felice,  poiché  il  padre  passò  daU’eticr  cattolica  a morir  calzini, 
ita;  là  dove  il  figliuolo  di  calvinista  che  era,  passò  a vivere,  c a morire  nel 
» grembo  della  cattolica  chiesa  . 

(è*)  Ne  tutor  ultra  crepiiam  Ciascuno  giudicar  dovrebbe  dalla  professione  , 
che  è sua  . Il  librajo  opera  da  lihzajo , e sa  perchè  opera  - La  tpcrienza  ; l’esem- 
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sendo  »1  fatti  libri  molto  diversi  dagli  ElogJ  di  A uberto  Mireo  «opra  gli 
scrittori  Belgici , di  Scevola  di  santa  Marta  e di  Carlo  Perrault  sopra  i 
francesi,  e dalla  maniera  tenuta  da  Niccolò  Antonio  in  trattare  degli 
apagnuoli.  Il  Ghilini  poco  più  comportabile  degli  altri,  che  ne  scrisse  to- 
mi tv.  due  de' quali  sono  stampati,  ai  allargò  troppo  alla  larga  fuori 
d’Italia,  entro  i termini  della  qual  sola  dovea  contenersi,  abbondando 
in  esattezza  e non  in  parole,  e principalmente  in  dare  la  recensione  ac- 
curata delle  opere,  e non  in  empier  le  carte  di  ciarle,  che  nulla  insegna- 
no. Chi  dal  C/ii/tni  ripigliasse  cronologicamente  i soli  italiani,  risecan- 
do le  tante  superfluità,  farebbe  qualche  servigio  alla  repubblica  lettera- 
ria. Non  mancano  altre  opere  di  tal  fatta  come  gli  Scrittori  liguri  del  So- 
prani e del  Giustiniani,  i reggiani  del  Guasco,  i salentini  dell' Angelis , il 
quale  meritamente  è ripreso  nel  Giornale  de’letterati  d’ Italia  per  avere 
calunniosamente  sparlato  del  gran  cardinale  Guglielmo  Sirleto,  quasiché 
un  uomo  sì  santo  avesse  per  vizio  della  sua  nazione  con  male  arti  estor- 
to il  cardinalato,  impostura  indegnissima  e facile  a smentirsi  col  solo 
epitnfio  in  san  Lorenzo  in  Panispema , in  cui  si  legge  ( tomo  xx.  pae. 
198.  ),  che' Pio  IV.  lo  creò  cardinale  sacro  instante  collegio.  Ed  egli  Io 
accettò  invitus  a preghiere  di  rari  Carlo,  il  qual  poi  molto  si  maneggiò 
per  fatto  papa.  Ci  è una  diatriba  di  Tommaso  Segato  de  contemnendis 
imperitorum  et  malorum  hominum  vocibus,  e ci  è pure  un  distico  del  poe- 
ta Catone  ( lib.  m.) 

Quum  recte  vivas,  ne  cures  nerba  malorum, 

Arbitrii  non  est  nostri  quid  quisque  loquatur. 

Qua  vengono  a riferirsi  ancora  i Giornali  de’  letterati  di  Roma,  di  Parma 
e di  Venezia,  relativi  a questo  capo,  le  Vite  degli  Arcadi,  e la  Biblioteca 

pio,  e il  guadagno  gl’inscgnino  le  strade,  che  dee  tenere  per  agevolare  l’incam- 
miaainento  e lo  spiccio  delle  lue  merci  . In  due  aorte  di  carta  ha  itampaea  il 
Bmitgia  , che  non  ha  bisogno  di  maestri , l’opera  del  Crcicimbeni . Cosi  snehe 
ba  tatto  m altre  sue  stampe,  c comunemente  tanto  pur  fanno  gli  altri  libra)  di 
Venezia  , e quegli  di  Roma , di  Napoli  e d'altri  lunghi . Alcuni  eacnaplari  sono 
in  carta  di  miglior  qualità  , c per  conseguenza  di  maggior  cotto  : altri  in  carta 
inferiore  , non  perb  straccia  , ni  incivile  , come  , non  so  con  quanta  proprietà , 
ella  vien  qui  nominata.  Delle  copie  nella  prima  catta  atampatc  han  modo  di 
provvederti  e di  soddisfarsi  i comperatoti  comodi  s benestanti , e che  ban  gu- 
sto di  libri  ; l’altre  ton  per  coloro  , c questi  sono  in  maggior  numero  , che  cer- 
cano col  minor  dispendio  aver  libri . non  già  per  pompa  , ma  ad  uso  . 1 primi 
esemplari  pertanto  riescono  di  più  difficile  e tarda  vendita,  laddove  > secondi 
ban  più  pronto  corto  nel  negozio  e nel  cambio  , mentre  i libri  comunali  stam- 
pati in  Venezia  e fuori  togli on si  per  lo  più  ricambiare  foglio  per  foglio,  e più 
di  rado  valutare  a eontanti . Non  intendo  poi  di  voler  qui  infastidire  maggior, 
mente  i lettori  con  mettere  all'esame  le  lunghe  censure  , che  si  fanno  al  Cre- 
utmbeni , ai  suoi  Arcadi , ai  B Eliografi  italiani  e ad  altre  persone  di  merito , 
poiché  a troppo  stucchevoli  dicerie  mi  tirerebbe  l’impegno  , e vagando  fuori  di 
strada  t deU'asaanio , che  ho  preso,  mi  conterrebbe  in  luogo  ai  annotazioni 
tesser  apologie  (*). 

1*1  Uà»  stori»  doli*  »olg»r  poni»  imi  miglior*  li  i(arll»  del  Quadrto,  • d»l  Croie  im- 
bonì l'uptlliul'iiihs  d»l  eh.  Auootitor»  del  /’ois lenirti,  a»  le  tu»  maiali  «li»  eoe— 
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Invettiva  del  Sommerso  (Accademico)  Insensato  con- 
tra  lo  stampare  composizioni  accademiche.  In  Peru- 
gia per  Vincenzio  Colombara  1597.  in  4-  (&)•  L.  4* 

volante  del  Cinelli  divisa  in  più  scansie  stampate  in  più  anni  e luoghi 
spezzatamente,  cominciando  dal  1677.  in  Firenze  per  Antonio  Bonardi 
in  tf.,  benché  non  senza  errori  e replicazioni» 

(a)  Leandro  Bovarini  perugino,  nella  stessa  accademia  degl' Intentati  detto  il 
Furioso , in  un  sonetto  posto  a car.  171.  dalle  sue  Rime  impresse  insieme  eoa 
le  sue  Legioni  accademiche  in  Perugia  presso  il  medesimo  Colombara  lóoj.ia  f., 
ci  fa  conoscere  nel  Sommerso  Insensato , il  tero  autore  del  detto  Discorsa,  e 
questi  fu  il  suo  concittadino  Fulvio  Mariottelli  . 

te  di  Vienna,  e il  carico  ingiuntogli  di  poeta  cesareo  gli  fecer  deporre  il  pernierò  del- 
la vasta  sua  opera,  per  la  quale  egli  aveva  già  raccolte  e disposte  parecchie  nemorie, 
«he  dopo  la  sua  morto  unitamente  a tutti  i suoi  libri  passarono  por  voler  auo  nella  li- 
breria «lei  convento  do  P.  P.  Predicatori  dotto  delle  Zattere  in  Venezia  Leggonsi 
qneste  notiair  nelle  Stor.  della  Lett.  it  del  celebre  Tirabotehi  (T  4 lib  3.  cap  3 $.  i.l 
o ve  dicesi  ancora,  che  ninno  era  per  avventura  a quest* impresa  più  opportuno  di  lui,  il 
q naie  fu  accortissimo  discernitore,  e minutissimo  osservatore  di  codici,  e di  antiolso 
odiaioni,  fornito  di  privata  copiosissima  biblioteca,  stretto  in  amìciaia  e oorrispon- 
densa  co’primi  letterati  de'suoi  tempi,  dotato  finalmente  di  grande  memoria,  di  faci!» 
è ngegno  a di  esatto  criterio. 

. ; , 1 1.  , .v.  . • 

CAPO  III. 

♦ .*»-  . • . • • . .iliaci 

t'ite  letterarie  volgarizzate.  *"  ’ l\' 

L.  ' ' ■ ' 

e vite  de’ Poetit  Provenzali,  scritte  in  Francese  da 
Giovanni  di  Nostradaina,  e tradotte  in  Italiano  da  Gio- 
vanni Giudice  (Genovese,  discepolo  del  Rnbortello). 
lrt  Lione  per  Alessandro  Marsilj  i575.in8  (a).  L.  14. 

(a)  C 10 v inni  Giudici,  traduttore  delle  Vite  de  poeti  provatili , ei  Tiene  »c. 
cenato  da  Monsignore  per  gena  vi  te , e del  Cretciatbeni  per  giuritcomultt  dell» 
cuti  di  Misti  in  Lunìgiana . Comunque  ne  «i»,  egli  era  certamente  intrinseca 
ni  Alberico  Cibo  Milaspina  principe  di  Motte,  al  quale  dedica  queste  Pire, 
ore  di  quella  nobilissima  famiglia  incontrasi  m più  lunghi  onorifica  testimonian- 
aa  . La  traduzione  del  Giudice  c per  altro  cosi  infelice,  che  durasi  bene  spesso 
fatica  ad  intenderla  ; laonde  non  4 picciola  l'obb'igazione , che  se  ne  he  al  Cre- 
teimbeni , il  quale  l'ha  riformata  e quasi  rinnovata  di  pianta,  accrescendola  in 
oltre  di  nuove  Pire,  e corredandola  di  emulazioni  Gioviali  di  Nastrasene  , 
che  scrisse  le  suddette  Pire  in  francese  , era  fratello  di  quel  Michele  di  Nostra- 
damo  astrologo  in  Francia  cosi  rinomato  per  le  rue  quartine,  che  lo  fecero  a 
inulti  considerar  (jual  profeta . Figliuolo  di  esso  M chele  fu  Citare  di  Nourada- 
ma  , di  cui  si  ha  in  idioma  francese  una  grande  Istoria  della  Provenga  stampata 
in  Itone  presso  Simon  Rigaud  nel  K14.  in  foglio,  nella  quale  non  mancano  co- 
piose notuie  inlorno  ai  poeti  provengali  giovevoli  anch'esse  ad  illustrate  que- 
sto carioso  argomento.  Celebri  furono  in  que' tempi  gli  Arreni  della  Corte,  o sia 
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Le  Vite  de’Fìlosofi  di  Diogene  Laerzio  dal  .greco 
ridotte  in  lingua  comune  d’Italia  (dai  fratelli  Bar- 
tolommeo  e Pietro  Rositini  da  Pratalboino).  In  Fine- 
gia  per  Vincenzo  Valgrisi  i545.  in  8.  L.  8. 

E ( col  titolo  variato  ) Ivi  per  Domenico  Farri  i56i. 
in  8.  (i)  (a).  8. 

Filostrato  della  Vita  di  Apollonio  Tiaueo  tradotto 
per  Francesco  Baldelli  con  la  confutazione,  o apolo- 
gia di  Eusebio  Gesariese  coutra  Jerocle  tradotta  per 
lo  medesimo.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1649. 
in  8.  (c)  (•*).  6. 

(i)  Di  quelle  vite  ci  tono  altri  volgarizzamenti  piu  antichi  stampati 
in  Firenze  nel  1489-  * in  Bologna  *494-  (4*)- 

del  Parlamento  d' Amore  in  Provenga  mentoviti  dal  Creseimbeni  ( Comentarj 
fol.  11.  part.  I.),  e dal  Fontanini  ( Eloq.  hai.  lib.  il.  cap.  vii  ),  citando  a* 
jocnduc  un  libro  dì  Marciale  di  Atvernia  , che  visse  in  tempo  del  re  Carlo  vite 
ma  che  non  fecero  menzione  di  un  altro  libro  scritto  latinamente  da  Andrea 
cappellano  regio  , il  quale  fiori  nel  1170*  c lo  indirizzò  all'amico  ano  Gualtieri 
col  titolo  di  Erotica , seu  Amatoria . Lo  trasse  fuori  da  più  codici  antichi  Det- 
maro  Aiuterò  , c due  volte  lo  fece  stampare  Dorpmunda  typis  JVeuhovianis  nel 
ìéio.  c nel  1614  in  8.  Alla  Corte  d' Amore  presedeva  allora  m Contessa  di  Sciam- 
pagna ; e in  quel  libro  si  leggono  i xiit.  principali  precetti  di  Amore,*  le  xxx. 
regole  o sia  conclusioni  di  Amore , sopra  le  quali  sì  pronunziavano  gli  arresti 
del  tribunale  delle  dame,  che  io  numero  di  xn.  ora  in  una,  ora  in  altra  cor- 
te erano  a si  fatti  arresti  e giudizi  adunate  e prescelte  • 

(a)  * E ivi  if*6.  e tf*7.  in  8.  ( diverso  anno  e una  sola  edizione). 

{b*)  L'edizione  fiorentina  è del  1488-  (*)  c vi  si  legge  nel  fine:  Fiorettila  ir *« 
prettum  per  ter  Fran*t»cum  de  Bonaccuntit  & Antomum  xenetum  Anno  tatuiti 
MCCCCLXXXVlll.  Temo  nonas  Julit  in  4 In  fine  della  ristampa  bolognese 
sta  la  data  seguente:  ,,  Impressa  nel  alma  & inclita  cìtadc  de  Bologna  nello  e. 
M dificio  de  coarta  della  illustrissima  madonna  Sforma  de  Bentixogli  per  maestro 
„ Hertule»  Nani  sotto  al  divo  5c  illustro  signore  Òc  principe  mistir  Zovanni 
„ B e nttvoglto  Sforma  di  Visconti  da  Ragona  { cioè  A' Aragona  ) nel  anno  del  nostro 
„ signore  mister  Jetu  Chrtsto  M CCCC  LXXXXI11I  adì  siili  de  Zenaro  m 4.  „ 
Questo  però,  anzi  che  un  volgarizzamento,  c un  estratto  delle  Vite  de*  Filoso- 
fi non  solo  dal  lituo  di  Diogene  Latrato,  ma  anche  da  atri  antichissimi  auto* 
ri,  siccome  nei  titolo  se  ne  dichiara  l'anonimo  compilatore 

(c)  il  \f»\i 0 in  una  delle  sue  Lettere  cattoliche  pag  99  scritta  a>  padre  Teo- 
filo domenicano  commissario  generale  de*  cardini  1 inquisitori  Ugnatasi  , che 
fosse  stata  portata  in  lingua  italiana  la  Viti  di  Apollonio  Timeo . e che  ai  per. 
mettesse  di  stampar  libri  di  persone  battezzate,  che  insegnano  infedeltà:  con  la 
quali  ultime  parole  intese  di  significare  le  opere  del  M ukiavellt , che  ancora 
senza  vcrun  divieto  correvano  per  le  mani  di  tatti,  e insieme  le  storie  del  Ci*> 

(*)  Kiìik  però  un’edizione  di  Firenze  del  1481)  felli  per  J cap  Cherico,  e Onofrio 
Bornie  cor  ti  in  4 tA*  gelati  H h Uut  de * Folg  tom.  | p«g  i-<q  ) 

(*  + )Qu«atft  traduzione  è tratta  dal  latino  d’ Alamanno  Rsnucani,  come  b la  ugnante 
del  Dolce.  ( Tfegr  1 Sor  Ut.  Fiorent.  pir.  8.  e *64.  ) 

Tom.  11.  § a, 
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E la  sola  Vita  tradotta  in  lingua  volgare  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Vìnegia  presso  il  Giolito  1549.  in 
8.  (a).  •'  . L.  6. 

I dodici  libri  di  Marcanrelio  Imperadore  di  se  stes- 
so e a se  stesso,  traslati  dal  greco,  eoa  varie  lezioni 
de’  testi  greci,  e con  un  ristretto  di  notizie  (del  Cardi* 
nal  Francesco  Barberini  il  vecchio).  In  Roma  per  Ja- 
copo Dragoruielli  1667.  in  8.  (1).  8.' 

La  Vita  di  Esopo  tradotta  e adornata  dal  conte  Giu- 
lio Landi.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i545.  in  8.  5. 

E in  Milano  per  Gio.  Antonio  Antonj  i56i.  in 

8-  (*)  (&)•  3. 

(1)  Tommaso  Tatackero  inglese  avea  dianzi  nobilmente  illustrata 
quest'opera  in  latino:  e trattandosi  di  un  libro,  per  quanto  potea  fare  un 
gentile,  pieno  di  buone  massime,  onde  meritò,  che  il  Petrarca  dicesse 
dell'autore,  ( Trionfo  d’ Amore  cap.  1.  ). 

Vedi  il  buon  Marno  d'ogni  laude  degno, 

Pien  di  filosofia  la  lingua  e’I  petto; 

il  caidìnal  Barberini,  che  n'era  maestro,  ne  fece  a parte  quesPaltra  edi- 
zione in  volgare  tacendo  per  modestia  il  suo  nome,  perciò  ignorato  da 
Gio.  Alberto  Fabrizio  ( Bibliotheca  graeca  fon»,  tv  pag.  3.  ). 

(a)  La  vita  A.' Esopo  scritta  da  Massino  Pianude  vino  riputata  un  ro- 
manzo, essendo  composta  troppo  tardi  nel  pontificato  di  Urbano  vi.  eh* 

vie,  ove  leggersi!  di  quelle  cose,  ebe  piò  hanno  dell'infedele  che  del  cristiano. 
Il  D*fino,  sotto  nome  di  m.  ie  Claiveval  hi  dito  s conoscere  in  una  tu»  ope- 
ra scritta  in  fiancete  e ttampatt  in  Parigi  nel  tyof.  in  za.,  quanta  tia  la  tal. 
siti  e l’impostura  della  pretesa  Vita  di  Apollonio  Tionto, 

(«)  In  fine  di  quitta  traduzione  dedicata  dal  Doler  a Brindello  Agnelli  gen- 
tiluomo mantorano,  e da  zz.  e piò  anni  residente  in  Pestio  col  carattere  di 
ambateiadore  del  duca  di  Mantova,  sta  impressa  una  lettera  del  Dolce  ad  Anton- 
jacopo  Corso,  nella  quale  ti  lamenta  al  della  fretta  , eoa  cui  fu  costretto  dallo 
stampatore  a precipitare  questo  tua  volgatizzamrnto.  a)  ancota  dei  molti  errori, 
che  erano  corri  ncirimpreifione:  al  qual  diaordine  promette  di  rimediare  col  ri- 
vedere di  nuovo  da  capo  a pii  il  tuo  lavoro  , seguitando  in  ciò  l'esempio  dell' 
Arlotto  e del  Bcmho,  che  nelle  posteriori  edizioni  le  loro  fatiche  ricorressero, 
e in  meglio  d'assai  le  ridussero . Con  questa  occasione  egli  avvisa  il  pubblico  , 
che  il  volgariuamento  delle  Storie  veneziane  del  Saiellico  non  era  tuo,  non  a- 
vendovi  latto  altro,  se  non  la  prefazione,  e alcune  poche  carte  dell’opera  tra- 
alatate.  L'impressione  del  SaSellice  tradotta  col  nome  del  Dolce  nel  fiontispi- 
aio  usci  in  Venezia  per  Coiaio  Troiano  di  Navi  nel  i f 44  io  4. 

(*)  * E ivi  ijfo.  in  t. 

Dalt'arer  qui  mentovata  la  Fila  di  Stopo  tradotta  dal  conte  Giulio  Landi 
piacentino  pubblicata  dal  Dottteaichi,  c da  lui  dedicata  al  medesimo  tradutto- 
re tuo  compatriota,  il  nostro  Monsignore  prende  occasione  di  comunicarci  va- 
rie curiose  aotiaic  tanto  intorno  ad  Stogo  quanto  aH'autoie , che  in  greco  ac 
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tuo!  dire  più  di  due  mila  anni  dopo  Esopo,  che  ri»*:  a’  tempi  del  re  Crt- 
so,  anni  57».  prima  di  Cristo  signor  nostro,  e da  aoe.  prima  A'  Euripide, 
che  ai  cita  ancora  nella  presente.  Ma  Paolo  Pellisone  celebre  per  la  sua 
gran  dottrina  e conversione  alla  fede  cattolica  nell’istoria  dell ’.lccads- 
mia  francese  (pag.  176.  ediz.  ili.  dell ’Aja  1688  in  ia.),  cosi  detta,  come 
la  fiorentina,  e la  veneziana,  ci  dà  per  vera  un’altra  vita  A'Esopo  scrit- 
ta in  quell’idioma  da  Claudio  Guasparri  Bachelo  di  Meziriac,  c stampa- 
ta in  Bourg  città  primaria  del  paese  della  Brcssa  da  Gio.  Tainturier  nel 
lòia.  <u  16.  Il  conte  Laudi,  chiaro  eziandio  per  altre  opere,  qui  si  chia- 

scriise  la  Vite.  Jjice  1.  ebe  eli*  fa  scritta  io  greco  da  Massimo  Planate.  11. 
ebe  fu  riputata  un  romanzo  tu.  che  fu  composta  troppo  tardi  nel  pontificato 
di  Urtano  ri.  cioè  più  di  due  mila  anni  dopo  Esopo,  ir.  ebe  Esopo  risse  ai 
tempi  dei  re  Creso  di  Lidia,  171.  inni  piima  di  Cristo  signor  nostro,  e da  eoo. 
prima  di  Euripide,  r.  che  Paolo  Pelinone  ci  ba  data  per  vera  un'altra  Vita  di 
Esopo  scritta  in  francese  da  Claudio  Gasparri  Picchetto  di  Me\triac , stampata 
in  Bourg  città  primaria  de'la  Bressa  da  Giovanni  Tainturier  nel  ttja.  in  tir 
Tutte  queste  notizie  trovanti  sparir  , e si  leggati  tutte,  ninna  eccettuata , e inci- 
le insieme  daH'aucur  dannato  del  Dizionario  tstorieo  a critico  alla  voce  Etepc  • 
Il  Fontanini  se  ne  fi  bello  e ce  le  spiccia  per  sue:  egli,  cui  tanto  sta  a cuore 
lo  scoprimento,  c la  condanna  dei  plagi  letterari,  i quali,  come  egli  dice,  o 
tardi  o pretto  vengono  in  luce.  Alcune  però  delle  suddette  notizie  patiscono 
qualche  difficoltà  , poste  alla  bilancia  di  un  maturo  esame . 

Di  Massimo  Planate  monaco  costantinopolitano  non  ti  trova  memoria, che 
vivesse  olire  al  ni}.  Urbano  vi.  tenne  il  pontificato  dei  1378.  sino  al  1389. 
Non  potè  dunque  il  Ptanudc  aver  composta  la  Vita  di  Esopo  in  tempo  di  que- 
sto  pontefice;  c tanta  meno  la  cosa  parrà  Credibile  a chi  rifletterà  esser  lui  sta- 
to spedito  in  età  avanzati  dall'impetadore  Andronico  tt.  Paleologo  { Pathymer. 
Hist.  lib.  tl.J  per  gravi  affili  alla  Signoria  di  Venezia  nel  1317.  onde  il  tarlo 
topravvivcre  sino  al  tempo  di  Urbano  vf.  Cioè  alno  al  137!.  sarebbe  sn  conce- 
dergli quasi  cent'anni  di  Vita  . Toccò  bensì  i principi  del  lungo  imperio  di  Gio- 
vanni Paleolago  salito  al  trono  l’anno  r 347.  poiché  ad  esso  si  trova  scruta  dai 
Ptanude  la  prima  delle  LXX II.  Epistola  de)  Codice  Cesareo,  nramemoisrc  dal 
Lambetio  ( Bibhoth.  Cesar,  lib  tv.  pag.  34.  ) Più  solenne  k lo  sbaglio  del  padre 
Antonio  Possevino  ( Apparar,  iter,  rum.  si.  ),  che  lo  fi  vivente  io  tempo  del 
Concilio  di  Basilea  convocato  nel  1431. 

Il  Fontanini  assegna  una  distanza  di  più  di  due  ondi  unni  da  Esopo  sino  ai 
Pianote.  11  comparo  non  è molto  giusto.  Il  tempo  corso  tra  l’uno  c l’altro  non 
sólo  non  è più  di  due  mila  anni,  ina  di  poco  n’etèede  1700  Veggasi , su  qual 
fondamento  stabilisca  ii  Fontanini  is  sua  asserzione.  Esopo,  dic’cgU  , fu  consem- 
poraneo  di  Crelo  re  di  Litio . Ma  Creso  regnò  ale.  anni,  non  già  dal  371.  ma 
dal  (ài  tino  al  348.  avanti  l'era  volgare.  Aggìagnendosi  questi  ;4t.  anni  *1  1333. 
in  ed!  per  anco  era  in  vita  il  Planute , la  somma  che  ne  risolta,  è d’anni  1713. 
i quali  mai  nòli  potrebbotto  ascendere  a qtcl  pii  ti  tua  mila  anni  dal  Eoa  to- 
niti asseriti t ■ 1 - ; . 

Egli  sbggiugne  , ebe  Esopo  risse  4i  ito.  indi  prima  di  Euripide . Briogai  cte. 
dere , che  là  cronologia  da  Itti  seguita  Sii  diàmettàlmeritc  opposta  a quella 
i'Iitcea  Newton.  Questi  di  soverchio  sbhreria  la  sua,  e questi  oltre  al  dovere 
l'allunga  . Euripide  renne  a morte  nell'anno  ut.  dtW'Ollmpioie  XL1IL  avanti 
l’éva  volgare  403.  ( Eoieb.  Chronol  ) essendo  Collie  Arconti  in  Areni . Esopo 
•1  crede  mdftò  nell'inno  tv.  AtWOlimpiate  I III.  avanti  l'era  volgare  3 6t  Esopo 
adunque  non  ville  da  ioa.  anni  prima  di  Euripite , ma  intorno  a làs. 
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La  Vita  di  Mosè  composta  da  Pilone  in  greco,  e tra- 
dotta daGialio  Ballino.  In  l/enexia per  Niccolò  Bevilac- 
qua i56o.  in  4-  (b)-  L.  6. 

Aristea  de’  LXXII.  Interpreti,  scrittor  Greco,  tradot- 
to per  Lodovico  Domenichi.  In  Firenze  presso  il  Tot - 
tentino  i55o.  in  8.  (i)  (c).  ' 4* 


ma  conte  con  la  parola  distesa  e non  abbreviata,  di  che  altrove  parlam- 
mo (a*).  „ ' < j.  . ‘ ' . * - . 

(i)  Questo  Aristea , già  volgarizzato  ancora  da  altri,  In  oggi  nelle  cir- 
costanze de’ suoi  racconti,  quantunque  citato  da  Giuseppe  Ebreo,  da  Eu- 
sebio e da  più  antichi  presso  l'insigne  amico  nostro,  il  padre  don  Eternar- 


la*) Gran  chiarezza  al  suo  nome,  benché  chiaro  per  altre  opere,  il  conte 
Laudi  avrà  certamente  accresciuta  per  essersi  qui  chiamato  comi  con  U parola 
dittcsa  e non  abbreviata.  Questo  sarà  un  bel  punto  di  vista  pel  padre  Stanislao- 
Bardati  della  compagnia  di  Gesù  nell'elogio  , che  dovrà  stendere  a questo  ca. 
valiere  nell'aspettaticsima  istoria , che  con  somma  diligenti  sta  egli  scrivendo 
degli  uomini  letterati  di  Piacenza  tua  patria  , rappresentandocelo  conte  per  di. 
tteso  e non  per  ebbre  vissuta . Manco  male,  che  tutti  i canti , ai  quali  terme. 
io  lettere  il  Bembo,  l'  Aretino  c altri  di  quel  tempo,  o che  ad  qui  loto  ne 
•crittero , non  aono  centi  abbreviali,  fra  ic  opere  del  conce  Laudi  è poco  nota 
la  seguente,  se  pur  è sua,  citata  dal  Colammo  nel  catalogo  dei  manoscritti  di 
ltacco  Vania  pag.  >8)  con  questo  titolo:  Julii  Lindi  Narrano  de  Insula  Ma- 
teria , qua  valgo  Madera . obi  dio  exul  ab  aula  romana  vixit . Di  quest'opera 
ch'io  credo  inedite  , e della  cagione  del  lungo  esìlio  del  Laudi  nelt'ìsola  eh  Ma- 
dera , non  veggo  traccia  presso  gli  scrittori  , che  pa'Lan  di  lui  , ed  lo  ne  tono 
affatto  all'oscuro  . Il  padre  Bardeni  ce  ne  darà  probabilmente  qualche  lume  od- 
ia sua  opera , e ne  torrà  i dubbj  intorno  all’incerto  autote  . 

{b ) Giulio  Ballino , che  era  avvocato  veneziano , indirizza  il  .ano  volgarizza- 
mento a Filippo  Ter^i  oratore  anch'easo  di  prima  beatola  nel  nostro  foro , sot- 
to le  cui  ombre  il  Ballino  asserisce  eseersi  disposto  a seguire  la  ina  ••  profes* 
„ sione  , aspirando  arditamente  a quel  grado , ove  coll’ajnto  di  tale  c canto  uo- 
,,  no  dovei  ciascheduno  persuadersi  di  poter  arrivare  dalle  quali  espressioni  si 
può  arguire  la  giovanile  età  del  Ballino  nel  tempo  , in  cui  questi  tre  libri  della 
Vita  di  Moti,  composti  da  Filone  in  greco,  furono  da  lui  felicemente  tradot- 
ti. La  stessa  Vita  m volgarizzata  da  Sebaiuano  Fauno  da  Longiano  e stampata 
in  Venezia  dal  Velgriù  nel  i (48.  in  8. 

(rj  Questo  Annua , chiamato  Pieudarinea  da  Desiderio  Eraldo  nelle  annoia- 
{ioni  al V Apologetico  di  Tertulliano,  e cosi  pare  da  altri , non  ai  conviene  Ire  i critici, 
se  sia  stato  greco  , ovvero  ebreo  ellenista  , ovvero  gentile  egitieoo  , ovvero  anche 
etiiriano  . Egli  nelle  tua  narrazione  ai  à apacciato  per  uno  de'  famigliti  e mini- 
atri  del  re  Tolommeo  Filadelfo , e per  uno  dei  due  inviati  da  lui  ad  Eleazaro 
sommo  sacerdote  de'  giudei  a oggetto  di  ottenere  una  copia  del  testo  sacro  de 
collocare  nella  reai  Biblioteca  di  Alenandna . ove  poi  si  ripose  eziandio  la  ver- 
sione dette  comunemente  dei  LXX  e tale  altresì  eredita  da  monsignor  Fonia- 
nini : ma  oggidì  la  piò  probabile,  e la  più  accettata  opinione  si  é,  che  nel  rem 
po  di  Tolommeo  Filadelfo  fotte  fetta  una  versione  del  Pentateuco  ia  greco  dai 
giudei  di  Alessandria  , ia  verità  e santità  della  quale  non  dee  soggiacere  a dub- 
biezza né  ad  eccezione . 
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Le  Iscriasioai  poste  sotto  le  vere  immagini  degli  uo- 
mini famosi  ( in  lettere  ) del  Giovio,  tradotte  per  Ippo- 
lito Orio  Ferrarese.  In  Firenze  presso  il  Torrentino  i55a* 
in  4-  (i)  (*)•  m ' • ‘rxJV.-  L.i  8. 


dodi  M onfalcone  innanzi  a’ suoi  Esapli  d’Orìgene,  soggiace,  anchein 
sentimento  del  Cardinal  Bona , a molte  eccezioni  Senza  pregiudicio  del- 
la canonica  sentiti  del  testo  del  Pentateuco  portato  ( forse  co'  libri  pro- 
fetici ancora  ) d'ebraico  in  greco  da  questi  interpreti  detti  comunemen- 
te i LXX.  Il  Fabrizio  ( Bibliot . graeca  tom.  il.  pag.  3l8.)  non  seppe, 
che  fautore  di  questo  volgarizzamento  fosse  il  Domenichi,  il  che  è poco 
male,  e perciò  da  non  alzarne  trofei,  per  esser  tati  minuzie  facili  a in- 
contrarsi in  mezzo  alle  strade  anche  di  notte  e senza  lanterna. 


(i)  Rolando  Mareso  nella  lettera  xxv.  del  libro  li.  nota  il  Giovio  di 
esser  troppo  superficiale  e scarso  di  notizia,  e in  non  metter  l’epoche,  al- 
ni e n delle  morti:  difetto  comune  a Lilio  Giraldi,  a Pierio  Valeriano ,,a 
Uberto  Foglietta,  a Giano  Nido  Eritreo  e ad  autori  di  altre  vite  non 
letterarie.  Ma  pure  ciò  nel  Giovio  sarebbe  poco,  se  non  vi  fossedi  peggio. 
Osserva  il  Mareso  osarsi  meno  propriamente  la  voce  Elogium  per  fn~ 
scrìptio,  come  l’Orioha  qui  volgarizzato . E veramente,  a ragion  d’iscrizio- 
ni, queste  del  Giàvio  sarebbono  troppo  lunghe,  e fuor  dello  stile,  come 
fossero  tali.  Il  Pignoria  in  un  suo  libro  particolare  distinse  tra  elogia, 
adclanationes , adlocutiones,  conclamationes,  epitaphia,  et  inscriptio- 
nes ; onde  VOrio  nel  suo  volgarizzamento  degli  Elogj  latini  del  Giovio  po- 
teva usare  liberamente  questo  nome  stesso  à’ Elogj  in  vece  dell'altro, 
che  egli  usò  d’iscrizioni  (a*). 

.1-  * : -•  I - 1 r * : 

(«*)  Quelle, che  l'On'e  nel  titolo  del  libro  chismi  Iscrizioni,  con*  da  lui  chia- 
mate Elogi  ncda  lettera  dedicatoria  al  conte  Bonifici*/  Bevilacqua , da  cui  gli 
fu  dato  eccitamento  a tradurle . Piaequegli  appellarle  nel  titolo  anzi  Iscrizioni , 
che  Elogj,  pecche  il  Giono  le  area  collocate  nel  tuo  mtiaco  in  Ceno  a piè  del- 
le Immagini  di  que*  letterati , de’ quali  ne’ tuoi  Elogi  egli  parla.  Tale  è vera- 
mente al  neU’idioma  latino,  come  nel  volgare  il  proprio  significato  di  quel  vo- 
cabolo, iscrizione  ; laddove  quello  di  elogio  t troppo  vago  e generico.  Cur  de. 
eerneritis  ttaiuom  in  rostri , cum  insenpuonc  proci  ara-  aerine  Cicerone  ( Philipp. 
ziti.  cap.  4 ).  I greci  la  dicevano,  E'viyeap»'.  Non  contrasto  petb,  che  ezian- 
dio Elogio  aia  testo  preso  in  questo  medesimo  significato , e tanto  io  lode,  quan- 
to in  biasimo  delle  persone  . Questi  elogj  del  Giaci»  non  fanno  tatti  egual- 
mente onore  agli  uomini  illustri  mentovati  da  lui  : che  anzi  parecchi  zembrano 
da  lui  stesi  per  dirne  male  •.  laonde  per  questo  capo  ti  tirò  addosso  la  maldicen- 
za e l'indignazione  di  molti . 

(*)  E in  Venezia  par  Giovanni  do*  Rossi  r 558.  in  8 
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L’Istoria  favolosa  antica 

Discorso  ( di  Baccio  Baldini  ) sopra  la  mascherata  del- 
la Genealogia  degli  Dei.  In  Firenze  presso  i Giunti  1 565. 
in  4-  (*)•  k.  8. 

Discorso  sopra  gli  Dei  de*  Gentili,  e le  loro  impresè 
( dipinte  dall’autore  nel  palagio  de’  Rucellai  in  Roma 
al  Corso,  oggi  del  principe  Ruspoli  ) con  un  breve  trat- 
tato delle  azioni  de’ xi  f.  Cesari  con  le  dichiarazioni 
delle  loro  medaglie  antiche;,  composto  da  Jacopo  Zuc- 
chi  pittore  del  granduca  Ferdinando  I.  di  Toscana.  In 
Firenze  per  Domenico  Gigliotti  i6oa.  in  4-  4- 

Le  Immagini  degli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzio 
Cartari  reggiauo,  ridotte  da  capo  a piedi  alle  loro  rea- 
li, e non  più  per  l’addietro  osservate  simiglianze,  ca- 
vate da  marmi,  bronzi,  medaglie,  gioje,  e altre  memo- 
rie amiche  con  esquisito  studio  e particolar  diligenza 
di  Lorenzo  Pignoria  padovano,  aggiuntevi  le  annota- 
zioni del  medesimo  sopra  tutta  l’opera,  e un  discorso 
intorno  alle  Deità  dell’Indio  orientali  e occidentali  con 
le  loro  figure  tratte  dagli  originali,  che  si  conservano 
nelle  galene  de' principi,  e ne’ innsei  delle  persone 
private,  con  le  allegorie  alle  immagini  di  Cesare  Mal- 
fatti padovano,  migliorate  e accresciute  nuovamente, 
e un  catalogo  di  cento  più  famosi  Dei  della  Gentilità, 
con  la  giunta  di  un  altro  catalogo  degli  autori  antichi 
e moderni,  che  hanno  trattata  questa  materia,  ordina- 
to e raccolte  dal  medesimo  Pignoria,  che  ha  accresciu- 
te le  annotazioni,  e aggiunte  molte  immagini.  In  Pa - 

(i)  Paolo  Mini  nel  discorso  dell»  nobiltà  di  Firenze  pag.  65.  d-lla  e- 
dizione  1 1.  scrive,  che  questa  mascherata  fu  fatta  sopra  xxi.  carro  trion- 
fale (a*). 

(a*)  Sema  ricorrere  al  Miei  per  trarne  questa  notili»,  bitta  dare  una  sempli- 
ce occhiata  al  Disctrio  del  Beliini,  il  quale  ivi  ad  ano  ad  uno  va  descrivendo 
i xxi.  carri  trionfali  di  quella  me ichcreu , 
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dova  nella  stamperia  dì  Piero  Paolo  Tozzi  1 6a6.  in  4. 
edizione  1 1.  del  Pignoria,  essendone  altre  antecedenti, 
ma  uou  sue(i)(aj.  L.  20. 

Della  forma  delle  Muse,  cavata  dagli  autori  greci  e 
latini  da  Giampaolo  Lomazzo.  In  Milano  per  Paolo 
Gotardo  Ponzio  1691.  in  4*  10. 

(1)  Questa  seconda,  benché  men  bella  e corretta  della  prima  del  i6ió. 
presso  il  Pasquali,  e piu  copiosa;  e meriterebbe  di  rinnovarsi,  ma  da 
buona  mano,  con  altra  più  esatta  e pulita  e eoa  le  figure  in  rame  (/>*). 

(a)  La  prima  edizione  di  qacst’opcra  del  Cartari  scoia  giunte  e figure  usci 
ia  Venti, ta  dilli  stamperia  di  Francano  Marcalini  nel  i (SS.  (*)  in  4. , e tu  de* 
dicati  di  lai  al  principe  don  Luigi  i'Este,  per  la  cip  praceiione  fiori  vana  allori 
le  lettere,  e abbondavano  i letterati  adii  lui  cotte.  Nelle  saiieguenti  editioai 
andò  tl  Cartari  ampliando  e migliorando  il  tuo  libro,  che  però  mai  non  sareb- 
be giunto  a qucU’ecccllenta , che  ba  di  presente  , se  il  Pignoria  tanto  non  ri  a. 
Tesse  posto  del  suo  . Nel  catalogo  degli  autori  ordinato  e raccolto  da  esso  Pi- 
gnoria egli  ci  avverte , che  da  VOrtelio , dal  Cimerò  c dal  Drauiio  essendo 
citato  il  Cartari , egli  dal  primo  sica  trasfigurato  in  Catarro  , e dagli  altri  due 
in  Cartario  storpiature  facili  ad  incontrarsi  prcaso  gli  oltramontani  nelle  cicalio- 
ai  de’  nomi  e cognomi  de'nostri  scrittori . 

(b*)  L'edixione  dei  iti  f.  non  è del  Pasquali , mi  del  medesimo  Toni , che  ne 
fece  la  seconda  nel  itat.  Egli  però  area  gii  stampato  questo  libro  del  Canari 
lei  anni  prima  del  ittf  ma  senta  le  giunte  , e le  correuoni  del  Pignoria  . Tut- 
te le  ristampe,  ebe  ne  sona  state  fatte  dopo  quella  del  itlf.  sono  andate  tem- 
pre di  male  in  peggio,  si  nella  emendatioue  del  testo,  si  ancori  e molto  più 
negl'intagli  delle  figure  . Il  Pignori q nei  disegni  de. le  Immagini  si  valse  di  Ftli/i- 
po  Farrovarie , da  cui  se  bene  niuna  cosa  fu  tralasciata  per  ridurle  1 perfezione  , 
„ tuttavia  ha  potuto  più,  dice  il  Pignoria,  la  ncgligenia  di  qualche  inugliatot 
„ da  doatina,  che  tutto  lo  sforzo  nostro  „ • E io  questo  proposito  ò degna  di 
elite  letta  e considerata  la  aua  prefatione,  ose  di  manifestamente  q sedere, 

Stianto  itelo  guaste  e sformate  molte  opere  d'ingegno  bisognose  di  figure  c 
'intagli , per  essere  per  mila  ventura  loro  capitate  alle  mani  di  pittori , o dise- 
gnatori , che,  quantunque  ben  sapessero  ebe  cosa  fosse  un  tratto  di  penna  0 di 
pennello . erano  però  spogliati  di  quella  cognizione , ebe  tiriate»  lor  perfeziona 
ti  richiedeva . 11  Pigaoria  ce  ne  reca  non  pochi  csempj  tenta  eccettuarne  le 
precedenti  edizioni  del  libto  del  Cantri,  ni  quella  pure,  che  di  figure  in  urne 
fu  dal  Sii  viali  abbellita  , fatta  ia  Vanesia  per  Evangelista  Denckino  , e Giambi- 
lista  Pnlciani  nel  tòo»  ia  4.1  ai  qiali  esempi  moltissimi  altri  di  artefici  più  re- 
centi ai  potrabboao  aggi  ugnerà  • Eglino,  qual  col  disegno  , qual  col  bulino,  im 
piegano  ogni  loro  studio  e potere  111  dtr  vagbctta  alle  figure , senta  pur  mente 
alla  lor  vera  rassomigliami . Assassini  dell’antichità  credono  di  farsi  Isrgo  a me- 
ritar piò  di  applauso  col  piacere  all'occhio  , che  col  soddisfare  alla  verità  , ridu- 
cendo co'  loro  capricci  un  coti  utile  studio  , c un'arte  coti  pregevole  t un  pas- 
satempo di  fanciulli  : espressione  giustissima  del  Pignoria  . Signori  professori  di 
disegno  e d'intaglio,  io  grazia,  più  di  fedeltà,  c meno  di  andacia , e dì  liceo. 

( '|  ur, rubaseli  brachi  prima  anch'agii  cradoaia,  ohe  qnost'apara  dal  Cartari  si  pub- 
blicata# «ole  usi  1 i66. , trovò  inda  cha  ciò  fà  sai  dii.  { Ster . dalla  Lati,  alni.  tosa.  f.  ) 
lib.  3.  eap.  t.  a.  al  $.  19. 
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Iconologia  di  Cesare  Ripa.  In  Padova  presso  il  Toz- 
zi 1618.  in  ^.edizione  1 1.  (i)  (a).  L.  18. 

Iconografia, cioè  disegni  d’immagini,  cavate  per  Gio. 
Canini  da  frammenti  di  marmi,  da  gioje,  e medaglie 
Con  le  annotazioni  di  Marcantonio  Canini,  In  Roma 
per  Ignazio  de'  Lazzeri  1069.  iu  foglio  (c).  3o. 

(1)  Giano  Nido  Eritreo  Tirila  pinacoteca  1.  imm,  xxvii.  dice,  che 
questo  libro  maxima  ex  parte  fu  fatto  da  Giovanni  Zaratino  Castellini, 
da  lui  celebrato  iu  più  lettere  (5*),  e anche  da  Carlo  Cesare  Malvasia , 
il  quale  serbava  la  sua  raocolta  descrizioni  antiche. 

x*  in  si  fatte  opere,  le  qnsli  sazi  imitatori  vi  vogliono  che  creatoti.  All*  vostre 
famasi*  date  qual  ariamegiio  vi  aggrada,  ma  abbiate  più  di  riguardo  a que'  ve- 
nerabili monumenti , che  tanti  acculi  han  rispettati. 

(«)  L' Iconologia  del  cavalicr  Catte  Ripe  perugino  fu  da  prima  atampata  in 
Roma  dal  Giglioni  nel  tjp).  e poscia  la  seconda  volta  euandio  in  Roma  dal 
/sigio  nel  i4oj.  con  qualche  accrescimento  in  4 Se  ne  fece  dappoi  pure  io  4. 
una  ristampa  in  Padova  dal  Pasquali  nel  I4it  (*)  il  quale  in  essa  ai  dà  vanto 
di  averla  notabilmente  accresciuta  1 ma  lo  nesso  autore  ncll'edia'onc  fattane  in 
Siena  presso  l'erede  del  Fiorimi  nei  t4tj.  in  4.,  afferma  esser  questa  adizione 
Padovana  interamente  conforme,  senza  la  minima  giunta,  alla  seconda  di  Ro- 
ma , la  quale  conteneva  ottocento  immagini,  accresciute  ora  da  lui  nella  edizio- 
ne di  Siena  d'altre  dugento  . Quella  del  fa^i  fatta  in  Padova  nel  1618.  ripor- 
tata dal  Fontamni  come  «scinda,  viene  ad  etacr  pertanto  almeno  la  quinta,  die- 
tro alla  quale  il  medesimo  Toni  fece  succeder  la  sesta  nel  s4if  in  forma  sem- 
pre di  4.  A proposito  di  questa  Iconologìa  asserisce  Gtamhatista  Lauro  perugino 
ncWOnhenra  Romana  pag  io.  che  l'autore  del  libro  quinquies  pialo  subjectum  , 
ac  sempre  aactum,  ponte  mam  recetes un,  reeudit , longe  coptouorem , & iconetue 
adjecsis  venuniorem . 

( b*j  Le  immagini,  e i diacorai,  aggiunti  dal  ermellini  alia  Iconologia  dal 
Ripa  non  arrivano  ad  essere  nemmeno  la  quarta  parte  del  libro  1 onde  con  poca 
giustizia  ai  dice  dal.' Eritreo , ebe  il  libro  sia  arato  fatto  maxima  ex  porte  dal  Ca- 
stellini. Il  Fonten.ni  riporta  l'asserzione  del  tuo  favorito  Eritreo  tenta  confutar- 
la, onde  anche  in  tuo  sentimento  Is  dà  per  vera,  e sicura  ■ Giovanni  Belluino 
dell'accademia  francete,  ridusse  in  compendio  e a moralità  l’Iconologia  del  Ripa, 
e di  nuove  figure  in  rame  abbc’lica,  la  pubblicò  in  lingua  francete  dalle  scampa 
di  Matteo  Gs ultemot  in  Parigi  nel  1444.  in  foglio:  e altra  edixione  pur  di  Pari- 
gi ae  ne  ha  presto  Lorenzo  d'Hmry  nel  4tc.  in  4 

(f)  Niente  avrei  che  ridire  intorno  al  suddetto  titolo,  quando  Monsignore  ci 
arcate  riferito  l’intero  nome  dell'autore  del  libro,  che  è Gio.  Angelo  Canini  , c 
quando  avease  avuta  la  bontà  di  avvitarci , che  le  annoeaaioni  aggiunte  da  Mar- 

I * ) Quatta  ediaiuno  fu  bensì  eseguita  nella  stamperia  del  Pasquali,  coese  leggasi  nel 
principio  e nel  line  del  libro;  ma  si  fé*  fare  del  focat,  il  cui  note,  si  legge  nell'un  Ino- 
ge  e nell'altro,  e da  cui  dedirostl  eaiandie  al  sig  Roberto  Odici  Afa  sa  vero  è rii,  ohe 
qui  dice  lo  Zana,  dall'anrore  affermarti  intorno  a qu-sta  ediaion#  In  quella  del  silA.  , 
grande  impudente  si  fu  quella  dell'editora  di  etti,  il  quale  nel  frentispieio  essioure  t 
leggi  tari,  ohe  l'opera  è „ accresciuta  di  sessanta  e pii  figure  poste  e'inoghi  loro  ,,  e nella 
dedicatoria  scrìtta  in  data  del  1.  Novembre  l6to.  aggiugne  di  aver  fatte  ristampare 
queste  libro,,  con  aggiunte  e miglioramenti  tali,  che  si  pai  dire  più  torto  muovo,  che 
,,  rinovato 
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--  Discorso  della  religione  antica  de’ Romani  insie- 
me con  un  altro  discorso  della  castrametazione,  disci- 
plina militare,  de’  bagni,  e degli  eser<;izj  antichi  di  es- 
si Romani,  composti  in  francese  da  Guglielmo  Ghoul 
( Sciul  in  italiano  ) e tradotti  in  toscano  da  Gabriel  Si- 
meoni,  illustrati  di  medaglie  e figure.  In  Lione  per  Gu- 
glielmo Rovillio  1 559  in  foglio , e 1569.  in  4.  (a)-  L.  5o. 

eantenio  Canini  cominciino  dopn  II  Tavola  LX.  dalli  tetta  di  T.  Ta\io,  c na- 
no continuando  lino  alla  fine:  al  che  non  poti  Ciò.  Angelo  tuo  fratello,  a ca- 
gion  di  morte,  por  mano. 

(o)  Libro,  che  per  la  belletta  in  particolare  della  prima  imprcnione,  tanto 
nel  carattere  e nella  carta,  quanto  nei  disegni  e negl  intagli  delle  figure  e del- 
le medaglie  conserta  lattaria  il  tuo  recchio  e primiero  posto  oc’  gabinetti  de* 
curioei , e a caro  prexzo  ti  paga;  ma  che  quanto  all’erudizione  spanavi  per  en- 
tro a man  piene  dee  esser  letto  e considerato  con  cpiilcbc  riserva  , principal- 
mente nel  punto  delle  medaglie,  fra  le  quali  molte  di  spurie,  e molte  di  mala- 
mente lette,  e spiegate,  danno  agl’intendenti  nell’occhio:  di  che  blateri  qui 
produr  qualche  saggio  a disinganno  di  alcuni.  Vi  s’incontra  pag.  8.  una  medaglia 
greca  di  Adriano  in  gran  bromo,  col  rovescio  di  un  tempio  di  orco  colonne, 
• «00  la  leggenda,  KOINON  ÌCIOYNIAC,  interpretata  per  Tempio  eomune  a 
uni  gli  Din  ma  la  aeriti  ai  è , che  ella  dee  leggersi,  KOINON  BEIeYNIAC, 
la  Soeteti  della  Bitinta  , siccome  si  legge  con  li  fscciata  del  medesimo  tempio 
■elle  medaglie  di  Satina  e di  Anhnoo  Somigliente  errore  è quello  altresì,  che 
ti  ometta  pag.  17»  tu  una  medaglia  di  Nerone  con  la  facciata  di  nn  tempio  di 
quaacro  colonne,  e con  la  leggenda,  che  nulla  lignifica,  ONrAAUTfl  - e dee 
aiate  1 KOINON  TAAATQN,  il  Cornane  de’  Galan.  A questa  classe  pub  simil- 
mente ridurti  la  medaglia  pag.  fg.  che  ha  da  una  parte  il  simulacto  di  Augusto 
sedante,  con  Dea  Augusto  all'intorno,  e dall’altra  il  proapctto  di  un  tempio  di 
dieci  colonne  co*  I*  epigrafe  in  parte  mal  rilevata  e letta,  AEternitatis  Augusta 
Carter;  e queat’ultima  voce  dee  leggerai,  come  tra:  dee  arare . C.  V.  T.  T cioè. 
Colonia  Vìetrix  legata  Tartan . arance  il  privilegio  conceduto  dal  fenato  roma- 
no, ascondo  che  Tacito  rifieriaee  ( Anna!,  lib.  1)  alla  citi»  di  Tarragona  d’in- 
nalzar nn  tempio  ad  Augusto.  Altre  medaglie  mal  intese,  perchè  itisi  lette  , po- 
trei qui  riferire,  ma  volendo  paaaare  alle  spurie  e false , inventate  e fabbricata 
dalla  malirii  ingegnosa  d'ingannare  i più  creduli,  e i meno  piatici,  per  trarne 
un  guadagno  illecito,  ne  porrò  in  vista  alcune , che  dall’antiquario  (Vincete  ven- 
gon  prodotte  per  legittime  c buone.  Falsa  pertanto  ti  è la  mediglia  di  M A- 
grippa  pag.  7 col  rovescivi  del  Pantheon  , oggi  la  Ritonda,  e l'altra  pure  dello  stesso 
Agrtppa  pag,  70.  con  Nettuno  sul  carro  tirato  da’  cavalli  marini,  e con  la  leg- 
genda, JEquons  Htc  Omnipotens  Una  ac  ne  riporta  di  Augusto  pag.  14  di  co- 
nio manifestamente  moderno,  che  ha  i Triumviri  nel  rovescio,  con  le  parole 
intorno  Salai  Generi!  Human  1.  Non  è da  (arti  il  mimmo  caso  della  medaglia 
pag.  1 1.  di  Aurelia  Qutrina  Vergine  Venale,  che  ha  nel  roveacio  il  tempio  di 
Clave  Capitolino,  di  atruttuia  conforme  a quello,  che  ti  vede  in  una  medaglia 
aioceta  di  argento  fra  quelle  di  Vttellio,  al  quale  non  è da  attribuirti  nemmeno 
la  medaglia  greca  di  broazo  potei  qui  pag.  9 f . con  la  figura  di  Escn'.npto  Stan- 
te, e con  parole  all'Intorno  prive  di  ogni  lignificato  . 
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CAPO  V. 

, l * » ' *v  < » ' * ’ . 

L’Istoria  favolosa  antica  volgarizzata. 

La  Genealogia  degli  Dei  di  Giovanni  Boccaccio  tra- 
dotta  da  Giuseppe  Betussi  da  Bassano  (nella  Marca' 
Trivigiana  ) libri  XV.  In  Venezia  al  segno  del  Pozzo 
{per  V Arrivai)  enì)  v'ófyi.ia  (a).  L.  io.' 

* E ivi  per  Jacopo  Sansovino  1069.  in  4-  ■ 1 • &■» 

L’Istoria  della  Guerra  di  Troia  di  Guido  dalle  Co- 
lonne ( Giudice  ) Messinese.  In  Venezia  per  Alessandro 
della  Paglia  1 -J.8  r . in  foglio.  ( b ).  ' ac:' 

* E pubblicata  dagli  Accademici  della  Fucina  del», 

Ja  citta  di  Messina.  In  Napoli  per  Egidio  Longo  iWo.» 
i/t  4.  (1)  (c).  li.' 

(1)  Gli  Accademici  ignorando  che  vi  fosse  altra  edizione  credettero 
d Vosero  ì primi  a darla  in  luce,  avendone  avuta  copia  scritta  a mano  da 
Firenze , dove  il  libro  non  fu  mai  stampato,  come  altri  ha  supposto;  on- 
de citasi  a penna  dai  Signori  della  Crusca.  Ma  con  minor  disagio  di  pri- 
ma dopo  questa  ristampa  egli  polca  citarsi  stampato,  come  non  diverso 
dal  testo,  che  avanti  citavasi  a penna  (d*). 

(a)  * E ivi  al  segno  del  Diamante  ( per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  ) 
»lff  4- 

* £ ivi  per  Francesco  Loren\ini  da  Torino  tf*4.  io  4. 

Ce  ne  sono  altre  rista oipe  tutte  con  la  dedicazione  del  Betussi  al  conte  Col * 
lai  uno  dì  Col  latto,  suo  singoiar  protettore  , e benefattore;  e con  la  Vita  del 
Boccaccio  scritta  pur  dal  Betussi. 

{bj  Nò  il  nome  di  questo  stampatore  è Alessandro , ma  Antonio  ; nè  il  suo 
cognome  è della  Paglia,  ma  è il  distintivo  di  Alessandria  della  Paglia , patria 
dello  stampatore  Antonio.  Appiè  di  questa  edizione  si  legge  così-  ,,  Questa  pre- 
„ sente  opera  è stata  impressa  per  Antonio  de  Allexandria  della  Paglia  , B a riho • 
» lommeo  da  Fossomkrone  de  la  Marche  àt  M arche  sino  di  Savioni  milanese,  nella 
M inclita  citta  di  Venexia  negli  anni  della  incarnatione  M CCCC-  LXXXI  in 
•»  foglio  „ . Questo  libro  c citato  dagli  antichi,  e inaino  da  fra  Guittone  d* Are{* 
\o  coi  titolo  di  Trojano  ( Lete  1x1.  pag.  f6  ) e cosi  pure  da  Francesco  Buù  nel 
Contento  di  Dante  f Inf.  fi.  a.),  e col  titolo  del  grande  libro  di  Troja  nel  vol- 
garizzamento dei  Tesare  di  ser  Brunetto . riferiti  da  Monsignor  Bonari  nelle 
note  alle  lettere  di  fra  Guittone  pag  11  j.  116  Io  credo  però,  che  le  citazioni 
di  fra  Guittone  e di  ser  Brunetto  cadano  più  tosto  sul  testo  latino  del  Colonna, 
che  sul  suo  volgarizzameoto . che  non  è tanto  antico. 

(c)  Questi  accademici  ne  fecero  i'cdizipne  presente  sopra  una  copia  avutane  4* 
Firenze  per  mezzo  di  Simoae  Zati  gentiluomo  fiorentino,  il  quale  la  trascrisse 
di  propria  mano  da  un  antico  testo  a penna  della  libreria  del  granduca  . 

(d*)  Nella  Biblioteca  Italiana,  accresciuta  in  Londra , dove  fu  stampata,  dall* 
ffaym,  c ristampata  in  Venezia  dal  Geremia  ( 171*.  in  4.  pag.  ij.)f  si  riferisce 
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Il  volgarÌMatore  in  alcuni  codici  si  chiama  Filippo  Ceffi  fiorentino; 
in  altri  è detto  Niccolò  Ventura  da  Siena ; onde  bisogna  che  alcun  di  lo- 
ro, se  non  l’uno  e l’altro  fosse  copista  e non  volgarizzatore  del  libro,  tro- 
vandosene esemplari  uniformi  tra  sè  nel  dettatole  col  nome  ora  di  uno 
ora  dell’altro  (a*):  ed  è noto  ai  periti,  che  i copisti  e calligrafi  dei  codici 
per  autenticavi  lasciavano  scritto  il  proprio  nome  in  fine  di  essi.  Il  testo 

un'edizione  di  quest* Isteria  Troj ana , come  riveduta  e riscontrati  per  Bastine 
de'  Rossi,  in  Firenze  1610.  in  4.  ma  questa  edizione  c finta  a capriccio,  e fai. 
•amente  supposta:  e ’l  nostro  Monsignore  a ragione  ne  scuopré  la  supposizione  » 
e l'inganno.  Nella  atessa  Biblioteca  si  allega  un’altra  impressione  di  questa  Isto- 
ria Trojana  volgarizzata,  anteriore  a tutte,  fatta  in  Colonia  per  Arnaldo  Terbor • 
ne  1477.  in  4.:  ma  questa  impressione  ce  ne  dà  il  testo  originale  latino  di  Gui* 
do  dalle  Colonne , e non  il  suo  volgarizzamento.  Andate  ora,  c fidatevi  di  ca- 
taloghi . Del  testo  latino  altra  edizione  posseggo  fatta  in  Argentina  senza  no- 
me  di  stampatore  nei  1489.  in  foglio.  Quanto  all’aver  ignorata  gli  accademici 
della  Fucina  la  vècchia  edizione  di  questo  volgarizzamento , e ali’averlo  dato  fuo- 
ri  per  inedito,  c come  per  la  prima  volta,  fon  degni  di  scusa,  poiché  «orni* 
glianti  errori  sono  stati  frequenti  e comuni  a moltissimi  letterati;  c se  fosse 
cui  luogo  di  fermarmi  sopra  tale  argomento,  ove  in  tempo  di  maggior  ozio,  e 
di  più  ferma  salute  avrò  forse  largo  campo  di  esercitare  la  penna,  tesserne  po- 
trei un  copioso  non  men  che  curioso  catalogo. 

I signori  accademici  della  Crusca  sogliono  citare  i testi  a penna  dell’accade- 
mia  e dei  loro  accademici,  quando  o gli  autori  stampati  sono  scorretti  o di- 
scordano dai  Ipro  testi.  La  vecchia  edizione  del  volgarizzamento  di  Guido  dalle 
Colonne  era  scorrettissima:  e la  ristampa  di  Napoli , benché  fatta  sopra  una 
copia  venuta  da  Firenze,  oltre  all’avcr  aoch’cssa  le  sue  magagne,  non  era  in  tut- 
to conforme  al  testo  dell'accademia;  e però  eglino  nella  terza  edizione  della  Cru- 
sca continuarono  a servirsi  del  loro  testo;  anzi  nella  quarta  vollero  consultarne 
anche  on  alrro,  che  fu  di  Francesco  Redi , chiamato  da  lui  antichissimo  e cor- 
rettissimo. Della  varietà,  che  passa  tra  lo  stampato  di  Napoli  e un  bel  testo  a 
penna  volgarizzato  da  Filippo  Ceffi  fiorentino,  volti  già  tempo  far  pruova  co! 
farmene  trascriver  il  prologo,  dal  cui  confronto  venni  in  chiaro  del  loro  notabil 
divario.  Non  sussiste  pertanto  il  consiglio  di  monsignor  Fontanini , il  quale  en- 
trando nella  giurisdizione  della  Crusca  più  di  quello,  che  a lui,  benché  suo  ac- 
cademico, conveniva,  avrebbe  voluto,  che  que* signori  si  fossero  risparmiati  il 
disagio  di  citare  il  loro  testo  a penna  dopo  la  ristampa  di  Napoli , come  non 
diversa  da  quello:  uniformità  della  quale  non  poteva,  nò  egli,  né  chi  che  sia, 
costituirsi  mallevadore,  senza  essersene  prima  assicurato  ben  bene  con  un  diligen- 
te e fedele  riscontro. 

(a*)  Gli  accademici  della  Fucina  incorsero  in  altro  fallo,  credendo,  che  lo  stes. 
so  lor  Guido  fosse  stato  i!  volgarizzatore  della  propria  sua  opera , e di  questa  o- 
pinionc  fu  un  tempo  anche  il  nostro  Monsignore  nel  suo  Aminta  difeso,  dove 
a torto  sostenne,  che  alcuni  forestieri  italiani  fossero  citati  nel  Vocabolario , i 
quali  veramente  erano  tutti  volgarizzatori  toscani  . Un  testo  a penna  in  ptrga* 
mena  , che  era  nella  libreria  di  Giuseppe  Vailetta  in  Napoli  , avea  questo  titolo 
( Giorn . de'  Letterati  d'Ital.  tom.  xnv.  pag.  8j.):  La  Storia  di  Troja  compo- 
sta per  Guido  Giudice  dalle  Colonne  di  Messina,  recato  in  volgare  da  Filip- 
po Ceffi  Notajo  cittadino  di  Firenze  nel  1514.  Anche  il  Fausto  da  Longiano 
( piai,  del  modo  di  tradurre  pag.  4f.  ) col  fondamento  di  un  altro  codice  da 
lui  veduto  presso  Cristoforo  da  Canale,  nostro  insigne  patrizio  ne  assegna  per 
volgarizzatore  il  Notajo  Ceffi , dj  lui  però  con  isbagtio  chiamato  Cristoforo  in 
cambio  di  Filippo.  Ma  che  si  dovrà  dire  di  Niccolò  Ventura  da  Siena , al  quale 
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Ditte  Cancliotto  e Darete  Frigio  della  Guerra  Tro- 
iana tradotti  per  Tommaso  Porcacchi  da  Castiglione 
Aretino,  con  l’ordine  da  tenersi  nella  concatenazion 
dell’Istorie.  InVinegia presso  ilGiolito  1570. ìrit\.  L.  4^. 

L’Istoria  d’ Eliodoro  delle  cose  Étiopiche  tradotta 
dalla  lingua  Greca  nella  Toscana  da  Lionardo  Ghini. 
In  Vinegia  presso  il  Giolito  i56o.  in  8.  (1).  8. 

latino,  cbe  «i  trova  stampato  in  Utile  de’tempi  bassi  fu  composto  nel  se- 
colo xi  1 ».  sul  fondo  suppoaitisio  di  libri  spurj  da  Guido  Colonna  sicilia- 
no a richiesta  di  Matteo  della  Porta  arcivescovo  di  Salerno:  e ne  parla 
il  Sossio  padre  (a*)  ( De  Historicis  Latinis  lib.  1 1.  c.  lx.  p.  491-) 

(1)  Il  Ghini,  cbe  fu  da  Cortona,  in  altra  edizione  del  i586.  parimente 
presso  il  Giolito  vien  per  isbagiio  chiamato  Glincil*).  Fu  professore 
d’  eloquenza  in  Siena,  e confrontò  co’ testi  greci  le  vite  di  Plutarco  vol- 
garizzate dal  Domenichi,  e magnificamente  ristampate  dal  Giolito  nel 
r566.  Egli  dedicando  il  presente  libro  al  nostro  conte  Michel  della  Tor- 
re vescovo  di  Ceneda , poi  nuncio  apostolico  in  Francia,  e cardinale  e al- 
lora governator  di  Perugia,  dice  di  avergli  recitata  una  orazione  in  tem- 
po, che  Paolo  III . andò  a Perugia,  e di  aver  intese  di  lui  gran  cose  dal 
nostro  e suo  Romolo  Arnaseo.  Lo  esalta  per  gran  protettor  delle  lettere, 
le  quali,  come  ti  vede  anche  qui,  non  mai  sogliono  essere  ingrate  a chi 

si  attribuisce  quest'opera  da  Orerie  Lombardelli  ( Fonti  Toscnni  pag  j).J,  e 
dal  padre  Isidoro  Vgurgieri  ( Fusti  Senesi  pari.  i.  pag.  (40.  ),  come  opera  com- 
posta di  pianta,  e non  come  volgarizzata  da  Ini?  Un  testo  a peoni , cbe  fa  un 
tempo  di  Celso  Cittadini , e poi  di  Uherto  Benvogliami , è cosi  intitolilo:  „ /»- 
„ eomitteie  il  Prologo  sopra  la  Storia  di  Troja  composta  pet  Calda  Giudice  dal- 
le Colonne  di  Mestine:  e in  fine  vi  si  legge:  lite  liber  (cosi)  Fedi  Nicholaat 
doanni  1 Francitci  Ventura  de  Senis  Anno  Domini  1406-  tempo  d'ausi  posteriore 
all'antico  dettato  di  questo  rolgariuamento  ; e però  il  Ventura  pare , che  ne  sia 
stato  solamente  il  copista  , laddove  il  Cefi  ne  fa  più  probabilmente  il  volgariz- 
tatore-  Non  lascierò  qui  di  rammenttre  un  altro  traduttore  dello  stesso  libro, 
del  quale  i signori  della  Crusca  han  (atta  memoria  nella  ultima  editione  del  Ve- 
cabalarlo  , c questi  fa  un  Matteo  di  ter  Giovanni  Bellebuoni  da  Pistoja  nel  t ; j j . 
del  quale  ai  conserva  un  bel  codice  nella  libreria  di  monsignor  Gabbriello  Riccar- 
di , dopo  essere  stiro  di  Bernardo  Davanzali , l'ano  e l'altro  accademici  della 
Crusca  . 

(a*)  11  Colonna  nel  finimento  della  ma  opera  dichiara  il  tempo  preciso,  in 
cui  le  dii  compimento:  ciò  fu  nel  UÌ7.  ai  zxv.  di  Dicembre,  correndo  la  indi- 

1*)  Glincip  e kob  Ghini , bo  letto  pure  io  tteiio  il  nel  frontiapieio  del  libro,  ai  nel  &- 
ne  dell*  deslicetorie  alalie  editione  del  i556.  , che  è le  prime,  e eoa)  pure  ate  impresto 
negli  oaenipleri  ohe  portano  le  dal*  del  i S87.  » o 1 538.  « che  <011  tutti  delle  edizione  del 
*586.  , sicourae  lo  mostre  le  date,  c|l9  è fine  *d  etti,  cui  i Gioliti  non  avvertirono  di 
cambiare  in»i-m  col  froutispitio  (Arguititi  Bihl de'  Votg.  T a p»«j.  7 } Flìodoro  nat'> 
in  Emesa  borgo  della  Finirin  finite  questa  sue  storie,  pattò  in  Grecia,  ed  essendo  ivi 
errato  vescovo  di  Tricon  nella  Tessaglia  fn  il  primo,  che  deponeaae  gli  eccleii&stici,  1 
quali  non  volevano  abbandonare  le  mogli  de  loro  sposate  iananai  di  prender  gli  ordini 
sacri  Quadrio  Stor.  c /log.  d'agni  Poti.  T.  4-  P • 
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Achille  Tazio  Alessandrino  delFatnore  di  Clitofonte 
e di  Leucippe  tradotto  di  lingua  greca  in  toscana  da 
Francesco  Angelo  Coccio.  In  Venezia  per  Domenico 
Cavalcalupo  1 563.  in  di  L.  4. 

* E in  Firenze  presso  i Giunti  i5g8.  in  8.  (1)  (a),  6. 

io  favorisce.  £'  notabile,  eh*  il  Ghini  al  prelato  dà  il  titolo  d' illustrissi- 
mo e reverendissimo,  ehe  a quel  tempo  soleva  esser  proprio  de'cardìna- 
li.  L’edizione  6.  L.  di  Gio.  Bourdelozio  è di  Parigi  presso  Luigi  Febu- 
rier  1619.  in  8.  1 % • 

(1)  L'edizione  G.  L.  del  Salmasio  è di  Leida  presso  Francesco  Egeria 
1640.  in  la. 

^ ‘ - * ’ < ' * * * « . , . ; , .1  1 

alone  1.  Pochi  versi  prima  Sves  detto , che  Af eneo  itile  Pone  arcivescovo  di 
Sattne , nomo  di  grande  scienza,  lo  avea  stimolato  a scrivere  la  medesima;  e 
che  però,  datole  immediato  cominciamento,  ne  tirò  avanti  il  lavoro,  ma  non 
oltre  al  primo  libro,  poiché  l'arcivescovo  essendo  venato  a motte  ( il  che  segui 
nel  giorno  del  santo  Natale  l'anno  1 1.7».  )(  Ughtll.  hai-  sacr.  tom.  vii.  pag.  411. 
ediz.  11.)  il  Cotenne  si  rimase  dal  proseguirla,  insiuo  a unto  che  di  nuovo  ec- 
citata da  ragionevoli  e forti  motivi , di  là  a zv.  znni  ripigliolla  per  mino  eoa 
tinta  sollecitudine , che  in  poco  piò  dì  tre  mesi , cioè  dal  di  zv.  di  Settembre 
sino  si  zzv.  di  Dicembre  fini  di  scrivere  gli  altri  xzxtv.  libri , che  insieme  col 
primo  vengono  a costituirne  l'intero.  r 

(a)  E la  prima  volta  in  Venezia  ptr  Pitta  t frettili  it’  Nicolini  ii  Salto  ini. 
( ma  in  fine  ijjo.  ) in  8. 

Siccome  il  nostro  Monsignore  ci  léce  poc'anzi  la  grazia  di  dirne,  che  Lionario 
Chi  ai,  traduttore  del  romanzo  greco  di  Eliodoro,  era  da  Cortona,  cosi  avevamo 
argomento  da  sperare  e da  credere,  che  qui  ancora  ci  rendesse  informati  della 
patria  di  Frenetico  Angelo  Coccio  volgarizsatorc  di  Achille  Ta\to,  assai  men 
conosciuta  di  quella  del  Ghini . Le  due  edizioni  citate  da  lui  non  ce  ne  (anno 
alcun  motto;  ma  in  fine  di  questa  da  me  allegata  del  tjjo.  il  Coccio  si  dice 
da  Sano;  e da  Sane  eziandìo  si  dichiara  di  essere  ncU'altta  sua  traduzione  della 
Istituzione  iti  principe  crittiano  dal  latino  di  Erasmo  stampata  in  Venezia  per 
Francesco  Marcolini  nel  tjjy.  'n  *•  H Crescimhtni  ( Commentar . voi.  v.  pag.  151. 
ediz.  di  Venti  ) parlando  dei  Coccio  , lo  asserisce  lucchese  ; ma  , oltreché  nel  distret- 
to di  Lucca  invano  si  cercherebbe  città  o terra  alcuna  nomata  jano , o di 
Ciano,  basta  dare  un'occhiata  alla  lettera,  con  la  quale  il  Coccio  indirizza  il  suo 
volgarizzamento  di  Achilli  Tafio  a Silvestro  Gigli  decano  di  Lucca  pct  rima- 
ner persuasi  , che  Lucca  non  era  la  patria  di  lui . Non  si  dee  nemmeno  crede, 
re,  ch'ci  fosse  da  Nani,  benché  tale  eia  l'opinione  di  un  recente  scrittore,  ver- 
satissimo per  altro  nella  storia  de’  poeti  italiani , sopra  i quali  ha  scritto  molto , 
e issai  bene.  Il  Coccio  adunque  si  dice  da  Sano,  c vuoiti  intender  da  Areno  , 
per  l'opinione,  che  allora  correva,  fondata  su  le  favole  di  Anni!,  che  Giano 
tosse  ststo  il  fondatore  di  quella  città  chiamata  da  lui  Areno  in  memoria  di 
Are\ia  sua  moglie,  ovvero  di  A rete  suo  figliuolo.  Una  lettera  di  Pietro  Aretino 
( Ltttcrt  lib.  v.  pag.  jz>.  ),  scritta  ai  medesimo  Coccio,  ce  lo  assicura  per  Ere- 
tico, o per  guati  Aretino,  cosi  forse  dicendolo,  perché  il  Coccio  non  in  Arci- 
io , ni  in  qualche  luogo  di  quel  territorio  , c poco  lontano  da  Areno  avesse 
sortito  il  suo  nascimento . Li  lettera  ( che  per  esser  breve  e sparsa  di  qualche 
tratto  e tale  aretino  non  sarà  discara  a chi  legge  ) é questa  : „ metter  Frati- 
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Gli  Amori  d’Ismenìo  ( e d’ismene  ) composti  per  Eu- 
stazio  Filosofo,  e di  greco  tradotti  per  Lelio  Carano. 
Tn  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino i5$o.  in  6.  (<*)  L,  5. 
* E in  Venezia  per  li  Guerra  i56o.  in  8.‘  a . v.j  -,  ^ 
Erasto  e i suoi  compassionevoli  avvenimenti,  ope- 
ra dotta  e morale,  di  greco  tradotta  in  volgare.  In 

. ' ■ li . . . .j  ^ ' 

„ etico  dottissimo  nello  idioma  latino  e nel  greco,  del  vostro  rallegrarvi  ( ol. 
„ tra  rcuer  successo  in  pontefice  Giulio  Tergo  Amimi ) del  ritrovarti  delia  me» 
„ deiìma  cittì  Lione,  che  sa  scolpirlo-,  Giorgio,  che  può  ritrarlo;  e io  poco  me- 
„ no  che  barrante  a discrivtrlo,  ve  oe  reodo  grttie  ...  e non  mi  maraviglio, 
„ che  di  ciò  sentiate  la  conaolazione , che  ai  vede-,  avvegnaché  Areno  ( madre 
» degl'i  ngegni,  dice  Livio  ) quasi  come  t noit  evvi  patria , si  che  U letizia  del 
„ ctsor  vostro  (entità  in  gloria  dell’una  coti,  e dell’altra,  anco  in  ver  stesso  ri- 
» «ulta ., . 

Un  pezzo  del  tettò  greco  di  Achille  Ta\io,  tradotto  m latino  da  L.  Annibale 
dalla  Croie  ( Crucejus  ) patrizio  milanese  , e stampato  in  Lione  da  Sebastiano 
Grifo  IJ44.  in  8 , contenente  i quattro  ultimi  libri,  cioè  H quinto,  il  setti* 
ino  e l’ottavo  : essendo  capitato  in  mano  del  Giolito  senza  il  nome  delTautor 
greco,  che  però  fu  creduto  dal  traduttore  latino  esser  quel  Clitofonte , il  qual* 
non  è se  non  il  principai  soggetta  di  quel  romanzo  ; lo  diede  al  suo  Lodovico 
Dolce , acciocché  lo  trasiatassc  , siccome  fece  . in  italiano,  ponendovi  questo  ti- 
tolo, poiché  al  pari  dentatore  il  vero  titolo  ne  ignorava. 

* Amorosi  ragionamenti , nei  quali  sì  racconta  un  compassionevole  amore 
di  due  amanti , tradotti  per  Lodovico  Dolce  da’  frammenti  d’nn  antico  «crittor 
greco  . In  Vinegia  per  Gabriel  Giolito  t f*7.  in  8. 

Pare,  che  debba  esserne  una  edizione  anteriore  , poiché  questi  Ragionamenti  si 
dicono  nel  frontispizio  di  nuovo  corretti  c ristampati  ;*  e tale  edizione  potè  es- 
ser fatta  nel  i f+6.  in  cui  é la  data,  sotto  il  di  xv.  di  Febbraio,  della  dedicazio- 
ne del  Giolito  a Luigi  degli  Angeli  (*).  Quivi  il  Giolito  mottra  di  credere,  che 
il  presente  volumetto,  come  senza  principio,  fosse  ancora  senza  il  suo  6ne:'ma 
il  vero  si  é,  che  i due  ultimi  libri  vii.  e vitt.  non  essendo  distinti  nel  testo 
greco,  furono  qui  intitolati  amendue  , libro  settimo.  Essendo' poi  capitati  in 
mano  dei  Coccio  tutti  gli  mi.  libri,  scritti  in  greco  da  Achille  Ta\io , datigli 
da  Giorgio  Corniconntio  gentiluomo  di  Monenbaste  , li  volgarizzò  fedelmente  , e 
li  dedicò  a Silvestro  Gigli  decano  di  Lucca:  e dietro  a lui , come  credo  , li 
traslatò  in  latino  anche  il  detto  Annibaie  della  Croce,  t la  stampa  se  ne  fecfc 
in  Basilea  presso  V Ervagio  tf?4. 

(4)  Volendo  seguir  la  strada  apertami  da  Monsignore  nella  relazione  dei  passa- 
ti romanzieri  greci,  dirò  due  cose  anche  di  questo;  l'una  , che  l'edizione  G L. 
di  Gilberto  Gamlmino  é fatta  in  Parigi  presso  Girolamo  Brovart  nel  1*17.  e i4if. 
in  I.;  l’altra,  che  la  patria  di  Lelio  Corani,  in  questo,  c in  altre  sue  traduzio- 
ni taciuta  , fu  Reggio  di  Lombardia  . La  trovo  espressa  in  uno  degli  epigrammi 
da  lui  composti  sopra  alcuni  Elogi  degli  uomini  illustri  in  armi  del  Giovio  , vol- 
garizzati insieme  col  libro  da  Lodovico  Domenichi , tA  è quello  per  Arrigo  vnt. 
re  d’Inghilterra.  Fu  osservata  la  stessa  cosa  anche  dal  aottor  Giovanni  Guasco 
nella  sua  Storia  letteraria  di  Reggio  pag.  101.  dove  però  non  fa  menzione  , nè 
di  questa , nè  di  altre  opere  del  Careni . 

L’  Edi*.  d«l  1 5,14  dì  cui  <j ,ii  «oipctiJ  1 1 Z ' io  r 4101-0*1  dall’. iiaelvii,  che 
• nitv,  gL  •!«. chi*  l n,bl.  d Wolgzritz  T i.  j*  S.) 
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Vinegìa  presso  il  Giolito  x 5 58.  in  la.  sènza  tradutto- 
re (i)  (a).  , - L.  4- 

Le  Favole  di  Esopo  tradotte  dal  Conte  Giulio  Laudi. 
Jn  Venezia  per  Domenico  Farri  i56y.  in  8.  ->  4. 

(1)  Claudio  Fatte  he  t ( Dts  anciens  Poeta  Francois  Itb.  11.)  chiama 
ti  uè»  lo  libro  in  sé  italiano,  facomJolo  preio  In  «uttanza'dal  romanzo 
francese  de* sette  savj  di  Erberto  (b*). 

Delle  Pastorali  di  Dafni  e di  Cloe  libri  iv.  di  Longo  Sofista,  vol- 
garizzati da  Annibai  Caro,  non  sono  per  anco  stampati  (e*).  Gli  scritti 

(a)  Venturino  Ruff nello  ventilano,  cho  ave?#  stamperia  in  Pianta  ed  in  Man- 
fava t fa,*!  primo,  che  in  Mantova  desso  inori  qucst'operl  verso  il  >541-  deci-», 
candola  al  ouca  Frenetico  Gonzaga  f ai  quale  racconta  , che  alla  sopra  più  centi- 
naia di  anni  tosse  stata  messa  in  greco»  e che  poi  per  l'Inondazione  de’ goti  e 
de ‘barbari  ella  con  altre  opere  degne  di  eterna  memoria,  stesse  rinchiusa  in  una. 
forte  torre,  della  quale  non  era  potuta  uscire  prima  d’ailora , tutta  però  consu- 
mata dalla  lunga  prigionia , e cesi  mal  in  arnese,  che  tal  vergognandosi  di  lasciar» 
si  vedere  in  pubblico,  esso  Ruffinello  aveala  latta  rivestire  in  Mantova  all’italiana 
al  meglio,  che  si  era  potuto  Questa  lettera  del  Re fintilo  ha  l'aria  di  romaiiza»- 
Aon  meno  del  libro  medesimo,  del  cui  testo  greco  non  si  ha  la  minima  traccia: 
ma  in  sentimento  d'alc&ni  esso  viene  dalo  Spaglinolo,  e Giorgio  Dntuito  nella 
tua  Biblioteca  classica  ( parte  1 1.  pag.  14*.)  lo  attribuisce  sd  Antonio  Guevara 
scrittole  , che  come  si  sa  , compiacevasi  d'imponer  al  pubblica , e di  spacciate 
per  antiche  verità  le  sue  ingegnose  imposture:  la  qualcosa  «quanto  sconcia,  c 
sconvenevole  fosse  a un  religioso,  ad  un  vescovo*  e ad  uno,  che  era  teologo  » 
predicatore,  e cronista  dcllimperador  Carlo  v,  ad  ogni  persona  savia  lascio  for- 
marne giudicio  . Nel  catalogo  per  a*cro  degli  scritti  de!  Guevara  , compilati)  da 
Niccolò  Antonio,  e da  altri  non  si  uova  mentovato  VErasto.  Vero  pertanto,  o> 
almeno  probabile  egli  c , che  questa  favola  sia  copia  , o imitazione  di  un  vecchio 
romanzo  Francese  , intitolato  , Ddo/.athos  , ovvero  i Sette  Savj  di  Roma  % com- 
posto in  versi  da  un  certo  Ebcrs  ,,o  sia  Everta  , il  quale  fioriva  verso  l'anno  tato, 
c che  ocl  principio  del  libro  attesta  di  averlo  tratto  dai  Latino  di  uu  Monaco 
de  la  Baita  di  Allestiva:  del  cui  testo  originale  non  si  sa  però  di  vantaggio  7 
l'originale  Francese  sta  bensì  nella  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  ed  anche  altrove, 
secondo  la  testimonianza  dei  moderno  istorico  de  romanzi  Gordon  de  Pereti 
( Bibhoth  dei  Romani  tom.  tt-  pag.  tfy.  14 j.  ) »«  * 

fb*j  11  Fatidici  non  chiama  questo  libro  in  se  Italico  : altrimcntc  contraddir 
rebbe  a se  stesso  , non  potendo  il  libro  medesimo  essere  in  sb  Italico v e insieme 
greto  in  suitan\a  dal  Francete  . Dice  egli  bene! , che  tutto  il  soggetto  del  libro 
Italiano , intitolato  , Fratto  , c preso  dal  romanzo  Francese  dei  Sette  Savj,  inti. 
to' «ito  , Delopathos  , cui  accaddero  i medesimi  avvenimenti  , che  aU'JEVdsro  Ita - 
liano . 11  Pauihet  ne  da  per  autore,  non  già  Erberto , come  lo  chiama  il  Fonta- 
nint , ma  il  dittico  Eberto  , il  quale  crcdcsi , aver  tessuto  il  suo  romanze'  sopra 
l'otiginale  latino  di  Giovanni  monaco  di  Altaselva  , che , a detto  di  monsignor 
Uc;io  nel  trattato  deli'  Origine  de'  Romanci , anche  al  presente  si  conferva  in 
Francia;  c lo  scrisse  dopo  quel  di  Merlino  , raccontando  di  questo  falso  profeta 
il  mostruoso  concepimento  , e aitrc  cose  • Il  testo  aotico  francese  non  fu  scono, 
•ciato  al  Boccaccio  che  di  là  trasportò  nel  Decamerona  alquante  dclc  sue  novel- 
lo • indicateci  dal  F j achei  , e da  Antonio  Verdier , e dietro  a loro  dal  Fontanini 
in  altro  uoge  avvertite  . 

(c*)  Ne  lece  una  tal  ^aal  parafali , iati  che  deduzione , Ciamlatista  Min\i- 


Apulejo  dell’Asino  d’oro  tradotto  da  Agnolo  Floren- 
zuola  Fiorentino.  In,  Firenze  presso  i Giunti  1549.  1598. 
160.1.  in  8.  (b.)  L.  io. 

erotici  greci  non  esiendo  i più  casti  e modesti  del  mondo,  mossero  il 
celo  de' sacerdoti  a bruciarne  molti,  come  Demetrio  Calcondila  raccontò 
u\\'  Alcionio  ( De  Ex  ilio  legatili  prior  regesto  cap.  1 1 1 . ) (a*):  e così  an- 
cora senza  alcun  pubblico  danno  potrebbono  bruciarsi  tutti  gli  altri  e 
latini  e volgari,  lasciando  strillar  chi  vuole. 

ni  bolognese,  stimpsts  ie  Bologne  nel  1S4).  in  4'  Pietro  Moli  8c  fece  la  ver- 
sione latini , e quota  insieme  col  testo  greco  fìa  impressa  in  Franechera  per  Ciò- 
vanni  Arcerio  nel  télo,  in  4.  (*), 

(„•)  Il  Calcondila  non  lo  raccontò  all  'Alcionio,  ma  l' Alcionio  riferisce,  che 
quegli  lo  raccontasse  1 Giovanni  ie'  Medici  (che  poi  fa  papt  Leon  x ) allor gio- 
vanetto , 11  quale  sotto  la  disciplina  di  lai  studiava  greco  , siccome  si  ricava  da 
un  altro  luogo  di  quel  dialogo  dc\V Alcionio  ( Legami  pomrior,  rigetto  un.  ). 
Dal  suddetto  incendio  andarono  però  esenti  gli  erotici  greci  , de'  quali  si  ragio- 
na , e la  disgrazia  ne  toccò  ai  Comici,  c Lirici  eicci , oggidì  la  maggior  parte 
perduti  ; atjue  ita  ( dice  l'Alcionio  ) Monandri  Dipinti , Apollodori  PSitemonii  , 
Alexii  f aiettai , C Saphm  , Erinni  , Anacretnrit  , Minermni , Bionii , Alena- 
mi , Aleni  Carmina  intercidine . 

(i)  Questa  ediaioue , che  verrebbe  ad  esser  la  prima , non  si  ò mai  veduta  . 
Nelle  Notizie  dell' Accademia  Fiorentina  pag.  t|.  si  dice,  che  ci  sia  . ma  che  non 
i’svevano  a mano,  c però  tratetivono  il  titolo  di  quella  de'  Giunti  di  Firenze  del 
IJ4S.  Gli  accademia  della  Crotca , coitami  in  citate  le  ptime  edisioni  dell’altre 
opere  del  Firen\uolo , omettono  la  supposta  del  1(44.  il  che  cecamente  non  a- 
vrebbono  trascurato  , te  l'avessero  conosciuta  ; e però  in  luogo  di  questa  si  valse- 
ro delle  altre  due  ( riformate  e castrate)  del  Giunti  lift,  160).  mentovate  nella 
tavola  degli  autori , stampata  nell'ultimo  tomo  della  quarta  impressione  del  loro 
Vocabolari»  . La  piima  edizione  d' Apulejo  volgarizaaco  dal  Firenzuola , fatta  in 
gambisti  ino  garamoncino  corsivo,  ti  è lt  seguente,  quanto  bella,  rata  altret- 
tanto (**). 

* Apulejo  dcll'aiino  d’oro  tradotto  per  metter  Agnolo  Firenzuola  fiorentino. 
Con  privilegio  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  iffo  in  iz  edizione  1. 

La  dedicazione  di  Lorenzo  Scala  a Lorenzo  Pucci,  con  data  di  Firenze  aj.  di 
Maggio  t f 44 • ha  fatto  credere  per  vera  e reale  l'edizione  Fiorentina  dell'anno 
suddetto  . I-a  tentò  forse  lo  Scala  , ma  non  essendogli  riuscito  di  averne  in  Fi- 
renze la  permissione , si  vtlte  dei  caratteri  del  Giolito  in  Venezia  , ove  il  libro  , 

(*)  La  traduzione  del  Long-t,  che  prime  d'ogn’altra  venne  ella  luce,  fu  le  frane* le  del 
rei  -Jacopo  Amy  >t  impresi*  il  tS'if).  Pietro  di  Marcano  volle  far  credere  di  darne  un* 
altra  ritoccando,  o piuttosto  guastando  quella  lisH'dm/ol,  e dilungandosi  in  pià  luoghi 
ti  all'originale.  Nel  1664  Lorenmo  Gambara  pubblicò  una  parafrasi  del  Lungn  in  Tersi 
latini,  ma  libera  molto  ed  infedele  per  modo  rbe  Go4if redo  Jungermann  ti  credette  ob- 
bligato di  farne  una  versione  latina  litterale,  che  corredata  di  note  sta m possi  ad  Manate 
l'anno  i6o5.  Finalmente  anche  Giorgio  Thot  nclaj  ne  pubblicò  un’  inglese  ii  1657.  ed  li- 
na bure  divisava  di  darne  il  rinomato  ut.  Huet,  com’egli  stesso  assicurò  nella  sua  origi- 
ne de*  romanzi,  ma  con  greve  danno  del  pubblioo  sub  uiede  esecuzione  a questo  suo  di- 
s ugno. 

(**)  La  prima  edis.  di  questo  volgarizzamento  d<*l  Fi »r«i,'if»/«  fti  fatta  d ii  Giolito  il 
in  8.  ed  è ornata  di  ligure  ; né  dellf  esistenza  di  )*i  può  (U* listarsi,  poiché  V Ar  gelati 
..ssicura,  che  gli  e passata  per  le  mani.  ( Bibl.  ilc*F olg  f.  1.  p jS.  ) ed  il  Hiaffai  ( T r in- 
diati. it.  ) un'altra  ut  riporta  pur  latta  il  1648.  in  8.  me  in  Firenze 
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(i)  Prima  del  Firenzuola  si  trova  stampato  il  volgarizzamento  del  Bo- 
jardo  conte  di  Scandiano,  t dopo  lui  quello  di  Pompeo  Vizxani  bolo- 
gnese. 

con  privilegio  use)  per  la  primi  volta  niente  entrato  ed  intero  . Tali  non 
sono  le  due  posteriori  dei  Siami  gii  mentovate.  Il  manoscritto  originale  del 
Firenzuola  , essendosi  trovilo  mancante  di  alquante  carte  in  diversi  luoghi , Lo. 
dovico  Domenuhi  ne  supplì  i difetti , e per  la  molta  tua  pratica  delle  cote  dei 
Firenzuola  l'ha  cosi  bene  imitato,  che  lo  stile  dell'uno  non  i punto  differente 
dall'altro  ; cosi  lo  Scala  nella  lettera  al  Pucci . 

(a)  Alcuni  esemplati  han  l'anno  iji<.  ma  quelli  e questi  tono  la  stessa  edi- 
zione, la  quale  ha  sovra  la  prima  del  i(|o,  il  vantaggio  di  esser  di  postille,  di 
tavola  e di  figure  arricchita  . Il  Firenzuola  in  questo  suo  volgarizzamento  ti  k 
scostato  di  molto  dalle  regole  di  fede!  traduttore.  Riferisce  a te  stesso  gli  avve- 
nimenti , che  Apolejo  trasformato  io  asino  di  ti  favoleggiando  racconta  . Il  det- 
tato, come  in  tutti  gii  altri  suoi  sctitti , è spiritoso,  elegante,  e di  pura  e ter. 
sa  favella  ; ma  in  certe  espressioni  e occasioni  licenzioso  oltre  al  convenevole  • 

CAPO  VI. 


L'Istoria  favolosa  moderna. 

Il  Corbaccio  (o  Laberinto  d’amore)  di  Giovanili  Boc- 
caccio (con  le  note  in  fine,  di  Jacopo  Gorbinelli)  In 
Parigi  per  Federigo  Morello  i56q.  in  8.  (i)  (a).  L,  io. 

(j)  Diomede  Borghesi  ( Lettere  discorsive  Parte  li.  in  finn  della  pre- 
fazione ) esalta  con  termini  generali  questa  soia  edizione,  e il  Muzio 
(Battaglie  p.  i3.  j4.  iS.  ) per  più  capi  la  biasima  grandemente  (4*). 

(a)  Le  note  del  Cortinelli  stanno  non  solamente  in  fine  del  libro , ma  molte 
ancora  in  principio  dietto  la  lettera  di  lui  a Vincenzio  Magalotti  (*) . 

(t*)  Il  dottore  Biscioni  nelle  annotazioni  sopra  la  Vita  di  Dante  scritta  dal 
Boccaccio  asserisce  pag.  j 7 r . che  avendo  collazionato  di  nuovo  il  libro  del  Cor- 
taccio  col  testo  del  Mannelli  icritto  nel  1^4.  sopra  una  copia  del  quale  il  Cor- 
tinelli  lo  avea  fatto  atampare  in  Parigi,  vi  avea  ritrovate  moltissime  differenze, 
c alcune  di  non  piccola  considerazione . Una  delle  cose  principali  , che  il  Corti- 
pelli  pretese  d'tntinuare  con  la  suddetta  impressione,  sì  è , che  avendone  con. 
servata  la  medesima  ortografia , la  congiunzione  e la  separazione  delle  parole  , 
doveva  in  avvenire  quell'antichità  servirci  di  modello,  ed  esserci  maestra  e re- 
gola nello  acri v ere  , dalla  quale  non  ci  dovestimo  mai  dipartire,  condannando 
coloro,  che  altrimenti  facciacce.  Il  Muzio  con  tutta  ragione  a cotal  massima 
lece  fronte  e se  le  oppose  -,  e nel  suo  parere  concorsero  quanti  mai  rutamparo- 


<*)  Molte  propriamente  non  ponno  dirti  te  note,  che  sono  in  principio  dellibro,  non 
occupando  elleno  che  tetre  pagine,  mentre  l’altro  poste  nel  fine  ne  occnpano  ben  qna* 
rantaiette,  mai  quello  non  tono  che  forte  giunte  fatte  a qae»t«j  come  lo  mostra  il  ti- 
tolo di  Prsttrmetsi,  che  ita  loro  in  fronte,  . 

Z’om.  II,  a3 
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* Co’riscontri  de’ testi  a penna,  alla  sua  vera  lezio- 
ne ridotto.  In  Firen.  per  Filippo  Giunti  1894  in8.  L.  8. 

* ( Col  titolo  di  Laberinto  d’amore,  e con  la  lettera 

confortatoria  a Pino  de’ Rossi.  In  Firenze  presso  i Giun- 
ti i5i6.  in  8 (a).  io. 

* E Vcnetiis  in  adibus  Alexandrì  Paganini  i5j6. 

in  a4  (b  ).  6. 

--La  Fiammetta,  riveduta  co’ testi  a penna,  e con 
postille  in  margine.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1594. 
in  8.  (c).  io. 

’ E in  Vinegia  presso  il  Giolito  i54a.  in  8.  i56ì. 
ire  13.  (d)  ia. 

do  dopo  il  iftj.  il  Cottacelo  , e quegli  in  particolare,  (ite  più  corretto  di  prima 
cel  diedero  dalle  nampe  di  Filippo  Giorni  in  Firenze  nel  ify,.  in  8-t  edizione 
abbracciata  e seguita  dai  signori  della  Cresce  . Gli  antichi  toscani  ausi  più  bada- 
vano a quello  . che  scrivevano  , che  al  come  dovessero  scriverlo  . Le  regole  della 
buona  ortografia  nella  lingua  volgare  non  erano  ancora  ben  ferme  ; e solo  assai 
tardi  , e dopo  attente  e replicate  osacrvaaioni  di  più  valentuomini  a stabilirle  ti 
giunse 

(e)  * E ivi  Iflf.  in  8. 

* E la  prima  volta  pure  in  Fireo{t  per  maestro  B ( Bartalommeo  ) di  Fran- 
cesco Fiorentino  1487.  in  4.  iosieme  con  la  lettera  confortatoria  a m.  Pino  de' 
Rotti . 

(b)  Fu  assistita  questa  picciola  elegante  ristampa  da  Canotto  Leavarto  da  Por- 
denone dottor  padovana  e giurisconsulto , da  cui  la  medesima  fu  dedicata  a 
Santi  Q aitino  decano  di  Concordia 

* E di  nuovo  corretto  ( da  Lodavico  Dumeti  chi  con  sua  lettera  a Bernardino 
Morato  ) . In  Vinegia  appresso  il  Giolito  1 fot-  in  8. 

* E anche  ivi  tf8}.  in  11. 

(<)  Edizione  citata  nella  Crusca  (*)-  Il  vecchio  Filippo  di  Giunta  gran  tempo 
addietro  ne  avea  data  un'altra  in  Firenze  nel  1(17.  in  indimi»  a Cestino 
Rucellat  pattiaio  fiorentino,  e dei  molti  errori,  che  erano  corsi  nelle  preceden- 
ti impressioni,  lipurgata  e racconcia. 

(dj  * E ancora  presso  il  medesimo  1 f+f.  if|8.  tfff,  in  8. 

Di  serti  libri  basterebbe  riferire  in  questa  Biblioteca  Italiana  la  più  approva- 
ta edizione.  Chi  dir  voleste  tutte  quelle,  che  ti  ton  fatte  della  Fiammetta  del 
Boccaccio  , stancherebbe  inutilmente  i lettoti  , c la  loro  moltiplicita  darebbe  solo 
a conoscere  la  grande  avidità,  con  cui  nel  tecolo  avi.  ai  correva  in  fella  dietro 
•i  fatti  libri.  Il  cavalier  fra  Saia  Castiglione  tn  questo  proposito  non  potò  con- 
tenere il  tuo  aclo,  talché  non  ciagerastc  altamente  in  uno  de' tuoi  aurei  Ricor- 
di, che  à il  cani.  ( edia.  di  Venezia  ijti.  in  4.  pag  88.)  ove  dopo  aver  de- 
plorata la  torte  di  tanti  scritti  di  padri  c dottori  stampati  malamente  in  „ lettere 
„ cieche,  aoxae,  brutte,  disgraziate  „ continua  a afegarsi  cosi:  „ Dall’altro  cauto 
„ vedonsi  acr  Morgante , ter  Orlando,  ter  Rinaldo,  metter  Decametent , e mi- 
ti donna  Fiammetta , e altre  simili  opere  ....  vane  , infruttuose . totalmente 
„ inutili,  estete  stampite  con  ogni  diligenti! , con  ogni  solennità  e pazientia , 

y’  : Dalla  Crusca  citasi  ancbv  l'edii.  dal  Giunta  istasso  fatta  11  i593.  in  8. 
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- - Il  Filocolo  (o  Filocopo)  alla  sua  vera  lezione  ri- 
dotto co’ testi  a penna.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
i5<)4.  in  8.  (a).  L.  i». 

* E riveduto  da  Francesco  Sansovino.  In  Vinegia 
per  Giovita  Rapizio  i55i.  in  8 . 8. 

--  L’Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti,  1598. 
in  8,  (i)(b),  ' 8. 

(1)  Le  «addette  opere  del  Boccaccio  con  qualchedun’allra  altrove  da 
me  registrata  furono  ristampate  in  Napoli  nel  1724.  sotto  il  falso  nome 
di  Firenze  e con  questo  titolo:  Delle  Opere  di  Giovanni  Boccaccio  il 
Filocopo  volume  I.  Ma  dovea  dirsi  così:  delle  Opere  ( volgari  e minori)  di 
Giovanni  Boccaccio  tomo  I . che  abbraccia  il  Filocopo  dal  libro  I . tino  al 
libro  IV.  inclusivamente:  e a questo  titolo  si  doveano  uniformare  i se- 
guenti in  cìaschedun  tomo,  a irne  di  rappresentar  chiaramente  il  conte- 
nuto di  essi.  Quindi  è che  nel  frontispizio  del  tomo  V.  doveva  aggiu- 
gnersi,  che  abbraccia  il  comento  sopra  [Inferno  di  Dante  dal  Canto  /. 
al  Canto  VI . e similmente  negli  altri.  E’ da  notarsi  che  il  Boccaccio 
nel  Filocopo  tratta  degli  amori  ( in  altri  libri  ancor  mentovati  ) di  Fiorio 
e Biancofiore,  e che  nel  libro  vi  1.  parla  a lungo  e sanamente  della  reli— 

„ con  ctratteri  elegantissimi , in  carta  delicatissima , come  tosse  la  legge  acritta 
„ dal  dico  di  Dio  . la  qual  (il  data  al  gran  Motsì  in  ani  monte  Siati  . ....  E più 
basso:  „ ma  l’altre  vivande  virtuose,  di  maggior  austaniia,  di  maggior  notrimcn- 
„ to  e vigore  di  questi,  giacciono  ributtate,  dispregiate  per  li  caratteri,  come 
„ biscotto  s.  cibano,  mudo,  verminoso  e coverto  di  cela  di  ragni;  e cosi  Orlando, 
„ Rinaldo  , t m.sser  Dtcamertne , e monna  Fiammetta,  Se  altri  limili  di  con- 
„ tinuo  vestono  di  bisso  e porpora  ptcìioaa  come  te  ; e li  poveri  santi , organi 
,,  e trombe  dello  Spirito  Santo  , vanno  coverti  di  vile  , ruvido  , Se  aspro  biscllo  , 
,,  come  (tati  scapuccioi  ,,. 

(e)  Di  questa  edizione  ai  vagliono  eziandio  i aignori  della  Crusca  . Questo  prò. 
listo  romanzo  , in  cui  ai  narrano  gii  amori  di  Florio  , e di  Biancofiore , lo  traile 
il  Boccaccio  da  altro  più  antico  compoato  io  lingua  franceae  ; cornee hè  si  trovi 
anche  nella  iptgnuola  ridotto  . Egli  lo  scritte  , eoa  meno  che  la  Fiammetta  , a 
istanza  di  Maria  figliuola  naturale  di  Roierte  re  di  Napoli  e conte  di  Pro- 
venga , della  *quale  e ai  acceae  essendo  in  Napoli  nella  Chiesa  di  s.  Lorenzo 
il  giorno  di  s.  Franato  . conforme  egli  stesso  racconta  nel  prologo  del  Filoco- 
po  ■ Lodovico  Dolce  trovandoti  nella  sua  prima  fanciullezza  si  diede  a ridurlo 
in  ottava  rima,  e in  piogrcaio  avendolo  rassettato,  ma  non  finito,  nc  lasciò  u. 
scire  alle  stampe  i iz.  primi  cinti  col  titolo,  l' Amore  di  Fiorio  , e di  Biancofio- 
re , dedicato  a Filippo  Coniatiti  gentiluomo  veneziano , e ne  fu  fatta  l’edizione 
in  Vmegia  per  Bernardino  de’  Vitali  nel  1 j $ 1.  in  4. 

( * ) L’ Urtano,  opera  da  alcuni  crroncameate  attribuirà  al  Boccaccio,  dicono  i 
aignori  accademici  della  Crusca  oella  tavola  degli  autori  citati  nella  quarta  edi- 
aione  , va  lanuto  al  volgarizzamento  fatto  da  Niccoli  Liberino  dell’altro  libro 
dtl  Boccaccio  iotitolato  de'  Monti , Selve . Boschi  ec.  ed  altro  non  contiene  , ae 
non  U novella  di  un  ciao  avvenuto  alt’impcridor  Federigo  Barinrossa  , il  quale 
non  eo  per  qual  cagione  nel  titolo  ai  chiami  terzo,  quando,  a dir  vero,  egli 
i auto  il  primo  di  questo  nome.  Se  ne  trova  una  vecchia  edizione  di  Firenze  in  4. 
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gion  Cristiana  (a*)  ; ma  con  buona  licenza  del  Borghini  in  principio  del 
suo  proemio  alle  Annotazioni  dei  Deputati  del  LXXIll.  sopra  la  cotre- 
sion  del  Decornatone,  il  Boccaccio  non  per  questo  è scusabile  delle  fe- 
acennine  impietà  buffonescamente  da  lui  seminate  in  esso  Decamerone, 
delle  quali  per  essersi  scandalosamente  abusati  i seguaci  degli  ultimi  e- 
resiarchi,  obbligarono  la  vigilanza  de’ supremi  capi  della  Chiesa  a torlo 
con  solenni  divieti  dalle  mani  de’ cattolici,  benché  poi  per  somma  gra- 
zia, come  dirò  appresso,  ne  permettessero  la  lezione  agli  studiosi  della 
favella  dopo  la  fedele  e dovuta  emenda  (4*). 

(a*)  £ non  solamente  nel  Fi  Io  topo  , ma  anche  oel  Coriacei»  parla  da  buon  cat- 
tolico : osservazione  gii  fatta  dal  cardinale  Bellarmino  nel  trattato  da  allegarsi 
più  sotto  : Narri  & in  litro  , qui  imcritiiur  Coriacei»  , & in  altero  qui  tutine 
JPilocopo  , multa  Boccacius  de  invocatone  B.  Mari*,  de  laude  vìrginttatis , de  li. 
iero  arbitrio , de  igne  purgatorio , de  prtciiut  prò  defanciìt , de  laerificio  Min* 
piane  Catholice  tcribii . 

(i*)  Tanto  nella  lettera  dei  Giorni,  o più  tosto  dei  Deputati  del  LXXIll.  ono 
de'  quali  età  aache  II  Borghini , preposta  al  Decamerone , quanto  lo  stesso  Bor- 
ghi ni  nel  proemio  site  Annotazioni , si  accordano  in  dire  , che  per  le  cote  meno 
che  convenevoli  a grave  uomo  e di  cristiana  religione  professore  sparse  dal 
Boccaccio  nelle  sue  novelle,  i padri  del  sacro  Concilio  di  Trento  aveano  notato, 
c proibito  il  libro  insino  a tanto  che  quello,  che  vi  era  di  meno  ebe  buo- 
no e pio  ne  fosse  levato  c corretto.  I Deputati  c 'I  Borghini  concordcmcote 
approvano  e abbracciano  questa  proibizione  , alla  quale  avean  dato  principale  ec- 
citamento le  sedizioni  e gli  scandali  nati  nella  Chiesa  di  Dio  io  qaetti  ulti- 
mi secoli , affinché  tosse  tagliata  ogni  occasione  . che  sviar  potette  i più  semplici 
dal  diritto  cammino  . Dopo  questa  savia  confessione  il  Borghini , uomo  dì  quella 
pieci  e dottrina  , che  tutti  tanno , stimò  bene  di  purgar  la  memoria  del  Boccac- 
cio dalla  macchia  , che  in  mente  di  taluni  avrebbe  potuto  imprimere  la  proibi- 
zione e la  correzione  del  Decamerone , poiché  dal  vedersi  e saperti  estar  questo 
libro  proibito  non  si  dovea  ptrciò  credere  ed  arguire , che  rz:andio  l'autore  fos- 
se dannato,  come  persona  meno  che  cattolica,  c come  seminatore  di  nuove  e 
perverse  opinioni.  Fa  veder  pertanto,  che  dove  il  Boccaccio  ha  parlalo  da  ve- 
ro e non  per  burla  ti  é palesato  sempre  non  solo  fedele  e cattolico  . ma  ancor 
pio  e religioso,  e che  di  ciò  é chiaro  c ottimo  indicio  il  Teeiamcaco  di  lui; 
nel  qual  caso  fugge  via  ogni  simalazione,  c si  scuopre  il  vero  c proprio  senso 
intcriore  . Se  pettanto  il  Borghini  difese  nel  citato  proemio  la  persona  c non 
il  libro  del  Boccaccio  , e se  il  libro  fu  dai  Deputati  corretto  in  tutti  que’  luo- 
ghi , ove  , secondo  il  supremo  ordine  del  sento  papa  Pio  v.  da  uomini  religiosi 
e intendenti  fu  riconosciuto  e notato,  i quali  ( Lettera  preposta  al  Decamer.  del 
LXXIll.)  ,.  ne  tolsero,  dove  parole,  dove  sentenzie,  e dove  parti  intiere,  come 
„ stimarono  convenirti  „ non  veggo  con  quanta  ragione  si  movesse  il  nostra 
Monsignore  a biasimare  il  Borghini,  t a condannare  di  nuovo  i Deputati,  li 
gran  Cardinal  Bellarmino  nel  tuo  trattato  de  Sommo  Pontifce  al  capo  zzi.  ai 
mostra  assai  più  discreto  nei  dire  il  suo  giudicio  incorno  al  Boccaccio,  e al  ano 
libro.  Un  anonimo  eretico  io  cereo  ano  Avvito  all'Italia  ne  avea  prodotte  fra 
l'altre  sue  prove  alcune  novelle  a favore  della  sua  petsima  cauta  ■ Il  cardinale 
gli  si  fa  incontra,  e ttrignendolo  vivamente,  dice  fra  l'altre  cose,  che  quantun- 
que il  Boccaccio  tocchi  in  più  luoghi  i vizj  de' cherici  e de' religiosi,  non  per 
questo  insegna,  che  propterea  falla  religionit  fideique  dottrina  hatenda  aie,  come 
l'avversario  varrebbe.  Se  ii  Boccaccio  attetitee  nella  novella  li-  molti,  e nen 
piccioli  essere  i via)  della  «arte  romani,  quivi  pure  e’  dimostra,  toc  iptum  ma- 
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• La  Filena  di  Niccolò  Franco  (libri  XII.)  In  Manto - 
vaper  Jacopo  Rùfinelli  1541.  in  8.  (i).  1 '.L.  6* 

Il  Pellegrino  di  Jacopo  Gaviceo  da  Parma.  In  Pine- 
eia  per  Piero  Niccolini  da  Sabbio  i538.  in  8.  ediz. 
iv.  (?) (b).  ■ : ui  . 6. 

(i)  Il  libro  è comporto  a imitazione  dalla  Fiammetta  del  Boccac- 
cio (a*).  • w i n .<  * 1 . 

(a)  Questo  pure  è fatto  a imitazione  del  Filocopo  del  Boccaccio. 

nifeuum  argomentavi  mt  ventali i fidai  « religioni! , qua  Roma  colitur.  Nella 
carelli  i.  a ragione  vieti  ripreso  il  B accendo  da' cattolici  di  aver  posto  per  fon- 
damento della  sua  favola  alcuni  sacramenti  della  chiesa  ; ma  nella  stessa  novelli 
egli  parla  con  la  dovuta  riverenti  e stima  dei  medesimi  sacramenti  , come  pure 
del  buon  sacerdote,  che  amministrati  gli  aveva:  e quivi  nel  Snc,  perdiana  ìlliem 
execratur  ai  dammi,  qui  lancio  viro  sacerdoti  suo  imponi! , & ad  lacrataneta 
ella  my sterra  piane  indignisi  accessit . Se  finalmente  il  Boccaccio  in  altre  novelle 
prende  motivo  di  palesare,  e tacciare  i difetti  di  persone  sacre  e religiose,  non 
perciò  conclude , Monasticen  ipsam  universe  esse  damnandam  , sed  contro  potius 
eoi  rcprchtndit  qui  sanctimoniam  ac  decorata  religiosorttm  male  vivanda  oheurant. 
Dopo  tutto  questo  il  gran  cardinale  si  muove  da  sè  quest 'obbicrto . A che  dun- 
que, dic'egli  , per  comando  de'  pontefici  furono  corrette  in  tal  guisa  queste  no- 
velle, che,  dovunque  vi  s'incontrarono  nomi  di  preti,  di  frati  e di  monachi, 
ne  vennero  cancellati  i nomi,  o trasmutati?  Causa  est  in  promptu.  Neseit  cairn 
vulgus  cttjus  minibus  vnlgares  ejusmodi  libri  teruntur  assidue . vitium  a persone , 
& morti  a degnitele  secernere  . Si  sacerdote s , ac  monachos  fi agitiarum , ac  scale- 
rum  arguì  videa t , facile  sacerdotium  ipsum  , ac  monechaitim  contemnit  : ncque 
cogitai  quod  paucorum  est  non  ette  omnibus  tribuendum  ncque  ordini s sancùta- 
tem  personarum  viliit  inquinari  Si  è qui  fitto  in  certo  modo  il  processo  al  Boc- 
caccio e al  suo  Decamerone.  Sta  un  Bellarmino  a fronte  di  un  Ftntaniai,  un 
cardinale  a petto  di  un  arcivescovo.  Non  credo,  che  mi  si  potrì  qui  rinfacciare 
quel  suo  tanto  favorito,  e ripetuto  emistichio:  Impar  congressus  Achilli, 

(a*)  E quanto  alla  prolissità  e stucchevolezza  ha  saporita  non  solo  la  Fiam- 
metta, ma  ancora  il  Filocapo  del  Boccaccio  romanzo  da  lungo  fiato,  e da  fat 
venire  l’asma  e l'ambascia.  Non  credo  darti  persona,  che  abbia  avuta  la  soffe- 
renza da  farne  da  capo  a pii  la  lettura. 

( b ) Il  Peregrino  ( non  il  Pellegrino  ) è diviso  in  tu.  libri.  In  fine  vi  è Is 
Vita  del  Cavicco  scritta  da  Giorgio  Anseimo , che  pur  fu  da  Parma , poeta  la- 
tino detto  il  nipote  a distinzione  di  un  altro  Giorgio  tuo  avo  alerei)  poeta 
latino.  Il  Cavicco  nacque  il  primo  di  Maggio  nel  144).  e mori  in  Montecchio, 
picciol  luogo  del  parmigiano  nel  tjn.  d'anni  LXV1U.  Fu  seppellito  nella  catte- 
drale della  sua  patria  Scrisse  altre  opere  non  meno  in  verso  , che  in  prosa  , c la 
atoria  in  particolare  della  gaerra  , che  l'anno  1417,  fu  tra  i veneziani,  c l'arci- 
duca Sigismondo  d'Austria  , contri  la  quale , giudicata  troppo  favorevole  al  no. 
Stri , Corrado  tFengero  canonico  di  Bressanone  impugnò  la  penna  intinta 
nel  fiele,  rispondendo  il  Cavicco  con  un  sazi  libello,  ebe  contentarlo  iste- 
rico stampato  nel  tomo  it.  degli  scrittori  germanici  raccolti  da  Marqunrda 
Fretta  pag.  444.  della  seconda  edizione  {Argentorati  1717.  in  foglio.)  Noteremo, 
che  la  prima  edizione  del  Peregrino  con  li  Vita  del  Cavicéo  fu  fitta  in  Parma 
per  Ottaviano  Salada  1 fo8.  in  4.  La  seconda  ivi  per  Ottaviano  Solaio , e Fran- 
caci (/goletto  t|t{.  in  4-  La  terza  troviamo  citata  dal  P.  Ninna  nelle  lue 
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Hypnerotomachia  (pugna  d'autore  in  sogno,  o in 
sonno)  Poliphili  (di  Frate  Francesco  Colonna)  ubi  hu- 
mana  omnia  nonnisi  somnium  esse  docet  atque  obiter 
plurima,  scitu  sane  quamdigna,  corameraorat.  Venetiìs 
inwdibus  Aldi  Manutii  «499-  infoi.  edis.I.(i)(a).  L.  60. 

(i)  Per  vezzo  in  que'  tempi  «deano  farai  i titoli  latini  e anche  greci  ai 
libri  volgari.  La  data  deirimpreaaione  essendo  posta  nell'ultima  pagina 
dopo  l’errata,  e questa  per  essersi  poi  staccata,  leggendosi  nella  carta 
precedente  quatte  parole:  Tarvisii  curri  decorissimis  Poliae  amore  ìorulis 
destineretur  mitellus  Poliphilui  mccoolxvii.  Kalendis  Maji , senza  met- 
tervi su  ni  sale  ni  olio  fu  da  taluno  creduto  che  questo  fotte  il  vero 
luogo  e l'anno  dell' impressione,  quando  queste  note  sono  i caratteri  o 
l’epoca  del  solo  compimento  della  scrittura. 

In  Venezia  nell’anno  i545.  nelle  caie  de’ figliuoli  d’Aldo  fu  fatta  una 
edizione  II.  di  queato  libro  col  titolo  volgare,  senza  numerazione  di  pa- 
gine, come  la  prima,  che  £ in  bel  carattere  tondo  e con  molte  figure  di 

azeroorit  toro.  nrv.  pag.  jj t.  e li  dice  Atti  in  Vcne\in  per  Elminti  ir  Ru- 
mai, c Mediò  Zeppimi  ijaò.  in  I.  (*). 

(4)  Questo  libro  è un  romanzo  di  nuova  specie . II  suo  stile  £ in  continuo 
gergo  di  greco,  latino  e lombardo  col  mescolamento  di  voci  ebraiche,  arabi- 
che c calate  . Dapprincipio  l'autore  lo  arca  tolto  a scrivere  io  lingua  comune 
volgare  : ma  nella  lettera  proemiale  alla  sua  Pilla  asserice , che  ad  istanza  di  lei 
lo  avea  cosi  trasformato.  In  esso  sognami  alcuni , tra*  quali  ho  conosciute  perso- 
ne di  senno  e sapere,  di  trovar  rinchiuso  tutto  lo  scibile:  architetti,  matemati- 
ci, filosofi,  antiquar),  c tino  alchimisti  vi  han  sudato  aopra  gran  tempo:  non 
so  con  qual  butto,  ma  certamente  con  gran  pazienta  e fatica.  Il  soggetto  dell’o- 
pera. divisa  in  due  libri,  t "I  raccosto  di  un  sogno  misterioso,  che  per  quanto 
a chi  ’l  legge  lungo  appaia  e prolisso , non  durò  per  chi  ’l  fece  se  non  dal  pri- 
mo spuntar  dell'alba  issino  al  levar  del  Sole  . Questo  sogno  è stato  la  cagione 
di  quello  dì  molti , come  appunto  in  una  compagnia  lo  sbadigliamento  di  uno 
fa  sbadigliare  ancor  glifaltri  . Io  lascierò  dì  parlare  dei  «ogni  altrui  , e porrò  solo 
all’esame  quello  del  Fontanili  , cioè  alcune  cose  messe  di  noovo  in  campo  da 
lui  senza  far  parola  di  quelle , dove  non  avrei  poco  a ridire , quando  volessi 
indicare  le  fonti,  donde  le  ha  prese. 

(*j  Non  si  esprime  colli  solita  sua  esattesaa  l'annotatore  dal  Foni  anini  ove  dico 
Mentecchio  picciol  luogo  dal  parmigiano,  imperocché  ara  ben  quoto  castello  anche  a* 
tempi  del  Caoiceo,  come  legge**  nella  sua  vita,  delta  diocesi  di  Parma,  ina  poro  luogo 
del  parmigiano  non  pai  dirsi  ni  alludendo  al  tempo,  in  cui  vi  morì  il  Caeieeo,  ni  alla» 
dando  a*  dì  nostri,  poiché  ora  appartiene  alle  stato  di  Reggio,  e nel  t5il.  ne  aveva  il 
dominio  il  duca  di  Ferrara . ( Annali  Stor  di  Parma  par  ( »8  e 574-  ) Meno  esatto  an- 
cora è lo  Zeno,  ove  asserisce  essere  ('odiatone  tersa  del  Peregrino  quella  del  t5i6.  Di 
questo  lascivo  romance  indegno  d'uri  uomo  di  okiesa,  e ohe  mosse  a nausea,  allorché 
pubblicassi,  ogni  persona  dabbene,  si  fece  la  tersa  odinone  in  Milano  il  »5»4-  poi  Sin- 
xanzelar , la  quarta  in  P anemia  per  Manfredi**  ! cosi  leggasi  nel  libro)  Bonum  de  Mon- 
ti* Ferrato  il  i5i6  , la  quinta  par  ivi  ptr  Bernardino  de  Litona  il  iSao.  in  4 onde  I’e- 
diaione  del  iSsb.  è la  sosta.  Ma  più  ancora  la  sbaglia  il  Fontnnini  okiamainle  quarta 
quella  del  «518. , ohe  é la  decima,  essendosi  questo  libro  ristampato  anche  il  15*7  0 
i53t.  poi  Bindoni  « Parino  di  Penosi*  o il  iSlIt  senta  luogo  lè  stampatore  in  8-  (Affé 
Mem.  de*  lett.  parm  t.  3 . p.  $t.) 
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più  aorte  bene  intagliate  in  legno,  ma  aenza  l’insogna  di  Aldo  nel  fron- 
tispizio. che  poi  fu  messa  in  detta  edizione  li.  (a*)  della  quale  insegna 
parla  Eraimo,  dicendo  che  è un  anchora,  guata  medium  Delphinus  ob~ 
torto  collo  circumplectitur  col  motto  festina  lente , e che  si  trota  in  una 
medaglia  di  Tito  donata  da  Pietro  Bembo,  allora  giovane,  al  vecchio  Al- 
do ( Centuria  i.  Chiliade  il.  |>ag.  4°8.  edit.  Lugd.apud  Gryphium  1S49. 
in  foh),  il  quale  perù  non  avendo  usata  questa  sua  insegna  tipografica 
nell’edizione  1.  di  questo  libro,  nel  corpo  del  quale  ti  trova  intagliata 
insieme  con  altri  capricci,  io  sospetto,  che  in  Aldo  di  qui  appunto  si  ri- 
svegliasse il  pensiero  di  alzar  quest'  insegna,  giustificatagli  poi  daiBem- 
bo  con  la  medaglia  di  Tito  (Post  regest.  d.  111.  pag.  6.)  donde  pnò  es- 
sere, che  prima  Polifilo  l'avesse  presa.  11  Dolce  nel  Dialogo  de’  Colori 
(pag.  S4-)  per  isbaglio,  come  credo,  la  chiama  di  Tiberio,  e ne  parla  an- 
che il  bibliotecario  della  Sorbona  Andrea  CheviUier  nell’origine  della 
stamperia  di  Parigi  ( pag.  208.  ).  Questo  famoso  libro  di  Polifilo  è scrit- 
to in  una  lingua  italiana  tutta  nuova  e di  pianta  inventata  dall'autore,  il 
cui  vero  nome  si  nasconda  neU’aceosrico  delle  lettere  iniziali  di  cia- 
schedun  capo  dell'opera  divisa  in  libri  n.  poiché  dalle  medesime  let- 
tere unite  risultano  queste  parole,  Poliam  Frater  Franciscus  Columna 
peramavit . essendone  all’autore  precorsi  gli  es»mp)  antichi  di  altri  acro- 
stici simili  nella  collezione  degli  Oracoli  Sibillini,  nelle  istruzioni  di 
Commodiano,  nell’istoria  di  Fìlostorgio,  in  quella  di  Rotondino  padova- 
no, in  GislemdrO  monaco  di  san  Germano,  e in  qualche  luogo  pure  di 
Venanzio  Fortunato:  essendo  usati  peravvantura  ad  effetto  di  scoprire  i 
plagiarj  di  queste  opere  in  ogni  caso,  che  di  nascosto  vi  avessero  messe  le 
unghie,  come  anche  allora  doveva  accadere. 

Lionardo  Crasso  giureconsulto  veronese  chìsma  il  libro  novum  quod- 
dam  et  admirandnm  Poliphiti  opus,  asserendo  che  ne  in  tenebris  diutius 
luterei,  sed  mortalibus prodesset,  a sue  spese  lo  fa  stampare  (A*),  dedican- 
. 1 -.  . . . -• 

(a*)  Tutto  questo  potevssi  dire  più  chinamente;  cioè,  che  tanto  la  prima, 
quanto  U seconda  edizione  sono  sena*  numerazione  di  pagine,  col  solo  registro 
alfsbccico  a piè  d'ogni  foglio  , in  bel  carattere  tondo  , e con  molte  figure  in  le- 
gno ben  intagliate  t e che  l'inscgcia  d'Aldo  non  i nel  frontispizio  delia  1.  edi- 
zione , che  poi  fu  metri  nella  11.  Gl'intagli  delle  figure  della  edizione  11.  tono 
i medesimi , che  qaei  della  1.  ma  l’uao  fattone  in  questa  li  fa  esser  nell'altra 
più  logori  e meno  appariscenti . Alio  noo  cominciò  ad  usar  ne’  suoi  libri  l’ia- 
aegna  dell'  incori  col  delfino,  e col  motto,  fettina  lente , se  non  dopo  il  1 [00. 
a però  noo  la  mise  nella  1.  impressione  di  questo  libro,  da  cui  ragionevolmen- 
te conghicttnra  il  nostro  Monsignore , che  Alio  pigliane  il  motto  e l'impresa  , 
e non  dal  Bemto  ^ nè  dalla  medaglia  di  Tito , estendo  qui  impressa  nel  foglio 
D «l’i  pagina  settima  - 

(t*J  Pochissimo  è quello,  che  sì  sa  di  Li&lterdo  Cretto,  al  quale  i tenuto  il 
pubblico  della  impressione  di  quest'opera  del  misterioso  Polifilo  ■ L'autore  ano- 
nimo del  capitolo,  che  è premesso  alla  aretaa  . indirizzandolo  al  Cretto  , gli  dà. 
oltre  al  titolo  di  dottore  , quello  ancor  dì  prelato  . Io  fiuti  Luigi  del  Borgo  , 
veneziano,  e segretario  del  consiglio  di  Dieci  , nel  libro  11.  dell’irreria  ventate- 
ne. scritta  da  ini  d'ordine  pubblico  nel  i((4-  la  quale  si  conterrà  tra  i codici 
della  dncal  libreria  di  t.  Merco,  ma  che  non  arriva  alla  metà  del  tu.  libro, 
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dolo  con  lettera  latina  a Guido  ili  Montefeltro  duca  di  Urbino,  come  a 
principe  amante  e protettor  delle  lettere,  e soggiungendogli,  che  nel  li- 
bro tanta  est  non  modo  scientia  sed  copia,  che  in  vederla,  non  magis  ome- 
nti veterum  libros,  quam  naturae  ipsius  occultai  res  vidisse  videaris.  Noti- 
si quel  tanta  scientia,  e quel \ occultai  res.  Soggiunge  appresso  che  res 
una  in  eo  miranda  est,  quod  quum  nostrate  lingua  loquatur,  non  minus  ad 
eum  cognoscendum  opus  sit  graeca  et  romana,  quam  tasca  et  vernacola. 
Poteva  dire  anche  caldaica,  ebraica  e arabica,  delle  quali  talvolta  ue  è 
sparso  il  libro.  Cogitavit  enim  vir  sapientissimus,  si  ita  loqueretur,  unaen 
esse  vi  am  et  rationem,  qua  nullus,  quin  aliquid  disceret,  venìarn  negligerti 
tiae  sua  e praetendere  poi  set ; sed  tamen  ita  se  temperava,  ut  nisi  qui  do - 
ctissimus  foret,  in  doctrinae  suae  sacrarium  penetrare  non  posset,  qui  vero 
non  doctus  accederei,  non  desperaret  tamen,  E poco  dopo:  non  àie  sunt 
res  vulgo  expositae,  et  triviis  decantandae,  sed  qtiae  ex philosophiae  pena 
depromptae,  et  musarum  fontibus  haustae,  quadam  dicendi  novitate  per- 
politae,  ingeniorum  omnium  gratiam  mereantur.  Giambatista  Scita  ioda  e 
ringrazia  il  Crasso  d’aver  messo  fuora  un  tal  libro  (a*),  il  quale  da  lui  è 
chiamato  m irabilis  et  novus  libellus,  aequandus  veterum  libris  avo  rum, 
benché  in  quanto  a libellus,  non  può  diisi  tale  un  grosso  volume  in  fo- 
glio. Un  altriapoeta  segue  a dire,  che  a chi  non  piacesse  la  materia  eroti- 
ca, piacerà  almeno  la  lingua  nuova,  novusque  sermo  gravis,  la  filosofia , la 
geometria,  e poteva  aggiungere  ancora  l'eradiaione  egizia  architettoni- 
ca, mitologica  e antiquaria,  e l'udirti  rammentare  pietre,  piante,  fabbri- 
che, sacrificj. 

Et  nova  divini  somnia  Poliphili. 

Dopo  la  prefazione  in  prosa  volgare,  che  spiega  il  contenuto  de' due  li- 
di! il  titolo  di  proronotario  al  suddetto  Lionardo  Creilo,  asserendo  sotto  l'anno 
ift4.  essere  stati  a lui  assegnati  dalla  repubblica  dugento  annui  ducati , da  trar* 
ai  sopra  i beni  confiscali  de'  ribelli  , c ciò  ia  premio  de' servigi  da  lui  prestati 
al  govetno  in  qsc’  torbidi  e difficili  tempi . Lo  nomina  ancora  il  vecchio  Sca- 
ligero nell'opera  de  Sabtiliiate  ( Ext  renar  CXVI1.  ) contra  il  Cardano,  chiaman- 
dolo suo  compstriota  , per  credersi  aneti*  lui  veronese  , e delia  già  spenta  fami» 
gli*  degli  Scaligeri,  che  ne  aveano  sovranamente  tenuto  il  dominio. 

(e*)  Se  mi  base  sortito  di  aver  sotto  l'occbio  i'oratione  di  Marino  Bec'uhemo, 
recititi  in  morte  di  questo  letterato , potrei  fondatamente  parlarne  . Feltri  fu  la 
sua  patria  Frate  Antonio  Cambru\\i  dell'ordiae  de’ minori  nel  libto  vii.  della 
tua  I noria  Feltrina  , che  c manoscritta  , lo  chiami  Giambatista  Scienza,  e dice, 
che  fu  famoso  professore  di  eramalica  e di  rettorie*  , e poeta  laureato  . 11  tue 
fiorire  fu  nel  t foo:  Pierio  v'alenano  rcheria  sul  cognome  di  Setta  , ch'egli  s'im. 
post:  e *1  Bembo,  che  ne  face*  molta  atima,  e ne  ha  patisco  in  ani  sua  lette, 
ra  ad  Antonio  Boldà , gli  fece  in  morte  questo  epitafio  : 

Scitha  ocnlot  clautit  Phaebni : fiere  re  torores: 

Flevennt  Charitet:  fanera  dnxit  Amor. 

Di  ino  non  altro  mi  avvenne  di  vedere  alle  stampe  , se  non  qualche  componi, 
mento  in  versi  latini,  sparso  ne' libri  . In  no  codice  della  libreria  Saibante  io 
Verona  , contenente  una  miscellanea  di  versi  e prose  , sta  una  epistola  latina  di 
questo  dotto  Scita  a Mattia  Zacco  veroneie  , accompagnata  da  un'elegia  io  Coen- 
mendaxione  di  un’opera  poetica  di  Virgilio  Inverisi  gentiluomo  pur  veronese , 
in  data  da  Soave  li  xxvn.  Novembre  148;. 
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bri,  viene  un  capitolo  in  terza  rima  diretto  ni  Crasso  parimente  intor- 
no al  libro,  e poi  un  grazioso  epigramma  latino  del  nostro  famoso  An- 
drea Marone,  di  padre  Friulano  da  Pordenone  nato  in  Brescia,  e prima 
di  passare  a farsi  ammirare  e celebrare  in  Ferrara,  e poi  anche  in  Roma, 
nel  pontificato  di  Leon  X.  gii  pubblioo  professore  di  buone  lettere  nel- 
la terra  di  Penzone.  Pare,  che  il  Marone  gii  ne  sapesse  il  vero  autore, 
mentre  chiedendo  alla  Musa  chi  sia Polifilo  fa,  che  risponda  di  non  voler 
dirlo  prima  d' intendere  il  pubblico  sentimento  dell’opera,  e che  se  que- 
sto sari  favorevole,  il  diri,  ina  non  altramente.  L'  eroina  Polla  celebra- 
ta nel  libro  non  pud  esser  della  riguardevole  casa  Fola  da  Trivìgi,  città 
spesso  e unicamente  mentovata  nel  libro,  perchè  questa  casa  non  mai 
si  chiamò  Polia,  ma  Pota  dalla  citti  di  tal  nome  neir/rtrùz  (a*).  Sem- 
bra piuttosto  nome  greco  dinotante  la  molta  sapienza  espressa  per  non 
dir  tutto  col  solo  aggiunto  di  Polia,  che  in  sustanza  vuol  dir  molta,  on- 
de Polifilo  si  dice  amante  di  essa  (b*)i  e appunto  da  Benedetto  Curzio 
Sinf orlano  nel  contento  latino  degli  Arresti  d’ Amore  (o  Aresti,  come  da 
lui  son  detti)  francesi  di  Marziale  d’Ahemio,  che  visse  in  tempo  di  Car- 
lo PII.  re  di  Francia , è chiamato  multiscius  Franciscus  Columna  ( pag. 
36.  edit.  Lugduni  apud  Gryphium  i533.  in  4-  ) Del  libro  di  Polifilo , che 
due  volte  fu  tradotto  ancora  in  francese,  parla  Bernardo  Moneta  ( Me- 
nagiana  tom.  ir.  pag.  a55.):  e Carlo  Lenzoni  nella  sua  Difesa  di  Dan- 
te ( Giornata  i.  pag.  i3.  ) scrive  che  Polifilo  autor  non  toscano  mise  nel 
suo  libro  voci  arabe  greche  ed  ebree-,  greche  c latine  Matteo  Palmieri 
credendo  in  tal  guisa  di  farsi  ammirare,  avendo  amendue  nelle  loro  in- 
venzioni in  sogno  imitato  Dante,  l’uno  in  verso  nel  poema  della  Città 
di  Dio,  e l’altro  in  prosa  in  questa  Istoria  favolosa,  alla  quale,  come  piia. 
latina  che  volgare  il  Postio  diede  luogo  tra’ suoi  istorici  latini  (De  Hist. 

(a*)  Questa  non  t la  vera  ragione  , per  cui  la  Polis  celebrata  da  Polifilo 
noe  era  della  insigne  famiglia  Pota  da  Trivigi  , venuta  dalla  città  di  tal  nome 
n M Istria,  dorè  anticamente  ebbe  giurisdizione  e dominio:  ma  perchè  Polifilo 
fa  dire  alla  a tetta  Polla , ch'ella  era  della  nobil  famiglia  Lelia  della  citti  di  Tera- 
mo neli'^èèru^a,  come  qui  appretto  dimostrerò  chiaramente. 

(I*)  Polia  è certamente  nome,  che  vieti  dal  greco:  ma  per  dinotar  molto, 
come  qui  si  vorrebbe,  dovrebbe  scriverti  con  l'y,  e non  con  i*i:  nel  qual  caso 
l'autotc  ai  sarebbe  detto  Polyphilo  e non  Poliphilo  . A questo  proposito  riporte- 
rò un’acuta  ottervatione  di  Bernardo  Monna  ( Menapiana  tom.  iv.  pag.  t io. 
a fi.  if).  ),  ii  quale  asserisce,  ebe,  siccome  l’autore  era  grande  amatore  dell’an. 
tichità , e siccome  gli  uomini  danno  volentieri  alle  persone  , che  onorano  ed  a- 
maao,  il  nome  delle  coae  ad  eiai  loro  più  care;  perciò  Polifilo  chiamar  volle 
l’amata  aua  donna,  benché  giovaaetta,  col  nome  greco  di  rioMW.  che  in  latino  si- 
gnifica tanniti,  e figuratamente  antichità.  Polia  in  fatti  è quella,  che  gli  ser- 
ve di  oracolo  c d'interprete,  gli  sviluppa  i dubbi,  lo  istruisce  delle  storie  an- 
tiche, e lo  conduce  alla  aoglia  del  tempio,  in  cui  egli  vede  quelle  tante  curiose 
itctiiiooi , ebe  son  ripassate  nel  capo  xtz.  del  libro  t.  laonde  non  è mancato 
chi  il  aoprannome  di  antiquario  gli  diede  ; e queati  fu  Raffaele  Zavenjonia  trie- 
stino in  un  suo  epigramma  , ch’io  lessi  ua  le  tue  poesie  latine  contenute  in 
un  bel  codice  in  4.,  mostratomi  in  Vienna  dii  fu  monsignor  Gio:  Benedetto 
Genttloui,  che  appena  eletto  vescovo  e prìncipe  di  Trento  , moti  in  Roma,  caro 
a Cesare,  caro  %1  Pipa  , e caro  a tutti  i letterati:  c però  geoeialmeate  compianto. 
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lai.  lib.  in.  cap.  ix.  pag.  8o3.),  «standone  stato  brevemente  informato 
da'  due  valentuomini  Baldassar  Bonifacio  e Lorenzo  Pignoriti.  Cli  a- 
inanti  delle  sciente  occulte  per  entro  vi  trovano  mister)  chimici,  benché 
impenetrabili: e chi  avesse  la  fortuna  di  bene  intenderlo  vi  troverebbe 
altre  gran  cose,  essendo  curioso  e pieno  d'eloqnenza  in  quella  sua  favel- 
la, benché  per  non  tacer  nulla  il  giovane  A leandro  in  una  sua  opera  non 
istampata  lo  chiami  librum  nugatorium.  Per  altro  la  Poìia  si  decantata, 
specialmente  nel  libro  n.  ( Regest.  A.  II.  A.  III.)  ove  si  celebra  la 
sua  schiatta  col  dirsi  che  fu  della  casa  Lelia  nella  regione  dall’alto  monte 
nuncupata  potrebbe  farci  venire  in  mente  la  casa  Collalta , siccome  Ga- 
spara Stampa  celebrando  il  suo  Collatino  di  Collalto  lo  chiamò  il  conte 
dall'alto  colle  (a*).  E cosi  narrando  Poltfilo  (Lib  II . regest.  A II . re- 
gest , A . 1 1 1 .),  come  una  della  schiatta  della  sna  Polia,  dal  magnifico 
suo  padre  opulente  e lautissimo  signore  e regalo  alticolo  sotto  il  giustissi- 
mo imperio  del  santo  e feroce  Leone  marino  ebbe  in  dote  gran  parte  della 
decima  regione  Venezia,  che  è la  Marca  Trivigiana,  di  cui  si  vede  che 
Polifilo  fu  natio,  e parlando  egli  parimente  di  Aitino  e di  Porcello , ma 
non  già  della  città  di  Venezia;  di  qui  sembra  piuttosto  alludere  alla  ca- 
sa de’ conti  di  Collalto  principali  di  quelle  contrade  anticamente  signori 
di  Trivigi  (b*),  e per  la  loro  grandezza  già  da  più  secoli  ascritti  alla  patri- 

(a*)  K qualunque  veniate  io  mente,  che  per  Y Alto  moine,  da  cui  la  regioni 
e Marchia  T tu  risana  nuncupata , si  foste  voluto  indicare  e ricordare  Collaho , e 
l’illustre  prosapia  di  questo  nome,  egli  proioodameate  sognerebbe  anche  desso  , 
c assai  più  dell’addormentato  Politilo  Per  quell’alto  monte  non  altro  qui  si  dee 
intendere,  se  non  quelli  catena  di  monti.  Monto  Tautttani,  mentovati  da  Pli- 
nto, i quali  fan  cerchio  e corona  alla  suddetta  regione  Taurisana  perciò  nuli, 
capata:  aggiunto  ad  arte  taciuto  da  Monsignore,  perché  poco  favorevole  al  suo 
sentimento.  Nelle  Rime  di  Gaspara  Stampa  per  Conte  deìYAtro  Cotte  intendesi 
chiaramente  il  suo  Cotta' ino  di  Collalto:  ma  nel  testo  di  Poltfilo  per  l’slto  mon- 
te, da  cui  la  Marca  T.  vtgiana  vicn  denominata  Tawisana  , non  sarà  mai  in- 
teso  Collalto  : anzi  più  sotto  lo  stesso  Poltfilo  affermi  ( Lib  II  Regest.  A HI.), 
che  la  „ nobile  e magna  cittade  ( di  Trtvigt  ) di  gente  municipa  dal  Collo  Tauri- 
„ sana  fu  nuncupata  „. 

fi*)  Unire,  e racchiudere  in  un  solo  periodo  più  cose,  che  nel  libro  di  Po- 
tifilo  sono  in  molti  e lontani  luoghi  disperse  ; troncarne  quelle , che  non  tor- 
nano  a conto  : e aggiugnerne  altrr  di  proprio  capo  c capriccio,  egli  t un  ertili, 
ciò,  di  cui  il  Fontanili  c aulito  far  uso  non  solo  in  questa,  ma  in  altre  sue 
opere  per  fer  dire  agli  saturi  quel  tanto  , che  mai  non  hanno  sognato  , non 
che  asserito.  E per  darlo  a vedere  nella  tessitore  del  sopraddetto  periodo,  erre  ai 
concatenano  e si  confondono  insieme  studiatamente  p ' u cote  separatamente 
dette  e collocate  da  Poltfilo,  sono  costretto  ad  esaminarle  ad  ana  ad  una  con 
l’ordine  stesso,  con  cui  dal  Ponlanini  tengono  esposte, 

I.  Quel  magnifico  opulente,  e lautissimo  signore  e regalo  Alticolo  ( Lib.  II. 
Regest.  A.  II.)  che  presiedeva  alla  regione  e Morchia  Taurisana , chiamatasi 
Tito  Sutanechio  ■ Non  era  egli  adunque  della  casa  Collalta  , ma  detta  Butanechta , 
ora  spenta,  che  tra  le  antiche  famiglie  nobili  trevigiane  dal  Borchtlatt  n c Co- 
ntentar}, e dal  Bonifacio  atU’Isioria  Cren  registrata. 

*-■  Qoell’aggianto  Alticolo,  dito  al  regolo  Batattechio  ( Ivi),  non  fa  illusio- 
ne , come  pensa  il  Fontanini,  al  luogo  di  Collétto , ma  lignifica  neMo  stile  di  Po- 
Ifilo  , signore  in  alto  palazzo  abitante  , ovvero  posto  ia  eminente  ed  eccelso  grado  . 


aia  nobiltà  veneziana;  onde  Benedetto  Lampridìo  di  uno  di  essi  che  fu 
Manfredi  ebbe  a dire:  , 

Natui  regibut  il  le  Tarvisinis. 

Questa  mistica  Polia  dice  poi  chiarameute  di  avere  avuto  il  nome  di  Lu- 
crezia, e che  nudi  ita  patriaiamente  con  molte  delizie  pervenne  al  fioro 
dell'età  sua  nell’anno  della  redenzione  umana  1 462 . (a*).  Che  poi  le 
narrazioni  del  libro  sieno  tutte  morali,  come  suppose  il  Vouio,  io  per 


Questo  Butanechio  diede  in  moglie  s quel  Litio  Syluro  (hi),  già  mento- 
vato per  primo  stipite  deils  schiatta  Lelia  , Tunica  sua  figliuola  , appellata  Tri - 
vhia,  dotandola  ampiamente  di  una  gran  parte  della  decima  regione  Vene\i a: 
il  che  non  fu  già  nel  tempo , che  questa  regione  era , come  artificiosamente  il 
Fontanini  si  finge  , sotto  il  giuttitsimo  imperio  del  ionio  e feroce  Leone  marino 
( R ree  II  A ■ III  ) : parole  assai  staccate  da  quelle  di  sopra  : ma  in  secoli  cosi 
limoli , che  Trivigi  non  era  ancora  fondata  con  questo  nome , c tanto  meno 
passata  sotto  il  dominio  de'  Veneziani  . 

4.  V noie  il  Fontanini , che  dal  libro  di  Polifilo  si  tragga  , eba  questi  fotte  na- 
tio della  Marea  Trivigian * , e non  di  Venezia  , peschi  ivi  parla  di  quella  Mar- 
ea , e parimente  di  Aitino,  e di  Tonello,  ma  non  già  della  città  di  Venezia  . 
A Polifilo,  attento  nella  sua  opera  a celar  la  sua  condizione,  e bastato  d'arer 
fatto  l'elogio  di  Venezia  sotto  ['allegoria  del  santo  e feroce  Leone  marino  , sotto 
11  cui  giustissimo  dominio  Is  Marca  Trivigian  a era  felicemente  divenuta,  dopo 
essere  stata,  al  dir  di  lui  , cunt  efflaentia,  e tum  togate  pace,  e sociali  federi  de’ 
tuoi  contermini  al  suddetto  Lelio,  e da'  auoi  successori  ereditariamente  possedu- 
ta , t poscia  sotto  a diversi  tyranni  ( cioè  quei  di  Romano , gli  Scaligeri , e i 
Carraresi  •)  per  molti  anni  occupata  ( Lib.  IL,  Regest.  A.  IH,  x.). 

f Polifilo  certamente  fu  veneziane  c non  inviziano,  e te  a lungo  nell'opera 
tua  ha  ragionato  intorno  a Trivigi,  e a molti  luoghi  di  quella  Marca  , ebbe  ra- 
gione di  farlo  noo  perchè  ne  fosse  natio,  ma  perché  la  scrisse  in  Trivigi  a i- 
stanza  della  sua  Polla,  e ad  onore  del  vescovo  Teodoro,  a della  famiglia  Lelia , 
come  egli  vuol  che  si  credi  , di  quella  città  originari . 

6.  11  periodo , che  qui  bo  tolto  ad  esaminare  , finisce  così  : „ Di  qui  sembra 
„ più  tosto  alludere  alla  casa  de' conti  di  Collaho , principali  di  quelle  contrade, 
„ anticamente  «ignori  di  Trivigi  „ . In  niuna  maniera  Polifilo  fa  qui  allusione 
ai  Conti  di  Collalso,  i quali,  benché  sieno  itati  principali  di  quelle  contrade,  det- 
ti anche  per  eccellenza  conti  di  Trivigi , non  mai  però  furono  signori  di  Trivi- 
gi ■ I luoghi  della  Marea  Trivigìana  mentovati  da  Polifilo  son  tutti  di  qua  di 
Trivigi  c del  Site  , come  Butinigo  , Carbonara,  Musettre,  Melma,  Morgana  ec. 
< però  vano  sarebbe  cercarvi  Collalio,  che  eoo  le  altre  signorili  terre,  castella  , 
e giurisdinoni  di  questa  nobilissima  casa  è situato  di  là  aalta  Piave  . Ella  non  ha 
bisogno  di  essere  illustrata  con  adulazioni  c con  favole,  essendo  in  possesso  di 
veri  titoli , e antichi  meriti  nella  genealogia  e nella  atotia  • 

(a*)  La  famiglia  Lelia  non  si  sa,  e non  si  legge,  che  mai  sia  stata  fra  le 
patrizie  trivigiane,  se  non  nel  romanzo  di  Polifilo,  il  quzle  ci  favoleggia  ne' 
tempi  antichi  un  Lelio  Syluro,  che  accasatosi  in  Trivigi  con  Trivisia  figliuola 
di  Tuo  Butaneehio . n'ebbe  uaa  numerosa  prole  di  cinque  maschi  e di  ter  fem- 
mine. Di  tutta  querta  famiglia  spenta  ad  un  tratto  io  punizione  di  grave  offe- 
sa fatta  agli  Dii,  non  rimase  superstite,  fuorché  un  solo  maschio  per  nome 
Lelio  Mauro,  il  quale  essendo  stato  rapito  dai  coraali  fu  ,.  neli'antica  gente 
„ Brutta  condotto  in  nna  famosa  citiate  , che  al  presente  Teramo  si  chiama, 
» e quivi  per  l'ingenua  indole  sua  da  un  nobile  e magnifico  homo  Theodoro  fu 
„ Patullando  adopeivato . „ la  progresso  per  le  sae  ottime  qualità,  e illustri  vittorie 
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me  noi  credo  (<i*)  per  non  esservi  regione  di  nascondere  sole  dottrine 
morali  sotto  i misteriosi  velami  di  tanti  si  strani  e oscurissimi  nascondi- 
gli. Nè  meno  io  ci  veggo  come  Pohfilo  o Francesco  Colonna,  possa  esse- 
re stato  frate  domenicano  e della  città  di  Venezia  come  panni  che  pen- 
sasse Leandro  Alberti  e altri  con  seco  (b*).  Che  in  quanto  al  tìtolo  di 
frate  espreaso  ueU'ocros/ico,  questo  in  que'tempi  del  secolo  xv.  non  u- 
savasi  come  oggi  da’seli  frati  mendicanti,  che  lo  ritengono  per  seguo 
fl'iiuiiltà,  ma  era  comune  ai  monaci  benedettini  e ai  canouici  regolari, 
come  si  ha  particolarmente  dalle  lettere  di  Matteo  Bosso,  e più  dnll’n- 
jmlogia  del  padre  Mabillone  per  la  precedenza  de’ suoi  benedettini  ai 

fa  dal  senato  romano  di  prefettura  militare  ornato , e quindi  a Trìvigi  , luogo 
del  suo  nsscimento,  pervenne,  e vi  stabili  il  suo  soggiorno  continualo  ne*  suoi 
discendenti.  Io,  siegue  la  Polla,  in  bocca  della  quale  vien  messo  questo  non  in 
tutto  favoloso  racconto:  „ lo  degli  auperstiti  lineali,  e prisca  funilia  belio  alum- 
„ na  c prognata  fui:  e postomi  il  prestante  nome  della  casta  Romana,  che 
,,  per  il  Hlio  del  superbo  Tarquinio  sé  uccise,  nutrita  patriciamente , cuin  molte 
„ delitie,  pervenni  al  fiore  della  cute  mia  nell'anno  della  redempeionc  Humana 
„ dopo  gli  quattrocento  e mille  nel  seaiagesimo  tecoodo„.Fra  tanti  viluppi  di 
favole  cerchisi  ora  la  verità,  che  per  lo  più  suole  starvi  nascosta,  ma  non  in 
maniera,  che,  a chi  tien  buona  ed  acuta  vista,  un  qualche  barlume  non  ne 
trapeli.  Nel  1461.  passò  dal  vescovado  di  Feltra  a quello  di  Trìvigi  monsignor 
Teodoro  Lelio  ( Vghell.  Ital.  sue.  tom  v.  ),  prelato  di  alta  riputazione,  e patri. 
Ciò  della  città  di  Teramo  neW  Abbruno . il  quale  tenne  il  governo  di  quella 
chiesa  siao  all’anno  della  sua  morte,  che  fu  il  1466.  Locre\ta  Lelia  pertanto 
celata  nel  libro  sotto  il  nome  di  Polla  . veniva  ad  essere  della  schiatta  patrizia 
Lelia  da  Teramo,  alunna,  c prognata  di  un  Teodoro  Lelio , non  a caso,  ni  senza 
mistero  da  Polifilo  nel  suo  romanzo  rammemorato  e introdotto;  e però  si  può  cre- 
dere , anzi  affermare , che  ella  fosse  nipote  del  suddetto  vescovo  Teodoro  Lelio  , 
dal  quale,  in  «cessione  del  tuo  passaggio  al  suo  secondo  vescovado,  fu  condot- 
ta giovanetta  a Trìvigi , dove  allora  soggiornava  Pohfilo  , c dove  per  altro  non 
si  hi  memoria,  che  la  schiatta  Lelia  fosse  mai  nc  tra  que’ patrizj  , nc  tra  que’ 
cittadini  aggregata  . 

(a*)  E per  me  pure  io  noi  credo  . Ma  al  Vottio  si  fa  supporre  asssi  più  di 
quello,  che  egli  disse  e suppose.  Egli  non  vide  il  libro  di  Pohfilo,  e ne  parlò 
sopra  la  relazione , che  gliene  diede  BaUastar  Bonifacio  suo  amico  ( De  Historic. 
latin,  lib.  tu.  cap.  ti.  pag.  lo).  ),  Nam  , sono  parole  di  lui,  bistorte»  buie  o. 
peri  propotitum  est  estendere  , concia  , quorum  amore  depercunt  homines  , nihil  a. 
liud,  quam  s omnium,  videri:  le  quali  nulla  più  significano  di  quello,  che  nel 
titolo  del  libro  ita  espresso  : Hypnerotonomacbia  Poitphili , ubi  bumana  concia 
non  nifi  tomnium  esser  docci  Vero  è , che  il  Fottio  volendo  interpretare  il  nome 
di  Polifilo,  alterato  da  lui  in  quello  di  Polyfilo , cattò  in  sospetto,  che  questo 
nome  non  fosse  vero,  ma  finto,  e significasse  Amith  abondanicm  , traendone, 
per  moralità  , che  omnes  fere  magit  umani  mondana  , quam  eterna  : del  qual  suo 
pensamento  lo  riconviene  il  già  citato  Bernardo  Moneta  ( Menagiana  loc.  cit.  p. 
ijl  ),  a cui  ritornerò  qui  in  appresso. 

(b*)  L’interprete  del  sogno  di  Polifilo  entra  in  un  tonno  assai  più  cupo  e pro- 
fondo di  quello  dello  stesso  Polifilo . Stando  con  gli  occhi  serrati , non  sa  vedere  , 
come  Francctco  Colonna  sia  stato  frate  domenicano  , e della  città  di  Venezia  . 
E pure  è chiarissima  verità,  che  egli  fu  di  queU’ordine  e di  questi  città  . Sen- 
za ricorrere  all'autorità  degli  scrittori  . alla  testa  de’  quali  su  Leandro  Alberti , 
coetaneo  del  Colonna  c frate  aoch'eiio  domenicano , onde  la  sua  asserzione  fateb- 


canonici  regolari:  e tuttavia  è loro  comune  fuori  d Italia  (a*);  onde  io 
inclino  piuttosto  a prender  Polifilo  per  canonico  regolare,  tanto  più.  che 
nelle  ligure  intagliate,  e frequentemente  sparse  nel  libro  egli  si  vede  e- 
spresso  in  abito  di  casa,  detta  volgarmente  zimarra  (b*).  Per  altro  sem- 
bra a parer  mio  aver  lui  descritto  in  prosa  questo  suo  sogno  a imitazione 
della  Commedia  di  Dante,  dal  suo  autore  chiamata  visione  oltre  al  qua- 
le non  solo  Matteo  Palmieri,  ma  anche  Tommaso  Sardi  fiorentino  dell* 

be  gran  forza  contri  l'opposta;  addurrò  una  nota  originale  a arano,  che  ita  in 
fine  al  libro  t.  di  Polifilo  in  un  esemplare  della  prima  edizione  esistente  nella 
libreria  de' padri  domenicani  osservanti  di  Venezia,  comunicatomi  dal  padre  mae- 
stro fra  Bernardo  Moria  de  Ruteis , altrove  da  me  a titolo  di  onoranza  mento- 
vato. Di  tal  nota,  scritta  vivente  il  Colonna,  non  trascriverò  qui  fedelmente,  se 
non  quella  parte,  che  appartiene  al  mio  assunto,  giacchi  per  disteso  la  medesi- 
ma è stata  divulgata  nel  tomo  xzxv.  del  Giornale  de'  letterati  d’Italia  psg.  joo. 

MDX/I.  XX.  Jttnii  MDXXl. 

„ Nomen  verum  auctoria  est  Francìscus  Coluinna  venetua,  qui  fuit  ordini!  prae- 
n dicatorum.  Adirne  vivit  ("cioè,  tanto  nel  ijta-  quanto  nel  rjil.  ) Veoetiis  in 
„ as.  Joanne  4c  Paulo . 

Nel  caustico  de’ padri  di  queato  convenco  de' santi  Giovanni  e Paolo  vien  regi- 
strato uno  atrumento  rogato  negli  atti  di  Bonifacio  Piani  q.  Matteo,  notaja 
pubblico  di  questa  città,  col  quale  rimane  stipulato  certo  accordo  tra  que' reli- 
giosi e la  scuola  grande  di  t.  Marco  l’anno  MDXXV.  in  tempo  del  priorato  di 
frate  Damano  da  Venezia , maestro  di  sacra  teologia . Tra  1 padri  del  convenco  , 
che  quivi  ai  sottoscrivono  leggevi  il  nome  del  padre  maestro  fra  Francesco  Colon- 
na da  Venezia,  t ti  sta  io  primo  luogo,  per  esser  egli  il  più  vecchio  o di  età 
o di  professione  tcligiots  . Nei  libri  di  memorie  dello  stesso  conventa  si  trova 
più  volte  mentovato  il  detto  padre  Francesco  Colonna  tempre  con  l'aggiunto 
di  Veneziano;  e in  particolare  all'anno  1481.  il.  Novembre  vico  qualificato  del 
titolo  di  maestro:  così  negli  anni  troo.  ijta.  1518  171)1  nel  qual  anno  lotto 

il  di  xiii.  di  Ottobre  se  ne  fa  ricordanza,  come  di  periona  decrepita.  In  età 
finalmente  di  LXXX.  e più  anni  m.  Francìscus  Columnn  v.  ( veneius  ) oèiit 
1717.  mense  Julio:  cosi  ne' suddetti  registri:  e nel  chiostro  primo  dalia  patte 
della  chiesa  ebbe  acpoltura  con  epitafìo  cancellato  dal  tempo  , conforme  attuta 
il  padre  fra  Marcantonio  Licioni  nel  registro  delle  iacrizioni  sepolcrali  di  quel 
conveato . 

,,  e appunto  da  Benedetto  Car\io  Sinforiano  nel  comento  latino  degli  Arresti 
„ d'amore  ( o Aresti,  come  da  lui  aon  detti  ) francesi  di  Marciale  d'Alvernia , 
„ che  visse  in  tempo  di  Carlo  vii- te  di  Francia,  è chiamato  multitcius  Franci- 
„ scut  Collimila. 

Il  Fontanini  nell’ìndice  confonde  Benedetto  Cirsio  pavese,  di  cui  ha  fatta  men- 
zione pag.  4(7.  ( (<4.  ) con  queaeo  Benedetto  Curzio  Sinforiano,  che  era  nativo 
da  Sin  Saforino , terra  nel  lionese . Egli  fu  chiamato  anche  Marcato  di  Parigi, 
e fa  proccuracorc  nel  parlamento.  Scrisse  le  Vigilie  di  Carlo  vii.  re  di  Francia, 
contenenci  la  cronici  e la  vita  di  quel  monarca,  stampate  in  foglio  in  Parigi. 
Si  hanno  anche  di  lui  due  altre  opere,  Enchirìdion  J iris  ( Lugi.  174).),  e Hot- 
tonni  litri  xzx.  ( Itid.  apud  Jo.  Tournesium  l jto.  in  fol.  j parte  da  varj  auto- 
ri, parte  dalle  proprie  osiervaaioni  raccolti. 

(a*)  Dove  andrà  mai  a parare  qnetts  diceria  ? 

(t*)  Oh  questa  al,  che  é majutcola  e tonda!  Pam  i Ih  som  ni  et  «a,  qua  vigilano 
voluitl  ( Terreni.  Adelphi  Act.  V.  Se.  6.).  Polifilo,  perché  intagliato  nelle  figu- 
re del  libro  in  abito  di  casa,  detto  volgarmente  zimarra,  i divenuto  un  frate 


Della  Trasmutazione  metallica  Sogni  tre  di  Giaoiha- 
tista  Nazari  Bresciano.  In  Brescia  presso  Piermaria 
Marchetti  1599.  in  4-  edizione  IL  (1).  L.  ìa. 

ordini-  de’predicatori  descrisse  altro  sogno  in  poema  pnre  in  terza  rima 
col  titolo  d l’Anima  pellegrina.  Giovanni  Bonifacio  nella  sua  Istoria  Tri- 
vigiana  (lib.  xi . pag.  641.)  nel  parlar  brevemente  del  libro  di  Poltfi- 

10  ha  commessi  due  sbagli  e nel  titolo  e nell'anno  dell’impressione  (a*), 
ai  quali  si  può  facilmente  aggiungere  ancora  il  terzo  nell’essersi  persua- 
so, che  „ sotto  velame  d’ingegnosa  favola  egli  parli  dell’antichità  di  Tri- 
„ vigi,  delle  fonti  e de’ fiumi,  che  entrano  nel  Sile,  e d’altre  cose  apparto- 
,,  nenti  a quella  città,, quasi  tante  cose  tutte  inventate  e non  esistenti  fos- 
sero da  mettersi  vanamente  in  misteriosa  favola  discorsiva  (&*).  La  voce 
carneo  per  pietra  orientale  faldata  con  lavori  di  rilievo  trovasi  la  prima 
volta  in  quest’opera,  che  dal  Naudeo  vien  lodata  di  gentilezza.  ( Addi- 
noti à l’Histoire  de  Louis  XI . drap.  Ili . pag.  ^4-  ) 

(1)  Per  la  somiglianza  de’sognr  io  metto  qui  anche  questo  libro  dedi- 
cato a Vespasiano  Gnbaldi  arcivescovo  di  Vienna  in  Francia,  dicendo 
l’au'ore  di  avere  intese  le  sue  lodi  dal  proprio  paesano  e amicissimo  Gi- 
rolamo Muzio-,  onde  il  Nazari  non  sarebbe  stato  da  Brescia  ma  da  Ca- 

Canooico  regolare.  Bisogna  credere,  che  la  \immarra  sia  un  tal  distintivo,  che 
qualunque  la  porta  indosso,  come  abito  di  casa,  lo  faccia  necessariamente  rico- 
noscere a tatti  ptr  un  fra  canonico,  quantunque  egli  tosse  un  benedettino,  un 
serviti,  un  avvocato,  un  dottore,  un  profetaor  pubblico,  c che  so  io,  che  in 
tal  vestito  di  casa,  ho  vedati  più  volte  starai  nelle  loro  bottegiie  ain  gli  tpeaia- 
li,  e comparir  sul  teatro  sin  gl'istrioni . Poli/ilo  cosi  geloso  in  voler  nascondere 

11  proprio  nome  e istituto  vien  tradito  dagl’intagliatori  delle  figure  , che  effi- 
giandolo con  la  \imarra  indosso  guarnita  di  maniche  pendenti,  con  berrettino 
in  tetta,  e con  ben  folta  capigliatura  fino  alle  spalle  distesa,  lo  hanno  smasche- 
rato e manifestato  tenz’alcuni  contraddizione  per  frate . ma  frate  canonico  . 
Bella,  e plauaibil  comparsa,  che  fatta  avrebbe  in  quelle  figure  del  tuo  libro  , se 
standovi  a tu  per  tu  con  la  aaa  Polio,  e in  atto  più  d’uni  volti  di  onestamen- 
te abbracciarla , ai  fosse  compiaciuto  di  lasciarsi  ivi  raffigurare  c conoscere  in 
abito  fratetco  con  la  \imarra  canonicale  , c tanto  più  . te  col  cappucci  » domenica- 
no. Se  io  debbo  giudicar  del  ano  vero  estere  da  quelle  vetta  talare,  e da  quella 
lunga  capigliatura,  in  cui  lo  veggo  effigiato,  crederò  più  costo,  che  in  Trivigi 
s’innamorò  della  Polla,  cioè  verso  l'anno  isti,  ritrovsndoti  egli  di  xz.  o poco 
più  anni,  non  fosse  per  anco  uscito  del  teeoio,  nè  vestito  aveste  l'abito  religio- 
so: e che  solo  dopo  la  motte  del  vescovo  Teodoro  Lelio,  per  cagion  della  qua- 
le dovette  quella  famiglia  lasciar  Trivigi,  ovvero,  che  è più  probabile,  per  la 
morte  della  medesima  Palio,  con  due  iscrizioni  sepolcrali,  poste  in  fine  del  li- 
bro l’inno  1467  da  lui  compianta,  rinsnxiatte  alle  lusinghe  det  secolo,  e l'or- 
dine de’  padri  predicatori  abbracciasse,  continuando  dipoi  a scrivere,  e a ripuli- 
re il  presente  suo  libro,  in  capo  a zitti,  anni,  cioè  nel  Uff,  da  lui  medesimo 
finalmente  lasciato  uscire  alla  luce. 

fa*)  Anzi  tre  sbagli  ha  caminetti,  nel  titolo,  nell’anno,  e nel  luogo  dell’im. 
pressione  , credendola  fatta  in  Trivigi  . 

(A*)  A torto  il  Fonianini  redarguisce  il  Bonifacio  di  questa  ultimo  sbaglio. 
Nel  libro  it  di  Polifilo  ai  ragiona  a lungo  della  fondazione,  e antichità  di  Tri - 
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Il  Decameroue  (o  Cento  novelle  discorse  in  x.  gior- 
nate ) di  IVI.  Giovanni  Boccacci  cittadino  fiorentino, 
ricorretto  in  Roma  ed  emendato  secondo  l’ordine  del 
sacro  Concilio  di  Trento,  e riscontrato  in  Firenze  con 
testi  autichi,  e alla  sua  vera  lezione  ridotto  da’  Depu- 
tati di  loro  Altezze  Serenissime.  In  Fiorenza  nella 
stamperia  de'Giunti  in  4-  (i)fa).  L.  3o. 

Annotazioni  e discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  De- 
cameron di  M.  Giovanni  Boccacci  fatti  dai  molto  ma- 
gnifici signori  Deputati  di  loro  Altezze  Serenissime 
( da  Vincenzio  Borgliini } sopra  la  correzione  di  esso 

podistrìa:  e appunto  pag.  i5o.  ci  è una  canzone  Hi  Rigirio  Daniel/i  Ciu- 
stinopolitano  sopra  il  lapis  filosofico:  e il  libro  mi  fu  fitto  vedere  Ha  mi 
aulico  sospetto  di  otteudere  a queste  occulte,  per  non  dir  folli  scieuze. 

(i)  Il  Cinonio  a questa  impressione  dà  il  nome  di  fedelissimo  testo  nel 
«omo  n.  delle  sue  osservazioni  capo  cxlvii. (*)  p.  45®- * il  Borghesi  nel- 
le lettere  discorsive  parte  u.  pag.  89.  lo  chiama  ottimo  testo. 

vigi , del  SiU*  de' fiumi,  che  entrano  nello  stesso,  e d'altre  cose  a quella  città 
appartenenti  ; e il  saggio,  che  ne  ho  recito  più  sopra , c bastante  a giustificare 
in  questa  parte  l'iatorico  tri  viglino.  Che  poi  le  cose  dette  da  Polifilo  aleno  fa- 
vole e sogni,  e non  fossero  da  mettersi  vanamente  in  misteriosa  favola  discorsi- 

va,  non  se  ne  prenda  fastidio  il  censore  o l'isterico:  che  quanto  a me , e cre- 
do ancora  , che  quanto  a'  mici  leggitori , non  ne  faremo  alcun  caso  ; e tanto  più  , 
quanto  che  il  dubbio,  che  qui  vieti  mosso,  noo  si  fa  beo  capire. 

(a)  Fatta  ch'ebbero  i deputali  fiorentini  la  correzione  del  Decamerone  , secon- 
do l'otdiae  del  stero  Condito  di  Trento,  e della  sacra  inquisizione,  mandarono 
il  libro  tosi  da  loro  corretto  e ridetto,  com’eisi  dicono,  alla  sua  vera  lezione, 
acciocché  vi  tosac  per  l'impressione  approvato.  Ma  poco  dopo  avendo  inteso, 
che  a tal  effetto  l'inquisitore  lo  avea  consegnato  a Paolo  Manuzio , eglino  se  ne 
acossero  grandemente  . patendo  loro,  che  ciò  non  dovesse  effettuarsi  senza  cari- 
co c offesa  dell'accademia  , della  pania  . anzi  dei  loto  principe  stesso;  c pelò 
spedirono  un  mandato  io  persona  di  Mario  Colonna  eletto  provveditore  e av. 
vocato  dell'accademia  per  ottenere  dal  granduca  Cosimo  aiuto  e favore  , accioc- 
ché l'cditiouc  del  libro  non  in  Roma,  ma  in  Firenze  seguisse,  deputando  pet 
tale  ufficio  ad  esso  Colonna  il  lor  segretario  Domenico  Melimi:  le  quali  pameo- 
larità  costano  dal  mandato  suddetto , impresso  dal  sig-  canonico  Satvini  ne'  suoi 
Fasti  Consolari  pag  1 86.  slt'anao  itti,  in  cui  Leonardo  Salvimi  era  consolo 
de.J'accsdemia  , la  quale  al  fine  cimase  consolata  . e '1  libro  di  lè  a sett'anni  fu 
■Campaio  in  Ftortn\a  dai  Giunti.  Appena  però  il  libro  asci  inora  , che  cett’uni 
non  rimasero  soddisfatti  di  tal  correzione  , e volcvan  , che  l'opera  foase  rive- 
duta e ncastrata  ; di  che  sdegnossi  Pier  Vettori  ( Prose  Fiorentine  part.  tv.  voi. 

tv.  pag.  af.  ),  e ne  scrisse  una  lunga  lettera  assai  viva  al  Cardinal  Scapati  do:  e 
1*  co»»  pet  allora  non  andò  più  avanti , 

( ' ; Corredati  1,  citaaiene  di  quatto  cape  dal  Cinonio  soitituaudo  CXLVI.  a CXLV  11. 
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Boccaccio  stampato  l’auno  i S73.  In  Fiorenza  nella 
stamperia  de’ Giunti  1574  in  4-  (1)  (<*)  (*).  L.  3o. 

(1)  Di  queati  deputati  fu  principale  il  Borghini  con  Pierfrancesco  Cam- 
bi e Bastiano  Antinori  (b*), avendo  il  granduca  Cosimo  I . per  somma  gra- 
zia ottenuto  dal  sommo  pontefice  san  Pio  V.  che  la  lettura  del  Boccac- 
cio ( col  qual  nome  suole  intendersi  il  Decamerone  ) per  le  sue  impietà 
e disonestà  (c*)  proibito  dalla  suprema  autorità  della  chiesa,  giusta  lo 
disposizioni  del  Concilio  di  Trento,  potesse  a cagione  dell’eleganza  per- 
mettersi agli  studiosi  delia  eloquenza  italiana  con  le  dovute  correzioni, 
le  quali  furono  fatte  e approvate  in  Roma,  dove  tuttavia  originalmente 
si  conservano  nella  libreria  albana  col  testo  di  stampa  At  Giunti  in  Fi- 
renze del  i5»7.  in  4-  tutto  corretto  da  san  Pio  V.  (d*).  E queste  medesi- 

(a)  Benché  molti  fossero  i deputati,  al  solo  Borghini  il  nostro  Monsignore 
attribuisce  queste  Annotazioni  ; e ciò  non  senza  regione , perchè  monsignor  Boi. 
tari  io  una  delie  sue  note  alle  Lettere  di  fra  Guitiont  pag.  iyz.  attesta  di  arer 
veduto  e osservato  nella  libretia  del  aia.  marchese  prior  Carlo  Rinuccini  segre, 
tario  di  guerra  e consigliere  di  stato  della  regina  di  Ungheria , e del  granduca 
di  Toscana  , il  Proemia , e le  Annotazioni  suddette  tutte  distese  dì  mano  del 
Borghini  , il  cui  stile  in  oltre  per  entro  vi  si  ravvisa . Celio  Cittadini  ( e sia  det. 
to  ciò  di  passaggio  ) pag,  jj.  delle  aue  annotazioni  sopra  la  canzone  del  Caval- 
canti accenna  di  aver  fatte  e compiute  quelle  sopra  il  Decamerone  ; soggiugnen* 
do  in  oltte,  che  queste  etano  allora  in  maao  degli  stampatori  : ma  per  sua  e co- 
mune disgrazia , non  so , che  elleno  sieno  mai  comparse  alla  luce . 

(è*)  Col  aignor  Salvini  si  uniforma  Monsignore  intorno  alla  suddetta  Depu- 
tazione ( Fatti  Consol.  pag.  tSs.  ),  a que*  tre  dotti  gentiluomini  raccomandata  ; 
ma  diversamente  le  ne  riporta  il  fatto  dal  aig-  Domenico  Maria  Manni  nella  sua 
curiosa  del  pari , che  erudita  opera  ultimamente  pubblicata  in  Firenze  ( presso 
Antonio  Ristori  174»,  in  4.)  col  titolo.  Istoria  del  Decamerone  di  Giovanni  Boc- 
caccio, ose  nella  parte  n.  capo  1.  pag,  4j4-  dopo  aver  nominati  molti 
soggetti , che  furono  messi  in  considerazione  al  granduca  Cosimo  , acciocché  da 
lui  ne  fosse  fatta  la  scelta,  aoggiugne,  che  «uà  altezza  ne  contrassegnò  quattro, 
e furono  Bastiano  Antinori,  Agnolo  Guicciardini  , Vincenzio  Borghini,  e An- 
tonio Bcnivicni  canonico  fiorentino. 

(c*)  La  baleatra  ai  catica  piò  del  dovere  ■ Assai  più  dolcemente  ne  ha  giudica, 
to  , e pattato  il  Cardinal  Bellarmino  . 

(d*)  Qui  si  dice  molto , ma  non  ai  dice  il  tutto . Cotsero  parecchi  sani , par- 
te avanti  di  ottenere  la  grazia  per  questa  correzione  e ristampa , e patte  prima 
di  stabilire  tutto  quello,  che  occorreva  nella  emendazione  del  libro;  nè  ai  ven- 
ne a capo  di  questo  affare,  se  non  nel  z f 7 1.  Il  padre  Tommaso  Manrique  mae- 
stro allora  del  sacro  palazzo,  e ’1  padre  Eustachio  Locatelli  domenicano  confes- 
sore di  s.  Pia  V.  e vescovo  di  Reggio , segnarono  in  presenza  del  papa  , e con 
l’approvazione  di  lui  i luoghi  degni  di  correzione , e poi  rividero  le  correzioni 
fatte  dai  deputati  in  Firenze  . Quindi  dal  Manrique  fu  conceduta  a Filippo  e 
Jacopo  Giunti  facoltà  di  stampare  e fare  stampare,  di  vendere,  e dare  a ven- 
dere  il  libro  cosi  emendato  e corretto  ; della  qual  emendazione , e correziooe  il 
Manrique  tenne  autentica  copia  presso  di  sé  nell'ufficio,  onde  per  alcun  tempo 
non  fosse  fatta  fraude  alcuna  , siccome  si  legge  in  fine  della  licenza  conceduta 

j*)  Qu«iU  Annetftcicni  citanti  dàlia  Crusca» 
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me  Annotazioni  portano  «eco  l'approvazione  del  padre  Paolo  Coslabilt 
maestro  del  «aera  palazzo  de’3o.  Ottobre  i 5?3.  {a*),  onde  tutte  le  prime 
edizioni  anteriori  a questa  non  meno  che  lo  posteriori  somiglianti  ad  es- 
se prime,  e da  questa  corretta  diverse  vengono  ad  esser  ugualmente  pro- 
scritte. Si  vede,  che  il  Boccaccio  nel  suo  naturale  e proprio  essere  aiu- 
tato dalle  corruttele  del  tempo,  il  quale  però  non  iscusa,  ma  aggrava  la 
colpa  volontaria  in  chi  dee  sfuggirla,  fu  di  rilassato  e mal  costume,  per- 
chè in  carta  non  soglion  esporsi  espressioni  e sentimenti  diversi  da 
quelli,  che  si  hanno  dentro  nell’animo,  essendo  falso  e ridicolo  il  detto 
di  quel  poeta  gentile:  lasciva  est  nobis  pagina , vita  proba.  In  questo  luo- 
go merita  considerazione  quanto  scrisse,  il  beato  Giovanni  Colombini 
fondatore  dell’ordine  ora  soppresso  de’Gesuati  nella  vita  del  beatoPietro 
Petrone  Certosino  suo  amico,  amendue  sanasi,  tradotta  di  volgare  in  la- 
tino da  Bartolommeo  Certosino  parimente  sanese  (Acta  Sanctomm  Maji 
tomo  VII.  die  xxtx  cap.  xi.p.  238.  329.);  ed  è che  il  beato  Pietro  pri- 
ma della  sua  morte  seguita  ai  xxix.  Maggio  1 36 1 . avendo  ordinato  al 
suo  compagno  Giovacbino  Ciani  di  doversi  portare  dal  Boccaccio  per 
fargli  un'ambasciata,  questi  andatovi  a nome  del  servo  di  Dio  lo  riprese 
de’ suoi  scritti  impari,  scoprendogli  le  cose  più  segrete  dell’animo  ano 
d'ordine  del  beato  Pietro,  che  mai  non  lo  avea  veduto  ( Operum  pag. 
740.  edit.  Il enriepetrinae  Basileensis  i58r.  ):  della  qual  cosa  il  Boccac- 
cio stordito  ne  diede  parte  all’amico  Petrarca  nominatovi  pure  dal  Cer- 
tosino: il  che  basta  a verificare  la  storia.  Il  Petrarca  nella  lettera  ìv.  del 
libro  1 . delle  Senili  confessa  la  santità  e i miracoli  del  beato  Pietro,  e 
benché  replichi  per  consolarlo  più  cose  men  caute,  protesta  però  di  dar 
fede  all’ambasciata:  non  extenuo  vaticini/  fidem,  e loda  il  Boccaccio  del 
proposito  di  mutar  vita  (*)  la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  come  vi- 
vuto  xv.  anni  dopo  tal  caso,  e morto  nel  1376.  di  lxi  1.  anni  (3*),  perciò 
Dio  per  sua  misericotdia  spesso  ccncede  all’emenda  più  tempo  di  quello 

da  lai  per  la  stampa  il  di  vili,  di  Agosto  1371.  e stampata  dopo  il  breve  di 
papa  Grtgorio  ziti,  e dopo  i privilegi  di  privativa  conceduti  ai  Giunti  dai  car- 
dinale di  Gtanvela  viceré  di  Napoli:  e da  Alfonso  il.  i’E/te  duca  di  Ferrara. 

(a*)  A quel  grado  era  salito  il  padre  Costatile  dopo  la  morte  del  padre  Man. 
rique  In  detto  anno  accaduta . 

(t*)  Se  il  Boccaccio,  nato  nel  t]i{.  fosse  morto  nel  137$.  la  sua  eri  sareb- 
be stata  d'anni  LXII1.  Ma  la  verità  è , che  egli  venne  a morte  io  CertaUo  d anni 
LXU.  gii  compiuti  nel  1573.  a i xz.  o zzi.  di  Dicembre,  ciò  confermandoti 
( dopo  quanto  ne  scrissi  nel  iz.  tomo  dei  Giornale  pag.  146.  ) dal  titolo  di  una 
canzone  di  Franco  Sacchessi,  contemporanco  di  lui,  e da  Colacelo  Salutati,  suo 
intimo  amico,  riportate  dal  Manni  nella  sua  Inori»  ( pag.  131.  134.)  testé  men- 
tovata  . 

(*j  II  Boccaccio  dopo  il  farlo  qui  riportato  cambiò  realmente  Pantiec  ttnor  di  vita  , 
e n Ji  tuo  booti  amico  Francesco  Petrarca  non  nel  dii, ondava,  volava  perfino  abbandona- 
re ogni  atudio  profano,#  privarti  di  tutti  i tuoi  libri;#  in  quatto  ooeaaiono  fora#  ai  ititi 
l’abito  cberioala  ( Tirab.  Stor.  delle  Lett.  Stai.  tom.  5.  lib,  3.  eap.  a.  pag.  41.  ) 0 diade- 
*’  *Ho  vtndio  éa’  ■■crr  volumi,  da’  quali  parò,  coma  dico  egli  modellino  ( Geneal.  degli 
Pei  lib.  *v.  cep.  10.  ) ai  rimoate  attentoobò  la  età  aua  era  piena  d'anni , a la  dabeieaaa 
dell'ingegno  lo  tconaiglid;  parendogli  cobo  vergognoae,  che  un  vecchio  incominci  nuo- 
vi etudj.ed  rannido  ooaa  a tatti  diaoneata  malfarai  a quolle»  obe  ti  pantano*  potar  finivo. 

Tom.  71.  s5 


che  per  altro  si  merita.  Dallo  straccio  ilei  Testamento  pubblicato  dal 
Borghini,  si  vede,  che  da  Dio  in  conseguenza  egli  ebbe  la  grazia  di  poter 
seriamente  pentirsi  de’ suoi  errori,  e di  morire  cristianamente  (a*).  I 
Giunti  nella  dedicatoria  di  questa  loro  ediaione  del  Centonovelle  narrano 
le  avventure  del  libro,  e ancora  il  pontefice  Gregorio  XIII . nel  breve, 
che  segue  di  privativa  ai  Giunti,  e il  Cardinal  Granvela  viceré  di  Napo- 
li nel  suo  privilegio.  Il  p.  Tommaso  Manrique  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo attesta,  che  san  Pio  V.  più  volte  da  molte  e varie  persone  fu  impor- 
tunato a far  questa  grazia,  che  poi  Gregorio  finalmente  ridusse  ad  effetto 
secondo  le  saggie  disposizioni  dell'antecessore. 

Claudio  Fauchet  nelle  sue  Vite  degli  antichi  poeti  francesi  unite  al 
suo  libro  I.  dell’origine  della  lingua  e poesia  francete,  delle  rime  e de' 
romanzi,  avvertisce,  che  alcune  delle  novelle  del  Boccaccio,  e forse  le 
più  licenziose,  furono  prese  dagli  scrittori  di  quella  nazione,  come  la 
novella  1 1.  della  giornata  in.  la  ir.  della  ti  i.  e l’vi  1 1 . della  vili, 
da  Erberto  ( Libro  II.  cap.  xvi  i.  ),  ove  il  Fauchet  nota  di  più,  che  la 
vita  di  Giosafat,  la  quale  é una  istruzione  ai  re,  sia  pur  tolta  dal  mede- 
simo autore.  Cosi  ancora  la  novella  ix.  della  giornata  iv.  dal  Castella- 
no di  Conci  e la  x.  della  giornata  ix.  dal  Rutebeuf,  le  vite  de'quali  so- 
no ivi  scritte  dal  Fauchet.  E qui  si  può  notar  similmente  che  la  novel- 
la v.  della  giornata  i . secondo  Paolo  Emilio  Santorio  nelle  Istorie  lati- 
ne ( cap.  i.xxxi  n.)  delle  provincle  di  qua  dal  Faro,  dette  volgarmente 
Reame  di  Napoli  è istoria  vera  e non  favola  presso  il  giovane  Aldo  (Let- 
tere volgari  pag.  87.  88.  • • 

Dopo  essersi  fatti  per  V eloquenza  italiana  sopra  il  Decamerone  tan- 
ti stridi j e lavori,  che  sommamente  lungo  sarebbe  il  nominargli  qui  tutti, 
potea  farsene  uno,  il  quale  sopra  ogni  altro  sarebbe  stato  opportuno:  e 
questo  si  era  raggiungervi  una  tavola,  o indice  accurato  per  trovare  spe- 
ditamente qualunque  vocabolo,  termine  e frase  nel  Decamerone.  La  fa- 
tica fu  già  composta  dal  raro  e geometrico  ingegno  di  Francesco  Alunno 
e stampata  a parte,  anzi  fattane  in  Venezia  da  Paolo  Gerardo  nel  i5.r>7. 
in  4-  uua  impressione  accomodata  alla  edizione  del  Decamerone,  da  lui 
data  pur»  in  Venezia  appresso  Paolo  Gerardo  in  4-  senza  anno,  benché 
in  qualche  esemplare  vi  sia  il  1527.  il  che  non  può  state,  se  non  per  e» 
sprimere,  che  il  testo  sia  quel  medesimo  del  1 8x7.  Questo  Indice  dell’ 
Alunno,  che  é ragionato,  e remissivo  per  numeri  al  Boccaccio  del  Ge- 
rardo, n fine  di  ritrovar  subito,  come  dissi,  ogni  vocabolo,  si  potrebbe  a- 

(4*)  Molto  piò  si  conosce  quell*  retili  dal  tenore  del  suo  ultimo  Testamen- 
to, che  intero,  e non  io  volgare,  come  l’altro , e di  cui  si  averi  solamente  uno 
straccio,  ma  in  latino,  fa  da  lai  fatto  stendere  per  mano  di  Tinello  di  ser  So- 
nostre  da  Pastignano  notajo  pubblico  di  Firenze,  rogato  nel  1)74.  indizione 
ili.  i limi,  di  Agosto.  Leggcai  questo  Testamento  fot  disteso  presso  il  Mar- 
ni sopraccitato  ( Iss.  oc.  iih  1.  cap  xxzi.  pag.  il).  )..  che  in  detta  sua  Istoria 
Ci  va  ingegnosamente  dimostrando,  che  molte  novelle  del  Decamerone  , credute 
sin  ita  favola  e invenzioni  del  Boccaccio,  sono  vere  istorie  di  fatti  parte  vici, 
ni  ai  tempi  del  Boccaccio  e parte  aache  lontani,  illustraudo  insieme  le  fami, 
glie  e le  persone,  che  per  entro  vi  soa  nominate. 
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dittare  con  poca  fatica  all’edizioni  permesse  dei  deputati  e del  Salviati, 
come  seguì  degl' Indici  latini  de\\’ Eritreo,  e del  Trotterò  utilmente  e fa- 
cilmente adattati  a tutte  l’edizioni  di  Virgilio  e di  Ofutio.  Bisogna,  che 
il  pontefice  Sisto  V.  come  paator  supremo  e vigilante  al  buon  costume, 
non  fosse  appieno  contento  delle  correzioni  fiorentine  fatte  al  Boccac- 
cio dai  deputati  del  LXXIU.  di  permissione  di  Gregorio  XIII . imme- 
diato successore  di  san  Pio  V.  perchè  ne\\' Indice  dei  medesimo  Sisto 
pag.  56.  vuoisi,  che  il  Decamerone  si  corregga  di  nuovo.  E appunto  così 
fu  fatto,  mentre  il  Granduca  Francesco  ne  diè  l’incombenza  al  Salviati, 
il  quale  perciò  ix.  anni  soli  dopo  quell'altra  edizione  del  LXXIII.  vi 
divulgò  la  sua,  che  è la  seguente  (a*). 

>r  -, 

(a*)  Io  non  bo  Vindice  di  Sino  V che  è raro  al  pari  della  aia  Bibbia  . Il 
cardioale  Francisco  Albini  asseti,  che  Sino  V.  pensasse  di  pubblicarlo,  ma  che 
per  motte  ne  foase  impedite  Mi  convien  pertanto  atar  questa  volta  au  la  buona 
fede  , e parola  di  Monsignore  . Sembrami  per  altro  asaaì  strano  , che  un  libro 
tatto  corretto  da  aan  Pio  V.  e poi  approvato  e permeilo  anche  da  Crcgorìo 
XIII.  meritane  di  caler  rimesso  nuovamente  ntWlndice  da  Sino  V.  con  dichia- 
razione , che  ai  correggeste  di  nuovo.  (Quando  asci  fuori  l'edizione  del  LXXIII. 
diede  ella  occasione  di  aeaoterai  e di  atrillare  a molti  gentiluomini  e letterati 
fiorentini , e in  particolare  al  Lasca  , ebe  coatta  la  correiione  dei  defilali  atei* 
alcune  atanze  . che  ai  leggono  nella  parte  il.  delle  ine  Rime  pag.  li).  Pareva 
ad  «ai , che  dal  libro  fbsaero  iute  mutilate  , e tolte  via  molte  cole  , che  noa 
erano  acandaloae  ; e però  il  cardinale  Ferdinando  de’  Mediti , dappoi  granduca, 
ne  aerine  a Roma  a monsignor  drillo,  acciocché  ne  parlasse  al  papa,  e con  de- 
atrezza  cercasse  di  porvi  qualche  compenso  . Non  si  vale  però  , che  questo  ri- 
corso facesse  effetto  ; anzi  per  io  contrario  in  procesao  di  tempo  il  granduca 
Francesca , che  quando  era  aolamenee  graaprincipe  si  era  accordalo  Col  grandu- 
ca tuo  padre  a promuovere  c proecurart  la  correzione  e l'impressìose  del  Boc- 
caccio del  LXXIII.  salico  che  ha  al  governo  delio  staro,  avendo  gindicato  ebe  la 
primiera  correzione  non  forse  in  tulle  le  pani  perfetta , per  quello  principal- 
mente, ebe  riguarda  il  buon  costume,  volle,  che  nuova  emendalione  , e im- 
pressione Se  ne  facesse  Ordinò  pertanto  al  solo  Salviati,  che  ridacene  alla  stia 
vera  lezione  il  Boccaccio  , e eoa)  ridotto , con  la  permiuioae  de'  superiori  eccle- 
siastici , lo  desse  a stampare  : che  unto  si  legge  nella  deputazione  di  esso  gran- 
duca data  in  Firenze  li  rx.  dì  Agoato  MDLX.XX  posta  nel  principio  del  D<- 
etmeronc  delle  seguenti  edizioni  dei  Giunti  al  di  Fenicia  che  di  Firenze.  Tut- 
ta la  suddetta  nirrtzione  , che  iti  gran  parte  ho  presa  da  quella , che  'I  signor 
dottore  Giuseppe  Bianchini  ne  ha  stesa  ne1  suoi  Ragionimi  mi  inorici  de’  Grand is- 
chi di  Toscana  ( Ragionamento  tt  pag.  )7  ),  non  ci  porge  il  minimo  indizio , 
che  ‘I  granduca  Francesco  folle  indotto  a ordinare  la  seconda  correzione  del 
Boccaccio  dalla  nuova  proibizione  di  caso  far  rune  da  Sino  V.  ma  fosse  mosso 
unicamente  a desiderarla  , e a volerle  per  beneficio  e splendore  della  lingua  to- 
scana . di  crii  la  resi  casa  de'  Medici  è stara  tempranti  principal  sostegno , c or- 
namento. • • t-, 

Avanti  di  Intiere  tintati  signori  depurali  dirò  cosa  di  loro,  della  qnalc  non 
io,  che  alcuno  sino  ad  ora  abbia  fatta  parola.  Eglino  (utit  ch'ebbero  la  correzio- 
ne de!  Baciacelo , si  presero  la  con  di  riformare , è correggere  anche  le  Novel- 
la di  Franco  Sacchetti  eoa  animo  di  pubblicarle  ad  accrescimento  , e beneficio 
dblla  lingua  toscana . Fonarono  però  , che  ben  non  fosse  datle  fuori  tutu  ssc- 
CCnto,  ma  ne  stettero  quelle,  che  pWveeo  foro  piò  caste  e di  booti  costume  , 
ridete  aderte  a Cole  cento  i trematinque . Ma  il  loro  pentimento  di  dark  alla 
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Il  Decameron  di  Messer  Giovanni  Boccacci,  cittadin 
fiorentino,  dì  nuovo  ristampato  e riscontrato  in  Fi- 
renze con  testi  antichi,  e alla  sua  vera  lezione  ridotto 
dal  cavalier  Lionardo  Salviati  deputato  dal  Serenis- 
simo Granduca  di  Toscana  con  permission  de’  Superio- 
ri, e privilegio  di  tutti  i Principi,  e Repubbliche.  In 
Venezia  del  mese  d’ Agosto  per  li  Giunti  di  Firenze  i58a. 
in  4-  edizione  1.  (i)  (a).  L.  ao. 

(1)  Il  Salviati  lo  dedica  a Jacopo  Buoncompagni  dona  di  Sora,  suo 
signore,  a'  cui  servigj  ei  dice  di  vivere  già  sono  presso  cinque  anni,  e gli 

ttampa,  non  io  perchè,  abolì)  tenu  affetto , e altro  non  le  ne  teppe.  L'origi- 
nale di  coletta  scelta  pervenne  dipoi  a Giulio  Ottonelli , che  ne  prete  copia  iti 
tempo,  che  soggiornava  in  Firenze  al  servigio  del  granduca  Ferdinando  ; e altra 
copia  ne  fu  poscia  comunicata  da  etto  a un  amico  tuo  eoa  lettera  dei  ir.  di 
Aprile  tét).  e questa  copia  ti  conterrà  presentemente  nella  libreria  Soranjo  , 
ricco  temo  di  simili  rtriti . Nel  principio  del  codice  ita  il  catalogo  delle  novel- 
le scelte  dai  deputati,  marcate  nel  margine  del  numero  corrispondente  a quelle 
del  Sacchetti  ; e dopo  questo  leggest  il  giudicio  del  Salviati  sopra  esse  novelle , 
tratto  dal  volume  1.  lib.  tt.  de' suoi  Avvertimenti  al  capo  xn.  L'anno  poi  1714. 
forano  impresse  ia  Napoli  con  la  falsa  data  di  Firenze  sena'altra  correzione  , e 
scelta  tutte  le  suddette  Novelle,  tomi  ti.  In  I ; e questa  edizione  ebbe  l'appro- 
razione  de'  signori  della  Crusca,  valendosene  nel  loro  ultimo  Vocabolario  ■ 

( a ) Questa  edizione,  che  è castratissima,  fu  più  volte  replicata,  quando  lai. 
tra  del  LXXI11.  assai  migliore,  non  sorti  in  tz.  anni  eguale  spaccio,  e fortuna. 
Contra  il  Salviati  non  si  osò  alzar  la  tasta,  come  si  fece  contro  la  precedente, 
pecchi  il  Salviati  era  stato  il  solo  deputato  dal  granduca  Francetco  alla  corre- 
zione dell'opera  . Si  avea  per  altro  maggior  ragione  di  risentirtene:  perché , a dit 
vero,  il  Salviati  levò,  aggiunte  e mutò  più  luoghi  del  libro,  che  niente  riguar- 
davano il  buon  costume.  E per  darne  qualche  esempio,  qual  pregiudicio  ne  vie- 
ne al  buon  costume,  che  nella  novella  vii.  della  giornata  11.  la  figliuola  del 
Saldano  fosse  mandata  al  re  del  Garbo  a marito , onde  questi  dal  corrcttor  depu- 
tato ti  trasformaste  in  re  di  Coleo?  Perché  quivi  cambiare  i nomi  de'  paesi  in 
altri,  come  Sardigna  in  Trabitonda,  Majolica  in  Gufarla,  Romania  in  Natòlia, 
Atene  in  Figena,  gli  Arabi  in  Turchi,  due  Genovesi  in  Stnopeti,  oc.?  Perchè 
imporre  altri  nomi  alle  persone  della  stessa  novella , chiamando  Bajatet  quel  , 
che  Pericon  era  prima:  perchè  Marato  dirlo  Amuralo:  perchè  del  Prence  della 
Morta  farne  il  Prencipe  di  Ionia,  e cosi  di  altri?  Ma  non  bastano  i nomi:  vi 
si  mutano  senza  necessità  l'etpreationi  c i periodi;  sicché  il  Boccaccio  vi  parla 
con  parole  messegli  in  bocca  dal  Salviati . Cosi  dove  l’uno  dice,,  non  estendo  la 
„ fortuna  contenta  ,.  l’altro  gli  fa  dire,,  non  essendo'  la  sua  sventura  coatcnta  „ . li 
Boccaccio  scritte:  „ Et  essendosi  avveduto  alcuna  volta,  che  alla  donna  piaceva 
„ Il  vino,  aicome  a colei,  che  usata  non  n'era  di  bere  per  la  sua  legge,  che  il 
„ vietava,  con  quello,  siccome  con  ministro  di  Venere  t’avvisò  di  poterla  piglia- 
„ re  il  Saiviari  confondendo  il  buon  ordine  del  periodo  e aggiugnendovi 
del  tuo  con  autorità  magistrale  { c pur  qui  di  buon  costume  non  si  trattava  ) 
dice  cosi:  „ Et  essendoti  avveduto  alcuna  volta,  che  alla  donna,  siccome  a co- 
„ lei,  che  osata  non  erZ  di  bere  per  la  tua  legge,  che  il  vietava,  piaceva  il  vi. 
„ no  ( dei  qnale  a Bajatet,  che  non  ae  n'atteneva  , era  aiata  portar»  non  piccio- 
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promette  di  pubblicare  fra  poco  la  stia  Poetica,  fatica  di  xvi.  anni,  la 
quale  però  non  ai  vide:  e piaccia  a Dio,  che  poi  non  fosse  involata  e na- 
scosta con  intenzione  di  fame  plagio,  benché  non  ancora  scoperto.  Il 
duca  di  Sora  a que' tempi  si  segnalava  in  protegger  le  lettere,  le  quali 
poi  nè  meno  a lui  furono  ingrate  per  bocca  di  Bernardino  Partenio,  di 
Cario  Sigonio,  di  Antonio  Scoino,  di  Fabio  Albergati,  di  Andrea  Palla- 
dio e di  Francesco  Patrizj  confidente  del  Salutati , il  qual  pure  sotto 
gli  auspicj  del  duca,  non  meno  che  esso  Patrizj  i suoi  Paralleli  militari, 
diè  fuora  i tomi  ri.  di  Avvertimenti  sopra  il  Decamerone,  da  lui  letto  a 
tal  fine  ben  xx.  volte,  e già  da  me  riferiti  di  sopra  tra  i gramatici  sotto 
la  classe  i.  Fu  gran  ventura  per  quei  valentuomini  di  essersi  imbattuti 
in  que’ tempi  del  duca  di  Sora,  e non  in  altri.  Il  Doge  di  Venezia  Nic- 
colò da  Ponte  nel  diploma  per  la  privativa  della  stampa  del  Decamero- 
ne disteso  dall’insigne  segretario  Celio  Magno  esprime  di  darlo  in 
gratificazione  del  duca  Buoncompagni  al  cavalier  Lionardo  Saldati  suo 
gentiluomo,  del  quale  pag.  186.  vi  è il  chirografo  intagliato  in  rame  per 
autentica  e certa  riprova  della  fedeltà  dell’edizione  da  lui  stesso  ricono- 
sciuta per  tale.  Qui  ci  bisogna  avvertire,  che  il  Saldati  nell’uscire  della 
riga  di  gramatista  interpolando  un  luogo  della  novella  11.  giornata  iv. 
vi  commise  un  grossissimo  errore  d'istoria,  facendo  accadere  certo  parti- 
colare ne' tempi,  come  egli  dice  ( pag.  216.  ),(  ma  falsamente  ) che  in 
Vinegia  pure  allora  edificata  non  era  in  guisa  ricevuta  la  cristiana  reli- 
gione, che  scacciatane  fosse  per  la  più  parte  quella  de’  falsi  Iddìi  (a*). 
L’errore  del  Saldati  è insopportabile,  perchè  nella  città  di  Venezia  mai 
non  fu  idolatria,  essendo  nata  cristiana,  e da  cristiani  fondata  almeno 
da  cinque  secoli  dopo  la  venuta  di  Cristo  (b*):  e mi  maraviglierei,  che 

„ la  quantità  da  una  cocca  di  Genovesi  ) con  quello,  aicotne  con  ministro  di 
„ Venere  si  avvisò  di  poterli  pigliare  E tanto  basti  per  ora. 

(a*)  E qui  ancora  avvertir  ci  bisogna  . che  come  nella  edizione  1.  del  Deca-, 
mtrone  corretta  dai  Salvi  a li . be  rie  hè  fatta  in  Venezia,  i revisori  con  poca  avve. 
dateria  lasciarono  correre  la  suddetta  falsissima  interpolazione,  che  però  in  al- 
cuni esemplari  non  si  legge  , essendone  stata  mutata  la  pagina,  dove  era  im* 
pressi',  coai  nella  edizione  11.  che  pochi  mesi  dopo  ne  fu  fetta  in  Firen\e', 
quella  interpolazione  ne  fu  tolta  via  interamente  ( ma  non  in  tutte  le  copie  ) 
segnandosi  il  luogo  con  questo  semplice  asterisco  * , il  che  tuttavolta  non  fu  pra- 
ticato in  qaalche  altra  poateriore  edizione,  come  in  quella  di  Firenze  1(87.  che 
fu  la  tv. 

( t *)  Qui  non  si  può  dar  lode  bastante  al  nostro  degno  preleto  per  la  zelante 
difesa,  con  cui  mosso  da  verità,  e da  giustizia  sostenne  la  sempre  iucoutaminar 
ta  religione  della  città  di  Veneti* . nata,  cresciuta,  e conservati  sempre  ctttoli. 
ca.  Ciò,  che  di  lei  osò  inconsideratamente  e falsamente  pronunziare  il  Salvia ù, 
se  asserito  lo  svesse  della  sua  patria , ore  tempo  fu  ( ae  pur  le  cronicbe  sue  di- 
con  vero  ) che  regnava  l'idolatria  e culto  vi  avevaao  il  suo  Mane , e.  altri  tuoi 
falsi  Udii-,  egli  non  ti  potrebbe  cosi  facilmente  riconvenire  di  falsità,  nè  di  et. 
rote . Sia  pur  nata  Firenze  più  secoli  prima  di  Venezia  , t ti  accordi  a lei  qne- 
tto  privilegio  di  anzianità  gentiletea  ; purché  a Venezia  non  ti  contenda , e non 
ai  tolga  quello  di  etterii  mantenuta  , qual  nacque  , tempre  cattolica  , e della  fe- 
de dì  Cristo  costiate  figliuola,  e del  tuo  santo  vangelo  invitta  e stabile  mante- 
nitrice.  Veneti»,  che  qui  alla  pag.  zi j.  vicn  nominata  dal  Boccaccio,  il  quile 
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* E in  Firenze  del  mese  di  Ottobre  nella  stamperia 
de ’ Giunti  i58».  in  4-  grande,  edizione  1 1.  L.  18. 

* In  Venezia  del  mese  d‘  Agosto  per  li  Giunti  di  Fi- 

renze i585.  in  4 ma  senza  la  dedicatoria  al  Duca  di 
Sora.  Il  chirografo  del  Salviati  è intagliato  in  rame  pag. 
587.  edizione  1 1 1 . 18. 

* In  Firenze  nel  mese  di  Febbrajo  nella  stamperìa 

de * Giunti  1587  in  4-  senza  la  dedicatoria  e il  chirogra- 
fo, edizione  iv.  (*).  18. 

* In  Venezia  per  Giorgio  Angelieri  i594'  in  4.  di  cor- 

sivo, senza  la  dedicatoria , e col  chit  ografo  stampato, 
e non  intagliato,  edizione  v.  (1).  la. 


ciò  nella  stampa  si  fosse  ivi  lasciato  correre,  se  non  sapessi,  che  tuttodì 
contra  la  verità  e il  decoro  pubblico  accadono  tali  sconvenevolezze  di 
contrabando  a cagione  dell'imperizia  o collusione  de' revisori,  come  ul- 
timamente si  è veduto  in  un  certo  zibaldone  col  titolo  di  Vita  di  san 
Pietro  Orseolo , prima  da  me  veracemente  illustrata  senza  badare  ad  al- 
cun partite.  Da  ciò  si  comprende,  che  il  requisito  di  semplice  gramolista 
senza  altre  cognizioni  non  basta  permetter  mano  in  certe  materie  de’ 
secoli  eziandio  inferiori.  1)  Borghini,  che  non  fu  semplice  gramatista, 
non  era  si  incauto  e disavveduto  di  cadere  in  simili  errori,  e non  vi 
cadde.  Il  Boccalini  in  uno  di  que'suoi  Ragguagli  satirici  di  Parnaso, 
che  poi  gli  costaroo  la  vita  ( Pietra  di  Paragone,  dopo  j/  Regist.  E.  a. 
pag  5.  ediz.  i ) come  fu  scritto,  narra  per  piacevolezza  più  che  per  al- 
tro, conte  il  Saldati  a istanza  de'  Giunti  di  Virente  per  vile  interesse  di 
xxv.  scudi  avendo  assalito  con  più  coltellate  il  Boccaccio , si  fattamen- 
te lo  deturpò,  che  pii!  non  si  riconobbe;  onde  per  tal  misfatto  nella  rin- 
ghiera de’ro9tri  in  Parnaso  ne  fu  dichiarato  pubblico  e notorio  assassino. 

(i)Dopo  queste  edizioni  sicure  nel  fatto  del  costume,  e approvate 
nella  lingua  volgare,  in  cui  per  lo  stile,  secondo  il  Muzio  ( Battaglie 

irei  detto  di  lei , che  foste  d‘  ogni  brattare  ricevitrice  ( il  che  è comune  s tos- 
te le  gran  città  , dove  ogni  sorta  di  prrione  concorrer  suole  ) vicn  da W Ammira- 
to più  giustamente  chiamata  ricetto  e asilo  sicuro  di  tatti  gli  uomini  oppressi  „ 
( Opticeli  tom.  ni.  pag.  if.)  I Salviti!  pensò  di  farne  grazie  col  tronca- 
meato  delle  suddette  parole  del  Boccicelo  . ma  sostituendo  ad  esae  le  gii  ripor- 
tate di  sopra,  non  rimediò  al  torco,  ma  ‘I  fe'  più  grave  ■ Ma  il  Boccacci » non 
trattò  più  dolcemente  la  gran  città  di  Roma,  chiamandola  nella  tu.  novella 
della  tv.  giornata  „ oggi  coda  del  mondo  .,  ; e di  Fi-cose  medesima  la  pronunciò 
Mita  novella  («I.  della  ne. giornata  „ città  più  d'inganni  piena,  che  di  amore  e 
„ di  fede,,. 

(fj  Q twt»  é-*4i  miro*  *it*t*  d*U*  Genie*!  «tali*  quale  Alitatoti  «neh*  l'altra  fatu  ia 
Napoli  il  mv  « Val  iss  i coll*  <l*t«  di  A • • queste  merita  di  e«a*r«  *? • 

giuAt*  quell*,  che  «ì  fé  in  tucc*  il  t . iu  4 1»  quel*  non  cede  * heitnna  d«Uè  ptfeAb» 
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Prose  antiche  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
e di  molti  altri  nobili,  e virtuosi  ingegni  ( raccolte  dal 
Doni)  In  Firenze  presso  al  Doni  1547.  in^.(a)(*).  L.  20. 

Le  Prose  di  Dante  Alighieri  e di  Ciovanni  Boccac- 
cio (con  note  del  Dottor  Antonmaria  Biscioni).  In  Fi- 
renze per  Giangaetano  Tortini  e Santi  Franchi  1723. 
in  4.  (1).  18. 

Tre  discorsi  di  Girolamo  Ruscelli  a Lodovico  Dolce, 
l’uno  intorno  al  Decamnrone  del  Boccaccio,  l’altro  alle 
Osservazioni  della  lingua  volgare,  e il  terzo  alla  tra- 
duzione di  Ovidio.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta 
i553.  in  4-  (h).  .6. 

pag.  8 1 . non  è da  far  caso  d’altre  opere  del  Boccaccio,  che  del  solo 
Decamerone,  non  serve,  uè  conviene  addurne  più  tra  quelle  tante  altre, 
die  se  ne  trovano  fino  al  numero  di  lx. 

(1)  Giovanni  Filoteo  Additino  nelle  sue  Annotazioni  della  volgar  lin- 
gua, stampate  in  Bologna  da  Fìncenzo  Bonardo  da  Parma  e Marcanto- 
nio da  Carpo  nel  1587.  in  8.  pag.  io.  il.  13.  taccia  Dante  di  plagiario 
per  essersi  attribuito  il  Confesso  di  Guido  Guinicelli  bolognese , mutando- 
la) Sono  iodato  più  e più  volte  fantasticando  , e pensando . come  sotto  que- 
sto capo  deli'  f storia  favolosa  moderna  potesse  aver  luogo  la  prestate  raccolta 
di  Prose  antiche ; ni  altra  ragione  ho  saputo  rinvenirne,  per  giustificare  ti  Fon. 
lanini,  se  non  questa,  che  il  Deni,  il  quale  n'i  staro  il  raccoglitore,  solito  sem- 
pre tener  dubbioso  il  lettore  ne’  suoi  fantastici  scritti  tra  la  veliti,  e la  falsiti, 
talchi  aon  ai  tcuopre  quando  da  senno  e quando  da  burla  egli  parli;  tra  que- 
ste Prose  antiche,  alcune  delle  quali  sono  legittime  e genuine,  altre  ne  abbia 
mescolate  di  fàvoloac  c di  finte,  e dal  tuo  butirro  cervello  inventate:  e però 
eoo  qualche  apparente  ragione  possono  collocarsi  sotto  la  categoria  d'istoria  fa- 
volosa moderna  . 

(fi  Ma  qual  coerenta  aver  possano  questi  tre  Discorsi  del  Ruscelli  contra  il 
Dolce,  per  dover  esser  ammessi  in  questo  capo  tra  gli  autori  della  Stori*  favo- 
losa moderna,  confesso  la  veriti,  che  non  me  la  saprei  immaginare.  Può  esse- 
re. che  il  Fontanini  siali  indotto  a collocarli  in  questo  capo,  perche  vi  si  trat- 
ta del  Decornatone  : ma  quanti  altri  libri  trattano  del  Decamerone  , i quali  non 
sono  in  questo  capo,  ma  in  altro  riportati?  Oltre  di  ebe  la  quistlone  non  ver- 
aa  qui  sopra  le  nascile  del  Boccaccio,  ma  sopra  l'edizione  del  Giolito  assistita 

■lenti  nella  belletta  ed  eleganza,  e supera  tutte  le  altre  nella  correaione  e conformiti 
col  fumoso  lotto  i penna  scritto  Hai  M annelli,  che  Io  ropii  dall'orsgtnale  ittno  dtll'iu* 
tore  II  Gelli  ( Capr.  dui  Boll.  pcg.  4-  ) raccosta,  ohe  ira.  Costantino  Laicari  »,  non  co-» 
neacev*  il  Bocraecio  inferiore  ad  alcuno  acrittor  greco  quanto  alla  facondia  e ai 
,,  modo  Hai  dire  ; e che  itimi  va  il  ano  Cento  novelle  quanto  eento  da’loro  poeti  Poib 
di  quetta  immortale  «uà  opera  ti  pentì  nella  «aa  vecchia]»  m.  Giovanni,  riflettendo  ai 
gravi  «canditi,  ch’ella  avrabbe  arrecati,  ed  una  bella  prova  del  ano  pentimento  l'abbia* 
no  in  nna  tua  lettera  «crina  da  Certaldn  a Maghi  nardo  de’  Cavalcanti  maraacialio  del 
regno  di  Sicilia,  dalla  quale  ancora  tappiamo,  ch'ai  fi  qoeeto  lavoro  maforit  coactui 
imperio.  ( Tir  diboschi  Star,  della  Lettera t.  Ital.  tom.  5.  Ub.  3.  cap.  a.  n.  al  $-  44- 
(')  Queato  libro  ad  il  seguente  oranti  dalla  Crusca. 
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Libro  di  Novelle,  di  bel  parlar  gentile,  nel  quale  si 
contengono  cento  novelle,  altra  volta  mandate  fuori 
da  Messer  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano,  di  nuovo  ricor- 
rette con  la  giunta  di  quattro  altre  nel  fine,  e cou  una 
dichiarazione  (o  Glossario)  di  alcune  delle  voci  più 
antiche  ( di  Vincenzio  Borghini).  In  Fiorenza  nella 
stamperia  de ’ Giunti  i57ì.  in  4-  edizione  tv. (a).  L.  a5. 

ne  il  titolo  in  quello  di  Convivio,  benché  poi  faccia  dire  a Romolo  Ama- 
teti, che  Guido  piuttoato  rimoveste  il  primo  titolo  mettendogli  il  secon- 
do per  appropriarlo  a se  stesso.  Cosi  pur  fece  Niccolò  Malpigli  varian- 
do il  nome  del  vescovo  Federigo  Frezzi  al  poema  del  Quadrirtgio  per 
mettervi  il  suo.  Questo  Convivio,  e non  Convito,  nè  Confesso,  andando 
diviso  in  capi  per  comodità  di  chi  vuol  citarlo,  io  ne  ho  scritti  ad  uno  i 
numeri  in  margine.  Dante  stesso  così  lo  cita  pag.  194.  197.  e il  Forchi 
nel\'  Ercolano  pag.  433.  439-  dell’edizione  1 1 1.  Il  Tasso  scrive  ad  Ange- 
lo Grillo  nel  tomo  v.  delle  opere  pag.  33.  col.  a.  di  avergli  fatte  annota- 
zioni, in  sì  gran  pregio  egli  lo  tenne  ! 

dal  Dolce , il  quale  in  una  lunga  lettera  postavi  in  fine  la  esalta  in  maniera  , 
clic  non  solo  vi  dice  male  delle  precedenti  impressioni , emendate  dai  Bruciali 
c dal  Sansovtno , benché  fatte  dal  Giolito,  e sino  delle  corrette  da  esso  Dolce  . 
ma  v’intacca  oltre  la  pelle  quella  del  Valgrisi,  che  allora  allora  dato  area  fuori 

f>er  la  prima  volta  il  Boccaccio  con  le  annotazioni  e correzioni  del  Ruscelli  ; 
aonde  il  Ruscelli  aggravatosene  diè  di  piglio  alla  penna  e scrisse  i tre  predet- 
ti Discorsi,  ove  la  ragione  in  materia  di  lingua  sta  per  lo  più  dal  canto  del 
Ruscelli , ma  non  così  stabilmente  che  il  Afrqiu  non  abbia  fatto  vedere  nella 
Varchiti*  pag.  ; e segg.  che  il  Ruscelli  ha  presi  grossissimi  sbaglt,  e che  con- 
danna  a torto  il  Dolce  in  più  luoghi  di  questi  tre  Discorsi,  ai  quali  conviene 
assegnare  altro  nicchio  nella  Biblioteca  Italiana  , fuorché  nella  Storia  favolosa 
moderna.  Una  Biblioteca  mal  ordinata  è come  una  tavola  geografica  mal  dispo- 
sta, ove  tanto  il  cetcare  i libri  nell'una  . quanto  i luoghi  nell'altra  fuori  dei  prò. 
prio  lor  aito  cagiona  confusione  ed  errore  . 

(a)  La  il.  e la  m.  edizione  stanno  in  fine  delle  cento  Novelle  del  Sansovi- 
ao;  ma  della  i-  mandata  fuori  dal  Gnaltcru^i  merita,  che  ae  ne  faccia  tegiatro. 

* Le  cicnto  Novelle  antike  ( cosi  nel  fìroncispitio  di  Inori  , ma  dentro  ) Fiori 
di  parlare  , di  belle  cortesìe , e di  belle  valentie  e doni  secondo  ke  per  lo  tem- 
po passato  anno  fatto  molti  valentiuomini . In  Bologna  nelle  case  di  Girolamo 
Benedetti  Zflf.  del  mese  d'Agosto  in  4.  Ma  qni  osserveremo,  di  aver  noi  ve- 
duta presso  il  sig.  Guglielmo  Campo  San  Pietro  un'altra  più  antica  di  quella  di 
Bologna  , per  quanto  dai  carattere  si  rileva  , senza  data  di  anno  e senza  luogo  . 
e stampatole:  la  quale  ha  molte  concimai  marginali  di  mano  di  Pier  Vettori, 
« di  tnonitg.  Vincenzo  Borghini . 

Poco  di  più  antico  noi  abbiamo  nella  nostra  lingua.  11  Bembo  ne  persuase  la 
pubbiicaaionc  all'amico  suo  Gnaheru^i  , che  nella  stampa  conservò  l'ortografia 
antica  del  codice,  come  poi  in  quella  del  Corbaccio  praticò  altresì  il  Cotbinellt  . 
La  Crusca  cica  l'edizione  dei  Giunti,  ma  non  lascia  di  valersi  talvolta  auchc  di 
quella  di  Bologna,  per  esservi  alcune  Novelle,  diverte  da  quelle  , contenute  nel- 
la edizione  di  Firenze . Le  quattro  Novelle  aggiunte  a questa  nel  fine  , sono  di 
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Le  Novelle  del  ( Padre  Matteo  ) Bandello.  In  Lucca 
presso  il  Busdrago  1554.  tomi  ni.  in  4.  (a).  L.  4$. 

--  Tomo  iv.  In  Lione  per  Alessandro  Marsili  i573. 

ìn  8.(1)..  i5. 

(1)  In  questo  tomo  iv.  ci  è la  Novella  di  Simon  Turchi,  la  quale  a 
istanza  de’ parenti  fa  tolta  via  dalla  edizione  di  Lucca,  siccome  qui  af- 
fermasi p.  l5l.  (&*)■  11  padre  Bandelle,  che  fu  nipote  di  Vincenzio  Ban- 
della generale  del  suo  ordine  de' predicatori,  e di  lui  scrisse  la  vita,  an- 
dato in  Francia  con  Cesare  Fregoso,  e fatto  vescovo  A’Agen  nell’Aquita- 
nia  1 1 . dove  era  medico  Giulio  Cesare  Bordoni,  allora  chiamato  Scalige- 
ro, diede  queste  Novelle  per  istorie  vere,  dedicandone  ciascuna  a qual- 
che persona  illustre,  come  a lui,  al  Fracastoro,  a Baldassar  Castiglione, 
e ad  altri.  Ma  si  compiacque  di  scriver  talvolta  con  troppa  licenza,  libe- 
riori  stilo,  come  si  avvertisoe  nella  Gallia  Christiana  ( Tomo  ti.pag.  o3o 
edit.  novae  );  onde  corrette  da  Alfonso  UUoa,  furono  ristampate  in  Ve- 
nezia da  Cammillo  Franceschini  nel  i566.  in  4-  • cosa  ignorata  dal  bi- 
bliotecario di  Spagna  Niccolò  Antonio  (c*) . Giuseppe  Scaligero,  acni 
Roberto  Titi  prima  dello  Sdoppio  diede  in  capo  del  Bordone  nella  sua 
pretesa  Confutazione  sotto  nome  di  Giano  Rutgersio,  della  favola,  anzi 
istoria  da’ Bordoni,  cittadini  padovani  e non  veronesi,  suoi  veri  antenati, 
chiamando  il  Bandello  Iruubrem,  come  natio  dello  stato  di  Milano,  e 
della  terra  di  Castelnovo  nel  Tortonese,  il  mette  senza  prove  per  uno  de- 
gli adulatori  di  suo  padre  nella  falsa  discendenza  della  sua  casa  da  quel- 
la degli  Scaligeri,  principi  di  Verona.  Qui  mi  astengo  dal  dire  altre  co- 
se per  non  dar  nuovo  comoda  a qualche  vano  plagiario  di  torle  per  sue 
e al  solito  ringraziarne  se  stesso.  Il  Bandello  nel  tomo  i.  pag.  8.  scrive 
di  se  stesso  queste  parole:  lo  sono  Lombardo,  e in  Lombardia  nato  ai 
confini  della  Liguria.  Pag.  ia6.  a Girolamo  Adomo,  si  fa  suo  parente,  e 
dice  di  essere  stato  in  Roma  in  tempo  del  pontefice  Giulio  II.  afferman- 

dats  assai  piò  recente  delle  cento  antiche  . Io  no  codice  del  fa  dottor  Cinsippt 
/.anioni  era  Sposinone  di  alcune  voci,  usate  in  queste  Novelle,  di  mano  di  Zio* 
nardo  Salvimi  ; c questa  età  diversa  dalle  Dichiarazioni  del  Borghini , con  voce 
meno  intesa , e niente  volgale  chiamate  Glossario  dal  Fomanini . Del  libro  delle 
cento  Novelle  antiche  fa  menatone  Saia  da  Castiglione  in  una  lettera  posta  in 
fine  de*  suoi  Ricordi  ( pag.  144.  a.  ) , notando  io  ette  alcune  voci,  andate  al  tno 
tempo  in  disuso . 

(e)  U padre  Matteo  Bandello  scrisse  gran  parte  di  queste  Novelle  in  tempo  , 
che  era  frate  domenicano;  ma  le  mando  fuora  io  tempo,  che  gii  era  vescovo 
i'Agen  . La  libertà,  con  la  quale  alcune  sono  distese,  non  fa  molto  onore  nò  al 
frate  , che  le  ha  scritte  , nè  al  vescovo  , che  le  ha  pubblicate  . 

{b*j  E alla  stessa  pag.  diceti , che  il  Cardano  nel  tuo  libro,  della  nuditi  del. 
le  cote , eoo  dae  righe  là  menzione  della  scellctsggioc  commetta  da  Simon  Tur- 
chi , c meritevolmente  il  vitupera:  il  che  ti  scorge  accennato  anche  nella  lettera 
al  tomo  iv.  premetta  . 

(e*)  Primi  che  da  Alfonso  Vlloa  , corrette  da  Ascanio  Centorio . furono  ri* 
stampate  in  Milano  da  Giannantonso  degli  Anioni  nel  itio.  tomi  sii.  in  t.i 
Tom.  II.  * s4 
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do  ancora  p.  187.  e chesuopadra  sbandito  dalla  patria,  trovava*!  in 
Roma.  Pag.  164.  scrive  ooah  la  terra  nostra  di  Castelnovo  è posta  non 
molto  lontana  dall’ Apennino:  e segue  a raccontar  l’origine  della  sua  ca- 
sa. Questi,  e non  pochi  altri  particolari  sparsi  nel  tomo  1.  e negli  altri, 
che  per  brevità  si  tralasciano,  chiaramente  convincono,  che  tl  Randella 
non  fu  Lucchese,  ma  vero  Lombardo.  Compendiò  le  Vite  di  Plutarco  (*), 
volgarizzò  VEgesippo  latino  di  sant’ Ambrogio  (a*),  fece  una  Orazione  in 
lode  della  città  di  Fermo,  e compose  Rime  italiane.  Canti  xi.  in  ottave 
delle  lodi  di  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazuolo  con  le  Tre  Parche  in  terza 
rima  per  lo  nascimento  di  Giano  Fregoso.  In  Guìenna  nella  citlà  di 

con  ignorata  dal  bibliotecario  romano  Giulio  Fontanini . Il  Ctmtrio  aggiunte  a cia- 
scuna Novellali  suo  senso  morale,  cbe  nella  edixione  di  Ventala  anche  dall'  Olio* 
fu  inserito . Il  Ceatorio  nella  dedicazione  del  tomo  I.  a Giannantonio  Serteliosu 
Cardinal  di  San  Giorgio  confetta  di  aver  lasciate  da  patte  nella  ristampa  milanese 
di  queste  Novelle  quelle , cbe  n’ersno  indegne  : di  cbe  gli  li  può  far  grazia  , e 
dar  lode,  ma  non  già  per  aver  luciate  da  patte  le  lettere  e prefazioni  del  Ban- 
della, preposte  a ciascuna  novella,  che  ne  insegnano  molte  particolarità  curio- 
se, e ette  a illustrate  le  persone,  e le  cose  di  que'  tempi  . Ben  però  si  b pensa- 
to a rimetterle  nella  bella  , ma  non  molto  correità  impressione , che  ultimamen- 
te ne  han  fatta  in  tv.  tomi  ia  4 gli  stampatori  di  Londra. 

(a*)  Egli  è incerto , ebe  Santo  Amtrogio  abbia  tradotto  in  latino  il  greeo  Ege- 
iipp 0 . Lo  niegano  assolutamente  i dotti  padri  raaurini , nò  gli  bau  dato  luogo 
nella  loro  edizione  di  tutte  l'aperc  genuine  di  quel  santo  dottore,  e nemmeno 
nell'appendice  delle  spurie , ed  incerte . Ma  egli  Ò falsissima , che  il  Baniellp 
abbia  volgariaaato  il  preteso  Egeuppo  latino  di  Santo  Amtrogio  - L’opera  del  B no- 
dello , che  può  aver  dato  cotto  s cotcsta  falsa  credenza  , nella  quale  il  Vostio 
( De  Hmoric.  latin,  pag.  <77.  ),  e qualche  altro  inciamparono,  non  ò,  a mio 
sentimento,  se  non  la  traduzione,  ch’ei  fece  dalla  volgar  lingua  nella  latina 
della  Novella  di  Tito  e Gisippo , riferita  dal  Boccaccio  nel  Dccamcronc , ed  è 
l'vtn.  della  Giornata  x.  la  qual  traduzione  61  stampita  in  Milano  per  Gottardo 
Ponzio  nel  1 joj.  in  8. , riportata  dal  padre  Eckard  ( Scriptores  Ord.  Praticala/ 
toni.  11.  pag.  if  f.  ift.  ) nella  numerazione  dclt'opere  del  Bandcllo  , Ito  le  qua- 
li però  non  ai  fa  punto  menzione  del  volgarizzamento  d ‘Egeuppo  latino  di  San- 
to Amtrogio  . Il  titolo  di  qucH’opuiculo  t il  seguente  : Viti  Romani  Egesippique 
Athemensis  amiconi m tintoria  ia  Latinam  versa  per  Matthaum  B andeilum  Castro- 
noveasem  ordinis  prtdicaiorvm , nominatim  dicala  claristimo  adolescenti  Philìppo 
Saulo  Gemutiti , juriteasarei  atout  pontifici!  alumno  . Ex  editus  Grati  tram  li.  Sept. 
M.  D.  Vili.  Se  monsignor  Fontanini  avesse  piò  attentamente  considerato  ciò  , 
che  nc  scrisse  fra  Leandro  Alterti  nel  luogo  medesimo  ( De  Viri  1 illuitr.b.  Or- 
din.  PrtJ.  lib.  iv.  psg.  i)7.  z.  ),  donde  egli  trascrisse  i titoli  dell'altre  opere 
del  Bandtllo , non  avrebbe  messo  in  campo  questo  grosso  sproposito  - Eius  scri- 
pta ( cosi  del  Bandcllo  i' Allerti  ) lolum  illum  effioguni  Algesipput  sititi  Latinus, 
quem  alienando  vernaculum  Latine  & erudite  loqui  '/tettai . Basta  sapete  un  poco 
di  gramatica  per  giugnerc  a capire,  che  VEgestppt  , tradotto  da!  Bandcllo,  non 
eia  latino,  ma  volgare,  vernacoliti , e che  quivi  di  tutt'altro  al  parla,  che  della 
atqria  del  greco  Egeuppo  . Che  poi  V Alterti  fosse  appieno  informato  della  sud- 
detta versione  del  Bandella,  l'atfcrma  incontrastabilmente  un  epigramma  di  Ini, 
cbe  in  lode  dì  quella  sta  impresso  nel  suddetto  opuscolo  del  traduttore.  Sicchi 
.1  * ■ . ■_  _ ( 

* (J)  Fr*  1, condro  Aitarti  ( deVir.  ili.  ord.  Praod.  p.  137.)  aorive,  eh#  il  Bandella  »ol- 
tmi.  qtoo'ondam  ilìuttrium  viro  rum  ex  Plutarcho  Vitai  trevi  epitomate  cansartpslt. 
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Gli  Asolimi  del  Bembo,  Stanno  nella  Glasse  IV.  cap. 

viti  ; .... 

Il  Pecorone  di  Giovanni  Fiorentino.  In  Milano  per 
Gio.  degli  Antonj  i558.  in  8.  (b).  L.  188. 

Agen per  Antonio  Reboglio  1545.  in  8.  (a*).  Vi sse  il  Bandella  nel  i55o 
i554-  lasciando  governare  quel  suo  Vescovado  a Giovanni  Vpltrin,  ve- 
scovo di  Grastf. 

■ * \ • • i • »•*,.,  t.  ~ \ 

per  concludere  quesra  annotazione , ciascuno  ben  vede  con  chiarella , che  tutto 
aU'opposto  di  quanto  ne  asserì  Monsignore , il  padre  Burnitila  di  volgarizzatore 
italiano  diventa  traduttore  latino,  e non  più  traduttore  del  supposto  Egesippo 
di  Santo  Ambrogio  , ma  del  vero  Gisippo  del  novelliere  del  Boccaccio  ■ 

(a*)  In  questo  poema,  lodato  nel  principio  con  un  epigramma  assai  triviale 
del  vecchio  Scaligero , il  Banicllo  fa  lodevol  menzione  d'alcuni  letterati  anoi  a- 
snlci , come  nel  canto  >.  di  esso  Scaligero , di  Niccoli  Antonio  crematoi , dei 
vescovo  Vida  cremonese  , e vi  paria  eziandio  di  se  stesso  , e di  Canelnaovo  sua 
patria,  bagnata  dal  piccalo  fiume  Schirmta  nel  tortonese  . La  aua  famigliarità  col. 
vecchio  Scaligero  gl'itti llù  la  vanità  di  credersi  discendente  dagli  ostrogoti,  di- 
scesi col  re  Teodorico  in  Italia,  tra  i quali  i suoi  maggiori  avendo  stanza  in  Det- 
tano , che  ora  Tortona  si  appella , edificassero  in  quelle  patri  Castel  nuovo  patria 
di  lui,  che  tanto  nella  prefazione  al  tomo  in.  delle  tue  Novelle  afferma,  e pre- 
tende. Ma  tornando  al  suo  poema,  egli  con  lunga  narrazione  si  derma  a de- 
scrivere nel  Canto  vi.  i varj , e strani  accidenti  della  aua  vita;  che  ampia  ma- 
teria somminiatretebbono  a chi  volesse  raggiornine,  con  aggìugnervi  le  motte 
notizie,  che  di  se  ha  aparae  nelle  sue  Novelle,  e principalmente  nelle  lettere 
premesse  a ciascheduna  di  case,  e dirette  a soggetti  , o per  nascimento,  o per 
dottrina  cospicui , le  quali  sono  state  levate  nelle  impressioni  di  Milano  e di 
Venezia  per  la  solita  biasimevole  economia  degli  seampttori,  come  il  Duca  abbia 
stimato,  ( Ducaùona  tom.  ri.  pag.  )9j.  ) che  cagione  di  queato  tralasci  amento 
sia  aiata  l'cttcrvi  lodato  in  alcuna  di  case  l'eresiarca  Lasero-,  il  che  è falsissimo  , 
e a gran  torto  ne  vien  imputato  il  Bandello- 

(b)  Se  ne  ha  una  edizione  anteiiore  par  di  Milano  nei  iff+.  presto  il  medé- 
simo Ciò.  Antonio  degli  Antonj  in  8.  (*).  , 

Fu  pubblicato  da  Lodovico  Domenici] , e da  lui  dedicato  lo  arcuo  anno  I ( ; I. 
in  data  di  Piacenza  xv  Aprile  4.  Lucia  Bertone  dama  modenese . insigne  lima- 
trice, moglie  di  Corone  Bertoni,  c cognata  del  Cardinal  Pieno  Bertoni , vescovo 
di  Fano  , che  di  fresco  in  detto  anno  era  morto . Il  ticolo  di  Sere  premetto  al 
nome  di  Giovanni,  vivente  nel  i)7>,  ce  lo  da  a conoscere  per  Notajo  Fiorenti- 
no: e ’l  suo  Pecorone,  che  contiene  fo.  Novelle,  e aj.  Ballate,  viene  allegato 
nella  Crusca  per  buon  cesto  di  lingoa.  Gran  parte  di  queste  Novelle  vertano  so- 
pra  soggetti  istorici , e noti.  Dopo  ('edizione  suddetta  di  Milano  si  ha  quella  di 
Domenico  farri  fatta  in  Venezia  nel  iféo.  e »jtf.  in  I , corrispondeote  in. tut- 
to alla  prima;  ma  quella  di  Trtvigi  per  Evangelista  Deuchiao  ifot.  pure  in  i., 
e castrata  di  quactro  Novelle,  e qua  e là  ritocca,  e corretta-  delia  qual  castra- 
tura pare,  che  il  Foatantni  non  abbia  avuto  sentore,  poiché , ad  esempio  di  al. 
tri  libri  mutilati,  ne  avrebbe  fatta  menzione.  A quest’opera  credo,  che  il  Bar- 

(*)  Non  è «jafttt  on'«<liiione  anteriore  i quella  riportata  «ia Moneignore,  ma  ama 
aohiniaiima  contraffaaione  di  «iti  fatta  in  /irir^za  il  17^,  nella  quale  ai  prete  errore 
4 perfia  nell'Anno  della  atampa.  lo  che  batterà  per  comprendere  in  qaal  cónto  élla  niènti 
d*etier  ternata.  L’edia.  del  i558.  à citata  dalli  Crusca,  còma  li  è pare  «juelU  dell»  prète 

del  Firenzuola,  che  le  tits  dietro.  *•  , **!  t • . J - 
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Prose  di  M.  Agnolo  Firenzuola  fiorentino.  In  Fioren- 
za per  Lorenzo  Torrentìno  i55a.  in  8.  (i).  L.  io. 

Gli  Ecatommiti  ( o Centonovelle  ) di  M.  Giovamba- 
tista  Giraldi  Cintio,  nobile  Ferrarese.  Nel  Monterega- 
le appresso  Lionardo  Torrentìno  i655.  tomi  li.  Deche 
X.  in  8.  (a)  (a);  36. 

(l)  Nn  sono  edizioni  de’ Giunti  del  i54&-  e i.56a.  in  8.  Ma  anche  que- 
*to  padre  Firenzuola  scrive  con  libertà,  poco  decente  al  tuo  «tato. 

(a)  Queita  edizione  è in  bel  carattere  corsivo,  e le  dedicatorie  a cia- 
scuna Deca  in  tondo  (é*).  In  principio  del  tomo  n.  vi  sono  Dialoghi 
ir.  dell'allevare,  e ammaestrare  i figliuoli  nella  vita  civile,  e in  fine  un 
capitolo  alla  sua  opera,  in  cui  nomina  gli  uomini  illustri  in  lettere  del 
suo  tempo  (c*).  Sotto  al  titolo,  e in  fronte  di  ciascun  tomo  vi  è un  ele- 
fante sopra  una  tavola  entro  una  corona  di  quercia  col  motto:  prinoipis 
amor,  cìvium  felicitai,  e dietro  al  frontispizio  il  ritratto  del  Giraldi,  e poi 
la  seguente  protesta  per  avviso  di  qualunque  secolare,  come  era  il  Giral- 
di, e maggiormente  non  secolare,  che  osi  di  fare  sfrontatamente  il  con- 
trario. 

D.  O.  M. 

His  in  H ecatommythii  meis 
Quibus  vitia  damnare , vitae 
Ac  morìbus  conni/ e re 
Sacrosanctae  pontificiae 
: • Auctoritati,  ac  Romanae 

Ecclesia  r dignitati  honorem 
Habere  studui , 

ehielto  facesse  allusione  in  quel  suo  sonetto  fantastico  ( psg.  ss.  edii.  di  Fi r. 
ijjs.  in  ».); 

Un  nugol  di  Pedanti  Marchigiani, 

C'  bevevano  studiato  il  Pecorone . 
ovvero  in  quell'altro  pag.  48. 

Questi,  e'  hanno  studiato  il  recorone. 

(a)  Per  trasposizione  di  numeri  ci  è fallo  nel  itff  dovendo  stare  iptj.  E nel 
titolo  va  sciitto  Hicalommiu . voce  allatto  greca. 

(4*)  E in  tondo  sono  altresì  gli  argomenti  di  ciascuna  Novella;  ma  la  dedi- 
cazione della  1.  Deca  al  duca  di  Savoja  Emmanuel  Filiberto,  al  cui  servigio  sta- 
va allora  il  Giraldi,  è in  grosso  corsivo;  e cosi  quella  11.  Deca  al  duca  di  Fer. 
rara  Donno  Alfonso  //.  da  Ette. 

(e*)  E dopo  il  Capitolo  vengono  due  lettere  al  Girala  io  tua  lode;  l'una  di 
Bartolommio  Cavalcanti . l’altra  di  Sallustio  Piccolomini . Il  Cavalcanti  in  alcuni 
punti  esalta  queste  novelle  sopra  quelle  del  Boccaccio,  alle  quali  certamente,  in 
ordine  al  buon  costume,  ton  superiori.  L'errata  di  sette  intere  carte  posta  nel 
fine  dell'opera,  guasta  d'assai  la  stima,  che  ti  avrebbe  di  questa  . per  altro  bella 
edizione  . Le  stampe  del  Torrenrino , per  quanto  mi  avvenne  di  osservare  in  al- 
asi suoi  libri,  non  tono  tempre  le  più  corrette.  Lo  stesse  mi  convien  dire  di 
quelle  dei  Giunti , e del  Giolito , 
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- * E ir»  Venezia,  per  Girolamo  Scotto  1 566.  tomi  IT. 
in  4'(a)'  L.  ia. 

Cento  novelle  di  Francesco  Sansovino,  scelte  da  più. 
nobili  Scrittori  della  lingua  volgare.  In  Venezia  per 
Francesco  Rampazzetto  i563.  i«8.  edizione  III.  (b).  9. 

Omnia  pia,  sonda,  ac  piomm 
Patrum,  Pontificumque 
M aximorum  scitis,  ordinibus. 

Decreti s constitutionibusque 
Consentanea  sunto. 

Si  quid  forte  ab  his  alienum 
Per  imprudentiam  ( quod  tamen 
Minime  reor,  hoc  enim 
Maxime  cavi  ) 

Mìhi  exciderit , id  omne 
Irritum,  cassum  , indictum 
Ac  infectum  penitus  esto. 

(c)  Anche  in  qaesta  li.  edizione,  per  litro  non  diipregeToIe , li  tono  trala- 
■ciace,  come  nelle  riitatnpe  del  Bandello,  le  dedicazioni  paiticolari  di  ciaicnna 
noTclla,  e non  tì  li  legge  nemmeno  il  Capitolo  del  Giraliì . Vota  talvolta  il 
fatte  minuzie,  acciocché  si  venga  tempre  più  a conolcere  il  vantaggio  delle  pri. 
me  edizioni,  e la  apilorcerla  degli  stampatori.  Ce  ne  tono  ancora  altre  ristampe 
di  Venezia  in  4-,  come  di  Domenico  Imierti  ijjj.  e di  evangelista  De  echino , 
e Giamiatista  Pulciano  1608.  ma  da  non  paragonarli  con  le  precedenti. 

<J>)  Nel  mio  esemplare  li  legge,  appresso  Francesco  Sansovino.  Egli  nelle  me 
stampe  per  lo  più  si  serviva  dei  caiatteri  del  Rampavano . La  tv.  edizione  di 
queste  novelle  con  la  giunta  delle  Cento  Novelle  antiche,  si  c quella  pur  di  Ve- 
nera pteaso  gli  credi  di  Marchiò  Sessa  ij7i.  in  4.;  ma  ella  varia  di  motto  dal- 
le precedenti , per  essere  itata  mutilata , e castrata  : il  che  si  é praticato  con 
quante  dappoi  ne  comparvero,  poiché  in  ette  parecchie  novelle  ne  furono  levate 
di  pianta  , e postevi  altre  in  lor  cambio,  e molte  in  particolare  tolte  dal  Deca - 
mesone  del  Boccaccio  , senza  (àrsi  avvertenza  da  colui  , che  si  prese  tale  autorità , 
che  il  Sansovino  nella  lettera  ai  lettori  avea  protestato  , che  le  novelle  poste  nella 
sua  raccolta,  per  invenzione  non  aveano  che  far  aulla  con  quelle  del  Boccaccio  • 
Per  disgrazia,  non  essendo  capitato  al  signor  Domenico  Maria  Manni  alcun  e. 
semplare  delle  prime  edizioni,  ma  solo  alcuna  dei  posteriormente  stampati,  fi, 
c giustamente  , le  maraviglie  in  più  luoghi  della  sua  Istoria  del  Decamerone  • 
( in  Tir.  1741.  in  4.)  come  il  Sansovino , dopo  nna  pubblica  e cosi  solenne  pro- 
testa, avesse  potuto  si  sfrontatamente  mentire  in  cosa,  ove  era  si  fàcile  ricon- 
venirlo di  falso,  col  frapporre  tante  novelle  del  Boccaccio  fra  l'altre  da  lui  rac- 
colte, e con  le  stesse  parole,  e mutandone  solamente  il  proemio.  Degno  di  scu- 
sa è l’errore , massimamente  nel  signor  Manni , che  è uno  de’  più  dihgtnti , sin- 
ceri e onesti  letterati,  che  vivano.  Non  é però  si  scusabile  la  trascuratezza  del 
Sansovino  , che  in  questo  centinaio  di  novelle  avendo  attestato  , essersene  del 
Brevio , del  Grafia  , del  Firenzuola  , del  Mol\a , di  Esatto  , del  Salernitano  , del 
Paraiosce  (*) , di  ser  Giovanni  Fiorentino , dello  Strappamela  , e ancora  di  sue  , 

1*1  Giulia  il  Doni  (Libr.  I.  ),  da  etti  lappiamo  ancora  eb,  il  Forabosco  fa  oolobro  ni- 
trati nalla  musica,  le  novello  di  Ini  por  l’ inveastotto  a l»  stilo  panno  ostar  chiamato 
dallo  bollo  coso,  che  si  lofgbino. 
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Varj  Componimenti  di  Ortensio  Landò  ( Diàlogo  di 
Ulisse,  Ragionamento  tra  un  cavaliere,  e un  solitàrio. 
Novelle  e Favole).  Iti  Vinegia  presso  il  Giolito  i555. 
in  8.  (i).  L.  io. 

(i)  Il  numero  centenario  dato  a questi  Novellieri,  esprime  la  loro 
immensità,  essendo  anche  arrivati  al  numero  millenario  presso  gli  Ara- 
bi, principali  autori  di  si  fatte  ciance;  onde  il  gran  letterato  Antonio 
Gallandio.  membro  dell'accademia  francese,  e già  amico  mio,  ne  tradus- 
se da  quell’  idioma  in  gran  numero,  note  col  nome  di  Mille  e di  una 
notte,  essendone  fuora  tomi  x.  che  non  passano  la  quarta  parte  ( Istoria 
dell’Accademia  Francese  tom.  1 1 . pag . 527.  ).  Per  questa  cagione  ai  li- 
bri in.  de’ Viaggi  orientali  di  Marco  Polo  gentiluomo  veneziano  fu  da- 
to il  titolo  di  Milione  presso  Giovanni  Villani  ( Istorie  lib.  V.  cap.  xxix.), 
credendosi  allora  pieno  di  favole,  ma  non  pii!  adesso.  II  Borghini  ( Av- 
vertirti. tom.  i-pag.  108.),  e il  Saiviati  ( Annotazioni  pag.  35.)  ne  par- 
lano dopo  il  Villani,  ma  non  lo  spiegano  (a*).  Di  essi  viaggi  ne  è una 
bella  edizione  latina,  fatta  da  Andrea  Multerò  in  Berlino  presso  Giorgio 
Sculzio  nel  1671.  in  4- 

siasi  primieramente  dimentico  di  ricordar  tra  loro  il  Bindello,  da  cui  più  che 
da  altro  ne  ha  prese:  e secondariamente,  non  abbia  di  novella  in  novella  spe- 
cificatone mai  l'autore  , donde  I'  ha  tratta  : al  qual  mancamento  proccurò  , non 
tenta  motta  fatica  , di  dar  riparo  il  buon  nostro  Seghici , notando  nel  suo  e- 
acmplare  , impresso  dal  Sansovino  in  Venc\i a tf6a.  in  g. , in  capo  a ciascuna 
novella  , il  nome  dell'autor  tuo , non  potendolo  però  ripescare  in  alcnne  , per  non 
catcr  elleno  giammai  comparse  per  via  delle  srampe  alla  luce  , come  son  quelle 
del  Grazio,  e del  Molli,  e *1  Sansovino  medesimo  don  avendo  mai  divulgate  le 
tue . Confessa  in  oltre  il  Simovino  di  averle  rassettate  , e racconcie  nella  lingua  : 
in  che  però  a dir  vero  , si  arrogò  maggior  licenza  di  quello,  che  gli  conveniva  , 
non  tota  nel  punto  della  lingua  , ma  ancora  col  mutare  i nomi , con  l'alterare 
i fatti  , la  locuzione , e lo  stile  ■ Le  Cannoni  , e le  Billnc  , poste  in  fine  di 
ciascuna  delle  x.  giornate  , a imitazione  del  Boccicelo  . son  prese  anch'eaae  da 
diversi  autori , i nomi  de' quali  aimilmente  li  tacciono. 

(4*)  II  titolo  di  Milione  vien  dato  impropriamente  al  libro  di  Mirco  Polo  ’. 
Questo  era  un  soprannome  applicato  a lui  medesimo  , e che  passò  ancora  ne'  di- 
•cendcnti  della  sua  casa  . Tornito  egli  ricco  itti  pairii  ( scrive  il  Mentovino  nel- 
la  Venezia  lib.  Hit-  pag.  |7>.  càia.  1 1.  ) acquerò  cognome  di  Milione  per  te 
ricchene  ponile  nel  tuo  ritorno;  e Mirco  Barbari  nel  libro  ni  degli  Alberi 
delle  Famiglie  patrizie  Veneziane  ( ma.  pag  j j 9 ) . del  quale  non  mi  avvenne 
di  ritrovare  il  meglio  informato  , ni  il  più  diligente,  dice  in  qaello  delta  fami- 
glia Polo , che  i discendenti  di  esso  Mirco  erano  detti  da  C. t milione , perchè  la 
fami  era,  che  avetsero  gioje  per  vaiata  di  un  milion  di  ducati  , aoggiugnendo  , 
che  tal  cognome  era  rimato  al  palazzo  fabbricalo  da  esso  Marco  nella  contrada 
di  fan  Giovanni  Gritouomo  , Il  Ramaio  però  ( Nivigifibni  tom.  tt.  ) nella  sua 
prefazione  ai  Mi.  libri  di  Mirco  Polo  riferisce  ad  altra  origine  la  denominazio- 
ne auddetta  . ed  è,  che  nel  enntinuo  racconto,  che  il  Polo  andava  facendo  del- 
la grandezza  del  gran  Cane  de’  Tartari  , area  sempre  in  bocca  Centrate  di  qael- 
lo esser  da  10.  in  tf.  milioni  d'oro,  e coai  altre  ricchczae  di  que'  paesi  : laonde 
lo  cognominarono  M.  Mirco  Milioni  1 e cosi  pure  il  Ramni*  osacrvò  atar  no- 
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I Capricci  del  Bottajo  di  Giambatista  Gelli,  accade- 
mico fiorentino,  ne’ quali  sotto  X.  Ragionamenti  mora- 
li tra  il  corpo  e l’anima,  si  discorre  di  quanto  dee  ope- 
rare l’uomo  per  viver  sempre  felice,  quieto  e conten- 
to. In  Venezia  per  Marco  degli  Alberti  i6o5.  in  8.  edi- 
zione III.  corretta  dal  Padre  Maestro  Livio  Legge,  Teo- 
logodeputatodell’Ordine  diS.  Agostino. (i)  (a)  L.  ia. 

--La  Circe  (Dialoghi  X.  ).  In  Fiorenza  presso  il  Tor- 
rentino  1 55o.  in  8.  (a).  , . ia. 

Le  sei  Giornate  ( di  novelle  morali  ) di  Sebastiano 
Erizzo  (Gentiluomo  veneziano,  in  latino  Erytius)  man- 
dato in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  presso  il 
Fariseo  x 56 7.  in  4 (c).  9. 

(1)  Il  libro  veramente  ave»  gran  bisogno  di  esser  corretto  anche  dopo 
lo  strano  plagio,  oscuramente  accennato  dal  correttore,  e fattone  al  Gelli 
da  Francesco  Miranda , che  per  suo  divulgò  il  libro  in  lingua  spagnnola 
( Antonii  Bibliotheca  H ispana  nova  tom.  1 .pag.  342.  ) 

(a)  Questi  due  tomi  erano  stati  proibiti  nell'indice  del  pontefice  Si- 
sto V.  (4*). 

tato  nei  pubblici  libri  di  questo  dominio;  nè  Anirea  Multerò,  ai  quale  il  moti, 
do  è tenuto  deila  rara  adizione  del  Palo , da  lui  con  note , e dissertazioni  illu- 
strato ( Coloa ■ Bruttimi-  lisi.  ìq  4.  ) , è di  parere  diverto  , confermandolo  con 
la  testimonianza  di  un  viaggiatore  francese  ■ Non  fu  pertanto  imposto  il  nome 
di  Militile  all'opera  di  Marca  Polo,  perché  contenesse  un  milione  di  Favole : e 
cosi  esso  non  entra  nel  numero  centenario  , 0 millenario  dei  Novellieri , dove  lo 
collocò  il  Foaeaniai . citando  il  Villani.  Ma  dell'autore , e del  libro  ci  tara  oc- 
.razione  di  parlare  in  altro  luogo  . 

(«)  Al  pio  Monsignore  venne  scrupolo  di  registrare  le  prime  edizioni  di  questi 
Capricci,  per  essere  stati  notati  neli'indiee  prima  della  correzione  del  padre  Livio  . 
Elleno  furono  fatte  in  Firenze  dal  Torreniino  IJ48.  i j+?.e  I j jt.  in  8.  1 signori 
della  Craica  si  valsero  di  queste  nel  loro  Vocabolario  (*) . 

(**)  NeU'tadice  leggo  proibiti  i Capprici , ma  non  la  Circe  del  Gelli  ■ Quelli 
furono  corretti  dal  padre  Livio:  ma  oclla  Circe  non  si  sa,  che  alcuno  abbia  po- 
sta la  falce  a mondarla  dalla  zizania:  che,  te  alcuno  ci  fosse  sesto  , Monsignore 
avrebbe  ricordata  qui  l'edizione  castrata , c avrebbe  taciuta  quella  del  Tcrrentìno , 
che  e intera,  con  la  quale  vanno  del  pari  le  due  altre  del  Torreniino  medesimo 
i(44,  e iféz.  in  alcune  delle  quali  fan  testo  di  lingua. 

(<)  In  latino  va  scritto  , Eriiits , ovvero  Eritius  : nella  prima  maniera  usò  di 
scriverlo  il  Bembo  ; nella  seconda  Andrea  Morosini , nelle  loro  Istorie  veneziane  ; 
ma  niuno  vi  cacciò  di  mezzo  quella  lettera  PntagorUa , che  v'introduce  il  nuo- 
vo gramatista . L'autore  esercitandosi  in  Padova  da  giovanetto  negli  studj  della 

l*}  I Signori  della  Cr  ureo  si  vallerò  delle  due  edilio»)  di  mito  libro  lette  il  * Sg8. 
* iSSl.  non  mai  di  quella  del  1&49-  ebe  non  trovo  registrata  che  dal  tale  Zeno.  Dalla 
Circe  benal  citarono  l'odiaiona  del  tSia.  Sancii  quella  doll'auno  dipoi  sia  attttttiaU  • 
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Tre  Giornate  delle  Favole  Aganippee  di  Antonio 
Mariconda.  In  Napoli  per  Giampaolo  òciuganappo  i55o 
in  4 • (a).  L.  8. 

Giuoco  piacevole  di  Ascanio  de’Mori  da  Geno  con  al- 
cune rime.  In  Mantova  per  Jacopo  Rufinelli  i58o. 
in  4-  (b)-  ,0* 

Il  Giuoco  degli  Scacchi,  de’costumi  degli  uomini,  e 
degli  uficj  de’ nobili;  e di  altri  umani  stati,  di  Frate 
Jacopo  da  Cessole  dell’Ordine  de’  Predicatori.  In  Fi- 
renze per  Antonio  Miscomini  1493.  in  4*  a5. 

--  ÉinVenezia  presso  il  Bindoni  i534.  in  &.  (1  )fcj.  io. 

(1)  Il  Redi  Io  cita  a penna,  ignorando,  che  si  trovasse  in  istampa,*  ma 
non  cosi  YUbaldini  (d*) . Ci  è ancora  il  Giuoco  degli  Scacchi  di  Luigi 

filosofia , si  mite  a comporre,  per  proprio  divertimento  questi  siiti,  monti 
Avvenimenti  ; che  coi)  chiamarli  a lai  piacque  , c non  gii  Novelle , come  il  Fon- 
tentai , malgrado  dell'autore , li  chiama  : di  che  il  Dolce  rende  ragione  nella  let- 
tera , con  la  quale  li  dedica  al  principe  Federigo  Coniugo , marchese  di  Gaytolo . 

[a)  Anche  qui  ai  riforma,  giuita  il  solito,  il  titolo  del  libro,  e si  toscaneggia 
il  cognome  dello  stampatore.  Antonio  Mariconda  era  gentiluomo  napoletano.  Il 
suo  libro  vico  dedicato  da  lui  alia  principeasa  di  Salerno  , e nel  principio  è lo. 
dato  da  Angelo  Coitalo  con  un  annetto , che  tra  le  tue  Rime  ai  legge  . Le  Fa- 
vole tono  xzx.  in  tre  Giornate  ugualmente  divise . 

(i)  * - • E prima  senta  le  rime , ivi  ij7j.  in  4. 

Sotto  questo  Capo  conveniva  dar  luogo  ad  un’altr ‘opera  dello  stcaso  autore, 
ed  & : 

* • - Prima  parte  ( solamente  ) delle  novelle  (xiv.  ) In  Mantova  per  Frenet- 
ico Osanna  1 jSj.  in  4. 

(e)  Il  volgarizzamento  citato  nel  vocabolario , e acampato  in  Fiorenza  dal  Mi- 
scomini , c diverso  da  queato  scampato  da  Aletiandro  Sindoni , e Mafeo  Patt- 
iti nel  z j 54.  in  t. 

(d*J  II  Redi  lo  cita  a penai  sopra  nn  testo  del  dottor  Ginttppt  del  Teglia  , 
non  pecchi  ignorasse,  che  si  trovasse  in  istampa,  ma  perchè  quel  testo  età  più 
corretto  dello  stampato , come  ai  pub  arguir  chiaramente  dal  confronto  del  luogo 
citato  da  lui  nelle  annotazioni  al  ino  Diiiramto  pag.  1 68.  della  m.  edizione 
IFir.  lif  1.  in  4.  ) • Anche  gli  accademici  della  Critica  lo  citano  aopra  un  co- 
dici antico  di  Francesco  Venturi , perchè  lo  credettero  migliore  dello  atampato  , 
e non  perchè  tal  lo  igaoraiacro . Per  la  steiu  ragione  eglino  fann'uto  dei  teati  a 
penna  , quando  li  trovano  più  corretti  di  quelli , che  tono  a stampa  ■ Frate  Ja- 
copo da  Ceisole  era  francete  . della  diocesi  di  Remi , e secondo  il  Menni  ( lttor. 
del  Decantar,  pag.  5 17.  ) , natio  di  Titrache  io  Piccardia . Scrisse  questo  tratta- 
to  in  latino  verso  la  fine  del  aeeoto  un.  e ‘1  tetto  latino  è non  solamente 
manotetitto  in  più  librerie , ma  atampato  aneora  in  più  luoghi . L’autore  dice 
nel  proemio  di  averlo  predicato  in  voce  al  popolo , e che  la  materia  era  piaciuta 
a molti  nobili , e però  ebbe  motivo  di  scriverlo  ad  onore  delta  degniti  loro . Il 
libro  è diviso  In  ìv.  Trattati , e ogni  trattato  in  più  capi  . II  nome  del  suo  voi- 
attizzatore,  che  fu  fiorentino,  o toscano,  non  ai  sa;  ma  fiori  certamente  nel 
Bion  secolo  della  lingua . Ce  ne  tona  traduzioni  antiche  in  francese , e in  tedesco  • 
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Dialogo  de’ Giuochi,  che  nelle  Veggie  Sanesi  si  usa- 
no di  fare,  del  Materiale  Intronato  ( Girolamo  Bargi- 
gli ).  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1572.  in  4.  L.  8. 

Cento  Giuochi  liberali  e d’ingegno,  novellamente 
da  M.  Innocenzio  Ringhieri,  gentiluomo  bolognese  ri- 
trovati, e in  libri  X.  descritti.  In  Bologna  per  Anselmo 
Giaccarelli  i55r.  in  4*  6. 

Trattato  del  Giuoco  della  Palla  di  Messere  Anto- 
nio Scaino  da  Salò.  In  Finegia  presso  il  Giolito  1 555. 

«8.(«)wn  4. 

Lopez,  stampato  in  Venezia  nel  i584.  in  4-  Ma  di  tutti  i Giuochi  ci  è da 
dir  poco  bene:  e di  questo  in  particolare  dopo  san  Pier  Damiano  può 
vedersi  il  Barberino  ne’  Documenti  pag.  3i4-  (°*)- 

(1)  Gli  Asolani  del  Bembo  si  misero  altrove.il  Villani  nel  ragionamen- 
to della  poesia  giocosa  mentova  lo  Stradiotto  romanzo  antico  da  altri 
non  mentovato.  A questi  ultimi  libri,  ingegnosi  piuttosto,  che  favolosi, 
possono  aggiugnersi  l’Oracolo  di  Girolamo  Parabosco,  le  Sorti  di  France- 
sco Marcolini,  intitolate  Giardino  di  pensieri.  In  Venezia  pel  Marcolini 
l55o.  in  foglio  edizione  II.  con  figure  e col  frontispizio  ili  Giuseppe  P or- 
to, \\  Calcio  di  Giovanni  de1  Bardi,  i Mondi,  i Marmi  e la  Zucca  del 
Doni  ( c *) 

(a*)  Il  Barberini  ne  pirla  pag.  J04.  e ivi  ne  condanna  non  il  Giuoco  , ma  il 
troppo  giocarlo:  e un  Pier  Damiano  ne  fa  menzione  nell'epistola  a.  del  libro  I. 

(b)  Ricercato  Ermanno  Conringio  della  patria  di  questo  filosofo  italiano.  Ubi 
sita  tu  Saiodia,  vel  Saliodara  : rispose  In  Galtia , Saliodura  Helvtlia  urbi:  con  che 
mostrò  d'ignorsre , che  Sali  terra  nobile  e notissime  nelle  storie  e nei  lessici , 
fosse  appartenenza  del  tersitorio  bresciano , e che  in  guerra  e in  pace  uomini 
eegnalati  prodotti  avesse . 

(c*)  Il  libro  delle  Sorti  del  Marcolini  usci  fuori  la  prima  volta  nel  1 J40.  stam- 
pato da  lui  medesimo  in  foglio , ornato  di  belle  figure  in  legno  di  suo  capric- 
cio e invenzione , e col  frontispizio  di  Giuseppe  Porta , che  vi  ai  denomina 
Garfagnino  , per  esser  nato  in  Cattclnuovo  della  Garfagnana  , pittore  assai  co- 
nosciuto sotto  il  cognome  del  Salviati,  che  egli  ti  dava  , per  essere  stato  allievo 
del  celebre  dipintore  Francesco  Salviati.  Dietro  al  frontispizio  del  libro  vedeai 
il  ritratto  del  Marcolini  , opera  di  eccellente  disegno , in  legno  parimente  inta- 
gliato. Dappoi  ne  vien  la  dedicaaione  di  lui  ad  Ercole  II.  i'  Ette  duca  di  Ferra- 
ra , la  quale  sembra  essere  dettatura  di  Pietro  Aretino  suo  compare  ed  amico  . 
Le  inveoaiooi  delle  figure  sono  con  tal  ingegno  c finezza  conoepute  ed  eeeguite  , 
ebe  il  Vasari  ( Vite  da'  Pittori  pare.  tu.  voi.  i.  pag.  ;o?  ),  ottimo  giudice  di 
coti  fatti  lavori,  attesta,  che  veder  non  li  possono  senza  maraviglia,  essendovi 
figurate  varie  fantasie,  il  Fato,  l'Invidia,  la  Calamiti,  la  Timidità,  la  Lauda . 
e molte  alrre,  che  furono  tenute  bellissime.  Le  Risposte,  che  nel  libro  li  dan- 

(*)  Doso  quoallopera  la  tua  origina  ad  (ina  quistionc  insorta  sopra  il  gìuooo  dalla  pal- 
la mentre  in  aera  etcrrifav#»i  A! fumo  allor  principe  di  Ferrata,  cui  i dedicato  il  libro 
( Tirabosc/ii  Slot,  della  teli.  it.  t.  7.  1.  a.  o.  a.  I 8.1 

Tom.  II. 


aio 

no  ai  Quesiti,  tono  in  telline,  le  quali  furono  composte  da  Lodovico  Date*, 
che  ce  ne  fa  sicutesza  in  una  tua  lettera  a Francisco  Saniovino  posta  a catte 
107,  nel  Muovo  litro  di  Lttttre  di  dirmi  raccolte  e stampate  da  Paolo  Chci 
ratio  in  Venezia  IJ44.  in  I.  La  lettera  è in  data  di  Venula  si  xrt.  di  Settcm. 
bte  1 J40.  nel  qual  anno  appunto  la  prima  edizione  dell'opera  (tara  sotto  il  tor- 
chio : e quiri  asserisce  il  Dolce,  che  era  occupato  in  fare  i reni  della  Ventura 
del  Marcolino . Questi  non  solo  fu  ralente  itampatotc  e disegnatore  , ma  anco- 
ra ingegnoso  architetto  , e suo  trorato  e disegno  fu  quel  gran  ponte , 

- . - - onde  Murano 

Guarda  Vinegia,  credo  dei  dirini , 

Che  fece  con  ingegno  sopraumano 
L'ingenioso  Francesco  Marcolini : 

coll  Vincenzio  Brucammo  nel  canto  nix.  della  sua  Angelica  pag.  504.  e ne  par- 
la ancora  Paolo  Bonoli  nella  storia  di  Forlì,  patria  del  Marcolini  e di  lui  ( lib. 
xt.  pag.  jao.  ) . ... 

Ma  poiché  a Monsignore  i parato  dicevole  il  mentorare  le  Sorti  del  Marceli • 
ni,  credo,  che  nemmeno  a me  sarà  imputato  a colpa  il  rammemorare  in  quest» 
luogo  qualche  altro  libro  ingegnoso  , e di  limil  gusto  e lavoro,  da  cui  certa- 
mente il  Marcolini  prese  l'idea  del  suo  libro . Il  più  vecchio  di  quanti  di  tal  ge- 
nere ne  ho  veduti  c ‘I  seguente  : 

* Sorte  composite  per  lo  nobile  ingegno  di  Lorenge  Spirito  perugino  . Impres- 
se nella  augusta  cita  di  Brixa  ( cioè  Brescia)  per  Boninum  ie  Boninis.  M. 
CCCC.  LXXXI111  pridie  iiut  Fetruarii.  in  foglio - 

Qui  patìmentc  le  Risposte  si  danno  in  tersine,  e *1  giuoco  si  fa  coi  dadi  - Due 
altre  edizioni  ce  ne  sono,  ma  col  titolo  di 

* Libro  di  Ventura.  In  Bologna  per  Giustiniano  di  Eriteria  ( Ratiera  ) I jof. 
in  foglio  , edizione  11. 

* E in  Perugia  per  Dianchino  dal  Lione  if)Z.  in  foglio,  edizione  ut. 

Verso  il  fine  del  secolo  passato  fu  impressa  una  versione  francese  della  suddet- 
ta opera  col  titolo,  le  Passe-lemt  de  la  fortuna  dei  Deg,  ed  ella  «ita  riportata  dal 
padre  Claudio  Francesco  Menestrier  gesuita  nel  suo  libro  della  Filosofia  delle  Im- 
magini enimasatiche  pag.  401.  - 407.(0  Lyon  cheg  Milane  Beritei  tiy4-  in  1 i j. 
Di  Lorengo  Spirito  perugino  ai  hanno  altre  opere  a stampa  ed  ia  terza  rima  , 
come  la  Vita  di  Niccoli  Pictiniao , intitolata.  Altro  Marte  ; la  terza  parte  del- 
le Metamorfosi  di  Ovidio  , e nella  librala  camaldolese  di  Ravenna  , come  pur 
nella  pubblica  di  Perugia,  sta  un  suo  Cannoniere  scritto  nei  14(1.  L'altra  ope- 
ra di  somigliante  argomento  scritta  in  quartine,  posteriore  a quella  delio  Spiri. 
10,  ma  anteriore  all'altra  del  Marcolini,  usci  con  questo  titolo: 

* Trionfo  di  fortuna  di  Sigismondo  Fanti  ferrarese.  In  Vinegia  per  Agostino 
da  Ponete  a istanza  di  Jacopo  Giunti  tjaà.  in  foglio  {*/. 

Oltte  all’esser  poeta  Sigismondo  Fanti  fis  filosofo,  e matematico , e'  I suo  sa- 
pere si  rendi  manifesto  da  altre  cose  di  lui . che  sono  alle  stampe  . L ‘Oracolo 
di  Girolamo  Paratosco  mentovato  dal  Fontanini  è tessuto  di  risposte  in  t er- 
tine , dedicato  da  lui , a persuasive  di  Girolamo  Ruscelli  e di  Aiuoaiacopo  Cor . 
se,  a Goleaggo  di  Tarsia  buon  di  Belmonte  ed  eccellente  poeta.  Fu  impresso 
in  Veaegia  da  Gio.  Grifo  nei  tj)t.  e ristampato  i’anao  tegucnie  io  4.  Ci  tomi 
sella  stessa  forma  e in  questo  genere  anche  le  Risposte,  pure  in  tcraine,  di 
Lionora  Bianchi,  in  Veaegia  pel  Rampaggetto  lff|.  in  4.  Tutte  queste  baia 
non  meritavano . che  se  ne  parlasse , ma  l’esempio  di  Monsignore  mi  ha  dato 
cceitaaseato . li  padre  Menestrier  (toc.  cit.  pag.  407.  ) condanna  a ragione  tutte 
queste  aorte  di  giuochi,  asserendo,  che  in  varun  modo  non  possono  esser  per- 
meati, non  aolo  s riguatdo  di  tali  iadoTintmenti,  i qasli  sono  mere  fanfaluche 

(*)  N«1  catalogo  dal  Cremano  ti  auvgua  a fuetto  libra  la  data  dvl  Gonaaja  dal  ibag. 
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e chimere,  mi  ttrcki  in  tisi  li  fa  abaso  di  cose  unte,  impiegandovi  i nomi 
de'  profeti  per  dar  mano  a bugiarde  risposte  in  qu ilici  vani  e profani  ; e però 
a ragione  tutti  questi  libri  di  Ventata  e di  Sortì  furono  condannati  ntU'lndicc 
Tridentino . 

CAPO  VII. 

i . • 

L’Istoria  favolosa  meno  antica,  o sia  moderna, 
volgarizzata. 

La  Guerra  d’Atila,  flagello  di  Dio  ( sotto  fìnto  nome 
di  Tommaso  d’Aquileja)  tratta  dall’ Archivo  de’princi- 
cipi  d’Este.  In  Ferrara  per  Francesco  de’Rossi  da  Va- 
lenza i568.  in  4-  (i).  L.  18. 

La  Vita  di  Merlino  con  le  sue  profezie,  libri  VI.  In 
Venezia  per  Venturina  Rufinelli  1539.  ira  8.  (a)  (b).  10. 

(1)  In  questo  romanzo  di  hel  carattere  tondo,  preso  dal  poeta  Proven- 
zale di  Niccolò  da  Casola  bolognese,  e messo  in  buona  favella  toscana, 
come  si  disse,  stanno  sparse  poche  voci  antiche  non  senza  grazia  (a*).  Il 
Pigna  ne  fece  grand'  uso  nella  sua  Istoria,  da  lui  pubblicata  due  anni 
appresso:  alla  quale  fece  precorrere  questo  libro  con  due  lacune  in  fine 
per  fargli  conseguire  maggior  credito  di  antichità. 

(2)  Viene  da  un  codice  francese  di  Piero  Delfino,  non  senza  qualche 

(.*)  Il  grosso  romanzo  di  Niccoli  di  Giovanni  dn  Catola  bolognese  t composto 
non  in  ottava  rima,  come  credette  Alessandro  Sardi  nel  suo  Discorso  delta  Poesia  di 
Dame  pag  8).  ma  in  versi  rimati,  e in  lingua  francesea,  che  abusivamente  al- 
cuni dissero  proveniate.  Nella  biblioteca  ducale  estense  te  ne  conserva  una  vec- 
chia copia  in  due  gran  tomi  in  foglio.  L'autore  la  scrisse  nel  ijfl  e non  nel 
tléo.  secondo  l'opinione  di  Ovidio  Mnntalbani  nel  suo  Vocabolista  bologne- 
se . Può  vedersene  la  relazione  insieme  col  principio  del  favoloso  poema  nella 
prefaaione  della  parte  prima  delle  Antichità  Esterni , stampata  in  Modano  l'anno 
1717.  in  foglio  ( pag.  zi*.  ) dove  saviamente,  e da  par  suo  quel  fedele  isterico 
della  ducal  casa  d'fsre  rigetta  i fondamenti  stabiliti  dal  Pigna  , e da  altri  sopra 
questo  vecchio  romanzo,  di  cui  i come  un  ristretta  il  suddette  libro  della  Guerra 
d' Attila , il  quale  però  non  è di  cosi  antica  c purgata  dettatura  , come  alcuni 
l'han  volato  far  credere,  li  poema  del  Catola  è posteriore  ai  romanzi  della  Ta- 
vola ritonda  , poiché  ne' primi  versi  vi  sono  nominati  il  Re  Arti,  Lancilotto , 
Ginevra,  biotta,  t altri  principali  croi  favolosi  di  quella  Tavola-  Molte  belle 
osservazioni  ha  fatte  il  nostro  Monsignore  intorno  a questo  romanzo  nel  libro 
1.  capo  itti,  della  presente  sua  opera. 

(b)  E la  prima  volta  in  Vene\ia  14*0.  adi  primo  Febraro . Bacante  Joanne 
Mote  aito . Pontifica  vero  Sialo  Papa  1111.  Il  nome  dello  stampatore  si  ricava 
dagli  ultimi  versi  di  un  sonetto  assai  goffo  posto  nel  fine  del  libro  : 

Ma  te  voi  saper  quale 
Lector  fu  quello  che  quest'opra  impresse 
Luca  Veneziano  in  stampa  il  mette  . 
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poco  del  dialetto  veneziano  (a*).  Vi  si  nomina  per  entro  alcuni  eroi  del-  « 
la  Hi  vola  ritonda,  alla  quale  il  libro  ba  relazione,  e V Arlotto  non  lasciò 
di  fame  uso  nel  suo  poema, 

* E in  Penepia  iftp-  in  4.  senza  nome  di  stampatore , edizione  n. 

• E di  nuoto  in  Penepia  per  Bartolommeo  Imperatori , e Franteti»  «no  ge- 
nero 1JJ4.  in  a.  edizione  ir.  ami  elegante. 

(a*)  la  fine  al  della  prima,  al  della  aeconda  edizione  legge» , che  questa  Vita 
di  Merliner  fu  tratta  dal  libro  aatentico  del  magnifico  m.  Pietro  Delfino  fu  del 
magnifico  m Giorgio,  e traslatata  dalla  lingua  francete  nell’italiana  l'anno  r (79. 
addi  xx.  Novembre  : ma  nella  edizione  del  Rujfinelli  e nella  poetcriore  da  me  ci- 
tata ai  altera  questa  data,  e dicesi  nel  1479-  Il  suddetto  Pier  Delfino  gentiluo- 
mo veneziano  è diverso  dall'altro  Pier  Delfino , generale  de'  padri  camaldolesi , 
poiché  il  primo  fu  figliuolo  di  Giorgio  , come  ai  dichiara  nel  libro  , c l'altro  fu 
figliuolo  di  Pittore , come  ti  ha  da  più  monumenti  : la  qual  diversità  mi  è con- 
venuto avvertire , perchè  il  Fontanini  nell’indice  posto  in  fondo  di  queata  sua  £- 
loquenpa  Italiana  pag,  71;.  (71*.  ) confonde  l’un  Pietro  con  l’altro,  e fa  crede- 
re , che  nel  detta  luogo  ti  parli  del  Camaldolese  : il  che  è manifestissimo  errore. 
Di  Pier  Delfino  , figliuolo  di  Giorgio  , che  fu  della  parrochia  di  tan  Conciano , 
sta  presso  >1  tignar  abate  Enrico  di  Collalto  una  Cronica  veneziana  inedita  in 
iv.  gran  volumi  in  foglio  dal  cominciamento  delta  città  sino  all’anno  tjof.  in 
cui  l’aatote  la  stava  scrivendo,  estendo  allora  d'auni  LXXVIII.  per  quanto  egli 
•tetto  ne  avvita  in  fine  del  tomo  t.  Di  questa  notizia  mi  trovo  tenuto  al  padre 
fra  Giovanni  degli  Agostini,  che  con  fina  critica  e somma  diligenza  ita  compi- 
lando le  Vite  degli  scrittori  di  questa  non  meno  sua,  che  mia  patria.  Egli  poi 
t verissimo,  che  questa  Vita  di  Merlino  viene  da  un  codice  francete.  Il  primo 
tuo  autore  in  tal  lingua  c stato  Roberto  Burron,  riportato  da  Carlo  Ducanga 
nel  catalogo  degli  autori , dai  quali  trasse  il  suo  Glossario  latino-barbaro,  e die. 
tro  a lui  da  Gordon  di  Pertel,  o più  tolto  dall'abate  Lengle , nella  Biblioteca 
de'  Romanci  ( tom.  1 1.  pag.  t7f.  174.),  dove  ancora  ttscritee , che  l’opera  del 
Burron,  scritta  a mano  in  il.  tomi  in  foglio,  è assai  più  copiosa  di  quella  , che 
fu  stampata  da  Antonio  Petardo  in  Parigi  nel  (498.  tomi  Iti.  in  4.  Queste 
profezie  di  Merlino  furono  alla  nostra  volgar  lingua  ridotte  da  un  certo  Paolino, 
testo  antico  dei  fu  abate  Pierandrea  Andreini  fiorentino  citato  nelle  note  alla 
Cronica  di  Buonaccorso  Pitti  pag-  9 1 ( Fir.  per  Giuseppe  Manni  1710.  in  4.  ) . 
Altro  manoscritto  in  foglio,  intitolato  Merlino,  sta  nella  libreria  estense,  ma 
questo  é tessuto  in  ottava  rima.  Il  padre  Niceron  ( Memoire  &c.  tom.  xxvit. 
pag.  tif.  ) accusa  di  troppa  credulità  e di  poco  giudicio  il  celebre  Batista  Spe- 
gnitoio carmelitano  per  aver  parlato  in  maniera  verso  il  fine  del  suo  poema, 
Dtcolaus  Tolentinus , di  questo  falso  profeta  Merlino , che  quantunque  mostri 
di  dar  fede  al  romor  popolare,  che  lo  facci  conceputo  dal  diavolo,  ciò  non  o- 
stante  lo  riconosce  per  vero  profeta,  e lo  mette  scioccamente  nei  numero  de' 
santi. 

- - Vita  venerabili!  olim 
Pir  fuit , Ó*  Pates  venturi  praseius  avi 
Merlimi! , Laris  infondi  de  semine  cretus  , ’ 

Die  satut  infami  coito , pietale  refulsit 
Eximia,  superum  facies  post  fonerà  eonsors . 

Non  senza  qualche  poco  del  dialetto  veneziano. 

Nel  libro  11.  della  Vita  di  Merlino  si  profetizzano  più  cose,  e altre  qua  e là 
te  ne  incontrano  intorno  alla  città  di  Penepia,  e ai  buoni  marinari,  cioè  Pe- 
nepiani, le  quali  mi  par  veriairoile , che  vi  sicno  state  aggiunte  dal  traduttore,. 
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L’illustre  e famosa  Istoria  di  Lancilotto  del  Lago, 
che  fu  al  tempo  del  Re  Artù,  nella  quale  si  fa  menzio- 
ne dei  gran  fatti  e dell’alta  sua  cavalleria,  e di  molti 
altri  valorosi  cavalieri  suoi  compagni  della  Tavola  ri- 
tonda. In  Vinegia  per  Michel  Tramezzino  ( alla  Sibil- 
la) i55y.  libri  ( cioè  tomi)  III.  in  8.  dedicati  a Girola- 
mo Martinengo.  (a).  L.  a4: 

Le  opere  magnanime  de* due  Tristani,  cavalieri  del- 
la Tavola  ritonda  ( libri  II.)  In  Vinegia  per  MichelTra- 
mezzino  ( alla  Sibilla)  1 555.  in  8.  dedicati  a Flamrai- 
nio  deirÀnguillara.  Nel  privilegio  di  privativa  del  Se- 
nato di  Venezia,  l’opera  si  dice  tradotta  dallo  Spa - 
gnuolo.  (i).  io. 

(i)  Amendue  queste  opere  citate  anche  dal  Trìssino  ( Poetica,  divisto- 
ne  vi.  p.  32.  2.  )}  costituiscono  il  famoso  romanzo  della  Tavola  rifon- 
da (6*),  venuto  originalmente  di  Francia,  e come  notissimo  tra  i nostri, 

o almeno  dall'interpolatore  dell'opera,  che  forse  fu  un  veneziano  : ma  per  dirlo 
con  più  fondamento  converrebbe  poterne  fare  il  riscontro  con  l'originale  fran- 
tele . 

(a)  L'impressione  di  questo  famoso  romanio  fu  fatta  nel  in8*  H qual  anno 
ai  osserva  anche  a piè  della  dedicazione  del  Tramenino  a Girolamo  Martinengo: 
ami  nel  fine  del  libro  in.  sta  segnato  l’anno  ifjj. 

(6*)  Ci  è ancora  una  terza  opera  italiana  tradotta,  non  meno  famosa  delle 
due  precedenti,  necessaria  a dar  compimento  al  romanzo  delia  Tavola  ritonda ,* 
cd  è quella  del  re  Mcliadus  , padre  del  primo  Tristano  , di  cui  nacque  il  secon- 
do ; e però  riporteronne  il  titolo  e l’edizione  a piena  intelligenza  di  questa  ma- 
teria . 

* Gli  egregi  fatti  del  gran  re  Mcliadus,  con  altre  rare  prodezze  del  re  Artù, 
di  Palamides , Amor, tuli  ( Arnoraldo  ) d*  Irlanda,  il  buon  cavaliere  senza  paura, 
Gjlleablt  ( Gallealto  ) il  Bruno , Segurades , Galaad , ed  altri  valorosi  cavalieri 
di  quel  tempo.  In  Vcnc\ia  con  la  solita  insegna  d'Aldo  nel  frontispizio  tjéo. 
( raa  in  fine  ) in  Ventata  per  Giuseppe  Guglielmi  Vicentino  alle  spese  del  no- 
bil  uomo  M.  Federico  Tarmano  (non  Torrcgiano ) A’ Asola  ijf8.  in  8. 

* - - La  seconda  parte  delle  prodezze  e aspre  guerre  del  gran  Mcliadus  re  di 
Leonis , & il  suo  innamoramento  con  la  morte,  tradotto  dal  francese  nella  ita- 
liana favella.  In  Venezia  al  segno  di  Aldo  ( nel  fiontispizio  ) iff9*  111  8* 

Di  questo  terzo  romanzo  dirò  poche  cose,  bastandomi  1'  averlo  accennato  per 
la  sua  rarità,  e per  la  coerenza,  ebe  tiene  con  quelli  di  Lancilotto,  e dei  due 
Tristani.  Il  Turrisano,  che  lo  diede  a stampare,  si  fa  merito  di  averlo  come 
rinnovato  e rimesso  io  buon  ordine , e di  averlo  fatto  traslatare  dalla  lingua 
francese,  anzi  da  quella  di  molte  parti  della  Francia,  in  modo  che  di  essi  più 
linguaggi  si  era  dovuto  farne  uno  tutto  di  nuovo.  Stando  al  detto  del  Turrisa- 
no , converrebbe  credere,  che  il  Mcliadus  fosse  stato  straniero  affatto  airitalia 
prima  di  questa  recente  traduzione,  ma  la  verità  si  c.  che  molto  innanzi  era 
stato  volgarizzato,  sovvenendomi  di  averne  veduto  un  esemplare  a penna  scritto 
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dentro  il  eccolo  ir.  in  grin  foglio,  e cii>  fa  nella  bottega  del  libralo  Èimtrit- 
ni,  molti  anni  tono  defunto . Ma  torniamo  a Lancilotto  e ai  Tristani  . 

•„  Amendue  questa  opere,  citate  anche  dal  Trinino,  costituiscono  il  famoso 
,t  romanzo  della  Tavola  rifónda. 

Di  queste  due  opere  mostra  il  Fontanini  di  far  gran  caso  si  per  quel  molto, 
ebe  ne  disse  in  più  interi  capi  del  libro  i.  ( capo  xxxiv.  xxxv.  zziti.  xxxvii.) 
sì  ancora  per  quello,  che  qui  ne  soggiugne.  II  giudicio  di  lui,  che  in  me  e 
in  tanti  altri  giuatamente  puh  molto,  mi  diede  stimolo  a farne,  non  però  sen- 
za  grave  tedio  e fatica,  un’attenta  letrura,  dalla  quale  mi  liberai  finalmente 
non  senza  esserne  rimaso  scandalezzato  quanto  al  buon  costume  e alla  religio- 
ne : poco  soddisfatto  quanto  alla  lingua:  e non  ben  persuaso  quanto  alla  pre- 
tesa antichità  delia  traduzione.  Parvcmi  strano  e anche  male,  che  con  tante 
lodi  si  tornasse  a invitare  la  gioventù  a ripigliar  per  mano  cotesti  libri  di  caval- 
leria, che  da  cento  e più  anni  in  qua  erano  andati  in  dimenticanza,  e stivami 
nelle  botteghe  in  ami  cattilo  arnese  polverosi  e rsrlati . E primieramente, 
quanto  al  buon  costume,  un  pubbtico  e continuato  adulterio  è egli  una  virtù 
eroica  e degna  , che  perciò  se  ne  facciano  quelle  magnanime  prodezze  dai  prin- 
cipali campioni  dell’alte  cavallerie  nei  tre  suddetti  romanzi  descritte?  E pure 
Lancilotto , Tristano  il  padre,  c Meliadus  sono  egualmente  macchiati  di  sì  nera 
pece  nei  loro  impudichi  amori , il  primo  per  Ginevra  moglie  del  re  ArtA  suo 
signore  e benefattore  ; il  secondo  per  Isotta  moglie  del  re  Marco  suo  zio  ; e ’l 
terzo  per  un'altra  Isotta  moglie  del  re  di  Scoria  suo  ospite  , le  sacre  leggi  in 
tal  gnisa  chi  del  vassallaggio  , chi  del  sangue  , chi  dell’amicizia  e della  ospita- 
lità iniquamente  violando.  Ma  che  nobile  azione  è quella  di  Galealto  detto  Galeotoòt 
Dante  ( Infer.  Cam  V.),  nè  fo  con  qual  convenevolezza  chiamato  dai  Boccaccio  nell* 
Amorota  Fittone  ( Canto  XI.  ) il  saggio  Galeoto  , il  quale  si  fa  vii  mezzano  fra, 
Lancilotto  c Ginevra.  Che  dirassi  poi  quanto  alla  religione,  del  misterioso 
Sangraal  » il  santo  vasello , o bacino  di  Giuseppe  di  Arimatia  , ove  nell’ultima 
cena  il  Signor  nostro  mangiò  co*  suoi  apostoli  l’agnello  pasquale  , alla  cui  conquista 
•i  finge  unicamente  riservato  lo  sviluppo  di  tutti  gl’incantesimi  , e ’l  finimento 
deità  Tavola  mondai  ( Lancilotto  lib.  ni.  pag.  tof.).  Doveva  esser  opera  que- 
sta del  cavalicr  Galani,  detto  Galasso , il  quale,  benché  conccputc  in  peccato, 
di  padre  adultero  si  , ma  ingannato,  e dì  madre  da  per  se  prostituita  , anche  co! 
consentimento  paterno,  non  per  riscaldamento  di  carne,  ma  per  solo  prurito 
e desiderio  di  concepire  un  tal  frutto,  sempre  poi  vergine,  c mondo  di  colpa 
si  conservasse  ? Quanto  poi  alla  lingua  ci  é molto  in  vero  del  buono  e antico 
dialetto  toscano  , ma  con  mescolamento  di  voci  non  tanto  francesche , che  mo- 
strano l'origine  e ia  patria , donde  cotali  romanzi  a noi  vennero  , quanto  di 
lombarde  e di  veneziane:  il  che  mi  fa  sospettare,  che  in  queste  nostre  parti 
•ieno  Stati  interpolati  c ritocchi  . Di  alquante  di  queste  piacenti  dar  qui  un  ca- 
talogo , che  non  a#ra  fuor  di  proposito  per  quello  . che  più  sotto  mi  converrà 
replicare  . 


Agio  per  Luogo.  I Veneziani  , asio . 
Tr.  I.  pag.  ,o. 

Ameda  per  Zia.  Lane  I.  III.  $7*.  j8f.  J 
Barche  ruolo  per  Barcajuolo.  Tr.  II.  tr  j • 
Buso  per  Buco.  Lane.  I.  xjt  178.  e 111. 
5»  * 

Cadrega  per  Sedia.  Lane.  1.  17 1.  178. 
e altre  volte  . 

Carga , e Gargare  per  Carico,  c Cari- 
care.  Tr.  L 104.  11  j,  144 
Carria\o  per  Carriaggio,  Lane.  111.  4 f ^ • 


Cogn do  per  Cognato  . Tr.  I.  ut. 
Collegare  per  Coricare  Labe.  111.  ; $8.  568 
Collegato  per  Coricato.  Lane,  III.  418. 
4)*-  ^ , 

Corigito  per  Cornetto  . Lartc.  III. 
Crocciala  per  Gruccia  . Lane.  IH,  $6 8. 
Cacciato  p-r  Posto  a letto  . Lane  II.  1 1 . 
Deto  per  Dito.  Line-  I 148.  e III.  469* 
Di  bando  per  Invano.  Lane.  IH,  547. 
Di  tongo  per  Immediatamente,  Sabito  . 
Line.  IH.  411. 


ai5 

anche  prima  del  secolo  xm.  (a*)  qual  fu  VArgonautica  d' Apollonio  Ro- 
dio tra  i greci,  già  mentovato  dai  tre  sovrani  scrittori  italiani.  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio.  Da  Torquato  Tasso  nel  libro  1 1 . ( pag.  46.  ) del 
poema  «roteo  se  ne  fa  autore  Arnaldo  Daniello  morto  circa  l'anno  1 190, 
a cui  Dante  nel  canto  xxvi.del  Paradiso  attribuisce  versi  d’amore,  a 
prose  di  romanzi,  per  le  quali  prosedi  romanzi,  come  non  a intendano 
queste  della  Tavola  ritonda,  mi  sarà  caro  il  sentirne  trovate  altre  (4*). 


Ditta  per  Detta  sust.  Tr.  I 60. 
Gambcruola  per  Gambetto  Tr.  II.  z8y. 
G ricciolo  per  Prurito.  Tr.  I.  183. 
Incargo  per  Iacarco,  o lacarico  Tr.  II. 
<1. 

In  fretta  per  In  fretta  . Lane.  I.  j».  e 
altrove  ■ 

tango  per  Lungo  ■ Lane.  III.  a. 
Mattarono  per  Mannajetta . Lane.  I.  tf. 
Mar\o  per  Marcio.  Lane.  III.  307. 
Moroso  per  Amante  tost.  Line.  II,  130. 
*»<• 

Lo  disse  anche  qualche  antico , ma 
non  è nella  Crusca  . 

Per  avanti  per  Più  tolto.  Lane.  I.  13. 
Quarantia  per  un  Collegio  di  Quaranta. 

Lane.  I.  ((■ 

*o\o  per  Rsggio  . Lane.  I.  481. 

Sogni  re  par  Mormorare  sotto  voce.  Lane. 
II.  il). 

Sovcrso  per  Rovescio  . Lane.  II.  418. 
Stasilo  per  Svenuto  , Basito  . Lane.  I. 
41.  tr*  e altrove. 

Scarna  per  Magro,  Scarno  . Tr.  IL  all. 
Schena  per  Schiena . Lane.  III.  341. 


Scrimia  per  Scritua  , Scherma  . Lane.  I. 

jot. 

Se  per  Si  . Tr.  IL  33. 

Seatare  per  Sedere.  Lane.  I.  tjo.  t;«. 
e altre  volle. 

Spento  per  Spinto . Lane.  Ili;  439. 
Sporcherò  per  Sporchezza,  Sporchila. 
Lane.  II.  36; 

Stoppa  di  car.evo  per  Stoppia  di  canape  . 
Lane.  III.  314- 

Stroppare  pe»  Stoppare  , Turare  . Latte. 
II.  311. 

Sioraimeato  per  Stordimento . Lane.  III. 
!♦!• 

Stornito  per  Stordito.  Lane.  III.  33*. 
Stricca  per  Striscia  . Lista.  Lane.  1. 118. 
Trutta  per  Trota . Tr.  I.  te. 

Venere  per  Venerdì.  Lane.  III.  i|o.  ijt- 
131. 

Vento  per  Vinto  , agg.  Lane.  I.  1 99- 
Vinti  per  Venti  , numero  , Tr.  IL  133. 
xéf. 

Vintidne  per  Ventidue.  Tr.  I.  Z44. 
Zago  . per  Chcrico.  Lane.  III.  343. 

Z avariare  per  Delirare . Lane.  L 403. 


Ci  aono  ancora  altre  «pressioni  prette  lomlatde , 0 veneziane  come  temo 
per  siamo  • lo  mena  come  vuole , per  lo  aggira  a suo  modo , o piacimento  ; mct- 
ter  a moote  per  abbandonare  ; non  vale  un  puntale  di  aringa , per  non  vale  nien- 
te ; voi  mi  davi , per  voi  tui  davate  ce.  Ma  ciò  può  baatarc , • forse  è ancor 
stoppo  . 

(a*)  Questo  romanzo  poteva  esser  notissimo  nel  secolo  sin.  si  quanto  al  sog- 
getto,  si  quanto  alla  tessitura,  perchè  fu  composto  dentro  il  secolo  stesso  Quan- 
to al  soggetto  del  romanso  dicasi  nel  Lancilotio  ( Ub-  11.  psg.  117.),  «he  cor- 
reva l'anno  del  Signore  ccccliv.  quando  fa  dato  Sue  alla  Tavola  ritonda  • Ma 
l'epoca  dell'anno  «cui  tv.  che  in  altro  luogo  ti  legge,  è quella  forse,  in  cui  i! 
romanso  fu  scritto . £'  credibde  che  ì tornanti  di  Lancilouo  e Trinano  fossero 
stati  anticamente  ridotti  in  versi,  poiché  tino  in  tempo  di  Dame , secon- 
do che  si  ha  dalla  novella  oxrv.  di  Franco  Sacchetti,  quel  fabbro  fiorentino 
nella  sua  bottega  a cantarli  si  pose;  in  luogo  del  poema  di  Dante,  da  cui  ac 
cut  auto  gratiosamente  chiarito  perchè  cantando  glielo  guastava  e storpiava. 

(è*)  Se  odia  traduzione  del  Lanctlotto  ai  trova  capretto  l'anno  aceuv.  come 
ai  può  sostenere  da  chi  che  aia,  che  di  questo  romanto  sia  autore  Arnaldo  Da • 
aitilo  morto  nel  vose.?  Torquato  Tatto,  il  che  pure  avverti  il  Crtsàmhai.  fu’} 
primo,  che  lo  attribuiste  d Daniello,  ma  non  ne  recò  fondamento.  1 suoi 
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Giovarmi  Capottano  ( Memoìres  de  literature  et  óThisloìre  tome  vi.  parile 
1 1 .pae.  a8 1 . ),  personaggio  ptincipale  nell’accademia  francese,  e famo- 
so per  lo  poema  della  Putcella  tfOrleans,  intorno  a questo  romando  del- 
la Tavola  ritonda  compose  un  dialogo  diretto  al  Cardinal  di  Retx,  e in- 
titolato: Della  lettura  de’vecchi  romanzi,  concludendo  esser  questo  del 
Lancilotto , o della  Tavola  ritonda,  come  una  istoria,  ohe  rappresenta  i 
costumi  del  secolo  pieno  d’ignoranza  del  buon  costume  e delle  bell'ar- 
ti,  in  cui  visse  l’autore,  che  dal  Capottano  senza  alcun  fondamento  si  fa 
meno  antico  delle  istorie  del  Gioinvilla  e del  ViUarduino  (a*).  Egli  viene 
ad  esser  favoloso  e istorico  insieme,  essendo  per  altro  cristiani  gli  eroi 
della  Tavola  ritonda  (b*),  e come  l’ordine  cavalleresco  della  Cartiera:  e 
il  libro,  benché  voluminoso,  fu  tosto  adottato  da  tutte  le  lingue;  onde 
poi  questo  dei  dueTristani  fu  più  facile  a ritrovarsi  in  ispagnuolo,  che  in 
provenzale  o francese,  per  tornarlo  in  italiano.'  cose  non  fatte  in  un  subi* 
to,  ma  in  tratto  di  tempo,  perchè  ai  rendesse  comune  in  Italia,  e ciò  sino 
da’ tempi  molto  anteriori  a quelli  di  Dante,  il  quale  ne  parla,  comedi 
cosa  nota,  e per  conseguente  più  antica  di  lui,  nonché  del  Petrarca  e del 
Boccaccio,  per  quanto  ancora  può  risultare  dai  nomi  proprj  di  essa  Ta- 
vola ritonda,  anticamente  adottati  per  istinto  di  vanita  da  famiglie  pri- 
marie, come  particolarmente  son  quelli  di  Galeotto, Lancilotto,  Galvano, 
Tristano,  Febo,  Palamede,  Ginevra,  e Isotta  (c*);  benché  questi  due  ul- 

versi  e le  sut  proit  crino  in  lingui  provenute , c in  gli  altri  antichi  poeti  e 
prosatori  iranctfi  egli  non  è contato  ni  da  Claudio  Faucht i,  né  da  altri.  1 ro- 
manzi della  Tavola  ritonda  da  Giovanni  Villani  aon  detti  romanai  trilioni  ( li b- 
i.  cap.  zziv.  ),  e nel  libro  del  Corbaccio  veneon  chiamati  romanzi  francesi:  don- 
ane non  provenzali;  c però  le  Prose  del  Daniello,  che  in  lingua  provenzale 
scriveva,  non  erzn  quelle  della  Tavola  ritonda ■ Ma  che  cosa  fossero,  il  fonte • 
nini  crede  di  saperlo , e l’inganna:  aio,  col  dire  di  non  saperlo,  ao  che  non 
m’ inganno. 

(■*)  Il  Villarduino  intervenne  co’Fraoceti  e co'Veneziani  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli nel  no;  e ne  lasciò  scritta  l'istoria:  e però  con  poco  fondamento 
il  espellano  lo  fa  meno  antico  dell’autore  del  romanzo  della  Tavolò  monda. 
Non  cosi  dirò  del  Gioinvilla  scrittore  delia  vita  del  santo  re  Luigi  IX,  di 
Francia,  poiché  questi  regnò  verso  il  fine  del  medesimo  secolo  : onde  l'uno  è 
coetaneo  almeno  al  detto  romanutorc , e l’altro  gli  é posteriore  di  poco.  - 

fé*)  Non  però  tutti,  rssendovene  alcuni  idolatri  c gentili.  I romanzi  posta, 
riori  a quelli  dc'Gteci , i quali  erano  da  capo  a piò  favolosi  e senza  fondamento 
d'istoria,  erano  mescolati  di  vero  e di  falso.  lino  di  questi  fa  l*  Storia  Britan- 
nica di  Melchino,  il  quale  vi  sparse  ■ primi  semi  della  Tavola  ritonda  del  re 
Arti  e de' suoi  cavalieri  erranti;  anzi  da  Ini  presero  i romintatarì , che  più  se. 
coli  dopo  lui  vennero,  la  fàvola  di  Giuseppe  di  Arimatta  sepolto,  com’egli  nar- 
sa  [ Lelandus  da  Seriptorib.  Britann  tom.  t.  cap  xzv.),  nella  Badia  di  Glosse- 
iurgo  in  Bretagna.  L' antiqua  Cronica  della  gran  Bretagna , nella  quale  son  con- 
tenuti pii  nobili  fatti  di  cavateria,  stampata  jnch'evsa  in  Venera  dal  Trameni- 
no ljj8.  libri  vi.  in  8-,  non  ha  che  fare  con  la  Tavola  ritonda : è però  tradu- 
zione latici  : e i fatti,  che  vi  si  nirrano,  si  fingono  avvenuti  verso  i tempi  ’dl 
Alessandro  Magno,  onde  non  riguardano  i tempi  cristiani,  come  quei  della  Ta- 
vola ritonda. 

(c‘)  Potevaai  annoverar  fra  questi  anche  quell*  di  Lionello  e di  Meliandus, 
che  furano  nella  duca!  casa  i'Ette,  come  qoel  di  Tristano  io  è stato  nella  reale 
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timi  nomi  vengano  dalle  due  gran  sante  Genovefa  ed  Elisabetta , i quali 
due  nomi  però  insieme  con  gli  altri  non  ti  vollero  prender  veri  e cristia- 
ni, ina  trasformati  e profanati  in  essi  romanzi;  errando  perciò  grande- 
mente chiunque  in  latino  da  Ginevra  scrive  Junipera  invece  di  Genovefa: 
cosa,  la  quale  in  sì  fatti  nomi  romanzeschi,  allusivamente  renduti  bat- 
tesimali, vien  detestata  dal  vecchio  Scaligero  nella  sua  Esercitazione 
clxvi.  onde  Simone  Peironet  per  zelo  di  estirpare  questo  indegno  costu- 
me, stampò  in  Tolosa  presso  Gianjacopo  j Boude  nel  1706.  in  4-  un  Cata- 
logo di  santi  e di  sante  a uso  da’parrochi  in  amministrare  il  sacramento 
del  santo  battesimo  per  assegnate  ai  novelli  cristiani  i nomi  di  veri  san- 
ti loro  protettori  presso  la  divina  Maestà;  e Giovanni  Bonifacio  avea 
prima  stampato  l'Èrcole  dialogo  de’ nomi,  che  a’ figliuoli  si  deono  imporre, 
in  Rovigo  per  Daniel  Rissuccio  1614.  in  4-  ; ma  questo  libro  non  ha  che 
fare  con  altro.  Essendo  le  istorie  favolose  della  Tavola  ritonda  scritte  iu 
buona  favella  (a*),  è maraviglia,  come  altrove  si  disse,  che  i compilatori 
del  Vocabolario  della  Crusca  nOD  ne  avessero  contezza,  allegando  testi 
a penna,  mal  sicuri,  e imperfetti  in  vece  di  questi,  che  sono  accurata- 
mente scritti,  e stampati  dal  Tramezzino  ( 4 *). 

di  Francia  : < quel  di  Galano,  con  poca  alterazione  detto  Galeassa  , per  Ga- 
lca\\o , da  Giovanni  Villani,  nella  ducal  di  Milano 1 e l'altro  di  Percivalle  nel- 
la Daria  di  Genova  ■ Non  approva  , c con  molta  ragione  il  nostro  Monsignore 
l'abuso  d'impor  nomi  romanzeschi , o profani  ai  novellamente  battezzati  , in 
luogo  dei  nomi  di  veri  tanti , e ne  teca  a questo  proposito  e ragioni , ed  esem- 
pi ■ Anche  a me  ciò  porge  occasione  di  soggiugnerne  qualche  cosa  ■ Francesco 
da  Carrara  il  vecchio,  signor  di  Padova,  per  testimonianza  di  Pietro  Paolo 
Vergerlo  ( Ve  ingtnuie  pucrorum  mortbus  ) , che  fioriva  nella  corte  di  lui , sole- 
va dire  , esacivi  tre  cose  . alle  quali  doveano  i padri  aver  attenzione  in  riguar. 
do  a'  figliuoli  : e mettea  pct  prima  , ali  honesiis  illos  nommibui  appellens  : in  che 
diceva  non  pochi  andar  difettivi  c peccare  o per  vanità  d'introdur  nuovi  nomi,  o per 
trasmutarli  in  eredità,  come  titolo  di  patrimonio,  ne' loro  posteri . Fantino  Dan. 
dola  , che  d’insigne  senatore  nella  repubblica  divenne  illustre  prelato  nella  chis- 
•a  , offerendosi  al  conte  Lodovico  Sanbomfacio  di  tenergli  alla  fonte  un  figliuo- 
lo , gli  ricorda  ha  falere  cote  in  una  tua  epiatola  ( Hit.  Verona  apud  Contini  de 
Bevilacqua  ),  posta  tra  quelle  del  medesimo  conte,  ut  abinneas  a uìbttsdam  «- 
neptis  nominibus  , qua  plurnnum  dttrahunt  & fama  & honori , non  tantum  filiorum  , 
aed  & parenium  , qui  1 Ila  imposuerunt  Racconta  il  Cardinal  Jacopo  di  Pavia  in 
una  delle  sue  Epistole  ( pag.  99  ) che  Paolo  II  avendo  determinato  di  promo- 
veic  al  vcacovado  di  Conversano  Turco  de'  Turcoli  da  Giovcna^\o  , cum  edera 
probarentur  in  eo  , nomea  solum  probaium  non  est  1 e però  a fine  di  levar  questo 
intoppo  , pairum  comprobatione  prò  Turco  Petrum  ex  suo  nomine  sanxn  vocarì  . 
Si  racconta  un  curioso  (accesso  , avvenuto  nel  battesimo  di  Ponto  di  Ttard  , o 
Tiardio  signor  di  Bini,  'etterato  francese,  riportato  dal  Moneta  nella  Mena- 
giana  ( toni.  t.  pag;  ij6  , ) al  quale  fu  dato  quel  nome  picso  dal  romanzo  dei 
te  Ponto  di  Gallata,  che  di  vecchia  stampa  si  trova  nella  reai  bib  lotcca  di  Fran- 
cia Ci  c un  trattato  di  un  gentiluomo  bresciano , dell* Imposizione  de'  nomi , stam- 
pato in  Venezia  pet  Pietro  da  Fine  I f il  in  8 , degno  di  qualche  osservazione, 
(«*)  Mescolate  però,  come  li  è veduto,  di  voci  Lon barde  , c Veneziane. 

(b*)  Di  tanta  sua  maraviglia  il  Fonttnini  avea  già  fatta  strepitosi  mostri  nel 
libro  i.(cap  xxivit.pag.  109.  ) con  aver  asserito  . che  nò  i Deputali  del  LXXflI. 
ai  il  Salviatt , nc  i compilatoli  della  Crusca , e nemmeno  il  Redi  arcano  avuta 
Tom.  II.  ,3 
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contezza  de!  romanzi  della  Tavola  ri  tonda  stampati  dal  Tramai  editto , non  a- 
tendone  fatta  alcuna  menzione;  poiché  te  avuta  Paressero,  con  minore  incorno, 
do  loro,  e del  pubblico,  avrebbono  potuto  rimettersi  al  testo  suddetto,  corre*, 
tamente  stampato,  in  luogo  di  ricorrere  a codici  scritti  a mano,  scorretti,  man. 
canti , e di  poca  importanza  , c di v i si  solamente  in  capi  , e non  in  libri,  come 
son  quelli  del  Tramenino . Ma  cotesti  codici  , co»)  scorretti  , e mancanti  , quali 
li  suppone  l’oppositore , erano  antichi  , in  pura  favella  toscana  , diversi  affatto  da 
quelli  del  Lancilotto , e dei  due  Tristani , i quali  erano  bensì  cavalieri  della  Ta- 
via  monda;  ma  non  pertanto  non  costituivano  il  vecchio  romanzo,  intitolato» 
la  Tavola  ritonda , citato  dai  Deputati , dal  Salviati , dagli  accademici  della 
Crusca,  e dal  Redi.  A questi  valentuomini  egli  è una  grossa  scempiaggine  l'at- 
tribuire ignotanza  dei  testi  del  Tramenino  , i quali,  appena  stampati,  si  divul- 
garono per  tutta  l'Italia,  e divennero,  come  si  sa  , generai  pascolo  e di  dotti,  e 
d'idioti,  di  nobili,  e di  plebei  - Nel  <fjf.  si  fece  1* edizione  dei  due  Tristani  t 
nel  iff?.  si  compiè  quella  del  Lancilotto:  le  annotazioni  dei  Deputati  uscirono 
nel  e io  cale  spazio  di  tempo  que’ romanzi  tanto  già  divulgati,  e con  tan- 

to strepito  accolti , non  metton  piede  in  Toscana , non  vi  sono  conosciuti , e 
benché  fieno  di  antica,  e come  pretende  il  Fontantni , purgatissima  dettatura, 
non  se  oc  fa  caso  da  que*  fini  conoscitori , arbitri , e padri  della  buona  lingua  ? 
Passa  in  oltre  la  loro  ignoranza  nel  Salatati,  negli  accademici  , c nel  Redi  , che 
tanto  seppero;  e non  ne  sono  avvertiti  né  dal  Buonarroti,  nè  dai  due  S alvini, 
nè  da  quegli  altri,  che  nella  quatta  impressione  del  Vocabolario  ebber  mano? 
Creda i Judeut  Apella : Non  ego  . Eglino  ognora  han  continuato  a citare  i testi 
a penna  della  Tavola  Atonia  , diversi  affatto  da  quelli  stampati  dal  Tramenino . 
Vuoisi  sapere  il  perchè?  Perchè  i testi  a penna  della  Tavola  ritonda,  da  loro 
citati  , non  solo  sono  diversi  dagh  stampati  , ma  nella  traduzione  son  più  purga- 
ti , e più  antichi  » Che  sieno  diversi , ce  ne  dà  primieramente  lo  stesso  Fontani - 
ni  argomento  a crederlo,  col  dire,  che  i testi  a penna  citati  sono  divisi  in  capi, 
c non  in  libri,  come  sono  grimpressi.  In  secondo  luogo,  la  Tavola  ritonda, 
nel  Vocabolario  allegata  , è un  solo  codice  , e di  non  molta  grandezza  , poiché 
nel  codice,  che  fu  di  Giambattirta  Strofi , mentovato  dal  Salatati  ( Avvertirò. 
voi.  i.  pag.  li}.,  e dagl*  Accademici , esso  è legato  in  nn  sol  volume  con  altre 
operette,  tutte  da  una  mano  copiate:  onde  non  è possibile,  che  nello  stesse 
contener  si  possano  i cinque  grossi  tomi  dei  due  sopraddetti  Romanci,  stampati 
dal  Tramenino  . Terzo,  la  Tavola  ritonda,  anche  in  lingua  francese,  è un  Ro • 
man\o  da  per  sé  ( de  Percel  Biblioth  tomi  li  pag.  17 f.  ) , distinto  da  quello 
di  Lancilotto . e dei  due  7 ristani,  e con  altro  titolo,  ora  di  Romando  dei  Ca- 
valieri della  Tavola  ritonda , era  del  libro  del  re  Arti  , ora  del  valente  cavalie- 
re Arti  di  Bretagna,  si  trova  in  detta  lingua,  tanto  in  più  manoscritti,  quanto 
in  isrampa.  L’intero  della  storia  favolosa  della  Tavola  rifonda  abbracciano  non 
solamente  i libri  di  Lancilotto,  dei  Tnstani , e di  Meliaduste  : ma  vi  si  aggiun* 
gono  il  Giosefo  di  Arimatta  , il  Merlino , il  re  Arti  , il  Galealto , il  Girone  , il 
Perceval , e ’1  Sangraal  fondamento  e termine  di  tutti  questi  romanzi  . Quarto 
finalmente  per  metter  più  in  chiaro  la  diversità  del  libro  della  Tavola  monda 
citato  dagli  accademici  ne  ho  consultato  con  lettera  il  signor  Domenico  Maria 
Manni  , il  quale  cortesemente  mi  comanicò  il  comincitmento  di  quattro  o cin- 
que primi  capi  del  testo  a penna,  che  sta  nel  Banco  xliv  num.  17  della  libre- 
ria Mediceo  Laurenyana  , dui  cu\  confronto  conobbi  ad  cvidensa  esser  quel  codi- 
ce diversissimo,  e tutt'altro  dai  libri  stampati  dal  Tramenino . 

Che  poi  il  romanzo  della  Tavola  ritonda  citato  net  Vocabolario  sia  in  lingua 
purgata  e pretta  toscana  , senza  mescolamento  di  voci  straniere , trattone  alquan- 
te  tolte  dalla  francese,  da  cui  viene  originalmente , lo  attesta  il  Saivinti  (V.  c. 
p.  114.),  dandone  il  seguente  giudicio . Ed  è la  detta  tavola  e tutti  questi 'li- 
bretti , che  seguono  in  quel  volume  fuor  solamente  piccini  numero  di  parole  fra  a- 
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cosche  4* amico  t poro  linguaggio  breve  e vago  oltre  modo  e la  cteituta  ielle  pa- 
role co*  grafie!*  e semplice  maestria  . £ prima  del  Salviaù  i Deputati  del  zzili 1 
cosi  nel  proemio  ne  giudicarono  : Va  ancora  attorno  la  Tavola  ritonda  o parte  di 
essa  cavata  pur  dal  provengale  ; ma  di  questa  ci  ha  due  trasunfioni  ; una  ordinaria 
molto  antica : F altra  uscì  dal  conte  Pietro  di  Savoja  avuta  conte  dicono  dagli  o- 
riginali  del  re  di  Francia  , ma  da  cui  fosse  recata  nella  lingua  nostra,  i incerto 
ma  piena  di  buone  voci  i ella.  Che  i Romanci  stampati  dal  Tramenino  ileo  pie- 
ni di  roci  veneziane  e lombarde,  e non  accettate  nella  Crusca,  già  si  è veduto 
apertamente  dal  sovrapposto  catalogo,  che  d'altre  ancora  in  maggior  numero  ar- 
ricchìr  si  potrebbe,  te  la  bisogna  il  chiedesse:  e però  è forza  conchiudere,  cht 
quelli  sono  opera  e traslaiione  diversa  da  quella  della  Tavola  ritonda,  allegata 
dagli  accademici  e da  altri  scrittori  fiorentini  , senza  volerti  mai  valere  dei  testi 
del  Tramenino , non  perchè  gl'  ignorassero,  ma  perchè  non  erano  di  puro  lin- 
gnaggio  nè  di  buone  voci  in  tatto  pieni,  tante  di  straniere  ed  impure  cssendove- 
ne  quà  e là  tramischiate  . 

Rimane  ancora  a mostrare  che  i libri  stampati  dal  Tramenino  non  sono  cosi 
antichi , come  quello  della  Tavola  Vitanda  , il  cui  volgarizzamento  ti  giudica  dal 
Salviaù  esser  fatto  nel  tjjf.  0 in  quel  torno.  In  usi  appariscono  molti  india) 
della  loro  antichità , facili  a ravvisarsi  dalla  semplicità  dell'esprcssioni , dalla  ri- 
stretezza  o brevità  de'  periodi , e te  gii  avessimo  quali  di  primo  guscio  sortirono 
di  mano  ai  primi  loro  volgarizzatori  , potrebbono  passare  per  buoni  testi  di  lin- 
gua e far  ragione  al  giudicio  favorevole  del  Fontanini . Ma  vero  si  è che  cui  fu- 
rono stranamente  interpolati  e imbrattati  di  voci  baite , non  toscane  e non  buo- 
ne , come  di  sopta  ho  dato  a vedere:  al  che  aggiungo  ciò  che  non  lascia  più 
luogo  di  dubitarne , qualmente  nel  secondo  Tristano  si  parla  in  molti  capi  del 
re  D.  Giovanni  di  Spagna  , e dei  Conti  di  Aro  , di  Lcmos  , Mendo\fa  , Falasco 
e Gasmano , nomi  tutti  noti  nelle  Storie  di  Spagna  entro  il  secolo  xv. 

Finirò  una  rolta  di  parlare  di  questi  Romanci  con  una  curiosa  e forse  nuova 
osservazione , ed  è che  l 'Ariosto  nella  lettura  di  essi  spese  gran  tempo  , e fe* 
molto  stadio , avendone  alcuni  di  quegli  episodi  e racconti  nel  suo  gran  poema 
introdotti  , seozachi  cotesti  suoi  furti  venissero  discoperti  da  alcuno  , e in  parti- 
colare dal  Nisieli , il  quale  per  altto  si  adattò  di  buoni  occhiali  ai  naso  per  ben 
rivedergli  i centi , e fargli  restituire  il  maltolto . L' Ariosi*  adunque  facendo  im- 
pazzire il  suo  Orlando  per  amore  di  Angelica  , imitò  la  pazzia  di  lancilotto , 
avvenutagli  per  amore  della  regina  Ginevra  . L’invenzione  del  vaso  posto  a Ri- 
naldo ( Canto  zziti.],  affiachè  con  esso  faceste  prova  beendone  della  onestà  di 
•uà  moglie,  è tolto  di  peso  da  quel  cotao  incantato  d'avorio,  che  nel  libro  I ■ 
di  Trinano  (Capo  Lzv.  ) era  portato  da  una  donzella  alla  cotte  dèi  re  Arti  di 
Bretagna,  acciocché  le  maritate  beendone  anch'asse  della  lore  castità  e fede  fa- 
cessero sperimento-  Ma  ’l  più  considerabile  dei  farti  dell’ Ariosto  ( Canto  xv.  e 
xv  t.)  è 'l  mirabile  e lungo  episodio  di  Grifoni  con  Origlile  e Martano  corri- 
spondente in  qnaaì  tutte  te  circostante  al  racconto  che  fa  Meliadulte  [ l’arte  ir. 
cap.  tur.  ) d'una  gran  vergogna  avvenutagli  per  la  malizia  di  una  falla  donzel- 
la , qual  fu  Origlile , t par  lo  tradimento  di  un  vii  cavaliete  e da  poco  qual  fu 
Mattano . 
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L’Istoria  nummaria  e lapidaria. 

Discorsi  di  Enea  Vico  Parmigiano  sopra  le  medaglie 
degli  antichi  ( da  Ini  dedicate  al  Duca  Cosimo  I.  col 
suo  ritratto  in  rame).  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i553. 
in  4 di  corsivo,  (a).  * L.  ta. 

* E restituiti  da  Ciambatista  Dnvallio,  regio  Segre- 
tario e interprete  delle  lingue  orientali  e straniere  (che 
dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savoja)  libri  II.  In  Pari- 
gi per  Maceo  Ruette  1Ó19.  in  4-  grande,  di  tondo  con, 
Indice  delle  cose.  (1).  ! *4* 

(l)  In  principio  ci  è un  catalogo  degli  antiquari,  presso  i quali  ai  tro- 
vavano le  medaglie  da  lui  citate:  e tra  questi  sono  i nostri  Giovanni  Gri- 
mani  patriarca  dui  Aquileja,  e Tiberio  Deciano  (4*).  Del  Fico  ci  sono  an- 

(a)  * E Is  prima  volta  ivi  1 jff.  in  4.  pur  di  corsivo. 

Ci  è ti  stessa  dedicazione  il  duca  Co, imo  col  ritratto  del  medesimo  in  rime, 
disegno  ed  iotaglio  bellissimo  di  esso  Vico:  Opus  Accuse,  che  cosi  sta  a pii  del 
sitratto,  confessando  il  Vico  nel  proemio  di  questi  suoi  Discorsi  divisi  in  ir. 
libri,  che  sua  propria  arte  era  il  disegno  e l’intagliare  in  rame.  Egli  ha  la  glo- 
ria di  essere  stato  il  primo  a scrivere  in  lingua  volgare  intorno  alle  antiche  me. 
daglic , c giustamente  te  ne  vanta  e pavoneggia  nello  stesso  proemio . 

(b*)  Il  patriarca  € rimani  appartiene  con  più  ragione  ai  nostri  veneziani,  i 
musei  de ‘quali  sono  stati  il  maggior  fondamento  di  questi  .Discorri,  ove  l'autore 
va  citando  e lodando  quelli  del  Bembo,  dì  cui  egli  afferma  essere  stato  cetto  il 
primo  in  dar  lume  alle  medaglie,  dell'abate  Gissstiaiano,  di  Aletsonin  Comari . 
fi,, di  Andrea  Condono,  di  Antonio  Zantanì  cavaliere,  di  Franceico  Barbo,  di 
Francesco  Vernerò , di  Gabriel  Vendramino  e di  Stefana  Magno , rutti  dell’ordi- 
ne patrizio,  e quelli  insieme  di  Antonie  Monomio  c di  montigoor  Torquato  Bem. 
bo:  tanto  in  Venezia  fioriva  allora  quejto  nobilissimo  e utilissimo  studio  delti 
erudita  nummaria  amichiti,  di  cui  ora  non  solo  qui,  ma  nel  rimanente  deli* 
Italia,  convienmi  a forza  dirlo  e con  dolore,  appena  da  pochi  si  assaggia  il  gu. 
sto,  e si  coltiva  lo  studio,  comecbò  molti  vaghi  in  apparenza  se  ne  dimostrino, 
q per  una  vaoa  ostentazione,  o per  farne  un  vilissimo  traffico  , non  guardando- 
ti di  spacciar  per  aìnccre  e legittime  fatte  e contraffatte  medaglie;  donde  poi 
viene  che  molti  grandi  e facoltosi  signori  fungono  di  dar  favore  a questa  bella 
scienza,  per  tema  di  rimanere  ingannati,  e di  gittar  con  lor  beffe  e discapito  la 
fatica  e ’l  denaro.  Pur  troppo  incappano  nella  rete  anche  i più  esperti  e guar- 
dinghi, sovente  dalla  malizia  e dall'arce  toprafatta  rimanendo,  e delusa  la  cogni- 
zione e ta  pratica.  Strano  sembra  e degno  di  rifieationa  che  il  Vico  mentovan- 
do canti  nostri  gentiluomini  posseditori  di  musei,  e intendenti  della  storia  num- 
maria  pasti  affatto  in  silenzio  il  celebre  Sebastiano  Eriq^o.  che  pochi  anni  dopo 
il  Vico  stampò  il  tuo  Discorsa  intorno  alle  antiche  medaglie , delle  quali  il  tuo 
gabinetto  era  sopra  qualunque  altro  dovizioso  e famoso:  ma  forse  era  loro  che 
avevano  la  ateasa  mira,  passava  gara  ed  emulazione:  e di  fatto  il  ranco  contra- 
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Discorso  di  Bastiano  Erizzo  (Gentiluomo  Veneziano) 
sopra  le  medaglie  degli  antichi,  con  la  dichiarazione 
delle  monete  consolari  e delle  medaglie  degl’  Impera- 
dori  Romani.  In  Venezia  per  Giovanni  Varisco  e Paga- 
nino  Paganini  in  4 gr.  sertz’  an.  edis.  IV.(\)(b).  L.  5o. 

cora  le  Auguste  in  Venezia  pel  Vatgrisi  1SS7.  in  4-  (<**)> 

(1)  Altra  edizione  anteriore,  qualificata  per  corrette  e ampliata . e de- 
dicata, come  la  presente,  dal  Ruscelli  a Sigismondo  re  di  Polonia  nel 
]559.fu  fatta  iu  Veneziaper  Gio.  Fariseo  e compagni  i568,  in  4.  di  pag. 

•tato  punto,  ae  te  antiche  medaglie  fossero  la  stessa  cosa  che  le  antiche  monete 
battute  in  aso  del  cormnerzio,  esercitò,  diversamente  opinando,  l'ingegno  loro; 
C nei  loto  scritti,  dove  però  l'uno  dell’altro  tace  anche  il  nome,  si  leggono  le 
ragioni  per  l'una  e per  l'altra  sentenza,  la  quale  a favore  delle  monete,  che  era 
anche  quella  del  Vteo , fu  fortemente  sostenuta  da  Lodovico  Snvot  ne'auoi  Discor- 
si in  francese  sopra  le  medaglie  auriche  scampati  in  Parigi  presso  il  Cramoisi 
1617.  in  4-:  e questa  opinione  c presentemente  la  più  ricevuta. 

(a*)  Lo  stesso  anno  uscirono  alla  luce  le  Auguste  del  Vico  traslatate  in  latino 
da  Natal  Coati.  Ci  sono  ancora  le  Immagini  con  tutti  i riversi  trovati  e le  Vi- 
te degl'  Imperatori  tratte  dalle  medaglie  e dalle  istorie  degli  antichi.  Litro  primo 
(solamente).  In  Venezia  (senza  stampatore)  1148.  in  4.  Aurore  delle  vite 
degl'  Imperatori  da  Giulio  Cesare  sino  a Domiziano  è ’l  cavaliere  Antonio  Zuma- 
nti*) gentiluomo  veneziano  di  famiglia  già  estinta  , ma  gl'  iuugli  delle  Immagini 
e delle  Medaglie  sono  del  Vico . Anche  le  suddette  Immagini  delle  Auguste  fini- 
scono in  Domila  moglie  di  Domiziano,  e costituiscono  il  solo  libro  primo,  che 
da  altri  non  fu  poi  seguitato  . I ritratti  di  queste  donne  non  sono  tutti  cavati 
da  buone  e antiche  medaglie  , ma  in  gran  parte  da  un  libro  latino  di  Andrea 
Fulvio  stampato  in  Roma  nel  1(17.  in  8.  c '1  Vico  partendole  in  due  classi,  e 
separando  le  vere  dalle  finte  immagini  non  lascia  di  avvertirne  gli  studiosi  dell' 
amichiti  . acciocchì  non  si  lascino  sorprendere  e trappolar  dai  falsari,  che  mai 
Aon  mancano  . 

(t)  * Discorso  di  m.  Sebastiano  Fritto  sopra  le  medaglie  antiche  , con  la 
pamcolar  dichiarazione  di  molti  riversi,  nuovamente  mandato  in  luce  (da  Gi 
talamo  Ruscelli)  In  Venezia  nella  bottega  Valgrisiana  I f 57.  in  8.  grande  di 
bellissimo  tondo  edizione  1.  di  pag.  447. 

Ho  dovuto  mettere  in  vista  questa  1.  edizione,  benché  più  imperfetta  detrai- 
tre  , conciosiiachc  in  tutte  leggendoviai  la  dedicazione  del  Ruscelli  a Sigismon- 
do Augusto  re  di  Polonia  con  la  data  del  1 rry.  ciò  ha  fatto  credere  ad  alcuni, 

(*|  Del  Zantani  à porri  ride*  e la  resila  da'  rovesci.  Il  Vico,  sltrs  ad  altr’npere  lati- 
11,  tutte  di  antiquaria  toriata  anelte  la  tegnente  io  italiano,  che  conlienai  in  iole  rette 
pagine  „ Sopra  l'eftigia  tt  «tatua,  morti,  impreaa,  figura  at  animali  potte  nell'arco  fatto 
,,  al  viltorioiiteimo  Carlo  Quinto  tt  delle  Spagne  imperatore  feUcitiimo,  et  da  «uà 
„ marità. ricevuto  in  intaglio  di  rama  l'anno  l55o  eapoailionc  et  opera  di  7f.  Enea  Vico 
,,  da  Parata.  ,,  In  Vknotin  l55l  in  4-  lenta  itampatore,  rhe  fard  dalPimpreie  di  Mer- 
curio a Pallade  abbraceianriti  raeeoglieti  «tiare  Niccolò  di  Tronto  ( Affò  Mono,  dogli 
aeri  « parai  t.  4.  p.  1 1 8 > Il  Vasari  I Vito  dVPitt,  p.  J.  voi.  t.  ) dica  ohe  „ ehi  l'ha  tna- 
,,  aato  1 il  Vico  ) ne’  libri  delle  medaglie,  ha  avuto  il  torto,  parciocehò  ohi  eouaiderarà 
H la  lataoha,  che  ha  fatto,  0 quanto  aiano  utili  • belle,  lo  temerà  ae  in  qualche  ocra  di 
,,  non  molta  importanti  avene  fallato.  ,,  E il  Doni  (lib.  ri.  ) ohe  per  vette  chiamò  Par- 
mi  già  ni  no  il  nortro  Vico,  ridi  notizia  di  qusat’altr’opera  di  lui.,, Tutta  limonata  da* 
,,  moderni  d'oro,  d'argento  at  di  rama,  ohe  r'uaano  par  tutto  Europa;  con  il  poco,  laga, 
ss  *t  valuta  loro  in  ramo.  „ 
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Trattato  delle  monete  e valuta  loro,  ridotte  dal  co- 
stume antico  all’uso  moderno  da  Guglielmo  Budeo, 
tradotto  e accresciuto  per  Giambernardo  Gualandi. 
Fiorentino.  In  Firenze  pressoi  Giunti  i56ai/x  8 (*).  L.  19. 

780.  ma  è diversa  da  questa,  che  i in  due  parti  la  prima  col  discorso  e fa 
dichiarazione  delle  Monete  ( Consolari ) di  pag.  a8a.  la  seconda  delle 
Medaglie  antiche  ( Imperiali ) di  pag.  Bj%.  (a*). 

che  ezisndio  U tv.  edizione,  mancante  in  quali  tatti  gli  esemplari  dell'anno  del- 
la stampa,  ti  fosse  fatta  nel  tf  j».  in  coi  comparve  la  i. 

(0*)  Tre  parti  abbraccia  la  quarta  edizione  che  è la  più  copiosa  e la  più  ricer- 
cata di  qucst’opeta , impressa  come  in  alcuni  esemplari  ai  scorge  nel  1571.  La 
prima  è un  discorso  in  generale  sopri  le  medaglie  degli  antichi , e questo  finisce 
alla  pag.  64.  La  seconda  ò la  dichiarazione  delle  aotiebe  Monete  Consolari,  o sia 
delle  famìglie  Romane,  e va  dalla  pag.  6 f sino  alla  ata.  La  terza  proseguendo 
con  nuova  numerazione  della  pag  1.  sino  alia  (71  prende  a dichiarare  molte 
medaglie  antiche  Imperiali  sì  greche  come  latine  . Il  discorso  trovasi  nelle  pre- 
cedenti edizioni . La  dichiarazione  delle  Monete  Consolari  fu  aggiunta  solamente 
alla  quarta,  che  per  più  giunte,  c correzioni  viene  ad  essere  la  migliore  di  tut- 
te • Le  medaglie  di  questo  senatore  sono  in  lungo  corso  di  tempo  passate  nell’in- 
signe Museo  Tic  polo  , le  cui  ricchezze  , e singolarità  in  questo  genere  sono  espo- 
ste alla  pubblica  conoscenza  nell’ampio  catalogo,  che  in  it.  tomi  distinto,  eoa 
U dìreiiunc  del  signor  .Pietro  Fondi  , fu  nobilmente  stampato  in  questa  città  nel 
17)6.  in  4.  grande,  par  la  cuia  generosa,  che  te  ne  son  presi  il  fu  cavaliare  e 
procuratore  Lorenzo , e ’l  senatore  Federigo  fratelli  Ttepolt , che  ne  rimasero  e. 
tedi  pel  testamento  del  fu  senatore  Giandomenico  Tìepolt,  primo  raccoglitore  dì 
questo  tesoro.  VCriM  i stato  il  primo  , che  ex  professo  applicò  a darci  la  spie- 
gazione  dei  rovesci  delle  medaglie  antiche,  e delle  Greche  in  particolare:  campo 
intralciatissimo,  pieno  di  sterpi,  e di  sassi;  onde  non  è da  matavigliatii , se  di 
quando  in  quando  egli  sia  inciampato  e caduto,  e che  gli  porgesser  mano  a rial- 
zarlo gli  antiquarj,  che  vennero  dopo  lui,  come  il  Tristano,  il  /tifino.  lo  Spa- 
nemto  , il  Patino  , ed  altri . fra  i quali  cosi  di  lui  giudica  lo  Spanemio  ( De  pra- 
starttia  & usu  Numisma t-  Disertai . IV.  ) , principe  , e capo  di  tutti  loro  : Sed 
solenne  Frigio,  notili  alias  antiquario,  graviter  in  citandis , aus  expìicandis  Gra- 
da, quas  aifert  nummis  hallueinarì,  & quem  proinde  caute  in  hit  legeedum  . nec 
ti  temere  fidem  otstringeniam  noni  : ma  a qualche  giustificazione  dalT’fiViggo  pai» 
servire  ciò , che  quel  grand’uomo  soggiugne  : f uod  hectenas  fetele  plerisqne  fisti , 
si  unum  vcl  alterum  excipias , qui  in  dcscritendis , vel  interpretandis  Gracorum 
nummis  latorarrsni.  E di  facto  abbiam  veduto  molti  de’ più  famosi  antiquarj,  ora 
esaet  corretti  da  altri , ora  da  sè  stessi  correggersi , come  il  Vaillant , il  Morelli , 
l’ Arduino  ee.  In  sì  scabrosa  materia  non  si  può  mai  andar  con  pasto  >1  fermo  , 
che  talqr  non  ti  sdruccioli  , e si  trabocchi . Aneb  io  ne  servo  di  esempio  . Un 
medaglione  latino  d’argento  fu  da  me  comunicato  al  padre  Baldini  io  occasione 
della  ristampa,  da  lui  assistita , e accresciuta  dell'opera  del  Vaillant,  Numisma- 
la  Imperatarum  Romanorum  prattantiora . Roma  tra)-  tomi  ut.  in  foglio.  Mi 
parva  allora , «he  quello  appartenerne  ad  Augusto  , e poi  meglio  consideratolo , 

(*)  Non  4ieili  ntl  froatiapitio  acCrticiuta  qneit’opfn.  Solo  noli»  dedicatori*  al  ve- 
ìeovo  di  Fonombrone  m.  Luigi  Ardìnghelli  avverto  il  Gualandi  di  avervi  fatti  aleniti 
cambiamenti.  Avendo,  dic’egli,  considerato,  ohe  nell’opera  tono  airone  aitai  Innube  di- 
^ remoni  dì  particolari  internai  dell’autore,  m‘  è parse  per  favorire  la  brevità  laieiarln, 
ed  in  cambio  aggtuguervi  di  mio  aloune  cote  pertinenti  e quasi  necessarie  all'ntetsa  ma- 
teria. 
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' Dialoghi  (XI.)  «li  Antonio  Agostini  Arcivescovo  di 
Tarracoua  intorno  alle  medaglie,  iscrizioni,  e altre  an- 
tichità, tradotti  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana  da  Dio- 
nigiOttavianoSada.  In  Roma  per  Filippo  de’Rossi  i65o. 
in  foglio,  edizione  II.  fa).  L.  4°* 

L’Istoria  Augusta  da  Giulio  Cesare  a Costantino  il  Ma- 
gno, illustrata» con  la  verità  delle  antiche  medaglie  da 
Francesco  Angeloni  con  l’emendazioni  postume,  e col 
supplimento  de’ rovesci,  che  mancavano  nelle  tavole, 
tratti  dal  Tesoro  delle  medaglie  della  Reina  di  Svezia, 
e descritti  da  Giampietro  Bellori,  suo  Bibliotecario  e 
antiquario.  In  Roma  per  Giambatista  Bussotti  a spese  di 
Felice  Ceseretti  i685.  in  foglio,  edizione  II.  (i)  (b).  5o. 

(l)  V Angeloni  oltre  a due  Commedie  in  prosa  e all'  Istoria  di  Terni 

riconobbi  dorè»)  ad  Adriano . Non  fai  a tempo  con  la  correzione  ; ma  qui  ne 
do  arriao , acciocbè  persona  non  rimanga  in  errore , o me  ne  mora  querela  . 

(a)  Nella  edizione  t.  di  quoto  rolgarizzamento  fatta  in  Rome  appretto  Cu- 
glieimo  Faeciotio  ifft,  in  foglio,  i Dialoghi  di  monsignor  Agostini  tono  xt. 
ma  nella  suddetta  ristampa  del  tipo,  tono  xtt.  l'ultimo  de'  quali  non  è reramen- 
te  deli’ Agostini , ma  del  padre  Andrea  Stono  gcauita . La  edizione  x.  ci  dà  nel 
fine  degli  xt.  Dialoghi  la  spiegazione  di  Lelio  Pasguatino , petito  antiquario  , 
morto  in  Roma  nel  1(14  sopra  una  medaglia  di  Costantino  da  inserirsi  nel  Dia- 
logo 1.  alla  pag.  18.  e questa  fu  omessa  nella  edizione  n.  dorè  però  pag.  16  se 
nc  dà  come  un  rittrerco,  in  più  minuti  ctraueri  impresso.  V Agostini  nel  dia- 
logo  xi.  pag.  »*8.  giudici  del  libro  dell' assai  rsntaggioaamente  : „ Vedasi 
„ un  altro  luogo  Discorso  di  Sebastiano  Eri^\o  gentiluomo  veneziano,  nel  quale 
„ mette  molte  medaglie  di  diretai  tempi , e molto  dottamente  dichiara  i loro  ro- 
„ rcaci  „ , Soggiugne  poi , ebe  in  quel  libro  le  medaglie  sono  molto  male  inta- 
glia te,  e che  l’ifrr;;*  t dì  opinione,  ebe  elle  non  sctrisaeto  mai  per  monete  in 
que*  tempi  ; ma  l’ Agostini  è di  un  conttatio  sentimento  , e sta  dalla  patte  del 
Vico  Niuno  forse  bt  meglio  disaminato  questo  punto  del  padre  Stefano  Chamil • 
lart , dotto  gesuita  francese  . che  nella  prima  delle  sue  dissertazioni  stampate  in 
Parigi  per  Pietro  Lot  1711.  in  4 dopo  ater  prodotte  per  l’una  , e per  l'alcra  parte  le 
più  lotti  regioni,  pende  finalmente  a quella,  che  tutte  le  medaglie  fosscr  monete. 
Degli  xi.  Dialoghi  dell' Agostini  ci  è un'altra  traduzione,  direna  da  quella  del 
Saia  , fatta  in  Roma  per  Astenia  e Girolamo  Donangtli  nel  1 jpt-  in  4.  Non  ci 
d ‘I  nome  del  traduttore  , ma  Attento  Donangtli  odia  dedicazione  del  libro  al 
cardinale  Gaetano  Cametìingo  di  tanta  cbieaa , dice , che  quegli  era  riruto  in 
Roma  con  grado  di  a uditore  di  Rota,  e eoo  gran  onore,  mentre  tirerà  il  car- 
dinale no  del  aaddetto  cardimi  Carmelingo  Con  questa  traccia  si  giugnerà  fot- 
le  a saperlo.  I ritratti  delle  medaglie  spiegate  d»\\' Agostini  son  posti  tutti  nel 
fine  , in  lxxii.  Tavole  compartiti , e pulitamente  intagliati. Quello  dell' Agostini 
sta  nella  Tavola  11. 

(i)  11  Bellori  autor  delle  giunte  e delle  emendazioni , alcune  pctb  delle 
qaali  egli  trasse  dagli  scritti  dello  stello  Angeloni , fu  nipote  di  lui  per  canto 
materno  , e da  lui  fu  educato  sin  da'  più  teneri  anni , parte  in  sia  casa , a pat- 


Illustrazioni  di  epitafj  e medaglie  antiche  di  Gabriel 
Sitneoni  Fiorentino.  In  Lione  per  Gio.  deTournes  i558. 
in  4-  (c).  L.  8. 

scrisse  ancora  il  Bonino  (a*)  {*) ,,  ovvero  Avvertimenti  al  Tristano  intorno 
„ agli  errori  delle  medaglie  nel  tomo  i.  de’suoi  Comentarj  istorici  in  4. 
senza  luogo  anno  e stampatore.  Il  signor  marchese  Capponi  serba  un  al- 
tro libro  a penna  intorno  al  medesimo  argomento  (£*). 

re  in  corte  del  cardinale  Ippolito  AUoiraniino , cui  I ’An filoni  servirà  di  segre- 
tario . Con  le  suddette  emendazioni  egli  non  ebbe  altra  mira . se  non  di  peric- 
zionarc  l'opera  di  suo  Zio  già  defunto  il  léfi.  affinché  rimanesse  purgata  da  quel- 
le opposizioni  c censure,  che  arerà  incontrate  la  piì>na  edizione,  lattane  in 
Roma  nel  1(41.  in  foglio.  Le  correzioni  di  un  libro,  purché  sia  buono,  e gio- 
vevole , non  tono  tempre  dirette!  screditarlo,  ma  bene  spesso  a illustrarlo  ; e a 
questo  passo  mi  sento  spinto  a protestare  di  nuovo  a Dio  , e aranti  agli  uomini 
ciò  , che  già  dissi  nella  mia  prelazione  . che  con  le  presenti  Annotax.'ooi  non 
ebbi , e non  ho  altra  intenzione , fuorché  di  purgare , per  quanto  mi  è stato 
possibile , dagli  errori  , che  mi  è paruto  di  osservate  neU'f/o^aen^tf  Italiaaa  di 
mooaignor  Fomanini : opera  per  té  buona  e fruttuosa,  ma  clic  polca  farsi  mi- 
gliore , e rendersi  piò  sicura  . 

(a*)  Altre  tue  opere,  stampate , e manoscritte  son  registrate  AiW Allacci  nell’ 
Api  Urbane  pag.toj.  c dal  Jacobtlli  nella  Biblioteca  dell’ Umbria  pae.  ni.  Lo 
Stellati  nel  suo  Persio  tradotto  e dichiarato,  loda  pag.  167.  questo  libro,  e in- 
sieme il  ricco  musèo  dell ' Angelom , che  generosamente  a quanti  stavano  in  Ro* 
ma,  * a quanti  vi  andavano,  lo  lasciava  godere,  e studiare.  Tra  quelli,  che  lo 
frequentarono,  e ne  sortirono  sempie  più  addottrinati  di  tre  illustri  soggetti  fa 
ricordanza  il  Bellori , cioè  di  Cammtllo  de'  Massimi  , che  fu  poi  cardinale,  di 
Francesco  Cauteli , bibliotecario,  e antiquario  della  rcina  di  Sve{id,  e di  Gianan - 
gelo  Canini  , famoso  per  li  suoi  scritti . 

(£*)  Con  questo  opuscolo  . che  è di  sole  pagine  4*.  V Ange  Ioni  non  solamente 
•i  difende  da  tre  opposizioni,  mossegli  dal  Tns tasso  nella  spiegazione  di  tre  me. 
daglie  , ma  di  più  fa  vedere  i grossi  errori,  commessi  dal  suo  avversario  nella 
•posizione  di  molte  altre.  Prima  di  tutto  porta  due  cataloghi , l'uno  di  medaglie 
false  date  dal  Tristano  per  vere,  c l'altro  di  ut  medaglie  moderne,  che  que. 
iti  ricopiò  da  altri  autori  . Rispose  il  Tristano  a questa  apologia  , e insieme  cen- 
cura  àe\V  Angelom  con  due  lettere  francesi,  stampate  in  Parigi  nel  i6;o.  in  4., 
riferite  dal  padre  Anteimo  Bandun  da  Ragusi , monaco  benedettino,  nella  sua 
Biblioteca  Nummarta  pag.  60.  ( Hamburgi  1719  in  4 ).  Se  a queste  abbia  re. 
plicaco  l'antiquario  italiano  coi  libro  a penna,  esistente  presso  il  signor  inarche, 
te  Capponi , non  saprei  accertarlo 

(1 c ) Non  tutti  gli  epitafi  riportati  <rai  dal  Simeoni  « meritavano  Illustrazioni  , 
essendovene  alcuni  manifestamente  falsi  e recenti . Di  lui  poteva  dirsi  in  certo 
senso  quel  tanto,  che  di  Trajano  fu  scritto,  ch'ei  fosse  come  Herba  Parietaria , 
ob  titulos  multo s adibus  insculptos ; poiehè  eziandio  il  Simeoni  ne'  molti  luoghi  v 
che  sbandito  di  Firenze  sua  patria  andava  qua  e là  scorrendo , e in  molti  mo- 
numeriti,  che  andava  qua  e là  osservando,  lasciava  inciso  il  suo  nome,  e di  sé 
•colpiva  memoria.  La  Vita  di  lui , e la  notizia  di  varj  suoi  componimenti  sta 

II  Bonino  non  è deli' Angelo  ni , come  ai  prove  del  eh  M itzucchelli , me  diGmm- 
pietra  Bollori  tuo  nipote,  il  quale  fu  uno  de’più  dotti  e più  feticoai  antiquari  che  fo»*e- 
roe  que’tempi  in  R ma,  e rault’eltre  opere  compost  tulle  amichiti  e tulle  medaglie  (Ti- 
rabeschi  Star  delta  loft  it  t 8 13.  c.  t $ 4 I 


- - Dialogo  pio  e speculativo  con  diverse  sentenze 
latine  e volgari.  In  Lione  appresso  Giuglielmo  Roviglio 
i56o.  in  4-  (i).  L.  6. 

Dichiarazione  della  pianta  delle  antiche  Siracuse, 
e di  alcune  scelte  medaglie  di  esse,  e de'Principi,  che 
quelle  possedettero,  di  Vincenzo  Mirabella  (con  figure 
in  rame)  In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  iói3.  in  foglio, 
edizione  J.  fio. 

(i)  Il  Pignoria  dice,  che  il  Simeoni  e YErvarto  furono  ingannati  dal 
falso  disegno  di  «erto  marmo  nel  modo  di  rappresentare  la  noce  pinea, 
dedicata  a Cibele  ( Magnae  Deum  matrìs  ldeae  et  Attidis  initia  pag. 
a 4*1-  Francofurti  1629 .post  Petroniwn  in  4-  ) 11  Simeoni  in  detto  dialo- 
go pag.  201 . porto  una  gran  testa  di  marmo  alta  cinque  piedi  conia 
bocca  aperta,  e d'ogni  intorno  crinita,  che  egli  chiama  radiata,  attri- 
buendola ad  Apollo,  quasi  fosse  dell’oracolo  ( De  Columna  Trajani  pag 
Ìoó.  );  ed  è in  sull'andare  di  quella  di  santa  Maria  in  Cosmedin  volgar- 
mente detta  la  bocca  della  veiità,  e presa  dal  Fabretti  per  una  bocca  di 
chiavira,  cioè  di  sgorgamento  di  acqua:  sopra  la  quale  il  Crescimbeni 
( I storia  della  Chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin  pag.  36.  ) si  trattiene 
in  molte  parole.  Un'altra  ne  è su  in  alto  nel  muro  della  casa  a man  de- 
stra entrando  nella  villa  Lodovisi,  qui  sopra  1 PP.  Cappucim.  li  ritratto 
del  Simeoni  sta  nel  dialogo  pag.  ao3. 

«attamente  descritta  nella  zzili,  delle  Dissertazioni  letterarie  di  Ciò.  Barchar- 
do  Mendicato . stampate  in  Lipsia  da  Gio.  Cristiano  Martini  nel  17)4.  in  8. 
( pag.  n f Se  seqq.  ) Spira  superbia  e vaniti  quel  prolisso  epitafio,  ebe  il  Si- 
meoni compose  a se  stesso  . se  pure  epitafio  & da  dirsi  quello  , che  a gonfia  boc- 
ca egli  chiama  vero  testimonio  della  sua  vita,  impresso  nel  suo  Dialogo  pio  e 
speculativo  (pag.  10).  104.  ioj.  ):  il  quale  epitafio  posto  sopra  il  proprio  ri- 
tratto principia  con  queste  artogantì  paiole:  ÌJeus  bone  viatori  Expolitum  quod 
videi  . vistole  , non  foenote  partum  est . ncque  omnibus  decens  monumentimi  . Is 
nomine  Gabriel , eogoomine  Symeon  ( lllud  Angelteom  , Hoc  Vaticinalorum  ) Fio- 
rentino , eodemfae  Ingenuo  P atre  Ocravio  Mitre  Natns  Aleria,  Regiumque  Sor- 
timi Cmlnm  . Regio s Omnes  Mores  Pro  Se  Tutti-,  e sostenendosi  egualmente  su- 
perbo c pettoruto  per  due  pagine  intere  tino  alla  fine,  cosi  lo  chiude:  lpxe 
animo  taltem  vixi  nec  regibus  impar.  Ma  almeno  più  fedelmente  trascritte  aves- 
se , e meno  guaste  e storpiate  le  antiche  isctiiioni , che  egli  tipotta  nelle  sue 
Jllustraqioni  ■ Eccone  un  esempio  io  unt  di  Pesaro,  pag  68.  da  me  riscontrata 
con  quella,  che  al  numero  zzvm.  con  le  altre  di  quella  cittì  ci  ha  data  e spie, 
gata  mirabilmente  il  mio  stimatissimo  signor  Aonibale  Olivieri.  ( Mormora  Pi- 
sauren\ia.  Pisauri  17  f7  io  (o\.).  Quivi  Abenia.  legge  il  Simeoni,  in  laogo  di  Abete- 
ne  ; quinq.  nei.  pet  Quinquenne!.  • e Petinea  Prisea  in  vece  di  Petini  Apri-  edi- 
li eur.  cioè  Curati,  leggevi  in  un’altra  di  Pesaro  pag.  17.  e ’l  Simeoni  legge  pag. 
*»■  /Edili  Car.  e interpreta  Carissimo.  Più  guasta  ancora  presio  il  Simeoni,  e 
assai  mutilata  è quella  . che  sicgue  alla  stessa  pag  . riferita  come  ella  sta  dall'a- 
mico Olivieri,  col  cui  testo  alla  mano  si  pub  emendar  tanto  questa,  quanto  le 
altre,  che  spettanti  a Pesaro  il  Simeoni  ha  coitone  non  illustrate . 
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La  Sicilia  di  Filippo  Paruta,  descritta  con  medaglie, 
con  la  giunta  di  Lionardo  Agostini.  In  Roma  per  Lodo - 
vico  Grignani  1649.  in  foglio , edizione.  II.  dopo  la  pri- 
ma e rara  di  Palermo  del  lòia,  in  foglio  , Parte  I.  (so- 
lamente) essendovene  anche  un’altra  di  Lione  del  1697. 
in  foglio  y meno  pregiata,  sotto  nome  di  Marco  Majer , 
in  cui  ebbe  mano  Francesco  Deseine,  libra jo  Francese 
in  Roma,  il  quale  però  veduto  nel  titolo  il  nome  di 
Giambatista  Marinelli , famigliare  di  casa  Massimi,  lo 
tolse  via  da  tutti  i suoi  esemplari  (*).  L.  100. 

Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  (anzi  di  Sicilia)  da 
Ruggeri  a Carlo  VI.  (mancandovi  quelle  di  Filippo  V.  ) 
raccolte  e spiegate  da  Antonio  Vergara.  In  Roma  per 
Francesco  Gonzaga  1715.  in  4 (1  )(a).  20. 

( 1)  La  prorogati vn  ili  regno  per  boli*  d’investiture  pontificie,  princi- 
piate su  aito  da  Innocenzo  II.  fu  annessa  alla  sola  isola  di  Sicilia  di  là 
dal  Faro,  che  propriamente  è regno,  e le  altre  provincie  di  qua  si  quali- 
ficarono dai  sommi  pontefici  per  terre  e ducato  e non  regno : sopra  che 
in  un  esemplare  di  questo  libro  ci  sono  alquante  non  inutili  note  a pen- 
na. Col  nome  di  ducato  esse  provincie  si  trovano  espresse  anche  in  mo- 
nete de’ re  Guglielmo  I . e II.  e di  Carlo  l . re  di  Sicilia,  cosi  chiamati  in 
tempo,  che  risedeano  con  la  corte  e regnavano  in  Napoli-,  ma  però  come 
re  di  Sicilia  e duchi  di  Puglia:  diche  parlammo  già  nel  libro  11.  La  di- 
sgrazia porta,  che  talvolta  certe  opere  s’intraprendono  da  persone  sfor- 
nite derequisiti  necessari  per  farle.  L’autore,  che  fu  capellano  del  Car- 
dinal san  Cesareo  Giambatista  Spinola,  non  a caso  tralasciò  certe  mone- 
te importanti,  e per  altro  non  rare,  quanto  quelle  di  Pescennio  Negro: 
e non  a caso  ancora  si  astenne  dal  citare  Pkilippo  Paruta,  fuorché  una 
sola  volta  per  impugnarlo  (pag.  100  ),  ma  indebitamente  e senza  grasia. 

(a)  Se  mil  non  mi  appongo , quest'  opera  di  Cerare  Antonie  Vergare,  che 
cosi  sta  il  suo  intero  nome  nel  frontispizio  , non  ba  ottenuto  fsvorevol  voto  dal 
Fantanini  , perchè  non  bea  ai  accorda  con  cmo  lui  intorno  alle  reali  prerogative 
di  Napoli.  II  Foetaeiei  pretende  e sostiene,  che  Naptli  non  abbia  aiuti  re 
propri  ; che  dai  sommi  pontefici  le  terre  e contrade  di  qua  dal  Faro  ai  qualifi. 
carono  per  terra  e ducato,  e non  per  nome:  che  i re,  i quali  regnarono  ia 
Napoli,  non  furono,  che  re  dì  Sicilia  : che  questi  comunicarono  il  nome  loro 
a quelle  coatradc , diatinte  percib  dall’altra , che  propriamente  è reame , col  no- 
me collettivo  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro,  a differenza  dell’altra  appellata  Sicilia 
di  là  dal  Faro:  t che  pertanto  quelle  non  tiene  da  per  sé  un  reame,  ma  un 

|‘|  L'autore  dedicando  feritatene  dal  t(tv-  al  vioeri  di  Sicilia  d.  Piatro  Giron  conta 
à'Ot.una  dice,  che  le  medaglie  „ non  pur  antico  etadio  ton  di  Sieilia,  ma  ina  magnifica 
,,  e riguardevole  inrenaione,  gradita  appretto,  ed  abbracciala  daU'altre  naaioni,  a 
.,  ipecialmente  da’Romani.,,  E nell'avviao  a'  lettori  ai  legge,  ohe  gl*  imtaglj  delle  meda- 
glie dalia  adieiena  anddatta  tee  opera  di  Ktcenae  Todaicbi  da  Serata  aio  di  Taicana. 
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Breve  notizia  di  monete  pontificie  antiche  e moder- 
ne sino  alle  ultime  deiranuo  xv.  del  Pontefice  Clemen- 
te XI.  (senza  figure)  raccolte  da  Saverio  Scilla.  In  Roma 
per  Francesco  Gonzaga  ìyiS.  in  4.  ( 1 ) (a).  L.  6. 

(1)  Come  la  spesa  non  avesse  atterrito  l’autore,  avrebbe  potuto  dsr 
fuora  intagliate  e disposte  in  buon  ordine  tutte  queste  monete,  senza 
stendersi  ad  altro,  che  alla  sola  descrizione  di  esse. 

Qui  si  tratta  di  monete  e non  di  medaglie,  delle  quali  hanno  a suffi- 
cienza trattato  il  padre  don  Claudio  Molinet  canonico  regolare  di  santa 
Genovefa,  e il  padre  Filippo  Buonanni  prete  gesuita.  Delle  antiche  mo- 
nete pontificie  contra  gli  altrui  maligni  sofismi  fu  da  me  scritto  il  ne- 
cessario nelle  difese  del  sovrano  imperio  di  san  Pietro  in  Cornacchia 
(Tomo  n.pag.  56.  60.  67.  ) e in  tutti  i suoi  stati,  onde  ('ostinarsi  pii! 
a sostenere  il  contrario  non  può  ascrìversi  ad  altro,  che  a sola  per- 
fidia. 

Della  Moneta  Fiorentina  e di  altre  ha  scritto  il  Borghini  nel  tomo  ri. 
de’suoi  discorsi  pag.  137.  e tra  gli  opuscoli  di  Bernardo  Davanzali  pag. 
J06.  vi  è una  sua  Lezione  delle  Monete,  che  intendo  serbarsi  accresciu- 

accessorio,  e un'appendice  di  quello  della  Sicilie.  Tutte  queare  riflessioni  toit 
vere  conaiderare  nei  tempi  andati , e aino  a tanto  , che  non  ai  accndc  ai  meno 
rimoti.  Da  più  di  due  aecoli  io  qua  le  cote  mutaron  tàccia.  Lasciando  a parte 
la  prima  separazione  di  queati  due  atati , seguita  ne'  tempi  del  re  Pietro  i' Ara- 
gona, e di  Carlo  d’AngiS,  e continuata  nei  loro  auccessori  alno  al  re  Alfonso  I. 
in  cui  tornarono  a riunirsi . accennerò  la  acconda  separazione  fatta  ìr  tempo 
del  re  Ferdinando  I.  di  Aragona,  figlinolo  del  auddetto  re  Alfonso,  e lotto  i 
suoi  discendenti,  i quali  non  avendo  altro  dominio,  se  non  quello  di  Napoli, 
nè  potendo  aver  pretensione  sopra  la  Sicilia , ai  diaaero  semplicemente  re  di  Napoli  , 
ovvero  re  di  Sicilia  di  qus  dal  Faro:  e per  re  li  riconobbero!  aoiurai  pontefici,  e à 
potentati  di  Europa.  Nelle  loro  monete  non  le  ne  vede  però,  che  prendessero 
il  nome  di  re  dì  Napoli,  ma  quello  bensì  di  re  di  Sicilia • Il  primo,  che  l’altro 
tìtolo  usasse  nelle  monete,  tu  Lodovico  XII.  re  di  Francia,  il  quale  avendo  con- 
quistato il  regno  di  Napoli,  ne  fe'  batter  con  questa  leggenda:  Ludovico!  Fran- 
corum regnijue  Ncapohtani  Rcx.  In  quelle  di  Filippo  11.  re  di  Spagna  leggeii 
con  gh  eliti  suoi  titoli , Rcx  Ncapolis  : lo  stello  in  quelle  di  Filippo  IV.  e di 
Carlo  II.  Una  moneta  del  te  Carlo  III.  che  poi  fu  assunto  all'imperio  col  no- 
me di  Carlo  VI.  ha  intorno  all'effigie  di  Ini  , Carolus  Ut.  Dei  Grafia  Rcx  Hi- 
spaniarum  tT  Ncapolis-,  e ciò  fu  nei  1707.  quando  per  anco  non  si  era  aggiun- 
ta la  Sicilia,  cerne  tegul  dappoi,  al  sao  glorioaiaaimo  dominio. 

(a)  Vorrebbe  monaignor  Fonianim,  e Ti  vorremmo  ancor  noi,  che  fautore  1- 
vene  potuto  dar  inora  tutte  queste  monete  intagliate  e disposte  in  buon  ordi- 
ne, e senta  stendersi  ad  altro  , fuorché  alla  sola  descrizione  di  esse  . Mostra  egli 
pertanto  di  condannar  tutta  l’opera,  non  approvandone  la  pubblicazione  senza 
gl’intagli  della  monete,  e riprovandone  l'ordine,  e le  osaervaaioni . L'autore  era 
vivente,  dimora-a  in  Roma,  e quivi  diede  a stampare  il  suo  libro  al  Gonzaga. 
Era  pertanto  diffìcile,  che  non  incontraaae  censure.  Minor  sua  d sgrazia  sarebbe 
tuta  , le  l’oppoaitore  non  ne  aveste  fatta  parola  , poiché  lai  disgrazia  gli  sarebbe 
arata  comune  con  tanti  valentuomini,  e bravi  scrittori  dell'età  nostra.pcr  li  qua- 
li un  cotal  silenzio  non  è però  argomento  di  poco  mento. 
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Osservazioni  istoriche  sopra  alcuni  medaglioni  anti- 
chi (del  museo  del  Cardinal  G aspero  di  Cai  pugna,  scrit- 
te da  Filippo  Buonarroti, allora  suo  Auditore,  e poi  del 
Granduca  di  Toscana  Cosimo  III.  e Senator  Fioren- 
tino). In  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  1698. 
in  4- grande.  (1).  L.  3o. 

ta  presso  il  signor  Niccolò  Bargiacchi.  De’ Sesterzi  tratta  il  Fausto  da 
Longiano  col  suo  volgarizzamento  delle  orazioni  di  Cicerone  (a*). 

(1)  Questo  valentuomo  amico  mio  di  sopra  xxx  i v.  anni,  fu  profondo 
nelle  lettere  interiori  e nelle  nobili  discipline,  onorato,  grave  e modesto 
di  costumi  antichi:  (A*)  rispettosissimo  verso  il  pubblico  e non  sofista;  sen- 
za amor  proprioalieno  dall’opinare  sulla  sola  sua  parola,  e molto  più  dal 
cercar  misterj  dove  non  sono,  e dall'esser  copiatore  di  quegli,  che  si  so- 
no copiati  l’un  l’altro:  non  decisivo,  nè  precipitoso,  nè  plagiario  per  far- 
si bello  delle  cose  altrui:  la  qual  sorta  di  gente  da  san  Paolo  apostolo  si 
unisce  ai  bugiardi  e agli  spergiuri: plagiariis  mendacibus  et  perjuris  ( i. 
ad  Timoth.  i.  io.  );  ma  anzi  egli  fu  vago  di  citare  i primi  osservatori  a 
lui  noti,  come  verace,  e non  dato  a incensare  se  stesso  per  cose  non  sue, 
anzi  nè  meno  perle  sue  proprie.  Egli  dunque  con  gran  danno  della  buo- 
na letteratura,  essendo  auditore  del  granduca  di  Toscana  Giovan  Casto- 
ne ci  fu  tolto  da  Dio  agli  vili.  Dicembre  1^33.  Fu  pieno  di  rare  e non 
volgari  cognizioni  e osservazioni  tutte  sue  proprie,  e non  nate  in  solo  a- 
lieno,  né  fabbricate  puramente  ex  ingenio,  ma  recondite,  c da  lui  stesso 
fondate  sopra  i testi  originali  degli  antichi  autori  classici,  sacri  e profa- 
ni, con  attenzione  e ordinatamente  da  lui  medesimo  studiati,  ne  quali 
tutti  da  lui  spogliati,  e ne’ loro  illustratori,  egli  fu  versatissimo,  e non 
chiuso  ne’ soli  confini,  dianzi  senza  grazia  prescritti  con  la  decisiva  frase 
di  antichità  figurata,  nella  quale  però  non  può  andar  sicuro  chi  è sforni- 
to della  polimatìn,  che  non  si  acquista  in  un  giorno,  e che  in  lui  senza 
vanti  di  privative  e di  promesse  anticipate,  ampiamente  rilusse.  In  som- 
ma egli  lu  sine  fuco  e senza  cerimonie  di  liquidi  cristalli  e di  pargolette 
viole,  per  dirlo  con  la  grazia  del  Giovio  in  certa  sua  lettera;  leggendosi 
ne’ libri  di  sì  cospicuo  gentiluomo  assai  meli  parole  che  cose.  Tale  fu  il 
senator  Buonarroti,  di  cui  riparleremo  altra  volta. 

(a*)  E più  diffusamente  e fondatamente  ne  tratta  il  padre  abate  D.  Giannau- 
lonio  Orsine  benedettino  nelle  annotazioni  al  tomo  ti.  dei  Marmi  eruditi  del 
cavalier  Seriorio  tuo  zio  £ pag.  j+j  e segg.  ),  Quello  che  ne  ha  scritto  il  Fau- 
no, è cosi  poco  e cosi  mal  digerito,  che  non  meritava  , che  se  ne  facesse  parola. 

fé*)  Le  lodi,  che  end  dì  rado  escono  dalla  penna  del  nostro  Monsignore,  ver- 
sate qui  a man  piene  . e tutte  meritamente  sopra  questo  dignisaimo  letterato  , 
incontreranno  aenz’alcuna  difficoltà  l’apptov adone  ed  il  voto,  di  chiunque  an- 
cora di  sopra  xxxiv.  anni  non  sia  stato  amico  di  lui  Può  essere,  che  altri  for- 
mandone l’elogio  ti  astenesse  sul  bel  principio  da  una  dichiarazione  di  cosi  iunga, 
e inveterata  amicizia  per  dubbio,  che  ella  parer  potesse  piuttosto  suggerita  da  un 
proprio  fonda  di  vanità  c di  giattanza,  che  da  una  vera  conoscerla  e sinctta  conte,. 
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Degli  Obelischi  di  Roma,  di  Michele  Mercati  In  Ro- 
ma, per  Domenico  Basa  1589.  in  4»  L.  io. 

Considerazioni  sopra  gli  Avvertimenti  di  Latino  La- 
tini intorno  agli  Obelischi  di  Roma.  In  Roma  per  Do- 
menico Basa  1590.  in  4-  (i).  8. 

I Marmi  eroditi,  ovvero  lettere  sopra  alcune  antiche 
iscrizioni,  di  Sertorio  Orsato  Cavaliere.  In  Padova  per 
Piermaria  Frambotto  1669.  (tomo  I.)  in  4.  io. 

- - (Tomo  II.)  In  Padova  per  Giuseppe  Cornino  1719.  in 
4.  grande  con  note  del  padre  abate  Don  Giovanni  Anto- 
nio Orsato  benedettino  nipote  dell’ autore .(%)( a).  i5. 

(1)  Nella  M etalloteca  del  Mercati,  stampata  già  anni  in  Roma,  vi  si 
portarono  le  lodi  a lai  date  dal  Cardinal  Baronio  nel  tomo  i.  degli  ato- 
nali dell'edizione  di  Roma,  in  proposito  del  vino  mirrato,  essendosi  i- 
gnorato  che  tutte  furono  poi  ritrattate,  e perciò  non  messe  nell’altre  edi- 
zioni dopo  le  impugnazioni  di  Niccolò  Cuiberto  medico  Iorenese  in  Ro- 
ma per  estere  stato  il  Baronio  avvertito  dal  padre  Sirmondo,  che  il  Gili- 
berto le  avea  stampate  in  Francfort  nel  tbtjq.  nella  sua  asserzione  de 
Murrhinis. 

(a)  Nel  tomo  r.  pag.  1 4-4*  natta  l 'Orsato,  qualmente  Marquardo  Gudio 
scoperse, che  l’iscrizione  antica  nel  palazzo  pubblico  di  Padova,  creduta 
delì’istorico  Tito  Livio,  era  di  un  Liberto  di  Livia  sua  figliuola:  cosa 
che  si  conferma  in  poche  parole  tra  le  Iscrizioni  del  Gudio  ultimamente 
stampate  p.  cclxiv.  i.  Ma  il  Pignoria  molto  prima  l'avea  subodorata, 
benché  con  ragioni  diverse  da  quelle  del  Gudio.  E qui  non  può  bastan- 
temente ammirarsi  la  semplicità  di  Giorgio  Fabrizzio,  uomo  per  altro  e» 
rudito  nel  pensare,  che  san  Tommaso  fosse  stato  il  primo  a darci  Tito 

sione  dei  meriti  dell'amico.  Tal  fa  per  altro  il  senator  Buonarroti , che  per  doti  d'a- 
nimo , per  eccellenza  d'ingegno,  per  finezza  di  discernimento,  per  ampiezza  di  era- 
dizione  e per  profondità  di  sapere  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo , e niun  superiore. 
Queste  sue  Osservoyont  sono  di  si  alto  pregio  che  per  valermi  dell’ espressione 
del  padre  Baniuri  soprallegalo  . ( Btbltot.  nummorta  pag.  ti;.).  Doctiuimui  qui s- 
f ue  tuoi  tue  veliti.  Da  esse  spicca  mirabilmente  il  gìudicio  con  cui  le  propone 
e le  stabilisce:  la  moderazione  in  esponete  il  tuo  parere,  e in  ribatter  l'altrui 
tempre  senza  fiele,  senza  derilione,  senza  millanteria,  anzi  nel  proemio  li  ab- 
bassa a dirle,  ( pag.  li.  )„  messe  giù  senz’ordine  e alla  rinfusa  , e con  tal  in- 
„ certezza  e dubbio  della  sua  opinione  e sentimento,  ebe  meriteranno  forte 
„ d'esser  avute  piuttosto  per  un’indigesta  raccolta  di  dubbi  , che  d'osservazioni 
„ certe  ben  digerite  cd  esaminate  ...  Puossi  parlare  con  più  riserva  e mode- 
stia delle  cose  sue,  e di  te  stesso?  Non  coti  fanno  tanti  altri,  che  spacciano  per 
oracoli  le  lor  conghictture,  e per  evidenza  i lor  sogni. 

(a)  Siccome  con  lodevole  ingenuità  il  cavalier  Seriori»  confessa  e ritratta  nel 
tomo  i.  lo  sbaglio,  che  avea  pigliato  nell’altra  sua  opera  intitolata.  Monu- 
menta Patavina,  intorno  all’  iscrizione , da  lui  già  creduta  di  T.  Livio  Pi- 
ttorico , poi  conosciuta  per  quella  dì  un  certo  T.  Lipio  Ali,  Liberto  di  Li- 


Le  Memorie  bresciane  di  Ottavio  Rossi.  In  Brescia 
per  Domenico  Grorni  1693.  in  4-  (1).  L.  la. 

Livio  per  padovano,  quasiché  ove  ancora  non  ci  fosse  altro  non  potesse 
bastare  in  contrario  la  sola  patavinità  obbiettatagli  da  Asinio  Politone 
( Vita  Fabricii per  Jo.  Davidem  Schreberum pag.  5i.  ) 

(1)  Questa  edizione  benché  accresciuta,  essendo  rozza  e non  accurata, 
potrebbe  ripulirsi  ed  esattamente  rinnovarsi  col  riscontro  degli  originali 
da  qualche  erudito  bresciano,  qual  sarebbe  il  signor  canonico  Paolo  Ga- 
gliardi (a*). 

vie  : ingenuo  cosi  del  piti , e più  amante  del  vero  , che  d'altre  il  p.  Alile 
Ormo , nipote  di  lui  , impugna  francamente  nelle  sue  Noie  al  tomo  ri.  il  pater 
di  tuo  zio  in  proporito  della  strepitosa  iscrizione  di  Giuninopoli , ora  Capodi- 
itris,  data  feora  per  legittima  e antica  , non  però  mai  veduta  in  lapida,  ma  e- 
videntemente  falsa,  e da  poco  più  di  due  secoli  in  qua  fabbricata,  intorno  alla 
quale  era  stato  richiesto  il  cavalicr  Onere  del  suo  sentimento  da  monsignor  Fran- 
eetct  Zeno  vescovo  di  quella  città , e mio  zio  paterno , prelato  di  tutta  l'erudi- 
ta al  profana  che  sacra  antichità  non  meno  vago , che  intelligente.  Non  man- 
cano a quella  nobile  ed  antica  citta  monumenti  incontrastabili  , onde  pregiarsi  , 
de’ quali  può  aversi  piena  contezza  nel  Ragionamento  che  sopra  i medesimi  ha 
pubblicato  il  signor  conte  Giovani  Rinaldo  Carli , promosso  poc'anzi  alla  pub- 
lica  lettura  di  Nautica  nello  studio  di  Padova  , il  cui  senno  e sapere  di  molto 
supera  l'età  sua.  Nel  principio  del  tomo  ir.  dei  Marmi  vederi  il  ritratto  dell'au- 
tore , e insieme  la  Vita  di  Ini  descritta  dal  signor  Giannantonio  Volpi  sogget- 
to , come  si  sa , delle  buone  lettere , e di  quella  università  benemerito . 

fa*)  Le  memorie  bresciane,  opera  istorica , e simbolica  di  Ottavio  Rolli- 
la Brescia  per  Bartolomeo  Fontana  s 6 1 6 in  4 edizione  1. 

Questa  edizione  , benché  non  accresciuta  , essendo  però  accurata  e non  rozza  , 
doveva  ritrovar  nicchio  in  questa  Biblioteca  Italiana.  La  sua  rarità  diede  ecci- 
tameuto  a Fortunato  Vmaceii , che  per  far  cosa  utile  e grata  alla  sua  patria , eb- 
be più  mira  al  tuo  zelo . che  riguardo  alle  tue  facoltà  . Fece  tiatampar  l’opera 
con  giunta  di  altre  lapide  non  riportate  dal  Rotti  . li  Foatanini  . avvezzo  a con- 
cepire , e a formare  frequenti  voti  , perché  certi  libri , non  olfatto  riprovati  da 
lui.  si  rimpastin  di  nuovo  e ai  ripuliscano,  vorrebbe,  che  anche  a questo  si 
desse  migliore  aspetto  e ripulimento.  Capace  di  fallo,  non  meno  a suo,  che  a 
nostro  e comun  giudicio,  sarebbe  arato  il  canonico  Paolo  Gagliardi  , se  morte 
non  ce  lo  avesse  rapito  nel  Giugno  del  1741.  A cosi  grave  perdita  postono  tut- 
tavia riparate  altri  eruditi  Breiciani  con  la  guida,  con  l'esempio  del  loto  gran 
vescovo  cardinale  Quìriui,  nato  a illustrare  le  icttete  e ’1  nostro  secolo:  Primo 
avulso,  torno  all'illustre  defnnto,  non  deficit  alter  Aureus  ( Virgil.  jEntid.  lib. 
vi.);  t tal  sarebbe  il  conte  Giammaria  M mochetti , che  del  suo  sapere  ha  date 
alla  repubb  ica  letteraria  si  chine  prove  e si  conte.  Non  saprei  terminare  que- 
sto capo  de \Vhtnria  nummarta  senza  dar  notizia , comeche  mi  aia  diversamente 
proposto,  drll  ultrma  opera  su  questo  srgomeoto  in  lontane  parti  ttampata,  e 
però  da  molti  non  conosciuta  ■ 

* Del  Tesoro  britannico  parte  prima,  ovvero  il  Museo  nummario,  ove  si  con- 
tengono le  medaglie  greche  e latine  in  ogni  metallo  e forma  , non  prima  pub- 
blicate : delineate  da  Nicola  Frauceteo  Haym  tornano  Io  Londra  per  Giocai 
Tonion  a spese  dell’antore  171»-  irao.  volume  primo  (e  secondo ) in  4.  grande 

Questi  due  primi  volumi  della  parte  i.  dovevano  esser  segniti,  oltre  1 due 
altri,  da  tre  diversi  Afass'i  nelle  tre  parti  tegnenti , cioè  dai  Gemmari»,  conte- 
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nente  le  gemme  antiche,  comunemente  chinotto  Intagli : dallo  Statuario,  so- 
pra  statue  c busti  antichi  di  marmo  e di  bronzo;  e dal  Vario,  ore  si  trattava 
di  peti,  anelli,  iscrnmenti  da  sacrificio,  lucerne,  urne  e iscrizioni;  ma  colpo  di 
morte  troncb  all’autore  nella  stessa  cittì  di  Lontra  il  lavoro  e la  vita  nell' Agosto 
dell'anno  1719.  Benemerito  delia  nostra  lingua  egli  si  era  io  quelle  parti  renda- 
lo col  farvi  ristampar  nobilmente  molti  libri  de’ più  celebri  autori  d’Italia,  c in 
particolare  la  prima  Bibliotccn  Italiana  dei  Fontaninì , notabilmente  accresciuta 
da  lui  ; il  che  forse  fu  la  cagione , che  il  nostro  prelato  ne  prendesse  collera  , e 
non  degnasse  di  far  menzione  nella  presente  sua  opera  del  Tataro  Britannico  , 
benché  in  esso  sia  molto  di  che  approfittarsi  per  la  conoscensa  di  tante  rare  , e 
non  altrove  osservate  medaglie  disegnate  c intagliate  ad  acqua  forte  dal  mede- 
simo autore,  non  gii  con  quella  pulitezza,  che  in  più  stampe  le  fa  apparire, 
quali  non  tono,  ma  con  quella  fedeltà,  cke  quali  tono,  le  rappresenta,  tino  nei 
loro  difetti,  cagionati  o dalla  negligenza  dell  aitcfice,  o dalle  mancanze  del  co- 
nio, o dall'ingiurie  del  tempo.  Abbiam  qui  nel  volume  t.  medaglie  greche  di  re, 
di  uomini  illustri , e di  popoli , nella  spiegazione  delle  quali  talvolta  ce  le  dà  a 
conoscere  più  la  conghiettura  che  il  vero . Agli  antiquari  par  vergognoso  talvolta 
il  confessare  ignoranza  in  qnello  , che  veramente  non  sanno;  onde  sognano  dt 
vedere  quello  che  non  rappresentano  e di  leggere  quello  che  non  dicono  le  me- 
daglie . Impongono  con  franchezza,  e delle  loro  immaginazioni  fin  fondamento 
d’istoria.  Con  piede  più  fermo  si  cammina  nella  strie  degl’imperadori  illustrata 
con  nuove  figure  e leggende  AaWHay m , qual  con  sodezza , qual  con  ingegno  , 
vengono  interpretate . 


CAVO  IX 

L'  Istoria  civile. 

L Istoria  ri’I ta Ila  di  Francesco  Guicciardini,  gentiluo- 
mo fiorentino.  In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino 
i56i.  in  foglio  ( libri  XVI.  solamente),  (a).  L.  aco. 

* E ivi  tomi  II.  in  8.  70. 

fa)  Edizione  di  alto  pregio,  c valore,  perché  tratta  del  testo  originale  dopo  la 
morte  del  Guicciardini . Ella  però  non  è in  tutto  conforme  a quel  cesto,  il  qua- 
le si  conserva  nella  biblioteca  medicea  . Il  fu  cavaliere  Antonfrnncctco  Marmi  mi 
scrisse  già  tempo  di  averne  fatto  riscontro  con  la  suddetta  edizione , e di  averne 
a questa  notate  in  margine,  e ricopiate  le  varietà  e le  mancanze,  che  a detto 
auo  non  con  poche  nò  di  picciol  momento , essendovi  più  luoghi  alterni , o 
tronchi,  secondo  che  allora  tu  giudicato  spcdientc . Le  norie,  che  vengono  alla 
luce  dopo  la  morte  degli  autori , e quelle  minimamente,  che  trattano  di  coac  ai 
tempi  loto  avvenute , o vicine , egli  ò assai  raro  e difficile , che  escano  non  ca- 
strate , c sincere  . 11  Guicciardini  fini  i suoi  giorni , chi  dice  per  tristezza  d’ani- 
mo , chi  per  malignità  di  veleno , chi  per  violenza  di  febbre  , nella  tua  villa  di 
Montici  ai  xx.  o xxvn.  di  Maggio  dell’anno  rjao.  dell’età  tua  il  cinquttesi- 
mortaso  , 
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* E con  l’indice,  co’  sommarj;  e con  le  annotazioni 
in  inargine,  fatte  da  Remigio  Fiorentino.  In  Venèzia  per 
Niccolò  Bevilacqua  i563.  in  4-  (i)-  L.  i5. 

--  Lil>ri  XX.  dove  si  descrivono  tutte  le  cose  seguite 
dall’anno  i494-  sino  >53a.  riscontrate  da  Remigio 
Fiorentino  con  tutti  gl’Istorici,  che  ne  hanno  trattato, 
e posti  in  margine  i luoghi,  degni  di  esser  notati,  con 
tre  tavole,  co’sommarj,  e con  la  vita  dell’autore.  In  Vi- 
negia  per  Gabriello  Giolito  ’5bg.  in  4 grande,  (b).  ao. 

--E  libri  XX.  nuovamente  riscontrati  con  tutti  gli 
altri  Istorici,  e autori,  che  delle  stesse  cose  abbiano 
scritto,  e ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de’ ri- 
scontri, fatti  da  Tommaso  Porcacchi,  e con  un  giudicio 
del  medesimo  per  discoprire  tutte  le  bellezze  di  questa 

(1)  In  queste  tre  edizioni,  la  prima  delle  quali  è la  pìi|  bella,  manca- 
no gii  ultimi  libri  iv.  stampati  a parte  in  Vinegia  per  Gabriello  Giolito 
i564.  in  4.  e in  Parma  per  Set  Fiotto  in  4-  (<**)• 

(**)  Mancano  ancora  i et.  libri  alla  ristampa  di  Venezia  per  Francesco  Sanso - 
vino  1561-  tomi  it.  in  t. , alla  quale  il  padre  fra  Remigio  Fiorentino  , che  qui 
non  dissimula  la  sua  pvofessioo  religiosa,  aggiunse  le  postille  in  margine,  e la 
Vita  del  Guicciardini;  e mancano  parimente  airediiiooe  di  Venezia  presso  il  Bo- 
netti if6i.  in  4.  Più  sotto  vedremo  , che  gli  stessi  ìv.  libri  non  sono  nella  edi- 
zione òc\V  Angelieri , benchc  il  Fontanim  lo  nieghi  . 

(I)  Questa  è la  prima  edizione  , che  ci  dia  unitamente  tutti  i xx.  libri  del 
Guicciardini , e nemmeno  in  questa  tace  il  padre  Remigio  il  suo  istituto  dome- 
nicano . E'ia  nel  mio  esemplare  porta  nel  front  ipizio  l’anno  1 y68.  (*)  e la  de- 
dicazione del  Giolito  al  duca  Cosimo  /•  è in  data  di  Veneti*  a’  x.  di  Febbraio 
1567.  secondo  la  maniera  veneziana,  ma  secondo  la  comune  1 j6|. 

{*)  Alcuni  «•templari  portano  la  data  da* I «567.  alenai  dal  1668.  altri  dal  1669  ma  il 
Bravettì , rhe  ne  ha  l'atto  un  diligente  esame,  assicura,  che  l’edizione  è una  toìa.Dirona 
1 Vocabolarith  d’aver  talvolta  citato  di  questa  Storia  oltre  all'edizione  del  i56t.  anche 
alcune  altra  delle  più  moderne  t corrette,  onde  il  Brevetti  avendo  osservato,  che  le  pa- 
gine indicate  in  parecchi  esempi  di  quest’opera  allegati  nel  Vocabolario  corrispondono 
unicamente  a quelle  dell’edizione  fattane  dal  Giolito  il  1567.  tiene  per  fermo,  che  di 
questa  primieramente  inteso  abbiano  di  parlare  i sigg.  Accademici.  Egli  chiama  perù 
buona  edizione  quella  dell'ytf ngelieri,  e l’altra  fatta  in  Ginevra  per  lo  Stoer  il  rósi,  in 
a.  voL  in  8.  e pregevolissime  quanto  al  testo  ed  alle  iliostrasioni  la  bellissima  ristampa 
•scita  da*  torchi  «lei  Pasquali  il  1733.  ( non  1758.  , com’etso  scrive  ),  nella  quale  , co- 
me in  alcune  altre  ancora,  trovanti  a parte  i tre  passi  de’libri  ni.  ìv.  e x.  che  man- 
cano a'  Uro  luoghi,  ed  omessi  furono  interamente  in  molte  anche  delle  migliori  edi- 
zioni. Ma  più  di  tutte  stimabile  si  è quella  escita  non  ha  tnolt’anni  colla  dsta  di  Fri- 
burgo, benché  fatta  in  Italia,  nella  quale  ii  è stampata  quest’opera  secondo  il  mano- 
scritto, che  si  conserva  nella  Magliabecehiana  in  Ritenne,  rivedato  e corret to  per 
man  dell’autore,  e in  etti  sonoti  aggiunti  e » passi,  che  4ioemmo,  e alcuni  altri  Wravet- 
ti  lnd.  de'lib.  di  Crusca.  Tiraboschi  Stor.  della  lett  it.  t.  7.  1.  ì e.  I.  $.  89  ).  II  Varchi 
accasa  il  Guicciardini  di  etere  nella  sua  Stona  poco  osservato  ,,  non  tanto  gli  ammae- 
,,  stranienti  di  leggiadramente,  quanto  le  regole  di  correttamente  favellare  e scriver-  „ 

[ Stor,  Fior,  lib.  a.  f . alt.  ) 
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Istoria,  e una  laccolta  di  tutte  le  sentenze  sparse  per 
l’opera,  e con  due  tavole.  In  Venezia  per  Giorgio  .'Inge- 
neri 1 574-  in  4.  fa).  20. 

Epitome  de’libri  XX.  dell'Istoria  d'Italia  di  France- 
sco Guicciardini  f ridotti  in  libri  XVII.  da  Francesco 
Sausovino  ) con  annotazioni  di  Francesco  Sansovino  e 
ritratti  di  varj  Principi.  In  Venezia  per  Jacopo  Sansovi- 
no t58o.  in  8.  (b).  • '6. 

Considerazioni  civili  sopra  l’Istoria  di  Francesco 
Guicciardini,  e di  altri  istorici,  trattate  per  modo  di 
discorso  da  Remigio  Fiorentino.  In  Venezia  per  Da- 
mian  Zenaro  i58a.  in  4.  (c).  12. 

(«)  V Ange  He  ri  non  arca  facoltà  dì  ristampare  in  tal  anno  i ir.  ultimi  libri, 
perchè  al  solo  Giolito  n'era  stata  conceduta  la  privatira  da  questo  dominio,  e 
da  altri  potentati  per  anni  dieci,  i quali,  prendendoli  daranno  t 1*4.  flou  e- 
rano  ancora  spirati,  e ciò  si  raccoglie  dai  privilegi,  che  innanzi  ai  detti  iv.  li- 
bri si  leggono  impressi  . L'edizione  pertanto  del V Angeliert  non  contiene  , se  non 
i priuii  xvi  libri,  ai  quali  si  suol  supplire  nel  fine  con  gii  ultimi  iv.  ristampa- 
ti in  Parma  dal  Viotto  nel  1^71  in  4.,  in  carattere  corsivo,  somigliantissimo 
a quello  dell’  Ange  li  tri . alle  edizioni  del  Guicciardini  mentovate  sinora  non 
è mio  pensiero  , nè  obbligo  aggiugner  le  tante  altre , che  ne  son  compatte  dap- 
poi . Chieggo  solo  la  permissione  di  registrar  la  seguente  , che  per  più  capi  a tut- 
te le  altre  sta  sopra,  poiché,  se  la  passassi  in  silenzio,  mi  parrebbe  di  meritar 
riprensione . . 

* Libri  xx.  in  Venezia  per  Giorni atista  Pasquali  1758  tomi  11.  in  foglio 
grande  . 

In  principio  del  tomo  i.  dopo  la  dedicazione  al  granduca  di  Toscana  Frana - 
geo  di  Lorena  ( oggi  appunto  li  xrm.  Settembre  174 f.  giunse  a Venera  la  lie- 
ta nuova  d’esser  lui  stato  eletto  Impcradorc  in  Francfort  il  di  XI li.  dello  stesso 
mese  ) succedono  un  Avvito  , ove  si  rende  conto  di  tutta  l'ecoaomia  della  pre- 
sente ristampa,  e della  dichiarazione  dei  fregi  di  ciascun  libro;  poscia  ii  Ritrat- 
to e la  Vita  del  Guicciardini , descritta  esattamente  dal  signor  Domenico  Ma- 
ria Marni  Piumata  con  varie  note , un  catalogo  cronologico  delle  molte  edi- 
zioni di  questa  istoria  e di  varie  opere  appartenenti  alia  stessa,  con  le  testi- 
monianze di  divcisi  non  meno  a favore  che  a censura  del  Guicciardini  ; e per 
fine  il  Giudicio  altre  volte  impresso  di  Tommaso  Porcacchi . Chiudono  il  tomo 
11.  un  copioso  indice,  alcune  Riflessioni  del  fu  amplissimo  scnator  nostro  Pie- 
tro Garzoni,  e i vi.  libri  delle  Considerazioni  di  Giamhatista  Leoni  sopra  l’au- 
tore ed  il  libro. 

(l>)  Viene  imputata  agli  abbreviatoti  de*  libri , e singolarmente  degl’istorici  , la 
colpa  di  aver  fatti  perire  gli  originali  ■ Questo  ecitcnu  de!  Sansovino  va  esente 
da.  tale  imputazione  anzi  i!  merito  deU'opcra  intera  del  Guicciardini  ha  fatto 
andare  quasi  in  dimenticanza  l’epitome,  che  dappoi  non  si  è più  ristampato 

(r)  Ai  titolò  del  libro  conviene  aggiugnere  , con  CXLV.  Avvenimenti  di  Fran- 
cesco Guicciardini ,l  ‘1  quali"  sono  appunto  gli  stessi,  che  i già  divulgati  da  Jaco- 
po Cc / bi kcIIi  in  Parigi , mentovati  appresso  dal  Fontanini  ; e ristampati  nel  li- 
bro dei  Concetti  politici  dì  diversi  raccolti  dal  Sansovino  , in  Venezia  per  Già - 
Tutn.  II  3o 
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Consigli  e avvertimenti  di  Francesco  Guicciardini  in 
materia  di  repubblica  e di  privata  con  le  annotazioni 
di  Jacopo  Corbiuelli.  In  Parigi  per  Federigo  Morello 
i576.  in  4-  (a).  L.  io. 

Considerazioni  di  Giambatista  Leoni  sopra  l’Istoria 
d’Italia  di  Francesco  Guicciardini  (libri  VI.).  In  Vene- 
ùa per Giambatist adotti  1 699. in 4 edizione II.  (1).  8. 


(1)  Il  Guicciardini  cani»  uomo  legale  di  talento  atto  a maneggi,  e po- 
polare fu  molto  distinto,  e ancora  beneficato  di  lucrose  e riguardevoli 
cariche  dai  sommi  pontefiici  (i*), benché  non  fosse  ecclesiastico,  nè  vas- 

An  ionio  II r nani  I [7I.  e poi  di  nuoto  per  Allettilo  Solitalo  l6ot.  ia  4.  Il  li- 
bro di  ira  Remigio  comprende  ancora  molte  sue  tenere,  delle  quali  non  si  léce 
al  proprio  luago  menzione,  cosacchi  non  tollero  da  traacurarsi,  per  calere  di- 
scorsile  forra  materie  erudita , t noa  perdendoti  in  raae  e oaìoec  parole , e in 
disutili  complimenti.  Non  dovessi  nemmeno  latcisr  di  dire,  che  questi  scritti, 
turono  pubblicati  dopo  la  morte  di  fra  Remigio  accaduta  in  quella  città  l’anno 
1 58 s.  da  frate  Sino  da  Fernetta  domenicano,  direno  dall'altto  frate  Sino  de' Me- 
dili eziandio  veneziano  e del  medesimo  ordine,  insigne  scrittore,  e professore 
di  filosofia  e teologia  nello  atudio  di  Padova,  la  cui  effigie  insieme  con  quella  di 
frate  Girolamo  Vielmen  pur  veneziano,  e de' frati  predicatoti,  che  poi  fu  ve- 
scovo di  Cittanuova  nell' luna , si  vede  in  un  mio  bellissimo  medaglione  di 
bronzo 

(«)  Sa  come  le  massime  del  Guicciardini  sono  per  lo  più  assiomi  di  sant  poli- 
tici, fossero  anche  sempre  le  tue  narrazioni  non  contaminate  da  falsità  e da 
privata  passione,  ls  sua  istoria  servir  potrebbe  di  scuola  di  buon  governo,  e di 
modello  al  pari  di  qualunque  altra,  a chi  prende  a acrivere  le  cole  de’ tempi  suoi 
o per  propria  elezione,  o per  altrui  comandamento.  Le  molte  eccezioni,  che  a 
luì  si  sono  dite  , e le  querele,  che  t lui  da  più  parti,  e per  più  cagioni  ai  tono 
mosse , fan  ragione  a questo  mio  sentimento  . Appartengono  al  Guicciardini  i li- 
bri seguenti,  che  sono  massime  eatratte  dalla  tua  Istoria  non  meno  ebe  i già 
riferiti . 

* I precetti , e le  sentenzie  più  notabili  io  materia  di  auto  ( estratte  dalle  o- 
pere  originati  ) di  M.  Francesco  Guicciardini  ( da  lodovico  Guicciardini  suo 
nipote,).  In  Anversa  appresso  Cristoforo  Piantino  ijtf.  in  4- 

Sono  due  centurie,  l'una  di  precetti,  l'altra  di  tentale,  tra  le  quali  è nota- 
bile la  zv.  che  t:  „ Nelle  guerre  fotte  comunemente  da  molti  principi  c porcata- 
» ti  contro  a un  aolo,  suole  essere  maggiore  io  spavento,  che  gli  effètti,  preata- 
„ mente  cominciando  • nascere  varietà  di  pareri  , onde  indebolisce  tre  loro  la 
,,  fede  c le  forte.  E cosi  spesso  avviene,  che  le  impreae  cominciate  con  gita- 
„ dilli  tira  riputazione  caggiono  in  molte  difficoltà , e finalmente  diventano  vane,, 
verità,  di  cui  si  hanno  manifesti  esempi,  c riscontri  sì  muchi,  come  seccnti . 
Uno  dei  discorsi  politici  di  Paolo  Portila  versa  aopra  questo  argomento. 

* Avvertimenti  dell'istoria  ( del  Guicciardini  ) scritti  dii  cavali»  Cito  Spoe- 
tane In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1 tot.  in  4. 

* Aforismi  politici  cavati  dall’ istoria  d’Italia  di  M Francesco  Guicciardini, 
da  Girolamo  Canini  d'Aughiari.  In  Vene\ia  pretto  Antonio  Pioelli  làzj.  in  la. 

(à*)  Meglio  era  dire  , li  Guicciardini , come  uomo  non  già  legale  , ma  di  re- 
pubblica , ai  talento  atto  e maneggi . Che  i legali  abbiano  posa  attitudine  a nea- 
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•allo  della  santa  tede.  Gerardo  Bnkoldia.no  dedicandogli  i tuoi  libri  1 1 1 
de  Inventione  et  amplificatione  oratoria  live  usu  locorwn,  stampati  in 
Lione  dtl  Grìfio  nel  i54a.  in  8.  scrive  di  offerirgli  amplissimo  principi- 
ane viro  inclytae  Bononiensis  Reipubl.  Praesidi  gravissimo  Francisco  Ciùc- 
cia rdì  no,  e gli  dà  gran  ditti  me  lodi  in  affari  e consigli  politici,  ne’quali 
con  tuo  gran  vantaggio  e onore  fu  adoperate  da’sommi  pontefici  Achille 
JBochio  dopo  dedicato  a Giulio  Cardinal  de' Medici,  che  fu  papa  Clemente 
VII.  il  lik.  *vi  i.  della  sua  iatoria  latina  di  Bologna,  scritta  a penna, 
in  fine  vi  mette  questa  Iscrizione: 

Bononiae  ex  aedìb. 

A . Bochii  equit.  Bori 
Meni.  Decembr. 

MDXXXIII. 

Qua  tempestate  Franciscus  Guicciardinus 
Uri.  praef.  et  amor,  ex  G alila  reversus 
Quo  sup trioni m dieb.  una  cum  Clemente  VII. 

Pont.  Max.  ad  Fnmciscwn  Regempro  staiti  Chrirtìanae 
Reip.  confirmando  profectus  e rat,  incredibili  bone  re 
Omnium  gratulatione  ac  laetitia  exceptus  est 
Georgio  M amolo,  viro  integerrimo,  publiei  constili  principe. 
Stanislao  Osto  scolare  di  Romolo  A masso,  e poi  gran  cardinale,  scrit- 
te allora  una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di  Lasero  Buonanùco,  di- 
cendo, che  etto  Guicciardini  era  a Clemente  VII . quod  Atlanti  Coelum 
sustinenti  fuit  Hercules,  vel  quod  Ilerculi  fuit  Theseus,  e che  il  papa  ti 
fidava  in  tutto  de’eontiglt  dei  medesimo  Guicciardini. 

Ma  il  valentuomo  immemore  delle  onorifiche  beneficenze,  conferitegli 
dalla  tanta  tede,  affettò  di  malignar*  contro  di  otta  nella  sua  Istoria  (a*) 
rimase  scritta  a penna  in  libri  svi . e pubblicata  dopo  lui  morto  da  An- 
gelo tuo  nipote,  mentre  poi  gli  altri  quattro  ultimi  libri  piuttosto  ab- 
bozzati che  finiti  vennero  appretto  alia  luce.  La  tna  autorità  estendo, 

neggi , e governi , le  (tesso  GtùtcUriim  ne  ha  dato  l'esempio  in  qualche  occaaio- 
ae . e principalmente  nel  avo  governo  di  Beitene  , e ce  ne  ha  lasciato  i’aramae- 
i tramento  nel  XCV.  de' «noi  Precetti,  dati  in  Face  da  Lodovico  tuo  nipote,  ch'io 
qui  riferisco  con  le  me  atesse  parole:  „ Mattia  Cervino  re  dt  Ungheria  per  ter- 
,u minare  le  diftcrcniie  e liti  del  tuo  reame,  ordinò  i magistrati  dei  piti  famosi 
„ giuiceesalti , t pratichi  nomini  nella  giudicatura,  che  si  trovassero  al  tuo  tem- 
„ po  , chiamandogli  da  ogni  banda  eoo  gran  salar)  e provvisione  . Ma  estendo 
„ appresso  per  l'arte  loto  moltiplicati  i processi  ncll'inaaiso , fu  coattetto  a ri- 
„ chiesta  de*  tuoi  medesimi  popoli,  di  licentiare  quei  gran  dottori  e maestri  di 
piatire  ■ E perciò  fa  mestiere  d’impiegare  uomini  beoni  e giusti . che  sappia» 
,i  no  e vogliano  abbreviare  e diffinire  le  cause , e non  prolungarle  e intrigar» 
„ le  aeasa  fine  a confusione  e rovina  da'  poveri  litiganti  Onesta  massima  non 
é però  coti  uniretaals  , che  non  patisca  la  tua  eccezione  ; e ì giovane  Plinio  . 
bravo  egualmente  nel  foro , e saggio  ne'  magistrati , e governi  , ce  ne  sommini- 
•tta  una  prova , Ma  pochi  tono . che  abbiano , come  lui , gran  mente  e buoi» 
cuore , 

(**)  Moiri  furono  i benefici  c R-'  onori,  che  dalla  santa  tede  egli  ottenne; 
ma  forte  non  ne  ottenne  tutù  quelli , che  a lai  patera  di  meritare  . ti  confide. 


come  accado,  molto  innalzati  anche  nelle  cO»c  false  dai  nemici  della 
chiesa  romana,  che  mai  non  mancano,  fu  secouilochè  conveniva  da  ine 
confutata  più  di  una  volta,  e specialmente  in  proposito  di  Parma,  e Pia- 
cenza ( Istoria  del  dominio  della  santa  sede  sopra  Parma  e Piacenza  li- 
bro III . pag.  128.  ) anche  per  due  malignissimi  stracci  stampati  dogli  e- 
retici  dopo  Te  prime  edizioni  deU'/jtorio,  dove  non  erano  prima  stati  in- 
seriti, come  non  suoi,  o pieni  di  falsità.  Ermanno  Conringio  luterano 
dopo  gli  altri  volle  di  nuovo  rimetter  fuora  il  più  lungo  di  essi  con  dna 
prefazione,  già  prima  uscita  dalle  officine  di  Eidelberga , sotto  nome  di 
Pier  Piteo,  prima  eretico  e poi  cattolico;  ma  Dartoldo  Ninsio  tale  an- 
cor egli  fu  assicurato  da  Giovanni  Morino  uomo  già  parimente  eretico, 
ma  poi  ancor  egli  cattolico  ( Nibusi  prologus  ad  Allatti  confutationen 
fabulae  de  Johanna  Papissa  ),  che  la  prefazione  era  una  solenne  impo- 
stura contra  il  morto  Piteo,  la  quale  Giovanni  Boivin  custode  della  li- 
breria del  re  di  Francia  fu  incauto  in  non  ravvisare  di  primo  aspetto 
(Pithei  Vita  pag  61 . ).  Il  vero  si  è che  il  Muzio  difensor  della  f«dr» 
( Battaglie  pag.  47.  ),  taccia  il  Guicciardini  d’interesse,  di  affezione,  di 
odio  e di  altri  difetti  comuni  a lui  e al  Machiavelli : e Giano  Nido  Eri- 
treo scrisse  al  Ninsio  ( Ad  diversos  Epist.  xm./.vis.)  che  si  palesa, 
tamquam  nefarìus  aliquis  praedo  ecclesiae  romanae,  cujus  tutor  esse  de- 
beret,  perché  conatur  diripere  patrimonium  a religiosissimi $ principibus 
ipsi  relictsun.  lodi  soggiunge:  Franctscus  Guicciardiruis  in  eam  frauderà 
delapsus  est  odio  romanae  aulae,  a qua  nescio  quid  Impetrare  non  potuit , 
cujus  erat  in  primis  cupidus.  At  quaenam  erat  causa,  cur  tot  eccleciasti- 
cae  kistoriae  scriptores,  qui  de  variis  opidorum  donationibus , ecclesiae 
romanae  factis,  tradiderunt,  falsi  argueret;  nisi  acerbum  quoddam  et  im- 
placabile odiumf  Quid  eum  impulsi , ut  tabulis  publicis  et  instrumentis  au- 
thenticis,  quae  in  tabulario  romanae  ecclesiae  conservantur,  fidem  corta- 
retur  adimere,  nisi  quidam  iracundiae  stimali,  quibus  tamquam  furiis  agi- 
tabatur ? Tralascio  altre  cose  degne  di  esser  lette  presso  l’autore  e’1  Leo- 
ni. Circa  la  lingua  del  Guicciardini  il  Muzio  come  di  dottor  di  legge,  la 
trova  piena  dì  frasi  e voci  forensi  (Battaglie  pag.  48.  ) e il  Tassoni  do,' 
Pensieri  ( lib.  xv.  c.  xv.)  dice  che  i fiorentini  del  suo  tempo  per  queste 
non  lo  stimavano  (a*). 

rara  dentro  di  ai , come  inferiori  si  suo  merito , e come  dimostrazioni  più  tono 
di  poca  , 0 mediocre  stima , che  come  premi  adeguati  alle  sue  operazioni . Nella 
tua  Istoria  tacque  il  motivo  del  suo  interno  rancore  verso  i tre  sommi  pontefi- 
ci, che  lo  avevano  b.-neficato  con  onorevoli  impieghi,  siccome  lo  dissimulò  ver- 
so tanti  altri,  de* quali  credeva  aver  ragione  di  esser  mal  soddisfatto.  Questa  fa 
la  grand’arte  praticata  da  lai,  ricoprire  con  cauta  riserva  i propri  disgusti , affin- 
chè si  credesse,  che  il  suo  dir  risale  fosse  effetto  di  tutt'altro,  che  di  privata 
passione.  At  affcciitus  immur.it , si  [amen  at  odio:  di  lai  lasciò  scritto  il  Lipsia 
t Poli  tic.  libr.  1.  cap.  ix.  ).  In  bocca  di  un  nemico  scoperto  le  maldicensc  per- 
dono la  fona  e la  fede  . 

(4*)  La  citazióne  marginale  del  Tassoni  dee  correggersi , lib.  ix.  cap.  xv  I suoi 
Pensieri  finiscono  nel  x.  libro  : tanto  è lontano  , che  arrivino  al  xv.  Quanto  poi 
alla  lingua  del  Guicciardini , il  Tassoni  non  dice  vero  , quando  dice,  che  i fio- 
rentini del  ino  tempo  non  lo  stimavano  a cagione  dell'csacr  la  Storia  di  lui  pie- 


a^7 

Dell’Istoria  de’suoi  tempi  di  Giambatista  Adriani, 
Gentiluomo  Fiorentino,  libri  XXII.  (dal  1 536.  al  1574. 
col  ritratto  dopo  il  froutispizio).  In  Firenze  nella  starna 
perla  de’ Giunti  1 583-  in  foglio,  edizione  I.  (i)(a).  L.  80. 

L’Istoria  Veneziana  di  Paolo  Paruta,  Cavaliere  e Pro- 
curator  di  San  Marco  (dal  i5i3.  al  i55i.  e poi  la  Guer- 
ra di  Cipri  dal  1570.  al  157X  col  .suo  ritratto  in  princi- 
pio). In  Venezia  per  Domenico  Niccolini  it6o5.  Parti 
II.  volume  I.  in  4-  edizione  I.  (b).  - 18. 

- - Della  Perfezione  della  vita  politica  libri  III.  In 
Venezia  per  Domenico  Niccolini  1579.  in  foglio , 
ediz.  li  io. 

* E ivi  in  4.  (c).  5* 

t . . t . . . 

(1)  L’ Adriani  si  mostra  tinto  della  medesima  pece  del  Guicciardini 
nello  scrivere  degli  affari,  che  riguardano  la  santa  sede;  e per  essere  co- 
me l’altro  ancor  egli  prontamente  addotto  da  chi  i vago  di  tali  testimo- 
nianze, ne  fu  da  me  confutato  (pag.  141.  180.  ):  e come  ciò  non  basti, 
sopra  lui  può  vedersi  in  più  luoghi  il  Cardinal  Pallavicino  nell’Istoria 
del  Concilio  di  Trento  ( lib.  v.  cap.  111. jja. — ltb.  vi  1 1 . cap.  xr.  §1 
a.  - - cap.  avi.  §.  3.  ).  Da  Marcello  il  Hgliuolo  fu  pubblicata  questa 
Istoria  dopo  la  morte  del  padre. 

'1  \ 1 . * . » * * * * , I *!•  .!  t 

ns  di  frasi,  e voci  forcasi;  poiché  eglino  la  ricevettero,  e la  citarono  per  buon 
testo  di  Ungo*  sin  nella  prima  edizione  della  Crai»  , ebe  pur  fu  fatta  vivente 
il  Tarmar , e dove  le  tnedciime  voci  forensi  furono  accettate  in  gran  parte  per 
buone,  c-  per  belle,  benché  prima  già  riprovate  dal  Mu\io,  il  quale  però  non 
ebbe  in  ciò  tutto  il  torto.  Più  atroci  sono  le  accuse,  che  gli  dà  f o Speroni , non 
di  parole,  ma  di  cose , come  di  fallirà  e di  passioni,  dalle  quali  sarebbe  diffi- 
cile il  difenderlo,  c maggiormente  l'assolverlo. 

(a)  L’istoria  àeii'Adnom  ( lib.  r.  pag.  j.  ) é una  conriauuionc  di  quella  del 
Varchi , intrapresa  da  lui  d'ordine  del  granduca  Cosimi i 1.  e non  di  quella  del 
Guicciardini  , come  dopo  il  Tuono  pento  Cristiano  Molilo  ( Theoir.  Hisioric. 
pag.  sito.'  «dir  U-  ),  Ella  oon  ha  tutte  le  bellette.,  ma  nemmeno  tutti  i difet- 
ti della  Istoria  del  Guicciardini . del  cui  nome  neppur  per  antro  vi  fe’  ricordan- 
za . Il  Tuono  all'anno  ij7».  io  cui  mori  i’Airioni  , confessa  di  aver  prese  dall’i- 
storia di  Ini  molte  cose,  più  che  da  qualunque  altro:  ex  quo  multa  me  tomptis. 
se,  atque  odeo  piare,  qua m ex  quovis  elio  in  hoc  opus  traniiulittt  ingenue  profi- 
ttar ; confessione  , che  nel  concetto  del  Fontanini  , coi  queil’istorico  assai  puti- 
sce, per  V Adriani  non  saria  vantaggiosa-  Nelle  Notizie  deli  'Accademie  Fiorenti- 
no si  tratta  s Ungo  di  questo  secretarlo  della  sua  repubblica,  aucceduto  in  tale 
ufficio  a Marcello  suo  padre . 

(i)  * E ivi  pei  Giunti  e Boba  1641.  io  4.  edizione  11. 

..  [l’ordine  pubblico  il  Parata  continuò  Vittorio  Veneziana  del  Mcmbo  ; t oc 
scriste  zi  t.  libri,  oltre  a quei  tu.  che  trattano  delia  guerra  di  Cipro, 

(<)  * E ivi  i;8é.  in  sa,  edizione  11.  Quella  del  tjfq.  è la  tir. 
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- - Discorsi  politici  libri  li.  con  un  Soliloquio  nel 
fine,  in  cui  l’autore  la  Tesarne  (cristiano)  di  tutto  il 
Corso  della  sua  vita  (essendo  Ambasciadore  in  Roma 
presso  il  Pontefice  Clemente  Vili,  e dai  fratelli  si  dedi» 
ca  l’opra  al  Patriarca  di  Aquileja  Francesco  Barbaro). 
In  Venezia  pel  Niccolini  i5gg.  in  4-  (i)  (a).  L.  5. 

L’Istoria  nuova  de’ successi  della  Guerra  Turchesca, 
e dell’oecorso  nel  mondo  dal  1570.  al  157».  composta 
da  Emilio  Maria  Manolesso,  dottore  e cavaliere.  In  Pa- 
dova per  Lorenzo  Pasquali  in  4-  (c).  io. 

(i)  Il  Paruta,  che  nato  ai  xiv.  di  Maggio  i54o.  mori  ai  vi.  di  Dicem- 
bre 1598.  fa  scrittore  di  gran  senno,  avveduto  e penetrante,  di  «ano  di- 
scorso, verace  e timorato  di  Dio:  non  maligno,  non  loquace,  nè  sofista; 
ma  grave,  onorato  e rispettoso  del  pubblico;  amante  della  patria,  ma  an- 
che di  tutta  l’Italia,  e che  scrisse  i Discorri  per  istruzione,  e non  per  va- 
nità di  pompa  accademica.  Tra  questi  pajono  da  considerarsi  il  xv.  del 
libro  1 , sopra  l’Ostracismo  degli  Ateniesi  e il  v.  del  libro  1 1 . intorno  al- 
le Leghe.  Ce  n’  è nn  altro  non  (stampato  per  la  neutralità  della  sua  e no- 
stra repubblica.  In  proposito  del  Guicciardini  già  mentovato  di  sopra, 
qui  si  pub  nggiung-re,  che  ci  sono  le  sue  Istorie  ridotte  in  compendio  da 
Manilio  Piantedio.  In  Roma  per  Giuseppe  degli  Angeli  iSya.  io  8.  (h*) , 

(a)  Non  dai  fratelli  ma  dai  figliuoli  di  Paolo  Panno  aoo  dedicati  i aaddetti 
Diiconi  al  Patriarca  Barbaro  . Si  aouoacrirono  Giovanni  e fratelli  riapetto  a ai , 
non  a Paolo,  che  era  loro  padre,  di  cui  disai  quanto  occorrerà  nella  vita  di 
lui  . della  quale  atampara  qui  dal  Lovita  nel  1718.  in  4.,  Monsignore  mi  ha  fit- 
ta la  graaia  di  far  uso  in  questo  luogo,  benché  non  io  dica.  Ma  da  gran  tem- 
po egli  area  l'arbitrio  di  vaierai  delle  eoae  mie  come  eue:  ed  io  ne  lo  miai  ia 
possesso  iesin  da  quando  grindirlatai  ia  mia  Disserta^ ont  intorno  a aan  Pie- 
tro Orteolo  nel  tomo  ix  del  Giornale  p.  )6t. 

(**)  Ci  è un'altra  edizione  di  questo  Compendio  del  Piantedio , che  fu  da 
Colenda  : cioè  quella  di  Firenze  per  Matti  t tondi  ( acnt'anno  ) In  4.  Vi  ai 
legge  in  principio  la  vita  del  Guicciardini , da  Francetto  di  Rafatllo  Rondintlli 
gentiluomo  fiorentino  a istanza  del  scnator  Filippo  Pandolfni  descritta.  Dei  due 
Compendi  l’uno  fitte  dal  Saniovino  l'altro  dal  Piantedio  quello  è più  diffuso  e 
più  esatto  , questo  più  ristretto  e più  smunto . 

(e)  Questo  scrittore  fu  venexiano,  ma  non  patritio , al  qual  ordine  la  sua  fa- 
miglia bensì  da  lungo  tempo  era  ascritta,  e nn  vecchio  ramo,  che  tuttavia  ausai, 
tte  nobilmente  in  renella , ne  fu  trapiantato  in  Candì*  , t vi  continuò  aino  al- 
la perdita  di  quel  regno  . Ove  il  detto  Manoleeto  abbia  sortito  il  tuo  naicimen- 
to  non  aaprei  accattarlo  : ma  del  tempo  egli  ce  ne  rende  buon  conto  nel  fine 
di  qaesta  sua  Istoria,  dicendo  esser  nato  il  di  vi  11.  di  Dicembre  nel  1747.  e 
nello  ateaio  giorno  del  essersi  addottorato  e nel  1 771  aset  dato  fine  al 

tuo  libro.  Se  egli  è quell'/T milio  Manoletto  , di  cui  ai  parla  a c.  744.  della  Ri- 
spana  del  cardinale  Francesco  Albini  al  trattato  della  Inquitiaione  di  Fra  Pao- 
lo Sarpi  gli  fi  poco  onore  il  racconto  del  cardinale:  gliene  fa  bensì  malto  una 
lettera  di  Antonio  suo  fratello  al  cardinale  di  Cencia  , nella  quale  asserisce  che 
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L’Istoria  dellecose  successe  dal  principio  dellaguer- 
ra  mossa  da  Selim  Ottomano  a’ Veneziani  fino  al  dì  del» 
la  gran  giornata  vittoriosa  contra  iTurchi,  descritta  da 
Gio.  Pietro  Contarini.  In  Venezia  per  Francesco  Ram~ 
pazzetto  157».  in  4.  0)  (a).  L.  8. 

I Comentarj  di  Ferrante  Caracciolo  delle  Guerre, 
fatte  co’T tirchi  da  Don  Giovanni  d’Austria,  dappoiché 
venne  in  Italia  (pubblicati  da  Scipione  Ammirato).  In 
Fiorenza  per  Giorgio  Marescotti  i58i.  in  4-  6. 

(1)  Copiosa  di  non  pochi  particolari  importanti,  che  non  si  leggono 
altrove,  e molto  istruttiva  si  è l'Istoria  latina  de  Bello  Cyprio  di  mon- 
sig.  Antonmaria  Graziarli,  già  prima  spedito  a' prìncipi  cristiani  per  sol- 
lecitargli all'  impresa  della  santa  lega,  e poi  vescovo  di  Amelia  e nuncio 
Apostolico  in  Venezia  sotto  Clemente  Vili,  (b*), 

Antonio  Manolesto  il  vecchio  sao  avolo  era  congiunto  di  parentado  col  detto 
cardinale , che  era  Michele  dc'nobili  conti  della  Torre  . La  lettera  sta  innanzi 
ad  un  Sermone  del  cavalier  Emilio  sopra  la  natività  del  Signore  stampato  dopo 
la  morte  di  lai  in  Venezia  per  Marcantonio  Zahieri  nel  if*4.  io  t. 

(a)  L'autore  di  questa  Istoria  ristampata  più  volte  (il  eziandio  veneziana  ma 
non  gentiluomo,  come  alcuni  han  creduto.  Diffidi  cosa  sarebbe  il  ritrovare  al- 
tra Istoria  , che  sa  lo  stesso  argomento  abbia  esercitate  le  penne  di  tanti  valent- 
uomini , poiché  oltre  a quelle  , che  sono  atampate  del  Parma  , del  Mantiesse  , 
di  easo  Contarini , di  Giralamo  Dieia , del  veacovo  Graziami , di  Giovannantonio 
G Manieri , di  Pier  Bt\aro,  e di  altri,  cc  ne  tono  ancora  di  acrittc  s mano,  co- 
me quelle  del  cavalier  Federigo  Sanato , di  Andrea  A rimondo  cavalier  jeroaoli- 
mitano  , c commendator  di  Trivigi . l'ano  e l'altro  gentiluomini  veneziani , di 
Fedel  Fedeli , aegtetario  della  repubblica , di  Antonio  Kiceotnoni  da  Rovigo  e 
altri . 

(b*)  I dispacci  di  monsignor  Crociani  nel  tempo  della  sua  nunciatuta  in  Ve- 
nezia, che  fu  dal  Mario  del  tffd.  sino  al  Novembre  del  st»*.  atinno  ira'  miei 
codici  in  due  temi  in  foglio,  e contengono  affari  importantissimi  di  qnel  tem- 
po , con  eingolar  «arietta  e dettreaza  da  Ini  maneggiati  . Dice  ii  Fontanini , ebe 
egli  (u  prima  spedito  a*  principi  cristiani  per  sollecitargli  all'impresa  della  santa 
e poi  fatto  vescovo  di  Amelia  ina  la  verità  al  i , che  prima  fu  fasto  ve- 
scovo di  Amelia  da  Clemeau  Vili,  net  ijyi.  e poi  spedito  a' principi  cristiani 
per  union  di  nna  tanta  lega,  posteriore  a quella  per  la  guerra  di  Cipro.  Tutto 
quello,  che  è uscito  dalla  penna  di  questo  insigne  prelato,  l’Istoria  de  Bello 
Cyprio,  la  Visa  del  gran  Cardinal  Commendane,  di  cui  no  tempo  fu  allievo, 
poi  suo  segretario  e perpetuo  compagno  nelle  ane  legazioni  , e ’!  ano  libro  de 
Catihts  illuurinm  virorum  , ton  lavoro  eccellente  e di  alta  riputazione.  Pressa 
i tuoi  eredi  si  conterrà  un  grosso  votame  in  foglio  col  titolo  , De  scriplit  in- 
vise Minerva  , distinto  in  ss.  libri  , ove  a istanza  di  Luigi  suo  fratello  ai  die- 
de a scrivere  . com'egli  dice  , per  (orsa  intorno  all'orìgine  del  Borgo  a san  Se- 
poltro  (in  latino,  Éitargia  ) sua  patria,  e quindi  intorno  alla  propria  famìgli*, 
e per  ultimo  vi  parla  di  le  medesimo,  e anche  dei  lunghi,  e fontani  viaggi  di 
ctin  Luigi,  in  Asia  , e in  Egitto  intrapresi  ; ma  l'opera  in  questa  ultima  parte  é 
rimasta  imperfetta.  Élla  ultimamente  fu  imprcasa  Fiorenti*  ad  intigna  Apollinit 
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(Le)  Opere  del  Cardinal  (Guido)  Bentivoglio,  cioè 
le  Relazioni  di  Fiandra  e Francia,  l’Istoria  dellaGuerra 
di  Fiandra  (dal  1559.  al  1607.)  e le  Lettere,  scritte  in 
tempo  delle  sue  Nunciature.  In  Parigi  per  Giovanni 
Jost  1648.  in  foglio,  (a).  L.  5o. 

- - Della  Guerra  di  Fiandra  (libri  X.)  In  Colonia 

i633.  Parte  I.  in  4-  senza  stampatore,  (b).  60. 

- - Parte  II . In  Colonia  1 636.  in  4-  senza  stampa  tore. 

- - Partelll.  InColonia  1 63q.  in  4 senza  stampatore. 

- - Relazioni  in  tempo  delle  sue  Nunciature,  date  in 

luce  da  Ericio Puteauo  (con  dedicatoria  latina  a Isabel- 
la Chiara  Eugenia,  Infanta  di  Spagna).  In  sinversa  per 
Giovanni  Meerbecio  1O29.  in  4-  18. 

*E  in  Colonia  i63o.  Parti  II.  voi.  I.  senza  stam- 
patore. ■ 2.5. 

- - Della  Guerra  di  Fiandra.  In  Venezia  per  Francesco 

Baba  1640.  libri  XVIII.  Parti  III.  voi.  I.  in  4-  di 
corsivo,  (c).  • 18. 

i74f.  to  ri  11,  in  quarto,  con  ie  annotazioni  dei  padre  Girolamo  Lagomarsini 
gesuita,  da  cui  ▼irti  dedicato  i!  i.  al  proposto  Muratori  , e ’l  it*  al  marchese 
Mafai , egualmente  celebri  letterati 

{a)  Il  padre  le  Long  nella  sua  Biblioteca  istorica  di  Francia  ne  cita  una  edi. 
zionc  di  Parigi  in  foglio  del  i64f.  ( à Paris  che^  Charles  O smorti  171*.  in  fol.  ) . 
A questa  raccolta  dell  opere  del  Cardinal  Bentivoglio , per  renderla  perfetta , man. 
uno  le  sue  Memorie:  ma  queste  non  erano  comparse  ancora  alia  luce.  L’abate 
Luigi  le  Gendre , scrittor  notissimo  in  Francia,  mette  il  Bentivogbo  al  disopra 
di  tutti  gli  «conci  moderni,  e lo  pareggia  ai  più  celebri  degli  antichi.  (*). 

(k)  L’edizione  fatta  in  Colonia  l'anno  precedente  1631.  in  4.,  non  ab- 
braccia , ie  non  vili,  libri,  ed  è mancante  del  nono,  e dei  decimo.  La  part-  11. 
ivi  16)6.  contiene  ti.  iibri;  e la  1 1 K • ivi  pure  impressa  16)9.  ne  comprende 
▼ ni.  sarà  bene  il  saperlo. 

(e)  Se  la  parte  prima  di  questa  istoria  é divisa  in  libri  z. , se  in  ti.  la  feconda, 
e se  in  mi.  la  terza,  come  può  essere , che  da  tutte  c tre  unite  io  an  sol 
volume  ne  risulri  là  somma  di  soli  dieciotto  ( zvi  1 1.  ) libri?  Dorerà  il  Font a- 
nini  dir  ventiquattro,  (zxir.  ) come  di  fatto  essi  sono 

(*)  11  Gravina  giudico  il  Bontiaoglio  ,,  scrittor  leggiadro,  ma  povero  di  «eminenti, 
,1  • parco  nel  pilotare  gli  aioo«i  contigli  da  lui  forse  più  per  prudente  ia<  inli  che  per 
„ imperizia  tralasciati  ,,  jraa  a tale  giudiaio  ti  oppone  l'autore  della  Stor.  dolio  loft,  it . 
( tpoi.  8.  ) mi  «ambra  che  riguardo  agli  alcoli  consigli  ci  ne  dica  quanto  a faggio  stori- 
co fi  conviene,  e che  povero  di  sentimenti  non  possa  dirsi  , poiché  anzi  il  suo  difetto  si 
1 l'aft'ettare  ingegno  scrivendo,  e l'usare  troppo  frequentemente  antitesi  e contrapposte 
sansa  però  cadere  nella  gonfiezza  di  stile  al  costume  agli  scrittori  di  qua'iompi. 
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L’Istoria  delle  Guerre  civili  di  Francia-  di  Enrico 
Caterino  Davila  (dal  1847  - al  1698.)  In  Venezia  per 
Paolo  Baglioni  i638.  in  4-  edizione  III.  (a).  L.  ao. 

* E in  Parigi  nella  stamperia  reale  1644-  tomi  II.  in 

foglio  grande-  (b  ).  . 4°°* 

Della  Istoria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale, 
volgarmente  scritta  (e  pubblicata  da  Carlo  Gualteruz- 
zi  esecutore  testamentario  del  Bembo)  libri  XII.  (dal 
1487.  al  r 5 1 3 ) In  l'inegì a per  Gualtero  Scotto  i55a. 
in  4.  (1)  (*).  • ; a5. 

* E con  indici  di  Alamanno  Fino . In  Venezia  per 

Giordano  Ziletti  e compagni  1870.  in  4.  [a)(c).  i5. 

(1)  Se  n*  è velluto  un  esemplare  con  note  a penna  di  Claudio  Salmasio . 

(a)  Questa  Istoria , la  quali*  esseudo  prima  distesa  in  latino  da) l'auto- 
re, appresso  alla  sua  morte,  seguita  ai  xvi  il.  di  Gennajo  i547*  fu  stam- 
pata in  Venezia  nelle  case  d'Aldo  nel  i55j.  in  fol. , e subito  tiri  mede- 

fa)  * £ ivi  1430  in  4.  edizione  i. 

La  enorme  ertati , che  si  potrebbe  anche  accrescere,  posta  in  fine  di  questa 
prima  edizione,  dà  a conoscere  quanto  malamente  ella  tb^se  assistita.  La  stam- 
peria Buglioni,  se  non  é delie  più  antiche,  c certamente  delle  più  iniqui  di 
Venezia . Son  cento  trenta  . e più  anni  che  >a  medesima  tu  aperta,  c stabilita  da 
To  r.maso  Buglioni  , e d'allors  in  poi  si  mantenne  e crebbe  in  riputazione  e 
grandezza  . Ho  preso  il  fondamento  de  la  sua  epoca  dal  libro  delle  Guerre  di  fian- 
dra di  d->n  Fran.e»co  Lanario,  stampato  dal  sopraddetto  Tommaso  nel  161».  in 
4. , ove  nella  dedicazione  a Giovanni  dt  Stenta  dichiara  esser  questo  il  primo  li- 
bro , che  osava  col  mezzo  delle  sue  stampe.  Altrove  si  è riportato  il  comincia- 
mento  di  altre  stamperia  , e però  si  t stimato  dicevole  il  riferire  anche  quello 
della  Bagheri. 

(è)  E aggiuntovi  »l  rifatto,  e la  vita  del  Davila  (scritta  da  Apostolo  Zeno)  c 
le  annotazioni  di  Giovanni  Baìduino,  in  Fene\ia  per  Francesco  Hert\hauser  1733. 
tomi  il.  m foglio  grande. 

Questa  ultima  edizione  non  cede  punto  alla  precedente  ■ Il  pronto  spaccio  , 
che  se  n*  c fatto,  è prova  del  gradimento  universale,  con  cui  fu  accolta, 

(c)  Vini^iano,  non  Veneziano  piacque  al  Bembo  d’intitolar  la  sua  Istoria:  non 
piacque  ai  Fontantni , il  quale  usa  dappoi  questa  indulgenza  ai  titolo  del  libro 

|*l  Ella  è quatta  radiatone,  diveltili  dalla  Cru  tra . n-'ll  » quale  perè  non  volo  per  pru- 
dente consiglio  dalle  Circostante  di  qua*  tempi  rirbinta  non  poche  cove  vi  ntniiero,  ma 
si  Old  pure  da  chi  che  vi  fosse  ardito  cotanto  di  alterare  «urente  e contrafare  lo  etile  o- 
riginale  dell'opera  per  vovtit oirvene  un  altro  di  eian  lunga  inferiore  Quindi  «rasa 
contralto  merita  di  evvere  a quatta  preferita  quella,  che  in  a louii  in  4-  gr.  *<  dii  fuori 
da  Antonio  Zatta  in  Fenezta  l'anno  1700  , leggendovi  in  evia  quieta  Storta  all'integri- 
tà vaa  ridotta  col  eoreerve  d'un  codice  autografo  recentemente  scopertoli.  Llla  è udore 
na  pure  del  ritratte  d-ll'autere  preso  da  una  pittura  del  gran  Tiziano , che  già  fu  di 
Pier  Gradente*  marito  di  Elena  figliuola  del  Bembo,  ed  incito  dal  Bartol ozzi  Nè  à 
qui  da  tacervi  che  a A.  E il  vig,  par,  r procuralo/  di  a.  Marco  Francesco  Peline  nam 
debitori  di  questa  balla  • magnifica  edizione,  e che  il  eh.  aig  abate  don  / cop 0 Morel- 
li custode  della  libreria  di  s.  Marco  ad  una  auu  volo  almtellc,  tua  fienaie  ancora  una 
Tom.  //.  di 


— ì — - • —Oigdized  by  Google 


aup 

dì  Donato  Gianotti,  mentonto  da  la!  dietro  a questo  del  Bembo  . Al  riformata- 
re  de' titoli  non  ai  può  domandarne  ragione.  Egli  ne  ha  dispotica  autorità.  Egli 
è poi  molto, e cosa  parrai  allei  difficile  a crederai,  che  il  Fontanini,  d'occhio  co- 
si perspicace  e cosi  attento  a indagare  c scoprire  le  frandi  e le  impostare  de- 
gli stampatori  e de' libra;,  non  abbia  rimasta  anche  questa  di  Giordano  Zilet- 
ti, che  eolie  dare  a credere  di  sver  fatta  una  seconda  edizione  della  luoria  Fi- 
nidiata  del  Cardinal  Pietro  Bembo  diciott’anni  dopo  la  prima  di  Gualttro  Sfot- 
to . L'una  è la  stessa  , che  l’altra , non  avendoci  esso  Ziletti  altro  merito,  se  non 
quello  di  averne  mutata  col  frontispizio  la  dedicazione  , e di  avervi  aggiunti  do- 
po la  tavola  delle  cose  notabili , alcuni  indici  dei  nomi  di  tutti  i dogi  , vescovi  , 
patriarchi  c cardinali  veneziani , compilati  da  A'.emanio  Fino  cremssco , di  cui 
sono  alle  stampe  diverse  opere  , dal  nostro  monsignor  Fontanini  taciute . Quan- 
to fosse  agevole  il  chiarirli  della  poco  buona  fede  dello  stampatore  Ziletti , ba- 
stava dare  una  semplice  occhiaia  alla  uniformità  del  carattere,  c a quella  degli 
intagti  io  legno  nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  libro,  c osservare  in  oltre  nell'ut- 
tiara  pagina  la  piccola  errata,  che  sta  nella  edizione  dello  Scotto,  lasciatavi  con 
poca  avvertenza  dall'altro  , al  quale  parve  baatevol  cautela  l'aver  levato  dalla  fine 
del  libro  il  nome  dello  Scotto  e l’anno  1 f f i-  Lo  Scotto  l'avea  dedicata  ad  Isabella 
Quirini  gentildonna  veneziana  , tanto  celebrata  negli  scritti  del  Bembo  . e del  Ca- 
ia . ( Bembo  Letr  vai.  II.  e voi.  iv.  pari  t.  ) . A lei  ti  ha  l’cbbligazionc  , che 
il  Bembo  abbia  posta  mano  al  volgarizzamento  della  sua  istoria,  quale  poi  da 
Giordano  Ziletti  con  altra  lettera  fu  indiritta  al  conte  Girolamo  dalla  Torre,  ma- 
rito di  Giulia  Bembo,  figliuola  del  scnator  Gìammatico  , e di  Marcella  Bembo 
nipote  del  cardinale  . La  Vita  di  lei  fu  descritta  da  Franceteo  Santovino,  e stam- 
pata in  Venezia  dai  fratelli  Guerra  nel  tjSj  in  8.  Ella  ai  z di  Aprile  nel  ij4z. 
che  era  il  trentesimo  dell'età  tua,  venne  a morte  in  Ceneda  presso  Michele  dal- 
la Torre,  vescovo  allora  di  quella  citta  , e poi  cardinale  . 

Giacché  nell’impressione  di  una  storia  veneziana  ti  è scopertala  traode  di  uno 
stampatore , non  uscirò  del  proposito  tenta  metterne  in  chiaro  una  simile  com- 
messa nell'impressione  d'altra  opera  ittorica  di  un  nostro  insigne  concittadino  . 
I tei  libri  della  Guerra  di  Cottaniinopoli  fatta  dai  Veneziani  e dai  Francesi  lor 
collegati  nel  1Z04.  per  la  restituzione  degl’imperadori  Comneni,  furono  scritti  in 
latino  da  Paulo  di  Giambatisia  Ramona,  e stampati  dopo  la  morte  di  lui  in  Ve- 
nezia pretto  gli  eredi  di  Domenico  Ntccolini  nel  ito?,  in  foglio.  Vi  i la  dedi- 
cazione del  Ramutio  in  data  del  1 y7  j.  ai  tre  capi  del  consiglio  di  x.  dal  quale  egli , 
che  n'era  segretario,  a scriver  quella  celebre  impresa  era  stato  l’anno  ijf*.  pre- 
scelto ed  incaricato.  Di  là  a zf.  anni  dopo  la  prima  edizione,  cioè  nel  16)4.  se 
ne  videro  scappar  fuori  molti  esemplari  stampati  col  nome  di  Marcantonio  Bro - 
gioia,  c fatti  credere  una  seconda  edizione,  editio  altera,  con  nuova  dedicazio- 
ne ai  Cardinal  duca  di  Riihelieu  , a pie  della  qaalc  sta  il  nome  di  Jacopo  Gaffa- 
retto,  letterato  francete  , che  in  oltre  vi  appiccò  di  tuo  un  avviso  ai  lettori , del 

3uale  avrebbe  potuto  far  meno  , se  lasciato  avesse  nel  primo  essere  il  catalogo 
egli  autori , dal  Ramutio  allegati  nella  tessitura  dell’opera  , che  i fondata  prin- 
cipalmente in  quella,  che  GotttfreJo  di  V II  ardui  no , maresciallo  di  Sciampagna, 
uno  de'  collegati  francesi , nell'antico  natio  linguaggio  ne  lasciò  scritta  (*) . Ba- 

elegante  ed  eruditiaaima  prefuion*.  Il  Bembo  intraprese  « acrirerr  quest»  Storia  in  la- 
tin» (f  r commistione  avutane  dal  consiglio  de'dieci  con  decreto  de'  té  Settembre  doli* 
anno  iS3o  , • poscia  Lisabetta  Quirino  «sottolio  a volgariaiarla  egli  stesso,  per  evitare 
ohe  siccome  spesso  in  quel  secolo  avventa,  ciò  non  ai  facesse  da  qualche  letteratuaae 
dottinole  bramoso  piò  di  procacciar  guadagno  allo  atampatore  ed  a ae  ateaao, che  di  da- 
re una  versione  degna  di  al  bell'originale. 

(*)  Il  Tir  ab  fischi  ■ ò’ter.  dmìla  Utt  it.  t.  7.  I-  ».  c 6 $ 6-  ) pretende  ebe  il  R-musio 
d’ordine  del  Consìglio  de’X.  null'altro  faceaae  ohe  tradurre  in  latino  la  Storia  del  Vii- 
Imrduino,  ed  arricchirla  di  belle  notiate. 


\ 
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limo  inno  di  bel  carattere  tondo  riitampata  in  Parigi  da  Michel  Vasca- 
sano  in  4*  > fu  poi  da  lui  stesso  ridotta  in  volgare  per  attestato  dello  Spe- 
roni nell’orazione  in  sua  morte  pag.  i4d.  e del  MorUemerlo  in  principio 
delle  Frasi  Toscane,  oltre  al  Ruscelli  nelle  note  del  canto  xv.  dell’ano* 
sto-,  onde  viene  ad  essere  originalmente  italiana  con  miglioramento 
dell'altro  testo:  il  che  può  vedersi  dal  risrontro  di  entrambi  per  osserva- 
re la  sussistenza  delle  censure  fattevi  poi  da  Giusto  Lìpsio  sopra  tm 
semplice  estratto,  e non  molto  accurato,  e poi  dal  Clero  (Bihlioteque 
ehoisietom.  1.  Artic.  vii.  pag.  3iy.  ),  il  quale  non  sascrivere  cosa  al- 
cuna senza  sporcar  la  carta  di  eresie  (o*).  Rolando  Martsio , che  loda  la 
censura  del  Lipsia,  confessa  (Lib,  i,  epist.  xli  .)  che  per  tal  critiea  pres- 
so alcuni,  i quali  chiama  ineptos,  egli  obtrectatione  non  caruit.  Questi 
autori,  come  imperiti  delle  cose  italiane,  ignorarono  il  presente  volga- 
rizzamento anzi  nuovo  testo  originale  divulgato  non  meno  che  il  primo 
dopo  morto  il  cardinale  dall’eaecutor  Gualteruzzi  ginsta  l'ultima  dispo- 
sizione testamentaria  del  cardinale  e '1  breve  di  Paolo  III.  e potrebbe 
essere  ancora,  che  il  Bembo  preferisse  questo  secondo  testo  volgare  al 
primo  da  lui  scritto  in  latino:  il  qual  primo  dopo  lui  morto,  e non  a- 
vanti,  come  falsamente  ebbe  a scrivere  il  Clero,  fu  dedicato  al  Doge 
Francesco  Donato  con  lettera  già  composta  da  monsignor  Giovanni  della 
Casa,  che  Si  legge  ancora  a parte  in  fine  delle  sue  opere  latine  della  edi- 
zione ] i.  de’Giunti  in  Firenze  del  1S67.  in  4-:  nella  qual  lettera  il  Casa 
non  pose  il  suo  nvme,  perchè  cosi  a lui  conveniva,  come  a nuncio  del 
papa  in  Venezia:  il  che  sia  detto  per  appagare  la  importunità  del  Clero, 

stò  ancora  al  Bragiala  areni  mutato  l'ultimo  foglio  per  letame  il  nome  del 
Niccoiini , e riporri  il  proprio  , e cosi  pure  la  pagina  , che  contiene  nna  carola 
delle  famìglie  patrizie  , per  entro  l'opera  memorate , dietro  la  quale  sta  la  aleu- 
ta spia  di  tua  ftaude  , cioè  la  nota  degli  errori  , corsi  del  pari  nella  impressione 
del  Nictolini . In  piò  maniere  ai  t renduto  beni)  benemerito  di  qaetta  medesima 
istoria  Girolamo  Ramutio , figliuolo  di  Paolo  : I.  con  aree  dato  alla  luce  il  teno 
originale  dei  Villardu ino , più  corretto  e siacero  di  quel  che  da  prima  correva 
io  Francia,  dalle  atampe  di  Litnt  presso  gli  eredi  di  Guglielmo  Rovinio  nel  1(01. 
in  foglio,  ed  ebbe  modo  di  assistersi  in  occasione  della  lua  andata  in  Francia 
per  segretario  della  repubblica  con  gli  ambascìadori  Antonio  Priuli , che  fu  poi 
doge , e Giovanni  Delfino,  che  fu  poi  cardinale,  al  cristianissimo  Arrigo  IV.  di 
Frauda  ».  con  arer  lui  pubblicata  l'opera  di  suo  padrr  nel  ilo?,  dopo  la  morte 
di  lui  seguita  in  Venezia  nel  1600.  ai  so.  di  Dicembre  in  età  d'anni  SS.),  con  a- 
rerne  fatto  un  roJgariitamento  , che  fri  impresso  in  Vene-ia  per  Domenico  Afte- 
eolioi  net  1S04.  in  4. , dedicato  da  caso  a Marco  Centanni , nipote  di  quel  Prato, 
tete»  pioccutator  di  san  Mano , il  quale  essendo  ambssciadore  per  la  repubblica 
aH'imperador  Carlo  V.  ritrorò  fortunatamente  in  Brustelles  il  codice  antico  del 
Villarduina  , c portatolo  a Venezie  lo  preaentò  agli  eccelsi  capi  del  Consiglio  di 
Dieci,  e fu  quello,  di  cui  parlammo.  Moti  Girolamo  Ramntio  nel  iSto.  in 
Padova , d'anni  74.  e dieci  meli , ma  fu  lepolto  in  patria  in  t.  Maria  dell'Or- 
to  nella  tomba  de’  cuoi  maggiori  : tutte  le  quali  notizie  ho  tratte  dalla  memarin 
della  famiglia  Ramusia  , che  in  un  codice  originale  in  foglio  presso  di  me  ai  cpn- 
aerrano. 

(a*)  Io  non  giungo  a capire , come  il  riacontro  del  testo  rolgare  di  qaetta  i- 
storia  col  testo  latino  giorar  possa  ad  oiierrare  la  sussistenza  delle  ccasure  di 
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Libro  della  Repubblica  de’ Viniziani , composto  per 
Donato  Giaunotci.  In  Roma  per  Antonio  Biado 
in  4.  e in  la  (1)  (b).  L.  6. 


il  quale  ignorandone  1 autore  bramì)  di  sapere,  peichè  vi  avesse  tariuto 
il  suo  nome:  e poteva  anche  da  sé  eoo  poca  fatica  impararlo  rial  l'edizio- 
ne ir.  di  dette  sue  opere  latine  intitolate  Latina  monirnentn.  Fabio  For- 
za gentiluomo  da  Urline  scrisse  parimente  una  Apologia,  non  istampata 
per  l’Istoria  del  Bembo  contra  il  Lipsio;  ma  si  può  dubitare,  se  fosse  suf- 
ficiente. Lo  Sdoppio  lece  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  suo  truttareilo 
de  stilo  historico,  notando  il  Lipsio  di  gtan  barbarismi  e solecismi  (a*). 
Delie  opere  postume  si  sta  poco  talvoltu  a imbastire  le  critiche  senza 
badare  a molte  cose,  tra  le  quali  appunto  questa  dell'esser  postume,  non 
è l'ultima,  riflettendo  a un  capitolo  del  Baillet  intorno  ai  Pregiudicj , 
che  sono  i giudicj  anticipati  delle  opere  postume  ( Jugemens  des  Savane 
torri,  i.  Parte  i prg-  3go.  edit . A'  Amsterdam  ija5.  in  0.  prejugez).  Co- 
si per  fur  qualche  servizio  al  Guicciardini  e M' Adriani,  ma  non  furio 
agli  eredi,  potrebbe  concedersi  a ciascun  di  loro  il  poter  dir  con  Ovidio: 
Emendaturus,  si  licuisset,  eram. 

(i)  In  questo  dialogo,  che  doveva  esser  seguitato  da  due  altri,  parlano 
Trifori  Gabriello  e Giovanni  Borgherini  fiorentino,  e fu  stampato  in  lati— 

Giulio  Lipsio  aopra  il  testo  latino  . Il  Btmho  per  aver  volato  esser  soverchiamente  , 
ami  tupcrstiaicsainemc  cueronuno  , si  tirò  addosso  oltre  alle  censure  del  Lipsio  , ap- 
provate , non  però  culle  dal  Cleri , que  le  eziandio  del  Marmo  , del  Lanuto,  e di 
qualche  altro  . A discolpa  di  lui  4 stato  considerato  , che  egli  a cotcsta servite  imita- 
zione fu  indotto  . pei  metter  freno  alla  smoderata  brenta  degli  icrittori  del  tempo 
suo  , che  niuu  caso  facendo  di  duroni , e de'  buoni  autori  del  secolo  di  Augnilo  , 
imbastardivano  il  latino  loro  di  voci  e maniere  barbare,  e strane:  del  quale 
abuso  volendo  il  Bembo  ritrarli , come  di  fatto  col  credito  e con  l'esempio  suo 
li  ritrasse  , sbandi  dagli  so  itti  suoi  tutte  quell*  , che  o tulliane  , o di  autori  apv 
provati  non  erano  La  stessa  attenzione  piaticò  aimilmcnte  nelle  sue  cose  volga- 
ri, essendosi  tolto  ad  imitate  e seguire  nelle  piose  il  Barrerei*,  e nelle  rime 
il  Petrarca  : con  che  venne  a readersi  il  padre  della  v*tgar  lingua,  e'I  ristora- 
tore delia  latina  ■ 

(a*J  Lo  fece  ancora  lo  atesao  Sdoppio  nell'altro  suo  libro  , Amphttidoi  pag. 
I f t . ove  asserisce  e dimostra,  il  dir  latino  del  Lipsio  essere  toltom  sino  arena, 
come  anticamente  fa  detto  di  quello  di  Seneca,  l’autore  favorito  del  Lipsio, 
toggiagnendo  , esser  gli  acritti  di  lai,  moras  paronomasias , ambitela,  inerite, 
aliasene  peerilts  figurai  : cose  lontane  tento  miglia  dalla  eloquenza  . e putiti  di 
Cicerone  tanto  studiato  e imitate  dal  Bembo  , dell*  cui  Storio  , dice  il  Cterc , 
difendutine  più  tosto,  che  accusatore  di  lui  floc.  cir.  pag.  })}-)•■  correggendo. 
„ vi  qualche  cosa  , se  ne  farebbe  un'iatoria  eccellente  : ma  converrebbe  dare  al 
„ fuoco  gii  acritti  del  Lipiio  per  rifarli  di  pianta,  ae  ti  volests  aver  qualche 
■„  cosa  di  buono  sopra  le  materie  da  lui  trattate  ,,. 

(>)  Questa  edizione,  che  4 la  feconda  dopo  la  prima  fatta  in  4.  nell'anno 
«tesso  dal  Biado,  non  è in  11. , ma  in  I.  Il  dir  qui  Viniziani  si  passa  per  buo- 
no al  dannarti:  non  cosi  al  Bembo  • 

* E in  Lione  per  Antonio  Grifio  t/70,  in  f- 


no  dall 'Elzevirio  con  note  di  Niccolò  Crasso , ma  senza  la  prefazione  del 
Oiannotti  a Francesco N asi  fiorentino  (a*).  Il  Giannotti  in  una  lettera  al 
Varchi  scritta  da  Venezia  ai  x.  Giugno  i538.  nella  Parte  ìv.  volume  i. 
delle  Prose  Fiorentine  pag.  92.  dice  di  esser  vicino  a perfezionar  questo 
libro  in  latino  (&*).  Paolo  Gualdo  nella  vita  del  gran  Pinelli,  conio 

Dalla  dedicazione  di  questa  ristampa  si  ba,  che  il  nostro  Giammichele  Bruto 
la  purgò  da  molti  errori , corsi  nelle  precedenti  edizioni , e però  da  preferirsi 
alle  medesime.  A Donato  Giannotti  il  Cardinal  Niccoli  Ridolfi  lasciò  nel  suo  te- 
stamento moiri  codio  greci . e latini , era  i quali  un  Orario  , che  poscia  tu  da  lui 
prestato  a Dionigi  Lamiino  nel  suo  viaggio  d'Italia,  acciocché  potesse  valersene 
nella  edizione,  c sposinone  , che  stava  tacendo,  di  quel  poeta,  la  quale,  se  dia-* 
mo  fed**  a!  frontispizio  di  essa,  usci  la  prima  volta  alle  stampe  in  Venezia  ap- 
presso Giorgio  Cavalli  nel  tf6f.  in  4.,  non  rammemorata  da  Giannalberto  Fa • 
Irido  ne  Sa  Biblioteca  latina . 

(4**)  La  traduzione  latina,  che  forte  fu  lavoro  di  Niccoli  Crasso  il  giovane w 
tutor  delle  note  , dedicate  da  lui  al  famoso  senator  veneziano  Domenico  Moli- 
no,  fu  srampata  in  Leida  dall'  El\cviria  nel  in  forma  picciula  il  Nasi * 

al  quale  è diretta  la  prcfaaione  del  Giannotti , aveva  con  taso  stretta  amicizia  , 
siccome  narra  Bernardo  Segni  ( Istor.  Fior . lib.  in.  pag.  91..  ) fin  d'aliora  c*hc 
il  Giannotti  esercitava  in  Fioren\a  Tuficio  di  segretario  de*  dieci  di  liberti  in 
tempo  dello  stato  popolare,  al  quale  ufìcio  l'anno  ifiv.  per  la  morte  di  Fran- 
tesco  Tarmgi  da  Montepulciano  era  egli  stato  prommosso  in  concorrenza  di  Nic- 
colò  Machiavelli , che  per  vedersi  posposto  , e conoscendosi  in  quanto  odio  e' 
fosse  dell'universale  , si  rattristò  di  maniera,  che  non  molto  dopo  s'infermò,  e 
tenne  a morte.  Il  Varchi  ( Ist  Fior . lib.  tv.  pag.  S4.  ),  da  cui  si  sono  cavate 
queste  notizie , fa  in  pochi  versi  il  ritratto  di  Donato  di  Leonardo  Giannotti , de- 
scrivendolo per  „ uomo  di  basta  condizione,  ma  grave,  c modesto,  c costu- 
„ auto  molto  . e non  solo  delle  lettere  greche  e latine,  ma  eziandio  delle  cose 
„ del  mando,  e specialmente  de'governi  civili  intendentissimo,  c sopra  tutto  gran- 
„ de  amatore  deila  libertà:  talché  coloro  ancora,  i quali  riprenderlo  e biasimarle 
„ voluto  arebbono  , altro  apporre  non  gli  sapevano,  se  non  che  egli  alquanto  fot - 
M se  ambizioso,  e troppo  degli  uomini  o ricchi,  o nobili,  e per  conseguente  po- 
„ tenti , amico  . e teguitatore . „ Nella  mutazion  del  governo  T amore  appunto 
della  libertà  1*  obbligò  ad  un  secondo,  ma  perpetuo  bando  dalla  sua  patria.  Fet- 
mò  casa  in  Venezia,  dove  se  si  dà  fede  al  Padre  Poccianti  ( Catti  log.  ScriptOK 
Florcntinor.  pag  si  ),  venne  a morte  Tanno  ij7t.  Ma  se  nel  / j 3 4 • egli 
era  d'anni  J.XX  come  si  ha  da  una  sua  lettera  al  Varchi  data  in  tal  anno 
bisognerebbe  dire,  chela  morte  il  sopraggiungesse  in  età  d'anni  ioé.  o 107  ( Prose 
Fiorentine  Parte  IV.  volam,  r-  pag.  84. ) Io  credo  però,  che  nella  stampa  della 
data  di  quella  ietterà  del  Varchi  aia  corso  errore  per  trasposizione  di  numeri,  e 
che  in  luogo  di  in6*  abbia  a stare  /f6)  il  che  aucora  mi  si  conferma  dal  ve- 
dere che  in  quella  lettera  si  parla  dell*  Istoria  del  Guicciardini , come  già  più 
volte  e in  diverse  forme  stampata* 

{i*)  Non  dice  in  latino  , che  mai  non  si  vide,  ma  dice:  Io  credo  dar  per- 
fezione fra  pochi  giorni  al  mio  libro  de  Republua  Veneta  , c poi  cercheri  licen- 
zia di  stamparlo  ; come  di  fatto  due  anni  dopo  lo  mandò  al  Biado  a stampare 
in  Roma  ma  volgare.  Altre  opere  a stampa  si  hanno  dì  lui  e tutta  in  questa 
lingua:  ciò  han  praticato  molti  scrittori  fiorentini  e toscani,  il  Salviati , il  Var- 
chi, il  Segni,  il  Dati  *,  il  Redi , il  Tatomei , il  Cittadini  , i due  Bargagli , il 
Borghesi  ee  non  perchè  ignorassero  la  favella  del  Lazio  , che  ad  uomini  cosi 
dotti  ai  farebbe  gran  torto  solamente  in  pensarlo,  non  che  in  asserirlo:  ma  per- 
chè conoscendo  le  hcUeize  e i pregj , e possedendo  le  finezze  della  loro  natii. 


L’Istoria  della  città  e Repubblica  di  Venezia  di  Pao. 
lo  Morosini  Seuator  Veneziano.  In  Venezia  per  Paolo 
Bagliori  1637.  in  4.  (1)  (c).  L.  8. 

chiamavaio  il  Lipsio,  qualifica  il  Giannotti  per  uomo  magni  suo  aevo  in 
Italia  nomini s (a*):  e si  tiene  per  tua  la  vita  a penna  del  conte  Girolamo 
Savorgnano,  uomo  insigne  in  atmi  e in  lettere,  e benemerito  al  sommo 
della  nostra  repubblica  veneziana  ( b *). 

(1)  Molti  degli  scrittori  passati  soleano  trattare  de’secoli  antichi,  sen- 
ta dire  come  sapessero  le  cose,  da  lor  non  udite  nè  vedute;  e uno  essen- 
do stato  questi  si  riceverebbe  per  somma  grazia  se  da  buona  c perita  ma- 
no si  ristampasse  con  aggiungerci  di  fuora  le  citazioni  autorevoli,  e con 

veliero  eoi  loro  esempio  promoverls  maggiormente  e illustrarla . Giammiehela 
Bruto  in  nna  sua  lettera  a m-  Buccio  Tingki  posta  in  fine  della  prefazione  agli 
riti,  libri  delle  sue  Istorie  Fiorentine,  volgarizzata  da  Federigo  di  Scipione  At- 
terri , dice  ohe  al  „ Giannotti  non  essendo  veneziano  fu  beile  scriver  di  qoella 
„ repubblica  con  molto  maggior  laude  che  alcun  altro  nato  e vivnto  grande  in 
„ quella  città. 

(n*)  Non  minor  lode  t quella,  che  gli  dà  il  Bruto,  lesti  allegato,  il  quale  in 
Venezia  concertò  fàmigliarmcnte  con  loi  nella  suddetta  prefazione  a Pier  Coppo- 
rat  ittdiritta  , le  cui  parole,  tratte  dal  tetto  latino,  stampato  con  le  tue  Istorie 
Fiorentine  in  itone  per  gii  eredi  di  Iacopo  Giunta  nel  i}44.  in  4.,  tono  que- 
ste: Quem  ego  hominem  (parla  del  Giannotti  ) entra  amtbam,  liti  Hi  t radinomi , ac- 
que ingenti  opinione  odine  tot , et  si  quid  hoc  ad  rem  penine! , preclare  me  mea 
patria  ( di  Venezia  ) meritum  ; none  amo  multo  impensiut  petspttta  ejus  mihi  tu 
cognita  rimile,  pudore,  proiitate , ex  mult'u  suis  sermenitus  illusiritus , quos  ta- 
pe de  ilio,  audiente  me  , hai  ni  sii . 

(4*)  Sua  parimente  è la  vita  a penna  di  Niccoli  Capponi  gonfaloniere  della 
sua  repubblica,  la  qual  vita  è arata  eziandio  descritta  da  Bcrnordo  Segni,  c in- 
sieme con  le  sue  Istorie  Fiorentine  ultimamente  stampata  ( In  Augusto  171}. 
in  fogl.  ).  Ma  se  del  Giannotti  qui  si  rtmmentano  le  opere  inedite,  parrai  do- 
vere che  un'altra  già  impresta,  e a questo  capo  spettante  non  ai  trapaaai  in  si- 
lenzio . 

* Della  Repubblica  Fiorentina  libri  quattro  ( al  Cardinal  Niccoli  Jlidolf  ). 
In  Venezia  per  G 10.  Gabriello  Hcri\  17W.  in  8. 

L'autore  la  steie  nel  tempo  del  secondo  suo  esilio  , e quando  Firenze  era  pas- 
sata sotto  11  dominio  di  un  sol*.  Egli  sperava,  che  tal  dominio  come  violento, 
non  avesse  ad  esser  di  lunga  durata  : e perciò  avendo  esaminate  le  cagioni , por 
le  quali  la  sua  repubblica  era  caduta  ia  tal  cambiamento  e ruiaa,  propone  in 
quest'opera  un  nuovo  tiatema  di  governo  creduto  da  lai  giovevole  alla  tua  con- 
servazione, qualora  la  medesima  foste  a libertà  ritornata  .Di  tal  suo  trattato  egli 
intende  di  parlare  nella  lettera  aerina  di  Bologna  al  V archi  li  zxva.  di  Novcmb. 
I/J7- f Prote  Fiorcntioc  Parte  IP.  voi - /.  pag.  8>.  ) „ lo  ho  riavuta  la  mia  re- 
,,  pubblica,  taato  lodata,  quanto  vi  postiate  immaginare:  e v’impegno  lu  fede 
,,  mia,  che  te  tona  fatto  ribello,  che  la  stamperò , aggiungendovi  dell'ahre  cose.,. 
Temeva  di  esser  dichisrato  ribello  per  esser  ito  a visitare  il  cardimi  Sé/viali , a- 
vendo  l’esempio  di  Guglielmo  Martelli , che  per  It  stessa  cagione  era  stato  cita- 
to dal  magistrato  degli  otto. 

W !■*  presente  Istoria  comprende  in  xxv/rz.  libri  i fitti  dell*  repubblica 
dalla  sua  fondazione  tino  til'aaao  1487-,  ia  cui  finisce  quella  del  Sal*llieo,e  co- 


Venezia  città  nobilissima  e singolare  descritta  in  li- 
bri XIT.  da  Francesco  Sansovino  e ampliata  da  Gio- 
vanni Stringa  canonico  di  San  Marco.  In  Venezia  per 
Altobello  Salicato  1604.  edizione  II.  L.  io. 

L’Istoria  di  Europa  di  Pierfrancesco  Giambullari, 
Gentiluomo  e Accademico  fiorentino  dall’anno  800. 
sino  al  913.  di  nostra  salute  (col  suo  ritratto  dietro 
al  titolo  e in  fine  con  l’Orazione  di  Cosimo  Bartoli  in 
sua  morte  ) . In  Venezia  per  Francesco  Sanese  1 566. 
in  4-  (0-  8. 

L'Istoria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal 
principio  al  i5i3.  In  Venezia  presso  i Giunti  iSga.  Par- 
te I.  in  4-  edizione  II.  (b).  3o. 

mettere  in  altro  tomo  appretto  gli  atti  interi  delle  prove  necessarie,  e 
non  comuni  in  piena  giustificazione  de’nudi  racconti,  come  si  vede  l'at- 
to lodevolmente  da  tanti  grandi  uomini. 

(1)  Se  l’autore  non  mancava  di  vita  dovea  proseguir  l’Istoria  sino  al 

1300.  (a*). 

miccia  quella  del  Bembo-  L'autore  in  più  luoghi  senza  farne  pompa  supplisce,  • 
corregge  il  primo,  che  ne  avea,  c ne  ha  tuttavia  gran  bisogno,  e quanto  a)  se- 
condo confessa  di  non  aver  avuto  coraggio  di  metter  mano.  Egli  poi  merita 
(ingoiar  lode  per  la  cura,  che  si  prese  di  porre  io  tace  gli  scrini  ratini  e volgari 
del  senatore  Anirea  suo  fratello  premortogli  ; esempio  lodevole , ma  non  aegui. 
tato  da  tanti  altri , non  so  se  più  ingordi,  o se  più  ingrsti  eredi,  i quali  con. 
aumano  io  pazze  spese  i patrimoni  dei  lor  defunti,  e ne  lasciano  marcire  gli 
scritti,  e perir  la  memoria.  11  voto  che  qui  fa  Monsignore,  il  qoal  vorrebbe  che 
in  una  ristampa  di  questa  Istoria  vi  si  aggiugacsser  di  fuora  le  citazioni  autore, 
voli,  e ti  mettessero  in  altro  tomo  gli  Ani  interi  ielle  prove  necessarie  e del 
suo  zelo  e del  tuo  buon  gusto  in  queste  materie  ittotiche,  ma  aimil  voto  pub 
stenderti  a tante  altre,  mancanti  di  tali  requisiti,  che  per  adempierlo  e consu- 
marlo bisognerebbe  riformat  di  nuovo  almeno  la  meri  di  quanto  compone  la  Bi- 
Hioteca  istarica. 

( a *)  Mancò  egli  di  vita  nel  j/64.  di  anni  in  circa  lux  non  senza  dolerti  di 
non  aver  potuto  condurre  a fine  questa  sua  Istoria , per  la  quale  avea  raccolti 
molli  autori  greci  e latini  e francesi  e tedeschi  e spagnuoli  c italiani  e d’altre 
nazioni,  che  sparsamente  ragionavano  degli  avvenimenti  di  quc’tempi , de’quali 
li  età  proposto  di  ragionare  . Fu  uno  de'  fondatoti  deW  Accademia  Fiorentina , o- 
nnr  della  quale  vicn  egli  chiamato  dal  Celli  nella  Legione  XII . pag.  4x8.  Dall* 
Qiazione  del  Battoli  c dalle  Notizie  dell’Accademia  pag  18  e dai  Fasti  Conta- 
lari  de!  Salvini  pag.  67.  si  ricavano  copioae  circostanze  della  vita  di  lai.  La  tua 
Istoria  d’Europa  ha  luogo  tra  g'i  autori  allegati  nel  Vocalalarìo 

(bj  La  prima  edizione  di  tutta  l’opera  fu  la  fatta  in  Venezia  per  Michele  Tra- 
menino nei  i(6a  in  4 . e presso  gl' intendenti  è la  più  atimata.  L’autore  fu 
da  Gaeta  , siccome  affermano  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  , c Pier  Boi- 
setto  nella  Deurt\son<  di  Gaeta:  e ciò  ai  conferma  nel  privilegio  «lei  Senato,  con- 


- - Volume  TI.  della  Parte  I.  In  Venezia  presso  i Giun- 
ti 1593.  in  4-  ediz.  II.  L.  i5. 

--  Parte  II.  In  Venezia  presso  i Giunti  i585.  in  4. 
ediz.  II.  20. 

--Parte  III.  ( volume  I.  ) di  Mambrino  Roseo.  In 
Venezia  presso  i Giunti  1598.  in  4-  ao. 

- - Volume  lì.  della  Parte  III.  di  Mambrino  Roseo 

con  la  giunta  di  Bartolomeo  Dionigi  sino  al  i583.  In 
Venezia  presso  i Giunti  i585.  in  4 (a.)  ao. 

Gomentarj  di  Lodovico  Guicciardini  delle  cose  di 
Europa  dal  1639.  al  i5óo.  In  Anversa  per  Guglielmo  Sil- 
vio 1 565.  in  4.  (1).  i5. 

(1)  L'inno  dietro  furono  ristampati  In  Venezia  pure  in  4*  {&*). 

ceduto  al  Tramenino  ai  XVI.  di  Febbrajo  nel  1748.  per  l'impressione  dell'ope- 
ra di  Galeno  sopra  i mezzi  da  tenersi  per  conservare  la  sanici,  volgarizzata  dal 
Tarcagnota , c non  mentovata  Ira  i'altre  nè  dal  Toppi , nè  dal  Nuedemt  . Delle 
varie  vicende  della  sua  famiglia,  imparentata  con  quella  degl’icnperadorì  Palcolo- 
ghi , nobile  e potente  un  tempo  nella  Morea.  donde  cacciata  per  l’invasione  de* 
Turchi,  passò  raminga  a Cortù,  e di  là  a Ragusi,  c finalmente  in  Italia:  esso  Tar- 
cagr.ot*  stese  un  compassioncvol  racconto  nella  1 arte  li.  libro  XX*  delle  sue  I- 
aionc  pag.  7$z.  secondo  la  ristampa  di  Venezia  per  li  Giunti  1398.  in  4» 

(u)  1 Giunti  stamparono  tutto  il  Tarcagnota  co'suoi  continuatori  tanto  nel  iftf. 
quanto  nel  13*1.  e 1 5 $8.  Qual  necessita  pertanto  ci  era  di  registrarne  diverse  par- 
ti, qual  sotto  un  anno,  qual  sotto  un  altro,  confondendo  eziandio  l'ordine  de’  tempi? 
Siccome  questa  diversità  spiacerebbe  a chi  forma  ana  libreria,  co>l  non  fa  molto 
onore  a chi  nc  tesse  un  catalogo.  Di  Mambrino  Roséo  dà  un  giudicto  assai  svan- 
taggioso il  Padre  Antonio  Cardatolo  , che.ico  regolare,  odia  Vita  di  Paola  IV. 
pag  33.  chiamandolo,  vulgarem  illum,  CT  minorata  quasi  gentium  hutoruum.  q .t  in 
suo  ad  Tarcaniotam  supplemento  non  ambigua  salma,  Ó*  quae  benevola  interpre- 
lattone  leniti  passini,  aut  iebeant , sei  cena  etiamCT  perspicue  benefacta , in  se- 
qutomn  ietorquei  partem-  Non  fu  contento  nemmeno  Bartolommeo  Dionigi  di 
questa  continuazione  del  Roseo  al  Tarcagnota  nè  dell’altra  del  Campana  al  Ro- 
seo, pmchc  il  Tarcagnota , primo,  c principale  scrittore  di  questa  istoria  univer- 
sale, avendola  ristretta  in  tre  soli  volumi  dal  principio  del  mondo  sino  al  1313. 
appena  erano  bastanti  ai  due  , altri  quattro  grossi  volumi  per  descrivere  i succes- 
si di  soli  LXXXVI.  anni:  per  la  qual  cagione  epilogando  esso  Dionigi  quel  mol- 
to, che  prolissamente  da  que*  due,  e da  altri  era  stato  narrato,  ne  compilò  un 
sol  volume;  e perche  Giorgio  Vartsco  stampator  veneziano  svea  ristampato  il 
Tarcagnota  , diviso  per  maggior  comodità  dei  leggitori  in  iv.  parti,  anch’egli 
diede  fuori  la  sua  novella  continuazione  con  questo  titolo  : 

* Delle  istorie  del  mondo  parte  v.  (dai  1333.1!  i6o6->  di  Bartolomeo  Dionigi 
da  Fano  In  Venezia  appresso  Giorgio  Varisco  1606.  edizione  t *.(•). 

(à*)  Furono  ristampati  in  Venezia  non  l’anno  dietro,  ma  dentro  l’anno  me- 
desimo 1363.  da  Niccolò  Bevilacqua . Non  so  per  qual  cagione  abbia  Monsigno- 

(*;  Bartolomeo  Diongt  4»  Fano  t rada  il*  pur»  d»l  latino  II  ,,  Vita  • martirio  di  t 
Teodoro. ,,  Venèzia  Nicolò  Moretti  léoy.  in  4.  ( v.  il  Caf«/.  Crovonno.) 
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Comentarj  delle  Guerre  di  Transilvania  (libri  VI.) 
di  Ascanio  Centorio  degli  Ortensi,  hi  Vinegia  presso  il 
Giolito  i565.  in  4.  Opera  lodata  dal  Bruto  (Jo.  Mich. 
DrutiEpist.lib.il.  p.  86.a.  edit.  1 . Cracoviensis  ) L.  a5. 

- - Tomo  II.  delie  cose  d’Europa  libri  Vili.  In  Vine- 
gia presso  il  Giolito  i56g.  in  4-  a5. 

* - Discorsi  di  Guerra.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
i558.  i55g.  j56o.  libri  o tomi  V.  in  4.  (&)•  80. 

Comentarj  di  Antonfrancesco  Cimi  Corso  (da  Nebio) 
dell’  ultima  guerra  di  Francia,  della  celebrazione  del 
Concilio  di  Trento,  del  soccorso  d’ Orano,  dell’impre- 
sa del  Pignone,  e dell’assedio  di  Malta.  In  Roma  per 
Giulio  Accolto  1567.  ira  4 (^h  io. 

L’  Istorie  del  Mondo,  descritte  da  Cesare  Campana 
dal  1570.  al  i5()6.  In  Venezia  presso  i Giunti  1607.  to- 
mi IL  in  4-  edizione  II.  a5. 

--  Giunta  alle  Istorie  del  Campana  dal  i5g6.  al  1600. 
In  Brescia  per  Francesco  Tebaldino  160 1.  ira  4 edizio- 
ne II.  senza  autore.  |5. 

re  lasciato  di  far  ricordami  dell'opera  maggiore  , e assai  più  stimata  di  Lodovico 
Guicciardini  ,*  nipote  di  Francato  l’istonco  , la  quale  è questa  : 

* Descrizione  di  tutti  i paesi  bassi  « altrimenti  detti  Germania  inferiore 
(col  ritratto  io  principio  del  re  cattolico  Filippo  II  d’Austria,  al  quale  è de- 
dicata). , In  Anversa  appresso  Cristoforo  Piantino  stampator  regio  t<88  in  fo- 
11  g»io,  edizione  iti.  riveduta,  c ampliata,  con  le  carte  geografiche  e topografi- 
„ eoe  di  que*  luoghi . 

La  prima  edizione  è parimente  di  Anversa  per  Guglielmo  Silvio  1 f 67 - in  fo- 
glio . L’autore  avendo  fatta  luiiàja  dimora  nella  Fiandra  , ebbe  la  cura  e ’1  modo 
di  osservarla  con  diligenza,  e di  descriverne  i siti,  ì successi  e le  altre  cose 
notabili.  Moli  in  Anversa  d'anni  LXVI  ai  zzi  t di  Marzo  nel  1 c gli  fu 
composto  l’cpiufio  da  Francesco  Sver^io  a nome  dei  magistrati  di  quella  città, 
attribuito  malamente  a Francesco  Guicciardini  dal  padre  B il  daino  e dal  padre 
Negri  : il  qual  cpitafio  fu  poi  d'ordine  del  senato  di  Anversa  rinnovato  nel  1419. 
per  essere  rimasto  il  primo  assai  danneggiato  dal  tempo 

(4)  Il  quinto  libro,  che  é ''ultimi , non  fu  stampato  in  alcuno  degli  aoni 
suddetti,  ma  solamente  nel  s 5 4 2 II  Gioito  ristampo  1 tre  primi  nel  1 f 4S  pure 
in  4.  L’opera  tutta  nel  suo  genere  e ricercatissima  . e ha  stima'  Sei  none  non 
crai  his  locus  Ella  non  appartiene  a questo  Capo . destinato  a \V Istoria  civile  \ ma 
dee  collocarsi  tra  quelle,  che  concernono  1*  Arte  mtl  tare  ■ 

(4)  Il  Cimi  vicn  iodato  da  Tommaso  Porcacchi  per  valoroso  e con  U spada, 
c con  a penna  ( Isolano  pag  44.  in  Venezia  1576.  in  fogl.  )« 


Tom.  Il . 
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L’Istoria  universale  di  Gaspero  Bugato  dell’  Ordi- 
ne de*  Predicatori.  In  Venezia  presso  il  Giolito  iS^o. 
in  4-  li.  36. 

- - Giunta  allasna  Istoria  universale  dal  1 566.  al  i58i. 
In  Milano  per  gli  eredi  di  Simon  Tini  1587.  in  4-  la. 

Dell’  Istoria  di  Piergiovanni  Capriata  libri  XII.  dal 
t6i3’  al  i634-  Genova  presso  Piergiovanni  Calenza- 
no  i633.  in  4.  edizione  IH.  iS. 

- - Parte  II  libri  VI.  dal  1634  al  1466.  In  Genova  per 

Giammaria  Favoni  i64m-  in  (ì).  (a J.  i5. 

--  Parte  III.  libri  VI.  dal  1644-  al  *65o.  ( pubbli- 
cata da  Giambatista,  figliuolo  dell’autore  già  morto  ) 
In  Genova  per  Giovanni  Ambrogio  Vincenti  i663. 
in  4-  (b).  i5. 

Dell’Istoria  d’Italia  di  Girolamo  Brusoni  libri  XLVI. 
dall’anno  i6a5.  al  1679.  In  Torino  per  Bartolomeo  Zap- 
pata 1680.  in  foglio,  edizione  VII.  ma  senza  alcun  In- 
dice delle  cose  in  un  grosso  voi.  di  pag  io8a.  (c).  18. 

(1)  L'autore  scrivendo  a Giambatista  Raggi  si  scolpa  dell’accusa  data- 
gli di  aver  offesa  la  Repubblica  di  Venezia  narrando  la  guerra  di  Man- 
tova, e ne  parla  Vittorio  Siri  nelle  Memorie  recondite  tomo  vi  1 . p.  1 18. 
il  Capriata  in  favor  suo  esalta  la  grandezza  d'animo  di  Zacheria  Sagre- 
do  - della  Repubblica  stessa. 

(a)  Correggasi  il  casato  dello  stampatore  . che  è Farroni,  t non  Favoni.  In  nn 
esatto  catalogo  di  libri  anche  i minuti  errori  son  da  cmendarai . Dietro  al  fron- 
tispizio della  parte  n.  ci  i una  stampa  in  rame,  dose  ai  rappresenta  una  Lana 

{►iena  e luminosa  nell'alto,  e due  mastini  al  basso  latranti  verso  di  tei, con  la 
eggeada:  SeJ peragit  cariai  mura  Diana  mai  : l'allusione  è tacile  a vedersi  . Il  Ca- 
priata avendo  incontrate  censure  dopo  la  pubblicazione  del 1 c parte  i.  della  sut 
Istoria,  non  lasciò  per  questo  di  proseguirla,  col  divulgare  la  parte  si,  lascian- 
do abbaiare  a lor  talento  i malevoli  , come  i cani  alla  Lana 

(A)  Questa  ultima  parte  dell’Istoria  del  Capriata  comprende  i movimenti  d’ar- 
me aaccedati  in  Italia  dal  1641  al  léto.  Tanto  promette  il  frontispizio,  e non 
altrimenti . come  nel  libro  del  Fontanini  , dove  se  le  da  cominciamenro  dal  1644. 

le)  Legnaga  , alcuni  credono  Rovigo,  fu  la  patria  di  Girolamo  Brusoni  6gli- 
uolo  di  Francesco,  sorto  il  cui  nome  va  alle  stampe  un  poemetto  in  versi  latini 
aopra  l'origine  del  Polesine.  Nacque  ai  *.  di  Dicembre  nel  tilt  Entrò  da  gio- 
vanetto ne’ certosini . ma  più  volte  ne  usci  sconsigliatamente,  tornando  >1  seco- 
lo e praticando  le  corti . Qualche  tempo  stette  prigione  in  Venera  Incredibile 
è 'I  numero  de’  libri  in  verso  e prosa  da  lui  divulgati  , i quali  tutti  sentono 
assai  del  secolo,  in  cui  furono  tcritti  La  sua  Istoria  d’Italia  4 ’l  miglior  tuo  la- 
voro, e ’l  Fontanini  ( pag.  tfi.  xfi.  ) non  ti  guardò  di  citarla  in  qualche  luogo 
della  tua  opera  intorno  a Parma,  t a Piacenza  . Ci  4 un  libro  con  questo  cito- 


Digitized  by  Googl 


' a5i 

L'Istoria  della  Republica  Veneziana  di  Batista  Nani, 
Cavaliere  e Procurator  di  San  Marco  ) dal  i6i3.  al 
1671.)  In  Venezia  presso  ilCombi  i66a-  1679.  tomo  IL 
in  4-  grande,  (a).  L.  3o. 

L’Istoria  dell'ultima  Guerra  del  Friuli,  di  Faustino 
Moisesso(  libri  II.)  In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi  i6»3. 
in  4-  (1)  3. 

L’Istoria  della  Guerra  di  Candia  di  Andrea  Valiero, 
Senator  Veneziano  dal  1644  al  <669.  In  Venezia  per 
Paolo  Buglioni  1679.  in  4 grande.  la. 

L’Istoria  di  Milano  di  Bernandino  Corio.  In  Milano 
per  Alessandro  Minuziano  i5o3.  in  foglio  grande , 
ediz.  I.  (a).  aoo. 

( 1)  Ne  parlano  il  Pignoriti  nelle  Origini , e Claudio  S affamo  in  una 
lettera  al  Salmasio  oltre  all’abate  Canotti  nella  vita  «lei  Buommattei. 

(2)  Questa  Istoria  stampata  con  molta  magnificenza  nel  solito  d’allo- 
ra  carattere  tondo,  fu  dall'autore  distesa  in  dialetto  lombardo  piuttosto, 
che  nel  comune  de’ letterati  d’Italia,  e per  essere  senza  indici  e senza  nu- 
meri alle  pagine,  vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Repertorio  (*),  per  uso 
del  quale  fu  supplicato  il  lettore  a numerare  le  pagine  del  suo  proprio 
esemplare,  con  altri  particolari,  che  si  veggono  accuratamente  espressi 
nel  tomo  xxin.  del  Giornale  de'letterati  d'Italia,  cominciando  dalla  p. 
386.  11  Vida  nella  prima  delle  sue  Azioni,  o per  dir  meglio. aspre  Verri- 
ne a nome  de’snoi  Cremonesi  contra  i Pavesi,  ne  parla  con  troppo  livore 
e dispreizo,  non  solo  dandola  per  iscritta  in  lingua  de’ facchini  di  Vai- 
tellina,  ma  arrivando  sino  a chiamarla  con  la  frase  di  Catullo,  Annales 
Volasi  Questa  edizione  i.del  Corio  fu  poi  rinnovata  in  Vinegia  per 
Giammaria  Bonetti  i5ó4-  in  4-  co"  ri  toccamente  nel  dialetto,  ma  senza 
alterazione  del  testo:  la  quale  impressione  n.  può  considerarsi  perla 
migliore  dopo  la  prima,  avendo  un  Indice  nel  principio,  ed  essendo  tut- 
ta di  carattere  corsivo,  ma  diverso  da  quello  della  prefazione  del  Bonel- 
li,  il  qual  certo  è più  bello:  cosa  similmente  avvertita  nella  Cronica  di 

lo  : , 11  Valore  Maltesi  difeso  da  Carlo  Magri  detta  Valuta  coatro  le  calunnie 
di  Girolamo  Unisoni  apostata  piò  volte  dalla  tantissima  religione  di  san  tra. 
no.  In  Roma  nella  stamperia  del  Dragoadelli  lt<7.  in  I. 

(«)  Il  padre  dm  Piereaterino  Zitto,  cherico  regolare  somasco  mio  tempre  a* 
■natissimo  fratello  descrìsse  con  aomma  diligenti  la  Vita  di  questo  gran  senato- 
re , e celebratissimo  isrorico.  la  quale  nel  principio  della  ««*  latori*  sta  ingres- 
sa in  Vtm\itda  Domenico  Luisa  con  gli  altri  inorici  veneziani  nel  tomo  viti. 

1*1  Quatto  ntprrlorÌB,  rii-  1 a, iti  ronfino  e Si  poro  o nino  fanlajrfio,  pnbhlirnaii  po' 
fralrtli  Sa  Legnano  più  anni  Snpn  l‘imprr,ainnr  drll'oprra,  aS  r marmalo  inani  r erti, 
Ir  renati  parò  francano  Dalla  magginr  parta  Sagli  aaampUri  di  quatta  rara  odiatone. 

( Crtvtnna  Calai,  roij  t.  5.  p.  ! a a ) 
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Cremona,  fedelissima  città  e nobilissima  colonia  de’ 
Romani,  rappresentata  in  disegno  col  suo  contado,  « 
illustrata  con  una  breve  storia  delle  Cose  più  notabili 
appartenenti  ad  essa,  e de’  ritratti  naturali  de’ Duchi  e 
Duchesse  di  Milano  (intagliati  da  Agostino  Caracci)  e 
compendio  delle  loro  Vite,  da  Antonio  Campo  Pittore 
Cavalier  Cremonese  ( libri  IV.).  In  Cremona  in  casa  dell’ 
autore  1 585.  in  foglio , edizione  I.  L.  i5o. 

Descrizione  del  Regno  diNapoli  di  Scipion  Mazzelia. 
In  Napoli perCiambatistaCappello  1601.  in  ^.(b).  36. 

Marco  Guazzo,  stampata  in  Venezia  un  anno  10I0  prima  di  quota  del 
Corio  in  carattere  tondo  eccettuatone  l’Indice,  che  è di  corsivo.  In  Vene- 
zia per  Francesco  Bìndoni  i553.  in  foglio. 

La  dedicatoria  del  Guazzo  al  duca  di  Firenze  Cosimo  de’ Medici  é in 
carattere  corsivo  assai  bello  e simile  a quello  della  mentovata  prefazione 
del  Bonelli.  Ma  è notabile  la  troppa  fretta  avuta  di  dare  nel  frontispiiio 
a questa  edizione  il  distintivo  di  prima,  non  essendo  poi  stata  mai  la  se- 
conda: e cosi  fecero  ancora  quelli,  i quali  all'imperador  Leopoldo,  a 
Giangastone  granduca,  e a Luigi  principe  di  Spagna  anticiparono  a da- 
re il  distintivo  di  primi,  senza  volere  aspettare,  che  vi  venissero  i secon- 
di, quasiché  prima  di  essere  questi  secondi  potessero  dirsi  esservi  stati 
quei  primi:  ai  qual  proposito  in  Londra  sotto  il  re  Carlo  II.  fu  dichia- 
rato falso  uno  strumento  dal  solo  dirsi  scritto  nel  regno  di  Carlo  7.  per 
essersi  subito  conosciuto,  come  finto  allora  sotto  Carlo  II . per  lo  solo 
distintivo  di  primo  dato  all’altro  Carlo  in  tempo,  che  era  superfluo,  per 
non  esservi  allora  per  anco  stato  il  secondo.  Del  Guazzo  da  Mantova 
nato  in  Padova  parlano  lo  Scardeone  ( De  Antìquitate  Patavii  libr.  II. 
Classe  XI.p.  a58.  ),  e Ortensio  Landò  (Cataloghi  libro  Vl.pag.  444)  (a*b 

(a*)  Mire a Gitalo  parta  anche  di  se  stesso  nella  sua  Cranica  pag.  14.  t e qui- 
vi egli  dice,  che  Mantova  il  padre,  e Vene\i*  gli  dieder  la  madre,  l'uno,  e 
l'altra  di  onorerol  famiglia:  che  l'avo  suo  materno  da  Venezia  . passò  ad  abitare 
con  la  famiglia  in  Padova,  nel  cui  territorio  teneva  un  podere;  che  in  Padova, 
c non  in  Mantova,  egli  pertanto  era  nato,  e vivaio,,  per  tutto  il  suo  vivere, 
„ {aori  del  tempo  . in  cui  s'era  trovato  alla  guerra,  e sperava  larvi  della  vita  sua  il 
,,  rimanente  in  un  epigramma  di  quattro  versi  chiadendo  al  fine  la  notizia  dell' 
esser  auo  . 

(b)  Aggiungasi,  edizione  iv.  Giovanloren^a  Gualtiero  da IVAfuila,  il  quale  pre. 
tendea  ai  esser  nobile,  alla  comparsa  dell’opera  del  Macella  . fece  istanza  al  con. 
aiglio  regio  , acciocché  venisse  suppressa  a cagione  , che  tra  te  famiglie  nobili  del. 
la  sua  patria  l’autore  ae  area  tralasciate  parecchie  . e in  particolare  quella  di  et- 
to Gualtiero  : t che  all’opposto  ne  avesse  registrate  alquante  d’ignobili . Dall’ac- 
cusa ti  difese  il  Macella  col  far  vedere,  che  la  sua  relazione  era  in  tutto  con- 
forme a una  fede  autentica  del  magistrato  e governo  di  quella  cittì  mandatagli 
ai  v.  di  Giugno  nel  tjl«.  Tanfo  si  hi  da  lui  stesso  nel  libro  t.  pag.  ifj.  Ai- 
che  il  Tappi  ne  accennò  qualche  cosa  ( BiUioth.  Neapolet.  pag.  iti  ) . 
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Ragionamenti  di  Tommaso  Costo  intorno  alla  de- 
scrizione del  regno  di  Napoli  e delle  Antichità  di  Poz- 
zuolo  di  Scipione  MazzelLa*  In  Napoli  per  lo  Sfigliola 
l595.  in  4.  (•)•  ’ L»',,.  8. 

Apparato  alle  Antichità  di  Capua,  ovvero  Discorsi 
della  Campania  Felice  di  Camillo  Pellegrino,  figliuolo 
di  Alessandro.  In  Napoli  per  Francesco  Savio  1 65 1 . 
in  4.  fb).  3o. 

- - Dell’Origine  dell’antica  famiglia  di  Colimenta  Di- 
scorso. In  Napoli  presso  il  Savio  1643.  in  t\.  ? ; 6. 

- - Due  Discorsi  di  un  antico  significato  della  voce 

Porta , e dell'antico  sito  di  Capua.  Ivi  1643.  in  4.  6». 

Apologia  de’tre  Seggi  illustri  di  Napoli  di  M.  Anto- 
nio Terminio  da  Contorsi.  In  Venezia  per  Domenico 
Farri  1 58 1 . in  4-  (o).  ,.  io. 

(1)  L'autore  oltre  ai  molti  errori  del  Mazzetta  vi  annovera  in  fine  le 
proprie  sue  opere,  (a*). 

(a*)  L’inrore  non  solo  vi  innoverà  i molti  errori  del  Mutila  , mi  incori  i 
•noi  moltissimi  furti . 1 Ragionamenti  del  Cono  son  due  : il  primo  sopri  11  De- 
scrittane di  Nepoh  , e filtro  sopri  le  Amichiti  di  Po\{uolo  , descritte  dii  Ma\- 
\clta , c stampite  in  Napoli  per  Orario  Salviaai  nel  ifpr.  in  t. 

(i)  L’autore  di  cjuesti  tv.  diicorsi  veramente  eruditi,  approvati  primi  che 
impresti  da  Cantano  del  Parto  e da  Loca  Ohtenio  , ti  dice  figlinolo  di  Alet- 
ta n -Ira  per  distinguersi  dal  vecchio  Camillo  Pellegrino  suo  lio . che  fu  fratello 
di  suo  avo  ( in  latino,  magnai  patruaf.  e questo  noi  dice  a Caso  ) di  esso  suo 
lio,  thè  fu  il  difenditore  del  Tono,  egli  fa  Sovente  menzione  in  questi  suoi 
discorsi  , c in  particolare  alla  pag.  373.  ove  mentovando  un  poemetto  volgare  di' 
lui  non  ancora  stampato  , con  lodevole  ingenuità  ne  rifiuta  un  parere  , come 
troppo  poetico,  intorno  all'anticd  sito  di  Capua  (*). 

(c)  Nella  tavola  posta  in  fine  di  questa  Biblioteca  Italiana  si  fanno  del  Tir- 
mìnio  due  diverti  scrittori,  l’uno  Col  nome  di  Antonio , mentovato  alla  pag  404-  ' 
(388.)  è l’a  tro  eoa  quello  di  Marcantonio  , mentovato  qui  «opta  : Ma  eglino  ' 
non  sono  veramente,  ae  non  un  solo,  cioè  Antonio,  e quella  lettera  Spunta- 
ta , che  qui  lo  precede , non  significa  Marco , ma  Méttere  , titolo  di  onore  usa- 
to anticamente  e in  quel  secolo  . c di  cui  ora  nel  nostro  si  ofFenderebbono  le 
persone  detta  mediocre  , per  non  dir  quelle  dell'infima  condizione  . Questa  Apo- 

« , ; v 

Più  p.«l*br«  di  ch’egli  è,  meriterebbe  di  cuore  il  Ptlltgrini  avendo  egli  il 

primo  p'ibMical't  ima  raccolta  «lì  antiche  cronache,  e dato  coi»  all’ im  mortai  M uratori 
le  prima  idea  della  ratta  opera  da  lui  eiegaita  colla  ma  collezione  degli  icrittori  dalie 
cn*«  italiane,  e più  celebre  pure  farebbe  per  molliaairne  altre  eptre,  ebe  avremmo  di 
bti,  u la  tua  fante»  cui  egli  ordinato  aveva  d'abhmgiar  le  me  carte  allorquando  fona 
atat«  vicino  a morte,  non  avetfe  to»to  che  i medici  gli  prediaiero  più  poche  ore  di  vita 
troopo  fedelmente  eieguito  codeato  comando,  cui  il  padrone  riavutoli  poi  alquanta 
della  tua  infermità,  avrebbe  voluto,  che  foaae  itero  trasgredito  ( Titabvichi  Stor.  dell 4 
ìelt.  It.  T.  8.  1.  3.  o.  I.  5 i3.  ) 
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* E in  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  i633.  in  8.  L.  8. 

L’Istoria  del  Regno  di  Napoli  ai  Pandolfo  Collenuc- 
cio,  Mambrino  Roseo,  e Tommaso  Costo.  In  Venezia 
presso  i Giunti  iòi3  in  4-  4°> 

L’Istoria  della  città  e del  regno  di  Napoli  di  Giovan- 
ni Antonio  Summonte-  In  Napoli  per  Gianjacopo  Car- 
lino tòoi.  tomi  II.  in  A*  ao. 

- - Tomo  III.  Ivi  per  Francesco  Savio  1640.  in  4.  ao. 

- - Tomo  IV.  Ivi  per  Jacopo  Gaffaro  1643.10 

Della  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e del  regno  di 
Napoli  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  l’anno  i556.  e 1557. 
Ragionamenti  HI.  di  Alessandro  di  Andrea,  pubblicati 
da  Girolamo  Ruscelli,  in  Venezia  per  Giovanni  Andrea 
Valvassori  i56o.  in  4 (*)  ai. 

La  Congiura  de’ Baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il 
Re  Ferdinando  I.  raccolta  da  Cammillo  Porzio  (con  u- 
na  lettera  in  principio  del  Cardinal  Seripando,  che  l’e- 
sorta a scriverla  in  volgare).  In  Roma  ( presso  Paolo 
M anuzio  ) i565.  in  4 (a). 

(1)  L 'edizione  ili  questi  tomi  è la  prima. 

(2)  Pietro  de  Nores,  figli  uni  ili  Giasone  scrissi*  poi  largamente  l'isto- 
ria di  questa  guerra,  che  serbasi  a penna. 

logie  di  Antonio  Termini»  fu  divulgata  da  Pierfrnnctieo  de  Tolentino  molti  anni 
dopo  la  morte  di  lui.  accaduta  in  Geno*»,  dove  col  metzo  di  Frartretto  hertà* 
ra  piiacipaiissiino  gentiluomo  era  egli  stato  invitato  e fetmato  con  onorato 
ulano  da  quel  a repubblica  per  doverne  continuare  Elicona  gii  incominciata 
da  /stop»  Bonfeit e , e dove  ancora  avea  presa  moglie  Egli  si  diede  a scriver 
V Apologie  stando  in  fl/tpoli  appretto  A intlj't  Coppo!»  del  seggio  di  Portenove , 
da  cui  era  liberalmente  trattato,  e a'ebbe  stimolo  dai  suo  benefattore,  che  era 
volonteroso  di  veder  riparato  il  torlo  fatto  al  tuo  seggio  da  Giemheiitie  Corre, 
fe  . il  quale  in  una  tua  opera  genealogica  i due  soli  seggi  di  Capite,  t di  Sii» 
ad  esaltare  si  pose,  senza  far  alcun  conto  di  quelli  di  Portatovi , di  Porto  , e 
della  Montagne,  come  te  questi  di  non  pari  nibilrà,  e riputazione  si  fossero  . 
Morto  il  Coppole , il  Tern  ito  non  si  curb  di  dar  fuori  ( 'Apologià  : ma  essendo 
vicino  a morte,  raccomindolla  elamico,  che  fedelmente  ne  proccurb  l'im- 
pressione  dopo  il  tao  ritorno  di  Francia  in  Italia  . ritoccandola  di  più  io  qual, 
cb:  luogo , perché  il  Termino  non  le  avea  data  l'ultima  mino  . siccome  con  al- 
tri  suoi  scritti  avea  lasciato  imperfetto  il  v olgaritrom-nto  de  l'istoria  di  Berto . 
lo  meteo  Feeio  intorno  ai  Petti  del  re  Alfano  /.  di  Ntpoli  , 

(t)  Cimili»  Poriio  napoletano,  aggiungisi,  il  giovane,  a distinzione  d'un 
altro  dello  stesso  nome  e casato  d:tto  eziandio  d e' Piretri , romano,  ebe  fa  vescovo 
Annuito,  e u>m»  di  lettere,  di  coi  pirla  Peri»  Filettino  nel  libio  s.  de  re/ir- 
licitete  litteretorttm  pa*  tt.  e Prontero  Muletto  nella  centuria  viti,  della  Bi- 
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L’Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Ciambatista  Gaia- 
fa.  In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  iS^a.  in^(a)  L.  io. 

L’Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo. 
Nell ’ Aquila  per  Giuseppe  Cacchio  i58i.  in  foglio,  edi- 
zione IL  (*)  60. 

Delle  Famiglie  nobili  Napolitane  di  Scipione  Am- 
mirato. In  Fiorenza  per  Giorgio  Marescotti  i58o.  Par- 
te I-  in  fogl.  grande  ( i).  3o. 

- - Parte  II.  In  Firenze  per  Amador  Massi  i65i  in  fo- 
g/io.  (a)  ....  . a5< 

I Castigatissimi  Annali  con  la  loro  copiosa  tavola,  . 
della  eccelsa  o illustrissima  Repubiica  di  Genova  del 
Reverendo  Monsignore  Agostino  Giustiuiano  ( dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  e Vescovo  di  Nebio,  sino  al  i5o8.  ) 
In  Genova  con  diligenza  e opera  del  nobile  Lorenzo 
Lomellino  Sorba, per  Antonio  Bellone  Torinese  1537. 
in  foglio.  (ò)(b).  36. 

(1)  Ce  n'è  un  esemplare  con  note  a penna  di  Paolo  Emilio  Santorio . 

(2)  Si  trovano  a parte  molti  alberi  volanti  di  famiglie  di  principi  ita- 
liani, e delle  maggiori  d’Europa  nobilmente  intagliati  in  rame  e manda* 
ti  daìV  Ammirato  al  detto  suo  amico  Santoriot  che  morì  arcivescovo 
à' Urbino. 

(3)  Riccardo  Sirnone  parla  di  questo  insigne  prelato  ( Epist . xvi.  tomo 

bliotccd  Romana  pag-  149  il  quale  però  confonde  l’un  Camillo  con  l’altro  , di 
due  facendone  uu  aolo;  fu  figliuolo  di  Sirnone  Porzio,  celebre  filosofo  della  età 
tua.  A lui  dedicò  Francesco  Sansovino  i sette  libri  delle  Satire  dì  diversi,  delle 
quali  altrove  si  è ragionato.  La  suddetta  Congiura  fu  descritta,  prima  che  dal 
Por\io  in  volgare  da  Gloriano  Pontano  in  latino,  divisa  in  vi.  libri:  e questa 
del  Por\io  fu  tradotta  in  francese  da  Giovanni  Corintio  da  Limogcs,  e stampata 
in  Parigi  nel  1617-  io  8. 

(a)  Il  Fontanini,  contra  il  suo  solito,  non  ha  qui  avvertito  esser  questa  la 
sola  parte  prima  della  istoria  di  Napoli  del  Carrafa  dall’anno  1.  di  Cristo  sioo 
al  1481.  L'autore  promise  di  continuarla  sino  al  1 570.  con  un  Discorso  in  fine 
intorno  all’origine  delle  famiglie  nobili  di  Napoli , e de’ luoghi  circonvicini,  ma 
nè  quella  parte  11.  nè  quel  Discorso  mai  comparvero  al  giorno  Questo  Discor - 
so  doveva  probabilmente  esser  quello,  per  cui  il  Coppola  diede  eccitamento  al 
Termmio  di  scrivere  la  sopraddetti  Apologia  . 

(à)  Questo  insigne  prelato,  giustificando  se  stesso  con  l'esempio  di  santi  e 
dotti  uomini , ha  steso  nel  libro  v.  di  questi  suoi  Annali  ( pag  CCXXII1.  CCXXIV. 

{*)  Qunti  Storia  ruttò  ni  tuo  autori-  la  fatica  di  4°  » piò  anni,  ad  • la  migliore  che  sei 
ter  xvi  eteitse  intorno  al  refno  di  N poli,  benché  tini  più  che  per  tua  sia  rinomato 
- il  Coit rxnzo  per  1*  leggiadre  tur  poesie,  che  il  «ooi.  Ginn  Lodo»  Bianconi  chiamò 
('Kit*  8.  «'alla  Fels  pittrj  belle,  ricche,  nuove  ed  abbellite  da  no  decoro  e da  una  grassa 
loro  particolare  piu  iacile  a sentirsi,  che  a spiegarsi. 
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in.  ),  il  quale  godendo  in  Parigi  la  protezione  del  re  Francesco  I.  area 
preparata  una  Bibbia  poliglotta , come  ver»ato  nelle  lingue  orientali,  gre- 
ca, ebrea,  caldea  ed  arabica  {a*}:  tie’quali  idiomi  scientifici  la  progenie 
degli  ultimi  eresiarchi  &i  usurpava  la  privativa,  quantunque  l’Italia  per 
generosa  mercè  degli  antichi  grati  protettori  della  buona  letteratura,  fa- 
cesse conoscere  a quel  tempo  anche  questa  gloria  per  sua  propria  (&*), 
essendo  allora  fioriti  nel  possesso  di  dette  lingue  orientali  oltre  a mon- 
signor Giustiniano*  e a più  di  un  altro  degli  ordini  regolari,  comò  degli 
Agostiniani , de' Predicatori  e de' Minori*  il  nostro  vecchio  Girolamo 

CCXXV.  ) un  esatto  racconto  della  sua  vita,  cominciando  dall'anno  del  suo  na- 
scimento, cnc  tu  nel  1470  in  cui  ricevè  alla  fonte  battesimale,  per  voto  fatta 
da' suoi  genitori,  Paolo  c Bartolo: vea  Giustiniani , il  nome  di  Pantaleone , che 
ncU’Apn.c  del  1488  quando  vesti  in  Pavia  l'abito  dell'ordine  de' predicatori , 
gli  fu  cambiato  in  quello  di  Agostino-  Nel  1514.  essendo  lettore  in  Bologna  , 
dal  cardinale  Bendmello  Sauli , suo  fratei*  cugino,  gli  s’impetrò  il  vescovado  di 
Nebto  nella  Corsica , città  allora  mezzo  distrutta.  Stampò  varie  opere,  parte  sue, 
parte  d'altri:  imprese  diversi  viaggi  : alia  sua  residenza  fé*  sentir  gli  effetti  della 
sua  carità,  e del  suo  zelo:  lesse  c piantò  nella  università  di  Parigi  col  favore 
del  re  Francesco  I.  lo  studio  delle  lingue  orientali:  con  indulto  pontificio  lasciò 
in  dono  alla  patria  la  sua  libreria  ebe  per  lui  fu  diffìcile  a raccogliersi,  ma  per 
li  suoi  cittadini  assai  più  a custodirsi*  e giunto  finalmente  all'età  di  LXV1.  an- 
ni, portandosi  alla  sua  diocesi  , nel  mare,  che  è tra  Genova  e Corsica  , l'an- 
no tf  j6  rimase  infelicemente  sommerso:  de. la  qual  sua  disgrazia  si  stette  gran 
tempo  . e si  starebbe  ancor  forse  all’oscuro  , se  l'abate  Michel:  Giustiniano  non 
l’avesse  ripescata  in  autentici  documenti  ( Scrittori  Liguri  pag  17.  ). 

(a*)  Di  onesta  sua  Poliglotta  altro  non  si  ha  alle  stampe . se  non  il  Salterio , 
impresso  in  Genova  per  Pietro  Paolo  Porro,  in  casa  di  A ticiolò  Giustiniano  suo 
fratello  nel  ip6  in  fistio.  Aveva  egli  in  animo  di  pubblicare  tutta  L B:bha 
«cl'a  stessa  forma  del  Salterio  ; ma  si  perdette  di  coraggio  dal  veder  lo  scarso 
esito  di  quel  suo  saggio  primiero,  poiché  di  duemila  copie  , che  se  n’erano 
impresse,  oltre  a cinquanta  esemplari  in  carta  pecora,  mandati  da  lui,  come  egli 
stesso  asserisce,  a tutti  1 re  del  mondo,  cosi  cristiani,  come  pagani,  appena  se 
ne  vendesse  ia  quarta  parte,  che  a grande  stento  lo  risarcì  della  spesa:  disgrazia, 
che  nella  impressione  di  opere  voluminose  , benché  stimate  e lodate,  gli  fu  co- 
mune con  altri  valentuomini , avendola  non  disuguale  incontrata  Arrigo  Stefano 
nei  cinque  tomi  del  Tesato  della  lingua  greca,  e Renato  Charterto  neU’operc 
greco  latine  d’ !p poetate  , e di  Galeno , stampate  in  Parigi,  che  occupano  xm. 
tomi  111  gran  foglio. 

(£*)  Non  solo  nel  tempo  degli  aitimi  eresiarchi  . ma  prima  ancora  di  essi  fio- 
rirono in  Italia  gli  stud)  delle  lingue  orientali,  essendone  in  possesso,  e in  gri- 
do avanti  di  Lutero,  e di  qucll'altra  progenie  viperina,  uomini  in  quelle  segna- 
latissimi, come  Gimnoto  Monetti  fiorentino  : il  conte  Giovanni  Picco  dcl^a  Mi • 
r andata  ; Girolamo  Rimi -io  nmineac:  P>er  Bruto  veneziano  vescovo  di  Cataro; 
Giovanni  Anmo  da  Vi  terbio',  Alio  Manuzio  il  vecchio  da  Bassiano  {*)  -.  Por - 

Il  vecchia  Man  uzto  ideala  ave*  prima  del  G lUitiniano  e d'ogn’altro  una  B-bhtn  po- 
ggio» la,  ed  in  una  ma  lettera  irriti*  il  che  riportali  Hai  Maìltairr  negli  Annoti 

tìpvgr  .ifici  (r  a p.  47  ) ««*rive  Vetui  ut  Pi<mum  f n*i  rumentum  Grece  latine  et  h eh  •ai- 
to no nrium  eUid . «ed  narlur io  4,n*i  vuoisi,  che  n-  de»*e  realmente  alla  luca  un  u^io 
«cl  titolo  Snaeimen  arti  tinnii  bibliofilia  tacrvrum  poi  iglotl  urum  hebraice  g>  tee  et 
latino  tj  menai  d»i  Scavane  tfqn  Marco  p.  160  e Kiprit  de-  J urneaux  17^0  Hetr. 

P »*>».  1 Ma  nella  Serie  della  edizioni  Aldine  ( edia.  dal  i8o3.  ) diceei,  che  tal  libro  non 
è VAido. 
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Ristretto  delle  Istorie  Genovesi  di  Paolo  Intonano. 
In  Lucca  per  Vincenzio  Busdra^o  1 5 5 1 . in  4 L.  j1). 

Uberto  Foglietta  della  Republica  di  Genova  libri  T[, 
In  Roma  per  Antonio  Biado  Unpressor  Camerale  i35g. 
in  8.  (b)  8. 

A leandro , Egidio  ti  etto  da  Viterbo,  benché  fosse  da  Canepina , Girolamo 
Seripando , aiuemlue  agostiniani , e lutti  e Ut*  dappoi  gran  cani  inali  Pit- 
Irò  Leonio  «la  Spoleti  t*  Giulio  Catnmillo  parimente  nostro. 

It  Giorno  scrive  con  disprezzo  della  Storia  del  Giustiniano , e il  Sirnone 
fiancese  entra  a sparlare  ilei  la  favella  (rz*).  Ma  per  questo  non  si  crede 

riletto  Saivago  genovese;  Raimondo  Mitridate  romano;  Fino  Fini  d' Adriano  , 
detto  anche  Adriano  Fino  Fini  ferrarese  ; e così  altri , ai  quali  si  dee  aggiagne- 
rc  il  gran  cardinale  Domenico  G rimani  patriarca  d’ Aqutleja , che  di  codici  ebrei 
c orientali  raccolse  e collocò  a comodità  degli  studiosi  un  buon  numero  nel- 
la tua  biblioteca,  il  catalogo  de*  quali  , scritto  in  pergamena,  presso  di  me  sì 
conserva.  Sopra  questo  argomento  egli  c da  vedersi  V Italia  Orientali s dì  Paolo 
Colonie  rio  stampata  in  Amburgo  nel  17)0.  in  4 

(a*)  Quanto  a riguardo  della  favella  pare,  che  sia  screditata  l'Istoria  de!  Giu- 
stiniano, tanto  per  le  cose  in  essa  narrate  vien  ricercata,  e studiata  dai  suoi,  e 
dagli  esteri.  Così  appunto  a quella  di  Milano  del  Corio  conciliò  poco  applauso 
il  dialetto  lombardo,  con  cui  è scritta;  ma  ella  vico  risarcita  abbondantemente 
di  tal  pregìudicio  dalla  sincerità  dei  racconti.  Della  t ottetti , c impurità  dello 
stile  viene  scolpato  in  patte  il  Giustiniano  dal/essere  stata  impressa  la  sua  Isto- 
ria dopo  la  morte  di  lui,  per  le  notabili  alterazioni,  fattevi  da  quel  Lomellino 
Sorba , che  ebbe  la  cura  di  assisterne  l’adizione-  Uberto  Foglietta  nella  prima 
edizione  de*  suoi  elogi  clarorum  Ligurum , fatta  in  Roma  per  Vincenzo  Accolto , 
e Valente  Panici  compagni  nel  1 774  4*  t omise  quello  del  vescovo  Giusti- 

niano: omissione  da  rimanerne  scandalezzato  , se  il  Foglietta  non  vi  avesse  rime*- 
disto  nella  seconda  edizione  , fatta  parimente  in  Roma  presso  Giotejfo  degli  An- 
geli nel  1577  in  8 , dove  alla  pag.  141.  lo  difende  dalU  censura  dei.  Gioito,  af- 
fermando, che  l'Istoria  del  Giustiniano,  quantunque  rozzamente  scritta,  sommi- 
nistrava però  arte  & f acuitale  pollentibut  vins  materiam , in  qua  potieida  , Ó* 
ornanda  elaborare  ipsorum  posrit  ingenium , & industria  : il  che  nella  solita  frase 
Fonunmi  ma  viene  ad  essere  farle  caiczze , e rimetterla  in  miglior  vesta  ed  arnese. 

(4)  Due  sono  le  edizioni  di  questi  due  libri,  discesi  in  dialogo,  fatte  dal  Bia- 
do nel  medesimo  anno,  e nella  medesima  forma.  La  prima  è di  fogli  16.  con 
una  errata  nel  fine,  la  quale  non  si  vede  nella  seconda,  che  è di  pag.  141.  in 
carattere  corsivo  , assai  più  grazioso  dell'altro . L'edizione  di  Milano  , registrata 
dopo  quella  del  Biado  , è accresciuta  di  una  tavola  delle  cose  notabili  , di  cui 
le  Romane  eran  difettive.  11  cominciamento  di  questo  dialogo  quadrerebbe  ap- 
puntino allo  stato  presente  di  quei  governo.  Il  Foglietta  a cagione  di  questa 
sua  opera  . ove  con  troppa  libertà  ha  dimostrati  i disordini  della  sua  repubbli* 
«a  , e ne  ha  indicati  i rimedj  , fu  mandato  in  esilio  : onde  si  tolse  per  impresa 
una  facella  col  motto  . Officio  mihi  officio . Di  cotesto  può  esilio  egli  parla  n-lla 
prefazione  de*  suoi  Elogj  al  duca  Giovannandrea  Dona  . Mori  , senza  poter  più 
riputiate,  in  Roma  nel  1785.  d'anni  incirca  6j.  (*) . 

(*)  In  Roma  iprifif  e pubblicò  il  Foglietta  qiiMl»  su*  np*r»,  «inde  «hi  non  io 

mindiio  in  nllio,  ir*  vi  fu  rondinmln  mfiiirVr*  aitanto  dalla  patria.  Falso  è pare 
eb'ci  non  potette  più  ripatriaro,  a fu  aon  solo  «riolto  dall  etili*  . aia  «1»  più  con  daccela 
Tom.  il.  3 3 
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'EiinMilanoper  Antonio  degli  Anton  j i5j5.in8.  L.  0. 

L’Istoria  di  Corsica  di  Autonpier  Filippini.  In  Tur- 
none  per  Claudio  Micheli  1 5c^S.  in  4-  (a)  i5. 

L’Istoria  antica  di  RicordauoMalespini,  Gentiluomo 
Fiorentino,  sino  all’anuo  1281.  con  la  giunta  di  Gia- 
chetto suo  nipote  sino  al  ia86.  In  Fiorenza  presso  i 
Giunti  i568.  in  4-  0)  (£)•  ao. 

(La)  Storia  di  Giovanni  Villani,  cittadin  Fiorentino, 
corretta,  e alla  sua  vera  lezione  ridotta  ( da  Baccio  Va- 
lori ) col  riscontro  de’testi  antichi  ( sino  al  1348.  con 
rimesse  nel  fine,  prese  da  un  codice  di  Jacopo  Conta- 
rmi ).  In  Fiorenza  per  Filippo  e Jacopo  Giunti  1587. 
in  4.  (c).  36. 

che  l’opera  Insci  di  esser  buona,  e di  contener  cose,  che  non  si  leggono 
altrove:  e,  come  disse  un  antico,  historia  quomodocumque  scripta  delectat. 

(1)  Ce  n’  è un’altra  nuova  edizione  insieme  con  la  Crouica  di  Giovan- 
ni Morelli . 

(a)  La  stampa  del  mio  esemplare  ha  nel  frontispizio  , non  meno  che  a piè 
della  dedicazione  l’anno  1**4.  L’Istoria  è divisa  in  xm.  libri,  i il.  primi  della 
quale  cominciati  da  Giovanni  dalla  Grossa  , e continuati  da  Pierantonio  Monteg - 
giani , e da  Marcantonio  Ceccaldi  , tur  solamente  ampliati  dal  Filippini  ; ma  di 
lui  sono  intera  fatica  gli  ultimi  iv.  libri.  11  suo  ritratto,  che  io  mostra  d’anni 
LXV.  sta  dietro  al  frontispizio  . Egli  era  arcidiacono  di  Mariana  in  Corsica  • 

(£)  * E ivi  i f 9 s . in  4.  edizione  ti. 

L'una  , c l'altra  sono  autorizzate  per  buone  nel  vocabolario  della  Crusca,  nel- 
la cui  ultima  ristampa  allegasi  più  spesso  quella,  ebe  ne  fu  fatta  in  Firenze 
presso  Gto.  Gaetano  Tortini,  e Santi  Franchi  nel  1718.  in  4.,  insieme  con  la 
Cronica  di  Giovanni  Marcili  fiorentino,  che  similmente  per  testo  di  lingua  ci- 
nsi dagli  accademici.  Il  Fontantni  ha  mentovata  questa  moderna  edizione,  ma 
cosi  a mezza  bocca  , e cosi  asciuttamente  , che  mostra  di  averne  fatto  pochissi- 
mo caso  ; e pur  ella  è più  corretta  delle  due  precedenti , essendo  stata  riscon- 
trata con  più  testi  a penna  , e con  quello  principalmente  del  signor  marchese  e 
priore  Giovanni  Giugni . Questa  Istoria  di  Ricordano  , o piuttosto  Riccardaccio 
Malespini  è forse  la  più  antica  dt  quante  ne  abbia  la  lingua  toscana  (*) . 

(c)  Le  rimesse  , o sia  giunte  nel  fine  della  edizione  non  vengono  tutte  dal 
codice  di  Jacopo  Contarmi  , poiché  l'ultima  è tratta  da  un  codice  di  Benedetto 

de’  6.  Cennajo  t $76.  dai  a {{li  venne  dal  Senato  l' incarico  «li  compilare  la  Storia  di 
quetta  Kepuhblica,  di  cui  laiciò  irritti  XII.  libri  che  dalla  fondazione  della  città  giu- 
gnevano  lino  all’anno  16*7  e coll’aggiunta  de’fatli  dell’anno  i5a8-  furono  poi  dati  alla 
luee  «la  Paolo  tuo  fratello  nel  t585,  cioè  quattr’anni  dopo  la  morte  dell’autore,  poiché 
non  morì  già  egli  nell’anno,  che  attento  vien  dallo  Zeno.  ( Tirabosehi  Stor.  dalla  lati, 
it.  t 7.  I,  3.  c.  1.  ) 

(*|  Innanzi  a «{Metta  di  Ricordano  ti  pubblicò  la  Storia  di  Sicilia  dì  M ntteo  Spintilo 
anch’etia  in  piota  volgare,  che  però  iieH'eleganza  della  lingua  è aitai  inferiore  a quella 
del  Mnlaipini  aoritta  attendo  in  dialetto  napoletano  ( Tirabosehi  Stor.  dalla  lati,  it, 
t.  4.  1.  a.  a.  é.  §.  9.  e ta.  ) 
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Lift  Istorie  di  Matteo  Villani,  cittadin  Fiorentino, che 
continua  quelle  di  Giovanni  il  fratello  (libri  XI.  fino 
al  i36o.  riscontrati  con  un  codice  di  Giuliano  de’ Ric- 
ci) con  la  Giunta  di  Filippo  suo  figliuolo,  le  quali  ar- 
rivano sino  a tutto  il  1.364.  In  Fiorenza  presso  i Giunti 
i58i.  in  4.  (1)  (a).  L.  3o. 

(1)  Queste  60110  le  più  esatte  e comode  edizioni  di  queste  lsto» 

Tomaquinci , Quelle  del  Contarini , che  però  è ana  parte  della  Cronica  del  Vii - 
latti  * arrivando  solamente  al  capo  xxxi.  del  lib.  vii.  era  staro  un  tempo  di  Si - 
meone  Ubriachi , e poscia  di  Matteo  Macini , da  cui  fu  lasciato  per  testamento 
a Sperone  Speroni,  che  di  sua  mano  il  ripose  in  Venezia  nello  studio  del  Contai 
rtni , dove  allora  si  radunava  il  iure  de*  letterati  . Questo  codice . del  quale  , ben- 
che  mancante,  fecero  gran  caso  il  Salvimi , c gli  accademici,  si  conserva  pre- 
sentemente in  questa  pubblica  libreria  di  s.  Marco  , e "1  signor  Antonio  di  Ales- 
sandro Zanetti,  benemerito  custode  della  medesima,  avendo  comunicato  al  pub- 
blico per  via  della  stampa  in  ti.  torni  in  foglio  un  esatto  catalogo  dei  mano- 
scritti in  essa  esistenti  . registra  fra  gii  italiani  il  suddetto  codice  del  Villani  con 
una  nota  nel  line  ( torri,  ir.  codic  xxnv  pag  131.  ) donde  si  ha,  che  fa  pri- 
xnieraincntc  de'  frati  ( domenicani  ) di  santa  Maria  Novella  di  Firenze:  c che 
Baldassare  di  Simeone  degli  Ubriachi  fiorentino  sotto  il  priorato  di  irate  Do- 
menico Panialcom  lo  comperò  da  que’  frati  l'anno  1370  la  qual  particolarità  dà 
a conoscere  l’antichità  di  quel  testo  poco  lontana  dal  tempo  dello  stesso  Vil- 
lani Nella  stessa  pubblica  ducal  biblioteca  sta  un’  altro  codice  del  Villani  la- 
sciatole in  morte  con  molti  altri  da  Gi  imbatista  Recanatt  : codice  cartaceo  di 
gran  mole  in  foglio  , di  non  poca  antichità  , e di  buona  mano  , che  intere  con- 
tiene le  suddette  istorie  Oi  questo  codice  si  valse  il  signor  Muratori  nel  tomo 
xtti  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  facendolo  riscontrare  in  Milano  così  Te- 
dinone di  Firen\e , che  da  un  tal  riscontro  e di  correzioni  nel  testo  e di  giun- 
te in  più  tuogni , ne  rimase  avvantaggiata  non  poco  : ma  vie  più  potrebbesi  av- 
▼antaggiarc  , se  con  occhio  più  attento  se  nc  facesse  un  novello  confronto  : so- 
pra di  che  uscirono  in  Firenze  e in  Milano  alcune  scritture  a stampa,  ove  in 
agitar  questo  puntosi  mettono  ragioni  in  campo,  ma  più  strapazzi. 

(aj  Queste  istorie  non  solo  arrivano  a tutto  il  1364  ma  toccarlo  qualche  cosa 
anche  del  1363  Di  Matteo  Villani  si  stamparono  dai  Giunti  in  Venezia  la  pri- 
ma volta  nei  xj6i.  in  quarto  i ioli  primi  viti  libri,  e parte  del  ix.  sino  al 
capo  LXXXVI  alla  cut  miglior  correzione  conttibul  un  testo  a penna,  prestati 
ad  essi  baro  cortesemente  da  Lodovico  Casulvetro  , delle  buone  lettere  anche  per 
ciò  benemerito  Con  altro  poi  ottimo  testo  di  Giuliano  de'  Ricci,  gentiluomo  e 
accademico  fiorentino,  scritto  l’anno  1374  da  Ardingo  di  Corso  de’  Ricci , eb- 
bero modo  essi  Giunti  di  dar  fuori  in  Firenze  nel  1 377*  le  dette  istorie  di  Mat- 
teo Villani  ampliate,  cioè  il  rimanente  de)  libro  ìx.  e i due  altri  libri  x-  e zi. 
ai  qual  ultimo,  che  per  la  morte  di  Matteo  • succeduta  ai  xii-  di  Luglio  1363. 
era  rimasto  imperfetto  , Filippo  suo  figliuolo  aggiunse  LXU.  capi  incominciando 
dal  LXi  e terminando  nei  CU  e di  questa  11  parte  altra  stampa  in  Firen\e 
ne  fecero  i Giunti,  non  già  nel  1381  come  si  crede,  e si  asscisce  dal  Fonta- 
ni ni  , ma  nei  1396-  pure  in  4 Nel  1381.  si  stampò  solamente  quel  tanto  che 
abbracciai  primi  viti,  libri  con  parte  del  ìx.  di  cui  più  sopra  si  è ragionato  (*). 

1*1  Nt-I  frontitpivìo  però  di  (pinata  adì*,  del  i58l-  promettonai,  come  ilio**  il  F ontani - 
Mi,  le  aggiunte  di  Filippo,  beneliè  non  ai  cintino  nel  libro.  Le  edizioni  d e'Villa-* 
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rie{a*), che  dapprima  ebbero  il  nome  di  Croniche,  il  che  tuttavia  ai  legga 
avanti  al  proemio  di  ciascheduna. Quella  di  Matteo  fu  riacontrata  confu- 
nico  sicuro  e più  antico  testo  del  Ricci, a’dl  nostri  ancora  serbato  in  Firen- 
ze.e d io  da  questa  incorrotta  edizione  contragli  altrui  vani  sforzi, e molto 
studiosamente  ricercati  sofismi,  giustificai  la  santità  della  corona  ferrea 
di  Monda,  ora  Monza  ( Libro  IV.  cap.  xxxix.  ),  quivi  onorata  da  tan- 
ti secoli  nella  Basilica  del  Balista,  e cosi  detta,  benché  tutta  d’oro,  da 
un  suo  cerchietto  di  ferro,  composto  di  uno  de’chiodi  di  nostro  signor 
Gesù  Cristo:  reliquia  memorabile  ponderata  e solennemente  riconosciu- 
ta dal  sacro  consesso  della  congregazione  de’riti  con  decreto  particola- 
re de’ io.  Agosto  1717.  dipoi  confermato  dalla  santa  e gloriosa  memoria 
di  Clemente  XI . il  perchè  non  merita  alcuna  attenzione  l'arte  conten- 
ziosa di  chi  dietro  al  suo  genio  di  non  tacere  per  contradire  alle  verità 
più  venerabili  e manifeste,  col  falso  e consueto  rimbombo  di  puri  nega- 
tivi argomenti  ha  sudato  anche  dopo  questo  decreto  per  eluderne  la  for- 
za, sognando  piacevolmente  che  presso  il  Villani  si  dovesse  leggere  se- 
conda abbreviato,  e poi  come  ha  la  bontà  di  soggiungere  disteso  c scam- 
biato in  santa,  e tapinandosi  per  infino  in  Fiancia  a mendicare  graziosi 
puntelli  per  sì  nuovo  trovato  ben  degno  dell’unico  suo  autore;  eomeche 
le  corone  regie  e imperiali  d' Italia,  da  sé  considerate,  e non  relative  ad 
altre,  non  si  trovino  mai  state  più  di  due  sole:  e quella  ili  Monza  non 
fosse  mai  la  seconda,  bensì  la  prima,  siccome  la  chiama  anche  Dino 
Compagni  ( I storia  lib . 1tt.y9ug.7q  ediz.  11.),  scrittore  più  antico  di 
Matteo  Villani-,  e passato  già  per  le  candide  mani  del  nostro  eontradit- 
tore.  Né  alcun’altra  Corona  Ferrea  <1  oro,  come  quest’una,  ehbe  l’aggiun- 
to di  santa , che  seco  porta  un  senso  particolare,  e per  eccellenza  separa- 
to dall’uso  comune.  Gaspero  Bartio  pratico  della  frase  e disciplina  de’ 
secoli  cristiani,  e scrittore  non  sospetto,  mette  fra  le  cose  sante  e le  sa- 
cre questa  differenza:  mos  nimirum  sanctas  res  facit,  sacras  dedicatio  et 
cura  ( Advers.  lib.  XX  VI  cap  xx.pag  1253.  ).  onde  non  serve  qui  fol- 
leggiare sopra  le  cose  sante  e le  sacre.  Il  codice  Ricci  di  Firenze  per  non 
averne  altri  superiori,  e pei  essergli  corrispondenti  altri  buoni  testi  con- 
servati in  quella  città,  ritien  luogo  di  originale,  come  unico  e più  unti- 

fa*)  Le  più  esatte,  te  nan  le  più  comode,  a sentimento  di  ogni  giùdice  «pas- 
sionato, <on  le  edizioni  fatte  ultimamente  in  Milana  , e inserite  nei  tomi  ziti, 
e ite.  delta  incomparabil  raccolta  degli  scrittori  Rerum  italicaram  . Ba«ta  riflet- 
tere . che  elleno  sieno  recenti  ed  in  foglio,  per  non  essere  a gusto  del  F munirti  ; 
e molto  più  , che  sieno  uscite  per  opera  del  signor  Muratori , perche  l'autore  di 
questa  Biblioteca  le  condanni,  e le  sprétzi  Le  due  Milanesi  godono  però  un 
vantaggio,  che  le  qualifica  sopra  le  precedenti.  Di  quella  di  Giovanni  si  è det- 
to gii  quanto  baita.  La  scoria  di  Mirteo  nella  ristampa  di  Milano  na  le  varie 
lezioni,  tratte  dai  due  codici  Fiorentini , Covoni,  e Ricci  citati  nel  Vocabolario, 

ni  fatte  dai  Giunti  e riporla»»*  «li  Fonlanìni  e Zeno  , fuor  l’ultima  «lei  iSqfi  , citanti 
dalla  n.  Il  S i!  cinti  f .4  iurtim.  pa£  tei  eia»  ) commenda  l»-  Stori*  di  Giovanni 

p»r  li  «l«» 1 1 « favella,  e perciò  nellftl»ro  semplicità  vedeti  una  rotai  lejffriadria  e 

bellezza  limile  «quella,  r he  noi  vegliamo  in  tt^o,  ma  non  litriato  etto  di  n^hil  donna 
o donzella  Dice  poi  degli  altri  due,  che  quanto  M-itter»  rimata  addietro  a Gtovanui  al- 
trettanto fu  da  Mutici ; topravanzato  Filippo  tao  figliuolo. 
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Cronichette  antiche  di  varj  scrittori  del  buon  secolo 
della  lingua  Toscana.  In  Firenze  per  Domenico  Maria 
Manni  1733.  in  4 (b).  L.  6. 

Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  dal  i3oo.  al 
1370.  In  Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  1731. 
in  4-  (c)‘  io. 

Istoria  di  Dino  Compagni  dal  1280.  a!  i3ia.  In  Fi- 
renze presso  il  Manni  1728.  in  4.  ediz.  II.  fd).  12. 

co  di  tutti:  sopra  il  quale  ultimamente  fu  stampato  un  foglio  molto  par- 
ticolare, in  cui  se  ne  mentova  qualchedun  altro.  Avvertirò  per  cosa  no- 
tabile che  Giovanni  e Matteo  Villani  ai  signori  particolari  di  città  o 
luoghi  delle  provincie  suburbicarie  di  Toscana  e di  Lombardia  sempre 
danno  il  titolo  di  tiranni  (a*). 

« comunicate  al  signor  Muratori  dal  fu  cavalier  Marmi  : il  che  è sufficiente  a dar 
loro  un  gran  pregio.  Ciò  non  ostante,  ci  vien  data  speranza  di  una  novella  im- 
pressione da  farsi  in  Firenze,  che  abbia  ad  esser  migliore  anche  di  questa  di  Mi- 
lano, c più  esatta,  e più  comoda. 

(a*)  Questo  tempre  non  so  trovarlo  nè  in  Giovanni , nè  in  Matteo  Villani. 
Ai  Carraresi  veggo  darsi  da  loro  il  titolo  di  signori  di  Padova:  agli  Scaligeri 
quel  di  signori  di  Verona:  ai  Visconti  di  signori  di  Milano ; a Castracelo  ora 
quel  di  signore,  ora  quel  di  duca  di  Lucca  Ltpaccio  viene  intitolato  signore  di 
Òsimo  nella  Marca:  Salvano  de' Gatti  signor  di  Viterbo ; Giovanni  de  Peppo- 
li  signor  di  Bologna  , c cosi  moìti  altri . 

(b)  Al  signor  Manni  non  solo  siam  debitori  della  impressione,  ma  ancora  del- 
la raccolta  di  queste  Cronichette  antiche  , delle  quali  , e dei  loro  autori  egli  ci 
ha  date  diligenti  notizie  nel  principio  del  libro'*).  Gli  accademici  si  sono  ser- 
viti di  queste , e delle  seguenti  nel  loro  Vocabolario . 

(c)  Non  si  può  negare  la  lode  ai  Fiorentini  di  essere  stati  più  attenti,  che  in 
a’tra  città  d'itaia.  trattone  Venezia,  che  le  va  del  pari,  in  aver  conservate  in 
iscritto  le  memorie  si  pubb  iche  sì  private,  non  tanto  della  loro  patria,  quanto 
delle  loro  famiglie.  D ciò  ne  fanno  fede  i tanti  Diarj , e Ricordi , che  si  tro- 
vano impressi,  e quegli  ancora  in  maggior  numero,  che  scritti  a mauo  sono  a 
notizia  di  pochi  Uno  di  corali  Ricordi  C la  presente  opera  di  Donato  Velluti , 
ia  quale  piuttosto,  che  Cronica  di  Firenze,  può  dirsi  quella  della  sua  famiglia, 
e de  la  sua  casa,  avendone  egli  notata  l'origine,  i parentadi  e la  discendenza 
sino  al  suo  tempo,  non  trascuiando  peto  d’ora  in  ora  di  far  ricordanza  delle  cose 
dc-la  città,  non  meno  dentro  che  fuori  avvenute  . La  prefazione  del  signor  Manni  e- 
spone  in  ristretto  la  Vita  dell’autore,  e *1  contenuto  dell'opera  , alla  quale  pose 
ancora  per  appendice  un  frammento  di  altra  cronica  dall’anno  1541.  al  1 ri- 
scritta da  Francesco  di  Giovanni  Durante , del  popolo  di  s.  Pier  maggiore,  mor- 
to ai  zix.  di  Marzo  nel  1)77. 

(d)  La  prima  edizione  di  questa  vecchia  Istoria  fiorentina,  che  è divisa  in  111 
libri,  quanto  picciola  di  estensione,  tanto  grande  di  merito,  fu  stampata  la  pri- 

I*)  All©  moli©  © molt'allr©  filirh»,  ©oli©  quali  il  sig  Manni  li  rn«  iì  benemerito  dal* 
la  letteraria  repubblica,  agg stingali  la  seguente  operetta  da  lui  composta  ,,  Degli  Oc© 
chiali  da  naso  inventati  di  Olivino  Armati  gentiluomo  fiorentino  trattato  itterici». 
In  Firenze  1738.  nella  Stamperia  A'Antonmaria  Albizzini  in  4. 


liba 


Cronica  di  Bnonaccorso  Pitti  (dal  1412-  al  j43o.  con 
annotazioni).  In  Firenze  presso  Giuseppe  Marini  1720. 
in  4.  (n).  L.  3. 

Diario  de’successi  più  importanti,  seguiti  in  Italia, 
e particolarmente  inFioreuza  dal  1498.  al  lòia,  raccol- 

ma  volta  nel  tomo  tx-  della  collezione  degli  acrittori  Rerum  italicarum  pag. 
46  y La  pubblicò  il  signor  Muratori  sopra  una  copia  comunicatagli  dallo  scritto- 
re delle  presenti  annotazioni , il  quale  con  animo  di  darla  fuori  l'arca  prima 
fatta  collazionare  in  Firen\e  dall'amico  Anton francesco  Marmi  con  due  codici 
antichi,  l'uno  della  libreria  Strofti/soa , c l'altro  di  quella  de’ signori  Compagni , 
discendenti  da  Guido  fratello  dello  storico  Dino  Avanti  di  questo  tempo  non  si 
era  pensato  in  Firenze  di  renderla  pubblica:  benché  i signori  accademici  se  ne 
fossero  prevaluti  citandoli  nel  loro  Vocabolario  if).  11  signor  Muratori  nella 
prefazione  alia  stessa  la  chiama , factum  non  vulgarem  , quamquam  volgari  lingua 
tue ubra rum  : e più  basso:  Atque  utinam  pares  multo»  haberemus : /temo  enim  pie - 
rumqne  fide  dignior  censcndus  est , aut  sai  te  rn  res  gettai  accuratius  recensore  po- 
testi quam  qui  ad  clavam  Reipubhca  sederti  negotia  deseri  bit,  qna  ipse  obi  vi  t, 
aut  sub  ocuhs  habuit . I successi  , che  il  Compagni  si  tolse  qui  a raccontare,  av- 
vennero tutti  al  suo  tempo,  ed  egli  vi  ebbe  pure  gran  mano  , essendo  seduto 
in  quel  torno  uno  de*  priori,  c gonfaloniere  eziandio  della  sua  repubblica,  dalla 
quale  ebbe  la  commissione  di  emendar  gli  statuti . il  giudicio  , che  nc  reca  il 
prefato  divulgatore  di  essa,  intorno  alla  maniera,  con  cui  Dtno  l’ha  scritta,  c 
degno  di  esser  qui  riportato  con  le  sue  precise  espressioni:  Ceterum  si  Orni  Com- 
pagni liuto  rum  comportai  cum  antiqutore  Ricordini  Male  spina , aut  cum  posterio- 
re celebratissima  Johannis  Villani , qua  tnter  vulgate»  fiorentina»  ex  ant  quitate 
supra  cctcrat  commenlantur , ahquid  ni  fallor,  in  isto  invenies , quei  utnque  pra- 
feratur : per  la  qual  cagione  non  può  egli  non  maravigliarsi,  come  gli  eruditi 
fiorentini,  che  tanto  hanno  a cuore  l’onor  della  patria  e quello  deila  lor  to- 
scana favella,  l'avessero  tenuta  per  tanto  spazio  di  tempo  entro  1 loro  scrigni 
dimenticata  e sepolta:  ma  eglino,  benché  ne  conoscessero  le  bellezze  e i pre- 
gi /ebbero  torse  qualche  privato  riguardo  a non  divulgarla,  a motivo  della  li- 
bertà. con  cui  lo  storico  vi  sparla  del  governo,  e dei  costumi  d’ahora  più  per 
effetto  di  zelo,  che  per  impulso  di  fazione,  o per  genio  di  nudiccnza:  sopra 
di  che  non  sarà  inutile  il  leggere  la  prefazione,  che  sta  nella  ristampa  di  Firen- 
ze ridotta  in  4.  a più  comodità  di  ciascuno  • 

(a)  Le  Annotazioni  sono  dei  fu  Giambatista  Casotti , del  fu  Aatonmaria  Salvi- 
ni, e dei  vivente  signor  canonico  Stivino  Salvini.  Il  Foninomi , solito  produrre 
in  altre  occasioni  11  nome  di  chi  abbia  fatte  Annotazioni  a qualche  ibro  da  lui 
riferito,  in  questo  lo  ha,  e non  a caso,  dissimulato  e taciuto.  11  detto  signor 
canonico  ne  ha  stesa  la  prefazione,  nella  quale  fra  l’altre  cose,  informa  il  pub- 
blico di  vane  storie,  e cloniche  fiorentine  antiche  sinora  inedite  c poco  noce; 
e vi  dà  ragguaglio  di  molte  particolarità  intorno  al  Pitti  , e a quella  nobil  fami- 
g ia;  e finalmente  vi  rende  ragione,  perchè  siagli  piaciuto  di  espor  nella  scam- 
pa la  suddetta  Cronica  con  la  medesima  ortografia  del  vecchio  originale,  da  cui 
I*  ha  presa-,  vorrei,  che  il  suo  esempi#  fosse  stato  imitato  nella  impressione  di 
que*  libri  di  lingua , die  dappoi  non  meno  che  prima,  si  tono  promulgati,  ne* 
qaaii  non  si  riconosce  il  secolo,  in  cui  furono  scritti,  ma  quell#,  in  cui  furo- 
no impresti . 

(*)  I Accademici  nella  quarta  edia.  «lei  toro  l'ocitn/ario  ai  valsero  |>oi  dalla 

. ra  premono  del  Ija5.  Di  essi  citali  pure  la  Cronica  del  Velluti  della  edis.  ^ui  sopra 
registrata. 
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to  da  Jacopo  Buoi^accorsi  con  la  Vita  di  Lorenzo  de’ 
Medici  il  vecchio,  di  Niccolò  Valori.  In  Fiorenza  pres- 
so i Giunti  i568.  in  4-  (a).  L.  i5. 

L’Istorie  di  Firenze  di  Jacopo  Nardi,  cittadin  Fio- 
rentino, dal  «4y4-  sino  al  i53i.  con  un  catalogo  de’ 
Gonfalonieri  di  Giustizia  del  Magistrato  supremo,  e un 
Discorso  di  Francesco  Giuntili!  soprala  città  di  Lione. 
In  LioneperTeobalJo  dnc eli n 1082,.  in  ^ ediz.l.(b).  ic. 

L’Istorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  (Canoni- 
co di  Firenze)  con  le  Giunte  di  Scipioue  Ammirato  il 
giovane  (Cristoforo  Bianchi  da  Montajone,  domestico, 
e poi  erede  adottivo  dell’Ammirato,  libri  X.  sino  al 
j 353 .).  In  Firenze  per  Amador  Massi  Forlivese  a istanza 
di  Giambatista  Landini  164  Parte  I.  tomo  I.  in  foglio, 
ediz.  II.  (c).  i5. 

• 

(4)  I)  nome  del  Buonaccorsi  fu  Biagio , e non  Jacopo  : errore  di  poca  avver- 
tenza corro  anche  nell* Indice  : errore  però  che  di  questa  specie  non  è stato  il 
primo,  nè  sarà  l'ultimo.  Oltre  di  ciò  si  rendono  più  osservabili  due  omissioni 
nella  relazione  del  frontispizio:  l’una  c quella  di  non  aver  aggiunto  al  nome  del 
Buonaccorsi  i’esser  lui  stato  coadiutori  in  segreterìa  de * magnifici  signori  dieci 
della  guerra , questa  specificazione  dando  a conoscere  il  tempo,  in  cui  egli  vis- 
se; e l'altra  si  c di  aver  levato  il  titolo  di  Magnifico  a Lorenzo  de’  Media  il 
vecchio,  poiché  più  chiaramente  il  distingue  da  ogni  altro  Lorenzo  de * Medici  ; 
>1  che  non  fa  il  solo  aggiunto  di  Vecchio  , il  quale  , più  che  al  Magnìfico  . com- 
pete a quell'altro  Lorenzo,  che  fu  glande  zio  del  magnìfico  , e fratello  di  Cosi- 
mo padre  della  patria  suo  avo:  laonde  Scipione  Ammirato  ne*  Ritratti  di  casa 
Medici  facendo  quello  di  Loren\o  II.  lo  d.cc,  Loren\o  il  Magnifico , c non  Lo- 
renzo il  vecchio  . Anche  il  Valori  sta  qualificato  nel  titolo  del  Diario  del  Buo- 
nasoni  per  patrizio  fiorentino  • Ma  «'io  volessi  notare  tutti  i cangiamenti  e 
troncamenti  praticati  in  questa  Biblioteca  Italiana  , in  ciascun  luogo  troverei 
quasi  che  dire. 

(b)  * £ senza  il  catalogo  de*  Gonfalonieri  e senza  il  discorso  del  Giantini , 
ma  con  una  istruzione  per  leggere  le  storie  ordinatamente,  e co*  sommar),  c la 
tavola  delle  cose  notabili,  in  Firenze  per  Bartolomeo  Scrmartcìli  1584.  in  4.  e- 
dizione  11. 

(c)  Scipione  Ammirato  il  vecchio  avea  dato  alle  stampe  la  prima  volta  in  Fi- 

renze per  Filippo  Giunti  nel  1600.  in  foglio  le  sue  Istorie  Fiorentine  , le  quali 
abbracciavano  in  un  sol  tomo  i zz.  libri,  che  nella  ristampa  del  1*47.  occupa- 
no due  intere  parti  di  egual  forma,  e grandezza  per  le  copiose  giunte  di  Cristo- 
foro  Bianchi  da  Montajone  cartel  di  Toscana,  al  quale  il  detto  Scipione . ben- 
ché nulla  secoloi  congiunto  di  parentela  , ma  solo  trattenuto  per  aiutante  di  stu- 
dio, lasciò  in  morte  nome,  casato,  arme  c facoltà:  esempio  veduto  anche  a* 
■ ostri  giorni  nella  persona  di  un  felice  poeta  . Il  vecchio  Scipione  da  Lecce , 
ove  nacque,  passò  nella  state  del  a Firenze,  patria  de' suoi  maggiori,  e 

quivi  poco  dopo  dal  granduca  Cosimo  /.  ebbe  il  carico  di  scriverne  l 'Istorie,  le 
quali,  dopo  averle  condotte  e stampate  dalla  fondazione  di  Firenze  sino  al  1434* 
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--(Parte  I.)  tomo  II.  (dal  1 353.  ai  libri  XV. 

col  ritratto  dell’autore),  hi  1641  in  foglio.  L.  i5. 

--  Parte  II.  ( del  tomo  II.  dal  i435.  al  1573.  libri  X.) 
1647*  hi  in  foglio,  (a).  i5. 

- - L’Albero  e l’Istoria  della  famiglia  de’Conti  Guidi 
con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane.  In  Fi- 
renze per  Amador  Massi  i65o.  in  foglio,  ediz.  II  (b).  12. 

- - Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine.  In  Firenze  pres- 

so i Giunti  i6i5.  in  foglio  grande,  parte  I.  (sola- 
mente)^) a5. 

- - Gli  Op  uscoli.  In  Firenze  per  Amador  Massi,  e Lo- 
renzo Laudi  1637.  1640.  i64a.  tomi  III.  in  4*  3o. 

L’Istoria  Fiorentina  di  M.  Piero  ( anzi  Domenico) 
Buoninsegni,  Gentiluomo  Fiorentino  (sino  al  1410.) 
In  Fiorenza  per  Giorgio  Marescotti  i58i.  in  4*  18. 

(1)  Manca  la  Pirte  II.  di  xvi . famiglie,  preparata  già  daU’atttore(c*). 
In  qualche  esemplare  la  dedicatoria  è al  granduca  Francesco ; ma  negli 
nini  e al  granduca  Cosimo  II . con  la  data  del  i6t5.  ( d *). 

pensava  di  continuare  inaino  ai  i<oo  mi  in  quell'anno  appunto,  computato  fe- 
condo lo  stile  de  Fiorentini , ai  lai.  di  Gcnnajo,  terminò  prima  che  I'  Istoria 
la  vita  . 

(a)  Che  strana  confusione  è mai  questa  , in  cui  il  nostro  buon  Fontanini  ci 

getta  ! Qui  non  si  ravvisa  né  l'ordine  de' tomi,  né  la  vera  distribuzione  de' libri  . 
Ci  è sbaglio  nell'anno  deU'cdizionc  . Il  ritratto  dell'autore  non  è collocato  nel 
proprio  tuo  aito.  Il  tomo  n della  parte  t.  che  ha  similmente  le  Giunte  del 
giovane  Ammirato  , non  abbraccia  xv.  libri  , ma  x.  solamente  . La  ediaionc  di 
esso  tomo  n.  non  fu  fatta  nel  1641.  ma  nel  1647.  11  ritratto  ita  imprcaio  nel- 
la parte  it.  e non  nel  tomo  ti-  della  parte  1.  Oltre  di  ciò,  qual  c il  tomo  ir. 

della  parte  it.  ovvero  qual  è il  tomo  1.  di  queara  tr.  parte?  La  parte  11.  ove 

sta  il  ritratto  del  vecchio  Ammirato  in  età  di  LXV1I1.  anni,  non  è,  che  un  so. 

lo  tomo,  e questa  è divisa  in  xv.  libri  senza  le  Giunte  dell'altro.  A più  chiara 
intelligenza  registrerò  qui  di  nuovo  , e rettificherò  l'uno  , e l’altro  frontispizio  . 

* Istorie  fiorentine  parte  I.  tomo  il.  ( dal  tjfj-  al  '4}4-  libri  x ) con 
l’aggiunte  di  Scipione  Ammirato  il  giovane.  Ivi  1647.  in  foglio. 

* Parte  11.  ( dal  14)  f.  al  1474.  libri  xv.  col  ritratto  dall’antore,  e senza  ag- 
giunte) Ivi  ià4t.  in  fogl’o . 

(b)  * E la  prima  volta  . ivi  1(40.  in  foglio  grande  ; e cosi  pare  l'edizione  ir. 

(<«)  Le  xvt.  famiglie,  preparate  per  la  parte  11.  sono  enunciate  dal  giovane 

Ammirato  nella  prelazione  della  parte  1.  Pochi  gencalogisci  possono  per  la  ain- 
cerità  e per  l'esattezza  stare  a fronte  a questo  savio  e onorato  scrittore  ; e per- 
ciò il  grazioao  Boccalini  nel  tomo  it.  de' suoi  Ragguagli  finge,  ebe  l' Ammira- 
lo in  questa  materia  faceste  io  Pomato  le  prime  fiaccane  . 

(d*)  Questa  osservazione  è tratta  dal  tomo  xxxiu.  parte  1.  del  Giornale  de* 
letteiati  d'Italia  senuchè  aia  stati  avvertita  da  Domenico  de  Angeli e nella  Fi- 
fa del  vecchio  Ammirato . 
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--L*l9torie  dal  1410.  al  1460.  In  Fiorenza  nella 
stamperia  del  Landini  1637.  in  4 ffl/  L.  io. 

I Contentar]  de’Fatti  civili,  occorsi  nella  Città  di 
Firenze  daU’anuo  iai5.  al  1 537  sci-'***  dal  Senatore 
Francesco  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino.  In  Augusta 
(anzi  in  Firenze)  1728.  per  David  Raimondo  Mertz , e 
Gianjacopo  Mujer  in  foglio,  (b).  i5. 

Discorsi  di  Monsignor  Vincenzio  Borgliini.  In  Fio- 
renza presso  i Giunti  i584-  1 585.  tomi  II.  in  4 (**)  100. 

(a)  Questa  feconda  parte  è stampata  col  nome  di  Domenico  di  Lionardo  Buon • 
integni , che  è il  vero  e legittimo  autore  ancor  della  prima  , la  quale  per  pur» 
sbaglio  fu  impressa  come  opera  di  Pier  Buoninsegni , figliuolo  del  suddetto  Do- 
menico . ma  che  era  morto  gran  tempo  innanii  a questa  edizione;  e però  non 
se  gli  dee  imputare  taccia  di  furto , quasiché  egli  si  fosse  voluto  appropriare  un 
lavoro  non  suo,  e usurparne,  ciò  che  era  più  brutto  a sentirne,  al  suo  stesso 
padre  la  gloria  . Lo  sbaglio  dcli'esscrnc  stato  Pietro  creduto  autore  , nacque  dall" 
aver  lui  proccuraro  , che  ne  fosse  fatta  una  copia  , sopra  la  quale  la  Storia  fa 
poi  stampata.  La  fine  de'ia  paitc  li.  sta  la  nota  seguente:  „ Finito  la  Cronica , 

compilata  per  Domenico  di  Leonardo  Baonin  segni-  lece  scrivere  Piero  suo  fi- 
n gliuoio  l'anno  147/-  Mori  Domenico  di  Lionardo  Buoninsegni  adì  16.  di  Gcn- 
M nafo  146;. d'anni  81.  „ L'autore  ebbe  gran  mano  nelle  cose  del  governo  da  lui 
descritte  e succedute  al  suo  tempo.  Fu  de' priori  nel  1410-  c due  voice  dei  x. 
di  Balìa , l'una  nel  1437-  e l'altra  nel  1431.  Tre  volte  ancora  sedette  gonfalo- 
niere di  giustizia,  due  in  Luglio  e Agosto  del  1433*  e 1441.  c l'ultima  in  Mar- 
zo e Aprile  del  1431-  Pare,  eh  Y Ammirato  gliene  assegni  una  quarta  in  No- 
vembre c Dicembre  del  1314  ma  i tempi  non  lo  consentono;  e * 1 catalogo  de* 
gonfalonieri,  stampato  dietro  la  Stona  fiorentina  di  Jacopo  Nardi  nella  edizio- 
ne di  Lione , lo  assegna  a Pietro  figliuolo  del  sopraddetto  Domenico. 

( b ) Se  alcuno  col  catalogo  di  questa  Biblioteca  Italiana  alla  mano  si  porrà  a 
far  ricerca  dei  Comentarj  di  Francesco  Nerli  , gli  andrà  certamente  fallita  ogni 
diligenza  , e fatica  II  vero  nome  di  lui  fu  Filippo , figliuolo  di  Benedetto  de' 
Nerli  , eletto  senatore  a vita  pel  quartiere  di  santo  Spinto  , quando  fu  creato  il 
consiglio,  o senato  de' quarantotto  l'anno  1331.  in  occasione  della  generale  ri- 
forma del  governo.  Morì  ai  xvii.  di  Gennaio  nel  1336.  come  si  ha  dalla  Vita 
di  lui  stampata  con  questi  suoi  Comeniari  , conosciuti  e lodati  da  Benedetto 
Varchi,  e da  Bernardo  Segni  nelle  loro  stimatissime  Istorie  Fiorentine  (*) , del- 
le quaó  sfuggi  il  Fontamm  di  far  ricordanza  , mosso  da  quelle  stesse  ragioni , 
che  pur  lo  indussero  a omettere  tante  altre  opere  dì  pieno  merito  e grido.  Ma 
niuna  di  queste  potè  averlo  indotto  a passare  in  silenzio  il  seguente  libro  , det- 
tato nel  buon  secolo  della  lingua  . e però  di  quando  in  quando  citato  nel  Voca- 
bolario de’ signori  accademici  della  Crusca. 

* Scoria  delle  cose  avvenute  in  Toscana  ( detta  anche  , Istorie  pistoiesi  ) dall' 
anno  1390.  al  (348  e dell'origine  de  la  pàrte  bianca  e nera,  che  di  Pistoja  si 
•parse  per  tutta  Toscana , e Lombardia  ; e de'  molti  c fieri  accidenti , che  ne  se- 

(*)  Il  Giannetti  tur  tavoli*  in  una  lettera  al  Forchi  ( Proto  Fior.  p.  3.  t.  ì.-J  ai  duole, 

che  il  JVer/i  abbia  nelle  »ne  Storia  inserita  airone  cote  contrarie  al  varo. 

(**■  Nel  tomo  a.  «li  «fuetti  Distorti  erri  il  ritratto  dell'autore.  Dalla  Crusca  «itami 
quatte  due  opere  del  Bor ghini , il  anale  gioita  il  Ttraboschi  (Stor  della  lott.  il.  7. 
1.  3.  c.  > $ 47  1 mori  non  ai  »o.  «l'Ottobre,  coma  dica  lo  Zeno  ma  ai  >5.  «TAgoito 
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- . Discorso  (al  Cavalier  Baccio  Valori)  <3el  modo  di 
fare  gli  Alberi  delle  famiglie  nobili  Fiorentine.  In  Fio- 
renza presso  i Giunti  i boa.  in  4 ( &)•  L.  8. 

Le  Difese  de’Fiorentini  contra  le  false  calunnie  del 
Ciovio  ( o volgarizzamento  di  Federigo  Alberti  della 
prefazione  latina  di  Giammichel  Bruto  alla  sua  Istoria 
Fiorentina).  In  Lione  per  Giovanni  Martino  i566. 
in  4-  (•)  (b).  la. 

(1)  Se  son  false  calunnie,  in  buon  discorso  non  dovrobbono  dirsi  ca- 
lunnie. 

guirono  : scritta  per  autore , che  ne*  medesimi  tempi  visse.  la  Firenze  nella  attui* 
perii  de’  Giunti  ipt  in  4. 

* £ col  titolo,  Istorie  pistoiesi,  ovvero  delle  cose  avvenutela  Toscana  dall' 
anno  ijqo  al  154!.  c Diario  del  Monaldi  (Guido)  Ivi  per  Gio.  Gattono  Tor- 
tini , t Santi  Franchi  17 in  4 

Questa  seconda  edizione  è nobilitata  dal  signor  Rosso  Martini  gentiluomo  fio» 
tentino,,  ornato  non  mcn  di  dottrina,  che  di  ogni  più  nobile  qualità  ..  (cosi  di 
lui  monsignor  Rottati  nelle  note  alle  lettere  di  Tra  Guittont  pag  141.  ) con  e.  ' 
xuditissime  e proprissime  annotazioni  , fra  le  quali  ne  inserì  moire  di  Jacopo 
CorbineUi , e con  una  utilissima  prefazione,  oltre  a due  indici;  l*uno  degli  au- 
tori e de*  testi  a penna  citati  , e l'altro  delle  cose  notabili  , nel  quale  egli  in  ca- 
rattere corsivo  dispose  le  voci,  e le  maniere  antiche  di  parlare  usate  dall'antico 
autore  per  la  loro  spiegazione , non  omettendola  dedicazione  dei  Giunti  al  gran- 
duca Francesco,  nc  la  vecchia  prefazione,  che  è di  Vincenzio  Borghi  té.  In  fiue 
dell'Istoria  sta  il  Diario  di  Guido  Monaldi , pubbWcato  per  la  prima  volta  , ci- 
tato anch’esso , ma  inedito,  nel  Vocabolario  , dall'anno  1340.  al  1381.  nel  qual 
tempo  viveva  il  Monadi  cittadino  fiorentino . 

(a)  Nacque  il  Borghini  in  Firenze  di  schiatta  nobile  ai  zxiz.  di  Ottobre  r/if. 
Vesti  Tabico  monastico  benedettino  nella  Badìa  di  Fiesole  ai  xx  di  Giugno  1531. 
Nei  1(34*  fu  uno  degli  uditori  in  filosofia  di  Francetco  Verino  il  vecchio,  per 
consiglio  del  quale  nel  Novembre  dell'anno  seguente  vi  fu  chiamato  a legger  gre- 
co Chirico  Strofi  , c dietro  a lui  Francesco  Zejjì  , sotto  i quali  maestri  appro- 
fittò grandemente  in  queir  idioma  il  Borghini . Nel  ifjz.  venne  eletto  speda- 
Ungo  , o sia  priore  dello  spedale  di  santa  Marta  degl’ Innocenti  di  Firenze , nel 
quale  ufficio  continuò  sino  aH'anno  delia  sua  morte,  che  fu  il  iffo.  ai  zziz.  di  , 
Ottobre  , avendo  qualche  tempo  prima  l'arcivescovado  di  Pisa  con  singolare  u- 
mlltè  rifiutato.  Queste  e altre  memorie  della  sua  vita  lrggonsi  descritte  oel  libro 
ili.  delle  Osservazioni  istoruhe  del  signor  Domenico  Maria  Manni  sopra  i Si- 
gilli antichi  pag.  80.  e segg.  parte  in  certi  originali  ricordi  dallo  stesso  Borghi • 
ni  distese,  c parte  dall'esatto  studio  di  esso  siguor  Manni  raccolte. 

(£)  Federigo  di  Scipione  Alberti  gentiluomo  fiorentino  oltre  a questa  prefa- 
zione , che  non  tanto  contiene  le  difese  dt’  Fiorentini , quanto  le  accuse  di  papa 
Clemente  VII.  a Confutazione  del  Giovio , volgarizzò  parimente  gli  otto  libri 
della  Storia  fiorentina  del  Bruto , stampati  in  Lione  dagli  eredi  di  Jacopo  Giun- 
ti nel  ifti.  in  4.  Il  volgarizzamento  però  dell' Alberti  uon  ti  ritrova,  fuorché 
scritto  a mano,  in  qualche  privata  libreria  di  Firenze  , non  essendosi  egli  curato 
di  pubblicarlo  , per  essere  stato  avvertito , che  il  Bruto  era  in  procinto  di  far  ri- 
stampare {suddetti  primi  otto  libri  della  sua  Istoria  con  molto  miglioramento, 
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• so  a iceresei  mento  di  alt  rettomi  : dei  quali  li  ita  upittindo  tuttavia  li  con. 
paria.  Nacque  Giammichele  Brute,  per  dir  qualche  con  di  lui,  che  fu  letterato 
di  gran  credito,  c vaglia,  l'anno  incirca  (fi),  (*)  in  quella  cittì  di  fratria  di 
famiglia  antica  ed  oncita  nell'ordine  de' cittadini , nella  quale  li  legnalo  tra  gli 
altri  quel  Putta  veicovo  di  Catara,  nella  lingua  ebrea  veriatiilima  , con  la  gui. 
da  delta  quale  poti  «crivere  quella  dotta  opera  , prò  Menta  odierni i Judaorum 
errarti  , stampata  in  Vicenda  per  Simon  Bevilacqua  nel  14I3.  in  foglio  Giani, 
mtchele  in  eia  giovanile  dovette  , non  10  per  qual  tuo  trascorso  , andare  in  bao* 
do  dalla  patria,  alla  quale  non  ebbe  modo  di  restituirli  , se  non  dopo  moiri  aa- 
ni,  ma  per  poco  ci  li  trattenne.  Eraii  egli  prima  fermato  per  qualche  tempo 
in  Pittaci , dove  ebbe  amici,  e tra  questi  il  gran  Pitto:  io . e *1  Bargéo  1**) . Quin- 
di passo  a Licite  , r nel  lungo  soggiorno , che  coll  fece  , scrisse  molto  , t tutto 
bene  . Visitò  poscia  la  Spagna  , gli  Sviueri  , e la  Germania , donde  in  progicsso 
da  Stefano  Bollori,  principe  di  Trantilvania , c re  di  Polonia  fu  insilalo  e fer- 
mato al  reai  suo  servigio  con  carico  di  scriver  la  storia  del  suo  tempo  . Paolo 
Tiepolo  , col  quale  nel  tempo  , che  fu  atnbasriadorc  in  lipagfl j al  re  Filippo  li. 
per  la  nostra  repubblica  , il  Bruto  avea  stretta  ammala  . dato  gli  area  eccita- 
mento a scrivere  l'istoria  veneziana  : ma  egli  ti  scuso  dal  porvi  mano  per  altre 
lue  occupazioni , asserendo  non  mancar  soggetti  alla  patria  capacissimi  a so- 

• tenere  tal  peso  , mentovando  in  particolare  Ira  loro  Bernardo  Navagero  , Ago. 
timo  Fallerò  . che  dappoi  furono  cardinali,  e Niccoli  Berbarigo  Stando  in  Cra- 
covia diede  fuora  diverse  opere,  parte  sue,  parte  d’atri,  che  per  la  rarità  loro 
Sion  sono  conosciute  da  tutti,  e singolarmente  cinque  libri  di  Spinole,  delle 
quali  il  Lipsio  asserisce  non  aver  veduto  mhil  frigidim  : il  che  però  , giusta  lo 
stile  e ’l  gusto  del  Lipsio  ai  dee  intendere,  utente  di  pii  Ciceroniano  . Dal 
servigio  del  re  Stefano  di  Polonia  passò  dappoi  Giammichele  a quello  dell'impc- 
sadotc  Ridolfo  II.  col  carattere  di  suo  istonografo  , e tu  allora  , che  scrisse  gli 
vili,  libri  dei.  Fatti  di  Ungheria,  esistenti  tra  i codici  della  biblioteca  imperia- 
le  di  Vuana  . Nel  registro  delle  lettere  di  esso  imptrsdote  Ridolfo  una  me  ne 
passò  sotto  t’occhio  , con  la  quale  dalla  maestà  sua  ai  commette  di  pagar  pron- 
tamente al  suo  iarorico  Bruto  , che  era  allora  in  età  decrepita  , gli  annui  assegna- 
menti , che  gli  vernano  con  grave  suo  incomodo  ritardati  : aolita  disgrazia  di  chi 
serve  nelle  corti,  per  difetto  non  già  de!  principe,  che  opportunamente  co. 
jrianda,  ma  dei  ministri,  che  lentamente  ubbidiscono,  quasiché  l'altrui  sollievo 
diventi  scapito  loro  Pieno  di  anni,  e di -meriti  chiuse  il  Bruto  i tuoi  giorni  in 
Ttansilvania  nel  1*44.  o poco  prima  tanto  ra-cogo  da  una  lettera  di  Uberto 
Cifanto  al  Lipsio  { pag  J4»  ) , posta  nel  tomo  1 detta  gran  Sjltoge  Epinolarum 
di  diverti  raccolta  e divisa  in  cinque  tomi  da  Pier  Burmanno,  c stampati  in 
Leida  per  Samuel  Luetmant  nel  1717.  in  4. 

(*)  Il  co.  Mutsu  e eh  Bili  ( Scritt  itti.  t.  ».  p 4-  P*  a >48  ) ifrtet  convincenti  prove  pct 

dimoitrarr  , rki  Giammichele  Bruto  nacqna  enea  il  i5l6. 

^*|  Bruti»  fu  por*  »n  P-aduea,  «Ve  molto  approfittò  dall»  ocartrudioia  ili  L-o*z*fO 
Buomnnuci , • in  Firenze  non  col  fran  Vittorio,  ma  con  Pier  V attori  eoa  tran»  amici- 
aia  ( Ttraboichi  Storia  delta  lett.  it.  t.  7. 1.  e.  t.  $ ) 


Della  Serié  degli  antichi  Dachi  e Marchesi  eli  To- 
scana con  altre  notizie  dell’Imperio  Romano  e del  Re- 
gno de’ Coti  e de’ Longobardi,  dall’esilio  di  Momillo 
Augustólo  alla  morte  di  Ottone  III.  Imperadore,  rac- 
colta da  Cosimo  della  Rena.  In  Firenze  presso  Niccoli 
Cocchini  1690.  infogl.Partel.(solamente).(i)(a).  L 18. 

L’Istoria  di  Siena,  scritta  da  Orlando  Mala  volti  ( si- 
no al  i555.  ) In  Venezia  ( anzi  in  Siena)  per  Saloestro 
Marchetti  1599.  Parti  III.  volume  1.  in  4.  edizione 
II.  (a )(b).  aa. 

(1)  L’autore  lasciò  il  rimanente  presso  gli  eredi.  Bastano  ora  questi 
per  I* Istoria  di  Firenze.  (*). 

(2)  Col  ritratto  dell'autore  (c*),  e con  la  dedicatoria  al  granduca  Fer- 
dinando I dopo  morto  il  Malavolti , che  l'avea  dedicata  a Cosimo  //. 
onde  in  qualche  esemplare  trovasi  l'un*  e l'altra  (</*}. 

(a)  Questa  Serie,  opera  di  Cosimo  della  Rena,  accademico  fiorentino  e della 

Crusca , c stata  ricevuta  con  grande  applauso:  ma  ultimamente  l’ha  notata  di 
molti  sbagli  il  recente  compilatore  degli  Annali  d' Italia  .Le  antiche  carte,  che 
si  scuoprono,  c si  divulgano  alla  giornata,  servono  di  lume  a mettere  in  chiaro 
più  venti,  che  il  lungo  tratto  de*  secoli  tenca  smarrite,  e sepolte.  Molte  sor- 
sezioni  ed  aggiunte  stanno  in  principio  dell’opera  , alla  cui  edizione  non  ha  po- 
tuto da  per  se  assister  l'autore  , dalla  grave  età  , e dalle  sue  corporali  indisposizioni 
impedito.  1 / ( . . ."  t •• 

(b)  Della  sola  parte  I pub  verificarsi  esserne  questa  1* edizione  seconda,  fatta 

vivente  l'autore  in  Siena  l’anno  1(74.  in  4 Le  <Uic  altre  furono  impresse  sola- 
mente dono  la  morte  di  lui  nel  1^99  aggiuntavi  di  nuovo  la  parte  1 la  cui 
prima  edizione  era  divenuti  assai  rara  Se  poi  questa  edizione  ‘sia  stata  Fatta  10 
Siena,  ovvero  in  Venezia  coi  nome  e a spese  di  Salvestro  Mochetti , Mibrajo 
saocsc,  nc  lascio  la  considerazione  a chi  è ben  pratico  dei  caratteri  c*  dell» 
carta  delle  sta  11 pene  veneziane  M *. hete  Tramenino  aveva  la  sua  in  Vene\ia  % 

e Dure  fece  stampare  a su»  costo  in  Remi  da  Antonio  Biado  alcuni  opuscoli  di 
Frate  Ambrogio  Caterino  P siiti  contra  1 luterani,  e 'Orbino,  Io  Rama  pure  il 
V il^nsr . notissimi  stamoator  veneziano.  Fece  stampar  col  suo  nome  diversi  li. 
bri:  e Roberto  Mejeiti  scampava  in  P idova , c vi  teneva  bortega  ; e pur  i*a 
alcune  edizi  ini  si  valse  dei  caratteri  d’a  fri  stampatori,  ora  in  Venezia,  ora  in 
Vicenda  Una  ed  zinne  dell 'Or/4 -rio  Furioso  dei  ’ Ariosto  ho  mostrato  altrove 
essersi  Fatta  in  Torino  a spese  di  Giovanni  Giolito , che  in  Venezia  erasi  gii 
stabilito  con  la  Famiglia  Simili  esempi  non  mancano  nei  tempi  andati,  e nei 
nostri . 

(c*)  E con  un  profilo,  e prosperto  della  città  di  Siena  in  intaglio. 

«*)  Anche  qui  ci  è confusione  . ed  errore.  Il  Mi  Involti  nella  parte  t.  pose 
la  dedicazione , non  al  granduca  Cosimo  lì.  ma  al  1.  di  questo  nome  nella  cdi. 

(*)  Siami  però  lecito  t*Ajfgiun g*re  ill'OpTi  di  C ••imo  della  Rena  tncot  le  tegnente, 
•he  ha  con  riti  uno  «trotto  rapporto  ,,  Scoria  de’Duchi  e Marciteli,  che  hanno  governa- 
„ to  la  Totcana  dall'anno  fino  all'anno  1 '»7<>*  l che  può  «errir-  li  continuaaione  al- 

„ la  Serie  degli  antichi  Duchi  e Vf  «rohe.ì  di  To*c«n  » di  Co«>m*  de1!  1 Rena  I n Aug  u- 
„ sta  ( aena'anno  e ilampitore  \ in  4 .*  N*  * f »ne  astore  Ippolito  Camici , da  cui  dedi- 
oaui  a Ferdinando  Strozzi  principe  di  Far  uno. 
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Memorie  di  Matilda  la  gran  Contessa  d’Italia,  di 
Francesco  Maria  Fiorentini  restituita  alia  patria.  In 
Lucca  per  Pellegrino  Bidelli  164*.  in  4-  (1)  (a).  L.  8. 

(l)  A questo  libro  del  Fiorentini  meritamente  stimato  dai  celebri  scrit- 
tori Giovanni  Cardinal  Bona,  Luca  Olstenio,  Antonio  Pagi  e Carlo  Du- 
cange,  il  qual  però  intese  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  patria  e non 
per  cognome  di  ai  degno  e onorato  gentiluomo,  non  è mancato  a' dì  no- 
stri chi  secondo  le  sue  buone  inclinazioni,  in  sequela  degli  antichi  sci- 
smatici, ha  studiato  di  calunniare  dolosamente  le  gran  virtù  della  con- 
tessa Matilda  per  aver  lei  fatta  professione  di  beneficare  e difendere  con 
animo  invitto  la  chiesa  romana  in  persona  de' sommi  pontefici  contra  i 
loro  nemici.  A chi  si  persuade  che  basti  il  fremere,  petchè  si  esalti  chi 
difende  la  chiesa  romana,  se  qui  il  luogo  lo  comportasse,  nu  fermerei  a 
rammentare  più  cose,  con  le  quali  si  è stato  poco  a ingrossare  i volumi 
di  coiighietture  vastissime  e colme  di  ardire.  Ci  è un  giusto  e pieno  li- 
bro composto  nel  1614-  da  M ichele Lonigo  ( Leonicus ) della  terra  d ’Eite 
giù  prefetto  dell’  archivio  vaticano  , de  insigni  donatione  comitissae 
Matildis  ( Apud  Leunclaviwn  lib.  3.  J uris  Greco- Romani  tom.  I.pag. 
187.  edit,  Marquardi  Freheri  i Syt»  ) Non  bisogua  imbiettare  immodesta- 
mente di  menzogne  le  carte  con  lusinga,  che  un  dì  non  si  scopra  l'insi- 
dia: non  oportet  in  iis,  quae  technas  sophisticas  non  admittunt,  callidita- 
te  sophistica  ufi , scrisse  Gennadio  Costantinopolitano:  e di  Tommaso  Se- 
gete ei  e una  Diatriba  de  contemnendis  imperitorum  et  malorum  hominum 
tooctbus.  Molti  hanno  scritto  di  questa  gran  principessa,  ma  dopo  il  Fio- 
rentini., qui  ora  non  serve  addurne  altri.  Aggiungerò  bensì  il  detto  di 
Batista  Casale  nella  sua  orazione  a Clemente  VI! . in  legem  agrariam 
prò  communi  Militate  et  ecclesiastica  liberiate  tuenda,  ed  e questo:  Quid 
ahud  Martinus  Lutheriu  ' malitur , nisi,  ut  quae  ecclesiarum  sunt , in pri- 
paturum  usus  cedant ? quo  mkil  esse  optabilius potest  bis,  quos  improbità s 
ad  facinus  perduxit. 

xioae  del  1 174.  Nella  ristampa  del  1 J99  è sua  pure  la  dedicazione  della  parte 
11  che  metter  si  duvca  sytto  il  torchio  , ai  giambica  Ferdinando  l.  io  data  di 
Sena  tffi'  nel  qual  anno  egli  era  in  età  di  LXXXIl.  anni,  come  intorno  al 
suo  ntratto  si  legge.  E.scodo  poco  dopo  venuto  a morte:  Bernardo , e Ubaldt- 
no  Malèvola  , suoi  figliuoli  , tacendo  ristampale  dal  Miriheui  la  parte  r.  non 
vollero  tome  via  le  die  dedicazioni  dei  padre  a Cosimo  /.e  a Ferdinando  I.  ma 
vi  laaciaiono  l'una  c faìna  con  due  frontispizi , e leccio  uscir  Iz  ti.  parte  sena' 
altra  dedicazione  Indo  zzarono  poscia  la  patte  111.  con  una  nomila  lettera  in 
nome  loro  al  granduca  Ferdinando , /.  ne  la  quale  parlano  della  morte  di  Orlando 
lor  padre  . e del  'obbligo  ad  essi  'oro  addossato  da  lui  di  pubblicare  il  rimanen- 
te del  a sua  Istoria,  benché  non  finita  e imperfetta.  Quanto  poi  al  granduca 
Cosimo  II  quoti  succedette  a Ferdinando  1.  nel  1609  cioè  a dire,  dicci  anni 
dopo  la  stampa  di  iurta  l'opera:  e peto  erroneamente  egli  vieti  qui  messo  in 
campo,  e mentovato  dai  Faniaoint . 

(a)  Il  Fiorentini,  autor,  che  ha  "I  tuo  merito,  é uno  dei  più  favoriti  da  Mon. 
signore  , perché  g'i  é occorso  di  citarlo  a suo  favore  in  altri  suoi  scrini  : e per- 
che da  alcuno  de1  suoi  avversar)  é stato  contradetto,  ma  con  buoni  documenti 


Digitized.  by  Google 


*7® 

L’Istoria  de’Principi  d’Este  di  Ciambatista  Pigna 
(sino  al  <476.  con  una  tavola  di  autorità^  non  prima 
citate).  In  V ine  già  per  Vincenzo  Valgasi  ìòya.  in  4- 
edizione  II.  (1)  fa).  L.  xa. 

L’Istoria  di  Bologna  (sino  al  i3ao. ) di  Fra  Cherubi- 
no Ghirardacci  Bolognese  dell’ordine  Eremitano  di 
Santo  Agostino.  In  Bologna  per  Giovanni  Rossi  i5<)6. 
tomo  1.  in  foglio.  ao. 

- - Tomo  II.  dal  i3at.  al  14^5.  In  Bologna  per  Jaco- 
po Monti  1669.  in  foglio  (a)  (*).  a5. 

(1)  Il  tomo  1 1.  non  fu  stampato:  e queato  primo  ne' lontani  racconti 
ha  biaogno  di  molte  cautele  da  altri  già  ricordate. 

(a)  il  tomo  ut.  non  è peranche  atampato. 

c lode  ragioni,  non  con  calnnoie,  e sofismi . Questo  termine  di  sofismi  gli  cade 
apersissimo  giù  dalla  penna,  onde  pare  che  egli  nr  abbia  conosciuti  aaaai  più  di 
quelli,  che  ha  acopcrti,  c confutati  Bernardino  Tornirono  in  un'opera  «pressa- 
mente composta  su  la  sofistica  ( Introducilo  od  tophtsuco i tlenchot  Arinotela  . 
Venet.  IJ44.  in  l.  ) . Di  qocst'opcia  del  Fiorentini  facea  gran  conto  il  celebre 
Lntni\io  , il  quale  cosi  ne  giudica  nella  xztv  delle  sue  epistole  scritte  al  Ma- 
gli  ticchi , ultimamente  itampatc  1 Vita  Magni  Metildn  ..  shestunm  eontinet 
prtcUrarunt  «ori  riamai , nngn  exploiit , tjnai  vulgo  ex  se  marno  iranteniunt 
hisionei . 

(a)  * - . E in  Ferrare  appresso  Francesco  Rossi  atampator  ducale  1 770.  in 
foglio,  edizione  1. 

La  carola  delle  autorità , citate  nella  ediaione  seconda , manca  veramente  nel- 
le prima:  ma  questa  di  b«  lena , e di  grandiosità , impresta  in  bel  carattere 
tondo,  suoere  di  gran  lunga  l’altra,  che  eccetto  la  d dicatoria  al  duca  Alfonso 
li.  A' E, te , gli  argomenti  . e le  tavole,  e tutta  di  corsivo  Se  ne  trova  una  ver- 
sione latina  d»  Giovanni  Barone  . d’oidme  del  medesimo  duca  Alfonso  compo- 
sta e stampata  nobilmente  io  Ferrara  per  Finora  Baldini  nel  t f 8 r in  foglio. 
Ver  etere  la  sicura  e Vera  origine,  e discendenza  della  antichhsimt  duca!  Casa 
d E te  , non  convìen  ricorrere  ad  altra  tonre  , te  non  < quella  , che  ne  ha  sco- 
perta il  signor  proposto  Muratori  nella  parte  1.  e 11.  delle  Amichiti  Estensi , 
impresta  111  Modena  nella  stamperia  ducale  1717.  e 1740  in  foglio.  In  propo- 
sito dell'istoria  del  Piena  registrerò  qui  fedelmente  quel  tanto  , che  ne  lasciò 
scruto  Gìangtrolamo  B ronfierò  , nobile  cittadino  della  Baita  del  Polesine,  in  su 
ano  libro  intitolato,  Origini,  e condizioni  de!  Polesine  di  Rovigo,  che  scrit- 
to a mano  mi  fu  comunicato  dal  signor  Ottavio  Bocchi , gentiluom  • , ed  i storico 
dell'antichissima  cura  da  ’drta  sua  patria  - „ Fu  questi  ( co-i  il  B-rnuero  ) per 
,,  mio  senso,  n irt  il  Pigna,  sotto  il  cui  nome  camini  Vittoria,  ma  Girolamo 
„ Filetti,  il  quale  scrisse  anca  certe  poesie  latine  molto  eleganti,  Se  erudite  : e 
,,  ciò  mi  persuade  quello  che  legg  • nel  fine  dell'ultimo  libro  del  Sardi,  ove  no- 
,,  minando  il  F slatti , come  quello  che  scrivesse  in  quel  tempo  tele  istoria,  di* 

„ setnde  anco  a certi  particolari,  che  in  essa  ti  vedono  , e non  altrove,  per  tra- 
„ lasciare,  che  Niccolò  Cristo,  u imo  ingenuo  altrettanto  quanto  dotto,  e sta- 

(*)  Questo  torvo  ir.  fa  impililo  non  il  1863.  me  il  1887. ( Orlandi  Scritt.  hologtu  f.  87)  . 
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La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  X.  In 
Bologna perGiovanni  Rossi  1596.  i«4  edizione  l.  L.  ia. 

--idue  ultimi  libri.  In  Bologna  pel  Rossi  i6c8. 
in  4.  8. 

L’Antica  fondazione  e dominio  della  città  di  Bolo- 
gna, lettera  responsiva  di  Monsignor  Giambatista  Ago- 
chi  Arcivescovo  di  Amasia  al  Canonico  Bartolommeo 
Dolcini,  ove  si  discorre  della  potenza  e dell’imperio 
de’popoli  antichissimi  di  Toscana,  e si  scuopre  la  fal- 
sità di  alcuni  autori  ( Aniani  ).  In  Bologna  presso  il 
Renacci  16  16.  in  4-  (a).  10. 

»,  dioto  delle  belle  lettere,  attestasse  gii  ad  un  mio  carissimo  amico  di  aver  egli 
»,  sentito  il  testamento  del  Falciti  in  Ferrara , nel  quale  raccomandava  la  sua 
,»  Istoria  a Già-  Batata  Pigna,  pregandolo  a rivederla  e poi  darla  in  luce,,.  In- 
torno  a questo  punto  sia  libero  a ciascuno  il  farne  favorevole,  o sinistro  giudi- 
aio.  Io  qui  non  fo  altro,  se  non  l'ufficio  di  relatore,  e copista  (•) . 

(a)  Questo  libro  fu  impresso  in  Bologna  per  l’erede  de!  Bertucci  nel  nè 

può  in  verun  modo  sussistere,  che  l'edizione  se  ne  facesse  precedentemente  nel 
1616.  Dolano  Dolcini , nipote  di  quel  Bartolommeo , al  qaale  la  lettera  di  mon- 
signor Agocchi  c diretta,  non  la  pubblicò,  se  non  dopo  la  morte  dell'uno,  e 
dell’altro  , succeduta  parecchi  anni  dopo  il  iéi6  Imperciocché  il  Dolcini  mori 
nel  Settembre  del  1634.  c V Agocchi  mancò  di  vita  il  di  ultimo  Dicembre  del 
lòfi.  in  cui  correa  l’anno  terzo  della  sua  nunziatura  di  Venezia . conferitagli  dai 
sommo  pontefice  Urbano  Vili  Egli  per  fuggir  dalla  peste , ebe  allora  facevi 
grande  strage  m Venezia,  crasi  dianzi  ritirato  nella  Motta  del  Friuli,  famosa 
patria  di  due  Gtrolami  Aleandri : ma  quivi  il  medesimo  venne  a morte,  e vi  fu 
seppellito  nella  chicca  de*  padri  francescani  osservanti  con  epirafio  onorevole.  Era 
questo  prelato  dottissimo,  e di  cospicua  famiglia  bolognese,  fratello  del  Cardinal 
Girolamo  Agocchi , c nipote  del  cardinale  Filippo  Sega.  li  Cardinal  Bentivoglio 
ne  parla  con  elogio  nel  libro  1.*  delle  sue  Memorie , in  tempo  che  V Agocchi  ser- 
viva in  affari  di  segreteria  il  cardinale  Aldobrandino,  dal  qual  posto  si  avanzò 
poco  dopo  a quello  di  segretario  di  stato  sotto  Gregorio  XV  Ora  lo  stesso  Dol- 
cini avendolo  richiesto  del  suo  parere  intorno  al  tempo  della  fondazione  di  Bo- 
logna per  più  rinforzare  alcune  ragioni  , che  avea  prodotto  nella  sua  opera.  De 
vario  Bonomo  stata,  scampata  in  Bologna  nel  i6ij.  in  4 , somministrò  Targo, 
mento  di  questa  lettera  ali  amico  prelato,  il  quale  dopo  aver  quivi  confutate  le 
favole  Anniane  . esamina  con  sode  ragioni , o con  savie  congetture  il  quando 
Fettina  fosse  edificata  dagli  antichi  etruschi:  e perchè  il  suggetto  naturalmente 
ce  Io  portava,  va  indagando  il  tempo  dell’ingrandimento,  c del'a  declinazione 
di  questi  popoli,  che  presentemente  occupata  tengono  una  gran  parte  dei  lette- 
rati d’Italia  nelle  ricerche  dei  loro  monumenti , e principalmente  nella  inxciii- 

(•)  11  Titabosehi,  eh*  potè  fare  un  «latto  confronto  della  Stona  del  Pigna  con  quel- 
la del  F alletti , aiutando  di  «juest'allima  due  codici  nella  esterne,  trovò  tra  l’un*  e l'ai- 
tra  tali  • tante  diversità  , che  al  dir  di  lai  nian  scrittore  fa  mai  più  ingiuitamen  te  del 
Pigne»  acculato  «li  plagio.  ( Stor.  della  lett.  it ■ t.  7 1.  3.  r 1.  J.  io  f 7\  Tane  nelle  iue 
familiari  ( edit.  di  Praga  pag.  8l-  ) racconta  che  il  Pigna  dispetto  Je’iuoi  -moti  »o- 
leuda  morire,  com'egli  dicevo,  ai  faceva  portare  un  secchio  d'acqua  fredda,  e barava 
famlo  poteva. 


Racconto  istorico  della  fondazione  di  Rimino  e dell’ 
origine  e vita  de’Malatesti  libri  XV.  di  Cesare  Cle- 
mentini.  In  Rimino  presso  il  Simbeni  1617.  1627  .tomi 
II.  in  4 (a).  * L.  75. 

Cronica  dell’origine  di  Piacenza,  già  latinamente 
fatta  per  Omberto  Locato  ( dell’Ordine  de’Predicato- 
ri  ) e ora  dal  medesimo  ridotta  fedelmente  nella  volgar 
nostra  favella.  In  Cremona  per  Vincenza  Conti  i56-|. 
in  4.  di  bel  carattere  tondo,  (b).  x5. 

L’istoria  della  città  di  Parma  di  Bonaventura  Ange- 
li Ferrarese  libri  Vili.  In  Parma  per  Erasmo  Viotto 
i5t)i.  in  4 (>)•  4°' 

L’Istoria  de’ Rossi  Parmigiani  di  Vincenzo  Carrari 
Giureconsulto  Ravennate.  In  Ravenna  per  Francesco 
Teb aldini  i583.  in  4.  (a).  , 8. 

(1)  Per  entro  vi  è qualche  carta  ristampata  in  miglior  carattere  dell' 
ordinario.  (*) 

(a)  Dell’autore  ci  è pure  l’origine  de'contì  Guidi  dal  Bagno  e {'Isto- 
ria di  Romagna  non  istampata. 

gema  del  loro  alfabeto  e linguaggio:  impresa  da  non  venirne  a capo  si  agevol. 
mence,  ma  almeno  da  fartene  merito,  e riputazione  per  averla  tentata. 

- fa)  Avvertirò  qui  due  cose,  ebe  Monsignore  non  ha  osservate:  l'un»,  che  se 
bene  il  titolo  sì  deità  t.  come  delia  tt.  parte  promette  zv.  libri,  la  stampa  però 
non  ee  ne  da,  se  non  zt  mancamento  cagionato  dalla  morte  dell'autore  segui- 
ta in  Rimino  ai  iz.  di  Maggio  nel  idi4-  Egli  hi  cavaliere  dell’ordine  di  santo 
Stafano  , figliuolo  del  dottore  e civaiier  Niccoli  , e sta  co*  suoi  maggiori  sepolto 
in  i.  Francesco  di  Rimino.  L'altra  cosa  non  avvertita  si  è,  che  dopo  il  libro  v. 
che  è l'ultimo  della  z.  parte,  l'autore  aggiunse  al  suo  Racconto  istorico  con  un 
novello  frontispizio  un  lungo  Trattato  de' luoghi  pii,  e de'  magistrati  di  Rimi- 
no, ornandolo  dell’arme  gentilizie  di  quelle  famiglie,  che  vennero  elette  al  con- 
siglio ecclesiastico  della  saa  patria  dall'anno  1 fo?.  sino  al  suo  tempo:  e a tutto 
questo  egli  fa  succedere  un  registro  dei  principali  successi  occorsi  nella  medesi- 
ma dopo  l’anno  X)j8.  che  fu  quello  della  partita  di  S.gitmondo  Malatcsta , ulti- 
mo signore  di  Rimino . 

(h)  Notabile  è ciò , che  il  padre  Locato  ci  narra  dello  stadio  di  Piacenza  ri- 
formato e ampliato  da  Giangaleai\o  duca  di  Milano  nel  1998  ( pag.  ))f*) 
è che  nel  catalogo  di  que*  pubblici  Professori  si  legge  fra  gli  altri  [ pag  341.) 

|*|  Angoli  «aitiate»  dalla  tua  patri»  per  totpetto  d'ereti»,  dal  quale  per  altro  purgoe- 
•i,  viaggiò  per  diverte  parti  occoptndmi  nella  Dtscrizìono  da* fiumi  d’Italia,  in  cui 
cerrando  l'origine,  e ’l  corto  loro  delle  ritti  e terre  per  etai  bagnate  ittoricaraent « par- 
lava, quindi  giunto  a Parma  torme  • stampar  fece  dal  Viotto  nel  1S84  conte  scorgati 
dalla  Hata  allor  potfa  in  fine  del  libro,  quatta  tua  opere  col  titolo  ,,  Della  Hetcritione 
,i  del  fiume  della  Parma  e dell*  letoria  della  cittì  di  Parma  libri  otto.  In  Parma  prossa 
,,  Erasmo  Viotto  i5$o.„  E’ probabile  eba  innanzi  di  pubblicarla  pretentar  la  facette  ad 
Alfonso  11,  d’Rsts  duca  di  Porrata  cni  dedichila  con  lettera  molto  devota.  Intinga*- 
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L’  Istoria  di  Verona  di  Girolamo  dalla  Corte  Gentil- 
uomo Veronese  (sino  al  1327.  ) In  Verona  per  Girola- 
mo Discepolo  i5qb  tomo  I.  ira  4-  L.  3o. 

- - Tomo  IL.  ( sino  al  lòóo.  ) In  Verona  presso  il  Di- 
scepolo 1092.  ira  4 (a).  3o. 

Le  Istorie  di  Spoleti  di  Bernardino  de'Conti  di  Cam- 
pai lo  ( sino  al  91  j.  ) In  Spolpi  per  Giandomenico  Ricci 
1072.  ira  4 (1 )(b).  ■ i5. 

(1)  Il  tomo  II.  non  è stampato:  e questo  primo  si  pot#»n  stampar  me- 
gli»# alito*  e con  porre  i riporti  entro  nel  testo,  e non  in  fine  di  cia^he- 

che  a Filippo  da  Reggio  per  legger  Dante  e gli  Autori  fu  assegnato  1*  annuo 
Stipendio  di  libbre  j soldi  6-  danari  S.  (*). 

La]  Tanto  ri  tomo  t.  quanto  il  11.  furono  stampati  dal  Discepolo  nel  if 96» 
Strano  per  altro  parrebbe  , che  il  tomo  secondo  fosse  uscito  fuori  quittr’anni  a- 
vjitti  del  primo  f.  opera  entra  dovei  comprender  xiii.  libri  promessi  nel  fron- 
tispizio, bencuc  dal  Font  amai  non  espressi  nel  riferirlo,  ma  la  morte  dc'l’au  tu- 
re lo  costrinse  a lasciarla  nel  n libro  imperfetta.  Alessandro  M imi  gentiluo- 
mo veronese,  cognominato  Fileremo,  amico  c parente  del  Corte  si  prese  la  cura 
di  supplire  in  qua. che  modo  al  e mancanze  di  lui.  il  quale  anche  in  vita  era 
Stato  assistito  dal  tnedes  ino  nel  lavoro  del  a sua  Istoria,  siccome  ingenuamente 
e da  galantuomo  se  ne  dichiara  ncTuliimo  libro  pag.  719  La  presente  Istoria  è 
in  credito  assai  più  appresso  i forasi  cri  e i librai,  che  appresso  i su  >i  cittadini. 

(b)  Fu  nondimeno  perfezionato  dall'autore,  e non  ha  gua  i che  i suoi  discen- 
denti ne  procurarono  l'edizione  in  Vene\ia , ma  non  trovarono  stampatore,  nò 

dosi  di  poter»  eo«ì  riacq  -tifare  li  graiia  «li  Ini  e ritornare  alla  p«t  ta  M » Ia  lite 
d-o  lo  le  io*  spararne,  I tSivd—  inor»  n»l  i?>q  #o»tita-n  lo  ella  pnai  la  >1  tlii  tfon*  a 
R.nuec>o  /«#<#«*.  • »l  iod>l#n.»  il  t#j»n«nr#  f*  outispisie  ,,  La  l-torta  della  città  dà 
„ Puraa,  e la  df«rn*»one  del  finn»»  Parma  di  W naventui  a A >ftli  ferrarese  diviiA 
„ in  otto  libri,  lo  P«  "i«  appretto  Era»mo  Viotto  1691  ,,  E qui  non  è fuor  di  luogo 
avvertire,  che  da  questo  ramiti  «mento  del  frontispizio  ne  venne  l’errore  d-1  Già  n d •• 
nafl  ed  altri,  che  attribuirono  all'  4 "fiele  olire  a questa  Storia  la  l)*irri*inne  di  Pur» 
„ mi,  tuoi  fiumi  - largo  terntoriu  Panna  puf  V t tf  or  io  • *>90  ,,  la  qual  opera  non»*  è 
mai  veduta,  fumé  n<-n  è mai  eai»rito  in  Parata  quetto  stampatore  Ora  nel I* interval lo, 
clie  passò  fra  la  alai,  pa  e la  pubblicatone  del  libro  l'auture  vi  fece  aironi  eambiamen- 
ti  >ì  n - 1 corpo  d’ila  S'o-u,  si  n-lle  lettere  premette  a ciascun  libro;  01»  de  fé'  ristampa 
re  parecchie  carte,  ed  an<*hj  interi  qtiadernii  e ciò  per  Io  più  si  eseguì  con  cantiere  più 
Di t (-lo  d-ll'altro.  I<*  farle  e quaderni  cambiati  sono  il  quaderno  segnato  eccetto 
for.e  il  mesi  * faglio  4.  »l  quaderno  A , dalla  paj  si.  alla  ab  la  dedicatoria  del  Itb  II., 
ohe  incouiinoia  alla  pag  •'<),  I-  1 aq  - ile.  maio  alcuni  esemplari  soltanto,  dalla  soc. 
alla  sr8  la  sii  e il»  , dalla  349  al  356.  'alla  £27.  alla  53o,  le  S13,  ^4,  ^7.  e 868-  dalla 
5/  * ella  *178,  le  65r , ÒSa  6ht,  oha,  741,  7 7*0,  J^6*>,  777,  778,  # l'ultima  di  tutte  la  7 81. 

col  registro,  die  1*  sta  a tergo  Noti  potò  «riapre  l'autore  ristringere  i cambiamenti  in 
nna  eguale  quantità  di  pagiue,  e perciò  queste  in  qualche  luogo  non  sono  numerate, 
che  da  una  «ni*  banda  Di  una  lettera  del  padre  ab.  don  .4  > Irta  Mazza  al  rh  signor 
ab  T-  mbu'Chi  e dalle  note  appostati  dal  rei  padre  4ffò,  che  l' inserì  nelle  sae  Meato- 
r,e  -iepti  Seme,  e Lett.  Pa  m pig  ss3  e s-*g  bo  ra<  colte  codes’e  notiti»,  alle  qoa- 
)i  aggiugnerò,  che  in  giudico  cambiate  anche  le  pag.  1.9  • ISO.  11  de  Suro  pensa,  che 
tali  nml'i * menti  si  facessero  per  ordine  della  Corte  di  il-  osa,  ma  il  suddetto  p Abate 
che  coMlrontò  i fogli  ristampati  coi  primi,  è «li  parere,  che  non  per  questo  ma  per  altri 
motivi  e ipont  eneamente  fatti  fossero  dall'antore. 

I*.  E lire  4.  soltanto  assegnate  formo  a G »oanni  della  Mirandola,  e a molt'altri  • 
si  celebre  Fulgoro  per  la  lesione  straordinaria  del  codice  si  diedero  lire  »6-  Le  stipen- 
Tom.  il  • * 36 
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L’Istoria  di  Torni  descritta  da  Francesco  Angeloni 
(con  due  ritratti,  uno  del  Cardinal  Mazariui,  e l’altro 
dell’autore,  che  gli  dedica  il  libro).  In  Roma  per  An- 
àrea  Fei  1646.  in  4-  grande.  (1).  L.  i5. 

L’Istoria  Bellunese  di  Giorgio  Piloni.  In  Venezia  per 
Antonio  Rampazetto  1607.  in  4-  (b).  a5. 

L’Istoria  Trivigiana  di  Giovanni  Bonifacio.  In  Tri - 
pigi  per  Domenico  Amici  1591  in  4-  (a).  ao. 

«Jun  libro  con  troppo  incomodo  di  chi  leggo  (a*). 

(1)  Qui  si  parla  dell’antico  cimiterio  crigtiauo  di  Temi,  di  cui  ti  tro- 
vano Iscrizioni  parimente  cristiane  trascritte  e mandate  al  vecchio  car- 
dinale Francesco  Barberini  dal  Governatore  Pietro  Ottoboni,  ohe  fa  poi 
papa  Alessandro  Vili. 

(a)  Lo  stile  pare  diverso  da  quello  delle  altre  opere  volgari  del  Boni- 
facio (c*),  al  quale  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II.  regalò  un  diamante 
legato  in  oro  per  avervi  parlato  delia  sua  famiglia  (d*).  Sarebbe  deside- 
rato I,  che  alcuno  vi  aggiungesse  un  tomo  11.  contenente  gli  atti,  sopra  i 

libraio,  che  desse  mano  all’ impresa.  L'opera  per  altro  ne  ba  tatto  il  mtiito, 
essendo  scritta  con  giudicio,  e per  lo  più  a buoni  documenti  appoggiata.  Due 
Tragedie  stampace  del  medesimo  autore  intitolate  Albesinda  e C crutalemme  cat- 
tiva, danno  a conoscere  quanto  e*  faleste  anche  nelle  cose  poetiche. 

(a*)  Questa  opposizione  c stata  preceduta  dal  Cammelli-,  t però  dopo  il  libra 
I.  pag.  14.  in  un  breve  ave  erti  mento  al  lettore,  dichiara  Is  necessità . che  ha  a. 
Tuta  di  porre  i riporci  in  fine  di  ciascun  libro  , i quali  per  la  loro  ptolissità  non 
poteano  accomodarsi  nel  margine;  e s'cgli  avesse  soggiunto,  perchè  mesti  enuo 
il  tetto,  avrebbono  troppo  interrotto  il  filo  della  sua  Istoria  , avrebbe  soddi- 
sfatto maggiormente  all'opposizione. 

(4)  Questo  stampatore  chiamatati  Ciò.  Amasio.  In  alenai  esemplari  manca  la 
tavola  dei  vescovi  di  Belluno  , solita  stare  dietro  la  lettera  dello  stampatore  , e 
avanti  l'indice  delle  cose  notabili  . 

(c*i  Non  so,  se  in  lode,  o se  in  biasimo  abbia  ad  interpretarsi  cotesta  diversi- 
tà di  stile  praticato  dal  Bonifocta  nella  sua  Istoria  da  quello  dell'altre  tue  ope- 
re. Certo  è,  che  altro  egli  ne  ha  usato  nelle  sue  Lettere,  altro  nel  tuo  Comtn - 
torio  dei  Feudi,  altro  nella  tua  Arte  dei  Cenni,  altro  nella  sua  Repubblica  dell’ 
Ap  i , e cosi  in  altre  . dove  al  soggetto  ba  saviamente  adattato  lo  stile,  perché 
coti  gli  conveniva  di  fare.  Nuovo  precetto  sarebbe,  che  l’ inori  co  avesse  a scri- 
vere, come  il  segretario,  o come  il  giuritcontulta,  o come  il  filologa,  cioè 
tempre  col  medesimo  stile. 

fd*)  Fu  anche  regalato  dalla  comunità  di  Feltre  di  una  coppa  d’argento  con 
l’arme  della  città,  del  rettore  e di  lui  ( Bantfac.  Lettere  p»g.  iti  ):  siccome  da 

Duella  ttiandio  di  Ceneda  di  un  anello  con  lo  stemma  ai  qael  pubblico  sopra 
i esso  improntato  (ivi  pag-  ibi  );  e ciò  per  avervi  fatta  di  ameudue  onoratis- 
sima ricordanza.  Ma,  benché  egli  nelle  sue  Lettere  non  ne  faccia  parola,  i ai- 

dio  maggiore  fu  di  lira  r 70.  soldi  fi.  denari  t assegnate  a Mortili*  da  t S'-pa  per  la 
lettura  ordinaria  della  filici  ( Locati  Cron.  pag.  U9  e 341  )•  Prrò  tali  «tipendj  non  t- 
rane  annui,  come  diae  le  2«ne,  ma  menaualà  ( Tnokctchi  Stér.  dallo  itti.  it.  |.  5.  1.  1. 

'•*  S MI 
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Le  Origini  di  Padova  di  Lorenso  Pignoria.  In  Pado- 
va per  Pietro  Paolo  Tozzi  i6a5.  in  4.  (1)  L.  6. 

- • L’  Antenore  . In  Padova  presso  il  Tozzi  i6»5. 
in  4-  (*)• 

quali  ai  fonda  l 'Istoria,  di  cui  trovasi  un  esemplare  con  alcune  correzio- 
ni in  margine  fattevi  dall’autore  {a*). 

(i)  Io  un  esemplare  di  carta  grande  ci  sono  più  note  a panna,  le  qua- 
li confermano  quanto  ha  scritto  l'autore. 

(a)  Albertino  Baritoni  dipoi  vescovo  di  Ceneda  avendo  ricevuto  dal 
famoso  Domenico  Molino  uno  straccio  dell'Antenore  già  composto  da 
Vincenzo  Contarini,  il  Pignoria  ne  trasse  la  presente  operetta  onorata- 
niente,  e senza  farsi  bello  da  plagiario  delle  altrui  letterarie  fatiche, 
come  avrebbe  potuto  fare,  e ancora  senza  fondarsi  in  autori  supposti,  e 
rigettati  dal  consenso  comune  degli  scrittori  più  eruditi,  come  già  erasi 
espresso  in  principio  delle  Origini,  alle  quali  fu  molto  facile  a irateyl/i- 
gelo  Portenari  con  l’ajuto  delia  dottrina  contenziosa  di  opporsi  con 
i Apologia  della  libertà  de’ popoli  veneti  antichi  per  sostenere  quanto  di 
bello  egli  area  prima  inserito  nella  noe  Felicità  di  Padova-,  masi  può 
dire  di  lui  impar  congrtssus  AchiUi.  II  buon  Pignoria  non  ebbe  tempo 
di  replicare:  e quando  anche  lo  avesse  avuto,  può  credersi  che  non  a- 
vrebbe  degnato  di  farlo.  Ivi  nelle  Origini  egli  parla  dell’antica  frena  o 
anfiteatro  di  Padova , quale  era  comunemente  nelle  colonie,  crebrwn, 
secondo  il  Lipsia,  non  potendosi  credere,  che  un  tnnt’uomu.  qual  fu  il 
Pignoria  a dispetto  di  Antonio  Scoino,  di  Gianjacopo  Chifflezio  e di 
tutti  i Padovani,  prendesse  disavvedutamente  un  cortile  per  un  arenai 
sopra  il  m-Bie  basta  osservare  il  D acange  nel  Glatiario  latino , senza  in- 
comodarsi a copiare  i passi  da  Ini  portati,  per  fartene  primo  autore.  Co- 
sì pure  questo  medesimo  Anfiteatro  si  trova  detto  in  carte  antiche  non 
meno,  che  quello  ( e non  già  ulna  fabbrica  ) d ' Aquileja-,  e a Giusto  Li- 
psia, che  non  fu  sì  materiale  di  prendere  ancor  egli  i cortili  per  arene , 
parve  dignum  nota  quod  et  hodie  haec  omnia  fere  loca  orenas  oppellant, 
Menta  prisca  scilicet  et  vulgata  voce  ( De  Amphiteatris  cap.  i.  Operum 
tomo  ir  i pag  S59.  587.  ) 

gnor!  trevigiani  non  arenano  certamente  mancato  di  dargli  prora  della  loro  ri- 
conosccota,  risultando  l'opera  a printipal  gloria  della  loro  patria  , la  quale  non 
era  per  altro  quella  del  Bonifacio , areudo  egli  aprtita  l'origine  e 1 naicimcnia 
io  Rovigo . 

(a*)  Quello  attuo  esemplare  con  le  correzioni  e con  le  giante  fatteri  qua 
e là  dell' aurore  i arato  m dernamenrc  , e trn  molla  proprietà  e puiitczsa  in 
Vintila  da  Ciambolino  di  Girolamo  Attrici  i7ss  in  un  ( el  quarto  stampato, 
aggiuntati  la  Vita  de ITiarore  dal  signor  Stililo  Mutrnci  esattamente  compo- 
sta Ci  lusinghiamo,  che  pretto  abbia  ad  uscirne  un  tomo  ir  contenente  gli 
Ani , che  scrrono  di  fondamento  all'/trarra . essendoti  persona  nobile,  e r la- 
dina, che  ne  fa  la  raccolta,  tratta  dagli  aichiri  del  rcscosado  c dc>  pubblico. 
Sarà  però  assai  difficile  Che  ai  possano  trovar  documenti  . 1 qua'i  purgamo  l'o- 
pera da  quelle  tarole  Annutnt , c da  quegli  scrittori  apocrifi , che  nei  primi  li- 
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Raccolta  di  alcnne  cose  più  segnalate,  che  ebbero 
gli  antichi,  e di  alcune  altre  trovate  da’raoderui,  ope- 
ra di  Guido  Panciroli  con  le  considerazioni  di  Fla- 
vio Gualtieri.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  ibi  a. 
in  4 [a).  L.  10. 

bri  vi  tono  allegati:  difetto  ne*  due  ultimi  secoli  quasi  comune  agl'istorie!  delle 
citu  particolari  d’Italia,  e anche  fuori  d’Italia,  l quali  non  han  creduta  abba- 
stanza illustre  c famosa  la  patria  loro»  se  non  le  assegnavano  per  fondatore  una 
qualche  deità  favolosa»  o un  qualche  eroe  dell'età  più  rimore,  c dei  tempi  oscu- 
ri. spacciando  re»  che  mai  non  furono,  c iscriaioni,  o carte,  che  mai  non  si 
videro  se  non  negli  scritti  loro,  lo  tale  inconveniente  non  cadde  già  il  giudi- 
Cioso  Lonn\o  Pignori* , 

Euganeii  diltctum  nomea  in  oris » 

come  d’altro  celebre  padovano  cantò  Siilo  italico  ( lib.  ni  ):  che  ansi  nel  prin- 
cipio del  suo  libro,  delie  Origini  di  Padova,  mentovat  i immediatamente  da 
Monsignore  dopo  l'Istoria  del  Bonifano,  tessè  un  catalogo  degli  autori,  dei 
quali,  per  esser  falsi,  c supposti  inventori  di  cose  non  vere,  egli  non  si  era  ser- 
vito. Si  guardò  pure  dall’ inciampar  in  tal  fallo  il  Signor  niatchcse  Scipione 
M offri  nei  a sua  dotta  opera  della  Verona  illustrata  ( in  Verona  pel  Vallarsi 
1741.  parti  iv.  voi.  1.  in  fogl  ) con  cui  si  correggono  ad  evidenza  gli  storici 
tutti,  che  della  sua  patria  appostatameute  hanno  indagati  i principi,  e gli  avan-  ( 

lamenti.  Notisi  qui  di  passaggio  , che  il  Fontanini  ama  scrivere  Pignori*  con 
l'accento  acuto  su  >a  penultima,  e ciò  ma-grado  dell’uso  comune,  c dello  stesso 
P.gnona  • che  dovea  bwn  sapere,  come  andasse  pronunziato  c scritto  il  suo 
nome . 

(di  II  P tnciroli  nel  tempo,  clic  tenea  la  cattedra  di  gius  civile  nella  univer-  • 
sita  di  Tar- no,  stese  »n  due  libri  la  sopraddetta  Raccolta  in  lingua  vuigare  a 
bue  di  renderla  di  più  facile  mieti  gema  • Carlo  Emanitele  principe  silura  e » 
poi  duca  di  Savoia,  per  cui  comando  egii  l'avea  intrapresa  Di  quest  opera  si 
•P  resero  a penna  diverse  copie , e una  capitatane  in  mano  di  Gtoochimo  Carne • 
rano  il  g >va  »e , questi  la  spedi  da  Norimberga  nel  i)P7  ad  A,rigo  Silmut, 

•l  idio»  di  A nberga  , che  qualche  anno  prima  era  stato  uditore  in  P dova  del 
P .1  net r oh , e eoe  già  avea  dato  saggio  di  sua  periata  nella  lingua  italiana  eoa  le 
traduzione  latina  delia  Civi/  conversatone  di  Stefano  Gua^o  11  Sai  nut,  essendo 
aou  meno  del  Camerario  di  setta  luterana,  ricevuto  ch'ebbe  n manoscritto,  . 
di  desi  a traslatarne  il  libro,  e lo  pubblicò  dalle  stampe  di  Amberga  ne1  H99. 
in  g.  , ingxnb-jro  di  prolissi  Coment arj , c poi  fe’  lo  stc««o  anche  del  libro  se- 
co .do  , ebe  unitamente  Con  l’altro  usci  fuori  pure  in  A*nbe*ga  ne!  160»  aedi 
arrisa  forma  in  due  tomi,  i quali  Ietti,  ed  esaminati  da  irate  Giovammana  da 
B tttgh^lla,  maestro  del  sacro  palaia»,  furono  giudicati  nella  sola  parte,  che  • 
riguarda  legante  del  Salmut . c «si  • m pasti  1 coati  cd  infetti  di  pece  ereticale,  • 
che  con  decreto  dei  vii  Ag  irò  16 04  e poi  con  altro  dei  irt  D cembre  «6»f. 
vennero  condannati  c probi'i  d»i  rurco  . Secarne  questa  proibizione  d fBc -t la- 
va eziandio  la  lettuia  del  resto  innocente  de-  P inciroh , i nipoti  di  (tu  c lo 
stesso  Carlo  Emanuele  già  principe  e allora  duca  di  Savoia  • fatta  t'a  za  alla 
sacra  congregazione  de m% indite  . procurarono  e ottennero  col  mezzo  di  Anàsta - 
aio  Germanio  , che  fu  dipoi  arcivescovo  di  Tarantasia  . che  il  testo  volgare  del 
primo  autore  si  desse  fuori  con  nu  *»»  Cornea'*'/  l'iji-trato:  perche  da  prin- 

cipio nulla  sapeast  dell'originale  Fltvio  Gutlten  d.»  Trentino  *t  tolse  l'onora- 
ta di  lame  un'altro  volgati  zia  mento , e di  «inccnirio  di  copiose  consideratoli  , 
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•Risposta  di  Jacopo  Grandi  a una  lettera  di  Alessan- 
dro Fini  sopra  alcune  richieste  intorno  a Santa  Mau- 
ra e alla  Prevesa.  in  f'enezia  presso  il  Combi  it>86. 
in  i*  (a).  L.  4. 

diverse  affatto  dalle  Note  dell’eretico  Amhergete  . Terminato  il  lavoro  , e dispo- 
sta ogni  cosa  per  la  stampa,  sorti  al  Gualtieri  di  avere  da  Alessandro  Maggi, 
filoso  tu  bolognese , una  copia  del  primo  testo  cavata  dall’esemplare  del  P.muro- 
li  già  suo  maestro,  la  quale  „ gli  servlm  alcune  cose  alla  sua  tradotta*?  laonde 
il  volgare  stampato  non  è interamente  ni  dei  Panatoli  ne  dei  Guatuen  , ma 
dell'uno  insieme  c dell’altro . Il  Panatoli  ha  bensì  tutto  il  inerito  di  quanto  si 
contiene  nel  testo  separato  dulie  considerazioni  Egli  moti  in  Padova  , e tu 
seppellito  in  santa  Giustina  , senza  alcuna  memoria  : il  che  fu  cagione  , cnc  mol- 
ti , 1 quali  han  fissato  l'anno,  e ’1  mese  della  morte  di  lui  traviasi  da»  «ero* 
li  vescovo  Tomauni  la  mette  nel  ijpi.  ( Elog  tom  1 ) Il  padic  A iceton  ne) 
1 Ì99-  ma  il  primo  di  Giugno  ( Memotr.  tom-  ix  pag.  t*8.  ) Dai»  01  astone  la- 
nciale , che  presente  li  cadavere  , ti  recitata  in  ssnt' Antonio  di  Padova  di' 
Francesco  Vedova , allievo  del  defunto  , si  comprende,  che  il  Pamiroli  a«  ca 
terminato  il  «uo  mortai  corso  al  xvn  di  Maggio  nei  ify?  funzione  del  Ve- 
dova è la  seconda  deJe  sue  tre  orazioni  latine,  stampate  111  Padova  -da  Loan%p 
Pa. quali  nel  1600.  in  4.  Anche  questi  tenne  una  cattedra  di  legge  in  quella  u- 
Diversità,  e in  morte  tu  lodato  da  Paolo  Beni  con  una  orazione,  ebe  eia  >c  sue 
b a cinquantesima  . 

{a)  Il  Grandi  e *1  Pi  ni,  medici  entrambi  di  profes-ione,  per  somiglianza  an- 
uhc  di  studj  iur.no  tra  di  oro  amicissimi.  Il  Pini  nativo  di  T scatta  , c cicdo 
fi  tentino  , essendosi  trasferito  in  levante  in  qualità  di  medico  con  Alessandro 
Molino  , capitano  delle  navi  nel  tempo  della  guerra  mossa  dai  Veneziani  coima 
i turchi,  ebbe  vaghezza  e comodità  di  visitai  la  provincia  della  Morea.  che  t 
l’antica  Peloponnc .0 . della  quale  stese  un»  piena  c curiosa  descrizione,  ricca  di 
pellegrine  osservazioni  e degna  della  stampa,  alla  quale  10  la  destinava,  se  non 
mi  fosse  uscita  di  «nano  senza  poter  più  naveria . La  mia  copia  era  stata  fatta 
So)  »j  un’aina  mandatami  dai  fu  cavaiier  Marmi  , parente  e amico  dei  Pini.  Il 
G'jnJt  meriterebbe,  che  piu  a lungo  fermarsi  il  ragionamento  sopra  di  lui  . se 
la  brevità,  che  m»  torto  prefissa  in  queste  Annotazioni  mcl  permettesse,  avendo- 
ne avute  sicure  inrormszioni  dai  signor  dottor  Giuseipe  Grandi  suo  nipote  . di 
non  minor  valore  nella  sua  professione,  che  il  defunto  suo  zio  il  quale  nacque 
in  Gsjuo,  luogo  fertile,  e civile  del  Frignano  ne  ddcuco  di  Modana  , ai  xz«tl. 
d>  Giugno  nei  1646  Fatti  1 suoi  p»imi  studi  in  Bologna  , si  portò  in  Vine\in9 
d «e  sotto  I-  disciplina  di  d«<n  Valerne  Gonio-fi  suo  zio  materno,  c canonico 
dia  chiesa  ducaic  di  san  Marco,  il  che  di  rado  ad  un  fotestiero  concedesi  , im- 
putò a fondo  ts  greca  e latina  lingua.  In  Padova  appiesc  la  medicina,  la  noto- 
mia  . la  Cirugia  c la  botanica  , e vi  riceve  con  applauso  'a  aurea  del  dottora- 
lo . In  Venezia  poi  fu  scelto  a carico  d’incisore  • nel  nuovamente  eretto  teatro 
di  notomia  . che  sostenuto  da  lui  per  sei  anni  lo  porto  a quello  di  pubblico  a- 
natoin  co  Fu  uno  de'fondaton  del  'accademia  Dod-néa  , le  formò  «'impresa  , e la 
dichia'ò  orda  prima  ladu  nnza.  che  vi  si  renne  li  xv  Dicembre  167)  lodatone 
perciò  con  o n'ode  dii  conte  Carlo  Dottori.  A tè  pur  lo  aggregarono  gli  accade- 
mie Gelati  d.  Buiotna  , c poscia  quei  del  a Crusca  , comi  pure  i Curiosi  di  No* 
ambe r gì  . ove  gli  tu  posto  il  nome  di  Seneca  nel  1688  Ricusò  cattedre  offerte- 
gli nelle  università  di  Padova  . e di  Pila  ; coltivò  letterarie  Corritpondrnzc  col 
Ri  d'  col  Mttpigh ■ c**l  p >dre  abate  del  Miro , col  Botte  . col  Ludof’o  , col 
Baudtanlo , c voi  VoUamcro . Consultato  io  materie  mediche,  scientifiche  , e 


Memorie  istoriche  di  Tragurio,  ora  detto  Traù  (libri 
VI.  ) di  Giovanni  Lucio  ( con  le  Iscrizioni  Dalmatiche 
a partenel  fine).  In  Venezia  presso  Stefano  Curti  1073. 
in  4.  (x)  ( a)-  L.  10. 

Le  Antichità  della  città  di  Roma,  raccolte  per  Lucio 
Mauro,  insieme  con  le  statue  antiche,  le  quali  per  tut- 
ta Roma  in  diversi  luoghi  e case  particolari  si  veggono, 
raccolte  e descritte  per  M.  Ulisse  Aldrovandi.  In  Vene- 
zia per  Giordano  Ziletti  i556.  in  8 a6. 

Roma  antica  di  Famiano  Nardini  ( pubblicata  da  Ot- 
tavio Falconieri  con  un  suo  discorso  intorno  alla  Pira- 
mide di  G.  Cestio,  e alle'  pitture,  che  sono  in  essa,  e 
con  una  lettera  a Carlo  Dati  sopra  l’iscrizione  di  un 
mattone  antico.  ) In  Roma  presso  il  Falco  i6t)6.  in  4- 
edizione  I.  (b)  (*).  . . 18. 

(1)  11  Lucio , che  mori  in  Roma  ni  vi.  di  Ottobre  1684.  qui  tratta  in 
particolare  del  rinomato  frammento  di  Petronio.  Divulgò  ancora  in  la- 
critiche da  ogni  parte,  a tatti  soddisfaceva  con  discernimento,  e prontezza. 
Desiderato  finalmente  e compianto  da  tutti  venne  a morte  in  Venezia  d’anni 
XL1V.  o poco  più  nel  lé^t.  il  di  xt  di  Febbraio  , il  settimo  del  suo  male  ca- 
gionatogli da  una  risipola  nella  tesra . la  quale  dappoi  comunico!**  al  polmone  , 
e fu  sotterrato  in  san  Fintino,  chiesa  sua  patrocinale  . Diede  vane  opere  latiuc 
t volgari  alle  stampe  in  diverse  macerie,  tra  le  quali  si  leggono  io  principio 
della  parte  it.  della  Difesa  di  Dante  del  Mazzoni  due  erudite  sue  Lettere  sopra 
alcune  difficoltà  c mancanze  del  manoscritto  di  quell’autore  , e in  particolare 
Sopra  un  luogo  di  Onero,  ove  parla  della  brina  e dei  freddo  di  essa  pan  a 
quel  della  neve.  La  sopraddetta  sua  Risposta  al  Pini  t ripiena  di  rare  os-»eiva- 
aioni  , si  alla  storia  . si  alla  geografia  antica  del  Peloponneso  spettanti . A titolo 
di  brevità  non  registro  1 cito  1 degli  altri  suoi  libri,  che  sono  a stampa*  - 
(a)  Li  stampatore  mutò  nel  seguente  anno  il  primo  foglio  dclTopera  » c la  die- 
de fuor»  con  a tro  titolo . ma  l’edizione  è la  stessa:  Istoria  di  Dalmazia,  c m 

»,  particolare  dola  città  di  77  id  di  Spalato , e Sebtnieo  , descritta  da  Giovanni 
„ Lucio,,.  Le  iscrizioni  dilanine*  che  stanno  a parte  dietro  all*  storta  epa  U 
•posizione  ‘atina  del  Lucio  , sono  seguitate  dalle  Annotazioni  di  lui  al  Memoriale 
di  P solo  di  Paolo,  e a 11  ’Illi  rio  di  Palladio  Fosco,  c «me  ancora  da  correzioni  » 
c da  giunte  a’  suoi  libri  De  regno  Dilmatia  & Croma,  e da  varie  lezioni  alla, 
Cronica  Ungarica  di  Giovanni  di  Turoiz  . della  quale  oltre  aMa  stampa  di  Frane - 
fon  presi  » il  Vechelio  nel  16*0  in  foglio,  se  ne  ha  una  vecchia  dizione  di 
Augusta  presso  Et  irlo  Ritdolt  nel  1488  in  4.,  eoa  figure  in  legno,  rozze  ù • 
ma  curiose  a vedersi.  . . « . . , •»  ,,r 

ih  * E ivi  per  Gaetano  Zenobi  a spese  di  Giovanni  Andreoli  1 704*  in  4- 
edizione  11.  _ - , > - ■ t s , ■ 

(4,  Lt  ?«ri  <li  qnlit’«Jizion«  ì del  liil.,  coma  avverta  il  Crevanna  ( Catal. 
Mia.  t.  b.  pag.  4 . r 
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tino  i libri  vi.  de  Regno  Dalmati  a e et  Croatiae,  i qnali  ripuliti  con 
questi  mitri  e steli  nelle  troppe  abbreviature  de’ testi  latini  addotti  meri- 
terebbono  una  bella  e accurata  ristampa. 

Non  arre»  rammentata  «pesta  edizione  tr.  s’ella  non  avesse  il  vantaggio  so- 
pra l'altra  di  darci  in  fine,  come  per  appendice,  le  Memorie  di  varie  Amichiti 
di  Roma , acricte  nel  da  Fiammato  Vacca  acuito*  romano.  Queste  erano 

state  già  divulgate  dal  padre  don  Bernardo  di  Monfalcone  nel  tao  Diario  Itali - 
co,  ridotte  però  di  volgare  in  latino:  laonde  il  testo  originale  , benché  steso  as- 
sai rozzamente,  veniva  dagli  antiquari , che  non  tutti  6inno  latino,  e pur  ti 
arrogano  e millantano  cotti  nome  , non  poco  desiderato  Ottavio  Falconieri , 
che  in  questa  edizione  ha  i!  suo  merito,  fu  prelato  dei  più  dotti  del  tempo  suo, 
e massimamente  nella  cognizione  deirantichità  erudita  , ma  fu  infelice  nella 
•piegazione  di  un  medaglione  degli  Apamensi  nella  Frigia , battuto  in  tempo 
deli’imperadore  Filippo,  nel  qua*e  parvrglì  di  vedere  l’immagine,  e la  rappre- 
sentanza dell'universale  diluvio  con  l’arca  ec.  e di  leggervi  sotto  NliE,  cioè  il 
nome  del  patriarca  Noè  , quando  quelle  tre  lettere  greche,  «taccate  dal  rimanen- 
te dell’epigrafe  , e poste  ivi  come  isolate,  oon  altre  sono,  se  non  la  continua- 
zione della  parola,  AT1AMF.0N;  le  quali  tre  lettere,  tiguardate  dalla  destra  alla 
sinistra  dicono,  NOF.  ; ma  Icrte  dalla  sinistra  alla  destra  , dicono  E&N  , finimen- 
to dell'intera  voce,  AriAMEON  . 

CAPO  X. 

Vite  di  personaggi  famosi  in  guerra  e in  pace. 

V ita  e Gesti  di  Ezzelino  IIT.  da  Romano  di  Pietro  Ge- 
rardo Padovano  In  Venezia  per  Venturino  Rufinello 
1544.  in  8.  {\)  (a).  L.  6. 

(1)  Jacopo  Corbinelli  in  fine  delle  note  a Dante  de  Vulgari  eloquentia 
pag.  56.  lo  cita  sotto  uocue  di  volgarizzamento  della  Vita  di  Ezzelino , 

(a)  * Vita  t getti  di  Eglino  III.  da  Romano  autore  Pietro  Girarlo  pa- 
doano  suo  contemporaneo  ( dall’anno  ito*,  fino  al  1161  ) distinta  in  nove  li- 
bri. In  Venezia  per  Curzio  di  Navò  al  segno  del  Leone  ( e.  in  fine):  per  Già - 
vanni  de*  Farri  e fratelli  if4$  in  8-  edizione  I.  pag.  ut. 

* Con  un  breve  ritratto  della  statura , e de’  costumi  d*E\\elino , raccolte 
da  diverse  antiche  istorie.  Ivi  per  Curzio  di  Savò  ( e in  fine  ) per  Venturino 
Rufinello  tj44-  in  8.  edizione  it.  pag.  no.  ('Questa  è 1*  ediz.  mentovata  dal 
Fontanini  ) . 

■*  E ivi  per  Corniti  da  Trino  di  Monferrato  if  jz.  in  t.  ediz.  in.  pag.  no. 
( edizione  citata  dal  Vossio  . e assai  corretta  ) . 

A Sebastiano  Fausto  da  Longiano  vengono  imputate  due  gravi  colpe.  l'ima  di 
plagiano,  l’altra  d’impostore:  la  prima  per  aver  data  fuori  fa  Sformiate’  fatta 
italiana  . senza  il  nome  di  Giovanni  Simoneta  ( In  Venezia  per  Curzio  Trojano 
di  Naub  in)  8-  ),  primario  autore,  che  gran  tempo  prima  l’avea  scritta  in 
latino:  la  seconda , per  aver  messa  alle  stampe  la  Vita  di  E\\elino  III • «ot- 
to il  nome  suppositizio  di  Pietro  Girario  padovano  suo  contemporaneo,  ag 
giunto  impresso  nel  titolo , e che  non  doveva  in  verna  conto  omettersi  dal  Fon - 
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lanini  per  le  cose , che  dirò  in  Appresso.  Dalla  prima  imputatone  h stato  ed  t 
facile  liberarlo  con  le  parole  medesime  del  Fausto  % che  nella  dedicazione  della 
Storpiale  al  conte  Giambatista  Militata  dice  chiaramente  , ebe  quella  essendo 
stata  gran  tempo  riposta  in  un  canto  , e quasi  del  tutto  dcrcl'tta  ( accennando 
la  vecchia  e rara  edizione  fattane  in  Milano  per  Antonio  Zarotto  1486.  in  fo- 
glio , egli  1 a*ea  ravolta  , cioè  rivoltata  e tradotta  , riformata  e ritornata  alla 
luca:  le  quali  paiole  fanno  abbastanza  conoscere,  ebe  egli  non  i’avca  spacciata 
per  suo  lavoro  di  pianta  , ma  per  mera  sua  traduzione  . Vero  é che  i1  Fauno  nè 
nel  frontispizio  , nè  tampoco  nella  lèttera  al  Malateua  pose  1 nome  del  Stmm- 
nata;  ma  questo  si  sta  espresso  nel  privilegio  del  Sanato,  conceduto  al  A'j  è 
stampatore.  Ecco  pertanto  assoluta  la  memoria  del  Fausto  dalla  prima  accusi  di 
plagiario  * 

Ma  non  c così  agevole  trovar  ragioni  da  scolparlo  della  taccia  seconda  d'im- 
postore Si  vuote,  che  quel  Pier  Gerardo , scrutar  preteso  contemporaneo  delia 
Vita  di  Esalino,  sia  un  nome  suppositizio,  e che  il  Fiotto  siasi  mascherato 
sotto  tal  nome  , e altro  non  ci  abbia  dato,  »e  non  una  versione  della  Cronica 
di  quel  Rolandmo  gramatico  padovano  , vivuto  in  tempo  di  E\\ehno9  di  cui  in 
xit.  I bri  cg  1 scrisse  in  lingua  latina  la  Vita.  Monsignor  Tomismi  vescovo  di 
Cntannova  nell’ Istria,  che  ha  pubblicato  Un  copiosa  indice  dei  manoscritti  delie 
librerìe  pubbliche  c private  di  P.tjov.i  ( Bibliothua  Patavino  ma  Unni  16)9  in  4 )# 
non  ne  ha  registrato  pur  uno  del  supposto  Pietro  Gerardo  ; c quanto  a quel  Ge - 
Tarditi  de  Vita  Escimi,  esistente  al  or*  presso  il  conte  Manfredo  Conn  , in  ad. 
dotto  dal  Tomasint  pag.  us  altri  probabilmente  non  è da  intendersi,  se  non 
Gerardo  Maurino  vicentino,  pubblicato  in  lingua  tanna  da  I O io  insieme  con 
Rol  indino.  Coi  Mussato  c con  altri.  Gian>.incen\io  Piatili  avendo  riscontrati 
la  Vita  divulgata  dal  Fausto  con  la  Cronica  di  Rol  nhno  fece  intendere  al  Vos- 
sio  per  via  del  Planaria  ( Vosi  de  H tor  Ut  lib  til.  cap  viti,  pag  787  ), 
ette  il  Fausto  era  stato  un  infedele  copista  di  Rolandmo  , al  quale  molte  cose 
levate  avea  , e molt»  ne  aveva  aggiunte  , ut  tarati  am  qnorumdam  sai  avi  aucupa - 
retur.  Confesso  il  veto,  che  tutte  queste  considerazioni  , e altre  ancora  da  me 
fatte  sopra  lo  stile  c i dialetto  di  questa  Vita  dila  gata  dal  Fausto , mi  tcn- 
nero  gran  tempo  in  credenza,  non  che  in  sospetto , che  qui  ci  fosse  e plagio 
insieme,  e impostura,  c che  quel  Pietro  Gerardo  rosse  un  autore  suppositizio; 
anzi  altri  non  fosse  , che  il  medesimo  Fauno.  Ma  fortunatamente  mi  fé*  mutar 
sentimento  un  codice  cartaceo  in  gran  foglio,  prestatomi  da  sua  eccellenza  ca- 
valiere e proccurator  Marco  Fo>eartni , bono  Reipubluu , CT  fttrer  trorum  nuus. 
La  scrittura  di  bjv>na  mano  , e correttamente  , c/  nomi  propri  de*  luoghi  , e 
delle  persone  d stinti  di  rosso,  c di  cinquantanni  almeno  anteriore  al  H43  in 
cui  la  prima  volta  fu  data  dal  Fausto  alle  stampe  la  Vita  di  Estimo  ■ 11  Fauno 
adunque  non  è l'autore  del  libro  In  principio  . c in  fine  del  codice  sta  il  no- 
me di  Pietro  Gerardo  padovano,  il  quale  se  ne  dichiara  per  legittimo  autore,  e 
per  contemporaneo  di  E\\ehno  Eg  1 adunque  non  c un  autore  suppositizi  »,  e '1 
Fausto  non  ha  imposto  ai  lettori  11  d a. etto  p >1  , altra  piova  delia  sua  anzia- 
nità, è qua  e là  mescolato  col  dialetto  Lombardo  , c pieno  di  voci,  c di  ma- 
niere di  dire,  assai  corrispondenti  a que  le  , che  •>  leggono  in  Gàlea\\o  , e il) 
Andrea  de'  G ilari  , padre  c figliuolo  . istorici  padovani  . vivati  però  nel  secolo 
posteriore,  e più  ancora  a quel  di  Eglino  . Il  Fausto , stimando  di  far  cosa 
buona*  ne  tolse  affatto  le  voci  Lo-nb  ude  , e ridusse  il  testo  al  comune  volgare: 
il  qual  cambiamento  fu  poi  cagione  di  far  credere  , che  l'opera  così  riformata 
non  fosse  dettatura  del  seco  o 11 11.  in  cui  corrottamente  ti  parlava  e si  seri. 
vc*a  nel  e nostre  parti  , talché  Dante  se  ne  fece  beffe  nel  ri.  suo  libro  de  vul - 
giri  eloquenti*  , non  avendo  conosciuto,  se  non  il  solo  Iliebrandtno  . detto  da 
ilari  Bruniino  padovano,  che  nella  sua  età  li  foste  allontanato  dal  suo  materno 
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per  la  particola  non  posta  in  affermativo  (a*).  TI  primario  autore  latin» 
tu  Rotondino  da  Padova  (b*).  Il  Fausto  da  Longiano  dedirò  questa  com- 
pendiosa versione  al  marchese  Sforza  Palladiano  senza  dir  veramente, 
se  fosse  sua  o dei  Gerardo,  il  quale  dal  Vossio  fu  dato  per  autore  supposi- 
tizio (c*)  ( De  Hist.  lat.  lib.  ili.  c.  vii  i . pog.  787.  ). 

idioma,  e ti  foste  sccoststo  al  volger  cortigiano.  L'opera  h divisa  in  ti-  parti, 
che  nel  manoscritto  dicotili  Trattiti . c nello  stampato  Libri,  il  suo  titolo  è 
questo  da  ine,  come  sta  e giace,  pootualmcitte  erasciitto  : „ Tutta  la  vita,  c 
„ fati  di  mi  E. telino  de  Roman  . Ouginc  de  la  sua  famiglia  , & in  fine:  nel  qual 
„ tempo  lui  fece  infinite  crudeltà  ne  la  Marca  Trtvisana  & Lombardia  : scruta 
„ tcdelmcntc  per  Pietro  de  li  Gerardi  citadmo  padovano  , i quale  in  quelli  tem- 
„ pi  eia  in  Padova  Se  presente  al  tutto  „ In  fine  del  codice  ara  registrata  della 
ateisa  mano  e carattere  U seguente  memoria  : „ £ mi  Pietro  dclii  Ghtrardi  cit- 
„ tadin  di  Padova  babiro  in  conti,  dclii  Falarotti  ( Qu.sta  contiada  ora  si  dice 
del  Palarono,  e comincia  giù  dal  pome  dalle  bcccncnc,  e tacendo  angolo  rie- 
sce ni  quella  di  aao  Lorenzo  ) „ ho  notate  tutte  le  aopndittc  coir  fidclmente 
„ secondo  cuc  sono  accadute  per  trovarmi  a questo  tempo  infelicissimo  nel  nu« 
„ meio  delti  viventi,  ma  se  bevesse  volato  o possuto  narrai  ogni  cosa,  haria 
» fatto  maggior  volume  , che  la  Bibia  . unte  sono  state  le  scelerate  opere  dì  que- 
» ato  crudcllitsimo  & immanissimo  Tirrene.  >1  qual  per  veri  Se  legallissiino 
„ conto  tenuto  da  divcrai  nostri  padovani  ai  trova  sotto  la  sua  Tirramde  haver 
» in  vani  tempi  fatto  moiir  da  motte  violenta  più  di  undici  milita  padovani 
„ di  varie  condizioni  Se  sesto  „■  Monsignor  Fontantni , al  quale  ora  ritorno,  mi 
Somministrerà  motivo  di  toggiugner  qualche  altra  cosa  su  questo  proposito  , co* 
truche  il  detto  smora  mi  pa|a  sufficientissimo  alla  giustificazione  del  /'unire  : talchi, 
te  il  nome  di  Pier  Girardo  t fittizio  , il  /‘unire  non  se  l'inventò  di  tuo  capo  • 
(e*)  Il  Corbtnelli  lo  cita  ancota  due  verti  prima , pel  verbo  imbrunare  in  luo- 
go d'imbrattare  . Nel  manoscritto  però  pag  j.  si  legge  imbrattare  , c non  altri- 
menti . Nel  citar  poi  l’altro  esempio  fu  di  opinione  il  Co’bmelli . che  la  particella 
non  vi  tosse  posta  in  affermativo . L'esempio  t questo,  e sta  nel  libro  ili, 
dello  stampato  „ £ coouudurno  al  podestà  che  dovesse  desistere  ds  non  daa- 
„ nificare  p’ù  il  temtono  triviaano  ; „ c con  poca  diversità  nel  testo  a penna  pag. 
it.  E comandorno  al  podestà  di  P.iiovt i , che  dovesse  desister  da  non  dan- 
„ nificar  più  rerreno  tnvisano  Ma  con  buona  pace  del  Corbtnelli,  a me  sem- 
bra, che  il  non  sia  qui  non  affermativo,  ma  accrescitivo  di  ncgaiionc , o piut- 
tosto serva  qui  per  ripieno,  come  tante  altre  particelle , che  nella  volgar  grani- 
tica diconsi  riempitive;  poiché  togliendo  il  non  da  quel  testo,  ne  rimane  il  me- 
desimo sentimento,  tanto  essendo  il  dire,  comandorno,  che  dovesse  desistere 
ds  dannificatc  quanto  il  dire  da  non  dannificare,  se  pur  questa  seconda  maniera  non 
dà  magg  or  gratta  , e maggior  forxa  a!  pai  lare  li  Bembo , che  nel  lib  tu.  de!\e  Pro • 
se  esaminò  questo  punto  . e vi  allegò  più  esempi  del  Boccaccio , t del  Villani , giu- 
dicò saviamente , che  questa  particella  non , si  dice  bene  spesso  soverchiamente. 
Coi  suo  giudicio  van  di  accordo  i maestri  dì  quei,  che  sanno.  Avendo  il  Cortina 
citata  sotto  nome  di  volgar  ina  mento  quella  Vita  di  E\\elino  , segno  t che  non  la 
credette  opera  del  Fausto , ma  di  antico  volgarizzatore  , sol/to  ceVi  essendo  valersi 
nelle  »uc  citofoni  dì  scritture  antiche  sema  far  gr»?,  ca$o  deife  recenti. 

(*♦)  Rotondino  divise  la  sua  Cronica  latino  ba'%aM  jn  Xn.  libri  : il  Glorio  la 
sua  volgarmente  in  ix.  trattati  Ncli'uuo  c ne’l'a  tro  procede  lo  stesso  ordine  de* 
tempi,  e de  fatti,  e vanno  il  più  de  le  volte  nella  loro  narrazione  conformi  Di 
quando  in  quando  però  in  certe  CU  costanze  discoi <iauo  , c molte  cose  nell'ano 
•i  trovano,  che  vano  sarebbe  ricercarle  lu  l'slrro. 

(«*)  Il  Fausto  rton  la  diede  per  sua  nò  nel  titolo  d-lla  Vitti , ove  ami  netta- 
Tom.  Jl.  c6 
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mente  la  dice  opera  di  Pietro  Gerardo  padovano  contemporaneo  di  E\\elh ic,  aè 
anche  nella  letrera  al  marchese  Pallavicino , ore  espressamente  asserisce  di  aver- 
la avuta  da  un  libro  d’istoria  della  Marca  Tnvisana  . Il  Vossio.  senza  averlo  ve- 
duto , affidare,  alle  attestazioni  del  Pignori a c del  Piacili,  non  dubitò  di  spac* 
ciar  quel  Girario  per  autore  suppositizio.  Di  miglior  pasta,  e più  cauto  fu  *1 
canonico  Bernardino  Scardeone  ( Pietro  con  errore  chiamato  dal  Postio  ) il  qua- 
le Io  credette,  non  solo  autor  vero.,  ma  ancora  conremporanco . Il  Fontanini 
chiama  compendiosa  versione  di  Rolandmo  il  libro  di  Pier  Girardo  . Io  per  di. 
«ingannare  i lettori,  dirò  primieramente,  che  ac  bene  non  aaprei  negare,  che 
il  Gerardo  abbia  avuta  sotto  l'occhio  la  Cronaca  di  Rol andina , e ne  abbiaftttu 
buon  uso  nella  sua  opera,  vedendotene  qua  e li  manifestimene  piove;  tftego  pe- 
rò, che  Tabbia  appuntino  traslatita  , poiché  tu  più  c più  luoghi  vi  trovo  a di- 
versità di  racconti , o particolarità  non  dette  da  l’altro  , e che  solo  potrano  dir* 
ài»  e sapersi  , da  chi  avea  avuto  «otto  l’occhio  t documenti  aotichrdi  quella  ere- 
tà,  c di  quel  tempo;  e in  secondo  luogo,  senza  porre  alerò  del  mio»  riporterò 
il  cominciamento , e ’l  line  della  Cromia  di  Rolandmo . c della  Vita  del  Gerardo 
con  le  medesime  parole,  con  cui  stanno  nella  stampa  di  quello,  c nel  tetto  % 
penna  dell'altro  , tralasciando  infiniti  luoghi»  che  per  entro  quella  e quest’opera 
mi  c avvenuto  di  osservare  diversi  affato»  e tal  volta  eziandio  fra  dà  -oro  op- 
posti c contrarj  : con  che  sarà  a chi  che  sia  facii  cosa  teme  confronto,  c for- 
marne sicuro  giudicio . niilfc»  -ami  • i 

Rolandini  libcr  pricnus . ^ *r  . t* 

Chroniea  facta  Marchia  Taf  vie  ma  si  dii  genti  cura  recogito , q ai  partii»  la I 
Scriptts , part.m  quoque  nUuone  vulgati  concito  ; tnter  calerai  ciar»*  domo*.  O* 
excellenies  nobiltum  , qua  futrunt , CT  sunt  hodie  in  tpsa  Marchia  . Qumiaor  neo 
tempere  fama  iati i,  & actlbui  tlaructunt  uni  ti  temiti » altera  de  Camino,  terna 
de  Romano,  quarta  de  Campo  sancii  Petti  Sei  peto . ne  h$c  dutum  mea  internilo- 
mi,  nel  ordo  per  eateros  nobile/  incute  tur . lum  decere  sit  expedtens , qtahtet  ha 
ultima  ima  domui  pnmitut  certavernnt , afine»  & ubi  attinente t ad  invicem  prò - 
x ima  linea  parentela  . Nam  Domina t Ecceitnui  C Tc. 

Girardo  Trattato  primo  . 

M Correndo  li  anni  della  ««Iute  christiana  mille  e cento  vel  circa  . Nella  Mar - 
r Ca  Trtviuana  era  grandissima  quiete  e pace,  c tutte  le  cicadt  si  reggeano  in 
m liberta  , dando  aUi  imperatori  oocdientia  3t  tributo  nonetto  : per  il  che  li  po- 
ti pulì  non  essendo  angarczati  viveano  in  somma  felicita,  ogninno  attendendo 
,,  a suoi  exercizii  , & a sue  professioni , ne  incoia  erano  infectati  dalie  passioni 
».  delle  parti  Ghrlfc  & Ghibeline:  pcr  la  qual  cosa  tutte  le  citadi  sbendavano  di 
„ nobiltà,  di  populo  di  mercanzie,  & di  ricchezze  E fra  tutte  le  famiglie  no- 
»,  bile  , ede  a quel  tempo  erano  nella  Marcha  Tnvisana  : si  trovavano  cinque  po- 
«,  tontissime  & illustre  case,  le  quali  per  le  loro  ricchezze,  per  antiquita , per 
».  huomcni  valorosi.  Sceltemi  parentadi  superavano  tutte  le  altre,  anchora  che 
>i  infinite  gc  ne  futsero  potentissime  & riche  La  prima  fu  la  famiglia  da  Elie „ 
i»  'a  qual  per  molti  castelli  posseduti  da  *eì  nel  territorio  padovano  era  appresto 
.1  li  popoli  di  somma  autorità  La  seconda  era  la  famiglia  da  5 Bon  fatto  . la 
».  qual  parimente  ne!  territorio  veronese  havea  grandissime  iunsd'tiont  & richez- 
«»  ze  ■ La  terza  era  la  famiglia  da  Onara , la  quale  oltre  a molte  richezze  . che 
t»  havea  nel  padovano  territorio . possedei  & dominava  nei  Piede  di  monte  assai 

castelli . La  quatta  era  la  firmila  de  Campo  S Pietro  . la  qual  per  richezze  , & 
•*  per  molte  lunsdmoni  & castelli,  che  bavea  in  padovana  & trivisaoa . era  non 
n solo  riebiasima;  ma  per  molti  valorosi  huomcni  appresso  tutti  d>  somma  au- 
sterità. La  quinta  era  la  famiglia  da  Camino,  la  qua1  era  in  Tnvisana  ri- 
i»  diissima,  Se  dominava  molti  castelli  , 8c  havea  molte  lurisditioni  , per  il  che 
i,  era  per  la  sua  gran  potenti*  riputata  potentissima  , U alta . Appresso  a questa  ne 

I 


Digitized  by  Google 


»,  erano  molte  altre  honoratitslme  8c  richissirat  delie  quali  non  facendo  al  prò. 
,,  potilo  mio  per  il  preacnte  non  parlaro  , ma  a lochu  Si  tempo,  iccundo  che 
„ occorrerà  di  qiiel.e  tir  memoria  , diro  qualche  parte  delle  lor  cooditioni , et- 
„ tendo  di  mio  propotito  principale  accontate  la  tirraoide,  Se  cruiiclitsinia  ti. 
„ gnoria  di  Eccitino  di  Onora . cognominato  do  Romano,  la  quai  lui  eacrcito 
„ per  molti  anni  nella  Marco  friulana:  impero  di  quelle  non  parlaro  alita. 
„ mente  i te  non  quanto  tcra  a questo  proposito. 

Rotandoli  libri  an.  caput  iti. 

Poiiquam  hoc  /«cerar  cu  Albricus  cum  filili  votavi!  ad  se  ornaci,  qui  seenni 
troni,  & qnosdam  reo.  homtnei  de  masnada,  & locami  est  in  ter  eoi,  & dir. 
Scio  quod  mclim  et t al  ego  solai  peream,  quam  voi  omnes  V me  um  . Itnque  me 
cagtum  acciglio,  me  quoque,  meamque  famtltam  reddtte  inimica,  (T  depreior 
precipue  Domino  Marchiani  ( Ellenii  j u i li  Dominai  igie  Marchio  recordctur 
me  condam  enei  ip-o  lantam  amiciuam  tubasse , qaod  liner  ipuui  filmai,  meam- 
que dilectam  fili  am  mainmonium  est  controcium,  me  forte,  vel  meoi  filmi  rn  sua 
p rat  celioni  recipiat,  CT  ab  immtcor.m  impela  protaen  digneiar  ■ Sic  hnbvirunt 
saldici  domiuum  in  pouonnm,  & pannai  incendente!  locati  inni  cum  ctrtum - 
stanubut  inimica , & prominente s se  datura  en  ìuum  dominami  CJ"  ] umiliar*  e- 
fus  toiam.  ù velini  eoi  dimntore  abmlu ms,  hobnernnt  famuli  gratino,  ponulaìam  : 
Duerni  est  iguur  Albruut  cum  tota  ma  Jamilia  infra  turnm,  <T  ab  oicurnnnbas 
inimias  impollinai  eli  ri  pronnus  lignum  quoddam.  jranum , ne  forte  ahquibui  lo- 
querelar.  Prnier  quod  graditivi  vir  nobili!  sopirai , Jntretui  Torvi, inorum  Potè- 
stai  Manhns  Raion  rial  fecn  tpium  tanto  tempore  ime  frano  manere,  quanto  cani 
finire  minore  quodam  potuti  aeetpere  panuenunm  de  communi  Demum  duerni 
tu  per  exarcitum  cu m magna  victorom  lamia  ipie  Albruut  & fili , <y  film , (j. 
nxtr  ejns  domina  Malgarua,  & u omnes  ammòni  inni  monticati,  suntquc  ad  ali 
limam  per  trinai  ctvittium  Commuoia  attributi , ipu  poter  & fila  troncati  quo- 
que gladi! s.  & membrana!  lacerati  per  frutta,  idem  ialite!  Albricus,  & VI.  <- 
/*'  fi1"  Jeanne! . Ór  Albrtcna.  Ramanus.  & Ugni  inni,  Eceelmut,  & Tornalxe -, 
duo  amem  ejai  fili*,  atque  t/uidrm  uxor  incendio  inni  consumpta  , & fai m eli 
ina  cade!  pt adulo  anno  MCCLX  dir  VI  exeunie  Augii  io  (*). 

Motte  di  Alberuo  Imitilo  di  Esalino,  e fine  del  IX  e ultimo  Trattalo  di 
I,  Putto  Gerardo  - 

,,  Li  familiari  adonque  habbuta  tal  licenti*  ( da  Alberilo  ) « vedendo  esser 
„ in  pericèlo  in  indugiar,  perche  già  li.  Inimici  tentavano  di  romper  la  torre, 
„ gittata  fora  da  una  fcieatra  una  camiscia  «opra  una  lama  , feceno  legno  di  ve-' 
„ lerai  rendere:  JSt  Lodovico  Solagliele,  ano  delia  più  fedd  accrerarii  di  ma.  41- 
„ ierics . per  nome  dclli  altri  fatto  chiamar  ma  Marco  Radierò  podeata  di  Tre- 
,.  vita,  li  dine,  che  te  roteano  Mirar  tutta  la  famiglia  . loro  promettano  dar- 
» gli  in  mano  ma  Alberico,  aua  moglie,  e tutti  gli  figliuoli  con  condition  fus- 
„ trio  preservati  da  morte:  ma  il  prefitto  Podestà  harendo  tal  committone  dal 
„ popolo  di  r«vtio  nego  tal  tota,  dicendo  lui  non  li  voler  prometter  ■ Se  tu- 

dovtco  facendo  iflstantia  di  roler  pailar  con  il  Marche»,  Se  non  potendo,  per 

„ non  perder  la  oteanonc  di  Mirarti  lui-.  Se  tutti  gli  altri  , dette  ms.  Albneo 

„ la  moglie  madonna  Malgaretta  . Se  tuoi  figliuoli  matchi  , cioè  Joinnc  , Alberi- 

„ co.  Romano.  Ugolino  Eccelino . S t Earnatco  . Se  due  figliole  femine.  cioè 

» Crneila.  Se  Mabiha  . in  man  del  populo  di  Treviso,  di  Padova,  e di  Vici*. 

„ t a Se  altri  lochi . li  qual  subito  posero  uno  «bacchio  di  legno  in  bocha  a mt. 

" Alberico,  ma  tubilo  per  coricala  del  Podestà  di  Trevito  g'i  fu  fatto  catare. 


h'«'«*t|n»  di  Id-t'»  Cronaca  «arra  nel  d’Oaao,  eh»«ol  tato.  io  rMltaru 
‘ a.  ' Urbana  ,n  P..dn,„.  miiaoti  «•  fr..f,..„rl  » .gli  reolari  dall' (Imrar.iti 

Ha  torri  • olrtntintnu  lodala,  approvata  ed  autonticau.  ( V.  Script,  ror.  ita/.'vul.  8. 
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La  Vita  di  Federigo  Barbarossa  Imperatore  Romano 
di  M.  Cosimo  Bartoli.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torren- 
tino  i55g.m8.  L.  8. 

La  Vita  di  Filippo  Scolari  (detto  Pipo  Spano,  Conte 
di  Temesvar  e Generale  di  Sigismondo  Imperadore) 
scritta  da  Domenico  MeIJiui.  In  Firenze  pel  Sermartelli 
iOt'6  in  8.  edizione  II.  (i  ) (a).  6. 

L’Istoria  de’Fatti  di  Cesare  Maggi  da  Napoli,  dove 
si  contengono  tutte  le  guerre  succedute  nel  suo  tempo 
in  Lombardia  e in  altre  parti  d’Italia,  e fuori  d’Italia, 
raccolta  da  Luca  Contile.  In  Pavia  per  Girolamo  Lar- 
toli  in  8.  (*).  5. 

(i)  Il  giovane  Poggio,  di  nome  Jacopo  l'area  lenita  in  latino. 

„ tantoché  si  confesso  con  la  moglie  Se  figlioli , poi  ritornatoli  il  (bacchio  . in  sua 
(l  presenta  li  fumo  amazzati  tutti  li  lei  figlioli  , li  corpi  dclli  quali  forno  taglia* 
h ti  in  pezzi  minuti,  Se  gettati  per  tutto  lo  esercito  la  mog  ie  Se  figliuole  in 
m tua  proemia  fumo  bruscute,  e lui  posto  in  coda  de  cavallo  fu  tutto  quel  gior- 
».  no  atrasctnaco  per  io  esercirò.  Se  talmente  infranto,  che  più  non  ai  d.scer* 
».  nia  , Se  le  reliquie  far  gettate  nclti  boschi  per  pasco  de  lupi  . Et  cosi  hebbe 
»,  fine  >a  potentissima  famiglia  de  Romano  , mandata  da  Iddio  in  questo  mondo 
»,  per  flagello  delia  March a Trivistna  . Questo  fu  adì  14.  Agosto  u4o.  Il  se- 
»,  guentc  giorno  a furor  di  populo  fa  dato  principio  a rumar  il  castello  di  S,in 
»,  Zeno  , il  qual  fa  in  pochi  giorni  fin  aelli  fondamenti  ruinato  - Dappoi  il  me. 
»,  dcsimo  fa  fatto  a Romano,  Se  a molti  altri  castelli  de  Piede  di  Monte.  Et 
»,  cosi  hebbe  fine  questa  potentissima  famiglia,  la  qual  per  anni  cinquanta  & 
„ più  oltre  » che  fa  temuta  Se  formidabile  a ratte  <e  citta  di  Lombardia  Se  Mar - 
»,  cha  Trivi  sarta , fa  anche  rispettata  da  tatti  li  prencipi  christiani  , Se  maxima- 
»,  mente  dalli  Imperatori,  lì  qual  supportando  tante  crudeltà  nelle  sue  imperiali 
«1  etra,  dove  haveano  doniimo;  concedevano  leggi,  statuti  , e battean  monede, 
»,  de  non  io  altro  modo,  che  bavriano  latto  essi  imperatori:  de  se  non  farse  sta* 
»,  ta  la  divina  providentia  , che  fece  mover  a pietà  li  pontefici  di  tante  de  si  ne- 
„ fande  crudeltà , c che  mandorno  soccorso  «Ili  populi , in  pocho  tempo  seriano 
»,  fatti  signori  di  tutta  ta  Lombardia . 

(<t)  Pippo  , abbreviatura  del  nome  di  Filippo  alla  maniera  de'  fiorentini  , di 
«asa  Scolari  , fa  cognominato  Spano,  cioè  conte  in  idioma  ungarcse,  onorato  di 
questo  titolo  dall'imperador  SigitmonJo , quando  per  le  sue  benemerenze  gli  con- 
cedette  in  feudo  il  contado  di  Temeivar  II  Melimi  , ne  aveva  da  prima  pub- 
blicata la  Vita  in  Firenze  dalle  stampe  de  Sermartelli  nel  1770-  in  S . ma  la  e- 
dizione  n.  fa  riveduta  e ampliata  notabilmente  da  lui,  per  aver  avuti  tote* 
l'occhio  certi  Ricordi , scritti  di  propria  mano  dal  cavatier  Rimilo  degli  Albini  • 
esistente  in  un  codice  della  libreria  del  granduca  Ferdinando  / al  quale  ne  aves 
fatto  dono  Giulio  Ottonelli , al  cui  nome  il  Mulini,  sena»  por  mente  a quanto 
in  biasimo  di  lui  era  stato  prodotto  dal  raiscnerato  Carlo  Fioretti,  cioè  da  Lre* 
nardo  Sahiati  , rende  onorata  testi  imo  ni  ansa  , chiamando!.),  »,  dottore»  c perso* 

(*)  • E in  Milano  npptosto  Gio , Antonio  dogli  Antonio  1S66.  in  t.  màio.  il.  pouedo- 
ta  dai  C'toenna 
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L’Istoria  <!i  Girolamo  Muzio  de’Fatti  di  Federigo  di 
M olitele Itro  Duca  di  Urbino  (col'suo  ritratto).  In  Vene- 
* zia  per  Giambatista  Ciotti  ibo5.  in  4-  (a).  L.  io. 
La  Vita  di  Francesco  Maria  ( I.  ) di  Montefeltro  del- 
la Rovere  Duca  IV.  di  Urbino  descritta  da  Giambati- 
sta  Leoni  (Veneziano),  in  Venezia  presso  il  Ciotti  ìboó. 

in  4.  (1  )(b).  . . 4. 

(ij  ÀttiOve  si  A mentovata  l'ampia  e lunga  cen«nra  Hi  Batista  Guarirli 
evi  nome  di  Avvertimenti  sopra  lo  stilo  «li  questa  Vita. 

„ sona  principale  nella  terra  di  Fanane,  e di  belle  lettere,  onorata  e da  bene, 
„ avvezza  a trattar  con  principi,  e a servirgli».  1 suddetti  Ruordt  , »oo  inea 
elle  la  Fila  si  mostrano  chinamente  il  come,  il  quando,  e *1  dove  lo  Spane 
ha.  se  e i suoi  (giorni , c quanto  falsamente  oc  hanno  spacciata  la  morte  violenta 
del  pari  , che  ignominiosa  alcuni  moderni  scrittori  preceduti  dal  Sabcllico  , so- 
lito cadere  in  grossi  e frequenti  sbagli  di  fatti  c di  tempi  . 

(a)  11  Attuto  pose  mano  a quest’opera  verso  il  ijj4  Attesta  q«ivi  egli  stesso 
di  avella  intrapresa  dopo  LXX1I.  anni  dalla  morte  di  Federigo,  la  quale  segui 
ai  ìx.  di  Settembre  1481-  Questa  vita  è scritta  con  molta  fedeltà  c diligenza, 
asserendo  il  Africo  di  averla  tratta  da  memorie  fedelissime  e raccolte  da  uomi- 
ni vecchi , che  aveano  potuto  dargliene  sicura  relazione  , se  non  per  esser  inter- 
venuti a quelle  un  pi  esc  , almeno  per  averne  acntito  trattare  da*  padri  loro  . Egli 
vi  si  fa  conoscere  intelligente  nei  maneggi  del  governo  , e mestiere  dclParmi  , a- 
vcndonc  un  perfetto  modello  nelle  axiohi  del  principe  , che  tolto  si  avea  per  sog- 
getto . L’cdixiouc  però  non  solamente  è assai  scorretta,  ma  io  alcuni  (voghi  an- 
che guasta  , c mutilata , non  essendovi  di  quando  in  quando  legamento , o fini- 
mento nc*  periodi , e ne’  sentimenti  . L’ortografia  io  oltre  non  vi  c molto  unifor- 
me a quella  , di  cui  in  tanti  altri  suoi  scritti  il  Mu\te  era  consueto  a valersi  • 
Meriterebbe  pertanto  quest’opera,  che  se  ne  rifacesse  una  novella  edizione , con- 
frontata con  ('esemplare  presentato  dal  Mu\io  al  duca  Cu'tdobaldo  11  d ' Urbino  é 
al  quale  nella  prima  età  egli  avea  servito  d'ajo  , c di  mscstTO  (*).  Il  suddetto 
esemplale  in  carta  pecora,  di  bellissime  miniature  fregiato,  sta  riposto  oella  li- 
breria Vaticana  , trasportatovi  l’anno  i6)z.  dopo  estinta  la  duca!  casa  della  Ro- 
ver* , da  queiia  di  Urbino  con  gii  altri  preiiosi  codici  , che  il  suddetto  Federi- 
go , «poscia  i suoi  successori  con  somma  attenzione  e generoso  dispendio  per 
pioprio  uso  c in  beneficio  delle  lettere  aveano  proccurati , e raccolti . 

(è)  Anche  nel  principio  di  Questa  vita  sta  I ritratto  del  duca  Francesco  Ma- 
ria come  sta  il  ritratto  del  anca  Federigo  nella  precedente,  là  ricordato  dal 
Frntanim t,  c qu<  trascurato.  Nella  Libreria  Vaticana  esiste  similmente  un  bel- 
lissimo testo  a penna  di  questa  opera  del  Leoni,  il  quale  dimorò  qualche  tempo 
nella  ducal  corte  di  Orbine.  Scrittore  delle  Vite,  ma  inedite  dell’uno  e dell’ 
altro  duca,  come  pur  di  quc'la  del  duca  Gnidobaldo  (non  so  sc*l  1.  o *1  II.)  è 
•tato  1*  abate  di  Guastalla  Bernardino  Baldi  ; c queste  erano  similmente  tra  i 
«odici  urbinati , e ora  tra  i vaticani  . 

(’;  (.  iuior  dtor  della  fétt.  H.  (t  Jik  i.  e.  1.  £.  3(.  ) ì dì  ^uìx,  cbv  lo 

£*10  abbi*  pre»o  errori*,  r che  i!  .W  ’twio  dato  fotte  per  ajo  a Frati  rete  > II.  nato  nel 
non  a Guieinhmldo  II  nato  nel  t5«4  , mi. i>-rochà  egli  sol  dopo  il  i5$i.  pani  alla 
Corto  é’ Urtino,  o vi  ai  trattenne  li»  verao  il  1 Sàj. 
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Le  Azioni  di  Castracelo  Castracane  degli  Arttelmì- 
nclli  Signore  di  Lucca  con  la  genealogia  della  sua  fa- 
miglia, estratte  dalla  nuova  descrizione  d’Italia  di  Al- 
do Manucci  (il  giovane  ).  In  Roma  per  gli  eredi  di  Gio- 
vanni Gigliotti  i5yo.  in  4 (a).  L.  8. 

Delle  Azioni  e sentenze  di  Alessandro  de'Medici, 
primo  Duca  di  Fiorenza;  Ragionamento  di  Alessandro 
Ceccheregli  Fiorentino.  In  S'inegia  presso  il  Giolito 
15^4  in  4.  edizione  1.  (1  )(b)(*).  / 6. 

L’ istoria  della  Vita  e de’ Fatti  dell’eccellentissimo 
Capitano  di  Guerra  Bartolomeo  Colemie  ( coi  suo  ri- 
ti) Giuseppe  Belassi  nel  Raverta  dialogo  p.  53  3 sciìta  che  il  duca 
Alessandro  a’ giorni  suoi  superò  di  sentenze  tutti  1 savj  (c*|.  Noi  altrove 
di  lui  parlammo,  e n<>  parla  eziandio  moiisig  Graziarli  de  Casiòus  viro- 
rum  illustriwn  pag.  377.  ....  1 

• * * » * f • 

(d)  Il  frontispizio  £ ornato  di  on  gentil  ritrattino  del  duca  Castratela  in  ti- 
fato Nel  libto  intitolato  Thuana  pig  >1  té  dell't  dizione  ultima  di  Amuer- 
Jsm  >743.  in  tt.  ti  dice  gran  bene  di  quella  vita  dedotta  dal  giovane  Alio , • 
a iasione  ei  si  giudica  eiter  ella  tupctiote  di  molto  a quella  del  Machiavelli , e 
all'altra  aerina  da  \iclo1ì  Tegami  , che  a petto  di  questa  too  poca  coaa.  Ver» 
è che  il  Tu  rno  , al  quale  ti  attribuisce  il  contenuto  di  quella  raccolta  , n coni- 
mette  due  fa  I'  : l'uno  che  egli  dice  stampato  in  tacca  il  libro  del  M amie  ci . ia 
fece  di  dirlo  tumpato  in  Roma  ; l'altro  che  aderisce  esser  le  Vita  di  Cantuc- 
cio tcricta  in  torcano  dal  Machiavelli  . anteriore  a quelle  tcritta  latinamente  dal 
Tegnmi , il  quale  certamente  l'aeea  date  (usti  molti  anni  aranti  che  l’aluo  nep- 
pjr  pentatte  a por  mano  al^a  tua  . , 

111  * E iva  it»  >.  ut  4 edizione  

* E in  Fiuo\t  presso  i Giunti  ifg4  in  I.  edizione  in. 

* E iti  preaso  li  Se'mirtellt  léot  in  I «dizione  le 

III  queste  ultime  edizioni  l'autore  ai  Cognomina  Cectktrellit  t coti  dee  tetre  t 
non  usandoti  scrivere  a'trimcnti  i c gnomi  delle  calate  di  tal  dcnintnaa  . coaie 
Machiavelli  Corhnelh  B alleili  , Intelminclh  cc  benché  in  ceti)  sostantivi  e 
ag-  itivi  teniasi  egualmente  bene  itili  c tegti , capelli  c capegit , uccelli  c ucce- 
gli  e coti  altri  . 

(cm,  E Ludovico  Domtnichi  nell’  Istori*  Vati*  libro  x.  p*g  6ife  deH’edixiong 
dei  Giolito  ifé4  in  8 , dopo  aver  riportate  alcune  sentente  pronuntiate  dal 
duca  Alessandro  conchiude  esser  lai  stato  un  Stlomone  agg  ugnciido  , che 
più  ancor  ne  direbbe  se  fra  pochi  anni  ( e hi  i’a«i*>  mede» un  « ] non  fosse  sta- 
ta per  uscire  la  vita  di  lui  scritta  da  un  su  i carissimo  e virtù  sissicno  amico  , 
intendendo  del  sudderto  R tgtonj*icnto  dèi  Cecchtrdli , il  quale  per  primo  ia* 
terlocutore  lo  stesso  Domentchi  a favellar  »’  introduce  « 

* > 

(*l  D*1  Cèoehorolti  v'h«  pur*  «11»  itimps  la  „ Dtirriiinn*  di  tot»*  le  F*st«  * Ma- 
,,  «oberate  far*  in  /Venie  por  il  Camerale  «juast’anu®  1&67, ,,  fir»n;e  poi  Tononhno 
*567.  in  8.  i Crevenna  ) 
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tiratta  ) sfiritta'da  Pietro  Spino.  In  Venezia  per  France- 
sco Per  cucino  i56g.  in  4-  (0-  L.  i-o. 

La  Vita  di  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  Sant’ Odorilo 
( in  Friuli  ) scritta  da  Giuseppe  Callucci.  In  Venezia, 
per  Giorgio  Ricciardo  lòie  in  4 (c).  6. 

La  Vita  di  Pier  Vettori  l’antido  gentiluomo  Fioren- 
tino, scritta  da  Messere  Antonio  Bemvieni  Canonico 
Fiorentino.  In  Fiorenza  presso  i Giunti  i583.  in  4.  8. 

La  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malespi- 
ni scritta  da  Jacopo  Nardi.  In  Fiorenza  nelle  Case  del 
Sermartelli  1097.  in  4.  7. 

(1)  lu  dialetto  lombardo  Co-Leone  vuol  dir  capo  di  leone,  e così  da 
principio  si  chiamò  la  famiglia  (a*),  secondo  lo  Spino  lib.  i.  pag.  6.  il 
Betussi  nel  Ragionamento  del  Catajo  pag.  cv.  A.  c anche  secondo  Mat- 
teo Palmieri,  continuatore  della  Ciouaia  di  Prospero  Aquitamco  dietro 
alla  Eusebiana  di  s . Girolamo  sotto  l atino  1447*  £ perciò  quella  fami- 
glia dapprima  tenue  per  arme  due  trombe  iu  bocca  a due  capi  di  leoni 
d’oro  (6*).  fiuebé  la  sconcia  corruttela  del  volger  dialetto  ebbe  forza  di 
pievalere  ul  comune,  e di  Crur  seoo  ancora  l'alterazione  detrarrne  antica 
di  quel  casato. 

(a*)  Cosi  ancora  hi  chiamatolo  stesso  fi  trtolommeo  * Co  alla  lombarda  hi  usa- 
to da  Dame  Par  j.  c Ini.  io.  e altrove  ancora  Cosi  in  Moi.tna  ia  famiglia 
detta  io  latino  Caput  bovi i.  chiamisi  CodÀbò  con  voce  I mbarda  . Un  bel  meda- 
glione di  bronzo  coniato  a onore  del  generai  Coltone  , che  con  molti  altri  io  pos- 
seggo  contenni  il  parere  di  monsignor  Fontaami  ■ intorno  aM'crfigie  , che  ha  in 
cesta  un  beretcone  generatalo  legge  si  : B trthol  caput  Uomt  Mi  . C . Ve  . Se. 
CioC  Banholomaeu»  Caput  Leoni»  M-gnus  Capitaneui  Veneti  Senato»  Nel  rove- 
scio sta  una  figura  virile  nuda  c aedi- n te  aopra  di  un  busto  di  ferro,  additando 
colla  mano  desti*  mi  .pendolo  o aia  peso  aitato  a modo  dì  perpendicolo,  pen- 
dente da  una  cordicella  . che  passata  per  un  anello  vico  sostenuta  con  la  roano 
sinistra  dzla  stessa  figura;  c la  sua  epigrafe  è questa  Justitia  ( cosi  ) Augusta  et. 
Benignità t ■ Public a Dietro  alla  figura  '"artefice  de!  a med  <g'ia  ha  improntato  il 
tuo  nome  Opus  M Guidi;***  . Quel  Pietro  Spino  medico  bergamasco,  la  cui 
memoria  sepolcrale  dri  tf)7  ai  vede  in  ».  Domenico  di  castello  in  questa  cittì 
di  Venezia,  è diverso  dai  suddetto  Pietro  Spino  scrittore  della  vita  soprallegata, 
morto  e sepolto  in  Bergamo  verso  il  if8t. 

[t*)  Oh  qui  ri  che  si  potrebbe  sonar  la  tromba  ! I due  capi  di  leoni  posti  nell* 
arme  a cica  di  qu<ha  famiglia,  tengono  in  bocca  una  sbarra  e non  le  due  trom- 
be raffiguratevi  dai  Font  unni  . che  ha  la  disgrazia  di  esser  poco  felice  nella  spie- 
gazione dei  figuiati  simbolici  Ad  essi  capi  di  leoni  al'ndc  rerto  distico  posto 
in  fine  di  un  codice  dilla  vita  dei  suddetto  Coltone,  scritta  in  latino  da  Anto - 
aio  Co'04;|40o  riportato  dal  veacovo  Tom  a uni  ( BiHioth.  P tavinae  mss  pag. 

(c)  Ritardo  è *1  cognome  dello  stampatore.  Ne* Cataloghi  deHe  Biblioteche  è 
bene  che  si  osservi  l'ultima  esattezza  ; e però  vi  fi  debbon  notare  anche  le  mi- 
«tzie  e correggetie. 


La  Vita  di  Lorenzo  de’Medici  il  veccliìo,  scritta  da 
Niccolò  Valori.  In  Fiorenza  presso  i Giunti  i5t>8.  in  4. 
col  Diario  del  Buonaccorsi.  L.  io. 

La  Vita  dei  valorosissimo  e gran  Capitano  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  Principe  di  Molletta,  descritta  da  Al- 
fonso Dlioa,  nella  quale  oltre  ai  suoi  fatti,  e di  molti 
principi  e capitani,  si  descrivono  le  guerre  d’  Ita- 
lia, e di  altri  paesi,  cominciando  dall’anno  i5a5.  si- 
no al  1557.  In  Fenezia  per  Niccolò  Bevilacqua  i5bd. 
in  4.  (a).  6. 

La  Vita  del  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga,  in  tre 
libri  divisa  per  Giuliano  Goselini.  In  Milano  per  Pao- 
lo Gottardo  Ponzio  1574.  in  4.  edizione  I.  (1  )(b).  6. 

La  Vita  dell’illustrissimo  Signor  Camillo  Orsino, 
descritta  da  Giuseppe  Orologi,  nella  quale  si  vengono 

(1)  Il  Goselini  passa  io  siienaio  ì'UUoa ; ma  l'uno  e l'altro  scrisse  per 
purgar  dou  Ferrando  da  alcune  tacce,  li  Fausto  nel  Duello  libro  in. 
pug.  IO*.  dallWiaione  I.  ne  porta  una,  che  riguarda  l'avvelenamento 
del  Delfino  di  Francia. 

(e)  Di  questa  Vita,  si  ha.  che  Francesco  Ulta a,  padre  di  Alfonso,  in  con», 
pagaia  d'altri  cavalieri  tptgnuoli . suoi  parenti,  aerei  ali'rmpcradur  Carlo  V.  ulti’ 
impresa  d'Algeri-,  parai  colanti  ignorata  da  Aitaceli  Antimo  nella  Biblioteca  Jspa . 
na  ( tom  I.  pag.  44  ),  là  dove  tracia  di  Alfonso.  Circa  i Ulloa  , c 'i  Costimi  , 
acrittori  entrambi  palla  Visa  di  don  Fermata  Garage  ( pag.  if6  ) , può  fartene 
maturo  gindicio  con  la  conaidcraaionc,  che  I lllloa,  uom  di  apada  e di  penna, 
andh  con  quel  principe  alla  guerci  di  Parma  , essendovi  maestro  di  campo  do* 
Alvaro  di  Sande  suo  aio,  e Mirtino  U.lot  tuo  fratello  ( svi  pag.  s4f.  );e  che 
fu  a visitarla  m Ventata  con  {.traiamo  Rvu'lli  padre , a detto  di  lui . e protet- 
tore della  lingua,  e con  Piatro  Aretina  , ramoso  per  la  avverila  del  tuo  scrivere. 
Ma  il  Cottimi  nella  sua  dcdictaione  al  re  cattolico  Filippo  II  attcsti  di  calerai 
allevato  e visto  col  Gonzaga  molti  anni  io  servigio  della  cotona,  e però  aver 
avuto  modo  di  raccogliere  1 fatti,  i detti  e i costumi  di  lai,  c la  aa  volarne 
ridurli . 

(I)  * E ampliata  di  un  copioaiaairoo  indice  delle  cote  più  notabili , ivi  a 574. 
'»  4i 

Se  Monsignore  aveste  avvertita  la  falsità  di  questa  . che  sembra  eaaere  secon- 
da odinone , ti  sarebbe  attenuto  di  dare  a quella  dal  1 174  l'aggiunto  di  prima, 
a)  perché  questa  n'e  stata  l'unica  .si  perche  altrove  egli  si  c preso  giuoco  di  ai- 
mii  primato,  che  privo  fosse  di  seguito  II  Ponzio  non  impresse  quest  opera,  sa 
non  una  sola  volta.  Toltone  via  il  fronciapitro , c qualche  pagina  deil'ulrrmo  fo- 
glio con  l'appiccatura  di  un  indice  non  puma  acampato  ai  può  veder  dai  riscoa. 
tro  del  rimanente,  che  l’edizioae  é la  stetta,  con  la  medesima  errata  . caprese* 
bensì  nel  primo  anno,  non  però  corretta  nell'altro  , ..a  per  nasconder  la  fra*, 
de,  dissimulata  e levata.  Emendisi  più  giuso  nel  Fontenint  la  cicaxtoac  margina- 
le del  Dotilo  del  Fausta,  che  dee  ture  pag.  i)l.  a» a p.  tal. 
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a narrare  le  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  VITI.  Ra  di 
Francia  in  Italia  sino  al  1 559-  (col  suo  ritratto),  ht 
Vinegia presso  il  Giolito  i565.  in  4 (a).  L.  io. 

La  Vita  del  principe  Andrea  Doria  descritta  da  Lo- 
renzo Cappelloni.  ( con  due  suoi  ritratti  ).  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  i5t>9.  in  4-  10. 

- - Ragionamenti  varj  sopra  esempi  con  accidenti  mi- 
sti seguiti  ed  occorsi,  non  mai  veduti  in  luce.  In  Ge- 
nova per  Marcantonio  Bellone  1576.  in  4.  ediz.  I.(i).  6j 
La  Vita  dell'Invittissimo  e sacratissimo  Ini  pera  do  r 
Carlo  V.  descritta  da  Alfonso  Ulloa  cou  le  coso  occor- 
se dal  lóccv  al  i5bo.  In  Venezia  per  Vincenzo  Valgrisi 
i5Ga.  ira  4 edizione  II.  1 a. 

(1)  Anrhe  la  vita  del  Doria  per  lo  medesimo  fine  fu  fatta  scrivere  uort 
pure  dal  Cappelloni  in  volgare,  ma  in  lutino  da  Carlo  Sigonio , e poi 
Yt'lgariBzarn  da  Pompeo  Amolfini  gentiluomo  lucchese  e segretario  del 
principe  Ciò . Andrea  Doria  in  lutino  da  lui  pubblicata  in  Genova  per 
Girolamo  Bartoli  i586.  in  4-  e in  volgare  ivi  presso  Giuseppe  Pavoni 
iSyti»  in  4* 

(*)  Pubblicata , e dedicata  da  Lodovico  Dolce  ai  fratelli  Paolo  , Giovanni  e 
Latino  Orsini,  figliuoli  di  Calumilo . Gran  tempo  dopo  ne  fu  tetta  una  novella 
ed  ilio  ne  in  Bracciano  per  Jacopo  di  Andrea  rei  ocl  166*.  in  4.,  non  molto 
bella  , ma  arricchita  di  alquante  lettere  c scritture  appartenenti  alla  Vita  sud- 
detta , raccolte  da  Siccola  Lupachino  dell*  Aratrice  . 

Avendo  dappoi  Monsignore  dietro  alle  Vite  d»  molti  illustri  capitani  ( pag. 
610.)  riportate  anche  quelle  dcgl'imperadori  Carlo  V.  c Ferdinando  I.  dall  ' Pi- 
lo* e dal  Dolce  deaerine  , mi  da  eccitamento  a mentovarne  un’altra,  da  lui  ta- 
ciuta , e a pochissimi  nota  , di  un  impcradore  più  antico  e niente  meno  famo- 
so di  loro  , e non  immeritevole  , che  in  grazia  sua  mi  scosti  da  quella  legge , 
che  però  con  qualche  eccezione  mi  sono  prescritta  di  non  accrescere  questa  Bi- 
blioteca Italiana  . 

* La  Vita  di  Cado  Magno  iropcradore,  scritta  in  lingua  ita'iana  da  Pcruc- 
tio  Ubaldino  cittadino  fiorentino*  In  Londra  appresso  Giovanni  fVolfio  Inghìle- 
sc  t f S 1 . in  4.  in  elegante  corsivo. 

Quest'opera  è cosi  rara  , che  il  Bocchi  , il  Poccianti  e *1  padre  Segri  non  fan 
parola  nè  di  essa  , ni  deil*autor  suo  nei  loro  elogi  * cataloghi  degli  scrìttoti  fio- 
rentini ; c pur  dello  stesso  Ubaldino  si  hanno  altre  cose  alla  stampa  , e io  parti- 
colare una  Descrittone  del  regno  di  Scotta,  e dell  isole  sue  adiacenti  , stampata 
in  Anversa  { senza  nome  di  stampatore  ) nel  1 f 8 8 in  foglio,  composta  da  lui 
in  tempo,  che  colà  trovavasi  al  servigio  di  Odoardo  VI.  re  d'Inghilterra,  intor- 
no al  quale  e alle  cose  avvenute  sotto  il  suo  regno  si  ha  nella  libreria  Fotcari - 
na  una  piena  Belatione  a mano,  stesa  da  Ubaldino  nel  ifji.  Nella  lettera,  col- 
la quale  egli  indirizza  ai  cavalieri  e gentiluomini  della  nazione  inglese  la  detta 
Vita  di  Carl&  Magno  , si  rende  osservabile  {'asserzione  di  lui , che  quella  era  U 
prima  opera  italiana,  che  si  stani passe  in  Londra-,  e ciò  esserli  fatto  per  la  cu- 
*4#».  Il,  37 


acjo 

* E descritta  da  Lodovico  Dolce.  In  Vincgia presso 

il  Giolito  iSòy.  in  4-  (i)-  E.  6. 

La  Vita  del  potentissimo  e cristianissimo  Imperado- 
re  Ferdinando  I.  descritta  da  Alfonso  Ulloa,  con  le 
Guerre  di  Europa  dal  i5ao.  al  IÒ&4-  In  Venezia  per 
Camillo  e Francesco  Franceschini  i5ó5.  in  4-  5. 

* E descritta  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia presso 

il  Giolito  i5ò7-  in  4 (a).  6. 

Le  Vite  di  tutti  gl’ Imperadori  composte  da  Pietro 
Messia  in  lingua  spagnuola  e da  Lodovico  Dolce  tradot- 
te e ampliate,  aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  V.  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  i56i.  in  4-  . 35. 

La  Vita  di  Cosimo  de’Medici  primo  Cranduca  di  To- 
scana, descritta  da  Aldo  Manucci  (co’ritratti  di  lui,  e 
del  Granduca  Francesco).  In  Bologna  t586.  in  foglio , 
senza  Stampatore.  (*).  9. 

* E descritta  da  Baccio  Baldini  In  Firenze  per  Bar - 

tolomrneo  Sermartellì  1578  in  foglio  edizione  I .(a)  4* 

* E scritta  da  Giambatista  Cini.  In  Firenze  presso  i 

Giunti  ibi  1.  in  4.  6. 

(1)  Il  Dolce  qui  pag.  17.  da  scrittore  onorato  e cristiano  tratta  dell’u- 
ficto  dell’Iinperadore. 

(a)  Il  Dolce  nella  lettera  avanti  al  suo  libro  falsamente  intitolate 
Nuove  Osservazioni  chiama  XUlloa  ,,  gentiluomo  virtuosissimo  e oltre 
,,  alle  altre  belle  e ingegnose  opere  da  ini  fatte,  così  gentile  e fedel  tra- 
,,  duttore  de' componimenti  spagnuoli  in  lingua  toscana,  che  par  nato 
,,  non  in  Ispagna,  ma  nell’Italia  stessa,  osservando  pienamente  ogni  tni- 
„ nota  regola  di  questo  idioma.  „ 

n.  e diligenti  di  Gioviteli  IFolfio , che  altre  dipoi  ne  pubblicò  in  nostra  lingua 
con  caratteri  cosi  graziosi,  che  non  haoao  invidia  a quei,  che  in  Italia  tenner 
più  ciedito  e stima . V USoUioo  dichiara  eziandio  nel  proemio  di  qucala  / in, 
averla  iui  tanto  più  volentieri  intrapresa , quanto  che  „ avendo  veduto  le  tante 
* vanita,  favole  e fogni,  che  i poeti  n'hanno  acritto,  cragli  parato  debito  cfuo- 
,,  trio  discreto,  s nato  all'altrui  giovamento  di  timoatrarne  quel  tanto,  che  più 
,,  di  vero  se  ne  ritrova  , „ 

(«J  Se  questa  i l'edizione  prima  , qual  ne  aarà  la  seconda  ? Mi  fa  strada  , e ra- 
gione ai  quisito  l'insegnamento  di  monsignor  Fontanili  , il  quale  suppone  qui 

<*)  In  grstii  di  quella  Vita,  che  può  tareir  d'esemplare  a colora,  ohi  vorranno  in  li- 
mili argomenti  adoperarsi,  dal  aueresiore  di  Celinao  il  granduca  fraariita  fu  fatta  of- 
farira  od  Alda  la  cattedra  di  untane  lettele  nello  atndio  di  Pisa  co»  ai  on.it*  condisio- 
ni,  eh#  quantunque  occupane  gii  quella  di  eluquenia  nello  atudio  di  jS'.fogua,  pia  e- 
itiml  lane  nè  ul  ile  consìglio  il  ricusarlo.  ( Zane  IVofis.  Lettor,  interna  ai  Manumj  ) 
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* La  Felicità  di  Cosimo  de’ Medici  Cranduca  di  To- 
scana di  Mario  Matasilani.  In  Firenze  presso  il  Mare - 
scotti  1 572.  in  4 L.  b. 

La  Vita  del  Cattolico  e invittissimo  D.  Filippo  II. 
d’Austria  Re  delle  Spagne  con  le  Guerre  de’suoi  tem- 
pi descritte  da  Cesare  Campana  Gentiluomo  Aquilano 
e divise  in  VII.  Deche,  nelle  quali  si  ha  cognizione  de’ 
moti  d’arme,  in  ogni  parte  del  mondo  avvenuti  dall’ 
anno  i5af.  sino  al  i5q8.  con  un  volume  degli  alberi 
delle  famiglie,  che  hanno  posseduti  i dominj,  ne’ quali 
per  retaggio  è succeduto  il  detto  Re  ( Parte  I.  Deca  I, 
eli.  libri  XX.).  in  Vicenza  per  Giorgio  Greco  1609. 
in  4.  8. 

--Parte  IL  dal  j547*  al  1567.  (libri  XVIII.)  Ivi 
1608.  in  4.  8. 

- - Parte  III.  dal  1547.  al  1567.  (libri  XVI  ).  Ivi  1608.  » 

in  4-  8. 

- - Parte  IV.  che  contiene  gli  alberi  co’ legittimi  ti- 
toli. Ivi  i6o5.  in  4-  8. 

--  Supplimento,  o compendio  di  quanto  è avvenuto 
dal  i588.  al  i5g6.  di  Agostino  Campana,  e istoria  uni- 
versale dal  iSgó.  al  i5qq  di  Cesare  Campana.  In  Ve- 
nezia per  Bartolomeo  Carampello  1609  in  4 8.‘ 

Vite  di  cinque  uomini  illustri  M.  Farinata  degli  U- 
berti  Duca  di  Atene,  M.  Salvestro  Medici,  Cosimo  Me- 
dici il  più  vecchio  e Francesco  Valori*  scritte  dall' 
Abate  don  Silvano  Razzi  Camaldolese.  In  Firenze  pres- 
so i Giunti  ióca.  in  4-  (a).  8. 

L’Istoria  varia  di  Lodovico  Domenichi,  in  cui  si  con- 
tengono molte  cose  argute,  nobili  e degne  di  memoria 

una  ristampa  , che  mai  non  ci  c arata  ; c ae  non  la  suppone  , perchè  chiamar 
prima  una  edizione  , che  è eola  ? O la  sua  regola  è falsa  , osscro  è mal  osserva- 
ta  da  lui  . 

(e)  „ Di  auoso  ristampate  „ li  dice  nel  frontispizio  di  queste  Vite  . Mancava  pe- 
rò alla  prima  edizione  , latta  rem'anni  addietro  dagli  ateati  Giunti  in  I.  quella 
di  Francato  Valori,  aggiuntati  nella  suddetta  riatampa.  col  cooteotimento  del 
padre  Ra^i,  del  padre  don  Anietmo  Venturi  camaldolese  E'  uscita  ultimamen- 
te dai  torchi  del  Seminano  di  Padova  l'anno  t(|7.  in  4 grande  con  nnbiliali- 
mi  catatteti  , e bellissima  catta,  di  figute,e  fregi  cccc. lenti  ornata  la  Vita, 
di  Pietro  Soderirù  gonjalettierc  perpetuo  della  repubblica  fiorentina , scrii- 
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«li  diversi  principi  e uomini  illustri  libri  XIV.- In  Vine~ 
già  presso  il  Giolito  i565.  in  8 edizione  IL.  (i).  L.  8i 
La  Batlorea  di  Monsignor  Ciorgio  Tornasi,  Protouo- 
tario  Apostolico.  In  Conegliano per  MarcoClàseri  1609. 
in  4-  (a).  ' 6. 

Della  Ribellione  de’Boemi  contra  Mattia  e Ferdi- 
nando Imperadori,  Istoria  di  Lodovico  Aurei]  Perugi- 
no. In  Roma  per  V erede  di  Bartolomeo  Zannetti  iba5. 
in  8.  edizione  I.  (2)  (b).  8. 

(1)  La  cita  il  Raffio  sopra  Stazio  tomo  u.  png.  Ji88.  in  proposito 
dell’ invocare  il  Demonio. 

(2)  11  capo  de’ ribelli  eretici  assistiti  dalla  lega  de' principi  protestai;» 
ti  chiamata  degli  Unionisti  fu  il  conte  Arrigo  Mattia  della  Torre  deli* 
antica  famiglia  à'Ungrespac  in  Friuli  diversa  da  quella  di  Milano , che 
ebbe  quattro  gran  principi  e patriarchi  di  Aquileja,  e che  allora  ne  fece 
pubbliche  dichiarazioni  contro  dell'altra.  Creato  re  Federigo  lr.  Elcttor 
Falatino  il  suo  inviato  in  Londra  Giovanni  Giovacchino  Rusdorjfio  scris- 
se a Lodovico  Camerario  ambasciador  di  Svezia  in  Olanda,  come  facea 
confutare  questo  piccolo,  ma  fastidioso  libro,  da  Gianfrancesco  Biondi, 
desertor  della  patria  e della  fede  (c*);  ma  poi  non  se  ne  vide  altro. 

ta  gran  tempo  fa  dall'abate  medesimo  don  Silvano  Rai\i , e per  la  cara  da'si, 
gnori  Sodami  viventi  tolta  all'obblmonc , c in  pien  giorno  rimessa,  con.  molti 
documenti  in  fine,  che  illustrano  l'istoria  fiorentina  di  que*  tempi  (*). 

(a)  Il  Tornati  gentiluomo  di  Serravalle  dopo  essere  stato  più  anni  segreta, 
rio  di  nuncutura  appresso  di  monsignore  GiroUmo  di  Porcia  vescovo  d Adria 
c nuncio  apostolico  in  Grati  all*  arciduca  Ferdinando  d’Austria»  passò  eoo  lo 
•tesso  carattere  di  segretario  al  servigio  di  Sigismondo  Battori  principe  di  Tran • 
ailvania , delle  coi  vittorie  e perdite,  sino  al  suo  ritiro  io  Boemia , ebbe  modo 
di  prender  esatta  e^fedcle  informazione  per  tesserne  in  due  libri  la  sua  Batto - 
rea  . alia  quale  può  dar  merito  anzi  la  verità  dei  racconti  , che  la  eleganza  del 
dire.  Sopra  lo  stesso  argomento  si  ha  1 "Istoria  della  Transilvania , divisa  in  xn. 
libri,  opera  postuma  del  cavaiier  Ciro  Spontoni , stampata  in  Venezia  da  Jacopo 
Sartina  nel  t6;8.  in  4. 

(b)  L'autore,  dottor  di  filosofia,  e di  ambe  le  leggi,  morto  in  Roma  nel  1637 • 
narra  in  questa  sua  istoria  successi,  parte  ritratti  da  persone  degne  di  fede,  par* 
fe  da  lui  stesso  veduti  . Egli  prcsedette  alla  pubblica  libreria  augusta  di  Perugia 
«Uà  patria,  non  alla  vaticana  , come  altri  scrisse  . 

(c*)  Cadono  i versi  giù  dalia  peana  al  nostro  Monsignore,  senza  ebe  egli  se  ne 

(*1  Cu, tu  il  Cìi>i  «donati  e iJ  Ttrab9S€,iL*,icnrà  ( Storia  detta  fitti,  it  t.  t.  2.  3.  c.  1 . 

$ 4q.  ) eor4*Cj«*r  li  dev«  1»  diti  Hi  questa  edi*.  la  qnaie  li  fece  il  1737.  Dii  Vinelli 
2 ll:biiot.  v / stana.  17.)  citasi  pure  La  sila  <i«l  b liti  oh  èie  fiorentino  rimiro  •'smal- 
3K  Holaie  antere  della  corona  «lei  Signore,  come  ita  nel  libro  He’  Suiti  e Beati  toscani 

dell’ah.  don  Situano  Rozzi,  con  una  breve  dichiarartene  <1*1  Pater  notier  «<1  Ave 
,,  Jf  irlo,  C'-u  i quali  si  dice  detta  coróna  In  Fu  anzi  per  Fu  lem  ir  Timan  1604.  in  la  ,, 
Questa  steisa  vita  resa  p«>i  |»'ù  modern  i e roM'arehinto  «l'un  breve  metodo  di  recitar  la 
corona  con  divisione  n ■ iìitfc  spiritual»  rista  uiposti  in  Rama,  ed  in  Ravenna  il  r r .• 
in  ia,  1-  u lo  Stosso  lizzi  è erpd  io  . li  4 pubbli  ù |>u«c  colio  lUuipc  di  Bari . Se./.ia  rt«l>.  il 
la  O menzione  dell’ X’.* imo  ti*  Cumatdvli , 
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Le  Memorie  di  Filippo  di  Comines  Signor  d’Argen- 
tene,  intorno  alle  principali  azioni  di  Lodovico  XI.  e 
di  Carlo  Vili  suo  figliuolo  Re  di  Francia,  tradotte  da 
Filippo  Conti-  In  Geneva per  Girolamo  tìartoli  in 

4.  edizione  I.  (.1  ) (c),  i5. 

Cristoforo Silv estrani  oarmeliU  scrisse  la  vita  di  Astone  Buglioni  stam- 
pata in  Verona  per  Bastian  dalle  Donne  nel  1591.  in  4-  (<**)»  e Giovan- 
ni Tosi  scrisse  in  latino  e ancora  in  volgare  quella  di  Emanuel  Filiberto 
«luca  di  Savoja  (£*),  molto  lodata  dal  Panigarola,  nelle  sue  lettere  pag. 
j8o.  La  vita  del  Buglioni  si  trova  a penna  in  Perugia  per  industria  di 
Prospero  Podiani  tratta  da  un'altra  di  Bernardino  Vomitano. 

(1)  Una  magnifica  edizione  se  ne  fece  nella  sua  lingua  natia  da  Dioni- 
gi Goto/ redo  con  la  giunta  di  più  atti  e documenti,  in  Parigi  nella  stam- 
peria regia  1649*  >n  foglio  ridotta  poi  anche  in  forma  minore  e più  co- 
moda. ' , 

avregga*  Il  Biondi  fa  da  Ledna  r itola  della  Dalmazia.  Vantatisi  discendente 
dagli  antichi  re  dell* illirico  . Fa  sedotto  a cangiar  religione  , e clima  da  Arrigo 
Vottone , ambateiador  d’Inghilterra  in  Venezia , o secondo  altri  , dall'apostata 
Marcantonio  de  Domtnis  , col  quale  trasferissi  a Londra  , dove  il  re  Jacopo  /. 
eli  assegnò  un'annua  pensione  di  jooo.  franchi  , e lo  impiegò  appresso  il  duca 
di  Savoja  . da  cui  fu  fatto  cavaliere  . Avendo  esaltato  di  soverchio  la  podestà  re- 
gia , fu  obbligato  a sortir  d'Inghilterra  prima  di  aver  terminato  di  scrivere  la 
la  sua  Istoria  , che  in  in.  volumi  è divisa.  Mori  d’anni  LXX11.  nel  1644.  in 
Aubonna  , laogo  di  poco  nome  nel  cantone  di  Berna  negli  svizzeri , dove  pos- 
sedei fondi  dotali  , in  casa  di  suo  cognato  Teodoro  May  ente  già  primo  medico 
del  re  Jacopo  /.  c poi  del  re  Carlo  /•  suo  successore  . Quivi  ara  il  Biondi  sepol- 
to co.i  cpi tafio . 

{a*)  Benché  corra  comunemente  il  detto  d»  quell’antico  , che  historia  guomo- 
documgue  scripta  deletiat , non  so  se  tale  asserzione  si  verifichi  nella  lettura  di 
questa  Vita  f dove  il  padre  Silvettrani  carmelitano  veronese  serbò  lo  secsso  me- 
todo nello  scriverla,  con  cui  era  solito  tessere  e ordinare  i suoi  sacri  ragiona- 
menti. e recitarli  dal  pulpito.  Meritava  il  Buglioni,  che  da  penna  più  elegan- 
te, e felice  venisser  descritte  le  sue  illustri  azioni,  e il  pubblico  non  avrebbe  a 
desiderarla,  se  uscita  fosse  alla  luce  la  Vita  , che  oc  lasciò  fra’ suoi  scritti  To  a- 
maio  Porcacchi  ( /solario  lib.  11.),  il  quale  compose  similmente,  ma  non  puS- 
bicò  un' Istoria  delle  cose  avvenute  a’ suoi  tempi  dall’anno  tffo.  sino  al  ij7f. 

( ò *)  E scrisse  anche  in  latino  la  Vita  di  Alfonso  D malo , che  aia  inedita  pres- 
so il  signor  marchese  Scipione  Majfei , come  pure  in  un  bel  codice  in  foglio  presso  il 
cavaliere  Gtanjacopo  Cherron  . marchese  di  Mcnart  , registrato  nc!  catalogo  della 
Biblioteca  Menomano  (i  la  I/jye  1710.  in  8 pag.  il  f ) ; ma  quella  scritta  dal  Tv 
si.  >i  in  latino  , che  in  volgare  . c srampata  la  piima  volta  in  Torino  per  Giandome- 
nico Tarino  , nel  if>6  iu  foglio;  c la  seconda  in  Milano  nel  i6oa  in  4. 

(e)  11  traduttore  non  si  chiamava  Filippo,  ma  Lorenzo  Conti : almeno  itcìr/n- 
dice  si  fosse  corretto  lo  sbagtio.il  Conti  volgarizzò  ancora  i libri  defa  Repub- 
blica dt  Giovanni  B odino  . 1.  Giovio  attcsta  ( Lett  pag.  8 f,  ) , che  avendo  ve- 
duta qucit’opcra  del  Comines  in  mano  di  papa  Clemente  VII.  e de  i'impcrador 
Carlo  V.  c del  re  Francesco  I.  e non  avendola  trovata  degna  di  sì  alte  mani  , 
prego  Jiiccolò  Rendo , segretario  d.  Francia , acciocché  gliene  facesse  una  ti-du- 
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lione  italiani , che  dipoi  fu  dati  alle  stampe  , ma  aolo  in  quella  parte  , che  ri- 
guarda le  aiioni  del  re  Ludovico  XI.  mancandoti  la  itoria  del  patsaeeio  del  re 
Carlo  Vili,  alla  conciata  di  Segoli  {«) . 88  re 


(*)  Il  Renaio  dedicò  «1  Gimoio  sten*  la  mi  traduzione,  la  quale  «tamponi  in  Venezia 
pel  Giglio  il  «5*9  *n  B.  col  titolo,,  latori*  di  móna.  Filippo  d’Argenton  dello  ffnerro  di 
•»  Lodoeteo  XI.  ro  di  Francia,  o di  Carlo  duca  di  Rnrgogno,  nella  quale  tono  deirritt* 
„ tutto  le  guerre  fatto  nello  Francia,  nell' Inghilterra,  nell* Italia,  o in  direni  altri 
,,  paesi  dall  anno  >4(4'  *n«mo  «'tempi  nostri.  Aggiuntovi  di  nuovo  la  discreti ione  ( ,0 
„ «1  ita  nel  fronti. piaio  ) dì  tutta  la  Francia.  „ (I  Giovlo  nella  del, calori*  delle  me 
immagini  ad  Ottavio  Famose  accorda  all  'Argentea  il  pregio  d'uomo  veramente  cr*- 
▼'•nmo,  dice  che  questa  Storia  oragli  «tata  domandata  con  grande  istanaa  da  quel  «ovra- 
• «!«•<>*  U,,mi  ch**m*  Su*,u  traduaione,  il  cui  autore  era  antico,  ed  umanissimo  »uo 


CAPO  XI. 


B. 


La  Cosmografia 


>rcve  trattato  del  mondo,  e delle  sue  parti,  di  Cia- 
*on  de  Nores.  In  Venezia  per  Andrea  Muschio  1571 

Ìnr8'  • , ‘ L-  i 

Invenzione  del  corso  della  longitudine  di  Paolo  In- 
terino, gentiluomo  Genovese,  col  ristretto  della  sfera 
del  medesimo.  1 h Lucca  presso  il  Iìusdrago  i55i.  inA  6. 

Dialogodi  Jacopo  Gabriello  (Gentiluomo  Veneziano) 
in  cui  della  slera,  e degli  orti  e occasi  delle  sfere  mi- 
nutamente si  ragiona.  In  Venezia  per  Giovanni  de’Fur- 
rì  1545.  in  4.  (,). 

Trattato  della  Sfera,  raccolto  da  Giovanni  di  Sacro- 
busto e da  altri,  per  Antonio  Brucioli.  In  Venezia  per 
Irancesco  Brucioli , e Frategli  in  4.  (a).  4. 

Le  Isole  più  famose  del  mondo,  descritte  da  Tom- 
maso Porcacchi  da  Castiglione  Aretino,  e intagliate  da 
Girolamo  Porro.  In  Venezia  per  Simon  Galignani  1604. 
m foglio  edizione  II.  (a)  (b).  ,5 

(1)  Per  contener  questo  libro  la  vita  di  Trifori  Gabriello  zio  dell1»!, tu- 
re si  mise  di  sopra  anche  nell’/storia  letteraria. 

(a)  Dice  di  averle  descritte  presso  Ottaviano  Manini , che  fu  chiaro 
uguahn-nte  per  lettere  e per  generosità,  nella  sua  villa  della  Colomba- 
ia di  Rubignaco  tuori  dell,  città  del  Friuli.  Il  Porcacchi  essendo  poi 

t/'Li1! «i‘1  Saeroluno,  « d.  altri  q.eato  trarr». 
(*)  Orniamo  Porro  pador.no  dedica  il  libro  a Giorgio  T,ivul{i,  conte  di 
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morto  in  casa  del  Manini  in  Udine  nel  1S76.  questi  gli  fece  una  memo- 
ria onorevole  quivi  nel  claustro  della  Madonna  delle  grazie.  Ci  è anche 
r Isolano  di  Benedetto  Bordone  padovano,  miniatore  all’insegna  delia 
Scala  e vero  padre  di  Giulio  Cesare , e avolo  di  Giuseppe  Scaligeri,  corno 
per  via  di  molte  imposture  vollero  farsi  credere  in  mutar  patria  e il  se- 
ooudo  in  mutare  empiamente  eziandio  religione:  cosa  pienamente  con- 
vinta anche  puma  dello  Sdoppio , del  quale  ultimamente  si  videro  nuo- 
ve prove  in  questa  materia  (a*)* 

Mel{0,  regio  e duca!  senatore,  in  data  di  Vene\ia  il  giorno  dell'Ascensione  ip6. 
e quivi  affama,  ebe  il  libro  gii  pubblicato  avanti  da  lui,  essendo  piaciuto  al 
mondo,  l'uvea  di  nuovo  latto  rivedere  , e accrescere  di  moire  cose  notabili  dal 
medesimo  Porcacchi.  La  eduune  adunque  del  I60+.  stabilita  per  seconda  dal 
Fonia  nini,  è almeno  la  tersa  Paolo,  c Francesco  Galignani  lo  ristamparono 
pure  in  log),  nel  1610. 

{a*j  Qui  ci  sara  molto  che  dire  e ridire.  Andiamo  a passo  a passo;  e piimie- 
sameiite  fermiamoci  Sopra  Benedetto  Bordone  autore  dell’ Isolano . Egli  certa- 
mente fu  padovano.  Non  cene  lasciano  dubitare  le  testimonianze  di  Leandro  Al- 
ieni, c di  Bernardino  Scardeone  , che  turono  suoi  coetanei  e suoi  conoscenti. 
Di  questa  famiglia  padovana  furono  quel  monsignor  Bordoni  teologo  e preia- 
to» al  quale  Torquato  Tatto  indirizza  due  sonetti , che  stanno  fra  le  sue  rime; 
c quel  padre  Jacopo  Bordone  dell’ordine  de'  servì , che  raccolse  c stampò  Rime 
in  lode  d Ermolao  Zane  podestà  di  Padova , ivi  presso  il  Pasquali  tèa*  in  4* 
Ci  è ancora  un  Giulio  Bordone  medico  padovano,  sorto  il  qual  nome  sta  un  c- 
pigrauima  premesso  sd  uu'opcra  di  Emonio  de  Fanti  medico  e fitosoto  trivi, 
guuo,  stampata  nei  ijij.  1 nemici  degli  Scaligeri  lo  pretendono  lavoro  di  Giu- 
lio Cesare  senza  riflettere  , che  solamente  di  ià  s quattr’anni  lo  dicono  addot- 
torato in  Padova  , laonde  nel  1 5 1 j.  egli  non  poteva  ancora  spacciarsi  per  medi- 
co padovano.  Ma  qual  rumore,  c schiamazzo  non  avrebbono  alzato  costoro,  ss 
fosse  loro  giuota  a notizia  una  vetsione  volgare  del  tomo  secondo  delle  Vite  di 
Plutarco , latta  dal  suddetto  ni  esser  Giulio  Bordone  da  Padova , impresso  in  Vi - 
negia  per  Niccolò  d' Arinotele  detto  Zoppino  nel  ij»f.  in  4.,  il  qual  secondo  re- 
nio da  me  ancoia  veduto  , vien  citato  dal  Mainane  nel  tomo  v.  pare.  11.  de’ suoi 
Annali  Tipografici  pag.  161.?  Ora  ritornando  al  suddetto  Benedetto  autore  dell* 
Isolana , egli  fu  miniatore  eccellente  in  Padova,  e ancora  in  Venezia;  ina  non 
si  trova,  che  avesse  bottega,  come  gli  appongono  gli  avversar)  di  Giuseppe  Sca- 
ligero, all’  insegna  della  scala.  Oltre  allerte  della  miniatura  professò  anche  let- 
teratura, poiché  assai  prima,  che  divulgasse  {'Isolano , erasi  renduto  benemerito 
son  la  raccolta  di  alcuni  Dialoghi  di  Luciano , non  prima  da  aitri  pubblicati,  e 
a proprie  spese  stampati,  Venetus  per  Simonem  bevilaquam  papiensem  anno  Do- 
mini MCCCCXCUIi.  die  XXV.  Augusti  in  4-  In  fine  dell’edizione  sta  il  se- 
guente epigramma: 

Hoc  lege  piena  jocii : immistaque  seria  ludo , 

Quando  retandi  ( relaxandi  ) cura  ubi  est  animi . 

Luciano  ex  graco  plures  fuere  latina  : 

Colletta  htne  tllic : prtssaque  Bordo  de  Ut . 

(*)  Io  dirò  piuttosto,  ohe  Usdii.  del  1604  è almeno  la  quarta*  Imperocché  avrei** 
un'edi  rione  del  1573.  in  luulio,  di  cui  mi  sta  dinanzi  agli  occhi  un  esemplare,  c che  fo  r- 
it  ò la  prima,  aseguita  in  Venezia  p*>  5i«*n  Galig nani  e Girolamo  Porro,  e in  diritta 
con  lettera  dedicataria  del  primo  in  data  de't  Gen  najo  r 57 1 - a don  Giovann  i d'Auit  ria 
La  seconda  sarò  qu-lla  del  ^76.  La  tersa  l’altra,  ohe  è la  migliore  di  tutte,  latta  atrreil 
in  Venezia  appresso  Giorgio  Angeli  tri  a istanza  degli  siedi  di  Simon  Galignancil 

x5j)o.  in  foglio. 


Che  il  Bordone  nominato  nell'attimo  verso  sii  quel  Benedetto  miniatore t di  crii 
«i  tratta,  vcdcsi  dalla  sua  supplica  al  principe  e alla  signoria  di  fonema  per 
ottenere  il  privilegio,  che  altri  non  potesse  stampare  quelle  opere  di  Luciano  m 
fon  mai  prima  stampate,  essendosi  lui  molto  faticato  in  ritrovarle,  c corregger- 
le: il  che  fu  graziosamente  conceduto.  Nella  libreria  imperiale  di  Vienna  mi 
abbattei  in  un  esemplare  di  questi  Dialoghi  stampato  in  carta  pecora  , ma  lace- 
ro sgr jziaramente  le  prime  carte,  da  chi  verisimilmente  le  tose  via  per  rubar, 
ne  le  miniature  del  principio:  nel  rimanente  però  del  libro  ne  osservai  altre  di 
bellissime  di  mano  del  suddetto  miniator  Bordone, 

( vero  padre  di  Giulio  Cesare , c avolo  di  Giuseppe  Se  digerì  ; continua  a dire 
il  Fantanini  ) . Il  vero  padre  e il  vero  avolo  dei  due  Scaligeri  fu  veronese,  e 
per  conseguenza  diverso  dall'autore  de\V /solario  , che  senza  dubbio  fu  Padovano  , 
Che  eziandio  il  Veronese  avesse  il  nome  di  Benedetto , e fosse  de*  Bordoni  ( non 
essendo  nè  raro,  nè  unico  esempio  , che  due  persone  viventi,  e di  patria  diver- 
sa abbiano  avuto  lo  stesso  nome  e casato  ) lo  contessano  gli  stessi  Scaligeri  , e 
non  lo*nicgano  i loro  avversari  ( De  Poetts  nostri  temp.  Dtal,  II.  ) Ltlto  Gre- 
gorio Gtraldi  è staio  il  primo,  che  desse  a Giulio  il  cogoome  di  Bordone ; mi 

10  afferma  con  franchezza  per  veronese.  Julius  Scahger , qui  priut  Burdonis  co • 
gnomine  fuit  veronensis , appnme  eru  ttus  . il  celebre  autore  della  Verona  illu- 
strata ( parte  n.  lib-  iv.  col-  i fé.  )»  c che  in  tanto  bujo  mi  ha  fatta  via  i a 
molte  cose,  ha  prodotta  fra  Calere  Tassemoue  di  Francesco  Fola,  il  quale  ne- 
gli Elogi  attesta,  che  Giulio  Scaligero  , detto  poi  Giulio  Cesare , nacque  alla  Fer- 
rara in  Montibaldo  ; Natus  est  in  agro  Veronensi  ad  arcem  Ferrariam  , qua  est  in 
valle  Caprina  . Nato  in  Riva  , castello  posto  su  l’estremità  del  lago  di  Garda  , e 
come  vecchia  appartenenti  di  tua  famiglia  , cel  volle  dare  ad  intendere  Giusep- 
pe Scaligero  suo  figliuolo  nella  Vita  di  lui  : ma  questa  è una  sua  impostura,  co- 
me impostura  è di  lui  , che  la  madre  di  Giulio  fosse  la  Berenice  de*  Conti  di  Lo- 
dr^ne  figliuola  del  conte  Paride:  nella  cui  discendenza  non  si  trova  figliuola 
di  questo  nome  , nè  che  accasata  fosse  in  un  Benedetto  , nè  in  altro  Scaligero  • 
Se  l’autore  de\V Isolano  fosse  stato,  tome  vuole  il  Fontanini , vero  padre  di  Giu- 
lio Scaligero,  V Alberti,  e molto  più  io  Scardeone  , là  dove  forma»  l'elogio  del 
Bordone  Padovano , non  avrebbono  omesso  di  farne  menzione  , trattandosi  d’uo- 
mo di  canto  grido  e sapere  , che  dato  avrebbe  maggior  grido  e riputazione  a co- 
lui , che  fosse  stato  suo  padre,  c maggior  anche  a Padova , s’ella  fosse  «tata  sua 
patria,*  e dcil’aver  sortito  un  tanto  figliuolo  si  sarebbe  pregiato  anche  l'autore 
de\V  /solario  . per  la  cui  edizione  gli  fu  accordato  il  privilegio  nel  ifaé-  nel  qual 
tempo  Giulio  Scaligero  aver  dovei  qua  che  nome  . poiché  nato  nel  1484.  per- 
venuto adora  sarebbe  all'anno  XLU.  dell'età  sua  • I suoi  avversar)  lo  pretendono 
addottorato  in  Padova  nei  ift?.  c ne  han  prodotto  un  diploma,  che  nondime- 
no da  capo  a piè  c tutto  finto,  e nei  pubblici  archivi,  c regimi  di  quella  uni- 
velina,  per  diligenza  usatavi  non  si  trova  In  /'  adova  egli  non  mai  pose  piede, 
se  a suo  figliuolo  abbiamo  a prestar  crederi'  * . Suoi  maestri  in  fi  osofia , c medi- 
cina , oltre  al  Leomcenv  , fucino  il  Baccadiferro  , il  Zimarra  , il  Pomponaccio  , 

11  Tibeno,  cd  il  Nifo  (/  C,  Siahg.  de  SuLtiht  Ex  ardi,  CXLI.  n 7 • -lb<d  in  praf , - • 
Ejusd.  Poemi u pag-  joi.  edir.  iòti,  in  8.  );  onde  è assai  probabile,  che  ia 
Ferrara , o in  Bologna  addottorato  egli  fosse.  Solo  per  via  di  un  sogno  egli 
venne  a sapere,  che  Benedetto  Frugnolo  da  Legnxgo  gi'insegnò  gli  elementi 
gramaticali , cd  entrò  ancora  tra’  suoi  maestri  il  celebre  fra  Giocondo  veronese 
dell’ordine  francescano  , che  nella  scuola  scotistica  io  addottrinò. 

( come  per  via  di  iiìc^te  imposture  vollero  ( i due  Scaligeri  ) farsi  credere  ia 

mutar  patria  : sicgue  il  Fomoitini  ) Avrcbbon  mutata  la  patria  , se  in  cambio  di 

veronesi  detti  si  fossero  padovani,  accordandosi  cun  la  menzogna  del  Rtccob un- 
no , del  Titi  t e delle  Sdoppio  , loro  g«uttti  nemici , e in  questa  parte  , caìun- 
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filatori  (*).  La  discendenti  bensì,  che  eglino  vantavano  dai  Principi  Iella  Sca- 
la , è stata  la  miniera  delie  enormi  falsità  e favole,  prodotte  per  fondamenti 
ed  appoggi  deila  loro  signorile  e principesca  genealogia,  che  sarà  sempre  con- 
•idcrata  per  delirio  delle  lor  vanita  , e per  soggetto  deil'altmi  derisone  Quan- 
do e perchè  coral  frenesia  cadesse  a Giulia  Cesare  in  mence  non  saprei  di 
fermo  asserirlo.  Prima  del  a >ua  andata  e dimora  in  Francia  può  essere,  cho 
già  ne  avesic  qualche  pernierò.  Colà  portatosi  nel  tfif-  e fci  marosi  in  Agen , 
città  de  la  Gu.cnna  . vi  esercitò  la  professione  dt  medico,  la  quale  in  men  di 

3uactraanni  gli  fruttò  ricchi  fondi  e poderi,  e particolarmente  un  bellissimo  giax- 
mo  celebrato  dal  Bauletto  nel  quinto  d.*g'i  li-  canti  dei  suo  poema  delie  Lo- 
di di  Lucde\ia  Gon\aga  . Essendo  tòreirero,  e perciò,  secondo  gli  statuti  del 
paese,  potendo  venir  turbato  e contrastato  nel  godimento  e possesso  de' fondi 
acquistati  , convenitegli  impetrare  dal  re  Francesco  I.  un  diploma  di  naturalità, 
che  quanto  fa  giovevole  al  suo  interesse  , tanto  riuscì  alle  sognate  sue  idee  e pre- 
tensioni nocivo  : e pur  quello  era  il  luogo  ed  il  tempo  da  farle  valere,  e da  met- 
terle in  vista,  se  di  facile  accesso  e di  apparente  probabilità  le  avesse  al' or  giu* 
dicare.  Nel  reai  diploma  segnato  nel  Marzo  del  iyi8.  e comunicato  da  Stefano 
Baialo  all'autore  del  Dizionario  istorico  e critico  ( com.  tv.  coi.  1810  ) dove 
sta  impresso,  egli  non  si  lece  cnunziare  , se  non  per  Giulio  Cesare  della  9 cala 
de  Borioni , dottore  in  medicina,  natio  della  città  di  Verona  in  Italia.  Medico 
e nulla  più  , viro  chiamato  da  Corrado  Gesnero  nella  sua  Biblioteca  . Lo  stesso 
Giulio  Cesare  nella  sua  prima  Orazione  contri  Erasmo  . la  quate  fu  il  primo  par» 
Tu,  che  di  lui  si  vedesse , lasciò  appena  correre  uu  picciol  cenno  della  sua  prin- 
cipesca schiatta  , la  quale  da  lui  dopo  il  matrimonio  , che  egli  non  senza  mol- 
ta opposizione  contrasse  nel  ifzp  con  Aadietta  di  Roques  nata  di  nobile  e 
benestante  famiglia  diedesi  più  sfacciatamente  a numerare  tra*  suoi  maggiori 
una  lunga  filastrocca  di  principi,  di  generali  e di  croi,  alcuni  de*  quali  non 
mai  furono  se  non  nel  suo  cervello  , come  felicemente  il  signor  Marchese  Muftì 
lo  ha  nella  sua  Veroni  dimostro.  In  Francia  adunque,  ove  assai  poco  si  potei 
Saperne,  trovò  persone  , che  o lo  adularono,  o gli  prestar  fede,  e molto  piu 
«lacchè  di  :à  a molti  anni  Giuseppe  suo  figliuolo  lasciò  uscire  quella  sua  epistola 
romanzesca.  De  vetustate,  & splendore  Sentii  Scaligera  ( Lugd.  Bat . if94-  in 
4.  ) dove  tante  son  quasi  le  menzogne,  quinte  le  prove  dei  suo  favoloso  argo- 
mento. Oavagli  noja  l'accozzamento  del  nume  di  Bordone  con  quel  di  Scaligero  ; 
c pertanto  giudicò  spcdicntc  l'alterarlo  un  poco  per  cono  il  regio  diploma  , di* 


(*)  Havvi  chi  nella  noria  letterari*  versalo  non  men  dello  Zeno» i oppone  alle  provo 
latte  qui  addotte  da  quest*  ulti  ino  per  dimostrare,  che  G alio  Bordone  nacque  non  in 
Padova  ma  in  V front»,  nè  degno  «Mima  «li  molta  f-d«*  il  Gir  oìdi,  perché  scrìvea  quando 
il  Bordone  avea  già  incominciato  a prender#  il  rognoni-  di  Scaligera  , e a diri»  peri  té 
Veronese,  e perebe,  essendo  ferrarese,  dello  famiglie  verone»!  e padovane  non  putea  es- 
tere molto  iuforniato}  e all'autorità  di  lui  quella  contrappon  del  T^mmasini,  il  quale 
afferma  ( Blog.  pag.  65.  ) che  Gianmario  yionnzi  poeta  e giureconsulto  di  molta  cele- 
hr.tà  narrato  arcagli  d'avete  udito  dal  padre  suo  stato  già  condiscepolo  dello  Scalige- 
ro, che  questi  a* tempi,  in  cui  era  scolaro  in  Padova,  direvaai  Giulio  Bordone  padova- 
no £ ch'egli  itudinsie  in  Padova  lo  mostra  ciò,  che  dire  lo  stesso  Zen*  ove  tra’maestri 
dello  Scaligero  annovera  il  Zimarra,  il  quale  non  in  B^log'nn  tenne  smela  non  In  F er- 
rata ma  in  Padova,  Ansi  qui  ancora  ottenne  il  Borderà  la  laurea  dottorale  giusta 
l'autore  suddetto,  il  quale  non  crede  sapposto  e finto  il  diploma  più  sopra  accennato 
dal  Zeno,  ed  allegato  anche  dal  march.  Maffei[\tr.  Iliuitr  par  a ) Quindi  non  è 
pomo  improbabile,  che  padre  dello  Scaligei  o fosse  l’autore  drll'/flsrio,  nè  d'uopo  è 
supporre,  che  un  altro^ Bordone  dello  stesso  nome  di  lui  esistito  abbia  in  Veronal  e ma- 
le non  ,i  apporrà  forse  chi  crederà  lo  Scaligero  esser  desso  quel  Giu/io  Bordone  autore 
deli'epigvamaa*  premesso  all'opera  del  Fanti,  e traduttore  del  a.  tomo  delle  Vite  di 
Phttnreo,  tanto  piè  che  a que'tempi  ei  non  arasi  ancora  usurpato  il  cognome  di  Scali- 
gero, nè  al  vere  suo  nome  quello  accoppiato  di  Cesare.  ( Tirahoschi  Star,  della  lett.  il, 
t.  7.  I.  A.  rap.  1.  $.  4.  ) 

Tom,  11.  38 


Viaggi  ( di  Giosafat  Barbaro  e di  Ambrogio  Conta- 
rini,  Gentiluomini  Veneziani  e di  altri  ) fatti  da  Ve- 
nezia alla  Tana,  in  Persia,  India  e in  Costantinopoli, 
con  la  descrizione  delle  Città,  luoghi,  siti  e costumi 
e della  Porta  del  gran  Turco  ( raccolti  da  Antonio  Ma- 
nuzio ).  In  Venezia  nelle  case  de’ figliuoli  d'Aldo  iòA5. 
in  8.  (*).  . L.  6. 

Comentarj  delle  cose  de’Turchi  di  Paolo  Ciovio  e 
di  Andrea  Gambini,  co’ fatti  e con  la  Vita  di  Scau- 
derbeg.  In  Venezia  in  casa  da' figliuoli  d'Aldo 
in  8 (a).  8. 

Marco  Polo  (Gentiluomo)  Veneziano  delle  Maravi- 
glie del  mondo  da  lui  vedute.  In  Venezia  per  Marco 
Claseri  1597.  in  8.  (1)  (bj.  6. 

(i)  Francesco  Pipino  bolognese?  dell'ordine  de' predicatori  coetaneo 

cendolo  de  Borioni,  quasi  indicio  di  luogo:  ma  poi  lo  cangiò  nell'altro  de  Bue . 
den  , vantandolo  feudo  suo  patrimoniale  nella  Carni*.  Est  autem  Burden  ( co») 
suo  tagliuolo  ) traeteti  t a tosi  & infelicissimi  soli  in  Carnorum  finibui : urrà  infra - 
gì  fera  lingua  Carnorum,  <T  Chroatarum : terra  in  fatti  tanto  infelice , ed  inoapU 
ta  , clic  i geografi  non  seppero  ancora  scoprirla  , onde  può  calcolarti  per  terra 
incognita.  Rimanga  adunque  ad  amendue  gli  Scaligeri  il  loro  paterno  Bordone 9 
e se  pur  vogliono  , che  ci  ti  aggiunga  il  cognome  favonio  della  Scala  , lo  abbia- 
no in  pace,  come  lo  ebbero  Cammillo  Scaligera  dalla  Fratta  Pace  della  Scala  , 
giurisconsulco  padovano  ,e  altri  ancora,  a nessuno  de’ quali  saltò  nel  capo  il  gbi- 
ribii/o  di  chiamarsi  discendenti  dai  principi  di  Verona  . Della  pretensione  di 
Giuseppe  credo,  che  si  pigliasse  giuoco  lo  Speroni  ( Opere  tom.  v.  pag  J71  ) al 
quale  scrisse  cosi  Filippo  Pigifetta  in  data  di  Parigi  x Luglio  w8x.  „ Questi 
„ ( cioè  il  medico  Lodovico  Durettì  ) ha  grava  tentone  con  Goseffo  Scaligero  , 
»»  che  s’intitola  principe  ( c fu  figliuolo  di  Giulio  Cesare  , di  cui  V.  S.  altra  volta 
M mi  disse  la  razza.  ,, 

(a)  11  Giovio  diede  fuori  i suoi  Commentari  dapprima  nel  if$i.  in  $.  dedicati 
all’i  rn  pei  ado  r Carlo  V Furono  poi  tradotti  in  latino  da  Francesco  Negri  bassa- 
ncse  , della  cui  apostasia  in  altro  luogo  ai  è ragionato . La  sua  versione  fu  stam- 
pata in  Parigi  nel  i f f 8.  in  8. 

(b)  * E ivi  per  Zoannt  Baptista  da  Sessa  milanese  MCCCCXCVl.  adì  sui. 
del  mese  di  Junio  regnante  lo  illustrissimo  principe  Augunino  Bardadico  inclito 
duce  di  Venc\ia  in  8. 

lo  sqo  di  parere,  che  questa  sia  la  prima  edizione  dei  Viaggi  di  Marco  Polo , 
che  da  Melchior  Sessa  furono  dipoi  ristampati  nel  i jo8  in  8.,  e cosi  altre  vol- 
te In  queste  editioni  del  Sesta  l’opera  è divisa  non  in  tu.  libri  . come  la 

mettono  i traduttori  latini,  e la  relazione  volgare,  che  ne  diede  il  Ramano, 

(* j Qu«»t' è 1*  terzi  «dii  del  predente  libro  falla  da  >4/do . La  prima  è dal  1S41.  dol 
l5}3-  la  saeonda.  ( Serie  dcllVdit  Aldine-  ) 

(**J  Nella  Storia  generale  de*  viaggi  ( t.  a?  ed  in  la.  pag.  « ) •#  ne  rammenta  un'edi- 
zione fatta  in  XVevito  il  1S90.  non  riparlata  da  alcun  autor  italiano.  { Stana  della  loft. 
»t  t.  4.  Ub.  1.  o.  5.  5.  a.  ) 
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ma  bensì  io  capi  , che  qui  sono  in  numero  di  CXLTT1.  Ella  è scritta  in  dialer* 
to  antico  ventilano  con  molta  semplicità  , e per  quello , che  posso  giudicarne  , 
è presa,  c viene  in  parte  dall'antico  suo  originale;  imperciocché  io  sono  per- 
suaso, che  il  Polo  la  scrivesse  primieramente,  non  come  vuole  il  Ramusio  , in 
lingua  latina,  ina  nella  volgar  tua  natia,  c che  poco  dopo  da  altri  , come  vedre- 
mo, tosse  traslatata  in  latino.  Attesta  adunque  Ciambatista  Rimasto  t che  Mar- 
co Polo,  essendo  prigione  de*  genovesi , si  tc*  venir  da  Venezia  i Memoriali  de* 
suoi  Viaggi,  c ai  diede  nel  1x98.  a stenderne  in  latino  la  relaxionc,  confortato 
a ciò,  c anche  ajutato  da  un  gentiluomo  genovese  suo  amico.  Soggiugne  poscia, 
che  la  detta  reazione  tu  volgarizzata,  ma  non  dice  da  chi,  e andò  per  tante 
maui,  che  tutta  Italia  in  pocni  mesi  nc  tu  ripiena. 

Sia  con  buooa  pace  del  Ramosi»  , e di  chiunque  gli  presta  fede,  la  prefazio- 
ne seguente  di  un  testo  antico  volgare,  scritto  già  500.  e più  anni  , del  libro  di 
Marco  Polo , il  quale  si  conserva  nella  libreiia  del  sanatore  amplissimo  Jacopo 
$oran\<*  , servirà  a distruggere  la  non  ben  fondata  opinione  lo  1*  ho  fedelmente 
trascritta  , nulla  mutando  , o aggmgncndo  al  dialetto  patrio  , in  cui  è scritta  , e 
dettata  . 

„ Qui  comcnza  il  prologo  del  libro  chiamado  de  la  instizione  ( cosi  ) del 
n mondo  . 

„ Vui  signori  imperadori , duchi,  marchesi,  chonti,  c Kavalieri , e tuta  zente 
,.  quale  volete  intender  e chuxiosser  le  diverse  generazione  de  li  homeni  & del 
„ mondo  , lcz.ee  questo  libro , in  lo  qual  troverete  de  grandissimi  miracholi  e 
„ divcisiude  l'Armenia  mazore  , de  Persia  , c de  Tartina,  c de  molte  altre  prò- 
„ vmzic,  sego ndo  chomo  nara , de  svenamento  ve  cnonterà,  chomo  mister  Mar - 
„ cho  Polo  zttadifi  de  Venezia  queste  tute  chosse,  che  con  ti-  suo  ocbi  & ore. 

9,  chie  vete  & aldi  da  homeni  degni  di  fede  . Si  che  in  questo  qucle  chosse  chel 

,,  dito  vece  metcrcm  , chomo  chosse  vedude  , de  quele  «no  >ui  aldi,  chomo  chos- 
,,  se  aidtdc , adcio  chel  nostro  libro  sia  chonsouante  ad  zaschuno  che  aldirà  , 
„ hovtr  lcicra  , siche  ognuno  li  dara  fede  ; de  sapiè  che  dal  tempo  che  Dio 

„ chreò  Adam  de  Era,  qual  fo  el  primo  homo  al  mondo  hoc  al  prezente , non 

„ fo  mai  algun  cbnscian  , saranno,  tartaro,  indiai!,  over  homo  de  alguna  gie- 
H neraziooe  , cl  qual  chotaoto  tempo  zcrchasse  le  diverse  parte  del  mondo  , e 
„ vedesse  tante  chosse,  chomo  fcze  missier  Marcho  Polo  pred  to  , onde  el  dito 
„ determinò  di  meccr  tato  quelo  che  havea  visto  e aldido  in  scritura , adcioche 
M la  zente,  che  non  a vezudo  nè  sapudo  , per  questo  libro  possa  saver;  de  di- 
„ cho  chel  dito  missier  Marcho  Polo  stete  in  queste  diverse  parte  & provinzie 
„ vintisic  ani,  de  questo  per  poter  saver  queste  tal  chosse,  le  qual  siando  deste- 
„ gnudo  in  charzerc  de  zenovessi,  tute  ste  chosse  feze  schriver  per  mitier  Rastigie- 
„ lo  citadin  de  Pixa , lo  qual  era  ne  la  dieta  prizone  con  el  dito  missier  Mar - 
„ cho  Polo  , de  fo  sebrìto  le  dite  chosse  nel  ano  del  nostro  signor  lesu  Christo 
„ mille  durenro  e nonanta  nuove.  „ 

Ecco  in  oltre  il  cominciamento  dell’opera  , che  in  qualche  parte  è diverso  dal- 
le traduzioni  latine  a stampa,  e che  manca  ne'l'ed  ztone  volgare  del  Sesta  , e 
nell' altre  dopo  la  sua  : oltre  di  che  venghiamo  a sapere  , che  fosse  allora  Bailo 
per  li  Veneziani  in  Constantinopoli  un  genti  uomo  della  nobil  famiglia  da  Ponte. 

„ Nel  tempo  de  Balda  n imperador  de  Cbonstanrinopoli  e de  mifie  Ponte  de 
„ Veniexia  , cl  quelle  in  quel  tempo  reterà  Chonscantinopoli  per  nome  de  la 
„ duchal  signoria  de  Veniexia  nel  ano  milc  duzento  cinquanta,  misie  Nicholò 
„ Polo , cl  quale  fo  padre  de  Marcho , e sier  Mi  fio  Polo  suo  ffatc'lo,  chon  le 
•,  lor  oierchadintie  iera  vegnadi  da  Veniexia  a Chonscantinopoli  , ed  era  nobilif- 
„ simi  merchadanti , e omeni  de  sotti  inzegni , onde  li  vene  in  la  dita  zitade  , de 
„ stando  II  alguni  zorni  li  vene  in  chuor  di  voler  andar  nel  mar  mazore  per  di- 
„ spensar  le  lor  merchadzatic  de  comprar  molti  zoicli,  de  fato  che  iebe  el  pco- 
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„ lamento  , se  partirono  da  Chonstaiuinopoii  chon  una  nave  , Se  andar  nel  mar 
».  malore»  & in  pochi  «orni  zonate  a Saldarla  Se  discnon'ò  deli  nave»  Se  stete 
»»  molti  zorni  in  qucla  cera,  Se  Tesando  che  in  qucla  non  nera  alguna  chossa 
»»  per  loro»  determinò  di  andar  più  avanti  » Se  partiate  de  la  dita  Soldaria  . & chaval- 
»»  citò  molte  zornade  . che  lor  non  trovò  chosia  alguna  , Se.  finalmente  li  vene  a 
„ chapitar  a Braebareban  una  zitudc,  la  qual  aignorizava  una  parte  de  Tartari» 
„ & in  quel  tempo  icra  in  una  zitade  ec.  „ 

In  questo  codice  l'opera  è divisa  in  capi  » non  in  libri»  e ad  ogni  capo  ai  pre- 
mute un  breve  argomento . £>to  t difettoso  nel  fine,  ma  di  ona,  o al  più  di 
due  iole  pagine»  poiché  non  altro  vi  manca,  che  il' finimento  del  penultimo 
capo,  intitolato,  dela  provincia  dela  scuritale  ; al  quale  null'alcro  succede,  se 
non  il  brevissimo  delia  provincia  della  Russia , o Rotta  Ma  ritornando  al  Ra- 
muuo  , vedesi  dal  pioemie  del  manoscritto  Sorsata,  esser  falso,  che  il  Polo  scri- 
vesse in  latino  i suoi  viaggi  , e che  dipoi  questi  gli  venissero  vo'gariszati  da  un 
genovese;  e al  contrario,  esser  vero,  che  il  Polo  dettasse,  e facesse  scriverli  vol- 
garmente in  sua  lingua  da  quel  Rusùghello  da  Pisa  . che  seco  era  in  prigione 
siccome  molti  anni  dopo  irate  Aitano  Armeno,  signor  di  Cunht , dettò  a Sicco  ò 
Salcone  la  relazione  de' suoi  viaggi  in  lingua  francese,  che  poi  dal  Sal.one  me- 
desimo trafilatati  in  latino,  a papa  Clemente  quinto  vennero  dedicati.  Di  tre 
volgarizzamenti  per  altro  di  Marco  Polo  si  può  render  conto,  i quali  sono  tra 
loro  diversi,  non  solo  nella  dettatura,  ma  anche  nei  racconti , e nelle  divisioni» 
o per  libii  o pei  capi.  L'uno,  come  dissi,  é in  lingua  pupo  ar  veneziana,  co- 
me quello  del  idi.  Saranno,  da  cui  varia  in  parte  quello  scampato  da!  Sesta , al- 
la cui  edizione  si  sono  attenute  posteriormente  altre  «dizioni  in  gran  numero  » 
una  delle  quali  è la  mentovata  di  sopra  dai  Fontani nt . 1 secondo  vogarirza- 
mento  e quello,  al  qua. e il  Rimasto,  dopo  averlo  riscontrato  con  diversi  esem- 
plari, scritti,  com'egli  dice,  già  più  di  dugent'anni  avanti  di  lui.  assegnò  il  primo 
luogo  nel  volume  it.  della  sua  Riccalta  di  viaggi , e navigazioni;  ma  qjesto 
volgarizzamento , se  da  lui  non  fu  tatto  di  pianta,  fa  rifatto  almeno,  ed  in  mol- 
ti luoghi  accorciato  , per  quello  , che  ne  attestano  sì  g<i  accademici  delia  Cru- 
sca , cne  ne  haa  fatto  il  confronto  col  testo  antico  dell'accademia  , come  anco- 
ra Paolo  Colomeiio  ( Cole  netsti  Opera  Htmhurgi  170»  in  4.  pag.  jtj  ) , che  Io 
collazionò  con  altro  esemplare  d'antica  edizione  , comunicatogli  da  Isacco  Vos - 
sio  11  terzo  volgarizzamento  è scritto  in  buona  favcl  a toscana  allegato  nella 
Crusca  coi  titolo  di  S orsa  di  Marco  Polo  detto  M l>one  : e a parer  del  Stivimi 
( Avverila 1.  voi.  1.  lib.  it.  cap.  u ),  fu  dettato  l'anno  H9S  ma  quest'anno 
•arebbe  l'anno  posteriore  a quello,  in  cui  il  Polo  avea  scritto  il  suo  libro:  quest' 
epoca  dell'autore  può  essere  , che  sia  passata  dal  testo  latino  nel  volgaritzamenco 
toscano,  e aobia  indotto  il  Salvimi  a crederlo  pari  di  antichità  al  testo  origina- 
le . Antico  ce* tornente,  ma  non  di  tanto,  convien  supporlo,  non  solo  perché  il 
testo  veduto  dal  Salvimi  presso  Domenico  M i\\uoli  .detto  lo  Stradino  , vien  qua- 
lificato da  lui  per  oltre  modo  antico  e corretto  , b-nchc  mancante  il  principio 
e la  fine;  ma  perché  il  cesto,  che  adducono  gli  accademici  nell'ultima  loro  edi- 
zione, apparteneva  già  tempo  a Pietro  iti  Riccio  , che  ne  hi  il  primo  possesso- 
te,  e vi  notò  sopra  . che  quel  codice  era  stato  scritto  di  mano  di  Michele  Orman- 
ni  suo  bisavolo  da  lato  di  madre,  il  quale  era  morto  nel  1 109-  p "tenori  di  tem- 
po, ma  non  gran  tratto  sono  le  due  versioni  latine  dei  Piaggi  Orientali  di  Mar- 
co Polo ; il  che  serve  di  argomento  a credere,  che  egli  non  lo  avesse  scritto  in 
ta  lingua:  poiché  se  fosse  suto  altrimenti  , era  supetfiuo,  che  altri  si  fosse  pre- 
sa la  briga  di  porre  con  altre  parole  in  latino  ciò,  che  in  latino  era  stato  scrit- 
to dal  suo  medesimo  autore.  L'uno  dei  due  traduttori  é moia  Francesco  Pipino 
bolognese  dell' ord;  «c  de’ predicatori , che  in  nn  codice  del  vignar  marchese  S:i- 
jtianc  Majfei  vica  cnumaco  F rabeschino , e in  una  veccnia  edizione  di  Vene- 
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del  Polo,  che  scritte  nel  secolo  xn  l/lo  tradusse  in  latino  (a*),  e uà  te- 
sto già  di  Lilio  Giraldi  si  trova  ia  Ferrara  nella  libreria  Bentivogli.  e al- 
tro ancora  in  Berlino,  sopra  il  quale  Andrea  Multerò  lece  ivi  la  »uu  bei- 
la edizione  nel  167 1 . in  4.  (£*).  Ma  bella  si  è pure  dedizione  volgare 
nel  tomo  il.  pag.  9*  delle  Navigazioni  del  Ramusio. 

\ìj  si  fa  essere  di  casa  Peperi , o Pepoti  ( Echari  Scriptór.  O Prai-  tom  1.  pag. 

).  Ne.  capitolo  generale  del  suo  ordine,  tenuto  in  Bologna  più  tosto  nel 
130*.  ebe  in  quello  dei  i)if.  egli  tu  incaricato  di  traslataie  di  vulgate  in  Lu- 
do il  libro  del  Polo  per  que'  motivi , che  neila  sua  prelazione  vengono  dici»  a- 
nt  . la  un  testo  antico  della  libreria  estense,  scritto  io  carta  pecorina  , leggevi 
la  sua  traduzione  con  questo  cominciamento  : Librum  prudentu  honorabilis  ac  fi - 
delti  viri  J.  M *rchu  ( cosi  ) Pauli  de  Venettis  de  condittombui  & con>uetmi- 
nA'ui  onentalium  regtonum  ab  eo  in  vulgati  fideliter  elttum  & coni  rrpi  .a*  com~ 
ptllor  ego  jr  frtnciuhinus  Pipinut  de  Sodoma  ordini*  fra  tram  predieatoram  a piu • 
rumi  patnbus  sj  domimi  no  > tris  veridica  Ò*  fdeli  transattane  de  volgari  ad  lati • 
num  traducete  &c.  Anche  di  qui  si  compì  cade,  che  la  versione  latina  fu  cavata 
dai  testo  originale  del  Polo,  il  qua'c  avcalu  dettato  in  sua  lingua  materna;  c 
pt  o talvolta  fu  malinteso  dal  frate  , poiché  a molte  voci  veneziane  , che  qua  e 
fa  «1  s'incortt tarlo,  mal  corrisponde  la  sua  traduzione  . Quanto  all’altro  interpre- 
te latino,  l'unica  nona  a,  che  se  ne  abb  a , ci  viene  dal  padre  Echard  (le  pag. 
540.  nella  cui  B;b’ioceca  degli  scrittori  dei  suo  ordine  leggcsi  la  prefazione  ai 
di  quel:  anonimo  tuduteore  indimta  ai  principi  c gran  signori  del  mondo,  ed 
è allatto  diversa  da  quella  di  fia  Pipino . c più  conforme  al  codice  Saranno,  an- 
zi nel  hnc  de  terzo,  c ultimo  libro  si  stende  sino  al  numero  di  LXIV.  capito- 
li. là  dove  1 comuni  volga»  transenti  non  ce  oc  danno  piu  che  L1V.  Il  proemio 
di  queste  due  versioni  Ialine  c stato  volgarizzato  dal  Ramano  , e posto  in  luce 
del  cominci imento  dei  viaggi  di  Marco  Polo , il  quale,  quando  usci  da  princi- 
pio, fu  stimato  pieno  di  favole  e tenuto  per  un  romanzo.  Ma  ora  non  ccosì. 
Gii  ultimi  viaggiatori  gli  hanno  renduta  piena  gtunizia  , e ì suoi  racconti  non 
tono  più  favolosi,  dee  il  Colomesio  . dappoiché  le  nuove  relazioni  han  confcr» 
Quella  di  lui  . Nessuno  però  lo  stabili  maggiormente  ia  concetto  di  siocero 
c vendico,  quanto  la  comparsa  del  Piaggio,  anteriore  di  più  secoli  al  suo,  fatto 
da  due  maomettani , c pubblicato  in  Parigi  dall'abate  Eusebio  Renaudot  con  bel- 
lissimi riscontri  di  questi  con  quello,  inseriti  nelle  ben  ragionate  sue  annota • 
gioei  a quel  Viaggio.  Lo  Speroni  mette  fra  le  istorie  vere,  benché  scritte  in 
tv  zzo  stile  e senz’arte  alcuna,  quelle  dei  Viaggi  di  Marco  Polo , intorno  al 
quale  può  bastare  il  già  detto. 

(a*)  U Multerò  asserisce  non  trovarsi  stampata  la  traduzione  di  lui  . Ma  l’a- 
bate Salimi  nelle  sue  belle  annotazioni  al  tomo  il-  della  Perfetta  Poesia  del 
signor  proposto  Muratori  pag.  117.  ne  riporta  una  vecchia  edizione  di  Venezia 
eoi  preciso  suo  titolo,  ove  il  traduttore  ai  dice,  Frater  Franciscus  Pepati  de  Bo . 
«onta  Fratrum  Pradicatorum . Incorno  a fra  Pipino  , e ad  altri  tuoi  scritti  dee 
leggersi  quel  molto , che  accuratamente  nc  ha  riferito  il  signor  Muratori  nel 
tomo  vttt.  e nel  iz.  della  sua  gran  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d'Italia. 

(b*)  Ripetizione  inutile.  Questa  edizione  di  Berlin*  presso  Giorgio  Schul^io 
era  già  stata  riferita  e circostanziata  a c.  j8z.  Andrea  Multerò  fu  luterano,  e 
presidente  di  quella  setta  in  Berlino  . Di  lui  si  nanoo  notizie  in  due  lettere  di 
Giobbe  Ludoljo  a Cristoforo  Arnoldo  ( Acta  luterana  tomo  1.  fascic.  vi.  pag.  47.  J, 
riportate  dallo  Struvio , che  il  Multerò  e di  parere,  che  il  Polo  scrivesse  in  voi* 
gare  il  suo  libro  tradotto  poscia  in  più  idiomi.  Una  ristampa  di  questi  viaggi 
ai  Marco  Polo  riscontrata  con  testi  a penna , sarebbe  al  pubblico  molto  accet- 
ta : e questa  non  sì  potrebbe  meglio  ottenere  , se  noo  dai  signori  accademici 
della  Crusca,  presso  i quali  se  se  conserva  l’ottirao  testo. 


3 02 

Delle  Relazioni  universali  di  Giovanni  Boterò  Bene- 
ile  Parte  I.  nella  quale  si  dà  ragguaglio  do’Coutinenti, 
e dell’lsole  sino  al  presente  scoperte.  In  Roma  nelle 
case  del  Popolo  Romano  per  Giorgio  Ferrari  1590. 
in  4.  (a).  L.  io. 

- - Parte  II.  In  Roma  a istanza  di  Giorgio  Ferrari 

i5()3.  in  4 (b).  io. 

- - Parte  111.  In  Roma  nelle  case  del  Popolo  Romano 

presso  il  Ferrari  i5q5.  in  4 (c).  • io. 

I Viaggi  (di  Turchia,  Persia,  India  ) di  Pier  della 
Valle,  il  Pellegrino  descritti  da  lui  medesimo  in  LIV. 
lettere  t'ainiglian  all’erudito  suo  amico,  Mario  Sciupa- 
no, con  la  Vita  dell’autore.  In  Roma  per  Jacopo  Dra- 
gondelli  1662.  in  4 edizione  11.  (d).  10. 

- - Parte  II.  In  Roma  per  Diagio  Diversino  i658. 

in  4.  (e).  ia. 

--  Parte  IH.  hi  ibò3  in  4 io. 

(«)  Bisogna»!  aggiugnere,  „ edizione  1 1.  ampi  ata . La  prima  ai  era  fina  in  Ro- 
ma dallo  «ciao  Ferrari  nel  i jyi.  in  4.  Sena,  ul  pteria  notizia  ai  potrebbe  cre- 
dete. che  l'autore  arme  pubb  icata  la  parie  prima  tre  anni  dopo  la  feconda. 

(i)  * E iri  ifj7-  in  4 renata  c arriccimi  di  molte  cote  notabili  dall'autore. 

L'autore  nulla  ri  aggiunto  del  tuo  ; anzi  l'edizione  i la  medesima  , che  la  pre. 
cedente.  Lo  stampatore  ri  mutò  follmente  col  Irontiapizio  la  dedicazione,  che 
piima  era  al  Cardinal  Sortano,  e la  indirizzò  al  Cardinal  del  Manie.  Da  ungile 
lutereste  tono  indotte  forcute  quest'animo  batte  e plebee  a somiglianti  fraudi  e 
imposture . 

(e)  - - Parte  ir.  In  Roma  nelle  case  del  popolo  romano  preaio  il  Ferrari 
lift,  in  4. 

Non  10  pet  qual  cagione  il  Fomanini  abbia  qui  passata  in  ailenzio  questa  par. 
te  ir.  della  medesima  opera,  della  quale  si  ton  fatte  dappoi  replicate  edizioni. 

* Relazione  unircrsale  de'  conti  tenti  del  mondo  nuoro . In  Roma  nelle 
case  del  popolo  romano  presto  il  Ferrari  154J.  in  4 

Con  questa  Relazione  ti  da  compi  nento  all'opera  di  monsignor  Giovanni  Bo- 
lero ; e però  conrentra  non  lasciarla  in  dimenticanza  . 

fi)  Non  solo  eoa  la  Vita  , tcntta  da  Pietro  Bellori , ma  anche  col  ritratto 
dell'autotc  in  principio  del  tonto  1. 

La  prima  editione,  che  è in  più  bel  carattere  e in  miglior  carta,  ma  sen- 
za la  Vita  c *1  titratto  dell'autore,  fu  fatta  in  Roma  da  Vitale  Mascardi  ■ 4jo- 
in  4. 

(e)  li  tomo  ti.  ore  ai  deferire  la  Persia,  t dirito  in  ti.  parti.  Lo  stampa- 
tore ne  fu  Vitale  Mascardi,  e non  Biag  0 Diversino , il  quale  a proprie  spese 
fece  stampar  tutta  l’opera,  preso  seco  in  compagnia,  ma  solamente  neU'imprea- 
aione  del  tu-  tomo.  Felice  Ceccrelli.  Pier  della  Valle  gentiluomo  romano, 
morto  in  patria  li  za.  o zzi  di  Aprile  itti  e tepolto  nella  chiesa  d 'Araceli 
acni*  epicafio , ha  meritato  da  Giamlatisti  Doni  questo  onoti  fico  elogio,  io  quo 
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Descrizione  di  tutta  l’Italia  «li  Fra  Leandro  Alberti 
dell’Ordine  de’ Predicatori,  in  Bologna  per  Anselmo 
Giaccarello  i55o.  in  foglio  edizione  1 (a)  (*).  L.  36. 

Le  Navigazioni  e i Viaggi  raccolti  da  Ciambatista 
Ramusio,  e con  molti  discorsi  da  lui  dichiarati  e illu- 
strati. In  Venezia  nella  stamperia  de1  Giunti  1 588.  in 
foglio  tomo  I.  edizione  IV.  (b).  ao. 

--  Tomo  II.  In  Venezia  presso  i Giunti  i583.  in  fo- 
glio edizione  II.  2.5* 

• - lomo  III.  In  Venezia  nella  stamperia  de’Giunti 
i565.  in  foglio,  (i).  • a5. 

fi)  Questa  Collezione , che  è la  più  nobile  e importante,  vedutasi  a 
qu*  ' tempi,  fu  dal  lì  ; t ni u sin  uomo  grande  e segretario  del  consiglio  di 
X.  intrapresa  per  ben  pùbblico,  e per  infiammare  i nostri  e suoi  Vene» 
xiani  al  glorioso  pensiero  delle  navigazioni,  già  proprio  de* magnanimi 
loro  antenati.  Ciscun  tomo  con  istruttiva  pirfazione  particolare  da  lui 
fu  diretto  al  sommo  amico  suo  Girolamo  Fracastoro : e il  pruno  esseudo 
uscito  separatamente  dagli  altri,  ebbe  tanto  applauso,  che  bisognò  farne 
la  j v.  edizione  (**).!!  tomo  in.  uscì  prima  del  1 1 . per  nou  esser  questo 
ancora  alTordine.  Morì  intanto  il  Ramusio  iii  Padova  nel  Luglio  del 
i55?.  (c*)  e quattro  mesi  appresso  con  grave  danno  essendo  arsa  la  stam- 

unicum  ferme  hóiie  habemus  expressum  antiqua  Uhm  ac  romani,  virtutls  extra* 
flnr  ( De  prillanti*  mutici  velerii  lìb.  ni.  pag.  141  ). 

(*]  Nelle  posteriori  edizioni,  che  sono  molte,  c tutte  in  4-,  sono  state  ag- 
giunte  l’isolc  appartenenti  all'Italia.  L 'Alberti  h urtato  anch'egli  nei  pregiudizi 
delie  favole  Anniine,  onde  la  stima,  ch’ebbe  ai  suo  tempo,  è decaduta  presen- 
temente di  molto.  Purgata  che  nc  tosse  la  sua  De  seri  {ione , si  renderebbe  più 
utile  . 

{b)  * E con  aggiunta  del  viaggio  di  m.  Cesare  de*  Federici  nef’Indie  orien- 
tali, e delie  tre  navigazioni  ultimamente  fatte  dagli  Olandesi,  e Zelandesi  verso 
il  regno  de’  Sini , e fa  nuova  Zcmbia,  e paese  delia  Groenlandia,  in  Vene\ia 
appresso  i Giunti  léij.in  foglio,  volume  1.  edizione  v. 

Il  Fontanini,  che  è in  possesso  di  riformar  titoli  e frontispizi,  e sin  nelle 
cose  minute,  ha  volato  anche  qui  chiamar  tomi  quei,  che  il  Ramusio  chiamò 
volumi:  cosi  le  stesso  riformatore  in  più  luoghi  levò  ad  altre  opere  la  divisione 
in  libri  ovvero  in  tomi , e la  volle  in  parti  . A questa  insigne  Raccolta  di  Na- 
vigazioni e di  Viaggi  , dataci  dai  nostro  Ramusio  allude  il  rovescio  di  yùa  meda- 
glia in  gran  bronzo  , dove  lenza  alcuna  leggenda  scorgcsi  una  grand* isola  ; e 
nel  diritto  v’ha  l’effigie  di  lui  scolpita  da  bravo  artefice  del  suo  tempo  con  le 
parole  ali'iotorno  Jo  Baptist*  Rbamnusius, 

1**1  11  giorno  della  sua  morte  taciuto  da  Tòmmato  Giunti , dalla  cui  prefazio- 
ni I Alberti  iv«ti  già  terminato  nurifo  ino  livore  n e I I.S37-  rotn»  irorpni  da  nna 
l'U'ti,  in  qneit'mno  1 Ini  iPritti  *U  Gisnnonlonìo  Flaminio,  n#lla  quali»  «'letta  a* 
vrn'to  quest’opera  asi  •»  la  commenda,  ed  eccita  l'anfora  a pubblicarla. 

(**)  !•»  editici!  1 del  1.  voi  ime  fu  anteriore  al  1 *> f*.|  perciò  ignota  *\V Hnym,  poiebò 
^••11*  di  quest'anno  dirùi  nel  frontispizio  ,,  edizione  seconda  ab  molti  luoghi  Corretta 
•d  ampliata.  ,,  { Crearnnn  Coiai,  rat»,  t.  5.  pag.  16.  ) 
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pena  de*  Giunti  9 vi  volle  del  tempo  a cacciar  fuora  il  tomo  n.  il  quale 
se  non  riuscì  come  gli  altri  ne  fuiono  cagione  queste  disgrazie,  e special- 
mente  la  perdita  del  Ramusio\  onde  ora  non  serve  tapinarsi  in  cercar 
migliori  edizioni  di  queste  da  lui  stesso  lasciateci.  Inora  delle  quali 
non  si  può  dire  che  altre  a lui  posteriori  di  tempo  sicno  sue  quando 
era  già  morto;  e perciò  nè  anche  si  vide  il  tomo  ìv.  promesso  nella  pre» 
fazione  del  tomo  i.  per  bocca  di  Tommaso  Giunti  a lui  sopravvivuto,  di 
cui  non  si  vide  alcuna  prefazione  ai  tomo  ili.  per  essere  ancor  egli  al- 
lora già  morto.  „ 

Ci  sono  le  Sette  giornate  della  geografìa  ( in  terza  rima  ) di  Francesco 
Berlinghicri  fiorentino,  che  fu  amico  di  Manilio  Ficino , e che  le  dedica 
a Federigo  duca  di  Urbino,  in  foglio  grande,  senza  luogo,  anno  e stampa- 
tore, con  gran  batbune  d'ortografia,  e d’ interpunzione  (a*).  Quanto 

ne  al  volarne  r.  ricopiò  Monsignore  tatto  quello,  che  scrive  in  questo  faogo 
intorno  al  Ramano  iu  ai  x.  di  Luglio  in  età  d'anni  lxzii.  meno  giorni  zi-  es- 
sendo nato  in  Trtvigt , dove  Paolo  suo  padre  era  allo. a giudice  ai  Maleficio  ai 
xx.  di  Giugno  nel  148 f.  11  suo  corpo  fu  trasportato  a Vena\ia  e sotterrato  nel 
claustio  di  s.  Alarti  dell'Orto  chiesa  de*  monaci  cistcrciensi  nella  sepoltura  dì 
Tornarti  Macachtò  sua  madre  mancata  nel  1^)8  La  famiglia  Ramu»ia  o R.mnu- 
sia  in  latino  Khamnu  ua  , c stata  una  pianta  feconda  d’uomini  d rei , tra  i qua. 
sì  contano  oltre  al  celebre  G .imbattila  tanto  amico  del  Bembo  due  Pioli  e due 
Girolami.  Pao  o i.  di  Benedetto  Rimasto  dottor  di  leggi  *•  famoso  oratore  cri- 
annalista,  assai  noto  per  opere  date  in  luce,  la  traspiantò  da  li’ mino  sua  attica 
e naturai  patria  adi  viti.  Maggio  nel  14*8  in  Veneti*.  Di  lui  conservo  un 

f’ran  medaglione  di  brunzo  con  leggenda  greca  da  ambe  te  facce:  nell  una  si 
egge  PaMNOVCIOC  OPHTilP;  nell’altra  campirla  una  g 3»  Corona  di  Al • 
loro,  sopra  la  quale  »i  legge  X\1PE  ; nel  mezzo  AhaOM;  e al  d»  sotto  APE- 
TflX  : cioè  Salte  P tàmia m Vtrtuùs . Morì  in  Bergamo  nel  1506.  Il  suo  corpo 
fa  trasferito  in  Padova  ai  xtx-  di  Agosto  c riposa  in  santo  Agostino.  Quan- 
do egli  da  Rimiti  passò  a Venezia,  il  suo  esempio  fu  seguitato  da  altri  cinque 
letterari  suoi  concittadini  { unto  anche  allora  quella  cuti  ne  abbondava  \ men- 
tovati da  Girolamo  II.  Ramnsio  figliuolo  di  Paolo  II.  e nipote  di  Gtantbatiità 
nelle  Alemorte  , che  ci  ha  lasciate  detta  sua  casa  , c che  scritte  di  sua  mano  stia 
fra  usici  codici  in  foglio.  Dei  vecchi  Ramini  scrive  con  lode  Giovila  Rapino 
bresciano  nella  sua  bell'opera  de  Numero  oratorio  stampata  in  Veneti*  dai  figliuo- 
li d'Aldo  nel  if(4  in  foglio. 

{a*)  Ad  alitini  esemplari  di  questa  edizione  in  foglio  grande  manca  bensì  Pati- 
no ma  non  il  luogo  nè  *1  nome  dello  Stampatore  , leggendovi»!  nel'a  fine  in  Pi • 
ren\c  per  Nicolò  Toda>,o  <y  emendato  con  diligenti*  dallo  Auctore  Francesco  di 
N ccolò  Berlmghier:  , c dumeto  malamente  Marsilio  ne!  catalogo  dei  geografi  ci- 
tati nel  Le>sno  geografie**  del  Ferrari  c del  Baadrando , non  solamente  fu  arni- 
ca di  Mirtillo  F.tno,  ma  ancora  suo  discepolo  c uno  della  sua  accademia  ce- 
lebrato di  lui  in  pi»  ìuoghi  delle  sue  Epistole , e anche  con  un  Apologo  latino 
stampato  diete 0 al  ffiruo  Capitolo  della  Geografia  sopraddetta  . Si  pose  a scriver 
quest  opera  nel  quint  i lustro  del  'età  sua,  e ne  continuava  il  lavoro  sotto  il 
pontificato  d*  Sioia  jy.  ^ Acta  SS  /un.  ton».  1 . pag  $ff-J  Giovanni  Carli  do- 
meoi calo  sao  fratello  uterino  gl' indirizza  la  vita  del  beato  Giovanni  Domeniche 
Cardinal  di  Ragati  , esortandolo  nella  lettera  a tarsi  frate  , ma  non  ebb--  ascolto 
avendo  continuato  il  Berlinghieri  a viver  nel  secolo.  Aggiugnc  il  Fomanini 
che  il  libro  fu  staiti  paro  con  gran  barbarie  /'ortografia  e d*interpan\ione  : ma  di- 
caci egli  per  grazia  guai  libro  iu  lingua  toscana  false  stampato  ia  quel  torà* , 
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alle  cose  antiche  egli  segue  Tolomeo , e quanto  alle  moderne  il  Biondo . 
Notisi  in  questo  luogo,  che  Cristiano  Grifio  nel  suo  libro  de  Exterorwn 
erroribits  geograficis , preposto  al  tomo  x.  delle  Mescolanze  di  Lipsia , 
dà  per  errori  ma  con  proprio  error  suo  alcune  maniere  di  scrivere,  elio 
non  sono  errori,  ma  forinole,  che  di  natura  propria  diversificano  in  lin- 
gua italiana,  specialmente  dove  tra  noi  non  ha  luogo  Yh,  Vy,  kf: ce  duo 
vv  attaccati  insieme  ( a *), 

che  fa  tra  *1  I490  e *1  ifoo.  (*)  sema  ta’i  difetti  e imperfezioni . Il  carattere 
per  altro  è assai  appariscente,  e non  senza  gratta,  e le  Tavole  geografiche  son 
come  quelle  di  Tolomeo  stampato  in  quel  tempo  . Un'opera  di  geografia  in  ter* 
za  rima  dovea  svegliare  in  menrc  al  nostro  Monsignore  la  ricordanza  di  que  'a 
del  Diitamundi  di  Fa\io  degli  Uberti  pur  fiorentino  stampata  la  prima  volta  in 
Vicenda  per  maestro  Lionurdo  della  Basilea  x ctcc.  unr  in  foglio  e fargliela 
registrare  in  questo  tuogo  , che  era  il  suo  proprio;  ma  il  far  giunte  alla  sua  Bi • 
bhoteca  è fuori  del  mio  disegno. 

(«*)  Se  gli  errori  in  materia  di  geografia  notati  dal  Grifio  in  alcuni  de’nostri 
sctittori  italiani  consistessero  unicamente  in  oueilr  maniere  di  scrivere,  che  di* 
versificano  la  lingua  e la  scrittura  italiana  dalla  tedesca  , avrebbe  ragione  mon- 
signor Fontanim  di  prenderne  la  difesa  e di  ritorcerne  nel  censore  gli  errori,  de* 
quali  egli  carica  i nostri  ; ma  il  male  si  è che  il  Grifo  accusa  principalmente 
gl'  italiani  di  aver  errato  nella  total  variazione  de*  nomi  , e nella  vera  situazione 
de*  luoghi  , la  quale  importa  molto  più  che  un  piccolo  camb'araento  o tralascia* 
mento  di  lettere,  che  non  han  luogo  nel  nostro  alfabeto.  Si  dissimula  questa 
parte  delia  censura , perchè  non  è cosi  agevole  la  difesa. 

(*)  La  Oaofrafia  dal  BerUnghieri  dal  Creoenna  «lice»»  impresi*  circa  il  1478- ,»  da. 
lui  non  c discoide  ileo  AluzzucchoUi,  il  ^ual  prova,  cke  in  stampata  verso  il  j^ba. 
f Seritt.  it.  t.  a par.  1.  pag-  356.  ) 

CAPO  XII. 

Geografi  Greci  volgarizzati. 

La  Geografìa  di  Claudio  Tolomeo  Alessandrino,  già 
tradotta  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo  Ruscelli,  e 
ricorretta  da  Giovarmi  Malombra.  In  Venezia  per  Gio- 
vanni Ziletti  1574-  in  4 edizione  li.  (a).  L.  8. 

* E nuovamente  riscontrata  e corretta  da  Giovanili 
Antonio  Magini,  e per  opera  di  Lionardo  Cernoti  In 

, (a)  Il  Maiomira  fu  reneiiano , e olite  alla  correzione  dell’opera  , ci  è di  tuo 
la  prefazione  e la  U.ola  de’  nomi  antichi  dichiarata  co*  nomi  moderni , ri.edu- 
ta  e ampliata  . Sta  ancora  nella  fine  di  Claudia  Tolomeo  un  Ducono  di  Gimep- 
pt  Molilo,  dove  ti  dichiarano  tutti  i termini  appartenenti  alla  geografia.  Que- 
sta ed. non  ti.  tu  fatta  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  Panelli,  da  •<  e al- 
troTe  già  riferita . Lo  stampatore  Zitelli  la  dedicò  a Jacopo  Contortili  gentiiuo. 
mo  .enexiano,  che  nella  protezione  delle  buone  lettere  non  fu  inferiore  ni  al 
gran  Pine  Ili,  ni  a chi  che  tia  del  tao  tempo. 

Tom.  II. 
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Venezia  per  Giambatista  e Giorgio  Galignani  i5g8.  in 
foglio  (i) (a).  L.  36. 

La  Geografia  di  Strabone  tradotta  di  Greco  in  volga- 
re Italiano  da  Alfonso  Bonaccioli  Ferrarese.  In  Vene- 
zia per  Francesco  Sanese  i5b».  torni  II.  volume  I. 
in  4-  (c).  i5. 

(1)  Giuseppe.  Rosacelo,  che  fu  da  Pordenone%  scrive  nella  prefazione 
del  suo  Tolomeo  stampato  in  Venezia  da  Melchior  Sessa  nel  1.598.  in 
4.  che  il  Ruscelli  tradusse  il  solo  libro  1.  e che  gli  altri  vi.  furono  tra- 
dotti da  Piero  Andrea  Mattioli , e poi  corretti  nelle  tavole  da  esso  Ro- 
sacelo. (b*). 

(a)  Questa  edizione  è partita  in  due  volumi . Nel  primo  si  contengono  gli 
viti,  libri  della  geografia  di  Claudio  Tolomeo  tradotti  dal  Ruscelli»  al  quale  »i 
c fatto  torto  col  tacere  il  suo  nome  nel  frontispizio  e per  entro  l'opera.  1 det- 
ti libri  furono  riscontrati  dal  Magmi  padovano  , il  quale  aggiunse  una  copiosa 
sposizionc  al  primo  di  essi.  Nel  secondo  volume  si  hanno  xxvii.  Tavole  anti- 
che di  Tolomeo  e zzivi  t.  moderne  intagliate  pulitamente  da  Girolamo  Porro 
e già  illustrate  e pienamente  esposte  in  latino  da  esso  Magmi,  ma  qui  volga- 
rizzate da  LionjrJo  Cernoù  veneziano,  canonico  di  s.  Salvatore » che  qui  altro 
non  ha  del  suo.  Dal  titolo,  che  se  nc  legge  nel  Fontanini  qual  lume  ticavasi  a 
piena  intelligenza  dell'opera? 

(b*)  A cotesto  astrologo  Rosacelo  da  Pordenone  convien  prestate  in  coiai  sua 
asserzione  quella  medesima  fede,  che  tempo  fa  si  prestava  alle  sue  predizioni, 
le  quali  han  fatto  passare  sino  in  proverbio  il  suo  nome.  La  Geografia  di  Tolù» 
tu  co  fu  volgarizzata  dal  Mattioli  c stampata  avanti  la  versione  del  Ruscelli  in 
Venezia  per  Giambatista  Pedre\ano  nel  tf+8.  in  8.  La  sua  traduzione  però  non 
solo  nel  libro  t.  ma  negli  altri  vt.  (anzi  vii  ) c differentissima  da  quella  del 
Ruscelli f cui  falsamente  il  buon  Rosacelo  ha  voluto  far  entrare  nel  numero  dei 
plagiar j. 

(c)  La  parte  1.  fu  stampata  dal  Sanese,  cioè  da  Francesco  de’  Franceschi  ics 
Venezia  nel  if6i.  ma  non  già  la  parte  11  , la  quaie  non  uscì  alle  stampe  prima 
del  t)6f-  11  curioso  si  c,  che  nel  trontispizio  di  questa  si  dice  stampata  in  Fer- 
rara , non  in  Venezia , col  nome  dello  stesso  Sanese  e con  la  medesima  inse- 
gna sua  , che  c una  donna  sedente  appoggiata  col  gomito  destro  ad  un  cornuco- 
pia pieno  di  frutta  e di  fiori , e tenente  con  la  sinistra  un  uiivo  , che  sorge 
fuori  di  un’urna,  simbolo  della  Pace,  col  motto,  per  me  qui  si  riposa  e'n  citi 
si  gode.  La  detta  il.  parte  vico  dedicata  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  II  da  Fa- 
lente  Panini  librajo  di  queiit  città,  il  quale  ivi  si  dichiara  di  aver  mesta  in 
pubblico  quella  Geografia  col  mezzo  delle  sue  stampe  , e forse  avrà  voluto  dire 
a sue  spese  . La  parte  1.  è consecrata  al  cardinale  Gon\aga  dallo  stesso  Bonac • 
duoli,  qualificato  nel  frontispizio  per  gentiluomo  ferrarese,  «I  quale  dalla  greca 
fonte  trasse  1 suoi  volgarizzamenti,  a distinzione  di  taoti  altri,  che  senza  saper 
di  greco,  si  vantavano  di  craslatarc  gli  autori  greci,  e li  prendono  qual  dal 
latino  qual  da  altro  idioma,  e però  cadono  d’errore  in  errore:  e guai  a chi  di 
costoro  si  fida  • 
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DescriziouedellaGrecia  dì  Pausauia,  tradotta  diGre- 

00  in  volgare  da  Alfonso  Botiaeciuoli  Ferrarese.  In 
Mantova  per  Francesco  Osanna  i5q3.  in  4-  (e).  L.  18. 

(a)  Dopo  la  motte  di  questo  gentiluomo  pubblicò  l’ Oltana  quell*  stimatisii- 
ma  traduzione , e la  dedicò  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  II.  attuandoci . che  il 
Bonacciuoli  fu  scalco  e famigliare  del  duca  Èrcole  II.  padre  dei  duca  Alfonso. 
Non  aarà  affatto  fuor  del  tuo  lito,  ch'io  qui  rammenti  un’altra  versione  del  Bo- 
nacciuoli, noo  però  dal  greco,  ma  dal  latino,  a pochissimi  nota:  ed  t,  le  No {- 
(r  di  Mercurio,  e di  Filologia  di  Marciano  Capello , atampato  in  Mantova  dal 
•ndderto  Osanna  nel  i;7l-  in  t. 

(*)  che  ho  «otto  gli  occhi  leggcii  a chiare  note  impresto  l'anno  <5y4 

CAPO  XIII, 

i 

Istorici  Greci  volgarizzati, 

Erodoto  tradotto  dal  Conte  Matteo  Maria  Bojardo.  In 
Venezia  per  G io.  Antonio  de’ Niccolini  i533.  in  8.  L.  8. 

* E ivi  per  Bernardino  Bindoni  i53g.  in  8.  io. 

* E ivi  per  Lelio  Bariletto  i565.  in  8.  (a)-  18. 

Polibio  tradotto  da  Lodovico  Domeniche  In  Vine- 

gia presso  il  Giolito  1546.  i553.  tomi  II.  in  8.  (b).  10. 

(a)  Le  due  prime  ediiioai  furono  fitte  a istanza  , 0 aia  a tpeae  di  Melehior 
Sessa  . La  ter»  di  Lelio  Bariletto  , che  in  fondo  del  libro  ha  il  nome  di  Gio- 
vanni ( l'uno  forte  sarà  stato  fratello  dell'altro  ) vien  riputata  la  meno  cartita  . 
Il  conte  Bojardo  prete  a tradurre  qseato  padre  dell'istoria  per  far  cova  grata  ad 
Ertole  I.  i'Este  due*  il.  di  Ferrara,  al  quale  dice  nella  aua  lettera  che  la 
lingua  italiana  doveva  avergli  i'obbligaiionc  di  veder  non  solo  Erodoto , ma  Dio- 
ne ancora  e Diodoro  ragionare  in  sua  presenza  italiano.  Molti  furono  i lette, 
iati  , de'  qaali  fioriva  allora  quella  ducal  corte , che  a oggetto  di  secondate  il  no. 
bil  genio  dal  principe  toltero  a voltare  aella  volgar  favella  ehi  dal  greco  chi 
dal  latino:  colf  il  Boiardo , oltre  ad  Erodoto  eraslatò  Senofonte  della  Viro  di 
Ciro,  e l'Asino  di  Apolejo  : Pier  Candido  traduaac  Appiano  delle  Guerre  civili 
de*  romani  : Niccolò  Leoniceno  sno  medico  Dione  e Procopio  della  Guerru  Go- 
tica'. un  anonimo  i primi  vi.  libri  di  Diodoro ; e un  altro  i vii.  libri  di  Gio- 
ufo  della  Guerra  Giudaica,  e cosi  altri.  In  tal  guisa  il  gentroao  duca  Èrcole 
d‘  Ette  procacciando  a le  sresio  vantaggio  , ne  fece  a tutti,  per  quanto  il  secolo 
tuo  concedette  . 

( ò)  Il  tomo  1.  che  abbraccia  i cinque  primi  libri  di  Pollò  io  tradotti  prima 
da  Niccolò  Perone  in  latino,  e due  frammenti  del  acato,  fu  stampato  la  prima 
volta  dal  Giolito  nel  1(45-  io  8.,  con  una  dedicazione  del  Domcmchi  al  mar- 
chese Girolamo  Pallavicino  ■ L'anno  seguente  ristampollo  il  Giolito  ton  una  se- 
conda dedicazione  del  Domemchi,  dal  Fontanint  creduta  prima  , al  duca  Cotimo 

1 de'  Medici , senza  aver  riguardo  al  Pallavicino  , sotto  il  cui  patrocinio  l'anno 
precedente  lo  avea  pubblicato:  tanto  c vero,  che  non  solo  gli  stampatoti,  ma 
gli  autori  medesimi  fanno  un  vii  traffico  dei  loto  libri . e poi  ai  qucrtlans  . e 
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* E (con  nuova  dedicatoria  del  Porcacchi  a Filippo  Pi- 
ni, oltre  alla  prima  del  Domenichi  al  duca  Cosimo  de* 
Medici).  InVineg.  presso HGiolito  i56-4-  in  4.  (1).  L.  i5. 

(1)  Il  Porcacchi  per  far  servizio  al  Giolito  e a te  attuo  con  obbligar 
la  gente  a comperare  e il  Giolito  a vendere  tatti  i volgarizzamenti  uniti 
e non  separati,  pensò  d'inventare  la  sua  Collana  ittorica  incatenata,  e 
tra  sè  uuita  e composta  quasi  di  Anello,  cioè  di  libri,  e poi  ancora  di 
Gioje  delle  Anello,  che  sono  altri  libri  relativi  alle  medesime  Anello, 
come  se  i lettori  in  guisa  di  ciarlatani  o bargelli  avessero  dovuto  portar- 
sele al  collo,  o fare  uua  mascherata.  Ma  cosi  egli  campava  a spese  del 
Giolito  (a*),  correndo  anche  allora  le  cabale  nell' edizioni  di  libri  per 
chi  ad  esse  vi  si  attaccava,  come  l'erba  parietaria,  per  farai  nominare  in 
modo  per  altro  più  sopportabile  di  quello  ch’ora  si  pratica.  Questa  edi- 
zione 1 1 . di  Polibio  viene  a lare  V Anello  V.  della  Collana  istorica  da  lui 
divisa  in  x 1 1 . Anelli  secondo  l'ordine,  che  prepose  al  suo  volgarizza- 
mento di  Ditte  Cretenie  o Candiotto , che  forma  l’Anello  I . il  qual  Dit- 
te fu  già  posto  addietro  nell’ (stona  favolosa.  L'Anello  II.  di  questa 
Collana  era  destinato  ad  Erodoto ; ma  non  fu  mai  stampato  dal  Gioli- 
to: (*)  e la  Collana  doveva  uscire  dalla  sola  sua  stamperia,  e non  da  al- 
cun'altra  per  far  meglio  il  suo  negozio. 

strillino,  che  le  loro  spese  e fatiche  io  luogo  di  ricompense  incontrino  di- 
sprezzi , e rifiuti . 

(«*)  Quando  si  vnolc  interpretare  a rovescio,  o prendere  io  cattiva  parte  le 
cose  non  cc  n'c  alcuna , per  quanto  senaata  e buona  ella  aia,  che  non  foggiac- 
ela alle  dicerie  e alle  cenaure  degli  uomini  soliti  cavillate  e farsi  di  tutto  un 
soggetto  di  derisione  e di  biasimo  . Il  fine,  che  si  propose  il  Porcacchi,  inven- 
tore di  cotesu  Collana  ittorica,  fu  principalmente  per  dare  in  un  corpo  unito, 
cd  intero  tutti  gli  notici  antichi , prima  i greci  e poscia  i latini  qual  da  lui 
c qual  da  alni  valentuomini  io  volger  lingua  tradotti,  c ciò  non  tanto  ia  prò 
suo  , e del  Giolito , che  in  ciò  aeppure  la  loro  industria  farebbe  da  biaiimaraì , 
quanto  anche  in  ptofitto  di  coloro  , che  non  poteano  gustarli  nella  loro  sorgen- 
te , c acciocché  ognuno  avesse  modo  di  leggerli  ordì  ustamente  e con  metodo, 
facendo  capo  dai  più  antichi , e continuando  fecondo  l'ordine  de'  tempi  nella 
lettura  dei  meno  antichi.  Chiunque  vuol  metter  piede  in  questo  lungo,  noa 
menu  che  dilettevole  studio , e trarne  lume  e vantaggio  , senza  un  tale  divisa- 
mente , e buon  metodo  non  concepirà  giammai  una  chiara  idea  dei  fatti,  c dei 
tempi,  e nc  formerà  in  sua  mente  un  embrione  informe  e confuso  da  non  po- 
terlo mai  sviluppare  . né  ridurlo  a forma  e figura  . Quindi  t , che  tanti  lodatia- 
•imi  autori  ai  sono  a (Fi  tieni  in  darci  questo  buon  metodo  di  leggere  la  stona  lo- 
tica greca  c latina , e per  tacere  degli  esteri , ce  lo  òsa  mostrato  e sp  anato  il 

l*)  Voli*  però  il  Giolito  far  credere  eoa  una  delle  «olite  «uè  frodi  d’artn  etto  pure 
stampato  P Krod-ito.  lo  ho  veduto  un  esemplare  delPedit.  del  Bi^doni , cui  egli  *6.  anni 
di  poi  cambiato  «tm  il  front iipi  aio  e sostituitovi  il  seguente  ,f  Herodato  H ilicarnn  t co 
,,  In  illirico  dflle  Guerre  de*  Greci  et  de  Persi  tradotto  di  greco  id  lingua  italiana  p»r 
sv  il  co.  d tfthe o W irta  H ) iarda  di  nuovo  ristampate  et  con  stirata*  diligentia  resisto 
„ e corretto  E‘  fuetto  secondo  Pordine  da  noi  posto  >1  secondo  anello  della  nostra  Cul- 
ti lana  Ìlistorica,  lu  Ve  testo  mn-nuo  Gabriel  G'ml.to  di  F errarli  1675.  „ in  fine  pure 
cambiarvi  vi  4««à  le  die  ultimo  carte  per  porvi  colla  aio»»  data  il  suo  nome  e l'inse* 
gnu  delia  Fonavo. 
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Gli  otto  libri  di  Tucidide  delle  Guerre,  fatte  tra  i 
popoli  di  Morea,  e gli  Ateniesi  tradotti  dal  Greco  idio- 
ma nellTtaliauo  da  Francesco  di  Soldo  Strozzi  Fioren- 
tino. In  Venezia  per  Vincenzo  Valgrisi  1545.  in  8.  edi- 
zione I.  L.  i5. 

- - Tucidide  istorico  Greco.  In  Vinegia  presso  il  Gio- 
lito 1 564  in  4-  (1)  (a).  2-5. 

L’Istoria,  ovvero  Libreria  istorica  di  Diodoro  Sici- 
liano delle  Memorie  antiche  non  pur  de’Barbari  innan- 
zi e dopo  la  Guerra  Trojana,  ma  ancora  de’Greci  e de’ 

( 1)  Questo  è l'Anello  III . della  Collana  con  tavola  postille  e nuova 
dedicatoria  del  Por  cacchi  a Bernardino  Ferrari,  oltre  alla  prima  dello 
Strozzi  al  duca  Cosimo,  il  quale  nella  prefazione  all'Accademia  Fioren- 
tina candidamente  ai  fa  debitore  del  suo  volgarizzamento  ai  consigli  di 
due  valentuomini,  Silvestro  Macchia  da  Foligno  e „ Jacopo  Laurio  da 
,,  Udine  giovane  gentilissimo  nutrito  e allevato  del  continuo  negli  eser- 
„ cizj  della  lingua  greca,  nella  quale  è egli  cosi  pronto,  come  si  sia  cia- 
„ scbeduno  nella  sua  materna'.  „ elogio  molto  onorifico  al  Laurio  o Lo- 
ri 0 come  si  disse  della  sua  famiglia,  e che  fu  amica  de'due  Paoli  Ramusio 
e Manuzio,  e di  Francesco  Filomelo,  e Vincenzo  Dirceo  suoi  puliti  con- 
cittadini, e in  molta  grazia  de’ gentiluomini  veneziani  di  casa  Pesaro. 
Pier  Vettori  nel  libro  1 1 . delle  sue  Lettere  pag.  36.  ringrazia  Jacopo 
Laurio  di  avergli  mandata  a persuasione  del  Robortello  la  sua  versione 
delia  varia  Istoria  di  Filano,  cbe  si  trova  anche  volgarizzata  e in  i- 
atampa. 

S’ gonio  , il  Bargia,  il  Politi,  t col)  altri.  Ottimo  pertanto,  onesto  e lodevole 
è nato  il  pensamento  e l’oggetto  del  Porcaichi  e del  Giolito  di  comporre 
una  Collana  isionca,  la  quale  non  csaendo  in  guisa  di  quelle,  che  portato  al 
collo  ì ciarlatani , e i bargelli  , è alata  ed  t tuttavia  un  non  volgare  ornamento 
di  librerie  e gabinetti . Cosi  folte  e'ia  stata  megli*  lavorata  e ridotta  a perfe- 
zione con  la  giunta  dell’altra  Collina  per  gli  atorici  Ialini,  che  eziandio  dal 
Porcacchi  fu  dileguata  e disposta  , avendone  io  gii  tempo  veduto  il  progetto 
scritto  a mano  ; ma  ai  ha  ragione  di  aperate  di  aver  la  prima  miglioriti  di  mol- 
ta in  quella,  che  gii  notabilmente  avanzata  si  va  stampando  in  Verona. 

(a)  Il  mio  esemplare  è del  iftt  ’•) . Di  mezzo  alle  due  suddette  edizioni 
andri  quella  fatta  in  Venezia  da  Baliassar  Co'tantini  f senz'anno  ) in  1,  somi- 
gliantissima alla  Valgùnana  del  t fu  Francesco  Strofi  intendentisaimo  del 
greco  fa  religioso  dell’ordine  de’ servi,  secoado  il  Predanti  : ma  nelle  srimpe 
non  dì  il  minimo  indicio  del  tuo  essere  allora  servita  . Di  lui  non  trovo  memo, 
ria  negli  Annali  del  padre  Arcangelo  Giani  croniata  di  questa  esemplar  reli- 
gione . 

(*)  dui  mio  tavolino  lUnn  e»«*m jiljr«  «li  opera,  noi  mi  fi  ontiapizio  è l'anno 

• benché  la  dedicatori*  ai*  in  data  del  i.  Febbraio  del  l5G3  Dunque  o re  n'be  due 
edi  rioni,  o alcuni  «templari  portatisi  uut  date,  r«i  altri  un'altra 
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Romani,  tradotta  di  Greco  in  latino  da  diversi  autori, 
e nella  nostra  lingua  da  Francesco  Baldefli.  In  Viaggia 
presso  il  Giolito  sSyH.  tomi  II.  in  4 (1  ) . L.  80. 

Dionigi  Aiicaruasseo  delle  cose  antiche  di  Roma, 
tradotto  in  Toscano  da  Francesco  Venturi  Fiorentino. 
In  Venezia  per  Niccolò  Bascarinì  a istanza  di  Michel 
Tramezino  1545.  in  4-  (a).  3o, 

Le  Guerre  de’Greei,  scritte  da  Senofonte,  nelle  qua- 
li si  continua  l’Istoria  di  Tucidide.  In  Venezia  i55o.  in 
4-  senza  traduttore  e stampatore,  (bj.  io. 

(1)  Viene  ad  essere  l’Anello  VI.  della  Collana.  Si  erano  prima  veduti 
alcuni  pochi  libri  di  Diodoro  volgarizzati  e stampati  in  Fiorenza  per  Fi- 
lippo Giunta  nel  1526.11)8.  senza  traduttore  e stampatore  in  Venezia 
i54a.  (a*)  e quivi  presso  il  Giolito  i547-  parimente  in  8. 

(a)  Se  il  libro  fosse  stampato  dal  Giolito  cosa  per  altro  di  poca  impor- 
tanza, non  essendo  questa  stampa  inferiore  ad  alcuna,  varrebbe  a fare 
l’Anello  VII.  della  Collana  degli  storici  Greci. 

(«*)  Questo  volgarizzamento  si  riduce  ai  soli  primi  sei  libri  di  Diottre  far. 
to  , s mio  credere , sopra  la  versione  latina  di  Poggio  stampita  in  Venezia  pres- 
so Antonio  ti  Alessaniria  tolto  Paglie  nel  1481.  in  foglio.  11  detto  volgariz- 
zamento fu  poi  ristampato  dal  Giolito  nel  tjgs.  in  8.,  e cosi  ancora  altre  volte. 

( t ) Senza  stampatore  c verissimo;  ma  non  già  senza  traduttore,  che  in  più 
di  dieci  luoghi,  cominciando  dal  frontispizio,  si  manifesta  per  Francesco  ti  Sot- 
to Strofi  mentovato  dianzi . Questa  edizione  fatta  in  elegante  corsivo  t me- 
no conosciuta  di  quello,  che  merita.  In  fronte  ci  stanno  per  impresa  , non  so 
ac  del  traduttore , o dell’anonimo  stampatore , entro  una  corona  di  fratta  e di 
fiori  due  mani  in  fede,  che  stringono  una  viva  fiamma  col  motto  , fin  qua 
per  charttatem  operaiur.  Lo  Strofi  premette  alla  sua  traduzione  due  lettere, 
l’una  ad  uno  gii  passato  di  vita . c l'altra  ad  un  vivente  : la  prima  a Giovanni 
te'  Mciici  padre  del  duca  Cosimo  l.  sopran nomato  per  la  sua  estrema  bravura, 
folgore  di  guerra  , che  cosi  ancora  nel  rovescio  d'usa  sua  medaglia  ai  legge  ; e 
disavo  alla  lettera  dello  Strofi  vedesi  il  ritratto  di  questo  insigne  capitano  mor- 
to in  età  di  xxvni,  anni,  con  questo  elogio  all'intorno: 

La  cui  memoria  Italia  pianse,  e piange  ; e di  cui  il  re  Francesco  /•  ebbe  a di. 
re.  Se  il  Mciici  non  fosse  siate  ferito,  io  non  sarei  staso  fatto  prigione.  L’altra 
lettera  dello  Stro\ft  t a monsignor  Luigi  Ariinghclli  gentiluomo  fiorentino , 
fratello  e successore  del  Cardinal  Niccoli  nel  vescovado  ai  Fossomirtne  1 e di 
qua  si  viene  in  lume,  che  lo  Strofi  a»ea  voigarixtato  Senofonte  gran  tempo  a- 
vanti  il  Domeuichi , recandone  in  prova  le  testimonianze  di  molti , tra  i quali 
nomina  V Aretino  , e accennandovi  le  ragioni  dcJl'avcrae  tanto  ritardata  la  puh. 
blicaaione.  In  fine  del  libro  produce  un  registro  di  cento  c quarantaquattro  tuo. 
ehi  , fallati  nella  traduzione  del  Damenichi , che  n troppo  alla  cieca  seguitò  le 
latina  dì  Biliialio  Pirchctmero , o per  troppa  fretta  . o per  poca  avvertenza . o 
per  poco  intendere  il  greco , cadde  in  omissioni  e in  errori  . 
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- - I sette  libri  di  Senofonte  dell’ impresa  di  Ciro  mi- 

nore, tradotti  da  Lodovico  Domeniche  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  1 558 . in  8.  (a).  , L.  6. 

- - De’Fatti  dc’Greci,  tradotti  dal  Domenichi.  In 

Vinegia  presso  il  Giolito  1548.  ira  8.  6. 

- - Della  Vita  di  Ciro  Re  de’ Persi  tradotta  in  lingua 

toscana  da  Jacopo  di  Poggio.  In  Fiorenza  presso  i Giun- 
ti i5ai.  ira  8 (b).  8. 

* E in  Tusculano  per  Alessandro  Paganino  tSaj. 
ira  8.  è. 

--Le  opere  tradotte  dal  Greco  per  Marcantonio 
Gandini  con  annotazioni.  In  Venezia  presso  Piero  Du- 
sinelli  i538.  ira  4*  (1)  (c).  3o. 

Di  Flavio  Giuseppe  delle  Antichità  de’Giudei  libri 
XX.  tradotti  nuovamente  per  Francesco  JBaldelli.  In 
Vinegia  presso  i Gioliti  i58i-  in  4^  3o. 

(1)  L'Istorie  di  Senofonte  doveano  comporre  l'Anello  IV.  ideato  dal 
Porcacchì. 

(a)  * E dieci  anni  prima,  iri  ij+S.  io  8.  (*). 

(b)  Poggio  Bracciolini , padre  di  Jacopo  , traalatò  quest’opera  di  Sanatomi  di 
greco  in  latino,  e 11  dedicò  ad  Alfonso  d 'Aragona  re  di  Napoli;  t Jacopo  la 
volgarizzò  dal  latino  di  suo  padre  , e la  dedicò  al  re  Ferdinando  figliuolo  del  re 
Alfonso.  11  padre  Niccron  ( Mcmairts  torri,  l X.  pag.  iti.  } ha  creduto,  che  que- 
st, edizione  fosse  fatta  in  Tuseoto,  ora  Frascati,  nella  campagna  di  Roma;  noa 
distinguendola  da  Tuscotano  , luogo  delizioso  sul  lago  di  Salò  territorio  brcacia- 
no  , dose  il  Paganino  tenera  la  sua  stamperia. 

(c)  L'anno  della  atampa  di  questo  volgarizzamento , lavoro  di  Marcantonio 
Gandini  trivigiano,  ata  impresso  in  numeri  romani  diaposti  in  tre  lineette  Cu- 
na aopta  l'altra  , entro  la  base  di  due  colonne,  ebe  con  altri  ornamenti  forma- 
no il  fregio  del  frontispizio  intagliato  pulitamente  da  Girolamo  Porro,  ed  è 
questo,  MDLXXXVIII  Al  nostro  Monsignore,  di  buona  per  altro  ed  acuta 
vista,  sfuggi  dall'occhio  il  terzo  di  que'  numeri  , e però  ridusse  l'anno  delfina- 
pressione  dal  MDLXXXVIII.  at  MDXXXVIII.  senza  badare,  che  una  tal  epoca 
non  poteva  in  maniera  alcuna  adattarli  al  tempo  del  Doge  di  Venezia  Patinai 
Cicogna , al  quale  il  libro  k dedicato , e la  cui  arme  parlante  forma  i diverti  «im- 
boli di  quei  fregio  . 

(*i  * fi  un  anno  innanai  ivi  i 547- «Anione  timilitiimt  a quella  del  1S43.  dedicata  com’ 
• ata  al  co.  Coll+ltino  di  Collutto,  e veduta  dall  ‘Affilati  E di  nuovo»  ivi  1549.  rolla 
dedicatoria  del  Domonichi  a Lucantonio  Cappono-,  o *668.  tempre  in  8.  I Argeiati 
Bibliot . do' Voi g.  ) 
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--  Della  Guerra  de’ Giudei  libri  VII.  e Ii?>ri  II.  cen- 
tra Apione  tradotti  dal  Baldelli.  In  Vinegia  presso  ì 
doliti  1 58 1.  ira  4'  (•)  (n).  L.  36. 

(i)  Fu  tradotto  anche  da  Piero  Lauro  modanese:  e prima  di  tutti  ti 
videro  i libri  vii.  della  Guerra  Giudaica  volgarizzati  e stampati  in  Fio- 
renza per  Bartolommeo  P . i4q3-  in  foglio  presi  dall’edizione  latina  del 
Platina  generalmente,  ma  falsamente  attribuita  al  nostro  famoso  Rufi - 
no,  che  mai  non  tradusse  alcuna  opera  di  Giuseppe  come  a luogo  pro- 
prio abbiamo  provato(ò*).  Queste  opere  di  Giuseppe  erano  destinate  per 
l'Anello  Vili . della  Collana  istorica.  Ci  è pure  Egesinpo  della  ruina  di 
Gerusalemme  cioè  Giuseppe , come  altrove  ho  mostrato  messo  in  latino 
da  sant* Ambrogio,  e volgarizzato  da  Matteo  Randello  (c*),  e da  Piero 
Lauro  modanese.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  i544*  >n  8* 

(4)  Gabriel  Giolito  era  morto  dopo  l’anno  della  fiera  moria  , che  fu  in  Vene- 
l'ta  l'anno  1 177.  e però  nell'impressione  de’ libri  di  quella  stamperia  si  lasciò  in 
avvenire  di  porre  il  nome  di  lui  , e vi  sorrentrò  quell?  di  Giovanni , e di  Gio. 
Paolo  suoi  figliuoli,  espresso  nella  stampa  dei  suddetti  due  tomi:  di  che  ho  vo» 
luto  rendere  avvertiti  i lettori  in  questa  occasione  per  non  averlo  a ripetere  in 
altre,  ove  malamente  si  mette,  appresso  il  Giolito  ■ 

(b*)  Con  la  scorta  di  quanto  ii  nostro  Monsignore  hi  asserito  in  altra  sua  o- 
pera  postuma,  Histona  literaria  Aquilejensis  ( li  b v.  cap  ivi,),  si  viene  a ca- 
pire quello  , che  ha  voluto  dirci  in  questo  luog  » della  sua  Biblioteca  Italiana  ; 
ed  è,  che  il  volgarizzamento  di  Giuseppe  della  Guerra  Giudaica , stamparti  in  FU 
renie  nel  149;.  in  foglio,  è stato  fatto  sopra  la  tradottone  latina  antica,  emen- 
data dal  Platina  e stampata  in  Roma  l’anno  quinto  del  pontificato  di  Sisto  IV. 
appresso  Arnaldo  Pannarti  in  casa  di  Pietro  de ’ Massimi  gentiluomo  romano  , 
nei  147?-  in  foglio:  la  qual  traduzione  latina  fu  da  moti,  ma  secondo  lai  , 
falsamente  attribuita  al  suo  Rufino  Aquilejese , cui  egli  con.ra  la  tede  di  codici  , 
e autori  di  credito,  sì  antichi,  come  moderni,  contende  e niega  ogni  versione 
di  Flavio  Giuseppe  , che  da  S Girolamo  vien  denominato  il  Greco  Livio  . Cas • 
siodorio  scrittore  più  vicino  ai  tempi  , ne*  quali  fu  fatta,  e canto  sperimentato 
nella  conoscenza  degli  scritti , e degli  autori , che  il  precedettero , lasciò  detto 
( De  Instttut.  Divinar,  litterar.  cap-  xvn.  ).  che  al  tempo  tuo  era  in  contesa  , 
te  la  detta  versione  fosse  di  Girolimot  o d’  Ambrogio,  ovvero  di  Rufinn  : qua 
4um  talibus  adscrtbitur , omnino  dictionis  eximi  a merita  ieclarantur  In  un  bel 
testo  a penna  membranaceo  in  foglio,  scritto  verso  la  fine  del  secolo  xv.  e fre- 
giato nel  principio  di  miniature  con  l'arme  ducale  estense  , si  contiene  il  volga- 
mzamento  dei  vii.  libri  di  Giuseppe , già  mentovati:  ma  io  non  avendo  alla 
mano  Io  stampato  in  Firen\e  nel  1493-  non  saprei  affermare  , se  sia  lo  stesso, 
che  il  manoscritto,  il  quale,  acciocché  ariti  i ne  venga  in  lame,  soggiugnerò  , 
che  cosi  incomincia  . „ Perchè  alcuni  seguitando  a uso  d'oratori  cl  vano  parlare 
„ di  queato  e di  quello  ec- 

giunto  egli  è incerto,  che  il  greco  scrittore  dei  v.  libri  della  ruina  di 
Gerusalemme  , o più  tosto  il  greco  abbreviatore  dei  vi  1.  libri  di  Flavio  Giuserpe  del- 
la Guerra  Giudaica,  si  chiamasse  E gruppo , o Giosippo.  o Giuseppe , e in  qual  tempo 
vivesse;  e quanto  è incerto,  che  santo  Ambrogio  ne  fosse  l'interprete  (arino,  il  che 
cantra  l'opinione  del  Bardo  si  sostiene  dai  Voisio  , e da  altri  ; tanto  è certissi 
mo , che  Matteo  Randello  non  fu  mai  volgarizzatore  del  preteso  Egesippo  : onde 
io  altro  luogo  di  queste  Annotazioni  si  è ad  evidenza  mostrato  il  grossissimo 
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Le  Vite  di  Plutarco  Cheroneo  degli  nomini  illustri 
Greci  e Romani  nuovamente  tradotte  per  Lodovico 
Domenichi  ed  altri,  e diligentemente  confrontate  con 
testi  Greci  per  Lionardo  Ghim  con  la  Vita  dell’autore 
scritta  da  Tommaso  Porcacchi.  In  Vinegia  presso  il 
Giolito  i5b6  tomi  II  in  4 granrie.  (1)  (a).  L.  60. 

Appiano  Alessandrino  delle  Guerre  civili  (ed  ester- 
ne ) de’ Romani,  tradotto  da  Alessandro  Braccio,  e cor- 
retto da  Lodovico  Dolce.  In  l ine  già  presso  Bartolom- 
meo  Cesano  i55o  tomi  II.  in  8.  36, 

* E ivi  presso  Aldo  i55i.  in  8.  ao. 

* E ivi  presso  il  Giolito  1 553.  tomi  II.  in  ta.  i8t 

* E ivi  presso  i Guerra  1067.  tomi  II.  volume  1. 

in'6.(*)(b).  io. 

(1)  Questo  è V Anello  IX.  della  Collana  istorica  de'Greci. 

(a)  Questo  è V Anello  X . della  Collana . 

abbiglio  , ed  equìvoco  del  nostro  Monsignore  nell’attribuire  al  Baniello  la  tra-» 
duzione  volgare  dei  v.  libri  dì  Egesippo , in  luogo  di  assegnargli  la  versione  la- 
tina della  Novella  di  Gisippo , raccontata  dal  Boccaccio . 

(а)  La  parte  i.  è veramente  stampata  nel  tf6o.  ras  la  parre  tt.  net  If69-  Que- 
ste c somiglianti  avvedente  sono  minuzie  , ma  in  un  catalogo  non  si  dee  tra-* 
acuraric  (*)  . 

(б)  Dalla  non  interrotta  esposizione  delie  suddette  edizioni  pare»  che  ti  abbia 
a dedurre , che  Lodovico  Dola  siasi  in  tutte  adoperato  a correggere  la  traduzio- 
ne di  Alessandro  Braccio  ; t che  tutti  i libri  di  Appiano , in  esse  contenuti,  ite- 
no  lavoro  dello  stesso  volgarizzatore  . Ma  la  cosa  essendo  assai  diversamente  da  quel, 
lo , che  ne  apparisce  nella  presente  Biblioteca  Italiana  , conviene  in  più  chiaro 
di  collocarla  . Alessandro  Braccio  , genti  uomo  e segretario  della  repubblica  fio. 
sentina  è stato  il  primo,  che  di  greco  in  toscano  traslatssse  i libri,  non  però 
tutti,  di  Appiano.  Dopo  le  prime  e varie  edizioni  , che  qui  non  occorre  ram- 
memorare , di  questo  volgarizzamento  fatto  , a sentimento  del  Dolce  „ con  mal* 
1,  ta  faci ‘iti  e pulitezza  di  atre,  ma  nelle  stampe  per  la  maggior  parte  scorret- 
„ to  e guasto,,;  i figliuoli  ó A do  si  presero  la  cura  di  migliorarlo,  emendan- 
done la  stampa  e la  traduzione  iu  più  luoghi  : e ciò  fii  opera  , come  credo  , di 
Paolo  M onusto , il  qua'e  , benché  non  vi  ponesse  il  suo  nome  , seguitò  anche 
qui  il  suo  costume,  avenda  praticato  lu  stesso  silenzio  nel  volgarizzamento  noti 
tuo  delle  commedie  di  Teren\io  , de. le  epistole  familiari  di  Cicerone  , e in  simili 
altre  opere  , che  non  erano  suo  parto  , ma  sua  ristampa  • La  prima  volta  pertan- 

“ , . . . • ' * . L.  . 

(*)  11  o«l.  Gitola m > Pompai  nell*  pra  iasione  premala*  alla  tua  versione  di  Plutarco , 
nella  qual*  ogn'al  ro,  eh#  in  tal*  impresa  il  pracedette,  ai  è fot  lungo  tratto  lasciato  ad- 
dietro, così  ••  neo  dì  questa  del  Oomt>uchi  „ Improprietà  e mata  collocasion  di  paro- 

1*  • atrane  ferma  di  dira  vi  a'inoontran  continuai  apeaaiaaimo  vi  al  Vr«?nno  frantisi 
,, aneba  i •entimemi  più  chiarii  la  atentata  durasse  dello  alila  vi  apparila  quasi  da 

per  tatto;  a 10  moltissimi  luoghi  vi  domina  ana  tal*  oscurità,  che  andar  fa  tentone 

aar.l.v  gf  ingrani  oculati  e più  penetranti, 

Tom.Jl.  ^ o 
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Arriano  di  Nicomfcdia  chiamato  nuovo  Senofonte, 
de’Fatti  del  magno  Alessandro  Re  di  Macedonia,  uno* 
vameute  di  Greco  tradotto  iu  Italiano  da  Piero  Lauro 
Modanese.  in  Venezia  per  Michel  Tratnezino  1544. 
in  8.  (i).  L.  ao. 

Di  Dione  ( Cassio  Coceejo  Niceno  ) Istorico  Greco 
delle  Guerre  Romane  libri  XXII.  tradotti  in  Toscano 
da  Niccolò  Leouiceno.  In  l enezia  per  Niccolò  di  Arii 
itotele  i53a-  in  4-  1 10. 

* E ivi  per  Giovanni  de’  Farri  i54a.  in  8.  • 8. 

(1)  Questo  è V Anello  XI . della  Collana . 

to  » che  uscì  P Appièno  del  Braccio  dalla  stamperia  Aldina  , fa  nella  edizione  se- 
guente, che  il  Fontanini  non  vide. 

* Appiano  Alessandrino  delle  guerre  civili  cd  esterne  de’ romani  , eoo  diligenza 
corretto,  c con  nuova  traduzione  di  molti  doghi  migliorato  : aggiuntovi  alla  fine 
Un  libro  del  medesimo  delle  Guerre  di  Spagna  , non  piu  veduto  . In  Vinegia  in 
casa  de’ figliuoli  d'Aldo  i f4f  tomi  11  volume  i in  8 (*). 

Succedette  a questa  edizione  quella  di  Banolommeo  Cesano  *ffO-  mentovata 
di  sopra  in  primo  luogo  , la  quale  si  attenni  fedelmente  all  'Aldina  , ma  vi  trala- 
sciò , non  so  a quale  oggetto,  i nuovo  libro  delie  Guerre  di  Spagna  . Sin  qui  il 
Dolce  non  ci  ebbe  la  minima  parte  ; ina  i Giolito,  da  coi  egli  era  stipendiato  ^ 
essendo  venuto  in  risoluzione  di  nuovamente  daS  fuori  il  volgari  zza  mento  di  Ap • 
piano , fatto  da1  Braccio,  con  una  edizione , che  per  ogni  verso  superasse  (e  pre- 
cedenti , «e  raccomandò  al  Dolce  l'impresa  , che  felicemente  tu  da  lui  tratta  i 
fine  , talché  dal  Giolito  se  ne  fecero  due  belle  impressioni  in  is.,Puna  nel  iffj. 
c iff4  c l'altra  nei  Iff9  divisa  in  ti.  parti;  ma  la  i<  che  è de' le  guerre  e- 
sterne  de*  romani  è separata  in  i(.  tomi,  il  secondo  de’ quali  contiene  i tre  li- 
bu  de  la  Guerra  Illirica,  della  Ispanica  e di  quella  di  Annibale  >n  Italia,  tra- 
dotti non  già  dal  Braccio,  ma  bensì  dal  Dolce,  il  quale,  oltre  al  merito  di  a- 
ver  tutta  l'opera  a migliore  ordine  restituite  , confessa  di  averli  tratri  dalla  ve»* 
Si onc  latina  di  Giambatista  Rasano.  D >po  tante  ristampe  del  volgarizzamento 
di  Appiano  venne  quella  dei  fratelli  Guerra  nel  if67-  parti  tic.  tomi  ir  ini 
8. , la  quale  fu  assistita  da  Gtrol imo  Ruscelli , non  solo  con  la  correzione  , ma 
eziandio  con  nuova  interpretazione  di  qualche  libro  di  Appiano . Nòli'  io  risòl- 
vermi a proseguir  queste  Anaot  trioni , se  prima  non  d>  conto  al  pubblico  della 
pinna  edizione  di  questo  volgarizzamento  del  Braccio,  intorno  alla  quale  t sta- 
to preso  qualche  «luglio  . 

* Hoc  m \>o!u ’r.int  eontinenror  ( Appiani  Alexandtini  ) Beltum  Carthag' nen - 
se  Syrua s,  P tnh  cn  n , iT  Mnhriduicum  in  vulgxn  sermone  ( a lettere  infosco, 
k ) di  AUxandro  Braccio  segretario  fiorentino  ( in  fine  ) „ Qui  finisce  Apria- 
n no  Alexandrino  , stampato  in  Roma  in  campo  di  fiore  per  lo  venerabile  viro 

I*'  Queir*  «Jìiionv  à'Ald»  è non  in  «ine  ma  in  tre  tomi.  Il  primo  dr'<|n»Ti  è di  pa- 
gina >58  , il  ircooHu  di  , di  41  il  torco,  «*  in  »r*  tomi  « pur  l'altra  del  fifti.  ( Serie 
de/l’ed'-z  Aldine).  A'eitnndrn  Bracci  fu  avo  materno  del  relehre  Agnolo  F ii  c muoia, 
il  •piai*  nella  iim  traduaion  A'  Apulcjo  dire  di  Ini,  che  fu  uomo  nelle  lettor»  greche, 
delle  Ialine  e nella  patria  lingua,  coma  la  tradusion  d 'Appiano  dimoilra,  molte  ngoar- 
devole  ( Vita  del  Firvnxuolu.  ) * » 
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* E nuovamente  nella  nostra  lingua  ridotto-  da 
Francesco  Baldelli  dal  libro  XXXV.  al  LX.  della  guer- 
ra di  Candia  sino  alla  morte  di  Claudio  Imperatore. 
In  Vinegia  presso  il  Giolito  1 5 6 5 . in  4-  (&)■  L.  3#. 

*- Epitome  (di  Giovanni  Sifìlino)  dell’Istoria  Ro- 
mana di  Dione  Niceno  tradotto  dal  Baldelli.  In  Vine* 
già  presso  il  Giolito  i56.».  in  4 (1)  (b).  • 361 

L’Istoria  di  Erodiano  tradotta  in  lingna  toscana.  In 
Fiorenza  per  Filippo  Giunti  i5aa.  in  8.  senza  tradut- 
tore ■■■  - • 1 ‘ &, 

* E tradotta  di  Greco  da  Lelio  Carani.  In  Vinegia 

presso  il  Giolito  i55i.  in  8.  • 6. 

Procopio  Cesariese  della  Guerra  di  Giustiniano  Im- 
peradore  contra  i Persiani  libri  II.  e della  guerra  coa- 
tta i Vandali  libri  II.  tradotti  da  Benedetto  Egio  da 
Spoleti.  In  Venezia  presso  il  Tramezino  1547.  in  d.  R. 

- - Degli  Edifiej  di  Giustiniano  Tmperadore  di  Greco 
in  volgare  tradotto  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti.  In 
Venezia  pel  Tramezino  1947.  *ra  (*h  8. 

(1)  Dione  forma  V Anello  XII . della  Collana. 

, , , . fc  . J I , ...  • ■ 1 ••  ■" 

„ macero  Euihario  Sìlber  aliai  Frank  Atamano  nel  anno  Bilie  CCOCC.  II.  adi 
„ zxi  1.  de  Aprile  lede  me  Alex, miro . VI-  Pont  Maximo  anno  e;m  x.  „ io  foglio. 

L'opera  c dedicata  d.l  Bratiio  al  magntnicno  e illimre  capitano  Ciò  Paolo 
Orlino  La  tua  traduzione  non  viene  a dirittura  dal  greco , ma  dalla  eeraionc  la- 
tina di  Pietro  Cani  io , da  cui  fu  dedicato  al  pontefice  Niccoli  quinto. 

(ai  * E similmente  iti  appresso  i Gioliti  lft<  in  4. 

Queste  due  ditoni  dei  Gioliti  hanno  dì  più  la  Fila  di  Diane,  gii  descritta 
da  Tommato  Ponacchi . Ci  è,  oitre  alla  prima  dedicazione  dei  B alitili  a Gui- 
iubtlio  11.  duca  d Urli  no , un'altra  lettera  al  caldina’*  Sfor-a  di  caso  Porcata 
chi,  il  quale  tei  anni  puma,  cioi  nel  1 > ||.  tra  venuto  a piantar  cita  in  Vene, 
già  , ove  dimorò  c faticò  luogo  tempo . * 

(4)  * E iei  preaso  i Gioliti  t f 86  in  4. 

Sifiltno . al  quale  ai  dà  ’a  colpa  di  averne  fatto  perdere  l’intera  opera  di  Dio- 
ne , incomincia  il  ino  Epitome  da  Pompeo  Magno,  c finisce  in  Severo  Alestan- 
iro  figliuolo  di  Mammea. 

(c)  * Della  lunga  V aspra  guerra  de*  Cari  lib-  ili  di  latino  in  volgare  tra- 
dotti per  Benedetto  Egio  io  Spoleti . In  Venezia  per  Michele  Tramenino  1 744. 
in  8- 

Anche  queata  4 opera  di  Procopio  Cela  rieie:  anche  questa  è di  on  istorieo 
greco;  anche  queata  è ttaduz  une  di  Benedetto  Egio  . Con  qual  ragione  pertanto 
può  ella  rifasciarli  e tacciti  da  Moniignore  in  questo  capo  degfistonci  giaci 
volgatixzati  ? 
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L*  Istorie  di  Giovanni  Zonara  dal  cominciamento  de! 
mondo  sino  ad  Alessio  Conueno,  tradotte  nella  volgar 
lingua  da  Lodovico  Dolce.  In  Venegia  presso  il  Giolito 
i5b4-  tomi  II.  in  4*  (&)•  L.  dt». 

L’istoria  degl’  Imperadori  Greci  descritta  da  Niceta 
Acoininato  (Coniate  ) dall’Imperio  di  Giovanni  Conne- 
no,  dove  lascia  Zonara  sino  alla  presa  di  Costantino- 
poli del  144  S.(b).  a5. 

--Con  la  giunca  dell'Istoria  di  Niceforo  Gregora 
dopo  Niceta,  dall’  Imperio  di  Teodoro  Lascari  I.  sino 
alla  morte  di  Andronico  Paieologo  il  giovane  tradotte 
da  Lodovico  Dolce,  e riscontrate  e migliorate  co’ testi 
Greci  da  Agostino  Ferentillo.  In  Finegia  presso  i Gio- 
liti 1S71.  tomi  li  in  4 f c).,  18. 

(a)  Son  tomi , o patti  tu.  anche  in  pacata  prima  edizione  , della  quale  però 
è piè  pregevole  la  lecouda 

* Rincontrata  co’ tetti  greci,  e migliorata  da  M.  Agostino  Ferculi  Iti.  In  Vi- 
orgia  premo  ii  Clolno  i j 70.  par.  iti  col.  1.  in  4 (*). 

(X)  Il  Fonsmnini  fa  dire  a Nuoto  uno  apropoaito  , che  queati  non  dime  mai. 
La  pietà  di  Costantinopoli  fa  nel  14 j ).  nel  qual  anno  termina  l'iitona  d Niceta. 

(e)  Questa  i una  seconda  edizione  ■ La  prima  rie  fu  fatta  da  Gabriel  Giolito 
nel  1 169.  nel  qual  torno  Lodovico  Dolce  infaticabile  e fecondo  scrittore  , fin) 
di  vivere-  Marco  Emilio  fiorentino  trititeli  pure  Zanata,  e Niceta  (**>.  stampati 
in  Venezia,  il  primo  per  Lodovico  degli  Avanci  ijto.  e l'altro  per  Francesco 
Sansovino  I(éz.  io  4. 

|*|  Quest*  seconda  sdisiois  c 1*  stessa  affatto  dell'anno  i S64.  cui  si  mutò  il  frontispi- 
aio,  ad  alla  dedicatoria  dal  Dole a altra  sa  ne  sostituirono  dal  F*r*ntil/Ìt  dall*  cui  so- 
lenne impostura  i assai  strana,  cks  sia  rimasto  ingannato  anche  l’ocuiatusicna  Zeno. 
Avvertati  pura,  che  in  alcuni  esemplari  della  prima  edizione  leggasi  la  dato  dell'anno 
»&4v  A*  gelati  Ahi  de'Vo/g.  t 4.  p.  «oJ.  e *04  t - 5-  p 700.  ) 

(**f  Rapparto  a quello,  cbn  qui  asseriate  lo  Zeno  avere  Morto  Emilio  tradotto  sicco- 
me il  Zunara  «osi  anche  il  Ifìevta  «'avvisa  il  p Paltoni  di  potar  asserire,  quando  più 
chiare  notiate  non  si  rechino,  essersi  il  Zeno  ingannar#  ( BibUot.  de'V*lg.  d*ll* A g - 
lat i «.  5.  peg.  677  J. Che  poi  il  Doloe  vivesse,  coma  crede  lo  Zeno,  sin  «arso  il  i54<j.  v ù 
luogo  di  dubitarne,  trovandoti  una  lettera  dal  Groto  scritta  ai  ao  d’Apiile  del  «566  net. 
la  quale  agli  scriva  al  cav.  iosarde,  cks  il  Dolo*  fin  dallo  scorse  Settembre  giareva  in- 
fermo 4*  idropisia,  o che  i medici  non  gli  promette*»  vita  ino  al  Cmgno  ( TiraboJchi 
Stor.  della  loti.  ii.  t.  j.  1.  I.  c.  1.  $•  8o.  ) 
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Istorici  Latini  volgarizzati. 

Le  Deche  di  Tito  Livio  delle  Istorie  Romane,  già  tra- 
dotte da  Jacopo  Nardi,  e ora  rivedute,  corrette  e ac- 
cresciute de’ sommarj  a ciascun  libro,  degli  anni  della 
città  e del  supplimento  della  Deca  IL  di  Francesco 
Turchi  Trivigiauo  (che  dedica  il  tomo  a Paolo  Sergio 
Pola  da  Trivigi).  In  Venezia  presso  i Giunti  ihfó.  in 
foglio  (i)  (a)  L.  60. 

Discorsi  politici  (XXV. ) sopra  Livio  della  Guerra  II. 
Cartaginese  di  Aldo  Manuzio  ( il  giovane).  In  Roma 
per  Guglielmo  Facciotto  1601.  in  8.  . 10. 

(1)  Il  Turchi  iti  questa  e in  altre  sue  opere  tacque  il  suo  essere  di  fra- 
te caiuielitauo  ( b *),  come  fecero  ancora  Remigio  Fiorentino  domenica- 

in)  La  nobilissima  famiglia  Potè  in  Trivigi  denomiaa»aai  anticamente  Sergi a 
4e  Castro  Poi a . essendo  stata  di  grande  autorità  e potenza  in  spella  città  deli* 
luna  prima  thè  pattaste  a stabilirai  in  Venezia,  e quindi  in  Trivigi,  ranno- 
do la  tua  discendenza  da  N e scia  guerra , dette  prr  soprannome  Fiorella,  o Fo- 
ttìi* , che  pei  le  lue  benemerenze  , e de'  suoi  antenati  fu  c.eato  e dichiarato 
con  amplissima  ducale  del  di  aa.  di  Settembre  l jOf  tolto  il  doge  Pier  Graie, 
rugo  in  veneiam  & civeae  nostrum  : formula  precisa  , con  la  quale  in  que’  tem- 
pi conferitati  la  nobiltà  icorziana  a soggetti  di  merito  e di  nascimento  signo- 
sile  e cospicuo . Questo  volgarizzamento  del  Naris  e stimatissimo  e uno  de' 
migliori,  ebe  tanti  la  tolgar  lingua.  Il  Fertili  in  nna  lettera,  che  gli  sciite, 
posta  net  libro  l.  ( Ven  Alio  t (44  in  I.  pag.  40.  ) della  raccolta  di  Paolo 
Manvxio,  il  loda  per  questa  sui  trapazione,  stampata  in  Fenicia  dal  Ciarlìi  la 
ptitna  tolta  nel  1 (40-  io  foglio,  e la  teraa  tolta  ristampata  iti  nel  1 ( f 4.  con 

Scalcile  tariaaione,  ed  aggiunta  f*).  Si  fece  in  tal  qual  modo  grate  ingiuria  al 
'ardi  col  cacciare  affatto  neil'olti-na  ediaionr  del  toc«bolario  della  Crusca  il  no- 
me di  lui  , che  pure  nella  precedente,  benché  una  sola  volta  alla  voce  pronun- 
ciare , vi  era  citato , c lo  meritata  più  volte  per  cascre  fiorentino , e per  l'uso  di 
lai  fatto  di  molti  buoni  c scelti  vocaboli , che  mancano  in  quella  grand'opera, 
•parti  nel  ano  volgaiiitimento.  Questo  può  chiamarti  nn  secondo  esilio  datogli 
dalla  sul  patria.  La  stima,  che  ho,  e ai  ba  comunemente  di  questo  valentuomo 
fiorentino , mi  ba  dato  animo  ad  avanitrc  questo  mio  forte  troppo  ardito  senti- 
mento . 

fi*)  Net  frontispizio  di  qaetto  volgarizzamento  il  Turchi  tacque  veramente 
il  ano  estere  di  frate  carmelitano;  ma  alla  pag.  ito.  di  questa  medesima  opera, 

(*)  Il  i$47>  li  riittmfi  dà'OUiiIi  prli  seconda  valla  qnptto  Telgiriiumrnlo  d«l 
JYurdli,  ma  boi  ristampa  anteriore  ir  n'ora  già  latta  par»  in  Krn«zia  sansa  nome  dà 
stampatore  il  1644*  ondo  i'odisiono  dal  l&Sd*  od  onoro  la  ausili  ( Ai  gelati  BibL 

do*  Volg . t.  ».  y . dei.  ) 
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no,  Omberto  Localo,  Gaspero  Bugolo  domenicani.  Angelo  Firenzuola 
vallombuuano,  Girolamo  Bardi  camaldolese,  e qualchedun  altro,  quasi 
vergognandosi  di  essere  d’istituto  religioso  (a*).  Da  una  lettera  del  Bem- 
bo a Giammatteo  suo  nipote,  ( pag.  lóa.  a.  ) si  vede  che  il  Trìssino  ebbe 
la  Deca  / . di  Lieto  tradotta  in  volgare  dal  Boccaccio ; ma  che  senza  un 
altro  testo  migliore  sconsigliava  che  si  stampasse  da  Tommaso  Giunti » 
e che  si  accompagnasse  ad  altre  versioni  (A').  ( Lettere  tom.  Il  pag.  Sa. 
2. presso  Aldo  ).  Altieve  mentova  una  Deca  i.  più  antica,  ina  unii  del 
Boccaccio  ( Lettere  tom.  III.  lib.  F pag.  t) i.):  e questa  é torse  la  stam- 
pata in  Firenze  da  Lucca  Bonaccorsi  cartolajo,  che  tu  dedicata  a Ber- 
nardo Cambiai  in  foglio  a due  colonne  senza  anno  e luogo;  graziosa  nel- 
le formule,  ma  piena  di  vocaboli  già  tralasciati,  come  disse  il  Bembo  di 
un  testo,  che  vide.  Il  Salvimi  ( Accertici,  tom.  I . lib.  II.  cap.  XI I -pag. 

ore  s Monsignore  ers  faci)  cosa  gittate  una  semplice  occhiati  , avanti  il  Supplì, 
mento  dcl’a  Orca  II.  tratto  da  quello,  che  nc  stcac  in  latino  Giovanni  Fieinte - 
mio  (*),  il  frate  Turchi  non  tacque  punto  il  suo  essere,  leggendovi»!  a lettere 
majuacole,  SUPLIMENTO  DEL  P FR.  FR  NCESCO  TURCHI  DA  TREVI- 
Gl  CARMELITANO.  Benché  III  vero,  che  egli  abbia  taciuto  in  alcuni  suoi 
libri  il  suo  religioso  iscituto,  non  lo  tacque  però  in  tutti,  come  opportunamen- 
te qua  e lì  ho  dimostrato , nc  qui  occorre  di  replicate . 

(o*)  A queati  putrissi  mettere  a banco  G ocondo  veronese  (*•)  francescano,  e non 
domenicano , Antonf rance  ico  Doni , c F'auceico  di  Soldo  Si  rolli  , sei  viti , c se  ti  vo- 
leste accrescere  il  numero  col  ruoio  de'  preti  secolari,  ae  ne  potrebbe  capoire 
una  fila-nocca,  più  lunga  . Ma  quanto  a Remigio  Fiorentino  moltissime  son  le 
sue  opere,  ove  egli  •pertsmente  ai  pubblica  dclTurdine  de'  pred.caton  . Gutpe  ro 
Ungati  non  ai  palcaò  per  domenicano  nella  sua  istoria  universale,  ma  noi  dissi, 
mutò  nei  ‘Aggiunta  fatta  alla  medesima  stampala  in  Milano  per  Franeeico  -e 
gli  eredi  di  Simon  Tini  1 1 f v-  in  4 11  Bardi  nelle  parte  ili.  deli*  ina  Cronolo- 
gia si  dice  in  tbbieviarura  M.  C.  cioè  monaco  caraa'dolcse , e tale  apertamente 
ai  nomina  in  fronte^al  Cronico  di  Giovanni  Lucido  stampato  dai  Giorni  in  Ve- 
nezia M7f,  in  4.  , cuoi  adduionihui  R.  P D Hicronyn  1 Bardi  fiorentini  camit- 
dulentis  : e nella  dedicazione  al  generale  di  tutta  il  suo  ordine  ai  aottoscnve  F. 
Hitrony  mui  florenunut  monachili  tamatdnleniis  ■ Egli  essendo  piovano  della 
chiesa  dì  tan  Samuele  in  Venezia,  mori  ai  t*.  di  Matto  i(*4  in  ctì  d'anni  pò, 
e vi  fn  seppellito.  Il  Fireu(*ela  usci  dcll  ostervanza  vallombt  nana  . e fa  propo- 
sto di  Prato , terra  allora  c poi' cittì  di  Toscana  11  Doni  patti  assai  giovane  di 
Firenze,  e fermatoti  in  ‘Fete^ia  con  abito  di  prete . più  non  rientrò  fra 
i serviti,  suo  primiero  Millo  ."I  frati  Turchi,  e Remigio  ebbero  la  costuman- 
za di  tacere  il  loto  essere  religioao  nelle  opere  di  atgvmrnto  pillalo,  ma  non 
cosi  fecero  in  quelle  di  aoggetso  sacro,  c mora’c  , praticando  ciò  per  ria.-etto  , e 
non  per  vergogna  del  loro  istitaro.-  sicché  vengono  a renderai  degni  più  di  acu- 
ta , che  d'altro . ae  non  di  lode.  La  sottigliezza  dell'accusa  fa  ad  essi  loco  più  tor- 
to , che  la  cintela  del  loro  silenzio  . • - 

(4*,  La  Deca  I.  di  Livio,  tradotta  in  eo'gare  . a detto  del  Beuta,  dal  Boc- 
caccio , etiatcnte  appretto  il  Trinino , al  quale  il  Bembo  la  fé*  ticniedere  per 

(*|  Il  F rm ni ttu'o  nuvij'i"  aeliónS  t b«]  iiq.  piibhlisì  i wol  tu ppl -saniti  in  Ittinòt 
A rr sm-nr isi  ora  -e  da  qu-iiì  pili  aliar  trailo  quello  dal  Turchi  ( Tiiahoichi  Slot. dello, 
l*it  it  t.  7 1.  «.  c-  *>  Bota  al  $ 8.  ) 

|M)  Il  march.  ha  cuna  hietturoto  «he  il  Qiaeomd*  fn*§*  frinì*  domenicano, 

poi  tacer  loto  teeoUie  |i>  Ext  e frtnoticiBo  ( r«ral#i#A»  Stori*  dmll*  Irtt.  it.  I.  E.  la  8. 

e.  8.  S-  ».  ) 
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Discorsi  sópra  Tito  Livio  di  Antonio  Ciccarelli 
tLl  Foligno.  In  Roma  presso  Stefano  Paolini  «548! 
in  4-  (a).  L.  S. 

Sallustio  con  alcune  altre  belle  cose  volgarizzato 
per  Agostino  Ortica  della  Porta  Genovese.  In  Venezia 
per  Giorgio  Rusconi  i5i8  in  8.  (b).  6. 

* E tradotto  da  Giambernardino  Bonifacio  Marche- 
se Doria  ( cioè  d’Oria,  in  latino  Uria  ).  In  Fiorenza  per 
Lorenzo  Porr  enfino  i5óo.  in  8.  (i).  io. 

io 6.  ) nomina  appunto  due  volgarizzamenti  della  Deca  /.  tratti  amen- 
due  dal  provenzale. 

(i)  Fu  volgarizzato  anche  da  Lelio  Corani  e da  Paolo  Spinola  (c*). 

quattro  giorni  da  Giammatteo  tuo  nipote,  era  an  testo  diverso  da  quello,  sopra 
di  cui  Tommaso  Giunti  a*ca  in  animo  di  farne  una  edizione  , poiché  questo  se- 
condo testo  non  era  quello  del  Trinino  , ma  in  patere  di  Giovanni  Giorgi , c 
per  essere  scorrettissimo,  il  Bembo  sconsigliava  il  Giunti  dallo  stamparlo,  senza 
prima  cercarne  un  altro  testo  mig  inre  , siccome  altro  ne  avea  veduto  , dì  non 
buona  citerà,  ma  senza  comparazione  molto  più  corretto.  Ci  è per  altro  gran 
dubbio  intorno  a cotesti  versione  di  Livio  fatta  dal  Boccaccio  I Deputati , il 
Salvimi , e i signori  dela  Crusca  non  danno  campo  di  assicurarlo,  anzi  i primi 
ne  muovono,  d fficolca  , e di  quel  testo  , che  tanto  essi  esaltano  nel  foro  proemio , 
vico  giudicato  da  loro  esserne  la  lingua  dell'età  innanzi  a lui  . Un  altro  volga- 
rizzamento , di  cui  parla  il  Bembo  ( Lettere  voi.  it.  lib.  v.  ) , per  niente,  dite- 
gli , non  e traduzioni  del  'Boccaccio  , anzi  a lui  parve  essere  scrittura  più  anti- 
ca , che  non  fu  il  Boccate  o Quello  che  fu  stampato  in  Roma  nel  1476  forse 
lo  stesso,  che  il  ristampato  in  Ventata  nel  1478  in  foglio,  vico  attribuito  ad 
un  certo  Ruggieri  ferrarese  , ma  la  nota  , che  ai  legge  in  fine  di  un  codice  , al- 
ligato dal  Lambcao  ( De  Bibhoth.  Cosar  lib.  ti-  pag  047.  1,  dà  a conoscere, 
che  un  Ruggieri  de*  Ferrari  da  Tre\\o  l'anno  1448.  ne  fu  il  copista  , non  il  vol- 
garizzatore . 

(a)  In  luogo  di  1 148.  ripongavi  1*98.  ne)  qual  anno  non  solo  dal  Paolini  fu- 
rono stampati  questi  Ducersi  { XLVI.  ) del  Ciccarelii,  ma  dall'autore  medesimo 
vennero  ded.cati  a monsignor  Bernardino  Paolini  sottodatario  di  papa  Clemente 
Vili 

1 {bj  Sallustio  stampato  in  Fiorenza  dal  Torrentino  nel  ifjo.  in  8.,  non  fu 
trad  ito  da  Giambetnardino  Bonifacio  Marchese  d’Oria , ma  bensì  da  Lelio  Corani  , 
che  lo  dedicò  allo  stesso  Marchete . 11  Fontantni  ha  con  grave  errore  cambiato 
in  interprete  il  protettore  dell’opera,  al  quale  fu  dedicata  Dei  Marchese  d’Oria , 
c della  sua  sporca  apostasia  si  disse  qualche  cosa  in  altro  luogo  . 

(c *j  L'edizione  del  volgarizzamento  del  Careni  è la  riportata  più  «opra,  falsa- 
mente attribuita  al  marchese  d'Ona  . Se  ne  ha  una  ristampa  di  Penerà  per 
G’ovannt  Grifo  ad  istanza  di  Lodovico  degli  Avan\i  1 fjé  in  8.  Il  volgarizzamen- 
to di  Paolo  Spinola,  gentiluomo  genovese,  con  la  Vita  di  Sallustio,  fu  impres- 
so in  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvassori  nel  1564.  in  t.  L'edizione  è assai  t* 
legame  , e le  accrebbe  pregiò'  il  dottor  Clemente  Valvassori  veneziano  con  aver- 
la arricchita  di  postille,  di  una  scella  di  sentenze  morali,  tratte  dall'opera , e di 
una  dichiarazione  de’  vocaboli  antiqui,.  4 0 "*  . • • 1 4 4 
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I Coraentarj  di  Cajo  Giulio  Cesare  tradotti  io  volga- 

re da  Francesco  Baldelii.  In  f'enegia  presso  il  Giolito 
i554-  c i558.  in  8.  fa).  L.  io. 

* E tradotti  da  Francesco  Baldelii  e da  lui  rivedu- 

ti e corretti,  cou  figure  e tavole.  In  Vinegia  presso  il 
Giolito  157».  in  la.  (b).  8: 

* E ( seuza  traduttore)  illustrati  da  Andrea  Palla- 
dio.  In  l’enez.  per  Pietro  Franceschi  1 575.  i«4  (l)fcJ 

Giustino  Isterico  nelle  Istorie  di  Trogo  Pompeo,  tra- 
dotto per  Tommaso  Porcacchi  al  magnifico  e valoroso 
Signor  Girolamo  Maguoca  vallo  ( con  note).  In  Pine - 
già  presso  il  Giolito  rS6i.  in  4 (e).  i5. 

(1)  Ci  sono  stiri  rolgarisoamenti  fatti  da  Dante  Popoleschi  e da  Ago* 
stiuo  Ortica  (d*). 

(4)  In  molti  riempiati  su  i «pieno  l'inno  I f (7.  ma  l'edizione  è li  stelli , 
cbe  que  ll  del  tff». 

(tj  Anche  nelle  precedenti  edizioni  ninno  le  figure,  e le  tirole  poste  in  que- 
sti ristampa  . Il  ttaldetli , che  rivide  e migliorò  eoa  li  scotti  di  Pier  Valori 
questi  lui  traduzione,  li  indirizzò  con  nuoti  letteti  1 Domenico  Ragnm a,  ca- 
valiere della  religione  di  santo  Stefano  ; mi  la  primi  volta  1‘avcvs  indiiitta  al 
Cardimi  di  Ferrera : vecchio  abuso  sempre  biasimato  e tempre  seguitato. 

(c)  * E ivi  appresso  Niccoli  Muscrini  iti».  in  4. 

II  Fontanini  non  conobbe  qui  il  trtduttore.  c pure  io  avei  sotto  l’occhio,  e 
diami  Io  ivcl  mentovato  - Un  facile  confronto  di  queito  volgarizzamento  con 
quel  del  Baldelii  glielo  avrebbe  fitto  sabito  ravvisare  , non  essendovi  dall'uno  all' 
altro  di  rasi,  se  noci  in  alcune  voci  pochissima  variazione.  li  famoso  architetto 
Palladio,  illustrò  questa  tradutionc  con  un  luogo  proemio,  ove  tratta  delle  le- 
gioni, dcU’armi  , delle  ordinarne  de'Romani.c  della  divisione  della  Gallia  anti- 
ca, Oltre  di  ciò  le  diede  un  maggior  Inatto  con  molte  tavole  in  rami  , disegna- 
te la  maggior  parte  da  Leonida  e Orario  lui!  figliuoli,  alle  quali  convenne  a 
iui  dar  finimento,  per  essergli  enctambi  nello  spiato  di  due  mesi  c mezza  imma- 
turamente mancati  di  vita. 

(d*)  Di  quello  dell  ‘Ortica  vanno  intorno  molte  edizioni.  La  migliore  è quella 
di  Venezia  presso  i figliuoli  di  Aldo  1 J47.  in  I.  L'altro,  che  c solo  della  Guer- 
ra Gallica,  fatto  dal  Popoleschi  gentiluomo  fiorentino  ; non  so  che  sia  stato  in- 

freisa , se  non  una  fola  volta  in  Firenze  ijit.  in  4 : t ciò  anche  tipoito  su 
attrai  fede  ; il  cne  assai  di  rado  bo  avuto  coraggio  dì  praticare  in  queste  An- 
noi  anioni . Il  ptinio,  che  facesse  parlar  Cesare  in  nostra  lingua,  c stato  Pier 
Candide  ( Giorn  et t leu.  d'hat.  som.  ut.  pag.  J 47 • ),  del  quale  in  altro  luogo 
qualche  co,a  già  dissi  . 

(e)  Ci  sono  altre  due  traduzioni  di  questo  epicomttore  di  Trogo  ; Tana  , di 
G olamo  Sgua  ranfie»  , Alessandrino,  nel  milanese,  al  magnifico  e generoso  A’ie- 
celò  di  Campnh  rii*,  conte  d Tremoti,  c dell’arte  militare  impctadorc  egregio, 
stampata  in  Venezie  per  Giovanni  da  Colonia  e Giovanni  Ghe'etgen  1477.  in 
foglio,  in  bel  carattere  tonilo  l'altra , di  Bareolommeo  Zecchi  da  Mnn\a,  al  caf- 
dinatc  di  Mondava , 1 campata  in  Venezia  guh  Andra » Muschio  iffo.  in  4. 
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Quinto  Cuitìo  de’Fatti  di  Alessandro  Magno  Re  de* 
Macedoni,  tradotto  da  Tommaso  Porcacchi  con  anno. 
tazioni.  In  Vineg.  pressoilCiolito  1 55g  in^  {i)f  a).  L.  i5. 

Vite  di  diece  imperadori  di  Svetonio,  tradotte  da 
Mambrino  Roseo.  In  Venezia  pel  Tramezzino  i544- 
in.  8.  (c).  ao. 

Le  Vite  di  XII.  Cesari  di  Cajo  Svetonio  Tranquillo, 
tradotte  in  vulgar  Fiorentino  da  Paolo  del  Rosso  con 
l’ordine  di  leggere  gli  scrittori  dell’Istoria  Romana,  di 
Piero  Angeli  da  iiarga,  tradotto  da  Francesco  Serdona- 

(i)  Ci  è pure  il  volgarizzamento  di  Pier  Candido  Decembrio  da  Vigc~ 
vano  a Filippo  Maria  duca  di  Milano  stampato  anche  in  Fiorenza  da 
Hernardo  Giunti  nel  i53o  in  8. , che  lo  dedica  a Francesco  Guidetti  pa- 
trizio fiorentino  (b*).  Il  Decembrio  dedicò  ad  Unfredo  duca  di  Glocester 
fratello  di  Arrigo  V . re  d* Inghilterra , e gran  protettor  delle  lettere,  i li- 
bri x.  delta  Repubblica  di  Platone  da  lui  tradotti,  come  ai  avvertire 
li**!  Giornale  de  Letterati  d’Italia  tomo  x.  pag.  a53  , ove  di  esso  /7e- 
cembrto  distili  tailleur*  ai  parlar  e perciò  la  memoria  di  quel  principe  ha 
meritato  di  vivere  negli  scritti  del  galantuomo  da  Vigevano,  e in  quelli 
di  Tito  Livio  da  Ferrara , detto  però  Foro-Juliensis  nella  vita,  che  egli 
acrisse  di  Arrigo  V.  dianzi  pubblicata  da  Tommaso  Farne.  Questo  Tuo 
Livio  fu  alni)  o d<  Lionardo  Aretino. 

(a)  Nel  mio  esemplare,  il  ne!  frontispizio  , come  nel  fine  ita  impresso  ifff. 
11  Porcacchi  prese  » traslatar  questo  piu  elegante,  che  veridico  monco  , ad  ì- 
stanza  di  Lodovico  Domenichi  c dedi  Col  lo  a Federigo  Gonzaga. 

(b*)  Con  la  stessa  dedicazione  al  Guidetti  il  Giunti  avea  stampato  lo  stesso 
volgarizzamento  nel  ifi?»  pure  in  8 In  fine  dei  ili.  libri  di  Q Curato  li  leg- 
ge la  nota  dei  tempo,  in  cui  il  Candido  finì  questo  suo  volga i izz.- mento , che  tu 
Del  14)8  il  dì  zìi.  d'Apriie  in  Milano.  Alla  sua  traduzione  succede  una  sua 
lettera  al  medesimo  Duca  aclla  quali  fa  la  comparazione  di  Cesare  con  Ales- 
sandro . 

{cj  Se  vero  fosse  quello,  che  ne  promette  il  titolo  di  quest'opera,  e nePa 
forma,  eoo  cui  vien  qui  riportato,  noi  avremmo  le  Vite  di  diccc  imperadori 
scritte  da  Svetonio , oltre  a quelle  dei  sii,  ceaari  precedenti.  Ma  ben  vede  o- 
gnuno  , che  ia  cosa  non  è possibile,  e che  ci  è sbaglio  nel  titolo.  Produchiamo- 
lo  adunque  qual  e'  ti  ita  nella  edizione  dei  Tramestino  . 

* Vite  di  diccc  imperatori,  incominciando  dal  fine  di  Svetonio,  tradotte  da 
Mambrmo  Roteo.  In  Venezia  pel  Tramenino  1744  in  8. 

Il  Roseo  le  ha  prese  e trasportate  in  volgare  da  diversi  autori:  ma  egli  avreb- 
be  regalato  il  pubblico  di  una  serie  più  continuata  , e compiuta  sino  a Severo 
Alessandro  , nella  vita  del  quale  termina  fa  sua  traduzione , se  di  mezzo  a que' 
diece  , de*  quali  c*  scrive,  non  avesse  tralasciare  (chi  sa  il  perchè?)  le  Vite  di 
Ferva  , di  Marco  Aurelio , di  Albino  e di  Maerino , che  dopo  la  morte  di  Do- 
miniano  sino  a «Severo  Alessandrino  tennero  le  redini  dell'imperio.  Ristampando, 
•i  il  libro,  che  è divenuto  assai  raro,  potrebbesi  agevolmente  ripulirlo,  c dove 
manca  , supplirlo . 
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ti  ( e già  stampato  anello  da  Roberto  Titi  e da  Adriano 
Politi).  Inferenze  per  FilippoGiunti  i6u.  iati.  (a).  L.  8. 

Il  libro  degli  uomini  illustri  di  Gajo  Plinio  Gecilió 
( anzi  di  Cornelio  Nipote  ) ridotto  in  lingua  volgare  da 
Dionigi  Atanagi.  In  Venezia  presso  i Guerra  l5ba. 
in  8.  ( b ).  6. 

Valerio  Massimo  de’detti  e fatti  memorabili  tradot- 
to di  latino  in  Toscano  da  Ciorgio  Dati  Fiorentino.  In 
Roma  per  Antonio  Biado  i53g.  in  8.  8. 

* E in  Venezia  per  Michel  Tramezino  1 547-  in  8.  4* 
Lucio  Floro  de’Fatti  de’Romani  da  principio  per  in- 
aino ad  Augusto  Cesare,  tradotto  nella  nostra  lingua 
per  Giandomenico  Tarsia  da  Capodistria  (che  lo  dedi- 
ca a Mario  Savorgnano  ).  In  Venezia  per  Piero  Ravano 
1547.  in  8.  4- 

Le  Istorie  Romane  di  Lucio  Floro  con  le  notizie  di 
Lucio  Auipelio  tradotte  da  Sauti  Conti,  col  ristretto 

(a)  * 1«  prima  volta  ( ma  senta  1*  operetta  del  Barge a tradotta  dal  Seri*. 
nati  ) . In  Roma  per  Antonio  Biado  Asolano  ad  istanza  c spese  di  m Frane r* 
eco  Priscianese  fiorentino  1544  in  1 ediaioue  1. 

Il  Priscianese,  che  dedica  questo  volgarizzamento  ad  Averardo  Semstori  am- 
basciadore  di  Fiorenza  al  pontefice  Paolo  Hi.  fu  quegli»  ebe  contorco  Paolo 
del  Rosso  suo  concittadino  , giovane»  che  cosi  lo  chiama,  di  lettere  c di  giu* 
dicio  , e molto  nelle  lingue  esercitato,  a dar  mano  alia  traduzione  di  Sternuto, 
il  quale  non  meno  che  Tacito  era  familiarissimo  a Paolo  HI.  che  al  Pnscut- 
stese  un'ampio  privilegio  per  la  impressione  si  di  questa,  come  d'altre  opere  con- 
cedette . 

{bj  Nè  dell'uno , nè  dell'altro  : Il  libro  è ( ant»  ) di  Sesto  Aurelio  Vittore  . TI 
padre  Andrea  Scoto  gesuita  ha  rendaci  coti  palpabile  questa  verità,  che  non  ci 
è più  chi  ne  dubiti  Per  ('addietro  opera  di  Piimo  Cecilio  il  credette  con  molti 
altri  Paolo  del  Rosso , e avendolo  volgarizzato,  lo  fc*  stampare  in  Lione  di  Gu- 
glielmo Rovtlho  nel  1 *46  in  8.  Esso  falsamente  tu  attribuito  etiandio  da  chi 
a S ve  tomo  da  chi  a Tacito  da  chi  ad  A sconio  Pediano  : ma  oggidì  minai  am- 
bagi solet  Aureli*  tn  Vtctprem  genuina m aactorem  esse  libri  de  Viris  illuttrtbnt  3 
cosi  Giannalbeno  Fabrtcto  ( BtHioth.  Ut  tomo  1 pag  edit.  fl.mb.  1711. 
in  t.  ) » di  si  tacce  controversie  giudice  competente. 

In  quest’opera  V Atanagi  non  la  fa  da  rneio  vo'garizzarore  . Del  suo  ci  sona 
più  cose,  cioè  le  Vite  di  Alessandro  M gno  , di  Ibi  are  anto -no,  di  Catóne  Utice • 
se,  di  Cesare  c di  Ottaviano  Quivi  egli  ha  raccolti  da  più  scrittori  greci,  t 
latini  i costumi  di  Cesare  ne'  fatti  di  guerra  , e in  altre  sue  azioni  : e ci  è in  ol- 
tre per  via  di  alfabeto  una  piena  , t utile  esposizione  sopra  le  voci  e Cose  dif« 
fkil»  nell'opera  contenute  con  fa  Vita  nel  principio  del  giovane  Plinio  crè* 
d ito  da  lui  legittimo  autore  del  libro  volgarizzato  . Nella  detta  esposizione  pag. 
*£1.  sino  a x7t.  produce  varie  notizie  intorno  alla  città  dt  Cagli  tua  patria,  • 
ad  alquanti  uomini  dotti,  che  la  illustrarono* 
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delle  Imprese  de’ Romani  di  Sesto  Rufo,  e la  cronolo- 
gia di  Domenico  Benedetti.  In  Roma  per  gli  Andreoli 
xb7a.  in  la.  (a)  (*).  L.  8. 

L’  Istoria  de’  Romani  di  Sesto  Rufo  tradotta  da 
Vincenzio  Belprato.  In  Firenze  presso  i Giunti  i55«; 
in  8.  8. 

Delle  Dignità  de’ Consoli  e degFImperadori,  e dell' 
accrescimento  delTImperio  ( libri  ) ridotti  in  compen- 
dio da  Sesto  Rufo  e daCassiodoro,  e da  Lodovico  Dol- 
ce tradotti  e ampliati.  In  Finegia  presso  il  Giolito  t55r. 
in  4.  (1)  (b).  18. 

(1)  I molti  nomi  proprj  di  Cassi  odoro  giunta  l’uso  de’ suoi  tempi,  già 
notato  da  grand'uomini,  furono  questi, Magnui  Aurelius  Cassiodorus  Se* 
notori  e l’ultimo  fu  il  proprio  suo  personale  ( c *),  il  quale  per  ignoran- 
te) Si  esce  la  patria  di  questi  due  traduttori  » Santi  Canti  da  Rocca  Contratta 
t Domenico  Benedetti  da  Travi  , la  cui  cronologia  va  da  l*  fondazione  di  Roma 
•ino  aiJ’impcno  di  Valcntiniano  I.  La  patria  degli  acrittori  sempre  i ben,  che  si 
sappia  • 

(b)  In  altro  luogo  Monsignore  li  è graziosamente  divertito  della  prima  edizio- 
ne Aldina  del  Castiglione  , per  essersi  detto  nella  prima  parola  del  titolo  , il  li- 
bro dei  Cortigiano . forse  per  dubbio,  dic'egli  , ebe  tralasciandosi  , il  libro  non  si 
tenesse  per  libro  . ma  per  altra  cosa  Alfoppoato  , egli  riferendo  qui  qaesta  tra- 
duzione del  Dolce  , vi  aggiunge  di  suo  capo  , chiudendola  in  una  parentesi  , per 
tenderla  più  visibile  • la  voce  » Libri  (+*) , che  il  traduttore  non  vi  avea  posta , 
nc  era  necessario  di  porsela  , non  essendo  in  più  libri  distinta  l'opera  . ma  pro- 
cedendo in  segaito  dal  cominciamento  alla  fine  , come  un  sol  libro  • O tre  di 
ciò  la  trovo  impressa  nel  ifto.  nel  qual  anno  ella  è dedicata  dal  Dolce  a Ciani- 
maino  Bembo  , capitano  allora  di  Brescia  . 

{c*)  I nomi  propij  di  questo  celebre  personaggio , posti  all'esame  dì  buona 
critica,  furono  questi.  Muchi  Aurelius  Caisioioriot  Senator  . Convengo,  che 
l'ultimo  fu  il  proprio  suo  personale  ; ma  di  qui  fermamente  ricavo  , che , coma 
il  prenome  di  lui  iu  Marcus  , cosi  i nomi,  che  lo  sicguono  , aon  nomi  gcntilizj , 
nomi  di  famiglia,  Aurelius  CamoJarius  , e ciascuno  appena  iniziato  neTia  cono- 
scenza drtle  usanze  romane,  viene  a sapere,  che  le  famiglie  antiche,  eziandio 
di  que*  tempi , hanno  costantemente  (trattone  poche)  la  terminazione  io  ios , 
altrimenti  non  aarebbono  nomi  gentilizi , ma  cognomi  personali  : laonde , se  Cas- 
sio Jorus . e non  Catsiodorius  , si  avesse  a scrivete  e a dire,  egli  ne  avrebbe 
avuti  due  petaonali  , Ca  inodorai  , Senator *.  il  che  ripugna  alla  ragione,  cd  •f  u- 
so. Tutto  quello,  che  in  gran  circuito  di  parole  va  qui  raggirando  l'oppositore, 
è stato  palpabilmente  confutato  ( Mafci  Osurv . lenerar.  tom  ti.  pag.  zpj ).  da  chi 
ne*  suoi  scritti  sa  uscire  in  campo  con  osservazioni,  da  altri  non  prima  intese, 
ma  dappoi  universalmente  abbracciate  . A lui  pertanto  rimetto  di  buon  grado  i 

(*l  Fu  l'Mine#<eo  Tutoni  lo  ilii'pifnrf  «li  qnfiti  rh«  pii  Andreoli  fecero 

l»i  ('tire  * loto  ip-|c  i libhot  <ie'V  vlg-  lidi’  A’  gelati  ».  b p.  r So  ). 

(**)  „ Le  dipinti  -I*’  Comoli  e degl*  ! m per  a duri  ci  fatti  de’  Romani,  ,,  «ta  nel  fronti- 
• pino,  eoi  <•  il  Font  numi  a vene  fedelmente  liportato,  risparmiato  avrebbe  d'aggin- 
g n vrvi  la  parola  libri.  ( V.  Bibl.  de ' Volg  dell* At gelati  t.  b.  p.  661.  ) 
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za  ne' tempi  inferiori  essendo  prato  per  appellativo,  venne  talvolta  a 
tralasciarsi  dagl’imperiti  copisti,  facendosi  a credere. che  il  proprio  fotte 
Cassiodorus  e non  Venator,  laddove  quello  era  di  alcuna  delle  sue  co- 
gnazioni, e tratto  dalla  gente  Cassia  con  la  giunta  della  voce  greca  do- 
ron,  quasi  donum  Coisti,  come  Jsidorus.  Diodorut,  Theodorus,  Heliodo- 
rui,  Apollodorus , Polydorus,  Artemidonu  e moltissimi  altri,  che  fre- 
quentemente a'incontrano  ancora  nelle  antiche  iscrizioni  latine:  ondo 
Ja  puma  origine  greca,  ritenuta  poi  sempre  nell'  inflessione  latina,  mai 
non  permise  dirsi  Cassiodorius,  nè  Isidorius,  Diodor ius , T/teodorius,  H e- 
liodoriul  etc.  nel  primo  caso:  e se  per  disgiazia  una  volta  e anche  pi  Ci 
d’una  in  un  solo  tra  tutti  i codipi  del  mondo,  oltre  al  mancarvi  i duo 
primi  nomi  proprj  Magli  A urtiti,  si  vede  scritto  in  genitivo  Cassiodorii 
con  due  ii  non  si  crede,  che  questa  novità  possa,  nè  deliba  alterare  la  re- 
gola aurica,  per  esser  posteriormente  ciò  nato  dall’accento  gravo  latino 
in  detto  secondo  caso,  pronunciato  ed  espresso  dai  copisti  col  raddop- 
piamento della  lettera  »,  coinè  si  trova  ancora  in  Homerii  per  Homeri, 
e in  Divii  per  Divi,  sempre  nel  solo  caso  genitivo,  dove  ebbe  forza  l'ae- 
cento  grave  in  voci  di  più  sillabe,  e in  tempo,  clic  era  già  in  tutto  spen- 
ta l’antica  regola  romana  di  teimiuare  t nomi  proprj  m ius  . intorno  alla 
quale  variamente  sci  isserò,  come  e notissimo,  uomini  grandi  Queste  par- 
ticolarità son  trite  e più  volte  osservale  pure  da  uomini  grandi  e periti, 
i quali  medesimamente  hauuo  avvertito,  ehe  non  solo  i copisti  nello 
scrivere,  ma  ancora  gli  scalpellini  nell' intagliare  i sassi,  seguitavano 
con  fedeltà  la  pronuncia  coi rente:  tose  si  chiare,  che  non  hanno  biso- 
gno presso  grilltendenti  di  esser  m iggiortuente  chiarificate.  Cassiodoro 
stesso  nel  libro  i.  Epist.  iv.  parla  della  gente  di  questo  nume  con  dire, 
che  Cassiodoros prnecedentes  fonia  concelebrai , e che  proprium  constai 
esse  familiae,  da  lui  chiumaia  antijua proles  La  modrstia  non  gli  avreb- 
be permesso  di  parlare  in  tal  guisa  della  sua  propria  famiglia,  come 
d'altra  a lui  cognata.  Nelle  librerie  del  re  di  Fraucia,  del  Coìbert  ( oggi 
pure  rlel  re  di  Francia,  ) e de'  monaci  di  san  Germino  de’ Prati  vi  sono 
moltissimi  codici  di  Cassiodoro-,  ma  mutui  ha  il  prenome  di  Marcus,  e 
molti  hanno  Magnus,  e anche  quello  delle  varie,  che  Michelangelo  Ac- 
cursio avendolo  trovato  in  Ispagna  nel  seguire  la  corte  di  Carlo  P.  fu  il 
primo  a dar  fuora  iu  Augusta  ex  aedibus  Hrnrici  Silicei  1 535.  in  foglio. 
Come  poi  il  nome  proprio  Senator  talvolta  fu  tralasciato,  cosi  quello 
di  Clemens  in  Prudenzio,  e di  Fortunatus  in  Penanzio  furono  creduti 
ne'bassi  tempi  nomi  appellativi,  e quasi  di  lode,  e non  proprj  della  per- 
sona, quali  erano:  e il  solo  vedere  per  ignoranza  del  costume  passato  e 
già  antico,  tralasciati  que’  nomi,  fa  conoscere  pienamente  la  vera  età  del 
codice  unico,  dove  ciò  s’incontra  molto  remota  da’ tempi,  ne’quali  fio- 
rirono i medesimi  autori;  quello  del  nome  Cassiodorii  essendo  del  seco- 
lo ix.  e in  tutto  simile  a un  altro  del  Sacramentario  Gregoriano  Quin- 
di è che  ('ultimo  nome  fu  vrrum  et  proprium.  come  lo  chiama  il  Sirmon- 
do,  e non  certo  per  isforzo  di  sofismi  o d' imposture,  ma  di  prove  indu- 
bitate: e perciò 

Stai  vetut  et  nullo  lex  irti  tritura  sub  aevoi 
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Gli  Annali  ( e le  Istorie  ) di  Cornelio  Tacito,  tradot- 
ti di  latino  in  lingua  toscana  da  Giorgio  Dati  con  un 
discorso  del  G.  L.  S.  ( Cavalier  Lionardo  Salviati  ) so- 
pva  le  prime  parole  dell’autore,  dove  si  mostra  perchè 
Roma  agevolmente  potè  mettersi  in  libertà,  e perdu- 
tala, non  potè  mai  piu  riacquistarla.  In  Venezia  per 
Bernardo  Giunti  i5da.  in  4-  (b).  L.  la. 

--  L’Imperio  di  Tiberio  Cesare  scritto  da  Cornelio 
Tacito  negli  Annali,  espresso  in  lingua  fiorentina  pro- 
pria da  Bernardo  Davanzati  Bostichi  (con  note  in  fine 
da  lui  chiamate  postille).  In  Fiorenza  per  Filippo 
.Giunti  ìòoo.  in  4-  (c).  3o. 

che  il  nome  personale  vero  e proprio  di  Cassiodoro  fu  Senator.  tralascia- 
tovi in  «io  codice  del  secolo  ìx.  ila  chi  Senatori s nomea,  non  proprium, 
led  rpitheton  esse  suspicabantur,  secondo  il  medesimo  S innondo,  che  il 
vide;  e jr-tcìò  lo  atninpator  veneziano,  che  nel  fare  per  secondo  fine  la 
nuova  edizione,  e non  necessaria,  delle  opere  comuni  di  Cassiodoro, 
dianzi  ebbe  l'ardire  di  adulterare  il  nome  dell'autore,  scambiando  Cas- 
siodori  in  Cassiodorii  in  vece  di  mettere  a parte  quello,  che  ne  sapea  dire, 
eccedette  le  sue  facoltà,  uè  merita  approvazione  dai  periti  delle  materie 
e non  facili  a coriere  per  gran  voglia  di  essere  i primi  a decidere  (a*). 

lettori , essendomi  protestato  di  non  voler  farmi  padrino  di  chi  sa  e puh  di. 
tender  tc  stesso,  e le  cose  sue,  o quelle  di  persone,  che  gli  appartengono.  , 
(a*)  I.o  stampatore  veneziano  non  fece  per  altro  fine  la  nuova  edizione  dell’ope- 
rt  di  Cantodo'io , se  non  perche  la  stimò  necessaria,  essendo  la  gii  fatta  in 
/tomo  nel  1679  tomi  11.  in  fottio  salita  a gran  prezzo,  e aasai  disagevole  ad 
aversi  di  qua  dai  monti  Ma  qui  il  Foncanini  mostra  di  aver  la  mira  assai  bis. 
sa  , prendendosela  in  apparenza  con  uno  atampator  veneziano  , quando  in  sostsn. 
za  i sjoi  colpi  tendono  a scopo  piò  alto  contri  chi  meditava  di  dare  al  pub. 
blico  una  piena  e ben  ordinata  edizione  di  culto  Cauioiorio  , la  quale  certamen- 
te superate  avrebbe  in  ogni  conto  quante  lino  al  presente  se  ne  sono  vedute . 

(è)  Questa  è uns  ristampa  . I o accenna  il  Giunti  nella  dedicazione  a1  cavalier 
Gian)ranceica  Morotini,  che  hi  poi  cardinale.  La  prima  edizione  credo  esser 
quella  di  Venezia  nel  ■(<).  in  !>  (*,,  ma  lenza  il  discorso  del  Salvimi,  11  Da- 
vanzali , famoso  volgarizzatore  di  Tacito , ebbe  tanto  in  pregio  questa  traduzio- 
ne del  Orni  , che  quando  nc  diede  fuori  il  primo  libro  degli  Annali , alteri  che 
il  volgaiiaaar  tutto  Tacito  non  patevt , che  più  occorresse  „ avendo!  fatto  Gior- 
„ gio  Dati  con  ampio  itile  e facile,  e ciò  per  allargate  e addolcite  ii  testo  si 
„ stringato  e si  biusco.,.  , 

le)  Un  va  cntuomo  , o piò  tolto  un  millantatole  francese  ( Davanzali  lettera 
a Baccio  Valori  ),  esaltando  la  ptopria  favella  sopra  di  ogni  altra,  mostrandola 

(*)  Que«to  libro  dicevi  io  4-  dall  ' A*  gelati,  «otto  i cui  occhi  pmè  più  e più  voli»  e io 
fin  d’fiio  il  lrjiK»  .^timptU  in  frenesìa  per  Homenìco  Guerra  e Giu.  Batritfa  auo 
»»  fratello  *4  mani*  dogli  erodi  4»  Bernal  do  Giunti  di  F tronco.  „ ( li  ibi.  de’  Folg.  t. 
4-  ?.  i».  ) 


- - Le  opere  con  la  traduzione  del  Davanzati  in  voi* 

f ar  Fiorentino,  posta  a rincontro  del  testo  latino  con 
e postille  del  medesimo,  e le  dichiarazioni  di  alcune 
voci  meno  intese.  In  Firenze  per  Pietro  Nesti  1637.  in 
foglio  (1)  (a).  L.  60. 

(1)  Il  sig.  canonico  Salvini  ( Fasti pag.  a3o.  ) scrive  con  molta  squi- 
sitezza del  D avanzati , tacciando  il  Uaillet , che  lo  riprese  dopo  aver  co- 
conforme alla  greca,  dandole  il  vanto  delia  brevità,  e la  nostra  dicendo  languì, 
da  e lunga  , c come  la  cornacchia  di  Esopo  abbellita  delle  penne  francesi  , diede 
impulso  al  Davanzali  di  por  mano  alla  versione  di  Tatuo , come  il  più  stringa- 
to, e breve  scrittore  di  quanti  ne  abbiadi  fra  i latini  , c di  farla  ir»  modo,  eoe 
tosse  e più  ristretta  del  testo  , e più  ricca  di  maniere  sue  proprie  , c di  quelle 
ancora,  che  ci  furono  lasciate  da' greci , che  la  Sicilia,  la  Magnagrecia,  e altra 
parte  d'Italia  , assai  più  che  Marsiglia  abitarono  . Egli  pertanto  dcttulla  eoa  pa- 
role c proprietà  fiorentine  ; ma  dapprincipio  credette,  che  bastevoi  fosse  il  pro- 
durne un  picciolo  saggio  con  la  traduzione  del  primo  libro  degli  Annali  cosi 
da  Ini  intitolato  t 

* Il  primo  libro  degli  Annali  di  Gajo  Contilo  Tacito  da  Bernardo  Davan\n- 
ti  Bollichi  espresso  in  volgar  fiorentino  : per  dimostrare  quanto  questo  par  are 
aia  breve,  e arguto  ( a Baccio  Valori  sena  tur  fiorenti  no,  cavaliere  e giureconsul- 
to ) . In  Firenze  presso  Giorgio  M tresconi  tf?6.  10  8. 

Avendo  dappoi  egli  inteso,  che  quel  picciolo  saggio  pareva  piuttosto  uno  sfor- 
zo . che  una  prova  del  tolto  impegno,  attese  a proseguire  il  suo  volgarizzameli- 
to  , e accompagnò  quel  primo  libro  con  gli  altri  quattro,  che  il  stguuno,  nel!* 
stessa  maniera  , che  l'altro,  riduccndoii  a più  brevità  del  testo  latino  e alla  sua 
fiorentina  favella,  pome  a ciò  più  acconcia,  a «09  credere,  che  l’italiana  o to- 
scana , che  vagitati!  dir  a,  indirizzando  cotesti  ancora  *1  fenator  Baccio  Valori  , 
cui  aveva  già  donato  il  primiero  . A motivo  di  evidente  brevità  ebbe  la  sotferen- 
za  di  compilare  le  lettere  del  testo  latino  con  quelle  del  suo  volgar  Fiorentino  , 
c in  tale  arnese  lasciò  uscire  i detti  cinque  libii  da  lui  trattatati  , accoppiando 
Tua  testo  all'altro.  A imitazione  di  lui  vidcsi  di  là  a molti  anni,  prima  però, 
che  comparisse  tutto  il  volganaeamenco  del  Da van\ati , andare  alle  stampe  la 
Vita  di  Giulio  Agricola,  scritta  da  T icito  , con  la  traduzione  in  lingua  toscana 
di  Cristoforo  Rosario  da  Suolai  , uomo  g‘à  noto  per  quella  delle  vi.  commedia 
di  Terenzio  ; e l'edizione  nc  fu  fatta  in  Roma  per  l'erede  di  Bartolommeo  Z an- 
netti nel  i4if.  in  a Se  in  questa  traduzione  il  Rosario  noo  ebbe  la  pazienza  di 
contar  le  lettere  per  abaco,  ebbe  però  l'avvertenza  di  far  si , che  le  righe  corri- 
spandessero  di  pagina  in  pagina  a quelle  dall'originale  , usando  parole  di  pura 
lingua  toscana  o italiana,  che  vai  lo  stesso,  e stando  lontano  da  quelle  del  voi* 
00  fiorentino,  chiamate  fiorentenertn  dal  M*\io  ; di  che  come  di  vocabolo  gof- 
fo e suo , fu  deriso  dal  Davan{  iti , si  quale  meglio  farebbe  piaciuto  quello  di 
fiorentinità  ; vocabolo  per  altro  niente  men  g'tfb,  e niente  meno  straniero  all* 
orecchio  di  chi  usa  dirlo  fiorentinismo.  Ma  fioremenena  , come  peggioratilo  di 
fiorentinismo  . fu  messo  in  campo  , non  senza  il  suo  perche  , dal  buon  fifo^io  , 
che  ne  sapeva  di  lingua  italiana  però  , non  fiarenftna  al  pari  di  ogni  altro  . Par- 
lare fiorentinesco  lo  chiamo  il  Passavanti , come  in  derisione  , per  esser  pieno 
di  vocaboli  squarciati  c sm  1 liosi  . 

(a)  Questa  edizione  ci  da  la  traduzione  di  tutte  ('opere  di  Tacito,  da  molti 
itudiosi  desiderata  , ma  per  varie  cagioni  trattenuta  e impedita  , dopo  la  aurte 
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..  E con  gli  Aforismi  di  Baipassare  Alamo  Varienti, 
trasportati  dalla  lingua  Castigiinna  nell’Italiana  da 
Girolamo  Canini  con  la  traduzione  di  Adriano  Poli* 
ti,  e la  sua  Apologia  e dichiarazione  di  alcune  voci 
più  difficili.  In  l enezia  presso  i Giunti  ìbiH.  in  4- 
granùe.  (t).  L.  a5. 

piato  forse  VKritreo  nella  Pinacoteca  1 1 1 . num.  iv 1 1 1 . perchè  qui  tto 
è l'uso  di  molti  compilatori  di  zibaldoni,  di  andarsi  fedelmente  copiane 
do  l’un  l’altro.  Conierà  però  il  signor  canonico,  che  11  suo  proprio  fra- 
tello non  era  favorevole  al  Davanzali  (a*). 

(1}  La  versione  del  Po/ili  in  lingua  Sanese  più  volte  lodata  dal  Pigna» 
ria , fu  j*riiiui  stampata  a parte  iti  Roma  e indi  in  Venezia  (b*). 

del  Davanzali  seguita  in  Firenze  ai  ìxix.  di  Marzo  nel  t6o6.  La  morte  non 
gli  permise  ripulii  la  c correggerla,  ma  alcuni  valentuomini  affezionati  alla  me* 
moria  di  lai  , c per  scio  ancora  del  ben  comune  c della  loro  favella  , impiega* 
fono  ogni  sforili  e ogni  me  tao  . onde  l'opera  ti  stampasse  nel  miglior  modo  , 
che  si  tosse  potuto,  c la  dedicarono  al  prìncipe  Leopoldo  di'  Medici,  sottoscri* 
fc. ideai  i Deputali  . 

(j*)  U signor  canonico  Salvini  ha  scritto  con  molta  squisitezza  , o sia  con 
molta  esattezza  , del  Davanzali,  e *1  fu  abate  suo  fratello  nc  ha  giudicato  con 
molto  senno.  Nella  traduzione  di  lui  la  brevità  di  Tacito  comparisce  , ma  la  gra* 
vita  non  vi  è sostenuta  • Il  Davan\aii  con  averla  sparsi  a man  piena  d'idioti* 
•mi  J’  ha  rcttduta  mcn  nobile  c più  oscura  del  testo  , al  quale  conviene  , cne 
di  quando  in  quando  faccia  ricorso  chi  legge,  per  ben  capirlo,  il  Politi  non  ne 
ha  sentenziato  diversamente»  scrivendone  al  cavalier  Ricettò  Sacchetti  ( Lettere 
pag-  jij.  cdix-  di  Ven.  ),  soggi  ugnendo  ancora,  ebe  l’ostinarsi  dei  Divariasti  in 
pruvarc  , che  la  nostra  lingua  sia  capace  di  maggior  brevità  di  quello  , che  sia  la 
latina,  era  contro  al  vero,  e contro  aU’aatonta  di  Dante  nel  Convivio,  e contro 
la  quotidiana  esperienza  . Quanto  alle  voci  basse  e disusate  , e ai  gerghi  della 

filcbe,  usati  dal  Davanzali , egli  ben  ne  conobbe  il  diletto,  e però  nel  fine  del* 
a sua  versione  rcgistiò  per  via  d’alfabeto  la  dichiarazione  delle  voci  meno  inte« 
•e,  e vi  sostituì  le  comuni  , che  spesso  spesso  sono  ancora  più  brevi  delì’a'tre  , 
onde  senza  pregiudicio  del  suo  principale  intendimento  potea  valersene  e al  sito 
proprio  riporle.  Lodo,  che  si  arricchisca  la  lingua  di  tali  merci;  ma  quello  non 
era  il  mercato  proprio  da  esporle:  e però  assai  avvedutamente  le  po«c  in  Fiero 
jl  giovane  Buonarroti  in  quella  sua  capricciosa  commedia  Parlino  con  esse  !a 
Mencia  » la  Tancia , il  Malmanùle  , e i componimenti  burleschi,  non  gli  serie- 
tori  di  cose  gravi  c massimamente  d'istorie . Nel  Vocabolario  si  è fatto  un  ricco 
spoglio , e questo  ancora  potrebbe  accrescersi  , dei  fiorgntinitrm  del  Davanzali  [*)• 
(b*)  Nella  prima  edizione  romana  per  Luigi  Zannetti  i6oj  in  i$.  (**),  il  Po. 
liti  non  cspo»e  il  suo  nome  ; anzi  queretossi  nel i’ Apologià  , che  gli  fosse  stata 
levata  la  roascncra  nella  ristampa  di  Venezia,  che  fu  quella  di  Roberto  Megltet - 

(#i  I Compilatori  *1^1  Vocabolario  nell'allegare  la  traduzione  d#*l  Davan%ati  ii  aon 
valuti  «tali»  edi*.  del  JVeifi,  eoi  perù  mtado  non  poco  «corretta  il  Br. svetti  ( Ini  de* 
libri  d'  Critica  ) la  riitimpi  fattane  in  Padova  per  Giuseppe  Corrici.  il  17V». 

iu  'Ine  volumi  in  4.,  che  il  aig;  Rotso  Antonio  Maritai  »icMfft«t«io  delrhrrzdcmia 
dell*  Crucca  dina  ,»  veramente  belliianna  m lavorata  con  gran  diligenza.  ,, 

C*)T1  Zannetti  a Giannetti  è quegli,  a iatansa  di  cui  diecai  pubblicata  La  tradazione» 
ma  io  atampatere  è il  Ziletti.  ( Ai  gelati  Btbl.  de'V  olg . t.  4.  p.  5.  ) 
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Discorsi  di  Scipiono  Ammirato  sopra  Cornelio  Taci- 
to. Ira  Firenze  per  Filippo  Giunti  i5g8.  in.  4.  L io. 

Discqrsi  di  Filippo  Cavriaua  sopra  i primi  V.  libri  di 
Cornelio  Tacito,  ira  Firenze  per  Filippo  Giunti  1600. 
in  4-  (&)•  «a. 

Avvertimenti  civili,  estratti  da  Monsignore  Ascanio 
Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena,  da’Vl.  primi  libri 
degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  dati  in  tace  da  Daniel* 

10  Leremita  (in  latino  Eremita)  Gentiluomo  del  Sere- 

nissimo Granduca  di  Toscana,  ira  Fiorenza  per  Volcma- 
ro  Tirnan  1609.  ira  4.  (1  )(b).  ' 6. 

(i)  Forse  niuno  vi  penetrò  al  addentro  come  il  RoccaJini  nell'opera 
sua  a penna,  grande  e voluminosa  di  Osservazioni  sopì®  Tacito,  piena  di 
fatti  reronditi  dell'istoria  moderna,  e dedicata  dal  propuo  tigliuolo  a 
Ulaàìsìao  /F.  re  di  Polonia,  di  cui  col  falso  titolo  di  Comentarj  ne  fu 
già  stampata  una  piccola  parte,  ma  guasta  e colma  d'errori. 

11  1Ì04.  tomi  ti.  in  ti.  Alle  suddette  edizioni  altre  ne  vennero  dietro  in  Roma9 
c in  Venc\ta  : tanto  il  volgarizzamento  tanca  sopra  il  fiorentino  aggradi  . 

(a)  Filippo  di  Antonio  Cavriana  , gcot  luom  > mantovano  e cavaliere  d il  l'or- 
dine di  santo  Stefano , tenne  in  Pisa  fa  pruni  cattedra  di  medicina  teorica. 
In  questi  suoi  discorsi  sopra  Tutto  parla  assai  spesso  delle  guerre  civili 
di  Francia,  dove  si  fermò  ungo  tempi,  e donde  non  tornò  in  Italia,  se  non 
in  occasione  di  dover  accompagnare  dordme  del  re  Arrigo  li /•  la  principessa 
Cristina  di  Lorena  , che  da  Blois  andava  a Ftoren\a  per  un»rsi  in  matrimonia 
con  Ferdinando  l.  de * Medici  granduca  di  Toscana  . Stando  il  Cavriana  m quel 
regno,  scrisse  un  Contentarlo  latino  di  quelle  guerre  civili  nel  t ft>7*  * \\6%.  come 
pure  una  Storia  ded’asscdio  della  Roccella  , nido  allora  . ed  asilo  degli  Ugonot- 
ti , postovi  nel  1571.  L’una  e l'altra  opera  son  manoscritte,  e della  prima  un 
esemplare  , ma  non  molto  corretto  . con  altri  mici  si  conserva  . 

(£)  Daniel  Leremita,  che  era  fiammingo,  e di  Anversa,  e che  di  protestante 
divenne  cattolico,  vancavasi  di  scriver  Commentari  politici  sopra  Tacito . Se  vero 
è tutto  quello  , che  di  lui  racconta  lo  Sdoppio  nella  Mantissa  delle  sue  Anjoti - 
di,  h forza  concludere,  che  e"  fosse  un  bel  fior  di  virtù.  Ma  il  Leremita,  o i '£« 
cernita,  che  vogliati»  dirlo,  amico  di  Giuseppe  Scaligero,  avendo  voluto  sostentar 
la  causa  rovinosi  dei  Bordoni  della  Scala  , non  è maraviglia  , che  ne  abbia  dee- 
to  ogni  male  io  Scoppio,  il  quale  adoperò  mani  e piedi  per  darle  l’ultima  spin- 
ta. Le  accuse  e calunnie  di  lui  adottò  volentieri  il  Baile  portato  a dir  mal  di 
tutti,  e a creder  peggio  di  tutto.  Grande  stima  fece  Giangiorgio  Grevio  degli 
scritti  dell* Eremiti  c quanti  potè  mai  ne  proccurò  da  Fiorenti  col  mezzo  del 
sempre  benefico  Magi ubichi  onde  ebbe  modo  di  farne  una  elegante  edizione  in 
Utrec  per  Guglielmo  Broedlet  1701.  in  f.  Non  so,  se  in  quella  edizione  sia  im- 
pressa la  Vita  dell'arcivescovo  Piccolomini  scritta  da  lui  e premessa  a questi 
Avvertimenti , chiamati  pciò  dentro  l’opera.  Avvedimenti,  dedicati  dall'autore 
al  granduca  Cosimo  II, 
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L’Istoria  naturale  di  Gajo  Plinio  Secondo,  tradotta 
da  Lodovico  Domenichi,  con  postille  in  margine.  In 
Vinegia  presso  il  Giolito  i56i.  in  4-  (<)•  L.  60. 

Solino  delle  cose  tnaravigliose  del  mondo,  tradotto 
da  Vincenzo  Belprato.  In  Venezia  presso  il  Giolito  1557. 
in  8.  (b).  ( ' io, 

L’Istoria  de’ Romani  di  Sesto  Rnfo,  tradotta  dal  Con» 
te  Vincenzo  Belprato  con  l’Assioco  del  dispregio  della 
morte,  di  Platone,  tradotto  dal  medesimo.  In  Fiorenza 
ptr  Bernardo  Giunti  iò5o.  in  8.(c).  8. 

L 'Istorie  d’Eutropio,  tradotte  diLatino  in  lingua  Ita- 

liana. In  l’ cnezia  presso  il  Tramezino  1644  in  8 senza 
traduttore.  8. 

Atnmiano  Marcellino  delle  Guerre  de’Romani,  tra* 

dotto  da  Remigio  Fiorentino.  In  Finegia  presso  il  Gio- 
lito i55o.  in  8.  io. 

(r)  Ci  sono  ancora  i volgarizzamenti  o edizioni  del  Landino  e del  Brur 
doli.  (a*).  .*•  \ . 

(/i*)  Del  Landino  le  ne  ha  il  volgarizzamento  dedicato  da  lui  al  re  Ferdinan- 
do di  Napoli  scampato  più  volte  , ma  dapprima  in  Venezia  per  Niccolò  Gitn • 
sane  nel  1471-  in  foglio  grande.  Non  vi  erano  ancora  vedute  le  dotte  emenda* 
zi  uni  di  Pliruo  ( Cattigutoncs  Pimi  ma  ) del  benemerito  Ermolao  Barbaro , e 
pelò  dovette  il  Landino  lavorare  la  sua  versione  «opra  tetti  assai  guasti  di  quell* 
autore  laonde  merita  scusa  , ve  nella  sua  traduzione  siasi  corso  un  formicaio  di 
sbagli  e di  errori  , i quali  catti  non  ebbe  modo  di  tor  via  Antonio  Brucioli , 
scelto  a purgarne  l'opeia  nella  ediaione  del  Giolito , al  quale  anche  la  indirizzò 
nell'edizione,  che  questi  ne  fece  Tanno  154}.  in  4.:  ma  egli  volonteroso  di  aver* 
ile  u 1 volgarizzamento  migliore,  fece  capo  al  Domenichi , i'  quale  ai  raccomandò 
primieramente  a Pietro  Orulago  da  Lucca , c indi  a Pompeo  della  Barba  da  Peseta , 
da  lui  giudicati  abili  a tanto  peso,  ma  per  la  morte  del  primo,  e per  i andata 
del  secondo  a Roma  per  medico  di  Pio  IV.  il  Domenichi  cede  finalmente  alle 
replicate  istanze  del  Giolito,  da  cui  era  salariato,  e pietà  l'opera  sopra  di  $è  , 
la  condusse  a fine  , come  dalla  suddetta  prima  edizione  apparisce  . 

(b)  * E ivi  Mfp.  in  8.  f*J . 

Il  libto  tu  dato  in  luce  da  Lodovico  Dolce  con  una  dedicazione  allo  sresso 
Vincenzo  ( anzi  Ciò , Vincenzo  ) Belprato  , conte  di  Aversa  e nobilissimo  cava* 
lierc  nel  regno  di  Napoli,  ove  la  sua  famiglia  era  pattata  da  Valenza  col  re  Al- 
fonso 1 . di  Aragona  . 

[c)  Non  bisogna  mettere  in  dimenticanza  il  lodevole  esempio,  datoci  più  volte 
da  Monsignore  , di  palesare  il  merito  di  coloro,  ai  quali  siam  debitori  della  pub- 
blicazione degii  alrrui  scritti.  ..ho  ha  della  presente  traduzione  il  unte  volte  ri* 
cordato  Lodùoico  Domenichi . 

1*/  L*  1.  «dia.  ti  faco  iti  »!»5»  in  8.  ( Argalati  Bibl  dt’V olg.  t.  3.  p.  409.  ) 

Tom.  lì. 
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L’Istorie  di  Paolo  Diacono,  seguenti  a (fuellt?  rt’Eu- 
tropio,  tradotte  di  latino  in  volgare  da  Antonio  Renul- 
lo.  In  Venezia  presso  il  Tramezìno  1548.  ir/8  (a)  L-  8. 

Paolo  Diacono  della  Chiesa  di  Acjuileja,  dell’origine 
e de’Fatti  dei  Re  Longobardi,,  tradotto  per  M.  Lodo- 
vico  Doraenichi.  In  f'inegia  presso  il  Giolito  i558. 
in  8 (1).  '■  4- 

Compendio  dell’ Istoria  Romana  di  Pomponio  Leto, 
dalla  morte  di  Gordiano  il  giovane  sino  a Giustino, 
tradotto  da  Francesco  Baldelli.  In  / ìnegia  presso  il 
Giolito  1 549-  in  8.  (e).  8. 

(1)  Luca  Dachcrio  sopra  molti  altri  giudice  competente  di  opere  tali, 
nel  tomo  j.  dello  Spicilegio  chiama  Paolo  optimae  notae  aneto  rem,  co- 
me testo  unico  in  queste  materie:  il  quale  ancora  non  manca  di  citare 
scrittori,  che  più  non  si  trovano;  ma  in  questa  inondazione  d'ingegni 
decisivi,  i quali  con  disprezzar  gli  altri  si  credono  di  saper  tutto  essi  so- 
li, non  è mancato  l’altro  di  chi  per  farsi  onore,  si  £ presa  la  confidenza 
di  sparlare  intrepidamente  di  Paolo  diacono.  Pare ius  ista  viris  (#*)• 

(a)  Nel  frontispizio  del  libro  non  si  legge  il  nome  de!  traduttore  : ma  questo 
si  trota  espresso  nel  principio  de'la  traduzione  : „ Di  Paolo  Diacono  deili  fatti 
„ de*  romani  aggiorno  ad  Eutropio  , tradotto  di  latino  in  tolgare  da  Benedetto 
H Eg  o da  Spalai  Che  cosa  pertanto  ha  qni  a fare  Antonio  Rtnullol  D ite 
mai  il  nomo  Font  «nini  ripescò  questa  aingolar  notizia,  che  costui  autor  fosse 
della  suddetta  traduzione  ? Nel  privilegio  forse  conceduto  dal  senato  al  Trameni- 
no ? Vegliamolo  . i J47.  die  14.  Apnlit  in  Rogati* . ,,  Che  al  fcdcl  nostro  Af r- 
„ chele  Tramenino  »»a  concesso,  che  per  anni  z.  prossimi  non  sia  licito  ad  aU 
n tri  che  a lui  senza  permissione  sua  stampar  , né  far  stampar  le  Orazioni  di 
,»  Cicerone  contri  Verrem  tradotte  di  latino  in  volgare  da  racsscr  A monto  Rc- 
,,  nullo  ec.  „ Dopo  ciò  srendesi  il  privilegio  al  Tramenino  per  altri  libri  da 
Stamparsi  da  lui  . fra  i quali  non  fa  più  comparsa  il  Renullo  , fuorché  di  volga, 
rizzarore  delle  Ferrine  di  Cicerone , trasformato  dal  Fontanini  in  volgarizzatore 
delle  Istorie  di  Paolo  Diacono  a pregiudicio  del  vero  lor  traduttore  Benedetto 
2gio  • ' . 

Parcius  ista  veri*,  avvito  e ricordo,  che  più  e più  volte  avrebbe  dovuto 
riinmomtorc  replicare  a sé  Stesso  , so1  ito  parlare  di  persone  degne  di  stima , e 
di  maggior  sapete  del  suo  . Paolo  Diacono  c autore  ortimà  noto  . ma  non  é in- 
fallibile , e non  credo  , che  il  sub  apologista  si  terrebbe  il  fastidio  di  volerlo  di- 
fendere da  certe  simplicità,  che  egli,  o per  ('infelicità  de*  tuoi  tempi,  o per  l'a- 
more del  suo  paess  . lasciò  talor  correre  ne*  suoi  scritti,  e in  quello  principal- 
mente della  origine  della  chiesa  di  Mets , dove  hi  notato  aver  lui  più  del  favo- 
loso, cne  delTistorrco . Al  suddetto  ricordo  non  sarà  inopportuno  , che  un -altro 
io  ne  soggiunga  : ‘Medito  cura  te  ipsum  . 

(c)  Dalla  ritorte  di  Gordiano  il  giovane  sino  a Ginstino  ter\o  , spec'fic*  il  fron- 
tispizio, e ciò  per  levare  ogni  equivoco,  e acciocché  si  sappia  il  preciso  termine 
di  questo  Compendio  Nella  stona  degl’impcradori  non  si  conosce  però  questo 
Giustino  ter\o . Il  Leto  sotto  un  tal  nome  ha  voluto  intendere  Giustiniano  secvn- 
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Breve  descrizione  del  mondo  di  Zaclieria  Lilio  Vi- 
centino., tradotta  da  Francesco  Baldelli  con  l’addizione 
de’nomi  moderni.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i55a, 
inS.fa),  L.  8. 

Ristretto  dell’fstorie  del  Mondo  di  Orazio  Torsellino 
Gesuita,  col  supplimento  di  Lodovico  Aurelj,  tradut- 
tore dell’opera.  In  Venezia  per  Francesco  Baba  1 653. 
in  la.  (i)  (b).  , . 8. 

Di  Polidoro  Virgilio  degl’inventori  delle  cose,  lijiri 
viit;  tradotti  da  Francesco  Baldelji.  In  Fiorenza  presso 
i Giunti  1587.  in  4*  i5. 

L’Istorie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  XIL 
tradotti  da  Francesco  Serdonati  Fiorentino,  In  Genova 
per  Girolakio  Bartoli  ibt)f.  in  foglio,  (c).  J'  40. 

L’l6torindei  suo  tempo  di  Monsignor  Paolo  Giovio 
da  Como,  Vescovo  di  Nocera  (in  Puglia)  tradotte  da 

(1)  Ci  ò a penna  !a  continuazione  latina  del  Torsellino , fatta  dal  ca- 
vai ier  fra  Filippo  Cibo  dal  i$yz.  al  10^3.' 

io,  in  cui  (i  spense  U discendenza  di  Eraclio  . AI  Compendio  va  annesso  un  al. 
tro  opuscolo  delio  stesso  Pomponio,  dei  Magistrati , dei  Sacerdoti,  dei  GiurU 
sconsulti  , e delle  Leggi  Romana,  tradotto  pur  dal  B \lSdlt  : di  chò  non  ai  dd* 
Vera  qui  omettere  la  nonna.  Di  Pomponio  Leto,  nemico  della  lingua  greca', 
lasciò  scritto  Beato  Renano  ( non  diiò  con  alcuni  , il  Beato  Renano  ) in  mù 
lettera  a Bihb.ildo  Pitcheimero  ( Basii,  apui  F'oben  1163-  in  S.  pag.  168  ),  po- 
sta fra  l'opcre  di  Tommaso  Moro , che,  ne  Romana  lingua  casnmoniam  violare t', 
egli  fu  super stittose  romanas , 

(a)  Il  Libo  era  canonico  regolare  lateranese  , e poi  fa  vescovo  titolare  di  Se- 
baste in  Armenia  . Egli  non  ha  taciuto  l'essere  del  suo  istituto  nel  suo  libro  la- 
tino , ma  glielo  ha  taciuto  il  suo  traduttore.  Zathena  Lthi  Vice  fili  rii , canonici 
regularis  , Ortis  breviarium  : titolo  dell’antica  edizione  di  .Fi  en\e  per  Amoittb 
Mtuomino  nel  1493*  in  4. , indiritta  da  lui  al  suo  coricanotrico  Matteo  Bosso 
veronese:  che  gliene  mostrò  gradimento  con  altra  lettera  quivi  parimente  im- 
pressa e anche  dal  Baldelli  tradotta. 

(b)  * Accresciuto  in  questa  edizione  della  seconda  parte  da  Bernardo  Ol- 
iotni  genovese  sino  all'anno  léfo  In  Venezia  per  Francesco  Babbo  (635.  in  11. 

Questa  seconda  parte  dcU’Oldoini  estendo'  la  continuazione  del  Supplimento 
dell  'Aureli  al  R:stretto  del  Torsellino , ed  estendo  impresta  nel  medesimo  luogo 
e tempo,  e dallo  stesso  stampatore  , non  veggo  la  ragione,  per  cui  dovesse  por- 
si  in  silenzio  dal  relatore  del  Ristretto  e del  Supplimento  . A'tri  in  processo  di 
tempo  presero  a continuar  VOldoino  , dei  quali  non  è necessario  il  dir  altro. 

(t  ) Dietro  al  frontispizio  sta  il  ritratto  del  Foglietta  , patrizio  genovese  . in- 
tagliato in  legno  : ma  nel  fine  dcU’Istoria  vanno  aggiunti  altri  cinque  libri  de- 
gli Annali  di  Genova  del  tfzf.  in  cui  ella  ricuperò  la  libertà,  sino  al  iffo.  scrit- 
ti già  latinamente  dall'infelice  Jacopo  Bonfadto  , e qui  tradotti  in  lingua  italia- 
na da  Banolommeo  Patchetti , filosofo  c medico  veronese  . 
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Lodovico  Domenichi,  e da  lui  di  nuovo  rivedute  e Cor- 
rette. con  le  postille  in  margiue,  e con  la  tavola  co- 
piosissima di  tutte  le  cose  notabili  (col  ritratto  delCio- 
vio  in  principio).  In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino 
ij58.  Parte  I.  che  finisce  nel  libro  XVIII.  Edizione 
II.  in  4.  L.  ao. 

- - Parte  II  (che  finisce  nel  libro  XLV.  ) In  Fiorenza 
presso  il  Torrentino  1 5 5 3 . in  4 (a)  (*).  3o. 

(a)  I XLV.  libri  delle  Istorie  del  Giovi*  sono  interrotti  dalla  mancanti  di  xtt, 
libri,  i et.  primi  de*  quali  mancano  dopo  il  quarto  libro  tino  all'undecimo  , t 
questi  gli  andarono  a male  nel  memorabile  orrendo  sacco  di  Roma  : gli  altri  vi» 
mancano  dopo  il  decimottavo  libro  sino  al  ventesimo  quinto,  e questi  a bella 
posta  furono  dal  Giovio  lasciati  tuora  . per  non  aver  voluto  in  essi  riferir  cose * 
entro  quello  spazio  di  tempo  avvenute , !c  quali  non  potevano  senza  suo 
dolor  ricordarsi,  nè  senza  vergogna  del  nome  italiano  sapersi.  Vero  t,  che  all' 
uno,  c all'altro  difetto  egli  in  qualche  maniera  i «tese  di  supplire  coi  Sommati 
di  quanto  in  essi  libri  era  contenuto  , c con  te  Vtre  di  Leon  X di  Adriano  VI . 
dei  Cardinal  Prospero  Colonna , del  Marchese  di  Pescara  , del  gran  capuano  t ornai- 
vo  , e del  duca  Alfonso  /.  di  Ferrara  , che  in  vari  tempi  e in  piè  volumi  aves 
scritte.  Alessandro  ZilioU  nella  istoria,  non  mai  uscita  alle  stampe,  delle  V te 
de*  poeti  italiani,  stese  per  lo  più  da  lui,  a imitatine  degli  Eogt  del  Giovo* 
anzi  per  dirne  male,  che  no,  venendo  a ragionar  dei  Domenuhi . dee,  che  dal- 
la inquisizione  d<  Firenze  fa  trattenuto  ed  esaminato’*  e bui*. he  , patte  ai  tor- 
menti, non  confessaste  alcuna  di  quelle  cose  delle  quali  era  impupato,  c per 
chiarissimi  india)  coartino,  fu  condannato  a perpetuo  carcere  nd  c Si/ncàc,  don- 
de poi  il  duca  Cosimo  I . fé*  liberarlo  a Ulama  del  Gmyio  (**)  . S a vero  , • 
no  tal  racconto  , ir  Domenichi , che  forse  ai  Govto  era  d’altri  benefici  tenuto* 
fi  pose  a volgarizzare  le  molte  istorie  di  lui  con  tanta  eleganza  e squisitezza,  che 
il  Giovio  ( Lettere  pag.  90  j scrivendone  * lui  medesimo,  dice  cosi  : Conosco 
M chiaramente  , che  le  vostre  belle  traduz  oni  saranno  desiderate  per  la  lingua  iq 
* Italia  piè  del  mio  latino  , il  quale  aspetterà  le  lodi  sue  da  aicrc  piè  nasute 
•t  e strane  nazioni  „ . 

la  qual  tempo , luogo  e occasione  sieno  state  battute  a ooor  del  Dtmeniehi 
due  rare  medaglie  di  bionzo  , lascerò  a*  canon  il  pensiero  d ‘investigarlo . Entram- 
be portano  l’effigie  di  lui  c m la  testa  nuda  e g usta  i’nso  dVlora  con  folta  bir- 
ba. L’una  maggiore  dell’altra  rappresenta  nel  suo  rovescio  una  figura  nuda  vi- 
rile, ed  è quella  di  Milon  Crotoniate , che  con  grande  sforzo  ciea  su  le  spalle  a 

(*)  Si  maltrattò  forse  un  po'troppo  questo  Autore  Hai  sig.  00.  Algarotti  là  ove  aprisse. 
*,  \ tutti  è noto  il  gravo  storino,  eVogH  era  f il  G ionio  ) scrittore  (-reicolato,  che  an- 
i,  1»vt  t»?lìrg(n»n1o  Ir  torti  ds'pnni'ipi,  noma  n«  f*nnof-de  nitori,  e tra  (li 

„ altri  il  Ti tarso,  « se  nos  im  le  fronte  inotìlite  Aretina , ne  ir»*  t'anim»,  e 

„ quando  per  surte  gli  scappava  «letto  il  voto  non  gii  «re  rrsd'iio  Ami  più  discreto 
fa  il  Caro  quando  sn^tteggiendulo  in  una  tue  lettor*  e Torquato  Conti  (P«m.  t.  » latt. 
atS.j,  dine,  che  espiravo  e scriverne  1*  istorie,  me  che  non  per  questo  volevo  estero  il 
Gtooió- 

! * * ) Non  e perpetuo  me  e decennale  prigionie  soltanto  era  condannato  il  D'>menickit 
o il  suo  delitto  «1  fu  l'ever  tradotta  di  latino  in  volgare  la  Nieomediana  del  Caloino 
opera  disonestissima,  o l’aver  assistito  elle  stampa  fattene  in  Firenze  sotto  1*  falsa  da- 
ta di  Boiilea,  onde  divenne  sospetto  d'eresia,  benché  negasse  d’aver  imi  tenuta  opi- 
nione coltive.  ( Tiraboschi  Sfar.  della  loft.  it.  t.  7.  Itb.  3 e.  1,  n.  et  $.  8y*  ) 
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* E in  Venezia  per  Curzio  Mannello  al  segno  delle 
Colonne  i5òi.  tomi  II.  in  4-  (&)•  L.  18. 

Il  Compeudio  del  ristori  e di  Monsignor  Paolo  Gio- 
vio, fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reggio  con  le 
postille  e con  la  tavola.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
i5ba.  in  8.  (i).  8. 

(i)  Il  TorrcntìnOy  chr  già  nel  i55o.  avea  magnificamente  stampate  le 
Istorie  latine  del  Giovio  ili  due  gran  tomi  in  foglio  (b*),  qui  nella  prefa- 
zione si  afuga  conti  a l'ignoranza  e temerità  dt  quelli,  che  nelle  ristampe 
le  avcatio  depravate,  i quali  perciò  egli  chiama  Yinfamia  e U vituperio 

traverso  un  gran  toro;  e *1  suo  motto  è questo»  M tjus  Parilo',  eoa  che  afuse 
forse  il  Domcrti  hi  a qualche  opera,  che  aveva  al  ora  per  mano,  di  maggior  pe- 
to e fatica  . che  la  sua  raccolta  di  Motti  e Facezie  già  pubblicata,  ovvero  le  sue 
varie  traduzioni;  c tal  opera  era  fo»*e  I*/  'tori  » fiorentina  ( Ztholt  nel  ms  ditato) 
che  ii  duca  Cosimo  dopo  la  morte  de!  Varchi,  arcagli  commesso  di  continuare. 
La  seconda  medaglia,  lavoro  di  Domenico  Paglini»  che  n’era  eccellente  artefice, 
presenta  nd  tuo  rovescio  un  vaio  pieno  di  fiv/ri , percosso  cd  offeso,  non  però 
liso  e distrutto  dal  folgore,  col  motto  greco,  ANAìEaOTaI  KA!  OY  KAìEI 
la  cui  spugna  use  ci  vini  somministrata  dado  stesso  Do  menu  hi  nel  suo  Ragia- 
momento  intorno  atte  Impre \e  . 

(4)  Cardio  M inneità  non  fu  mti  sramparore  . ma  autore  di  molti  libri,  bravo 
filosofo  c medico,  fighuo  o di  triovannt , dottore  ancb’csso  di  filosofia  e medicina  , 
e fratello  di  Lacerata  , di  cui  si  hanno  più  libri  in  terso  c in  prosa'alle  stam- 
pe Di  Curilo  in  questa  cd  /.ooe  ci  sono  1 Sommar j a ciascun  libro,  e i tempi 
particolari  delle  cose,  e le  coufron  razioni  con  gli  a'tri  istorici  del  suo  tempo. 
Eli  in  oltre  contiene  la  Giunta  dei  libri,  che  mancavano  lllc  precedenti  edi- 
zi  ni , e questa  con  poco  fondamrnro  ci  si  dà  a credere  per  volgarizzamento 
dei  Domenuht  , tratta  dal  latino  originale  del  Giovio.  Ci  è pure  il  Supphmemo 
del  Ruscelli  con  le  posrille  in  marame,  e cosi  altre  cose,  per  le  quali  si  ha  l'ob. 
b’igaiionc  a Curzio  di  averle  pubblicate  in  questa  bella,  ina  non  sua  ristampa. 
Il  Fontanini  gì  ha  fatta  la  gratta  di  arrotarlo  fra  gli  stampatori;  ma  il  Mannel- 
lo nuunziandonc  il  privile gio  e l'onore,  sì  contenta  di  quello,  che  seco  godono 
gli  onesti  cittadini  veneziani  , e i letterati  suoi  pari. 

(b*)  li  tomo  «.  usci  ver  «mente  dalia  stamperia  del  Torrentino  nel  iffo.  ma  il 
li.  non  prima  de!  ifji.  E«a  intenzione  del  Ciovio  di  produrre  in  Roma  per  la 
prima  volta  le  sue  Istorie  latine  col  farle  imprimere  da  Francesco  Priscianese  in 
quella  lettera  „ lussuriosa  più  che  Messalina  „ siccome  scherzevolmente  egli  scrive 
in  una  delle  sue  lettere  a Bernardino  Maffei  ( Vene\.  per  Bologróno  Zaltieri  ijòt. 
in  8 pag-  9*  ).  posta  tra  le  facete  e piacevoli  raccolte  dall  * Àtanagi  \ ma  fanno 
s 5-48  essendo  venuta  a vacare  la  chiesa  di  Como  sua  patria,  e questa,  rigettato- 
ne il  Giovio  , che  vi  aspirava  , essendo  stata  conferita  da  Paolo  HI.  a monsi- 
gnor Bernardino  dalla  Croce  milanese  vescovo  d 9 Asti  • cameriere  intimo  del  pa- 

?a  , il  Giovio,  non  senza  qualche  ragione  , gravi  ìujurìa  commetta , vedutosi  pre- 
dire un  alno,  qui  Comi  ncque  oatus  , ncque  unquam  visus  sir,  & qui  ( sic  ut  a 
Inulti s audio  ) ex  arcante  cubiculi  sordibus  in  lucem  repente  sii  producine  ( parole 
•ono  di  Andrea  Aleuto  nell'epistola  premessa  alla  parte  1.  delle  Istorie  suddette) 
ii  Giev'iù , dissi , per  dispetto  parti  di  Roma,  e trasferitosi  a Como,  mandò  poco 
dopo  la  tua  opera  1 Fiore n\a  , dove  col  favore  del  duca  Cosimo  ella  fu  racco- 
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dell’arte  nostra,  parendogli,  che  non  si  debba  senza  licenza  por  mona 
nelle  cose  d’altri.  A tal  proposito  il  Bembo  in  una  lettera  al  Ramuiio 
segretario  del  consiglio  di  x.  si  dolse  fino  con  pubblici  richiami  di  certa 
ingiuria  fattagli  coinè  disse  d l’que'mal  vagì  stampatori  (Lettere  Tom. 
ll.lib.  lll.pag.  4*.  presso  Aldo):  risentimento  degno  pure  de’ tempi 
nostri.  Il  Domeruchi  avendo  perciò  in  molti  luoghi  rassettata  e raccon- 
cia l’edizion  sua,  e fattevi  in  margine  ( del  tomo  l . ) alcune  postille  de- 
gne di  consideiazione  e non  vane,  come  tante  altre,  ma  necessarie  e u- 
uli  all' intelligenza  dell'/jforia,  I liti  fatta  ristampare  in  modo  da  esser 
tenuta  più  cara  della  prima  edizione.  Ci  è uri’altra  ristampa  della  Parte 
1 . in  Venezia  presso  il  Bonetti  r ó6o.  e della  Parte  1 1 . ivi  presso  Altobel- 
lo Sahcato  i ó^a  amendue  in  4-  (<**).  col  Supplimento  di  Girolamo  Ru- 
scelli c con  Ragionamento  di  Dionigi  Atanagi,  con  una  tavola  de' nomi 
propij  antichi  e moderni,  e con  postille  essenziali  in  amendue  i tomi, 
che  non  sono  nell’edizioue  del  Torrentino.  Le  Gioje  della  collana  istori- 
ca,  comprendendo  autori  già  messi  a parte  iti  diversi  luoghi,  qui  si  str- 
ana supeiflua  il  perder  tempo  in  tornare  ad  annoverargli  con  diverso 
nome,  per  favorire  l'estrema  ingordigia  de' libra),  ciré  sopra  ci  fanno 
.gran  mister).  I libri  una  volta  si  stampavano  informa  propria,  perche 
senza  grave  spesa  comperati,  comodamente  si  leggessero,  come  questi 
'del  Giovio-,  ma  da  un  tempo  in  qua  si  stampano  in  guisa  d'Atlanti  per 
chi  sì  lascia  trarre  dalla  forma  di  fuori  magnifica  e ingrandita  eziandio 
da  un’infinità  di  verbose  prefazioni,  che  nulla  insegnano;  e sparsamente 
nuche  inseritevi  per  ingrossare  i tomi,  e per  non  dir  tutto  brevemente 
ni  una  sola  in  principio  di  ciasclieduu  tomo,  coma  fecero  il  Duckesna, 
il  Dacherio,  il  Mabillone,  il  Balatio,  il  Marlene,  il  Greoio  e tanti  altri 
galantuomini,  i quali  non  si  dilettarono  di  far  nuove  edizioni,  peggiori 
delle  passate:  arte  lucrosa,  ma  non  degna  di  loro  (b*). 

mandata  al  Torrentino  , che  la  stampò  magnificamente , fecondo  la  frase  del  Fon. 
itimi:  c per  verità  la  scampa  è magnifici  . r pare  il  Giovio  non  ne  rimate  sod- 
disfatto , lamentandosene  fortemente  in  una  sua  a Letto  Torelli  ( Leu.  p.  41.  ), 
c ciò  per  esser  riuscirà  la  parte  r.  atsai  basta,  il  che  non  farebbe  seguito,  te  il 
Torrentino  non  aveste  avuta  tanta  carestia  di  calta:  il  che  ti  comprende  per  la 
poca  margine  lasciatavi,  c per  le  inculcate  lince,  e pel  poco  rispetto,  che  ha 
avuto  di  ntaccare  subito  il  principio  de'  libri  seguenti  al  fine  degli  antecedenti 
scasa  lasciar  degno  spazio  , dolendosi  finalmente  degli  errori  de'  quali  mandava- 
gli  una  bella  filza,  per  fttk  le  tavole  di  dietro.  Non  ai  è messa  qui  a caso  la 
doglianza  dei  Giovio.  Ne  verrà  ben  presto  l'opportunità  di  farne  l'applicazione, 
(i*j  Leggendosi  qui,  clic  delle  ristampe  del  Bonetti  non  sis  rammentata  . se 
non  la  parte  prima  , e di  quella  dei  Solicino  non  a.cro  , ae  nou  la  parte  secon- 
da , ciò  potrebbe  indur  credenza,  che  il  Boiellt  non  avesse  stampata  la  parte 
seconda,  ne  il  Silicato  la  prima.  S'ingan  ìercbbc  , chi  l’uno  o l'altro  credesse  ■ 
Tanto  il  Bonetti  , quanto  il  Silicato  diedero  intere  ia  due  pam  l'itrorse  del 
Gtovto  , quegli  nel  ijào.  e questi  nel  if7t. 

(i*J  Si  tonta  qui  a ricantare  la  solila  cantilena  , con  nausea  e saaietà  di  chi 
ascolta.  I libri  una  volta  si  scampavano  in  forma  propria,  e in  forma  propria 
anche  di  presente  si  stampano.  Stampali  con  proprietà  quelli  c questi  , si  pos- 
sono legger  comodamente  da  chi  ha  sano  c buon  occhio,  e davanti  non  Vi  tiei» 
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vttii,  che  gl»  guastili  fa  vitti , « gliela  figurino  è ' color  giallo  o verdiccio.  L'iato, 
ric  del  Giovio . scampate  dal  Tor  remino  il  foglio  grande,  a giudicio  di  Moti**- 
gnoie  , ma  non  coai  parve  al  G.ovto , si  dicono  magnificamente  stampate  , e noia 
son  incomode  , perche  in  torma  propria  ; altri  libi i all'opposto  di  moderna  ini' 
pressione,  che  non  vanno  a genio  di  Ini,  si  dicono  stampati  in  guisa  d 'Atlanti, 
e non  si  leggono  comodamente  , perche  iu  forma  don  propria  : c par  questi  non 
eccedono  la  grandezza  di  que  li , c non  solo  non  sono  più  bassi,  ma  piu  ricchi 
di  fogli,  c scota  carestia  di  catta  c non  con  poca  margine  c nulla  cedono  i 
quelli  dei  Torrentizio  canto  dJI'opposituTc  inagrì  ficari , quanto  dal  medesimo 
Gtovio  notati  e disapprovati  Le  prelazioni  dell'opera  , di  cui  qui  sì  ripete  ogni 
male,  insegnano  qua  no  era  necessario  a dirvi  c sapcisi,  e non  vi  sono  inserite 
Per  ingrossare  i turni,  ma  per  istruire  i lettori  Ora  si  tanno  nuove  edizioni  di 
libri  : questo  e vero:  ma  di  nuove  se  nc  sou  fatte  anche  innanzi  . così  ricercan- 
do U ranca  delie  prime  , tu*l  la  n cccj-.ua  del  commerzio,  cosi  le  istanze  de*  let- 
terati, e così  anche  l’opinione  di  migliorarle;  al  che  principalmente  b*dar  do- 
vrebbono  i nostri  stampatori  e libra)  , ricorrendo  a tal  fine  a persone  praticne 
e intelligenti,  c valendosi  di  buoni  correttori,  che  loro  non  mancheranno,  par- 
che nc  riconoscano  più  liberalmente  di  quel,  che  sogliono,  il  mciito  e la  fattoi. 


CAPO  XV. 

» i 

L' Istoria  ecclesiastica. 

Della  Istoria  sacra  del  Muzio  Ciustinopolitano  (dedi- 
cata a Sari  Pio  V.)  In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  i al- 
vassori,  detto  Guadagnino  i5 70.  tornili.  in^.(i)faj.  L.  10. 

(1)  I Ceni  urlatori  Maddcburgesi  per  aver  trattato  della  fede  a ritroso, 
qui  sono  ultimamente  repressi,  quanto  potrà  farsi  opportunamente  in 
buooa  lingua  volgare  con  gli  scrittori  ecclesiastici , che  correntie  allora, 
senza  pregiudizio  di  poterlo  effettuar  maggiormente  in  latino,  come  poi 
tanti  altri  il  fecero  appresso.  Segue  il  Breve  di  moto  proprio  di  San  Pio 
V . in  favore  delle  opere  morali,  cavalleresche  e cattoliche,  le  quali  do- 
po livedute  e approvate  dal  sacro  palazzo  o dall*  inquisitore  del  luogo 
della  stampa,  il  Muzio  dovea  metter  fuora. 

(4)  Degno  di  lode  anche  per  questa  sua  opera  4 il  nostro  Ma\ìo , se  non  per 
altro,  per  essere  stato  il  primo  italiano,  che  uscisse  in  campo  a combattere  c un* 
pugnar  di  proposito  i Centuria  fri  MaJieburgeii  , le  cui  Centurie  da  Ruberto 
Muco  negli  Etogj  Belgici  vengon  chiamate,  (Iattura  nenJaciorum  ; e basta  il 
sapere  che  avessero  alla  cesta  quella  buon’anima  del  Flaccio  , del  quale  lo  stesso 
Gasaubono  ebbe  a dire,  che  fosse  uomo  di  mala  tanta  nella  iniroduzioiNt  alle 
sue  esercitazioni  Antib  tremane  . Lo  dissi  il  primo  italiano,  non  mettendo  a 
Conto  il  dotto  libro  di  Onofrio  Panvinio, , de  Pnmirtu  Paj4  , ifl  quale  fu  divul. 
gato  dopo  la  morte  di  lui  , non  prima  del  if8p.  epoca  posteriore  a quella  dell* 
Istoria  sacra  del  Mu\io  , i cui  due  libri  possono  dirsi  due  Centurie  . • poiché  in 
ognuno  di  essi  egli  si  prescrisse  H ttrminc  di  cent'anni  . A p<tso  a passo  va 
egli  seguendo  i suoi  fallaci  avversar),  e fa  vedere,  per  quanto  sa  e pu  b , f gravi 
errori,  che  han  presi  e le  bugie  enormi  , che  hanno  adottate,  e i' empie  icntcn. 
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- - Il  Coro  pontificalo,  in  cu»  si  leggono  le  Vite  di 
San  Gregorio,  e di  XII.  altri  santi  Vescovi.  In  Venezia 
presso  il  Valvassori  i5yo.  in  4.  (1).  L.  6. 

--La  Beata  Vergine  incoronata,  e l’istoria  di  XII, 
Vergini  ( col  Breve  privativo  di  San  Pio  V.  ).  In  Pesa- 
ro per  Girolamo  Concordia  1 5bj.  in  4-  e in  Milano  per 
Michel  Tini  1 585.  in  4.  6. 

Dell’Istoria  del  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
roue  nello  Stato  di  Mantova,  libri  V.  composti  da  D. 
Benedetto  Bacchini  monaco  di  S.  Benedetto  della  Con» 
grcgazion  Casiuese.  In  Modano  presso  il  Capponi  1696. 
in  4.  fa)[*).  9. 

Cronica  della  Chiesa  e del  raonasterio  di  Santa  Cro- 
ce di  Sassovivo  nel  territorio  di  Foligno  scritta  da  Lo- 
dovico Jacobilli.  In  Foligno  per  Agostino  Alteri  »653. 

in  4.  6. 

(1)  Nulla  lettera  al  cardinale  Alessandrino  tiene  per,,  grande  onor  suo 
che  i suoi  scritti  da  una  continua  successione  di  vi . ramarti  pontefici 
„ sieno  stati  approvati,  cioè  da  Paolo  1 1 1 . e Giulio  III.  Ha  Marcello 
j,  II.  da  Paolo  IV.  da  Pio  I V.  e dal  presente  santissimo  Pio  V.  dal 
,,  quale  „ per  dirlo  con  le  proprie  parole  sue,,  specialmente  le  cose  mia 
,,  sempre  benignamente  sono  state  ricevute,  dal  sincerissimo  suo  giudi- 
,,  ciò  commendate,  e dalla  sua  bontà  eziandio  rimunerate.  ,, 

z e,  che  hanno  renate  e insegnate.  Pasta  ordinatamente  dai  fatti  alle  dottrine  e 
alle  controversie  , e se  tra  gli  scritti  c gli  acrirtori  approvati  ne  cita  alcuni,  cM 
oggi  patiscono  cccctionc  , merita  scusa , nello  atesso  inciampo  essendo  caduti  al- 
lora e prima  di  lui  tanti  altri,  privi  di  que*  lumi,  che  a chi  vennero  dopo, 
la  buona  cr.trca  e le  nuore  scoperte  hanno  abbondantemente  aomministrati . 
Non  ebbe  sovente  l'avvertenia  di  segnar  g'i  anni  , ma  la  cronologia  era  ua'oe- 
chio  dell’i.toria  ancor  torbido  c rocu  > chiuso  , dal  che  per  conseguente  ne  pror. 
venia  confusione  ed  errore.  La  gloria  di  aver  abbattuti  interamente  que' mostri, 
utc.tr  dalla  rana  di  Luterò  c di  Melamone , era  riservata  al  gran  cardinale  Bi- 
nilo , che  gli  stesti  eretici  sono  costretti  s conoscere  c a confessate  per  padre 
della  istoria  ecclesiastica  . 

{a)  1 cinque  libri  di  qaesta  istoria  monastica  non  costkuiaeooo  , te  non  la  pri- 
ma parie  dell'opera  , la  quale  propriamente  comincia  daU'snno  1007.  in  cui  fa 
fondato  quel  monastero  da  Tedaldo  figliuolo  del  marchese  Adelterio  , d-tto  an- 
che Ano.  e finisce  nel  ilif.  in  cui  venne  a morie  la  gran  contessa  Metilde , 
pia  benefattrice  del  luogo . Della  continuatione  dell’opera  non  si  sa  di  vantag- 
gi Al  Cappmi-iuronn  invìi  gli  ,v«4»  4,1  Pan  tiro/i  nvtì,  ,41*  4i  qu,«tvcip«r* , il  mi 
Turrito  non  ad*£no»iO  I*  lodi,  «*hV**a  ottona**  no'  Supplementi  il  t 3 degli  Atti  di  Li- 
JM io.  Coti  ne  irrit»  il  p.  Affò  nell*  tur  Memori*  degli  i critt.  « loft,  parmigiani  ( t.  5. 
pag  J donde  ropiotiMÌme  notisi*  «i  potino  attignrr*  intorni»  a qu^alo  gaio»,  *1 

quale  ii  diit  Tonto  dii  miglior  «oggetto,  di  cui  gloriosi  la  nostra  patria. 
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L’Istoria  d«II’eroiche  azioni  di  Ugo  il  Grande,  Dnca 
di  Toscaua,  con  la  Cronica  della  Badia  di  Firenze,  del 
Padre  D.  Placidio  Puccinelli.  In  Milano  per  Giulio  Ce • 
tare  Malatesta  1664.  in  4-  (1)  (*)•  L.  12. 

Descrizione  del  reai  Tempio  e monastero  di  Santa 
Maria  nuova  di  Monreale  con  Je  Vite  degli  Arcivesco- 
vi, Abati  e Signori,  di  Gianluigi  Lello,  accresciuta  da 
Don  Michele  del  Giudice,  Prior  Casinese.  In  Palermo 
per  Agostino  Epiro  1702.  in  foglio.  io. 

Gli  Annali  ecclesiastici,  tratti  da  quelli  del  Cardinal 
Baronio  per  Odorino  Rinaldi  Trivigiano,  Prete  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per 
Vital  Mascardi  1 656.  tomi  V.  in  4-  (n).  60. 

Gli  Annali  ecclesiastici,  che  cominciano  dall’an- 
no 1198.  ove  terminò  i suoi  il  Cardinal  Baronio.  In 
Roma  presso  il  Varese  1670-  tomi  III.  in  4,  3o. 

(1)  Edizione  u.  in  quanto  ali* Istoria;  rna  di  tutto  ce  ne  bisognerei  ih# 
un’altra  più  esatta. 

gìo,  essendone  stato  distratto  il  benemerito  padre  abate  Bacchivi  ora  in  gover- 
ni , ora  in  altri  stadi  e ora  in  altri  scritti  con  singolare  sua  lode  , e con  notabil 
profitto  della  sua  congregazione  , dove  ai  fece  più  allievi  di  merito»  e tra  gli  altri 
ìl  padre  abate  don  Cammillo  Affami  , che  ad  esempio  del  sua  maestro  ha  Compilate 
io  tre  parti  le  Memorie  manche  del  monistcro  » non  meno  insigne  » di  san  Prospero 
di  Reggio  sua  patria»  stampate  io  Padova  dal  Contatti  17$  j-  1737.  174 i.  in  4. 

(<t)  Il  tomo  quinto  non  altro  contiene  » se  non  gl‘indici  degli  Annali  cioè 
gl*indici  de’ pipi , degli  imperadori»  e de*  consoli  » e una  tavola  copiosa  de*  no- 
mi e delle  materie;  e la  stampa  ne  fu  fatta  in  Roma  dal  Varate  nel  1668  in  4. 
Cosi  pure  il  terzo  tomo  della  Continuatone  dei  medesimi  Annali  ci  dà  l'indice 
de*  sommi  pontefici»  e degl'im  per  adori  con  una  tavola  copiosa  de*  nomi  e delle 
materie  • La  lettura  del  turno  i-  degli  Annali  ecclesiastici  del  Baronio  apri  gli 
occhi  a G aspero  Sdoppio  ( Jmphotides  pag  ìtf.  laé.  ) ancor  giovanetto  e calvi, 
nista  « per  conoscere  la  falsità  della  mia  setta  . c la  verità  della  religione  cattoli- 
ca » che  poscia  in  Roma  fu  da  mi  sinceramente  abbiadata,  c costantemente  te- 
nuta » chechc  ne  abbiano  parlato  c sparso  in  contrario  1 maligni  e i nemici . 
Obcrto  Gifanio  , che  simulava  di  esser  anch'eg  i cattolico,  in  una  sua  lettera  al- 
lo Sdoppio  g'à  convcrtito  anJavjgli  maliziosamente  mettendo  in  vista  alcuni 
luoghi  , qua  cathohcsm  fieni  et  impeciavi  reddercnt  : ma  la  verità  ebbe  pio  l'erta 
oell'animo  dello  Scioppio  , che  l’arrficio  insidioso  del  seduttore.  Non  si  mostrò 
mcn  costante  centra  i maligni  suga  u nenti  di  Corrado  Rittersusio  uno  de*  suoi 
più  intimi  amie!  , e di  cui  fscej  ni  Ita  stima  . Ebbe  non  solo  tra  gli  erette*  . 
ma  tra  i cattolici-ancora  forti  e ubbiosi  avversar):  non  gli  mancarono  tuttavìa 

(•)  In  questo  libro,  il  cui  autore  chiamava»!  Pfmndo,  non  già  Piantilo,  contieni!  pu- 
re il  trattalo  di  circa  mille  iscrizioni  *«-p»*Icr  »li,  la  gallerie  sepolcrale  con  l’ lutroiloeie- 
na  della  festa  di  ».  JAaut  0 e la  me  .nono  di  Pesci  u , come  00  av  varie  il  fio  oli  spi  sto 
Tom.  11.  44 
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Scisma  d’  Inghilterra  sino  alla  morto  JeH.1  Rei- 
aia  Maria,  ristretto  in  lingua  propria  Fiorentina  da 
Bernardo  Davauzati  lìostichi.  In  tinniti  a istanza  di 
Ciò.  Angelo  llufinelli  per  Guglielmo  Facciotto  i Oca. 
in  3.  (1)  (a).  L.  g. 

L’Istoria  cattolica  de’tempi  nostri  del  Sig.  Fouteno 
dottore  in  Teologia  ( Siuion  Fontana,  Teologo  della 
Sorbona)(&)  con  tra  Giovanni  Slaidano  (anzi  Sleidano;  ( c ) 
libri  XVII.  (dal  1017.  al  t5^g.)  tradotti  di  lingua  Fran- 
cese nella  nostra  Italiana  per  M.  Giuseppe  Orologi.  In 
Venezia  per  Guspero  Uindoni  i5G3.  in  Ò.  (a).  6. 

(1)  Si  veclp  stampata  anche  in  Firenze  con  altre  cose  nella  stamperia 
del  Alassi  e del  Luridi  1038.  in  4 11  rincari?  le  vnhosità  « ottima 

cosa,  purché  il  troppo  ristringere  non  faccia  uitaic  nello  scoglio  di  Ora* 
zio : brevis  esse  labaro , obscurus  fio . 

(a)  Fu  prima  stampata  in  Parigi  da  Claudio  Fremi  tip!  j5j8.  in  8 e 
l'autore,  che  si  la  testimonio  delle  co*e  di  Leon  X non  fu  di  quei  Dot- 
tori,, che  studiano  torta  la  vita  loro  p**r  malignare  contro  la  santa  roma- 
na chiesa,  aspettando  l'ora  opportuna  di  sporcar  Je  carte  col  veleno,  in 
lungo  tempo  ramiate  e applicato  ai  loro  disegni  di  farsi  ouor  grande, 
senza  alcuno  scrupolo  di  mentire. 

difensori  ; e se  quanto  di  sapere  fu  in  lui  , tanto  fosse  stato  di  moderazione  , 
egli  vissuti  avrebbe  piu  tranquilli  i suoi  giorni,  e lasciata  avrebbe  di  se  meno  c- 
quivoca  e più  chiara  memoria. 

(a)  Crcdcai  , che  questa  brieve  istoria  aia  anzi  opera  di  Niccolò  Sonderò  . che 
la  scrisse  in  latino  , clic  de!  Dovanoti , il  quale  la  ridusse  in  compendio  nel 
SU  ) idiuma  fiorentino  , e la  dedicò  a Giovanni  de*  Bardi  conte  di  Ver* io , in  da* 
ta  di  Firenze  il  di  primo  di  Aprile  i6oo*  11  mio  esemplare  ha  però  nel  fronti* 
pizio  i óoi.  ma  può  esine,  clic  sia  questo  mio  una  ristampa. 

(ò)  Poteva  anche  aggiungere  (e  frate  dell'ordine  di  san  Fr.inccuo). 

(e)  Lo  Strìdano  , impugnato  dal  padre  Fontana  , c Cosi  bugiardo  e maligno 
nella  sua  istoria  , che  lo  stesso  Ideiamone  , ogni  qual  volta  ella  venivag  i pie* 
tentata,  era  aulito  gictarla  a terra,  asserendo,  ette  colui  cosi  sfacciatamente 
mentiva,  che  i medesimi  luterani,  a cagione  di  essa,  in  presenza  dei  papisti  c* 
rano  costretti  a vergognarsene . Lo  Sponi  ino  nella  sua  continuazione  del  Baro- 
li io  , ali  anno  tfif.  lo  d eniara  loquacissimo  di  menzogne,  delle  quali  sino  al 
numero  di  undici  mille  B irtolom  neo  Laiomo  impegnava*!  di  poterlo  convincere  • 
Le  prime  paiole  della  sua  istoria  , riferite  dal  cardinale  Sformo  Pali. svitino  ( cap. 
tv.  cium.  t.  e a.)  nell'introduzione  alla  Istoria  del  Concilio  di  Tremo , bastano 
a far  conoscere  {‘ammusiti  , con  cui  lo  Strìdano  fa  scrisse  , dettatagli  in  gran 
parta  dal  non  raen  di  lui  eretico  e menzognero*  Jacopo  Sturano  . Egli  non  si  è 
contentato  di  spacciar  menzogne  nella  sua  istoria  , ma  ne  ha  fatte  dire  a Filip- 
po di  Comma  da  lai  infedelmente  tradotto  in  latino . 

. ..  » 

(•)  Quitti  * l'«dmoD«  citata  dilli  Crusca 
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» Vite,  ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi  e di 
tutti  i Cardinali  passati,  di  Girolamo  Garimberto,  Ve- 
scovo di  Gallese.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  iS6j.  in 
4*  P arte  I.  ( solamente  ).(a).  L.  3o. 

Vite  de’somnii  Pontefici  di  Batista  { anzi  Bartolo- 
meo ) Platina,  ampliate  sino  a Clemente  Vili,  e a Pao- 
lo V.  tradotte  ià  Italiano  da  Bartolomeo  Dionigi  e da 
Lauro  Testa.  In  Venezia  presso  i Giunti  i6i3  in  4.  18. 

.Vita  del  gran  Pontefice  Innocenzo  IV.  (con  quella 
di  Papa  Adriano  V.  suo  nipote  ) scritta  già  da  Paolo 
Pansa  Genovese,  e da  Tommaso  Costo  corretta  e mi- 
gliorata di  stile  e di  lingua,  e arricchita  di  postille  e 
di  sommario.  In  Napoli  per  Gianjncopo  Carlino  i6or. 
in  4 (b).  • . ' 8. 

Vita  del  gloriosissimo  Papa  { e poi  Santo  ) Pio  V.  de- 
scritta da  Girolamo  Catena.  In  Roma  per  Alessandro 
Cardano  e Francesco  Goàttino  1087.  in  8.  edizione 

li  (*)(c).  6. 

t • ’*  - • < 

(1)  Ci  è «neh#  quella,  che  n«  scrisse  il  «tvuliei  Paolo  Alessandro 
bluffai , autor  delle  Gemme  figurate,  ine*w  fuora  in  Roma  pronao  i[ 

fa)  VUfkelH  neffa  ferlé  dei  vescovi  di  Gallese  ( Ital.sacr.  toni.  *.  col.  io#, 
edit.  Ven  ).  dei  qaali  i-  Garimberto  fu  l'a  nmo,  Io  asserisce  di  patria  sanese  y e 
tale  lo  stabilisce  sul  fondamento  della  iscrizione  Sepolcrale,  postagli  ai  unii, 
di  Novembre  nel  1 dal  nipote  Gianfrancesco  nella  Basilica  di  san  Giovanni 
in  Luterano,  di  cui  it  vescovo  suo  zio  er astato  vicario.  Ma  l'error  dell 'l/ghell^ 
ti  dee  correggere  con  la  stessa  inscrizione  riferita  da  Ranuccio  Pico  nel ’Ap. 
pendice  dì  «ar|  «oggetti  parmigiani  page  y 8 ove  non  sancse,  ma  parm<giaoo  vie# 
detto  , e molto  più  cbiartmente  con  l'asserzione  medesima  del  vescovo  Ganm- 
herto , il  quale  chiama  sua  patria  la  cittì  di  Parma  nella  lettera,  con  la  quale 
presenta  a1  ducj  Ottavio  Farnese  i cinque  libri  del  suo  Capitano  Generale , stam- 
pati in  Venezia  presso  Giordano  Ziletti  nel  i j f7.  in  8. 

fb)  uesta  edizione  del  1601.  non  mai  capitatami  lotto  l'occhio  , fari  proba- 
bilmente la  seconda  ■ Quella,  ch'io  tengo,  i la  prima,  eziandio  di  Napoli  per 
Gianjncopo  Carlino  e Antonio  Pace  M#8  in  4.,  dedicata  nel  medesima  anno 
da  Tommaso  Cono  a Cosimo  Piatilo  , duca  di  Actren\a  e marchese  di  Galateo*., 
I!  manoscritto , dopo  la  morte  del  Pansa  . era  pervenuto  in  potere  di  Piertuca 
Fic  chi  , dcl'a  qual  famiglh  fu  Innocenzo  IV.  Al  Costo  fu  dato  il  carico  di  cor- 
reggere e pubbicaie  quest'opera,  alla  quale  aggiunse  nel  fine  uit  catalogo  de’ 
pontefici  e de*  elidi  fiali  nati  nella  Liguria,  t un  altro  dei  vescovi  e degli  ar- 
civescovi di  Gt nova  inaino  a Matteo  Rivarola  altora  vivente. 

(e)  Riveduta  e ampliata  ■ La  Vita  fu  Trasportata  in  latino  da  Girolamo  Rossi 
da  Ravenna  per  comand  i di  monsignor  Ghi  tilieri , cd  è mentovata  da  lui  nelle 
memorie  della  sua  vita  . Ma  la  Vita  scritta  dal  Catena  fa  poi  si  sgraziatamente 
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Compendio  dell’eroiclie  gloriose  azioni  e santa  vita 
di  Papa  Gregorio  XI 1 1 - raccolto  da  Marcantonio  Giap- 
pi  Sanesc.  In  Roma  presso  gli  Accolti  1596.  in  4 edtz. 
III.  (b).  ' L.  6. 

I Vescovi  di  Fiesole,  di  Volterra  e di  Arezzo,  di  Sci- 
pione Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione  Ammirato 
il  giovane.  In  Firenze  presso  Amador  Massi  e Lorenzo 
Landi  1637-  in  4-  10. 

Compendio  istorico  dell’origine,  accrescimento  o 
prerogative  delle  Chiese  della  città  e diocesi  di  Ferra- 
ra, scritto  da  Marcantonio  Guarini.  In  Ferrara  per  Fit- 
torio Baldini  ibai.  in  4 (c).  8. 

Firenze  illustrata  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore. In  Firenze  nella  stamperia  della  Stella  1684.  l!t 
4.  libro  I.  Parti  III.  ( solamente  ).  (*)  14. 

Rossi  tomi  it.  in  foglio  (a*),  e dell  'Àpologìà  del  Diario  Italico  del  pa- 
pre  d.  Bernardo  di  Mon/alcone,  in  Venezia  per  Antonio  Bortoli  ry  io. 
in  4- 

impressa  du'VOtanna  in  Mieteva , che  Cantore  ai  ride  cornetto  a farne  amare 
< gravi  doglianze  in  una  delle  sae  Lettere  al  cardinale  Stipiate  Gonzaga  . 

(a*)  Anzi  in  4.  grande.  In  figlio  (sensi  t il  tomo  delle  Statue  antiche  messe 
fiori  e illustrate  dado  aiesso  cara. lei  Mafet,  e stampate  pu'e  dai  Arisi.  La  Vita, 
che  egli  tciiaae  di  san  Pio  V.  fi  cziai.dk>  Itarapata  io  Rama  presto  Francesco 
Gongago  nel  171  a.  in  4. 

(1)  Accresciuta*  Il  padre  Ci  impietro  Mifei  bergamasco,  della  compagnia  di 
Ceti,  celebre  aurore  latino  de  le  istorie  dell'India  e della  Vita  di  inni' Ignagto , 
scrisse  per  tis  di  Annali  in  lingua  ita  lana  la  aita  dello  atcsso  pontefice  , dal 
quale  fu  chiamato  a Roma  , perche  la  Compagna  , acc  uid  • il  Cardinal  /Sentiva - 
gito  nelle  Memorie,  non  aveva  allori  toggetto  pii  stimato  Ci  furilo,  acciocché 
descrivesse  le  azioni  sue  più  memorabili  , cosi  aranti  come  dopo  il  pontificato  : 
ma  questa  rimase  manosciitta  dopo  la  morte  del  padre,  enr  lascò  anche  impec* 
fetta  quella  di  papa  Clemente  Vili  Deggio  però  qui  S"g^i  ignere  , che  gli  An- 
nali di  papa  Gregor  e Xlll  acuiti  dal  p.  M-fei  , e in  aif  libri  divisi.  per  la 
cura,  che  sene  prese  li  s'goor  Carlo  Cofuelinet , sonn  .iati  ruì  b icari  sono  gii 
auspici  de!  nostro  gloriosissimo  regnante  pontefice  Benedetto  X I V.  in  Rama  ne'U 
stamperia  e a spese  di  Girol imo  Matn  'da  nel  1771  toni  li  ni  a L'edito  e 
ha  illnatraCa  quest'opera  c >n  una  Siria  prefazione*  copi  >ra  d.  rare  n .t.aie  al  a 
Vita  di  esso  papa  Gregorio  c de'l'autur  sn>  aooa  teuenti,  e con  ni  fedele  raggua- 
gli, posto  nel  file  delie  Anioni  menoribilt  d esso  papa  tratte  da'ie  memorie 
originali  de*  suni  tempi . 

(c)  A compimento  del  Compendio  del  Guiditi  rammenterò  i1  Svilimento  di 
monsignor  Andrea  Bonetti  Ferranti  protoootirio  ap  **>t Vico , «'•*  ' al  1670.  nel 
qual  anno  lo  diede  alle  stampe  in  Ferrara  presso  C ulto  Botgoni  Giglio  in  4. 

I*|  I naili  li  alcuni,  eh*  il  raro  «nior  di  quc.t'  a*  -* , !*-»,, e Pietro  Antonio  deli'An-' 
cisti  l TàraOorehi  Siuria  dallo  ieit.  it.  t*  8.  f.  3.  e.  1 $ ij  f 
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Dell’fstoria  ecclesiastica  di  Mantova  d’Ippolito  Do- 
nesmondi  Minore  osservante.  In  Mantova  per  Aurelio 
e Lodovico  Osanna  i6i3.  1616.  tomi  II.  in  4 • (<*)•  L.  a5. 

Istoria  di  Piacenza,  ecclesiastica  e secolare  di  Pier- 
maria Campi.  In  Piacenza  per  Giovanni  Bazachi  lòòq, 
167».  tomi  III.  in  foglio,  (h).  60. 

L’Istoria  delle  Stazioni  di  Roma,  che  sì  celebrano  la 
Qnaresiina  di  Pompeo  Ugonio.  In  Roma  per  Bartolo- 
meo Bonfadio  i588.  in  8.  (c).  5. 

I Tesori  nascosti  dell’alma  città  di  Roma,  raccolti 
da  Ottavio  Panciroli,  Teologo  da  Reggio.  In  Roma  per 
Luigi  Zannetti  fòco,  in  8.  edizione  I.  6. 

Memorie  sacre  delle  VII.  Chiese  di  Roma,  e di  altri 
luoghi,  che  si  trovano  per  le  strade  di  esse,  raccolte 
da  Giovanni  Severano,  Prete  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per  Jacopo  Mascardi  i63o. 
tomi  II.  volume  I.  in  8.  5. 

Le  sacre  Grotte  Vaticane  di  Francesco  Maria  Torri- 
gio  Romano  In  Roma  per  Litui  Mascurdi  1639.  in  8. 
ediz.  II.  5. 

L’Istoria  de’Ginbilei  pontifìcj  da  Bonifacio  Vili, 
sino  a Clemente  Vili,  scritta  da  Andrea  Vittorelli  Bas- 
sanese.  ( nella  Marca  Trivigiana)  In  Roma  presso  il 
Mascardi  iòa5.  in  8.  6. 

Roma  sotterranea  ( opera  postuma)  di  Antonio  Bosio 
( Romano  ) accresciuta  da  Giovanni  Severano  ( da  San 
Severino,  Prete  dell’Oratorio  Romano , riscontrata  dal 

fa)  Li  parte  i.  fu  scampata  e dedicata  nel  lift.  Ci  è anche  la  parte  tu.  si- 
•ora  inedita  nella  libreria  de’ minori  osservanti  in  san  Francesco  di  Mantova. 
Nel  fine  della  pane  il.  età  una  facciata  cronologia  di  alcune  cose  più  notabili 
sii  quella  atti. 

ÌJ)  Anche  qui  si  dee  correggere  l'anno  dJl'iinpressione  , tèff.  i66t.  e noa 
altrimenti.  L’aver  ognora  presenti  i libri  citati  in  questa  Biblioteca  Italiana, 
senza  fidarmi  di  chichesa.  mi  obbliga  a proceder  con  lentezza  e cautela,  e mi 
tende  degli  altrui  frequenti  sbagii  avvertito. 

^c)  Francato  Mtrta  Torrìgio  nel  suo  trattato  delle  Sacre  Grotte  Vaticane  p. 
éoo.  nomina  fra  g*  illustri  personaggi  in  san  Pietro  sepolti  Pompeo  Ugonio , ac- 
compagnandone cosi  la  memoria  : Pompeo  Ugomo  romano,  chiamato  dai  B %• 

„ tomo  persona  eiud'ta  . che  mori  d’anni  sopra  sessanta  nel  1614  adì  nvii  .. 
„ di  Aprile,  e fu  bibliotecario  del  cardinale  A conio  Cotogna,  lettor  di  rettori* 
,,  ca  nella  sapieuca  e nel  collegio  Samato,  c cherico  beneficiato  di  san  Pietro  „ • 
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Dottor  Ottavio  Pico  dal  Borgo  San  Sepolcro  ) e pubbli- 
cata  da  Carlo  Alberti  ( Ambasciadore  Residente  in  Ro- 
ma per  la  Religione  Gerosolimitana,  parente  dell* auto- 
re ).  In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  i63».  in  foglio 
grande  reale  (a).  L.  a5. 

* E ivi  per  Lodovico  Grignani  i65o.  in  j\.  edizione 
II.  con  figure  non  replicate  più  di  una  o due  volte, 
come  il  sono  nell’altra.  ( i).  i5. 

La  Trionfante  e gloriosa  Croce,  trattato  di  Jacopo 
Bosio  ( Piemontese  ^.(*)  In  Roma  nella  stamperia  del 
Signore  Alfonso  Ciacone  i6to.  in  foglio  (a)  18. 

(i)  Paolo  Aringhi  mise  poi  l'opera  in  Ialino,  pubblicandola  in  Roma 
presso  il  Mascardi  in  due  tomi  in  foglio  (A*),  ristampata  anche  fuora. 

(a)  Si  vede  tradotto  anche  in  latino.  Fu  sempre  grande  la  venrraninne 
alla  santa  croce,  mantenutasi  ne’rrtstiani  par  tradizioni-  originale' ia 
memoria  della  morte  del  nostro  divin  Salvatore:  e puih  aironi  de'mo- 
derni  eretici  son  giunti  a chiamarla  superstizione,  Tertulliano,  che  nop 
è scrittore  dell'alno  giorno,  nel  libro  de  Corona  militis  a capi  i i i.  scri- 
ve queste  parole:  ad  omaem  progressum  atq  ir  promotwn.  ad  ornar m adi- 
twn  et  exitum,  ad  vestitura  et  calcentum,  od  /nvacra,  ad  rnensas,  ad  lumi- 
na, ad  cubilia,  ad  sedilia.  quocumque  nos  r.oncersstio  exercet,  frontali 
crucis  signaculo  terimus.  Si  noti  q od  terirnus.  Uno  di  essi  eretici  Paolo 
Bauldri  sopra  Lattanzio  de  moribui persecutorum  pig.  U8 . per  via  di  sofi- 
smi vorrebbe  che  da  noi  non  si  icne.se  per  tale  chi  sprezza  disciplina  si 
antica  della  chiesa,  perché  noi  pure  ne  abbiamo  lasciate  molte  altre, 
non  mai  però  questa,  come  al  certo  la  pur  importante.  Questo  Bosio  ha 
scritta  pure  l'Istoria  della  sacra  milizia  di  Malta,  stampata  iu  Roma 
dal  Facciotto  tom.  1 1 1 . in  foglio. 

C I 

4 » 

(a)  Le  parole  legnate  in  corsivo,  e chiose  in  parentesi , danno  il  giusfQ  e in, 
tero  titolo  di  quest'opera,  magnifica  ne  »rc  stampata , e di  figure  in  rame  arric- 
chita. B.nchc  nel  frontispizio  questo  diligente  scrittore  venga  detto  romano, 
fa  ertamente  maire te  , ma  il  lungo  soggiorno  suo  fatto  irf  Rami  , dote  esercitò 
primieramente  l'avvocheria , siccome  poi  vi  sostenne  l'agenzia  per  fa  religione 
gerosolimitana , lo  ha  fatto  creder  romano  Non  sì  pubblicò  la  sua  opera,  nel 
cui  travaglioso  lavoro  spese  ij  anni,  ciac  dal  • f6  . inaino  al  >60j  Di  lui  par- 
lane oltre  a Ci. tuo  S cio  Eritreo,  ma  con  poca  esattezza  , il  cjm  nendjtdrc 
Francesco  Abele  nella  sua  M ilta , e Girolamo  Macri  nel  suo  Jerolcsuco , I qua- 
li gli  assegnano  Matti  concordemente  per  patria» 

(i b *)  Non  è plausibile,  nè  onesta  cosa  defraudar  persona  della  lode,  che  si  è 
meritata,  Paolo  Aringhi  romano,  prete  dell'oratorio  di  Roma,  non  solo  m’te^ 
l'opera  in  latino,  ma  in  parte  la  riordinò,  e I accrebbe  di  moiri),  ridicendola  in 
v*t • libri,  là  dove  qje  la  del  Botto  e del  Severano  più  che  tv.  non  ne  concene* 

(*)  là' Eritreo,  «be  <luv».v  arce  conosciuto  il  Dolio  in  Roma,  lo  dice  milanese  ( Pina- 
cotti . i.  t . p.  ziz.  J 
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Del  Cimiterio  Nolano  con  le  Vite  dì  alcuni  Santi,  ivi 
«epelliti,  Trattato  dell’ Abate  Andrea  Ferraio  Cano- 
nico e Tesorieri*  detta  Cattedrale.  In  Napoli  per  Fran- 
cesco Torninosi  1(144  1,1  4-  ' L.  4* 

Trattato  dej»li  Strumenti  e delle  varie  maniere  di 
martino,  usate  da’Geutili  contra  i Cristiani,  descritte 
e intagliate  io  rame  (da  Antonio  Tempesta  ) opera  di 
Antonio  Cullouio  Romano  In  Roma ptr  Ascanio  e Gì - 
talamo  Donno* eli  l ’jgi.  in  4 (1).  ! _I2. 

Fa  Ro>a  d’oro  pontificia,  racconto  isterico  di  Carlo 
Cariali  Orvietano.  In  Roma  nella  stamperia  camerale 
1687.  in  4 (2)  (a).  6. 

Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi 
di  vetro,  ornati  di  figure,  trovati  ne’cimiterj  di  Roma 
(del  Senatore  Filippo  Buonarroti  ).  In  Firenze  per  Ja- 
copo Guidacci  e Santi  Franchi  1717.  in  foglio.  3o. 

Di  Santa  Colomba  Vergine  sacra  della  città  di  Aqui- 
lina in  tempo  del  Pontefice  San  Leon  Magno  e di  Atti- 
la Re  degli  Unni,  Contentarlo  scritto  da  Monsignor 
Giusto  Foritaniui  Arcivescovo  di  Aucìra.  In  Roma  nel- 
la stamperia  di  Rocco  Bernabò  1726.  in  4-  6. 

- - Ragioni  dell’identità  del  corpo  di  Santo  Agostino 
Vescovo  d’ Ippona  e dottor  della  Chiesa,  scoperto  nel- 
la confessione  della  Basilica  di  Sari  Pietro  in  cielo  au- 
reo di  Pavia,  estratte  dalla  Disquisizione  latina  ul- 
timamente stampata,  in  Roma  pel  Bernabò  1728. 
in  4.  6. 

(1)  L'autore  il  fece  poi  anche  in  latino. 

(a)  In  certo  esemplare  ai  veggono  aggiunte  a mano  più  noie.  Il  Carta- 
ri pag.  io5.  promette  altro  opuscolo  del  cappello  ( t> pileo  } e dello  stoc- 
co pontificio- 

va.  Frutice ico  Agostino  della  Chiesa  ( p.  *7.  ),  e Andrea  Rnssottì  { pag.  197  ) 
nei  loia  catalogni  degli  Scrittori  Piemontesi  pretendono,  che  la  suddctiJ  opeia 
di  Roma  sotterranea  aia  latore  e fatica  di  Jacopo  Botto  da  Chiratto  in.  Piemon- 
te, cavaliere  e uioriogialo  della  le.igiooc  gerosolimitana  . il  quale  permise,  che 
la  mrdcsipia  masse  alla  lace  sotto  nome  di  Antonio  Bosto  tuo  nipote  . Lascio 
la  verità  a tuo  lungo  . 

(a)  Se  qui  aon  ci  ì errar  di  «campa  nell’anno,  questa  ne  sarà  la  seconda  edi- 
tto»* . da  as  inutilmente  cercata.  La  prima  certamente  si  è quella  di  Roma 
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La  Vita  di  San  Ruggero,  Vescovo  e confessore,  pa- 
tron di  Barletta,  scritta  dal  Padre  Giampaolo  Grimal- 
di Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Napoli  per 
Tarquinio  Longo  1607  in  4>  L.  4* 

La  Vita  del  Padre  ( e poi  Santo  ) Ignazio  Lojola  de- 
scritta da  Piero  Ribadeneira,  nuovamente  tradotta  dal- 
la lingua  Spagnuola  nell'Italiana  da  Giovanni  Giolito 
de’ Ferrari.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i586.  in  4-  edi- 
zione I.  (a).  i5. 

* E scritta  dal  Padre  Daniello  Bartoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù-  In  Roma  per  Ignazio  de’  Lazari  1659. 
in  foglio  edizione  II.  18: 

Le  Imprese  e spedizioni  di  terra  santa  e l’acquisto 
deli’ Imperio  di  Costantinopoli,  fatto  dalla  Repubbli- 
ca di  Venezia,  di  Andrea  Morosini,  Senator  Veneziano. 
In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  1637.  in  4» 

L’Istoria  della  Guerra  sacra  di  Gerusalemme  di  Gu- 
glielmo Arcivescovo  di  Tiro,  tradotta  da  Giuseppe 
Orologi.  InVenezia  per  Antonio  Pinelli  1610.  in  4.  {b).  6. 

Vita  di  San  Carlo  Borromeo,  Prete  Cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Prassede  e Arcivescovo  di  Milano,  scritta 
dal  Dottore  Gio.  Pietro  Giussano  nobile  Milanese  del- 
la Congregazione  degli  Oblati  di  Santo'  Ambrogio.  In 
Roma  nella  stamperia  della  Camera  Apostolica  lóio. 
in  4.  edizione  I.  (c).  8. 

nella  stessa  stamperia  camerale  Panno  i6St.  in  4.  Questo  racconto  ci  porge  mol- 
te curiose  notili,  monche  , ina  d’altre  ancora  si  potrebbe  ampliare. 

(a)  Gio\,tnnt  Giolito  mori  nel  z r 9 1 . come  si  ha  da  una  lettera  di  Stefani 
Gua\\o  ( Lettere  pag  iof.  ediz.  di  Veti.  1614.  in  È ).  Neil’cdizioai  fitte  da  lui 
dopo  la  morte  di  Gabriele  suo  padre  ( ai  pose  quasi  sempre  in  Vernerà  . non  ia 
Vinegia,  come  prima,  e presso  i Gioliti  c non  presso  il  Giolito , come  in  altro 
luogo  accennai  , ovvero  presso  Giovanni  e Giampaolo  Gioliti  fratelli.  Di  Giovan- 
ni rimasero  figliuoli,  e gli  sopravvisse  Giampaolo  , ma  non  so,  che  dopo  la  mor- 
te di  questo  eglino  continuassero  a tenere  la  stamperia  , che  per  quasi  un  seco- 
lo ebbe  e dentro  e fuori  d’Italia  stngolar  grido.  Si  ha  un  ìndice  copioso  c par- 
ticolare in  t-  dei  libri  ( ma  non  di  tutti  , benché  il  frontispizio  cosi  prometta  ) 
stampati  dai  Gioliti  in  Venezia  sino  al  ìjjt. 

(b)  * E ivi  per  Vineen\o  V tigri  ti  tféi.  in  4.  edizione  t.  e migliore. 

{c)  Comechè  di  questo  santo  Cardinale  molti  abbiano  scritta  la  vita  , ninno 
però  più  fondatamente,  e pienamente  la  stese  del  dottor  Giuliano  per  la  lunga 
con  esso  e famigliar  servitù  sua,  avendo  ricevati  da  lui  l'abito  chcrieale  e gli 
ordini  aacri,  e avendolo  servito  io  più  ministeri,  e funzioni  sino  ella  beata  sua 
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La  Vita  dì  Santa  Giustina  Vergine  e protomartire 
Padovana,  scritta  da  Lorenzo  Pignoria.  In  Padova  per 
Giambatista  Martini  e Livio  P asquatì  1 6a6.  z/14.  (a).  L.4» 
Vita  del  Cardinale  Gio.  Garzia  Medino  Romano, 
scritta  da  Decio  Mammoli  suo  Segretario.  In  Roma  per 
Gio.  Paolo  Rocchetti  1Ò44.  in  4.  (1).  5. 

L’Istoria  del  Concilio  di  Trento,  scritta  dal  Padre 
Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù,  ora  Car- 
dinale della  santa  Romana  Chiesa,  ove  insieme  rifiuta- 
ti) Entro  il  libro  afa  sempre  M illino  e non  Meliino.  Il  Mentovali,  che 
fu  da  Ariano  nelle  parti  di  Benevento  (b*),  esalta  pag.  64.  l’animo  gene- 
roso del  Cardinale,  che  senza  sua  preghiera  e saputa  il  fece  fare  da  Pao- 
lo V.  segretario  de’ fretti  segreti,  cameriere  e canonico  di  santa  Maria 
maggiore,  benché  al  suo  dire  non  mancassero  altri  suggetti  abili  a tal 
carico.  Di  alni  simili  esempj  veramente  non  ci  è grandissima  copia,  ma 
pui  ce  ne  sono.  Il  nostro  ubate  Buggeri  Tritonio  nella  Vita  del  Cardinal 
Vincenzo  Laureo  pag.  do.  scrive,  che  questi  erga  Domesticos  suos  libera- 
lissimus  munificentissimusque  sempre  juit,  e che  a lui  stesso  nuunciò  la 
tua  badia  di  Pinarato,  dianzi  conferitagli  da  Sisto  V.  Si  legge  del  Car- 
dinale Alessandro  Farnese,  che  cercava  di  fare  ■ valentuomini  suoi  di- 
mestici pan  a se  stesso:  e realmente  non  pochi  ne  fece;  e le  lettere  da 
lui  favorite,  non  gii  furono  ingrate,  la  qual  cosa  di  molti  altri  non  si 
può  dire. 

Altre  Vite  di  cardinali  ti  tou  messe  tra  quelle  di  personaggi  illustri 
in  lettere. 

morte.  Nella  quarte  impressione,  che  di  quest'opera  fa  fatta  in  Roma  per  Fren- 
etico Tt\\eni  aci  i*vj  Ì4  4.,  mancino  la  dedicazione  del  Giuliano  al  pontefi- 
ce Paolo  F.  e la  aua  prefazione,  tesata  ria  dal.o  stampatore,  aecondo  il  solite 
abuso  a titolo  di  misciabilc  c tempre  biasimerol  risparmio  : ma  questo  pregia- 
dicio  ci  e risarcito  dalia  giunta  di  alcuni  Ricordi  laaciati  dal  temo  Cardinale  ad 
ogni  stato  di  persone  per  rirere  c morire  cristianamente. 

(4)  L’anno  della  stampa  nel  mio  esemplale  i 1617  A questa  Vite,  aggiastata 
alle  ragioni  della  reta  istoria  e cronologia,  suole  andarne  unita  uu’altra,  stam- 
pata pur  dal  Martini  nello  stesso  anno,  tratta  d .le  scritture  del  no  lastcrio  di 
tatua  Gioitine  di  Padova,  e principalmente  da  quella,  che  si  dice  scritta  dal 
vescovo  san  Prosioctmo-,  ma  il  contento  di  quella  de'  Pignora  eoa  qucaci  ne 
fa  ravvisare  alia  prima  occhiata  ri  n tabil  divario.  Il  Pignone  allega  e promette 
nella  sua  un’altra  tua  opera  delle  Ann.  luti  la  ere  , della  quale  chi  sa  quale  aia 
stato  il  d.stiuo? 

(A*)  Il  Poppi,  che  indicò  a Monsignore  la  patria  de'  Memmoli  ( Bibliot,  Ne. 
poi  pag.  éj.  ),  potei  fargli  sapere,  che  questi  venne  a morte  in  Acne  d'anni, 
LI  ai  sia  di  Giugno  nel  td|i  e che  fu  seppellito  nella  basilica  di  unta  Ma 
rij  Maggiore  con  epitelio  postogli  da  moot'gnor  Cristoforo  Memmoli  suo  fratel- 
lo, vescovo  d<  Rovo  in  Puglie.  Varie  tee  opere  1 stampa  e a penna  sono  regi- 
aerate  dtlV Allacci  nelle  Ape  1 Urbane  pag.  74.  Io- 
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si  con  autorevoli  testimonianze  un’Istoria  falsa,  divul- 
gata nello  stesso  argomento  sotto  nome  di  Pietro  Soa- 
ve Polano,  In  Roma  per  Biagio  Diversino  e Felice  Ce- 
saretti  1664-  tomi  III.  in  4 edizione  II.  dopo  quella  di 
Angelo  Bernabò  i656.  1Ò57.  tomi  II.  in  foglio  edizio- 
ne I.  (a).  L.  70. 

* E separata  dalla  parte  contenziosa,  e ridotta  in 
più  breve  forma  da  Gio.  Pietro  Cataloni  ( Segretario 
del  Cardinale  ).  In  Roma  per  Giuseppe  Corvo  jd66.  in 
foglio.  (1)  (b).  ao. 

(1)  In  qualche  esemplare  di  detta  edizione  it.  pag.  7.  lin.  a.  dopo 
rivoltare,  manca  una  piccola  giunta  inseritavi  appresso,  che  principia 
con  queste  parole:  Mi  dà  materia.  Il  padre  Dionigi  Petardo  nella  lette- 
ra lsi.  del  libro  ili.  risponde  al  padre  Terenzio  Alciato,  rettore  dei 
collegio  della  penitenzia  di  San  Pietro,  che  gli  area  partecipato  di  scri- 
vere quest'istoria:  di  che  parla  il  Cardinale  nella  sua  Introduzione  a ca- 
pi v.  pag.  16.  Ma  Paolo  Manuzio  nella  prefazione  al  Concilio , da  lui 
stampato  in  più  forme  in  Roma  nel  i564-  promise  quanto  prima, prope- 
diem,  l’Istoria  del  Coucilio,  trium  Pontificum  distìnctam  temporibus: 
particolarità  non  prima  avvertita,  benché  divulgata  dal  Manuzio  stesso, 
il  quale  se  uè  mori  in  Roma  x.  anni  dappoi.  Ci  è una  Istoria  a penna  di 
Antonio  Milledoni,  segretario  del  consiglio  di  x.  e degli  ambasciadori 

(a)  Benché  la  I.  editione  sia  nobile  e magnifica  più  della  ti.  questa  però  per 
le  correzioni  e giunte  dell'autore  è comune  mente  la  più  stimata.  Ad  essa  man- 
ca 'a  bella  dedicatone  dell'autore  a papa  Alessandro  PII.  che  ai  legge  in  fine 
della  1.  ediiione , come  conclusione  dell’opera;  ma  in  cambio  di  questa  se  ne 
legge  un'altra  in  princìpio  della  ristampa  al  cardimi  Flavio  Chigi,  nipote  del 
papa  ; e quivi  si  rende  osservabile  l'attestato  , che  per  la  licenza  dell'impressione 
rendono  a questa  Istoria  il  celebre  Giovanni  Bono,  allora  abate  generale  de' ino. 
naci  riformati  di  san  Bernardo  e poi  cardinale,  e Alessandro  Pollini  sanesc,  per 
ti  suoi  versi  latini  cotanto  allor  rinomato. 

(i)  tf Sé  crror  di  stampa:  leggasi,  i*66.  Corre  voce  presso  molti,  che  que- 
llo Compendio  stampato  sotto  nome  del  Caiaioni,  segretario  del  cardinale  Pal- 
lavicino (*),  sia  falcata  del  medesimo  cardinale,  e pare,  eoe  la  lettera  dello 
stampatore  Giuseppe  Corvo  al  cardinale  Franccsio  degli  Allibi  favorisca  questa 
opinione  , sostenuta  dall'esempio  del  pontefice  Pio  II  il  quale  permise,  che  ì 
suoi  Comentarj  andassero  attorno  e fossero  divulgati  col  nome  in  fionte  dì  Ciò. 
vanni  Co  Sellino  suo  segretario . Certo  t però  . che  questo  Compendio  non  i sta- 
to solamente  fatto  sotto  l’occhio  dell'autore  . ma  che  egli  in  oltre  vi  ha  mesa* 
molto  del  tao,  levando,  e aggiugnendo  e anche  correggendo  più  cote  a suo  p ». 
cimento,  massimamente  intorno  alla  lingua,  per  renderla  più  purgata-  il  che  gli 
riuscì  cosi  felicemente,  che  meritò  d'aver  luogo  nel  Vocabolario  della  Crusca 

(*)  L'eruditÌMimo  padre  Affò  di  sempre  onerrvol*  ricordini»  pe’iuoi  concittadini 
ha  scritta  colla  «olita  tua  eitllcm  la  Yita  di  questo  etUbrr  Cardinale,  la  quale  «'interi 
nella  Raccolta  ferrarese  di  Opnioeli  t.5-  p.  i.  [Tirai,  t.  9.  liba  a.  cap.  i.) 
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veneziani  al  concilio  (a*),  e altra  latina  di  Niccolò  Riccardi  maestro 
del  «acro  palazzo,  che  nel  pontificato  di  Urbano  Vili . ne  pubblicò  il 
proipetto  col  titolo  di  Synopsis,  in  Roma  per  Lodovico  Grignani  1637. 
in  12. 

Ci  è per  fine  V Istoria  ecclesiastica  d‘ Eusebio  della  versione  e conti- 
nuazione latina  di  Rufino,  volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti, 
aenza  suo  nome,  e ci  è il  Martirologio  Romano,  volgarizzato  parimente 
da  Girolamo  Bardi  camaldolese,  autor  pure  di  una  vasta  Cronologia  uni- 
versale, che  però  ha  la  disgrazia  di  essere  abbandonata,  come  tessuta  all’ 
uso  di  chi  non  ha  in  bocca  altro,  che  nuovi  sistemi,  che  poi  sono  cose 
comuni,  e altrettanto  vane,  quanto  fondate  in  aria,  e che  in  oggi  non 
serve  piò  incomodarsi  a seguire,  e molto  meno  ostinarsi  a difendere  in 
hac  luce  literarum,  come  fanno  quelli,  i quali  per  avversione  alla  verità 
conosciuta,  non  hanno  scrupolo  il’iogeguarsi  a dar  per  vere  le  cose  false 
e le  false  per  vere. 

della  terxa  edizione  . I «ignori  Accademici , che  preledettero  alla  quarta  edizioae 
di  quell'empio  tesoro,  avranno  avute  le  loro  ragioni,  per  le  quali  ai  astennero 
dal  valersene  anche  in  qacsta  edizione  . 

( a *)  V Istoria  di  Antonio  Mille  donne , che  cosi  va  scritto  il  suo  cognome,  e 
non  altrimenti.  Andò  al  Concilio  di  Trento  per  segretario,  e vi  entrò  la  prima 
volta  con  li  due  ambasciadori  veneziani  Niccoli  la  Ponte  dottore  e cavaliere 
( che  (il  poi  doge)  e Matteo  Dandola  cavaliere,  il  di  xxv.  Aprile  If6i.  nel  qual 
giorno  il  Ponte  fece  la  aua  Orazione  al  Concilio  . Il  Milleionne  divise  la  sua  I- 
atoria . ainora  inedita,  in  11.  libri,  ma  solo  nel  secondo  tratta  del  Concìlio  Tri- 
dentino  , avendo  egli  nel  primo  data  una  ristretta  informazione  dei  precedenti  con- 
cili generali , e di  molti  provinciali  e ainodali . La  vita  di  lui  i atataacritta  da  Pier 
Derivine,  altro  aegretario  della  repubblica,  stampata  in  4.  senza  oota  di  luogo, 
tempo  c stampatore.  Segui  la  aua  morte  in  Venezia  li  vi.  Dicembre  nel  iftt. 
in  età  d'anni  LXVI.  e fu  seppellito  io  santi  Gerente  e Prelato  ( volgarmente 
san  Trovato  ) chieaa  sua  patroecbiale 
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LA  FILOSOFIA 

CAPO  I. 

Razionale  (a). 

Xja  Dialettica  di  Tito  Giovanni  Scandianese.  In  Vinc- 
gia presso  il  Giolito  i563.  in  4-  (b).  L.  5. 

(a)  Questo  Capo,  e qualche  litro,  che  tic»  dappoi,  din  poco  motiro  all*  di- 
scaasiooe , e molto  alle  doglianze . La  filosofia  e le  scienze , che  ne  dipendono , 
tengono  aspetto  assai  diterso  al  presente  da  quello , cbs  ebbero  nel  secolo  xtt. 
che  è il  fatorito  di  Monsignore  . Le  opinioni,  che  oggidì  tono  in  toga,  e i me- 
todi , che  si  praticao  per  gli  ttudj , fanno , che  i precedenti  non  più  si  tirino  die- 
tro qael  folto  seguito  , che  atean  prima , e che  i libri , i quali  gii  ne  trattarono , 
ticn  riguardati  come  rancidumi  e anticaglie  , e come  un  buon  pasto  per  la  polre- 
re  e per  le  tignuole  . Se  Monsignore  si  foste  almeno  degnato  di  dar  luogo  , do- 
po i zecchi  autori  da  Ini  citati  , ad  alcuni  , che  lira  i più  recenti  tono  in  grido 
e riputazione  , c tan  per  le  mani  de'  talentuomini , la  tua  Biblioteca  Italiana  la- 
sciato atrebbe  men  libero  campo  alle  dicerie  e alle  censure . L'Italia , grazie  a 
Dio,  anche  in  questo  secolo  tanta  , chi  ne  sostiene  aellc  scienze  e nell'srti  quel, 
lo  splendore  e decoro,  che  nelr£fo;«*/i{«  di  lui  par  quasi  spento  e attilito . 

(I)  In  italo,  castello  al  presente  e terra  nobile  della  Marea  Trivitana  , e an- 
ticamente cittì  episcopale  . fu  pubblico  maestro  di  umane  lettere  Tuo  Giovan- 
ni . cognominato  dalla  patria  sua  Scandianese , giuritconsulto . Le  insegno  con 
lode  primieramente  io  Modano,  in  Reggio,  in  Carpi  ed  altrote.e  finalmente  in 
Aiolo,  otc  dopo  esserne  stato  per  t j ■ c più  anni  professor  pubblico  tenne  a 
morte  li  xztt.  Luglio  nel  tjSt.  in  età  d'anni  LXIV  e ti  ebbe  sepoltura  in 
tan  Francesco  con  cpitafio  onoretole.  Le  opero,  che  diede  alle  stampe,  io  que- 
sta Biblioteca  registrate , ton  poche  i confronto  di  quelle  , che  lasciò  inedite  , 
alcune  delie  qaali  si  custodiscono  presto  que’  padri  contentuali , ai  quali  lasciò 
io  testamento  la  tua  libreria . Da  una  lettera  del  signor  Pietro  Pellegrini  Trie- 
ste , gentiluomo  di  quel  luogo,  che  supera  di  lungo  tratto  l'età  col  sapere,  e col 
sapere  pareggia  la  gentilezza  , ricato  ater  lo  Scandianese  tradotto  in  tersi  sciol- 
ti , illustrato  e ampliato  il  poema  di  Tito  Lucrezio  Caro  , al  quale  premetterà 
nel  tuo  originale  una  lettera  di  Alberto  Lolita  in  commendazione  dell'opera,  di 
cui  non  ti  sa,  che  fuori  del  testo  libro  altro  ne  sia  rimasto . Tradusse  e corneo- 
tò  la  Cosmografia  di  Plinio,  cioè  a dire  il  terzo  e ‘I  quarto  libro,  esistente  an. 
cora  presso  i suddetti  religiosi  : per  la  qual  sua  fatica  gli  furono  esibiti  da  Ga- 
briel Giolito  cento  e cinquanta  ducati , anzi  cinquanta  gliene  furono  anticipata- 
mente  pagati;  ma  la  morte  del  Giolito  ti  s’interpose,  onde  non  uscisse  alle 
stampe  . Consertano  i medesimi  la  tua  Peseataria  in  ottare  rime  tessuta  , e ia 

3uattro  libri  dirisa,  ore  tratta  della  pesca  antica  e moderna,  e della  dirersità 
ei  pesci  co’ loro  nomi.  Vi  ì ancora  un  Dizionario  alfabetico  delle  ritc  compen- 
diosamente scritte  de*  greci  e de'  romani  , nell'armi,  nelle  lettere  e nel  governo 
ccccilenti . Compose  in  oltre  orazioni,  pastorali  e commedie',  un  dialogo  del 
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Ridolfo  Agricola  Frisio  della  Invenzione  dialettica, 
tradotto  da  Orazio  Toscanella.  In  Venezia  per  Giovan- 
ni Bariletto  1567.  in  4*  (1).  L,  4* 

Loica  di  Niccolò  Massa.  In  Venezia  per  Francesco 
Bindoni  i54g.  in  4.  ( b ).  4. 

Trattato  di  Bastiano  Erizzo  dello  strumento  e della 
Via  inventrice  degli  antichi.  In  Venezia  per  Plinio  Pie- 
trasanta i554-  in  4-  ( c ) 6. 

(1)  Gli  alberi  del  libro  1.  sono  di  Celio  Magno,  segretario  del  con- 
siglio di  x.  L' Agricola  ebbe  la  gloria  di  essere  amico  di  Ermolao  Barba- 
ro,  che  gli  fece  poi  l'epitafio  in  Eidelberga,  trovandosi  in  quelle  parti 
ambasciadore  della  sua  patria  Venezia  all'  imperador  Federigo  III. (a*). 

vero  modo  d'insegnare:  e ana  dissertazione  Ittina,  ove  ti  diede  a mostrare,  che 
Aiolo  era  stati  calmi*  inter  laudati! luna!  collocanda . Queste  notisie  ainora 
comuni  a pochi , a molti  torse  noo  saranno  discare  . 

(a*)  Notisia  da  me  avelluta  nel  tomo  ixvtii.  del  Giornale  de'  letterati  d'Ita- 
lia (pag.  I7i  tot.)  con  la  nota  deil'anno  tstf.  in  cui  li  xxtr.  di  Ottobre  arca- 
ne la  morte  deli' Agricola , nato  in  Bafoo  , villaggio  poco  dinante  da  Groeninga 
nella  Fritta,  verso  il  1441.  Egli  fa  ano  de'  primi,  che  portassero  in  Germania  il 
buon  gusto  delle  umane  lettere,  tacciato  in  Italia,  dove  pure  ne  presero  il  nu- 
trimento que' primi  dotti  Oltramontani,  che  in  quelle  parti  cotanto  si  scgnals- 
rono  , Giovanni  Rcndino,  Desiderio  Eratmo , Billbaldo  Pircheimero , Giano  Pan- 
nonio,  Giorgio  Sottomano  , Bela  sino  Lobcovi\io  c molti  altri. 

( t ) Due  anni  prima  della  Loica  del  Massa,  divi»  in  vii.  libri,  altra  italia- 
na, ma  più  aoccinca  in  iti.  libri  ne  pubblicò  Antonio  Tridapale  dal  Borgo 
gentiluomo  mantovano,  stampata  in  Vintgia  da  Paolo  Gerardo  1147.  in  8 ; il 
quale  nella  dcdicaxione  a don  Antonio  Orsino  , primogenito  del  duca  di  Gravi- 
na, francamente  ai  vanta,  che  nisauno  fino  ad  allora  ai  era  vitro,  che  aveste 
voluto  ridurre  quest'artificio  in  lingua  volgare,  benché  da  tanti  altri  foiae  stato 
in  greco  e in  latino  trattato  , di  maniera  che  qatsi  più  erano  i libri , che  gli 
nditori  di  Loica.  Di  Niccoli  Massa  , insigne  filosofo  e medico  veucxisno  , avrei 
molto  che  dire  , e ne’  suoi  molti  libri  nc  vive  incora  la  ricordanza  . Egli  per. 
venne  ali'  ottantesiiuoquinto  anno  dell'  eri  tua  ; ma  negli  ultimi  anni  perdet- 
te affatto  la  vista:  disgrazia,  che  tollerata  da  Ini  con  tortezza  e virtù  cristia- 
na, porse  argomento  a Luigi  Lesini  da  Udine  di  scriver  quel  dono  dialogo, 
intitolalo  della  Cecili  , stampato  in  Venezia  appreaso  Giorgia  Cavalli  in  8 nel 
i(8p  che  fu  quello  appunto  della  morte  del  Matta,  seguita  il  di  xxvt.  o xxvix. 
di  Agosto  in  sua  patria , dove  ebbe  sepoltura  nel  chiostro  da’  padri  predicatori 
in  aan  Domenico  di  Castello  , con  epitafio  postogli  ds  Maria  Grifalconi  sua  fi- 
gliuola , e vi  si  vede  il  suo  busto  in  marmo  , di  mano  di  Alessandro  Vittoria  . 

(c)  Questo  Trattato,  fondato  in  gran  parte  tu  gl'insegnamenti  di  Platone  del 
quale  l'En^s  era  studiosissimo,  fu  dato  in  luce  da  (Amiamo  Ruscelli,  e dedi- 
cato da  lui  ai  cardinale  di  santa  Croce  Marcello  Cervino  , non  molto  dspo  asce- 
so al  supremo  pontificato , ma  in  pochi  giorni  miro  per  morte  afa  chiesa  con 
dispiacimento  di  tutti  i buoni.  L’Erìgo  lo  imbizzì)  a B asiano  Lindi  piacenti- 
no, del  quale  essendo  stato  in  Padova  nc‘  «noi  più  verdi  anni  uditore,  gli  fu 
poi  mezzo  ■ conseguire  in  quella  universi  a una  pubbbea  lettura,  rccome  ne 
rende  testimonianza  Lodovico  Dolce , ore  mette  «zito  g ì auspitj  di  lui  la  Som- 
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Somma  della  Filosofia  di  Aristotile,  e prima  della 
Dialettica  ( e di  tutta  la  naturai  Filosofia  ) raccolta  da 
Lodovico  Dolce.  In  Venezia  per  li  Sesso  temi  II.  volu- 
me I in  8.  senz’anno.  L.  4- 

La  Topica  di  Cicerone  col  contento  di  Simon  della 
Barba,  e le  differenze  locali  di  Boezio.  In  Vinegia pres- 
so il  Giolito  i556.  in  8.  (a).  4* 

La  Topica  di  Giulio  Cammillo.  In  Venezia  per  Fran- 
cesco Rampazzetto  i56o.  in  8.  4- 

* E nel  tomo  li.  delle  sue  opere  minori. 

- - Le  Idee  di  Ermogeoe,  volgarizzate  dal  Camillo, 
dopo  lui  morto  si  stamparono  in  Udine  a parte,  come 
si  disse  altrove.  3. 

Trattato  delPIngegno  dell’uomo  di  Antonio  Persio 
( da  Matera,  fratello  di  Ascanio  ).  In  Venezia  per  Aldo 
Manuzio  1576.1/18.  4- 

Discorso  del  suggetto,  del  numero,  dell’uso  e della 
dignità  e ordine  degli  abiti  dell’animo,  cioè  delle  arti, 
dottrine  morali,  scienze  speculative,  e facoltà  stru- 
mentali di  Francesco  de'Vieri,  cognominato  il  Verino 
II.  In  Firenze  presso  i Giunti  i568  in  12.  (b).  4* 

Discorso  di  Torquato  Tasso  dell’arte  del  Dialogo. 
Sta  nei  tomo  IV.  delle  sue  opere,  ultimamente  stam- 
pate in  Firenze,  (i). 

(1)  E’  famosa  V Arte  di  pensare  o Logica  di  Antonio  Arnaldo,  chia- 
mata di  Portoreale  (c*),  che  l’ Abate  Paolo  della  Stufa  gentiluomo  fio- 

ma  iella  Filosofia , riportata  dal  Fnnsansni  ( p.  70 i.  ) immediatamente  dietro  al 
sopraddetto  trattato  dell’fnno  • 

(a)  Non  andiamo  qui  in  fretta  e non  ci  lasciamo  guidare  alla  cieca  . m.  Si- 
mone  c m.  Pompeo  dello  Bario  fratelli  han  parte  ugualmente  in  quest'opera,  e 
si  rendono  giustiria  l'un  altro.  La  tradutionc  della  Topico  i lavoro  di  m.  Simo. 
ne,  e quella  del  Consento  è opera  di  m-  Pompeo  , che  in  cefo  da  a conoscere  gli 
escmpj  dei  luog  ni  cavati  da  Dotte,  dal  Petttrct  e dal  Boccaccio,  offerendo  il 
libro  a Francesco  Torelli , auditore  del  duca  Cosimo -Le  Differente  locali  di  Boe- 
zio, tratte  da  Te  minio  e da  Cicerone,  furono  volgarinatc  da  m Pompeo  c da 
m.  Simnne  a Gioito  de'  Medici  dedicate  II  titolo  , che  troppo  asciuttamen  e 
vien  riportalo  dal  Fonsansni , pub  far  credere  , che  la  Topica  , il  Consenso  , e le 
Differente  aieoo  fattura  del  tolo  m S'mont  ■ 

(t)  Tutto  va  beac  ; emendili  follmente  la  forma  . la  quale  è in  I , non  io  ir. 

(c*J  Tutti  non  tono  persuasi  . ebe  questa  Logico  ragionata  sìa  parto  della  fc. 
condì  penna  di  Antonso  Arnaldo.  Convengoao  , che  aia  uscita  da  uno  de'  tigno. 
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rentino,  già  mio  amico,  uvea  volgarizzata;  ma  dopo  Ini  morto  in  Roma 
ai  3.  Marzo  1711.  non  sene  seppe  altro  (a*). Della  Dialettica  e della  Lo- 
gica degli  antichi  parla  Gio.  Voverio  nella  Polimatia  cap.  xx.  11  Signor 
canonico  Salvini  ne’  Fasti  pag.  45.  mentova  un  testo  originale  della  Lo- 
gica d’ Aristotile,  volgarizzata  dal  Varchi , che  dovrebbe  stamparsi.  11  ma- 
le e che  molti  libri  son  pieni  di  un'altra  logica , non  istruttiva,  ma  con- 
tenziosa e falsa,  chiamata  dal  Pignorìa  istoriale,  come  fondata  in  pre- 
sunzioni aliene,  che  per  forza  si  vuole,  che  abbiano  ingresso  nell’  istoria 
e nella  certezza  dei  fatti,  a dispetto  della  buona  logica,  come  è quella 
di  quel  valentuomo  n e\\' Attestazione  per  la  vera  patria  dell’antico  giu- 
reconsulto Giulio  Paolo,  Roma  e non  Padova,  contra  i molti  sofismi  del 
padre  Angelo  Portenari,  persuaso  all’usanza  d’altri,  con  quella  sua  sola 
falsa  logica  saper  di  tutto,  e perciò  essendo  in  poca  grazia  del  Pignoria  e 
dc'suoi  campioni,  Girolamo  Bronzerio,  Albertino  Barisoni  e di  qualche- 
dun altro:  tutti  cari  alle  Muse  e di  persuasione  molto  diversa  da  quella 
del  Portenari. 

ri  di  Ponoreale , ma  dell'autor  suo  non  convengono  ■ Il  Baile  fra  gli  scritti  dell' 
Arnaldo  la  passa  in  silenzio.  Lo  stesso  Arnoldo  nella  prefazione  al  ano  libro. 
Novelli  Elementi  di  Geometria  ( i Paris  16O7.  in  4 ),  non  solo  la  riconosce 
per  sua , ma  ne  fa  eziandio  la  censura.  Il  mascherato  Vignassi  de  Manille  ( Buo- 
ttnventkra  d‘ Aragona  certosino ) nel  tomo  I.  delle  sne  Mescolante  p.  111.  ( i 
Ro  e’J  m 1701  in  S ) inerisce,  che  il  pensamento  ne  fa  dcU’ Arnaldo  , e la 
tesatura  di  Claudio  Lanciloto  , al  quale  anche  i continuatori  del  gran  Di{iona- 
no  dei  Morati  iVitiouiscono  . Ma  lo  acrittore  francese  della  Vito  del  Ttllemon- 
fio  pag  1 j (è  Cotogne  1711.  in  ta.  ) la  dichiara  espressamente  per  lavoro  di 
Pur  Nicola  , asserendo  , che  il  „ Nuota  aurore  dell'arte  di  ben  pensare  , l’avea 
,,  spiegata  >1  l llemon\io  nello  epano  inciica  di  due  mesi , un'ora  solamente  al 
„ giorno,,.  Nulla  pertanto  te  ne  può  decidere  férmamente,  e pub  essere,  che 
V Arnaldo,  il  LantUoto , e 'I  Nicola,  rutti  t tre  unitamente  ci  avesseio  mano, 
chi  suggeiendone  l'idea  , chi  somministrandone  i materiali , e chi  mettendoli  in 
opera . A tre  opeie  dell ’ Arnaldo  sono  state  anche  al  Nicola  comuni , avendole 
l'uno  e l'alito  insieme  menti:  ideate  e compone. 

(e*)  La  volgattitò  similmente  assai  bene  an  degno  sacerdote  della  congrega- 
zione «oinasca  : amico  anch’egli  di  Monsignore  , c in  vita  di  Ini  la  mandò  luurz 
in  Ventila  dalle  stampe  di  Cristoforo  Zone  nel  171S.  in  S.  : la  qual  edizione 
riseduta  e migliorata  sopra  gli  scritti  del  traduttore , cinque  anni  ptima  de- 
funto, si  riitampb  dallo  stesso  Zone  nel  I7;7  ri  questo  volgarizzamento  , per- 
che stampato  , noo  ai  compiacque  il  nostro  Prelato  di  far  menzione  : ma  onote- 
vol  menzione  beimi  ne  fece  , chi  al  merito  del  traduttore  nel  Giornale  de’  lette- 
rati  d’Italia  ne  stese  l'elogio  ( tom  zzarli,  parte  tl.  artic  1 ) : cioè  il  padre 
Stanislao  Sonunelh  della  ateasa  congrcgaiiont , notissimo  al  mondo  letterario  per 
le  varie  sne  produzioni . 
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CAPO  II. 

Naturale. 

Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini.  In  Venezia  per  lo  Sesso. 
i533.  in  8.  edizione  111.  (a).  L.  i5. 

La  Fisica  di  Aristotile  tradotta  di  Greco  in  volgare 
da  Antonio  Brucioli.  in  Venezia  per  Bartolomeo  Impe- 
ratore i55i  inQ.(b).  4* 

(a)  * E1  Tesoro  di  »er  Brunetto  Latino  di  Firenze  ( partito  in  tre  libri  ) A Tri* 
riso  adì  ivi.  dcccrobno  M.  CCC<;  LXXIV.  ( in  fu  gito  senza  stampatore ) edit.  i. 

* la  Finegsa  per  Gi».  Antonio  e fratelli  da  Sabiio  ad  istanza  di  /Vuoti  G a- 
rontt  e Francisco  da  Sali  compagni  tfil.  io  1.  edu.  li. 

11  nostro  Monsignore  ha  riportate  queste  due  edizioni  nel  libro  x.  capo  1 X. 
pag.  a.*.  di  questa  tua  opera  , ma  iti  nel  dar  conto  di  quella  di  Trivigi  prende 
sbaglio  nell  anno,  mettendola  nel  147!-  in  luogo  di  assegnarla  al  1474.  Nel  Fo. 
cabotano  delia  Crusca  ai  allega  come  miglior  tetto  la  tetta  che  è quella  del  t f jj- 
ma  ton  certo , che  se  l'avessero  1 tignon  accademici  riscontrata  con  la  prima  , 
avrebbon  cangiato  parere,  e sopra  l'antica  ne  avrebboa  fatto  lo  spoglio.  Anche 
monsignor  Bonari,  del  cui  giudicio  in  materia  di  lingua  dee  farti  sommo  capi, 
tale , in  nna  delle  tue  incomparabili  note  alle  Lettere  di  tra  Gnittoue  pag  a 
300.  chiama  scorrettissima  la  stampa  del  Tesoro  fatta  in  Venezia  nel  1313.  c at. 
sai  più  corretta  giudica  e afferma  quella  di  Tri  vi  gì , talchi,  ditegli , chi  faccase 
ristampar  questa  , migliorandola  con  1 ajuto  di  buoni  testi  a penna  , e ponendo, 
ai  allato  l'originale  ftaacese  tal  quale  set  Brunetto  lo  scrisse  . farebbe  cosa  utile 
„ piacevole  agli  amanti  della  lingua  si  toscana , che  fiancete , potendoti  per  li. 
„ mil  guisa  ripescare  molte  origiai  di  soci  d’anicndue  questi  gentilissimi  linguaggi  „ ■ 
Con  questa  occasione  non  istimo  supcifiuo  il  suggeiue  , che  di  certe  anticnc  e. 
dizioni  di  autori  citati  nel  Vocabolario,  pare  che  si  faccia  poco,  o uiun  conto; 
e pure  ti  dorrebbe  considerate,  che  elleno  turoae  tratte  da  codici  antichi  , e pe- 
rò son  quali  come  testi  a penna  , e tali  da  poteracne  ralcrc  utilmente  c lodevol- 
mente Str  Bruneito  diede  il  titolo  di  Tesoro  a questa  sua  opera,  per  la  ric- 
chezza , copia  e .arieti  delle  materie  , ebe  ri  tratta  . Non  e pertanto  la  Filoso- 
fia naturale  il  solo  soggetto  suo,  ma  la  maggiur  pane  ne  occupano  l'antico,  c’ 1 
onoro  testamento,  l'istoria  sacra,  c proiaoa , la  gcogiefia  , l’astronomia,  la  mo- 
rale , la  rettorie!  , la  politica  c altro  . Non  si  può  dunque  ridurla  al  «ol>  capo 
della  Filosofia  naturale,  ma  farne  eco  altri  libri  di  timil  genere,  che  in  Italia 
non  mancano,  un  altro  capo  sotto  il  titolo  di  Miscellanee , orrcro  Enciclopedie , 
Brunetto  scrisse,  come  si  sa  , il  suo  Tesoro  in  lingua  francete  .Nel  prologo  egti 
asserisce  di  averlo  traalatato  de  latin  en  romani  , c volle  significare  , non  di  a- 
verlo  composto  primieramente  in  latino  e poi  tradotto  in  romanzo,  ma  di  aver- 
lo tratto  da  aerinoti  latini,  e poscia  ridotto  in  linguaggio  romanzo,  avendone 
leelto  il  francete  , al  perche  allora  era  io  Francia  , si  per  esser  In  pnrlnure  plus 
dHìtable , & plus  communi  a teus  langutses  • 

(i)  Senz'alcuna  ragione  qui  si  tralascia  di  mentovare  , Aristotile  dello  Genera- 
zione e Corruzione  : come  pure.  Annotile  del  Cielo  e del  Mondo,  l'uno  c l'altro 
dal  anddetto  Brucioli  trillatati  e impressi  in  V cnczia  . quello  presso  il  medesimo 
stampatore  ijji.  e questo  ijf*.  in  * (*).  Appartengono  pur  questi  alla  Filoso- 

(*)  Anche  il  Trattelo  del  Citta  e del  Monda  «lempalo  fu  .|tu.l  mente  che  Veltro  dell. 
Generazione  e Corruzione  uri  »55».  co»*  4*11'  Ara  ciati,  ckf  avvilo  veduto, 

•ode,  ««  l’ediiione  del  1 556.  eiiite,  è nna  ristampa  ( Bibl . de'V mlg.  t.  i.  p.  rno.  » 


Digitized  by  Google 


353 

Trattato  di  Bernardo  Segui,  Gentiluomo  Fiorentino 
sopra  i libri  dell’anima  d’Aristotile.  In  Fiorenza  per 
Giorgio  Marescotti  i583.  in  8.  (a).  L.  ia. 

Trattato  di  Timeo  da  Locri  intorno  all’anima  del 
Mondo,  e i dialoghi  ( spurj)  tradotti  da  Dardi  Bembo. 
In  Venezia  presso  il  Ciotti  1607.  in  ia.  ( b ).  4- 

Dialoghi  di  Platone,  tradotti  di  lingua  Greca  in  Ita- 
liana da  Bastiano  >’  rizzo,  e dal  medesimo  di  molte  uti- 
li annotazioni  illustrati  con  un  contento  sopra  il  Fedo- 
ne. In  Venezia  per  Giovanni  Varisco  1574.  in  8.  (c).  6. 

--La  Repubblica  di  Platone  tradotta  dalla  lingua 
Greca  nella  Toscaua  da  Panfilo  Fiorimbene  da  Fos- 
sombrone.  In  Vmegia presso  il  Giolito  iò54-  in  8.  6. 

fa  Maturate,  t questi  pure  sono  lavoro  del  medesimo  interprete.  Ma  di  quando 
in  quando  io  mi  scordo  di  essermi  obbligato  a non  voler  prendere  il  carico  di 
supplire  alle  infinite  omissioni  del  Fontanim , poiché  in  tal  caso  sarebbe  più  la 
giunta  , che  la  derrata 

(a)  Questa  edmone  del  Marescotti  non  si  è mai  veduta  in  8. . ma  sempre  in 
4;  e in  4.  si  è quella  del  tf8)  (*) . Pare,  eòe  un'altra  se  n abbia  pur  di  Fio* 
reafa  presso  1 Giunti  607  in  4.  Confrontando  però  questa  com  quella  , si  viene 
agevolmente  a scoprire,  che,  trattone  il  primo  foglio,  i*una  e l'altra  sono  la  me- 
desima impressione  ; c ce  nr  fa  spia  sicura  la  lista  degli  stessi  errori  posta  nel- 
la fine  del  libro  avanti  la  tavola  delle  cose  notabili  • 

(à)  Chi  legge  il  suddetto  titolo  si  asciuttamente  riportato  , crederà  facilmente  , 
che  non  solo  il  trattato  intorno  a l'anima  del  mondo  , ma  che  ancora  i Dialo- 
ghi ( spur)  ) sicno  dello  stesso  Timeo  da  Locri  . Il  latto  non  c cosi . L'usanza 
per  lo  pia  serbata  dal  Fontanim  nei  copiar  troppo  frettolosamente  e con  poca 
riflc»s.onc  i honuspizj  d«i  libri  da  lui  registrati  l'ha  fatto  soveute  incorrere  in 
grossi  sbagli  . li  Trattato  à veramente  di  Timeo:  ma  i Dialoghi  . detti  spurj  , ai 

3uali  si  aggiungono  le  Difiinìfioni  c un'  Epistola  detta  dccimatcrza  , non  sone 
1 esso  Torneo,  ma  d'aitro  autore,  e sogliono  stare  in  fine  dcll'opere  di  Platone , 
al  quale  da  alcuni  vengono  attribuite:  dietro  le  quali  cose  viene  un  indice  co- 
piosissimo di  tutte  le  natene,  che  nei  cinque  volumi  deil'opcre  di  Platone , tra- 
dotte da  esso  Dardi  Bembo  , son  contenute  laonde  chi  tiene  que*  cinque  volu- 
mi senza  di  questo , non  può  dire  di  averle  intere  c perfette  . Vindice  principal- 
mente lo  rende  necessario  al  lor  compimento  : al  qual  fine  lo  stesso  Bembo  di 
averlo  formato  asserisce  . 

fc)  Il  Timeo , ovvero  della  natura  del  mondo,  che  è l'ultimo  dei  cinque  Dia- 
loghi di  Platone,  tradotti  e illustrati  con  annotazioni  daifFri^o,  era  già  stata 
separatamente  pubblicato  dal  Ruscelli  in  Venera  per  Cosare  da  Trino  nel  Iff7« 
in  4.  I/cdizioae  dei  Fariseo  . comprende  anche  i quattro  seguenti,  che  sono, 
VEunfronc  , l'Apologià  di  Socrate , il  ditone  , o di  quel  che  s*  ha  a fare,  e il 
Fedone , ovvero  della  immortalità  dell’anima, 

(*/  Quarta  edìsioB*  del  i$83.  c citata  dalla  Crusca, 


4* 
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- - 11  Lisitle  di  Platone,  tradotto  da  Francesco  Co- 

lombi, e il  Furore  poetico  ( l’Ione  ) tradotto  da  Nicco- 
lò Trivisani  in  lingua  Toscana.  In  Venezia  1548.  in  8. 
senza  stampatore  (1)  (a).  L.  ó. 

- - L’Assioco,  Dialogo  di  Platone  del  dispregio  della 
morte,  tradotto  da  Vincenzo  Belprato.  Sta  nella  Clas- 
se VI.  capo  XIV. 

- - Tutte  le  opere  di  Platone,  tradotte  in  lingua  vol- 

gare da  Dardi  Bembo.  Jn  Venezia  per  Domenico  Nic- 
colini  1601.  tomi  V.  in  ìa.  (b).  34- 

Discorsi  di  Massimo  Tirio,  filosofo  Platonico,  tradot- 
ti dal  Conte  Piero  de’ Bardi.  In  Venezia  presso  i Giunti 

164*.  in  4-  * 6* 

(1)  Il  Colombi  avea  xvi  i.  anni,  e amcndue  si  fanno  scolari  di  Giovan- 
ili F abrini. 

(a)  Agli  studiosi  delie  opere  di  Platone , che  a*  nostri  giorni  appretto  molti  è 
salito  in  gran  credito  . non  tara  forte  discaro  , che  io  qui  rammenti  qualche  al- 
tro Dialogo  dello  «tetto  in  volgar  lingua  portato:  il  Fedro,  ovvero  del  Bello 
( o piuttotto  della  vera  Eloquen\a  ) ti  adotto  in  lingua  toscana  da  Felice  Figliocci 
aancsc , in  Roma  per  Francesco  Prttcianese  IJ44  in  S. . Ci  è parimente  il 
Convito  col  comcnto  di  Marsilio  Fumo  volgarizzato  da  Èrcole  Barbarasa  da 
Terni  % io  Venezia  nel  1^44.  in  8 li  tradottole  fu  grande  amico  del  Contile  e 
dell ’Aianagi,  e viste  gran  tempo  nella  corte  di  Roma  sotto  la  protezione  del 
cardinale  Alessandro  Farnese. 

(b)  Dardi  Bembo,  figliuolo  dì  David,  gentiluomo  veneziano,  c tntchè  fosse 
esercitatissimo  nel  a lingua  greca,  e ne  avesse  fatto  lo  srudio  favorito,  non  ebbe 
però  di  ic  stesso  rai  presunzione  e fidanza  , che  volendo  far  pubblico  questo 
suo  volgarizzamento  dì  tutte  le  opere  di  Platoue  , sdegnasse  di  soggettarlo  all'altrui 
esame  e giudicio  , c di  riceverne  lumi  tali  , che  lo  rendessero  più  fedele  e più 
aJ  resto  greco  conferme.  Piacque  a lui  pertanto  di  raccomandarlo  al  parere  di 
Fabio  Paolini  udinese  , e di  Lucio  Scarano  da  Brindisi  , pubblici  professori  in 
Venezia  , l’uno  di  lingua  greca  e l'altro  di  umane  lettere  ; ma  molto  più  si  val- 
se di  Massimo  Margumo  cretcnse  , detto  da  lui  letteratissimo  , e nella  lingua 
greca  principalissimo,  il  quale,  fattosi  monaco  , atta  con  l'abito  monastico  mu- 
tato il  primo  suo  nome  di  Emanuelle  in  quello  di  Massimo  t c Pcr  1*  stima, 
«bc  di  lui  universalmente  era  sparsa  , era  stato  creato  vescovo  di  tengo  , isola 
dell*  Arcipelago,  detta  anticamente  Cythera.  Vecchio  di  LXXX.  c più  anni  ven- 
ne a morte  in  Caniia  sua  patria  nel  1601.  uomo,  che  di  sé  lasciato  avrebbe  pià 
chiaro  nome,  se  allo  scisma  de’ suoi  greci  fosse  stato  meno  attaccato.  Il  frutto, 
che  il  nostro  Bembo  ricavò , e colse  dagli  altrui  saggi  avvertimenti  . c da  quei 
massimamente  del  M argani  o , scorgesi  nella  correzione,  e nel  miglioramento  di 
molti  luoghi  stampati  in  fine  di  ciascun  tomo  della  sua  traduzione,  che  è assai 
ricercata  e stimata  . Più  sopra  si  è parlato  di  un  altro  tomo , tradotto  da  lui  , a 
compimento  dei  cinque  qui  registrati. 
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Il  Giuramento  e le  sette  parti  degli  Aforismi  d’Ippo- 
crate,  dalla  lingua  Greca  nuovamente  nella  volgare 
Italiana  tradotte  da  Lucilio  Filalteo  con  te  annotazio- 
ni greche  e volgari  di  Gianfianceseo  Martiuone.  In 
Pavia  per  Francesco  Moscheno  i55a.  in  8,  (a).  L.  8. 

(4)  Queito  , per  quanto  io  oppia  » c l’unico  libro  in  lingua  volgare  di  Lucilia 
Filalteo,  il  quale  fu  di  patria  bresciano,  delta  nobil  famiglia  de’  Maggi  (*J , ma 
egli  seguendo  la  moda  del  tempo  suo,  e molto  più  la  sua  inclinszione  alla  lingua 
greca,  prese  ne*  suoi  scritti  il  nome  di  Filalteo,  cioè  di  amico  della  verità:  al 
che  alluse  forse  il  motto  dell’impresa,  che  aliò  acU'acctdemia  degli  Affidali  di 
Favta  , riportata  da  Luca  Cintile  nel  Ragionamento  sopra  le  imprese  di  essa  ac* 
cademia  pag.  117.  dove  ne  forma  [‘elogio  . Nacque  verso  il  tfto.  Studiò  in  Pa- 
dova (**)  filosofìa  sotto  la  disciplina  di  Marcantonio  Zrntara  , filosofo  ami  Aver* 
roista,  che  Aristotelico:  il  che  lo  disgustò  della  scuola  e del  maestro,  e però 
frequentava  più  volentieri  il  Leonici , e ’1  Buonamuo  , chiarissimi  professori  di 
quella  università.  Nel  1^17.  essendo  insorte  gravi  discordie  tra  gli  scolari  bre- 
sciani e vicentini , il  suo  genio  pacifico  l'obbligò  a lasciar  Padova  c a trasferirsi 
in  Bologna , dove  seguitò  il  corso  de' suoi  studj  sotto  Lodovico  Soccide  ferro  , e 
Pompeo  Pellegrino , «vantando  ancora  nella  lingua  latina  col  farsi  uditore  dell* 
Amjteo  : con  le  quali  pratiche  , ed  istrutioni  risarciva  il  danno,  che  gli  avea  ca- 
gionato l’aver  lasciati  in  Padova  c in  Venezia  i suol  primi  amici,  tra  i quali 
contava  il  Bembo,  il  Navagero  e *1  Contarmi , che  poi  furono  cardinali,  YEgna - 
l io , Bastian  Fotcanni  il  filosofo,  Girolamo  Ferro  senatore,  malamente  nelle 
sue  epistole  chiamato  Ferrerio , Vettor  Fauno  e altri,  i cui  nomi  dai  iti.  li. 
bri  delle  sue  epistole  giovanili  raccor  si  possono  ( Papié  apui  Jo.  Ani.  Busi 
tf*4-  in  8.  ) . Menò  vita  ccube  (***),  ma  in  luogo  di  figliuoli  tenne  due  suoi  ni- 
poti, Giammaria  c Giovanni,  da  lui  dati  in  educazione  a Luigi  Giustinopolitano , 
registrato  fra  gl’illustri  graniscici  di  quel  tempo  da  Pierangelo  Spera  nella  sua 
•pera.  De  Nobilitate  professorum  gramatica  pag.  ffx.  Di  buon'ora  applicò  a tra- 
dur  libri  dal  greco,  si  di  Aristotele , sì  degli  antichi  suoi  sposi  tori  , come  Filo- 
peno  , Simplicio  e l 'Afroéiseo . In  queste  sue  traduzioni  asserisce  ( Epistolar.  lib. 
i.  p.  ij.  1.  ) di  esserti  servito  stilo  mediocri  appostatamente  , ne  schola  philoso • 
phorum  candido  & perpohio  non  admodum  attuata  agre  ferrei , cum  quid  potius 
dicatur , quam  quibas  verbis  , & quo  numero,  quo  lepore , aut  lenocinlo,  ut  ajunt , 
sermoni s exprimaiur , piane  desiderent  : addottrinato  a cosi  praticare  coll'esempio 
del  grande  Ermolao  Barbaro  , che  avendo  traslatsto  Temistio  in  latino  , Plauti- 
no stilo , & verbo , non  admodum  probatur  buie  iaculo  philosophorum : la  qual  di- 
sgrazia accadde  pure  al V Alcionio  per  la  sua  troppo  elegante  interpretazione  di  al- 
cune opere  di  Aristotele : col  qual  proposito  ( mi  si  perdoni  la  digressione)  me- 
ritano considerazione  i quattro  libri  di  Mario  Ni\olio  intitolati , De  veris  pria- 
cip  is , & vera  ratione  philosophandi  , accompagnaci  dalla  prefazione  del  Leibn't- 
\to  col  titolo.  De  siilo  philosophico , nella  ristampa  fattane  in  Francfort  nel  1470. 
in  4.  Il  Filalteo , oltre  a più  tose  mediche,  diede  ancor  inano  alla  versione  dcl- 

(*)  Dt  due  consulti  del  F italici  l'uno  per  la  madre,  l'altro  per  le  torcile  di  Ini,  ne’ 
quali  ei  di  ad  ambedue  egualmente  il  cognome  di  dal* troni,  pere,  che  argomentare  ci 
poste,  che  (fuetto  fotte  il  cognome  del  merito  e del  padre  loro,  e quindi  che  delle  fami- 
glia Satoioni  fotte  il  Filalteo  noe  di  quella  de'A/ogj'i  ( Tirab.  Star  delta  lett  il  t 7. 
lib  o.  c 3.  n al  $.  39-). 

(**)  Il  Filalteo  prima  che  in  Padova  studiò  in  Venezia  sotto  il  celebre  ISattuta  E- 
gnazìo  (ivi  $.  39.  ) 

(M*jNon  solo  menò  vita  celibe,  ma  fu  eziandio  sacerdote  (ivi  J.  .jo  ) 


La  Filosofia  naturale  di  Alessandro  Piccolomini.  di- 
stinta in  due  parti  con  un  trattato  intitolato  Strumen- 
to e con  la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini.  In  Vene- 
zia per  Francesco  Franceschi  1 585.  in  4 (**)•  L.  6. 

- - Della  Grandezza  della  terra  e dell’acqua.  In  Ve- 
nezia per  Girolamo  Ziletti  i558  in  4*  (a).  4- 

L’Istoria  dell’uomo,  composta  da  M Lodovico  Sen- 
si Giureconsulto  Perugino,  divisa  in  libri  III.  nel  pri- 
mo de’ quali  si  ragiona  di  quello,  che  ha  l’uomo  per 
natura  entro  e fuora  di  sè,  nel  II  di  quello,  che  può 
sopranaturalmente  aver  per  grazia,  nel  III.  si  paria  del- 
lo stato  dell’innocenza,  del  primo  peccato  e dei  disor- 
dini, ne’quali  l’uomo  incorse  per  esso,  e finalmente 
delle  leggi,  che  sono  i riinedj,  con  che  Dio  e gli  uomi- 
ni providero  ai  detti  disordini  cnu  le  rime  del  medesi- 
mo autore.  In  Perugia  per  Baldo  Salviani  vineziane 
1577.  in  4 (b)‘  io. 

le  OVmtiache  di  Demo  itene  ; eia  materie  di  eloquenti  te  no  in  per  «aggio  ana 
Orazione  ai  principi  di  Ccrmania  radunati  a Spiri , Di  fall»  in  Turni  suiti- 
f imito  ( Mediol  apui  Andr.  Calvum  ■ (41.  in  4.  ) Per  lo  apaziu  di  vcnticiuque 
ioni  lette  in  Pavu  filutofia  e medicina,  dalla  quale  università  pat*ò  dappoi  a 
quella  di  Torino  chiamatoti  con  onorevole  ttipeudio  dal  duca  Emanuel  Filiber- 
to al  qual  onore  quanto  tempo  loprarvivctie , mi  à ignoro  \*j  . 

(e)  Antonio  Berga  , lettore  di  filosofia  nella  università  di  Torino  , atampò  un 
Ducono  «opra  lo  «tetto  argomento  cantra  la  opinioae  del  Piccolomini , in  To- 
rino pretto  gli  eredi  del  Bevilacqua  nel  157»  in  4 ; e lo  indinttò  a Carlo  E- 
manuele  principe  del  Piemonte.  Parvegli  tirano , che  due  mila  e più  anni  ti 
fotte  rivocata  in  dubbio  . «e  «ia  «ero  . che  l'acqui  tia  più  grande  della  terra , 
come  Platone , Aratotele  e Tolomeo  hanno  intcgnaio  e provato.  Dalle  oppoii- 
xioni  del  Berga  iu  difeto  il  Piccolomini  da  Ciambolala  Benedetti,  filosofo  del 
duca  di  Savoja,  col  libro  intitolato,,  Contidcraaione  d'intorno  ai  Ditcorto  della 
„ grandetta  della  terra  e dell'acqua  di  Antonio  Berga  , «campata  ivi  nell'anno 
„ medctimo  in  4. 

(*J  Il  Senti  mori  in  «uà  patria  l'anno  if7».  e vi  fu  totterrato  nel  duomo, 
onorato  con  funerale  Orazione  da  Orario  Cardane ti  tuo  compatrioto  . 

{*)  Il  Filalteo  oppresso  U «Mtaiieni  in  P-toia,  ove  fa  anche  n*l  if»6L,  non  si  sa  per 

?uel  motivo,  arrestato  d’ordine  «1- 1 1 ' ( nquitiaton»,  deter  minossi  ad  accettare  I*  invito 
•(togli  dal  duca  di  S'iv'aa  d’andar  professore  nella  Università  di  Torino , use  quando 
ciò  avv-nisse  * ancore  ignoto,  * si  sa  solamente,  che  colà  e^li  trovava*!  nei  i 573 . a che 
il  1Y78.  vi  venne  a morte  lasciando  eredi  i poveri  (T>rabotrhi  ivi  ) 

(*•)  * E prima  le  sole  due  parli  dell*  Filosofia  naturale  colla  data  di  Roma  e Vinegit ì 
per  l'incBiiio  Valgriti  i5$i.  1SS4.  in  a.  voi.  in  I.  odinone  posseduta  dal  Crtotnnn. 
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Tre  libri  della  Sustanza,  e forma  del  mondo  di 
Giammaria  Memo  (o  Memmo)  Dottore  e Cavaliere.  In 
Venezia  per  Giovanni  de'  Farri  i545  in  4.  (a).  L.  6. 

Trattato  de’Sogni  secondo  Aristotile  per  Benedetto 
Dottori  . In  Padova  per  Lorenzo  Busdraghi  1575. 
in  4.  4. 

Trattato  dell’Amore  umano  di  Flaminio  Nobili.  In 
Lucca  per  Vincenzio  Busdraghi  1Ó67.  in  4 (1  )(b).  4- 

Della  Natura  d’amore  di  Mario  Equicoia.  In  Venezia 
per  Lorenzo  Lorio  de  Portes  i5a5.  in  4 4‘ 

* E corretto  da  Lodovico  Dolce  In  Vinegia  presso 
il  Giolito  i554.  in  nx.  (a).  5. 

(1)  Libro  lodato  dal  Caro,  dal  Gualteruzzi  e dal  Varchi , e con  un  al- 
tro da  porti  nella  claase  viri,  capo  iv.  l'unico  in  lìngua  volgare  dell* 
insigne  autore  (e*),  che  fu  di  multe  lettere  e grande  amico  del  Tasso. 

(a)  Molti  bauno  scritto  in  questo  argomento,  come  appresso  a Leone 
Ebreo  figliuolo  i'I sacco  Abarbanel  castigliano,  rifuggito  con  la  sua  fa- 
miglia iu  Italia  per  gli  editti  del  re  Ferdinando  il  cattolico  contra  gli 
ebrei  di  Spagna,  Dante.  Marsilio  Ficino , Francesco  Cattani  da  Diac- 
ceto,  Lucantonio  Ridolfi.  il  Domenichi.  Alessandro  Forra , Tullia  d' Ara- 
gona, Niccolò  Vito  de’  Gozi  raguseo,  Cornelio  Frangipane  e altri  non 
pochi. 

(a)  t nostri  patria)  ti  atcrirCTtno  allora  a titolo  di  onore  quello  del  dottorato, 
e nei  gran  cunriaj  sederano  in  banca  a patte.  L'opera  del  Memo  è acritta  in 
forma  di  dialogo,  i cui  inteilocutori  aono  Ciamboliti*  Memo  suo  aio  e maestro 
odia  filosofia  c matematica  , ed  caso  Giammaria , il  quale  ticcré  in  Padova  la 
lautea  in  ambe  le  leggi  Fu  fatto  carabcre  dall'ìmperador  Carlo  V.  al  quale  an- 
dò ambasciadore  per  la  repubb'ica.  A lui  dedicò  l'opera,  di  cui  palliamo.  Mori 
in  Ferreria  nel  Scttembic  dell'anno  i)79< 

(b)  * E con  alcuni  discorsi  ( in.)  del  medesimo  sopra  le  più  importanti  qui. 
adoni  in  materia  d'onoie  , dai  quali  ai  sede  , come  un  rero  caraliete  si  debba 
regolare  nelle  tue  aiioni . In  Bologna  per  Pellegrino  Boiardo  , ad  istansia  di 
M Emilio  Gianorrì  libtaro  alla  virtù  Ifto.  in  4. 

Il  Nobili  , uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ( psg.  >.  ) , nel  ti.  discor- 
so chiama  Antonio  Bernardo  , dello  il  Mirandola  , quali  eretico  in  filolofia  , per- 
chè appunto  come  gli  eretici  „ rifiutando  le  apoaitioni  de' padri,  e solo  riducen. 
,,  dosi  attesto  sacro,  l'hanno  inteso  pessimamente:  coti  è intcrrenato  a lui,  che 
„ rigettando  tutti  gli  espositori,  e accettando  solo  Arinotele,  1’  ba  inteso  quasi 
„ sempre  a rorescio . 

(c*)  Se  in  lingua  rolgare  col  nome  di  Flaminio  Nobili  è scritto  «iandio  l’al- 
tro suo  libro  dei  sette  Salmi  peniten\ialt , come  questo  tuo  dell'amore  umano  può 
dirsi  l'unico  suo  in  lingua  rolgaic  ? 
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Dialoghi  ( filosofici  ) di  Antonio  Brucioli,  divisi  ìd  li- 
bri IV.  In  Venezia  per  Bartolomeo  Zannetti  1537.  in 
4.  (a).  L.  8. 

La  filosofia  di  Bernardino  Telesio  ristretta  in  brevi- 
tà, e scritta  in  lingua  Toscana  dal  Montano  Accademi- 
co Cosentino.  In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  i58g. 
in  8.  (b).  6. 

Degli  Elementi  e di  molti  loro  notabili  effetti.  In 
Venezia  pressoil  Manuzio  in^.  senz’autore  (c).  4- 

Problemi  naturali  e morali  di  Girolamo  Garimberto. 
In  Vinegia  per  Vincenzo  Valgrisi  «049  in  8.  (1).  6. 

Discorso  sopra  le  Comete  di  Piero  Sordi.  In  Parma 
per  Set  Viotto  j57d.  in  4-  t). 

Discorso  delle  Comete  di  Mario  Guiducci.  In  Firen- 
ze per  Pier  Cecconcelli  1619.  in  4.  4- 

(1)  In  fine  si  trova  incollata  una  pagina,  «love  si  tacca  querela  agli  au- 
tori, i quali  attribuiscono  i lor  proprj  errori  agli  stampatori  (*).  Nel 
Problema  lxxv.  del  libro  m.  si  cerca  perchè  in  Venezia  sieno  molti 
balbuzienti,  e si  parli  adagio.  Francesco  Coccio  in  fine  del  suo  volgariz- 
zamento di  Achille  Tazio,  stampalo  in  Venezia  da  Domenico  Cavalca- 
lupo  i563.  in  8.  e il  canouico  Pierfrancesco  Tocci  nel  tuo  Parere  sopia 
la  voce  Occorrenza , trattano  degli  errori  di  stampa. 

(a)  Il  frontispizio  dice  cosi  : Dialoghi  li  Antonio  Brucioli  dillo  morale  Filo- 
aofio.  L'opera  dunque  appartiene  alla  filosofia  morale,  e non  alla  naturale,  sorto 
il  qual  capo  ella  tien  qui  riportata.  11  frontispizio  in  oltre  non  dice,  divii'i  in 
litri  IV.  Il  Fonronmi  glielo  ta  dire,  ma  con  errore  ; poiché  tutta  l'opera  4 difi. 
•a  non  in  libri  f uottro , ma  in  libri  cinque,  l'ultimo  de' quali  stampato  da  esso 
Zennetti  nella  stella  forma  di  4.  nel  tf)l.  coatiene  cinque  Dialoghi  non  eoa» 
presi  nei  libri  precedenti  • It  primo  libro  solamente  fu  stampato  la  prima  folci 
in  Venezia  per  Gregorio  le’  Gtegorj  nel  ifi*.  in  foglio,  e questa  prima  edizio- 
ne fu  dedicata  dall'autore  a Mouimihano  Sforma  duca  di  Milano-,  ma  la  secon- 
di edizione  a F rance  iraniana  Feltrio  duca  di  Vitina  . Il  Brucioli  , messo  in 
campo  sofente  dal  noscro  zelante  ptclato  , fu  uomo  di  buona  morale  , ma  di  est. 
tifa  religione,  autor  dannato  di  prima  classe  ne\V  Indice  . 

( t ) Sorto  il  nome  del  Montano  accademico  cotentino  sta  mascherato  Sertorio 
Quattromani  gentiluomo  di  Cotenna  II  signor  Matteo  Egt\io  , insigne  letterato 
napoletano  c regio  bibliotecario,  raccoglitore  deli'opere  del  Quattromani,  nella 
Vita  di  lui,  ha  collocata  in  pieno  lume  qucsra  ferità,  benché  poco  fondatamen- 
te messa  in  dubbio  dal  Nicodemt  nelle  Addizioni  alla  Bitlioteca  Napoletana  del 
Toppi  di  che  ben  potefa  il  Fontanini  far  motto  senza  timor  d’ingannarsi  • 

(e)  Paolo  Manuzio  è staro  l'autore  e lo  stampatore  insieme  di  questo  tratta- 
to , come  si  ha  dalla  sua  dedicazione  a Paolo  Ginitiniano  abate  di  santo  An- 
dre a di  Bosco  . 

(*)  11  lra?grtsi  i it  pi  s o Tanno  dopo  ristampò  <(fiP«t'opera  assai  più  «talUn^nle  e 
la  qusr?la  aggiunta  alTedixion  prima. 
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Del  Terremoto  Dialogo  di  Lucio  Maggio  BologucseJ 
In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  1571.  in  4.  L.  6. 

Filosofia  naturale  chiamata  Meteora  d’ Aristotile, 
chiosata  da  San  Tommaso  d’Aquino.  In  Venezia  per 
Comin  da  Trino  i554  in  8 senza  traduttore.  6. 

Breve  Sposizione  di  tutta  l’opera  di  Lucrezio,  nella 
quale  si  disamina  la  dottrina  di  Epicuro,  e si  mostra 
in  che  sia  conforme  col  vero  e con  gl’insegnamenti  di 
Aristotile,  e in  che  differente,  con  alcuni  discorsi  so- 
pra rievocazione  dell’opera,  fatta  per  Girolamo  Frac- 
chetta  nell’Accademia  degl’Incitati  di  Roma.  In  Ve- 
nezia per  Pietro  Paganino  1589.  4-  (a)-  8. 

Discorso  di  Baccio  Baldini  dell’essenza  del  Fato  e 
delle  forze  sue  sopra  le  cose  del  mondo,  e particolar- 
mente sopra  le  operazioni  degli  uomini.  In  Firenze  per 

10  Sermartelli  1578.  in  foglio.  12. 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Bacci,  medico  e Filosofo 

libri  III.  In  Venezia  (presso  Aldo)  i57b.  in  4 (*)•  8. 

Discorsi  sopra  l’inondazione  del  Tevere,  di  Paolo 
Beni.  In  Roma  per  lo  Pacciotti  1599  in  4 4- 

Ragionamenti  sopra  la  varietà  de’ flussi  e riflussi  del 
mare  Oceano  occidentale,  raccolti  da  Niccolò  Sagri. 
In  Venezia  per  Domenico  Guerra  1574  in  4.  5. 

Trattato  delle  Meteore  di  Francesco  de’Vieri  cogno- 
minato il  Verino  II.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotii 
1573.  edizione  II.  in  8.  (b).  4. 

fa)  Una  lettera  dì  Giovanni  Bonifacio  da  Rovigo  ( Lettera  LXV.  pag.  io*. ) 
ne  assicura  deiranno,  in  cui  terminò  di  vivere  Girolamo  Fracheur  , suo  concit- 
tadino,  c fu  stando  in  Napoli  nei  1610.  essendo  provvigionato  dal  re  di  Spagna. 
L'accademia  degl  'Incitati  di  Roma  era  sotto  la  protezione  del  Cardinal  Luigi 
d’Este,  con  cui  vita  fin)  ancor  l'accademia.  11  Fracketta  , che  stava  in  Ro 
ma  al  servigio  del  Cardinale,  ci  dà  qui  a conoscere  uclla  prefazione,  qual  iossc 

11  lodevole  istituto  di  quella  accademia  , che  se  fosse  più  lungo  tempo  durata  , 
la  volgar  lingua  nc  avrebbe  ricavato  consideraci  vantaggio.  Il  poema  di  Lucre- 
zio fu  traslatato  in  versi  sciolti,  come  altrove  accennai,  da  Tuo  Giovanni  Scam - 
iianese  ; ma  di  ciò  più  pienamente  in  altro  luogo  mi  c occorso  di  far  menzione. 

(b)  * E tj8 2.  in  I-  edizione  tu. 

L’edizione  del  IJ7J  fu  veramente  la  prima  , non  la  seconda;  «quella  del  ifls. 

(*)  In  quest*  libro  trattati  aurora  ,,  dell'ufo  o boni!  dell'acqnc  delle  inondazioni,  # 
„ da'  rimedi  di  molti  fiumi  del  mondo  col  modo  ili  bever  fresco  „ come  te  ne  avvisano  i 
lettori  nel  frontispizio  non  molto  esattamente  liportato  dal  Fontamni  ( V.  derie  dell* 
odia.  Aid.  r. 
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Discorso  di  Rinaldo  Odoni  pervia  pelipatetica,  ove 
si  dimostra  se  l’anima  secondo  Aristotile  è morta- 
le o immortale.  In  Venezia  presso  il  Manuzio  i55d. 
in  4 (a)  L.  4* 

Trattato  dell’origine  de’ venti,  de’ nomi  e delle  pro- 
prietà loro,  composto  da  Stefano  Breventano.  In  Ve- 
nezia per  Gianfrancesco  Camozio  1571.  in  4.  ó. 


viene  ad  esser  la  seconda  , e non  già  la  terza . Questa  avvertenza  è però  poca 
cosa  non  così  la  seguente.  Il  Verino  nel  157).  aitro  non  pubblicò,  se  non  la 
•posizione  dei  tre  primi  libri  sopra  le  Meteore ; ma  nel  if8i.  vi  aggiunse  quel- 
la del  libro  quarto  , oltre  aM'aver  ricorretto  e ampliato  il  suo  primo  lavoro  • 
L’un  a e l'altra  edizione  sono  da  esso  indintte  al  granduca  Francesco  de*  Medici , 
ma  con  diversa  dedicazione  , siccome  diverso  ancora  è il  proemio  di  entrambe  • 
Uno  de*  principali  vantaggi,  che  trar  si  possono  dall'esatto  catalogo  di  una  bi- 
blioteca, non  è quello  di  dare  il  nudo  e semplice  titolo,  e frontispizio  de*  libri» 
ma  è quello  di  mettere  in  vista  le  loro  differenze  , e i miglioramenti  e cambia- 
menti , che  vi  han  fatti  gli  autori . Il  nostro  Monsignore  non  ha  sempre  usata 
questa  diligenza.  Al  difetto  di  lui  ho  supplito  in  più  luoghi  , ma  non  in  tutti» 
e ciò  non  per  risparmio  di  fatica  , o per  mancanza  di  avvertenza  , ma  per  non 
aver  avuto  modo  di  aver  sotto  l'occhio  ogni  cosa 

(4)  L'anno  ift7*  sta  nel  mio  esemplare,  e in  altri  da  me  veduti.  Paolo  Ma* 
nu\io  , che  stampò  questo  discorso  di  Rinaldo  Odoni , era  suo  cognato , avendo 
presa  in  moglie  nel  1746.  Margherita  Odoni,  figliuola  di  Girolamo  c sorella  di 
CS90  Rinaldo  , da  cui  il  presente  discorso  vien  dedicato  a don  Flavio  Orsino  , col 
quale  studiando  filosofia  in  Perugia  avea  contratta  servitù  e conoscenza . La 
qimiionc  , se  con  l’opinion  di  Aristotile  si  possa  sostenere  e mostrare  la  immor- 
talità dell’anima  . svegliò  gran  romori  verso  il  cominciamento  del  secolo  ivi. 
(A ficcron  Mentoir  tom  nv.  pag  jji.-  94).  ).  Gli  scolastici  d’allori  erano  cosi  in- 
testati a favore  di  quel  filosofo,  che  erano  fermamente  persuasi  , che  tutte  le  sue 
proposizioni  e dottrine  fossero  infallibili  , e anche  in  materia  di  fede  sane  e 
cattoliche  ; e però  si  sollevarono  coocra  Pier  Pompona\io  , il  quale  nel  suo  trat- 
tato De  immortaliate  anima,  stampato  in  Bologna  net  ift6.  in  8.  asseriva,  che 
secondo  le  ipotesi  di  Aristotele  , l’anima  muore  col  corpo,  protestando  però» 
che  quanto  a si  , egli  la  credeva  immortale,  e che  per  difesa  di  questa  verità, 
la  cui  credenza  fondava  sopra  la  scrittura  e la  r relazione  , eg  1 era  oronto  a 
spender  il  sangue  e la  vita  • Dicbiaraiioni  cosi  precise  non  salvarono  dalle  perse- 
cuzioni il  Pompona\io , nè  dalle  fiamme  il  suo  libro,  che  da  Venezia  mandato 
in  Roma  a Pietro  Bembo  , acciocché  dal  papa  io  facesse  scomunicare  , egli  letto- 
lo , c nu"a  ave  idovi  ritrovato,  che  meritevole  di  condanna  il  rendesse,  lo  fé* 
passare  a le  ma  >1  del  maestro  dei  sacro  palazzo,  il  quale  ne  giudicò  in  conformi- 
tà al  sentimento  del  Bombo,  e zi  rise  del  'ignoranza  di  coloro,  che  altrove  lo 
avevano  condannato  E di  fatto  nè  il  suo  libro  de  immortalitate  animo  , nè  la 
tua  Apologia  si  trovano  regiatrati  ne\l  Indice  de*  libri  proibiti , mi  solamente 
quello  de  Jncarnationibus  . 

Siegue  nelle  Giunte  . poste  in  fine  di  questa  Biblioteca , il  mero  titolo  di  al. 
quanti  libri  , ridotti  dal  Fontanini  sotto  lo  stesso  capo  di  Filosofìa  naturale  , ove 
chi  sognat  mai  si  potrebbe  di  averli  a ricercare,  o a trovare?  Si  dovrà  dunque 
imparar,  per  esempio  la  Filosofìa  naturale  dal  Ricettario  Fiorentino,  dal  Modo 
di  conoscere  i buoni  Falconi,  dal  Dialogo  della  Caccia  di  essi  , dai  tre  libri  de- 
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Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi  accademico  Fioren- 
tino, lette  da  lui  pubblicamente  nell’Accademia  Fio- 
rentina sopra  diverse  materie  poetiche  e filosofiche. 
In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  i5go.  in  4.  (*)•  L.  a5. 

Ricettario  medicinale  (Fiorentino)  necessario  a tut- 
ti i medici  e speciali.  In  Fiorenza  per  li  Giunti  1 586. 
in  foglio  (a).  i5. 

La  Pirotecnia  libri  X.  di  Vannuccio  Biringoccio  no- 
bile Sauese,  ne’quali  si  tratta  nou  solo  della  diversità 
delle  miniere:  ma  anco  di  quanto  si  ricerca  alla  prati- 
ca di  esse  e di  quanto  si  appartiene  all’arte  della  fusio- 
ne, ovver  getto  de’metalli  o di  ogni  altra  cosa  a que- 
sta somigliante.  In  Venezia  per  Corniti  da  Trino  i55g. 
in  4 edizione  HI-  (b).  8. 

Libro  di  Federigo  Giorgi  del  modo  di  conoscere  i 
buoni  Falconi,  astori,  sparavieri,  di  fargli,  di  gover- 
nargli e di  medicargli.  In  Vinegia  pel  Giolito  1547. 

in  ó.  4* 

Dialogo  della  Caccia  de’ Falconi,  astori  e sparvieri, 
di  Francesco  Codroipo  gentiluomo  Udinese.  In  Udine 
per  Pietro  Lorio  1614-  edizione  II.  a. 

Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francesco  Carca- 
no  con  un  trattato  de’cani  del  medesimo.  In  Vinegia 
pel  Giolito  i585.  in  4 (c).  6. 

gli  Uccelli  di  prede , e c<Ml  pure  di  qualche  altro , che  ognuno  può  da  se  con- 
siderare e osservale , senzachè  una  filza  più  lunga  io  oc  stenda  ? 

(u)  * Ricettario  fiorentino.  In  Fiorente  nella  stamperia  dalli  eredi  di  Bernar- 
do Giunti  1(67-  in  loglio  edizione  i. 

Cosi  sta  nella  i.  edizione  di  quest'opera,  e cosi  in  quella  del  tfg».  citata  dal 
Foninomi , il  quale  chiude  in  una  parentesi  l'aggiunto  di  Fiorentino,  quasiché 
non  vi  fosse  , e di  tuo  vi  aggiunge  quello  di  „ Medicinale , e di  necessario  a tue. 
„ ti  i medici  e speciali  „ come  se  tutto  questo  titolo  vi  si  leggesse  . L’edizione 
del  s f*7  C la  citata  nel  Vocabolario  della  Crusca,  come  pure  ultimamente  vi 
sono  aggiunte  le  impressioni  del  If7|.  t*a>.  1*70.  tifi,  senza  larviti  caso  di 
quella  del  ifts.  dal  Fontunini  sovra  tutte  (‘altre  adottata.  1 signori  accademici 
nell'ultima  edizione  del  loro  Vocabolario  ci  avvitano  , che  questo  libro  è stato 
„ supplito  ed  emendato  , ogni  volta  che  i stato  ristampato  . „ 

(i)  * E prima  in  Vcnc\ia  per  Ventanno  Ruffintlh  ad  istanza  di  Cardie  Navb  e 
fratelli  1140.  in  4.  edizione  i.(**). 

(c)  L'edizione  è in  S. . e la  seconda  presso  i fratelli  Gioliti  , figliuoli  di  Ga- 

(Vi  SI  Popara  che  l'rdiiioae  qni  riportata  citati  dalla  Cruccia. 

* E iti  per  Giovati  Patinano  a iitaai»  di  Curzto  di  iS'uvò  t55o.  in  4-  «dia.  il, 
Tom.  II.  44 
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De’Pensierì  diversi  di  Alessandro  Tassoni  libri  X. 
In  Venezia  per  lo  Barezzi  1646.  in^.faj.  L.  8. 

Saggi  di  naturali  sperienze  fatte  nell’Accademia  del 
Cimento,  e descritte  dal  Segretario  di  essa  Accademia 
(Lorenzo  Magalotti  ) In  Firenze  per  Giuseppe  Cocchi 
1666.  in  foglio  edizione  I.  (*).  3o. 

Esperienze  intorno  alla  generazione  degl’insetti, 
fatte  da  Francesco  Redi.  In  Firenze  all’ insegna  delia 
Stella  16Ò8.  in  4-  edizione  I.  (**).  10. 

bride  , il  quale  ne  stampò  la  prima  nel  i;68.  parimente  in  8.»  dedicata  dall'au- 
tore ad  Oiuvto  Tiene  conte  di  Scandiano  II  nostro  Monsignore  rende  giusti- 
zia a Francesco  Codroipo , autore  dei  Dialogo  sopraddetto,  qualificandolo  per 
gentiluomo  udinese . Se  Francesco  Cercano  iossc  stato  a ich’egli  gentiluomo  friu- 
lano , non  avrebbe  qui  certamente  imacato  di  rendergli  eguai  giustizia  : e pur 
nel  frontispizio  della  sua  opera  a chiare  note  si  legge.  Nobile  Vicentino  . Oltre 
di  ciò  ti  si  tace  il  nome  della  famiglia  di  lui  , che  era  Sformino  , perché  i suoi 
maggiori  un  secolo  addietro  eransi  da  Corcano  , luogo  vicino  a Milano,  trasferì* 
ti  a Vtcenx-s  . Emendili  pertanto  la  Biblioteca  . 

* Tre  libri  degj  uccelli  da  rapina  di  Francesco  Sformino  da  Corcano , nobile 
vicentino,  con  un  trattato  de' cani  del  medesimo.  In  Venezia  appresso  i Gioliti 
i j8f.  in  S edizione  1 1. 

(4)  Bizzarro  c singolare  si  è palesato  il  Tassoni  in  tutte  le  cose  sue  - Conrrs  l’u- 
so , o abuso  comune  egli  serbò  sempre  il  proponimento  di  non  dedicare  a chi 
che  sia  alcuna  delle  sue  opere  , e di  cotal  sua  costumanti  espone  i motivi  nella 
lettera,  che  qui  premette  a chi  legge.  Vero  C , che  avendo  lasciato  correre  alla 
stampa  per  la  prima  volta  un  picciolo  saggio  de’ suoi  Pensieri  diversi  co'  titolo. 
Parie  de’  Quesiti  in  Mod-ina  per  Giuliano  Cassiam  nel  1608.  in  8.,  lo  pose 
sotto  (a  vanguardia  e proiezione  di  una  Illustrissima  Accademia  ( Muratori  Vita 
del  Tassoni  pag  jp  ) , che  senza  forse  era  quel'a  della  Crusca,  dichiarandolo  c- 
•pressamentc  egli  stesso  nella  lettera  dianzi  mentovata , ove  ancora  e*  soggiugne 
il  perche  lo  faetsse  Chi  sa  , se  l'accademia  gradisse  quell’atto  di  stima  esercitato 
dal  Tassoni  verso  di  lei?  Ben  si  sa,  che  di  là  a quattrinai  essendosi  fatta  la 
prima  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca  , egli  non  ebbe  riguardo  di  farvi 
•opra  quelle  acerbe  marginali  postille,  che  però  mai.  benché  andassero  attorno 
per  le  mani  di  molti  , non  furono  impresse  . La  suddetta  sua  opera  dei  Pensieri 
diversi , divisa  in  ix.  parti  , o sia  libri  . ma  con  altro  titolo,  cioè  di  Varietà  de* 
pensieri,  fu  data  nuovamente  in  luce  in  Modino  per  Giammaria  Verdi  nel  t6iz, 
in  4.  , una  copia  della  qua!  edizione  postillata  e ampliata  di  mano  dcU*aatore 
con  la  giunta  del  libro  x.  era  nella  scelta  libreria  Recanati . Sopra  questo,  o al- 
tro somigliante  esemplare  furono  poi  ristampati  tutti  e dieci  i medesimi  libri 
col  titolo  , Pensieri  diversi , primieramente  in  Carpi  per  Girolamo  Vaschien  nel 

(’)  CsrcAI'T.'  e m>B  CoccAi  è lo  il»mpit«?e  di  questa  edizione,  libila  Crusca  citasi 
quella  del  t'167  ina  ella  è quella  «tessa,  di  rni  molli  esemplari  portano  la  «lata  del  1666. 
come  assicurato  me  n’ha  il  colto  non  meno  rii*  accurato  sig  don  tf  ich  eie  Cofomb  , a coi 
1011  debitore  esiandio  di  non  poohe  altre  cogestioni  in  queste  mie  note  inerite  Gitasi 
pur  dagl»  Accademici  l'altra  impressione  latta  nell’  istessa  ©itti  per  G o.  Fil.ppa  Cic- 
chi il  1691  in  foglio  dicendola  per  isbagliu  del  lòqs  ( Bravati  1 1 nd.  de* libri  di  ih  tcn). 

{**)  * E »▼»  per  Pietro  M atini  1688.  in  4.  edi*.  v rjoonosriuta  per  li  migliore  dall' 
antere  medesimo  e ch'io  quivi  registro  per  e*iei  quella,  che  citasi  dalla  Crusca 
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--  Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali,  e par- 
ticolarmente a quelle,  che  ci  son  portate  dail’Iudie. 
In  Firenze  all’ insegna  della  Nave  1671.  in  4-  edizio- 
ne I.  (*).  L.  8. 

--  Osservazioni  intorno  alle  Vipere.  In  Firenze  all ’ 
insegna  della  Stella  1664  in  4-  ediz,  I.  6. 

--  Osservazioni  intorno  agli  animali  viventi,  che  si 
trovano  negli  animali  viventi.  In  Firenze  per  Pier  Ma- 
cini 1684  in  4-  edizione  I.  8. 

- - Lettera  sopra  alcune  opposizioni  fatte  alle  sue 
Osservazioni  intorno  alle  Vipere.  “In  Firenze  per  Pier 
Matini  168S.  in  4.  edizione  I.  (**).  4- 

Trattato  del  legno  Fossile  minerale,  nuovamente 
scoperto  di  Francesco  Stei  luti  Accademico  Linceo  da 
Fabriano.  In  Roma  per  Filai  Mascardi  ib3f.  in  fo- 
glio. (1).  ao. 

(t)  Il  Naudeo  nel  Mascurat  pag.  472.  ediz.  1.  pretende,  che  non  sia 
fossile , ma  che  venga  da  qualche  bosco,  .sepolto  nelle  scosse  ili  qualche 
tremuoto,  e che  nel  girare  ile* secoli  abbia  acquistata  la  durezza  e nerez- 

che  tiene. 

1614.  in  4.,  e dopo  qualche  altra  edizione  segai  la  presente  del  Bareni,  la  qua. 
le  però  non  fa  1*  ulti  ma  . Vario  lift  il  giudicio  , con  cui  quest'opera  del  Tassoni 
fu  accolta*  Strana  in  particolare  parve  l’arditezza  , con  cui  egli,  benché  non 
fosse  il  primiero  , spiegò  bandiera  contro  Aristotele  c contri  Omero  , pretenden- 
do di  trarli  giù  da  quell  alto  seggio,  in  cui  pel  corso  di  taote  età  collocati  e sta- 
biliti gii  aveva  il  consento  quasi  universale:  vano  cd  inutile  sforzo,  come  lo  è 
stato  , e lo  sara  sempre  quello  de’  fi-osofi  c de'  critici  a riguardo  dell'uno  c dell* 
altro . li  dotto  Lcibm\io  > che  a*  nostri  giorni  tante  belle  scoperte  ci  ha  fatte  c 
mostrate  nelle  co»c  filosòfiche  , si  è francamente  dichiarato  a favor  di  Aristotele 
contra  i cartesiani,  e altri  novatori;  e Udarto  delle  Motta,  quantunque  tra 
francesi  in  gran  credito  di  beU’ingegno  e di  buon  poeta  , ha  sofferto  per  man  di 
donna  ( Anna  Dacie  r ) il  gastigo  delia  sua  troppa  animosità  contra  Omero.  Coa- 
vien  nondimeno  avvertire,  che  unto  e insussistente  la  propostone  di  chi  ( Pie • 
tro  Rimo  ) o*ò  sostenere.  Tatto  età  thè  ha  scritto  Aristotele  è falso , quanto 
l'altra  di  chi  ( Antonio  Rocco  ) si  avanzo  a dire.  Tatto  ciò  che  ha  scritto  Ari • 
statile  è vero  Quoto  poi  ad  Onero , sono  ridicole  opposizioni  qucPe  molte, 
che  ti  sogliono  muover  contro  di  lui  , senza  riguardo  alle  varie  couiaetadioi  dei 
tempi  • in  cui  visse,  e alle  opinioni  d'allora , diverse  affatto  dalle  presenti  con  le 
quali  è sciocchezza  metterle  a fronte  , c farne  proporzionato  e decisivo  giudi- 

(*)  E ivi  p«r  P/#fro  M-ttini  1666  in  4-  «dizirne  egualmente  che  la  prima  dal  1671.  al- 
legata da*  ligjj  A'  Cademi*-i  d-lla  C'tt-ca,  4.i  quali  alleganti  ancora  le  edizioni  quivi 
notate  d*  Ile  due  opere  < he  tieguono- 

(*•)  Questa  non  è ceri**  la  odia  1 e»»en  f »*r  e u d'altra  fatta  pare  in  Fironae  aii’inae- 
gna  dalia  dlella  1670.  in  4 1*  qual  citai»  daila  Crusca. 
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Del  Ghiaccio  e della  coagulazione,  trattati  del  P. 
Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Cesù.  In  Roma 
per  lo  barese  1681.  in  4-  (i)-  L 4. 

li  Giovio  de’ Pesci  Romani,  volgarizzato  da  Carlo 
Zancaruolo.  In  Venezia  per  lo  Gualtieri  1060  104  6. 

Discorsi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne’  sei  libri  di 
Pedacio  Dioscoride  (con  l’erbe  in  legno,  disegnate 
da  Giorgio  Liberale  dipintore  Udinese  ).  In  f enezia 
per  Felice  Valgrisi  i585.  torni  li.  in  foglio  edizio- 
ne III.  (a)  (a)  (*).  75. 

Annotazioni  ed  emendazioni  di  Antonio  Pasini  a det- 
ta edizione  del  Mattioli.  In  Bergamo  per  Comin  Centu- 
ra i5g3.  in  4-  (c).  (**).  6. 

(1)  Ha  scritto  ancora  della  Tensione  e pressione . 

(a)  Si  trova  pure  volgarizzato  dal  Fausto  da  Longiano,  e ancora  da 
Marcantonio  Ai ontignano  stampato  in  Venezia  nel  1 Ó42 . e in  Firenze 
1647  i°  8*  {£*)• 

ciò  Delia  penna  tempre  feconda  del  signor  proposto  Lodovico  Antonio  Mure- 
tori  è nobil  parto  la  Vita  di  Alessandro  Tastoni  , stampata  in  Modano  per  Bar- 
tolommco  Sohant  (17^9.)  in  S. , e poco  dopo  ampliata,  e quivi  pur  riatampata 
nel  principio  della  elegante  e nobil  ristampa  in  4 della  Secchia  rapita  presso  lo 
stesso  Soltani  . 

(a)  Non  fa  solo  a disegnar  l'erbe  di  quest'opera  Giorgio  Liberale  da  Udine*, 
ma  il  M ittioli  medesimo  gli  di  per  dipintore  Compagno  M Voljango  Majerpeck 
tedesco  . L’adizione  suddetta  di  Felice  Valgnst  c bellissima  , ma  di  molto  la  so- 
pravanza la  seguente  , ch'io  riferirò  qui  , dandone  l'intero  titolo: 

* Dei  Discorsi  di  M Pietro  Andrea  Mattioli  sanese , medico  cesareo  , e 
del  serenissimo  principe  Ferdinando  arciduca  d* Austria  , adii  sei  libri  di  Pedo- 

' ciò  Dioscoride  Ana\arbto  , della  materia  medicinale,  parte  prima  (t  seconda  )• 
I (T  Venezia  appresto  Bartolomeo  degli  Alberti  1604.  comi  11.  in  foglio  grande  , 
edizione  iv.  ( dedicata  dal V Alberti  a Luigi  Bernardo,  patrizio  *■  scnator  veneziano^  . 

(£*)  L'edizione  del  1 (41.  è quella  della  traduzione  del  Fausto  , e fa  fatta  da 
Curzio  Troj  tno  di  Navò  : l'altra  del  1**7.  k quella  del  vocalizza  mento  del  Mon- 
tigiano  e fa  fatta  dai  Giunti . Il  Montigiano  era  medico  di  professione  , c Sangi- 
mignanese  di  patria  . La  sua  versione  vico  da  lui  dedicata  al  duca  Cosimo  l del 
cui  padre  Giovanni  de * Medici  egli  era  stato  medico  e famigliare.  Il  Fausto  ag- 
giunse al  vo'garizzamento  di  Dioscoride  quello  del  tratcatello  di  Paolo  Egtntia . 
dei  Pesi  e delle  Misure . 

(e)  * E ivi  1600  in  4 edizione  11. 

Le  Annotazioni  e le  emendazioni  del  Patini  non  sono  sopra  tatti  i vt.  libri 
di  Dioica  ride  volgarizzati  dal  Mattioli , ma  sopra  i v.  solamente.  Egli  non  si 

* DiW .irgalmti  \ R.bl  Uo’P-ifg.  t.  1.  ) li  riportano  I*  edizioni  del  'SSfl  » del  1^63.  « 

del  i ViH  t ifi-  «i,  /ndi-fi  ir,tfgr>ti  «il  in  foglio  ondo  q isll*  ilei  ir»8V  viri*»  ari  •«•ore 
la  if  Dì  -iu  un'altra  fatta  in  B •rgnmo  il  iStyì.  in  4* 

quella  del  «OO  » >i*tta  tv.  dal  Z -n  t arila  »u«  itola,  v-rrà  ad  ei-are  lavi 

1**1  ^uo'ta  «iliatoiae  dicati  dai  i6)t.  non  «ole  dall ’H-iym  ma  anch»  AhiV  Afgvl  uti 
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Dell’Istoria  de’semplici,  aromati  e altre  cose  porta- 
te dall'indie  Orientali  per  uso  della  medicina  ( libri 
II.  ) di  D Garzia  dell’Orto,  medico  Portughese  cou  an- 
notazioni di  Ciarlo  Giusto,  con  altri  libri  il.  di  quel- 
le dell’ludie  occidentali  di  Niccolò  Monardes  medico 
di  Siviglia,  tradotti  in  Italiano  da  Annibale  Brigatiti 
da  Glneti  medico.  In  l enezia  ( per  trancesco  Ziletti  ) 
iòtU.  in  B.  1>.  1 s, 

I semplici  di  Luigi  Anguillara  (Botanico  in  Padova) 
in  più  pareri  a diversi  nobili  uomini,  mandati  in  luce 
da  Giovanni  Marinelli.  In  Unegia  per  V incenzo  i al- 
gnsi  lòtii.  in  8 (a),  B. 

fidò  di  divulgarle  lenta  averle  prima  assoggettate  all'esame  di  Melchior  Guillan • 
ditto  famoso  medico  e semplicista  nello  stadio  di  Padova  , il  quale  lo  consigliò 
a ridurle  alia  lingua  latina  , nella  quale  il  Patini  le  aveva  di  primo  tratto  distese. 

(j)  Ho  usata  ogni  maggior  diligenza  per  venire  in  cognizione  della  patria  di 
questo  botanico  11  moderno  istorico  della  università  di  Ferrara  ce  lo  spaccia 
per  ferrarese  ( Borsetti  Htstor.  Gymns  Ferrar . toni.  si.  pag.  ) , non  eoa 
altro  fondamento  , se  non  dcll'csser  lui  stato  pubblico  semplicista  in  Ferrara  , 
dopo  esserlo  stato  in  Padova  . 11  suo  cognome  dì  Anguillara  può  esser  quello 
di  sua  famiglia  , e può  derivare  anche  dal  luogo  del  suo  nascimento  : ma  ancora 
farebbe  incerto,  e non  correbbe  la  difficoltà  , essendo  comune  una  tal  denomina* 
alone  tanto  al V Anguillara  nel  distretto  Padovano  , quanto  a \Y Anguillara  nello 
alato  ecclesiastico  presso  a Bracciano  . A lui  nel  suo  libro  occorre  spessissimo  far 
menzione  di  var)  luoghi  e pacai  : ma  da  nessuno  può  trarsi  indizio  della  sua  pa- 
tria . Nc  traduce  bensì  qualche  lume  da  ciò,  che  ne  scrisse  Corrado  Gemerò  nel. 
la  sua  opera , De  Hortit  Germania , stampata  in  Argentina  e in  Zurigo  nel 
tféi.  in  foglio  pag.  ove  di  lui  così  dice  dopo  aver  fatto  l'elogio  de  l'Orto 
dei  Semplici  cretto,  ed  aperto  in  Padova,  citi  hoc  tempore  Aloysius  Anguilla- 
ia romanut,  vir  in  stirpino»  limona  nostro  iaculo  exercitattssimns  , atque  pentii- 
status  omnium  magna  cum  laude  preest  \ e con  ì 'attestinone  di  Teofilo  Chentmai • 
ao  lo  conferma  lo  stesso  Gemerò  in  queU'altra  sua  opera,  De  Herbts  noeta  lucen- 
libus  , sta  npata  Htfnie  ( Copenaguen  ) nel  i é6j.  in  8.  pag  71.  dicendo,  hanc 
herbam  Kcntmannus  ait  ab  Aloytio  romano,  qui  vir  exqu.sua  karam  rerum  ca- 
gni none  clarut  Patavii  inttrucutumo  Medicorum  horto  prajectut  est,  ve  rum  aeo- 
nitum  pardahanckes  indici t ec.  Di  queste  due  allegazioni  son  tenuto  al  signor 
Giambattista  Falle  vicentino  versatissimo  nella  botanica , e valente  conoscitore 
dei  libri,  c delle  piatite  spettanti  alla  taa  professione,  li  Ge  snero  t il  Ckentman- 
no  erano  eocenici  dell*  Anguillara  , e però  poetano  agevolmente  sapere,  qual 
fosse  la  patria  di  lui  , che  forse  ancora  dovette  appellarsi  tornano , benché  nato 
nell*  Angui  II, tra  presso  a Bracciano,  come  in  luogo  situato  nel  patrimonio  dello 
chiesa,  ad  esempio  del  vecchio  Aldo,  che  si  denominava  romano  per  esser  nato 
in  Bimano  , terra  della  campagna  di  Roma  , Cosi  tanti  altri  sog  ion  i dirsi  Na- 
poletani. Magneti  ec.  per  aver  sortiti  i natali  nelle  appartenenze  di  quel  regno, 
di  quel  ducato  ce-  Intorno  all'  Anguillara  soggiugnerò  qui  qua'che  cosa;  ma  as- 
sai meglio,  e di  più  se  nc  produrrà  nella  storia  della  università  di  Padova,  c he 
d’ordine  pubblico,  e da  par  suo  ita  ora  scrivendo  il  signor  abate  Jacopo  Facm 


dolati , grande  ornamento  della  medesima,  e della  lingua  latina,  come  agnua 
sa,  benemerito. 

Il  senato  veneziano  ( Mattioli  nella  prefar  a Dtotcoride  I „ vero  imitatore  del- 
„ U grandezza  dell’antico  Romano,  e «ero  esempio  degl' iiaperadori  camme. .dati 
,,  per  tanto  magnanimi  da  Galena  „ a fiat  di  agevolare  ai  medici  e professori 
della  aua  università  lo  stadio  e la  conoscenza  dei  semplici,  la  quale  non  poteva 
ottenersi,  se  non  con  grave  dispendio  e tsrica  , né  scnt'andtr  vagandogli  anni 
„ interi  per  diverse  parti  del  inondo  renne  in  deliberazione  di  far  costruire  m 
Padova  un  Giardino  medicinale  , e di  farci  trasportare  e coltivare  le  piante  più 
peregrine,  clic  ne' vicini  c lontani  paesi  fiorissero,  alia  qual  degna  opera  diede 
principalmente  ijuto  , e favore  Daniello  Barbaro,  a ragione  dal  Mattioli  chia- 
mato ,,  ardentissimo  promotore  d'ogni  opera  virtuosa.,,  Nel  tfjf.  li  asa.  Lugli» 
decretò  (*)  pertanto  il  sen  ito  , che  l'Orto  medicinale  li  costtniace  , e che  ì ntor- 
matori  dello  atudio  trovassero  soggetto  abile  a piantarlo  e a custodirlo:  onde  lo 
stesso  anno  in  esccuzion  del  decreto  li  prese  a pigione  un  terreno  dei  monaci 
di  santa  Giustina  . Era  in  grido  di  eccellerne  simpheiata  Luigi  Anguillaia  , che 
allora  stava  in  Bologna,  ove  frequentava  la  scuola  di  Luca  Gkini , ivi  profeaso- 
re  di  medicina  . Avea  l’ Anguillaia  corsi  più  e più  paesi  non  solo  d'Italia  , ma 
d’Europa  c d'Asia  in  ricerca  di  piante  ed  crasi  in  particolare  fermato  in  Caniia 
•otto  la  disciplina  di  Costantino  Rodi ono  apeaialc  chiamato  da  Isti,  nel  auo  li- 
bro de'  Semplici  suo  maestro  ( Anguillaia  pag.  Ito-  I jà-  ) , c altrove . uomo  nell'ar- 
te sua  molto  celebre.  Dopo  il  corto  di  più  anni,  impiegati  nella  struttati  del 
luogo . finalmente  nel  1(46  adi  111.  Agosto  venne  condotto  per  cnvtode  e mae- 
stro dell'orto  messer  Alvise  Erbario  con  ducati  lo.  all’anno,  e in  Bologna  , dove 
allora  trovatasi  , gli  furono  pagati  anticipatamente  ducati  ij  c l'anno  seguente 
adi  ai  Agosto  gli  fu  dato  anticipatamente  un  semestre  . acciocché  , dice  la  ter- 
minazione. possa  sostentar  la  sua  famiglia,  essendo  molto  povero  Non  ha  per- 
tanto qui  loogo  quel  Luigi  Moniella  medico  bresciano , che  per  primo  custode 
dell'Orto  de’  semplici  io  Padova  ci  ha  cacciato  il  Tammasini  ( Gynenas,  Patav. 
lib.  a.  pag.  »7  ) , fondaco  su  l’asserzione  di  Gaspero  Bovino,  che  lo  trasse  in 
errore,  qoando  più  tosto  eri  in  debito  di  attenersi  si  documenti  dcU'arcbivio 
della  università,  i quali  avea  sotto  l'occhio.  All' Anguillaia  fu  poi  nel  ifjt.  li 
xxv , Fcbbrajo  accresciuto  di  tu.  ducati  il  salario,  cd  egli  continuò  ncll'ufKcio 
sino  ai  1 ,4t.  in  cui  avendolo  rinunziato,  passò  ad  esercitare  la  sua  professione 
in  Ferrara  , sottentrando  nel  posto  di  lui  Melchior  Gusllanimo  in  Padova  , che 
ebbe  ezitndio  l’ordine  di  legger  nell’Orto , e mostrarne  1 Semplici  : e questo  fn 
il  principio  di  tal  lettura  , sostenuta  oggidì  col  maggior  applauso  e decoro  , che 
desiderar  si  possa  , dal  signor  Giulio  Pontcdera  . Ma  ritornando  a messer  Luigi  , 
egli  delia  sua  abilità  diede  in  Ferrara  pnbb  ics  espcri menti  , e principalmente 
nella  compomione  della  teriaca  , per  la  quale  viaggiò  ne1  la  Puglia  con  frate 
Evangelista  Qundramto  a raccorne  i Semplici  ; ma  tornita  appena  questa  opera- 
zione , )|  ammalò  di  nna  febbre  pesti'enziale  causata  per  molti  suoi  disordini  , 
e in  meno  dt  ziv,  giorni  in  detta  città  mancò  di  vita  nell'Ottobre  del  I f70. 
con  gran  dolore  di  Alfongo  Pantio  . che  in  una  sua  lettera  ne  da  parte  ad  If- 
lisse  Aldrovanii , dove  conclude  col  dire  , che,,  benché  non  fosse  f V Anguillaia  ) 
„ molto  letterato , ert  però  di  profondissima  memoria  , e atillacure  e osservatore 
„ di  varie  piante 

, ,i'h 

P)  La  ver*  «poca  di  quatto  deerrto  giusta  il  Pirabosehi  1 il  di  Ss.  Giugno  dal  1&4I- 
f Stnv  tifili*  Ifitt.  it.  1.  7.  lib.  ».  e.  3.  )• 
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Trattato  dell’ Agricoltura  di  Pier  Crescenza,  rivisto 
dall’Inferiguo  (Bastian  de’Rossi)  Accademico  della  Cru- 
sca. in  Firenze  /serCosimo Giunti  iboòi?i^.  (a)  {*).  L.  5o. 

Istoria  delle  Piante,  di  Teofrasto  libri  III  tradotti 
iu  lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo.  In  Venezia 
presso  il  Biondo  1049.  in  8.  (i).  6. 

(1)  Ci  sono  d eli’ Agricoltura  altri  ancora,  come  Costantino  Cesare, 
Palladio,  Co/umel fa,  e Cario  Stefano  volgarizzati;  indi  Giovanni  Tatti 
lucchese,  Pier  Vettori  e altri. 

(a)  * Trattato  deir^Wco/rtM  di  Pier  Crescendi , cittadino  di  Bologna  , com- 
pilato da  lui  in  latino,  c già  craslatato  nella  favela  fiorentina  cc.  Queste  ultime 
par  titolari  ra , che  ai  leggono  nel  titolo  , non  a caso  sono  qui  omesse  dal  Fonia* 
mnt  . Sino  d'ailora,  ct»«  egli  piudussc  alle  stampe  il  suo  Aminta  difeso  , si  dichia- 
rò esser  di  parere,  che  il  Crescendi  scrivesse  volgarmente  questo  erattato  àe\VA- 
gruoltmra , conformandosi  tn  ciò  al  senti  monto  del  Bembo  , del  Politi  e del  Re - 
ir.  Sis  però  detto  eoa  buoni  pace  di  lai  e de'  suoi  mallevadori  . il  Crescenzio 
dettò  l'opera  sua  in  lingua  latina,  e ’l  volganzZamcnto  . che  ne  abbiamo  in  buo- 
na tavella»  c opinion  del  Salutati  » che  verso  il  1350  fosst  dettatura  di  penna 
toscaua , non  bolognese  . 1 Deputiti  alla  correzione  del  Boccaccio  si  fanno  in- 
contro all'autorità  del  Bembo  nei  proemio  delie  loro  nnot  i\ioni , col  dire  ,,  che 
„ non  credevano  , che  quell'uomo  si  dotto  , e unto  giudizioso  signore  avesse 
„ puuco  tale  opinione,  in  1 co>i  semplicemente  chiamasse  quei  libio  , come  e'  si 
„ trovava  titolato  . e co  -,e  noi  per  tutte  queste  Annotazioni  abbiamo  citato  il 
n tesoro  di  *cr  Brunetto  , & il  maestro  Aldobrandino  , intendendo  il  volgarizza- 
„ tot  loro  cc.  .,  e pò  sotti*  soggiungono:  „ Ma  che  l’opera  di  Pier  Crescen\i 
„ fosse  da  lui  latinamente  scinta  , e cosi  lasciata  , ci  sono  tanti  segni  e tali  , che 
,,  si  possono  dir  certezze  e appena  se  ne  può  dubitare  „ c oltre  alle  prove  , che 
nc  recano  intorno  al  tempo  . in  cui  il  Crescenzio  la  sdisse  , che  fu  tra*  I 1307. 
e ’l  i)li*  osservano  col  confronto  di  un  testo  c n l'altro,  che  il  volgare  nei  de- 
scriver le  piarne,  e I erbe  c biade,  ritiene  l’ordine  dell’a  fabeto  latino,  e non 
del  volgare:  c cosi  coi  riscontro  di  vari  passi  fanno  ancora  vedere  , che,  chi  la 
traslatò  in  volgale,  camminò  talvolta,  per  cosi  dire,  alla  cieca,  interpretando 
malamente,  o dubbiosamente  que*  iu  >ghi  . 41  sentimento  di  que*  valentuomini 
conformatomi  il  Stlviaù  e gli  accademici  delti  Crusca  - Dei  nome  del  tradutto- 
re. certame. ite  toscano,  «iam  tutti  al  bufo  Gi*nvincen\io  Coppi  nel  libro  degli 
uomini  illustri  di  Sangimtgntano  sua  pania , che  va  annesso  agli  Annali  della 
medesima  ( Ftr.  pi  esso  i Biadi  1 4 9 f in  4 pag-  196  ),  0 vuol  far  credere»  che 
un  Lorenzo  Benedenti  di  quella  città  sia  stato  il  volgarizzatore  di  Pier  Crescen- 
zio » affermandolo  con  l’autorità  del  Sai  vieti  negli  Avvertimenti  ( voi.  1.  pag. 
il).  );  ma  quivi  il  Salutati  null'ahro  c'insegna  . se  non  che  in  fine  di  una  co- 
pia a mano,  esistente  allora  presso  di  Baccio  Valori , scritta  nel  1443.  è nomi- 
nato un  ser  Lorenzo  Benvenuti  non  Bcntvenù  da  Sangimigniano  , il  quale,  anzi  che 
volgarizzatore  , ne  fu  copista.  II  testo  latino  fu  stampato  più  volte,  e la  prima 
edizione  viene  ad  essere  quella  di  Augusta  per  Giovanni  Scuter  nel  1471.  in  foglio;  e 
la  prima  del  volgarizzamento  fu  quella  di  Firenze  per  Niccoli  ( Lorenzo  ) di  Ura* 
tislavia  nel  1478  similmente  In  foglio.  Altre  edizioni  non  occorre  qui  riferir- 
ne , quando  per  la  sua  bontà  non  ricordassimo  quella  di  Napoli  per  Felice  Mo 
tea  1714.  tomi  ìt.  in  8. 


(*)  Quf.t'  è l'editioDc  citata  dalia  Cruscm. 
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Trattato  della  Neve  e del  ber  fresco  di  Giambatista 
Scarainpo.  InFiorenza pelSermartelli  1874.  in^.  L.  5. 

Trattato  del  ber  fresco  di  Cosimo  Salini.  In  Roma 
pel  Facciotti  iboy.  in  4-  4. 

Discorso  sopra  il  ber  fresco  di  Giambatista  Berti. 
In  Roma  pel  Mascardi  ibi 6.  in  4 4. 

Del  ber  caldo  costumato  dagli  autichi  Romani  di 
Autouio  Persio.  In  Venezia  per  GiambatistaCiotti  i5g3. 
in  8.  (1).  3. 

(1)  Nr  [>.\rla  il  Bu/garini  nelle  Chiose  pag.  q5.  e 96.  (a*) . 

(**)  Questo  Trattato  di  Antonio  Persio  incontrò  un'anonimo  oppositore,  ma 
con  una  apologia  tu  ditelo  da  Torniti* io  Campanella  amiciaiimo  dell’autore . Ja- 
copo Castiglione  romano  vedendo  , cne  il  libro  del  Persio  impugnava  quello  del 
Monardet,  medico  di  Stvilia  , c quello  inaieme  di  BaUassar  Pannelli  medico 
bolognetc,  gli  oppoie  un  Discorso  aopra  del  bever  tresco  stampato  in  Roma  per 
Bartolomeo  Bontadtno  1601.  in  8.  Matteo  Mnppio  peto  medico  e profetaor  di 
Argentina  loda  il  lunato  del  Persio,  e ic  ne  aeree  nella  sua  Thermoposin , te» 
de  posu  cahdo  , stampata  Argentatati  apud  Jo ■ Fridencum  Spor  1671  in  4-  A 
giudicio  del  Bklgartnt  fu  egli  uomo  valente  de'  cempi  nostri,  e da  lui  ai  sa,  che 
il  Persia  pei  m e più  anni  avendo  usato  innacquate  il  vino  con  l’acqua  cal- 
da , ne  ticonosceva  , dopo  la  grazia  divina,  la  lamia  c la  vista,  nella  quale  al- 
lora, ebe  era  l aono  rto8.  aopra  il  scttanscsimo  anno  ai  titrovava  . Ma  contri 
l'opinione  del  Persio  milita  Cesare  Crivellati  medico  viterbese  , che  insm  nelle 
malattie  acute  prescrive  l'uso  del  vino,  e insegna  il  modo  di  darlo  in  un  suo 
Trattate  impresso  in  Roma  dai  Bonfadio  nel  léoo  in  8. 


CAPO  HI. 

Morale. 

I 

L Etica  di  Aristotile,  ridotta  in  compendio  da  Bru- 
netto  Latiui,  con  altre  traduzioni  e scritti  di  quei  tem- 
pi, e alcuni  dotti  avvertimenti  (di  Jacopo  Gorbinelii  ) 
intorno  alla  lingua.  In  Lione  per  Giovanni  de  Turnes 
i568.  in  4 (a)  {*).  L.  ia. 

(a)  L'anao  1755.  mi  «enne  fatto  di  aver  «otto  t'occhio  un  buon  teato  a pen- 
na di  questo  Compendio , c volgarmuncnto  dell'Eric*  di  Aristotile.  Esso  mi 
capitò  aa  Bologna  , e l'ebbi  dal  signore  Orario  Maria  Muratori  in  grazioso  im- 
prestilo . li  codice  è cartaceo  in  4.,  di  buona  mano»  di  vecchia  scrittura*  e a 

<*)  li  Corbmelli,  che  solve  per  lo  piò  vivere  in  Francia,  trovandosi  l’anno  i56i.  in  Pa- 
dova ebbe  in  dono  de  Gio-  FrancaiCO  Pattarla  gentiluomo  mentovano  ed  accademico 
etereo  il  manosorilto  di  questi  vol(triitsmiati,  (Ceroni  vita  di  T.  Tasto  t.  1.  p.  1 5t  ) 


s o 

Di  Felice  FJgìiticcì  Sanose  della  Filósofia  morale  li- 
bri X.  sopra  i dieci  libri  dell’Etica  d’Aristotile.  Jn  Ro- 
ma per  Vincenzio  Valgrisi  i55i.  in  4-  L.  5. 

Ragionamenti  di  Monsignor  Galeazzo  Florimonte 
Vescovo  di  Se9sa  sopra  l’Etica  d’Aristotile,  ad  Alfonso 
Cambi  Importuni.  Jn  Venezia  per  Domenico  Niccolini 
1567.  in  4.  edizione  IV.  (1).  5* 

(1)  Dopo  quella  di  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  i554*  in  4*  dedi- 
cata da  Girolamo  Ruscelli  a monsignor  Francesco  Aleandro  arcivescovo 
di  Brindisi , nipote  di  Girolamo  il  cardinale  (a*).  In  questa  ediz.  iv.  lib. 

mio  credere,  verso  il  1400-  Appartenevi  un  tempo  ad  alcuno  della  famiglia  Ben- 
rivoglio  , poiché  a pie  della  prima  pagina  ci  è in  miniatura  l'arme  sua  gentili- 
zia con  queste  parole  al  di  sotto.  Insigni*  Benevola,  Avendolo  collazionato 
con  la  suddetta  edizione  del  Tornei  % comptesi  subito,  quanto  fosse  questa  infe- 
lice, difettosa  e guasta  nei  sensi  e nella  scrittura,  c ciò  che  c più,  di  perio- 
di, anzi  di  pagine  intere  mancante,  notata  perciò  di  cosi  gravi  difetti  dal  Sal- 
vtati  nel  libro  11  degli  Avvertimenti . Nel  17)4.  che  di  due  anni  precedette  la 
morte  di  monsignor  Fontamni  , onde  potea  ben  egli  nelle  Giunte  almeno  iarne 
parola,  usci  di  qucit'ffucis  la  seguente  edizione: 

* L'Etica  di  Aristotile , e la  lertorica  di  M.  Tullio , aggiuntovi  il  libro  de* 
costumi  di  Catone;  volgarizzamento  antico  toscano.  In  Firenze  appresso  Dome - 
nico  Marta  Mannt  17 J4»  in  4 (*). 

Dalla  prefazione  si  viene  in  eniaro  del  particolare  studio  praticato  nella  edizio- 
ne di  tutta  l'opera , tratta  da  più  testi  a penta,  senza  nome  di  traduttore,  sic- 
come pace  0*  t senza  il  codice  bolognese  , che  da  me  confrontato  con  que>ta  e- 
dizionc  fiorentina  lo  trovai  affatto  alla  stessa  uniforme , e quivi  ancora  supplite, 
c riempiute  le  mancanze  della  impressione  del  Corbinelli  * Tra  *1  manoscritto  pe- 
rò , e lo  stampato  pas>a  questo  notab'l  divario;  che  lo  stampato  non  dà  alcuna 
divisione  del  volgarizzamento  de  il’ .Erù<* , procedendo  scguitamcnrc  dal  comici- 
ciaincnto  alla  fine:  ma  il  manoscritto  ce  ne  dà  una  partitura  in  zìi.  libri,  o- 
gnuno  de' quali  ne  mostra  con  un  breve  titolo  il  contenuto.  Dopo  il  xtt.  li- 
bro, che  finisce,  come  lo  staio  palo , con  queste  parole,,  a bene  ordinare  le  leggi 
„ si  è mestieri  ragione,  e spcrienzia  suguc  nel  codice  bolognese  un  xm.  li- 
bro, il  quale  manca  nella  stampa  fiorentina , e ha  questo  titolo  e principio: 
,,  Qui  son  finiti  1 dodici  libri  dcll*£W<>  del  «omino  A 'monte  ; & comincia  il 
„ terziodeenno  libro  , nel  qua  e si  determinar  come  l'uomo,  il  qaale  ha  buona 
,,  natura,  siila  (si  l*ha  ) dalla  grazia  d’iddio;  e corali  uomini  son  disposti  ad  ac- 
„ quisrarc  virtudi  . Questo  però,  che  sembra  essere  un  xizt  libro  dell' iwtet, 
non  è altro,  che  un  compendio  e volgarizzamento  del  libro  delta  Fisonomi*  di 
Aristotele , lavoro  dcll'autor  medesimo,  che  ha  tradotti  quelli  dell'ErtCtf  y sicco- 
me daila  dicitura  può  ciascheduno  facilmente  conoscere. 

(a*)  La  edizione  dei  Pieirasanta  . quantunque  sia  la  prima  , non  merita  , che 
se  ne  faccia  ricerca.  Monsignor  Florimonte  , al  ora  vescovo  di  Aquino  , nella  let- 
tera al  Campi  se  ne  lamenta  acremente,  dicendo,  che  quando  il  primo,  e *1 
quarto  libro  gli  furono  portati  stampati  non  poco  si  d-'lse  in  vedere  il  quarto  posto 
per  secondo , e'I  libro  uscito  imperfetto  c manco  di  molte  cose,  che  egli  aveva  in 
animo  di  dovervi  aggiungete.  L’opera  è divisa  in  quattro  libri,  e scritta  per  via 

(*)  Qu*it'*4isione  citati  dalla  Crusca.  t 

Tom.  II.  47 
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Trattati  di  Àìberfano  Giudice  da  Brescia,  riveduti 
con  più  te3ti  a penna  dall’Inferigno  Accademico  della 
Crusca  ( Bastian  da’Rossi).  In  Firenze  presso  i Giunti 
ibio.  in  4 (i )(b)(*).  ' L.  io. 

Ammaestramenti  degli  antichi,  volgarizzati  da  Bar- 
tolommeo  di  Sau  Concordio,  e riscontrati  dal  Rifiorito 
Accademico  della  Crusca  ( Francesco  Ridolfi  ).  In  Fi- 
renze all’ insegna  della  Stella  ibòi.  in  la.  (c).  4. 

lv.  p.  167.  con  gran  senno  si  mostra,  che  la  bugia  di  natura  sua  è sem- 
prruiai  viziosa,  e perciò  detestabile  (a*). 

( 1 ) Il  libro  origitialmente  scritto  in  latino  fu  stampato  in  Canto  per 
Viotto  Dolce  1Ó07 . in  foglio:  Li  qual  notizia  avrebbe  potuto  appagare  il 
Pignoriti,  che  in  una  lettera  de'xu.  Aprile  1 6 1 3.  la  richiese  al  Galilei . 

di  Dialogo  tra  Agostino  Sesta,  che  fa  maestro  del  Florimonte , e Ferrante  San ♦ 
aevermo  principe  di  Salerno . 

(am)  Questa  massima  , che  è vera,  il  Machiavelli  nel  suo  Principe  non  ta 
passerebbe  per  buona  ( Avvenuti,  morali  pag  jo.  );  ma  il  Mu\io  non  può  sof- 
frire ia  bugia  nella  lingua  di  an  principe  nc;nmea  giovanetto;  e Vincenzo  Gra- 
migna nel  libro  t.  del  Governo  tirannico  e regio  stende  un  capo  intero,  che  è 
il  vii.  ove  sostiene,  esser  la  bugia  sempre  ripresa,  ed  abbombtcvolc  anche  nel 
principe,  il  quale,  quanto  è degno  di  biasimo  col  mentire  e col  mancar  di  pa- 
rola, tanto  e degno  di  lode  col  ricoprir  con  destretta  e sagace*  i suoi  pensieri: 
quello  essendo  massima  di  falsa  politica,  c questo  opera  di  avveduta  prudenti. 

(£)  ..Tre  Trattati  „ leggeri  nel  frontispizio , c anche  „ scritti  da  lui  , (Allertano) 
M in  lingua  latina,  dall’anno  izjf  in  fino  all'anno  1 146.  e traslocati  ne'mcdesiini 
„ tempi  in  volgar  fiorentino,  ,,  di  ebe  ho  stimato  bene  far  nota,  acciocché  si  sappia 
da  tutti  esser  questo  un  volgarizzamento  fatto  da  altri  di  questi  tre  trattati  , 
ognuno  de'  quali  è indiritto  dall'autore  ad  uno  de*  suoi  tre  figliuoli , Vincenzio  , 
Giovanni  e Stefano : e in  fine  di  ciascun  libro  egli  s'intitola.  Giudice  di  Brescia # 
della  contrada  di  sant* Agata  . Ne  parla  il  Dopino  nella  Biblioteca  Ecclesia  sùca 
t tom.  1.  pag.  87  ), 

(c)  Il  primo  a dar  fuori  questi  utilissimi  Ammaestramenti  degli  Amichi  rac- 
colti c vo’ganziati  da  frate  Bartolommeo  ( della  nobil  (amiglia  de*  Granchi  ) da 
fan  Concordio , castello  tre  miglia  incirca  distante  da  Pisa  nella  pianura,  c però 
cognominai  Pisano , dell'ordine  de*  padri  predicatori,  fu  Ora\io  Lombardelli , 
che  sopra  un  codice  non  molto  antico,  e assai  guasto,  datogli  da  Giorgio  Ma- 
nicotti, lo  le*  stampar  dal  medesimo  in  Firenze  nel  ijtf.  (+*)  ia  iz.,  rimoder- 
nandolo a suo  modo,  e vie  piò  guastandolo  da  quel  che  era  L'abate  Francesco 
Ridali  gentiluomo  fiorentino  e canonico  di  santa  Maria  in  via  lata,  che  moti 
in  Napoli  stando  in  corte  di  quell'arcivescovo  Pignatelli  ( poi  lnnoccn\io  Xll . ) 

(*,  Dalla  Critica  citati  quatta  adizione  IV«I  fin*  >1*1  primo  trattato  ai  *!i*  Ar - 

bcriano  lo  aeriate  mentr'ora  prigione  dall’ < >n pera dor  Federigo  p*r  aver  ditta*  a van- 
tag  » . del  comune  di  Brucai  il  cattai  di  Gavard  •%  di  cui  «gli  era  capitano 

Otll'H  i ya%  e dall’  A>g*/att  riportati  iia’ediaione  pur  del  Mare»Colti  fatta  il  i !»?$. 
ma  m nò  *tst  hanno  errato  non  il  Zeno , giacchi  il  H nrescotn  nella  dedicatoria  a Gia- 
como d*  N grò  prometta  aU’adisiono  do!  i *>85  , • scritta  in  data  de*  iS.  Luglio  s 584 
dica,  rhe  non  erano  molti  meti,  oh*  qooit'opera  degli  Antichi  Ammaestramenti  era  re- 
nata ia  tua  mano.  Dall*  Crusca  citati  fedir-  del  t66i  • e del  1734- 
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Ricordi  di  Monsignor  Saba  da  Castiglione,  Cavalier 
Gerosolimitano  In  Venezia  per  Paolo  Gerardo  iòòo. 
in  4.  ediz.  II.  (a).  L.  10. 

Esercizj  morali  di  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioret- 
ti ) In  Firenze  presso  il  Caudini  i633.  in  4.  volume  I. 
(solamente)  (b)  6. 

- * Osservazioni. di  creanze.  In  Firenze  alla  condotta 
( 1675  ) in  i».  edizione  II.  (c).  4. 

avendo  meglio  riscontrata  l'opera  con  piò  testi  a penna  , ne  pubblicò  la  secon- 
da edizione  , che  è la  registrata  più  sopra . A questa  succedette  la  terza  di  Na. 
poh  per  Felice  Mosca  1711  pure  in  il.  Ma  a tutte  le  suddette  impressioni  di 
gran  lunga  prevale  quella  di  Firenze  appresso  Do  nenie*  Marta  M.tnm  nel  17^4. 
in  4 . nella  quale  al  cesto  toscano  va  congiunto  a fianco  il  latino  , in  cui  dap- 
prima lo  scrisse  l'autore  col  titolo  , De  Documenta  Antiquorum  , e che  fu  stam- 
pato in  Trivigi  per  Evangelista  Demhino  ( non  Dulcino  ) nel  t60i.  in  8.  , ed 
ebbe  il  mento  di  questa  pubblicazione  frate  Alberto  Clavio  da  Lt*.tdal  del  Friu- 
li % domenicano:  il  che  certamente  non  sarebbe  stato  taciuto  dal  Fontantni , se 
lo  avesse  saputo.  A questa  ultima  ristampa  fiorentina  accrescono  pregio  la  pre- 
fazione del  M anni , e le  copiose  notizie  da  lui  raccolte  intorno  alla  vita  c agii 
scritti  di  esso  frate  Bartolommeo  , di  cui  nel  fine  degli  Ammaestramenti  sta  im- 
presso un  trattatcllo  della  Memoria  artificiale  . 

(a)  questo  religioso  gcnriluomo  vesti  l'abito  dell'ordine  nel  ifof  Ebbe  la 
commenda  di  Faenza,  dove  terminò  i ben  vivati  tuoi  giorni  ai  ivi.  di  Marzo 
nel  1 f f 4.  In  una  sua  lettera  posta  in  fine  dell'opera  confessa  di  averla  scritta 
come  nato  lombardo  anzi  lomb*rdo\\o  in  lingua  massimamente  lombarda  t 
Concludendo  « che  a sua  maniera  di  scrivere  era  srata  approvata  dal  Sannazaro 
in  Napoli  nel  1 jo8.  c dai  Bembo  in  Padova  nel  Ifi6  i quali  allora  faceano 
professione  di  prosa  volgare,  aggiugncndovi  per  terzo  Piacendo  Calmerà , 

( b ) Il  Caudini  stampatore  non  si  conosce  , ma  bensì  lo  stampatore  Landini  . 
M rtiamo  anche  questo  fra  gli  errori  di  stampa.  Il  Fioretti , nato  in  Menatale , 
luogo  della  contea  di  Perno  nella  diocesi  di  Psstòja , ai  sviti.  di  Ottobre  nel 

( Cionacc  1 Pira  di  Udeno  Nateli  ),  non  si  diede  allo  studio,  se  non 
nell'anno  xix.  dell'età  sua,  c siccome  attesti  egli  stesso  in  questa  sua  opera,  fu 
costretto  a ripiantare  il  >110  ingegno  ne*  fondamenti  della  gramatica  ( Esercizio 
LXXXfV.  pag.  top  ) Indi  postosi  a studiar  vari  libri,  raccolse  nel  corso  d'an- 
ni sviti,  dalla  rcttorica,  dj'la  poetica  c dalla  critica  ne*  suoi  Pmgtnuasmi  tutti 
gi'insegnamenri,  che  piò  notevoli  gli  furono  somministrati  da'  greci  , latini  e to- 
scani scrittori,  dai  quali  rivoltò  poscia  tutto  il  suo  studio  agli  Esercì morali  , 
due  altri  volumi  avendone  composti , rimasti  con  altri  suoi  scritti  presso  g ì e- 
redi  dopo  la  morte  sua  seguirà  in  Firenze  ai  sxx  di  Giugno  nel  lési. 

(c)  La  1 fu  fatta  pure  in  Firenze  da  Piero  Netti  nel  16  jj.  in  iz  ; ma  senza 
le  ^sservn\io'  i di  Ostilio  Cont.tlgeni  • Agostino  Coltellini  ) e senta  la  Vita  dell* 
autore,  scritta  di  N S ( Nofen  Se  tccianoce . anagramma  di  Francesco  donnea) 
c anche  senza  il  rinatto  in  legno  del  Fioretti  : cose  tutte  aggiunte  al. a seconda 
edizione  ad  esposte  nel  frontispizio  . 


373 

Il  Diamerone  di  Valerio  Marcellino,  ove  si  mostra 
la  morte  non  esser  quel  male,  che  il  senso  si  persuade, 
con  una  lettera  ovvero  discorso  intorno  alla  lingua 
volgare.  InVinegia  pressoilGiolito  i565. in^.(a).  L.  5. 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Landi.  In  Vine- 
gia  presso  i Gioliti  i564-  tomo  I in  4.  edizione  I.  10. 

--  Tomo  II.  In  Piacenza  per  Francesco  Conti  1575. 
in  4-  (b).  . 8. 

Avvertimenti  morali  del  Muzio.  In  Venezia  pel  Val- 
vassori 1571.  in  4.  ediz.  III.  (c).  5. 

Della  Istituzion  morale  di  Alessandro  Piccolomini 
libri  Vili,  (anzi  XII.  ).  In  Venezia  per  Giordano  dilet- 
ti 1575.  in  4-  edizione  II.  (1 )(dj.  5. 

(1)  Contiene  1 * Istituzione  deir  uomo  nobile,  a miglior  forma  ridotta; 
Nel  libro  11 1.  capo  xi.  pag.  n4-  dice,  che  i non  toscani  sono  pift  os- 
servanti della  lingua,  e che  più  numerosamente  parlano  e scrivono,  elio 

(a)  Altri  esemplari,  e *1  mio  ancora  hanno  ifi4.  Il  presente  Dialogo , non 
meno  dottamente,  che  pulitamente  sericeo,  distinto  in  due  Giornate  , che  tanto 
significa  Diamerone  , dice  ai  tenuto  in  casa  di  Domenico  Venterò  , ove  la  princU 
pale  delle  persone  introdotte  è lo  Speroni  . Fu  pubblicato  e dedicato  da  Alessan- 
dro Caolini  a Luigi  Cornaro,  scrittore  del  libro  della  Vita  sobria.  Il  Marcelli- 
no , avvocato  veneaiano,  univa  all’arte  oratoria  la  cognizione  della  filosofia  : il 
che  in  quelli  della  sua  professione  assai  di  rado  s'incontra. 

(b)  Anche  questa  del  tomo  n è edizione  t.  Niuno  sarà  per  negare,  che  il 
tante  volte  mentovato  Lodovico  Domenichi  siasi  renduto  benemerito  delia  voi. 
gar  lingua , e delle  buone  lettere  non  solo  con  la  pubblicazione  de'  proprj  coni, 
ponimene!  , ma  con  quella  ancora  degli  scritti  di  tanti  valentuomini , che  a lui 
laccano  capo  e ricorso.  Tra  questi  si  dee  numerare  anche  il  tomo  i.  delle  Anio- 
ni morali  del  coute  Landi • Il  Domemchi  lo  diede  a stampare  al  Giolito,  accom- 
pagnandone la  edizione  con  una  lettera  ad  Aurelio  Porcelaga  , gentiluomo  brc> 
sciano  , non  meno  facondo  oratore , che  spiritoso  poeta  lodato  assai  dal  Ru- 
scelli e da  altri» 

(c)  Nel  if  fo.  stampò  il  Giolito  in  8-  alcune  operette  morali  del  Mu\iot  c fan- 
no seguente  le  ristampò , se  pure  con  diverso  anno , come  suoi  farsi  , quella  e 
questa  non  sono  una  sola  edizione  . Dopo  quel  tempo  scrisse  il  Mu\io  in  buon 
numero  altre'  operette  . c fattone  un  fascio  le  diede  a stampare  al  Valvassori 
nel  i f 7 a . unitamente  con  le  già  stampate  dal  Giolito , titolandole.  Avvertimen- 
ti morato;  c questa  propriamente  n*  è la  prima  edizione,  non  mai  la  terza,  co- 
me la  qualifica  il  Fontanini , se  egli  pure  non  mette  in  conto  quelle  due  , se  pur 
tono  due,  del  Giolito , che  empiono  appena  la  metà  del  volume,  e portano  di- 
verso titolo  in  fronte  • 

(d)  Giordano  Zletti  ha  commesso  errore  nel  metter  libri  vti.(  non  viti.)  in 
luogo  di  rii.  in  questa  sua  ristampa*,  e Monsignore  ne  ha  preso  un  altro  in 
dirla  edizione  seconda  invece  di  terza:  che  tale  essa  è per  l'appunto  in  ordine 
a quelle  d<  Giordano  Z'ietti . Mettendosi  però  in  conto  le  già  fatte  da  altri,  ella 
verrebbe  ad  essere  almeno  la  quinta.  Io  qui  appresso  ne  darò  il  catalogo,  accom 
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pugnato  da  qualche  osservatone  oon  inutile  forse  al  pubblico  e non  discara  : 
oltre  di  che  la  conoscenza  del  tempo  preciso  della  prima  edizione  è troppo  ne* 
cessarla  a ben  intendere  quello  , che  sono  per  dire  . 

* Della  Istituzione  di  tutta  la  vita  dell  uomo  nato  nobile  , e in  città  libera  , 
libri  i.  in  lingua  toscana  , corti  posti  da  Alessandro  Ptccolomini  a beneficio  di  no- 
bilissimo fanciuilino  Alessandro  Colombini , pochi  giorni  innanzi  nato,  figlio  di 
madonna  Laudemia  Fortegucrri , da  lui  sostenuto  a battesimo*  In  Vene\ia  per 
Girolamo  Scotio  ftf+a.  in  4-  edizione  1. 

Il  Ptccolomini , che  10  Padova  legge*  pubblicamente  la  morale  neU’accademia 
degl' Infiammati , raccolse  in  zv.  libri  il  fiore  e *1  meglio  di  quanto  Platone  e 
Aristotele  aveano  scritto  incorno  alla  istituzione  di  un  uomo,  che  nobile  e in 
città  libera  nato  tosse . A Laudemia  Fortegucrri , dama  di  gran  talento  e del 
più  uobil  sangue  di  Siena , era  nato  dianzi  un  figliuolo,  che  dal  Piccolomin\  fu* 
tenuto  alla  fonte.  A lei  pertanto  in  atto  di  riconoscenza  e di  stima  egli  mandò 
scritti  a penna  1 dieci  primi  libri  detta  sua  opera  nell'ingresso  dell'anno  1540* 
nserbandosi  di  mandarle  poi  nella  state  gli  ultimi  cinque,  ove  trattava  della  po- 
litica, i quali  però  non  mi  è noto,  che  mai  venissero  in  luce.  Dei  diete  ltbii 
si  sparsero  per  l'Italia  più  copie,  e una  di  queste  capitata  in  Verona,  ìu  per 
tre  sere  continue  nel  Gennaio  dei  1(41.  sentita  leggere  da  Girolamo  Scoto  in  un' 
adunanza  d’uoiuioi  nobili  e letterati  . Piacque  a tutti  quella  lettura  sì  per  la  prò* 
fonditi  delle  dottrine  si  per  l'eleganza  dello  stile  e pulizia  della  lingua  , onde 

10  Scoto  con  quella,  o con  altra  copia  giunto  a Venezia  si  animò  a stamparla,  c 
ne  affrettò  la  edizione  dedicata  da  lui  nel  Marzo  dello  stesso,  anno  *1  Marche- 
se c alla  Marchesana  del  Vasto  . La  comparsa  pubblica  di  quest'opera  fu  cagio- 
ne, che  un'altra  se  ue  vedesse  in  detto  anno  alle  stampe,  e fu  quella  dei  .V. 
Dialoghi  dello  Speroni,  Era  qualche  tempo,  che  attorno  andavano  manoscritti 
alcuni  Dialoghi  di  esso  Speroni , e fra  questi  quello  dc\V  Amore  , e l'altro  della 
Cura  della  famiglia  . 11  Ptccolomini  amico  dello  Speroni , c più  degli  scritti  di 
lui,  avuti  in  poter  suo  i detti  due  Dialoghi , ne  trasse  fuora  que’  luoghi,  che  al 
suo  argomento  più  confacenti  gli  parvero,  e di  peso  qua  e là  uasportoHi  nel 
ìx.  e nel  z.  libro  della  sua  lsùtu\ ione  : del  quale  plagio  non  potè  far  il  tutta  la 
filosofia  dello  Speroni , che  grave  riseotimeuto  non  nc  concepisse;  laonde  se 
ne  querelò  forte,  e con  ragione,  nel  Dialogo  della  Morte,  un  cui  frammento  si 
legge  nel  tomo  li*  delle  sue  Opere  ultimamente  stampate,  cd  c questo  alla  p. 
jjz.  „ Sovvenendomi  de'  figliuoli  ; delia  moglicra , degli  amici,  finalmente  delie 
„ mie  opre  le  qusii  parte  sono  stampate,  ma  così  male,  che  senza  bustino  deli* 
,,  autore , e de’  stampatori  non  si  possono  leggere  , parte  per  teina  di  cadere  ja 
„ peggiori  mani  non  ardiscono  di  stamparsi  ; gran  cagione  mi  davano  di  pen* 
H sarei,  dubitando,  che  alcun  mio  amico,  prendendo  esempio  dallo  Istorino  !n- 
„ t tonato  ( nome  accademico  del  Ptccolomini  ) il  quale  straziati  due  mici  dialo* 
„ ghi , l'uno  della  Cura  della  famiglia,  l'altro  d' Amore  , a quella  sua  beccheria 
„ molti  pezzi  n'appcse,  qualche  cosa  me  ne  involasse  Dietro  la  guida  di  cjuc* 
sto  lume,  che  mi  fu  prestato  dal  sig-  abate  Marco  Fondimi,  diligentissimo 
scrittore  della  Vita  dello  Speroni,  giunsi  a capire  il  perché  Daniello  Barbaro  ta- 
cesse stampar  da  Paolo  Manuzio  acli'auao  medesimo  1541.  in  cui  si  lasciò  ve- 
dere la  Istituzione  dei  Ptccolomini,  quo*  dicce  Dialoghi  dello  Speroni  , tra'  quali 
quel  dell' Amore  e l'altro  delia  Cura  famigliare  occupano  il  primo  luogo  ed  tl 
quarto,  e nella  lettera  ai  Principe  di  Salerno  notasse  il  furto,  senza  specificarne 

11  rubatore  , col  dir  solamente,  che  vedendo,  che  i detti  Dialoghi  ogni  giorno 
andavano  più  della  loro  natia  bellezza  perdendo  , quanto  più  di  mano  in  mano 
andavano  trascritti,  e perciò  scorretti  si  leggevano  , e quello  che  peggio  era  , da 
altri  erano  usurpati  , come  parto  dal  proprio  padre  negletto  e rifiutato  , volle 
mosso  da  compassionevole , e giusto  sdegno,  senza  ricercare  il  conscmimtoto 


non  fanno  molti  toscani.  Pag.  n5.  loda  le  op^rc  d*1  Caro , Tolomeì  ,Ca- 
stiglione , Guidiccione . Bernardo  Tasso , m.  Antonio  Piccolomini,  Do - 
menicht , Ruscelli,  Speroni,  Parchi.  Nel  libro  x cap  ix  p«*g  4^*  ve- 
ro {(‘tigrato  e gentiluomo  degno  d' imitazione  ritratta  la  sua  R afa  ella , 
dialogo  della  creanza  delle  donne  (a*). 

del  loro  autore , fargli  leggere  e riconoscere  per  figliuoli  dì  chi  erano . In  prò. 
posilo  detU  qual  cd  rione  Aldina  il  signor  Forcatimi  ini  pose  in  nata  l'abbozzo 
di  una  lettera  dello  Speroni  al  Barbaro  , nel. a quale  gli  scrive  di  essersi  dotato 
di  quel  „ nostro  comune  amico,  i1  quale  alcuno  de'  miei  dialoghi  ti  ha  fatti  suoi; 
„ e scampati  sorto  il  ttto’o  d istituzione  del  gentiluomo  nato  Ubero  , gli  ha  donati 
„ ad  un  suo  figlioccio  . che  non  sa  legger  , aè  scrivere  . „ Di  questo  plagio,  si  diede 
qualche  tocco  da  M onagnore  ( ptg  491.  ),  da  cui  però  il  nome  del  plagiano  non 
fu  conosciuto,  perche  lo  Speroni  per  aito  di  cortesia  nell  * Apologia  , dove  nuo. 
transente  se  ne  laiucnra,  nc  tacque  il  nome:  ansi,  tanto  era  egli  di  buon  cuo- 
re , che  dandogli  lode  introduce  il  Piccolomini  » ragionare  eoa  Silvestro  Givtllé 
in  altro  suo  Dialogo  in  lode  delle  Donne . 

* E in  Vinegia  per  G-art maria  Bonelli  ifft-  in  8 edizione  il*  (*). 

Questa  edizione  non  di&erisce  dall'altra,  se  non  nella  lettera,  con  la  qaale 

Michel  Bandii  , figliuolo  di  Giammaria , la  indirizza  a monsignor  Livio  Poda • 
cataro , arcivescovo  di  Cipro , esaltando  in  essa  l'arte  della  stamperìa,  e la  tra- 
duzione, che  il  Ruscelli  stava  allora  facendo  dal  greco  delle  File  di  Platano, 
che  mai  non  si  vide  . 

* Della  Istituzione  morate  libri  zìi.  ne' quali  levando  le  cose  soverchie,  c 
aggiugnendo  motte  importanti,  ha  emendato,  c a miglior  forma  Se  ordine  ri- 
dotto tutto  quello,  che  già  scrisse  in  sua  giovanezza  della  istituzione  dell'uomo 
nubile.  In  Fene\ia  appresto  Giordano  Ziletti  1560.  in  4 edizione  iss.  e del 
Ziletti  x 

* E ivi  tfif.  in  4.  edizione  iv.  c del  Z. Ititi  rt. 

* E libri  vii.  (anzi  111.  non  fin.)  ivi  1575.  in  4.  edizione  v.  e del  Zs- 
letti  1 11.  ( non  1 1 ) . 

In  tutr' e tre  queste  edizioni  del  Ziletti  sta  la  sna  dedicazione  al  padre  don 
Girolamo  Stella  abate  di  san  Faustino  di  Brescia  ; e in  tutte  il  Piccolomini  , 
toltane  via  la  lettera  alla  Forteguerrt  , indirizza  questa  sua  Morale  11  formata  e 
accresciuta  di  due  libri  a Giamkaiina  Piccolomini  suo  fratello  , che  tcnca  la 
prima  cattedra  di  giurisprudenza  nello  atudio  di  Macerata  . Quivi  egli  ci  accer- 
ta. che  quando  nel  Sf4z  scrisse  e pubblicò  la  «uà  istituitone , era  ocll'anno 
zzili,  della  età  sua.  il  quale  suo  computo  ci  conduce  a fissare  l'anno  del  sjo 
nasci  mento  al  (fio.  ovvero  all'antecedente,  comcchè  altri  ai  if  oi  il  ritirino  (■**). 

(**)  Il  Piccolomini  avea  già  condannato  quel  giovanile  suo  Dialogo  fatto  da 
lui  più  per  solazxo  che  per  altra  più  grave  cagione,  nel'a  lettera  a madonna 
L tudomia,  scrittale  di  Padova  nel  114 o.  Ma  ciò  che  egli  ne  disse  nel  libro  z» 
cap  11  pag  4 f 7 della  edizione  del  Ziletti  sta  diversamente  nei  libro  is.  cap. 
iz.  pag  104.  della  cdtaione  dello  Scoto:  e se  in  quella  dice  di  aver  composto 
quel  Dialogo  molti  anni  prima,  in  questa  (le  ristrigne  il  numero  a soli  due 
anni  innanzi.  E in  farri  la  prima  stampa,  che  ae  ne  vide  col  .itolo.  Di  slogo 
della  bella  creala  delle  donne , fa  quella  (di  Vene\ia)  per  Curato  N 1 *0  e fra- 

O ii  è fatto  equivoco  ntl  riportare  la  prima,  o l'e'liai^o-  il  è la  tejuflnie  ,,  De  la 
,,  I nstitution*  di  tutta  la  vita  d«  l'homo  nato  nobile  e in  riiti  libera  libri  X in  lingua 
,,  tofana  *c.  romponi  da  A!e*\nn  trn  Piccolomini.  V enatii * <a pud  ft  aroojrmum  Scotum 
,»  I S43  in  8 ,,|  C>  romana  Cut.  rni*  t.  % p '4  ) 

(*")  Il  T rabeschi  t St-r  deità  latt.it  t-  7 I a.  e.  » £ 8 3.)  fi  «-a  r»»a  j>m  re  i l a atei- 
tn«ntu  d' Alessandro  Ptccvlomini  nel  i5o8  a*  il.  di  Giugno. 


jflfafld  by-Google 


La  Leonora,  Ragionamento  di  Giuseppe  Betussi  so- 
pra la  vera  bellezza.  In  Lucca  presso  il  Busdrago  i55f. 
in  8 L.  4. 

Dialoghi  (VII.  ) di  Lodovico  Zoccolo.  In  Perugia 
per  Annibale  Albigi  1 6 1 5.  in  8 (a)  4. 

Dell’educazione  Cristiana  d«’ figliuoli  libri  III.  di 
Silvio  Antoniario  (dipoi  Cardinale  ) a istanza  del  Car- 
dinal di  Santa  Prassede  Arcivescovo  di  Milano  ( San 
Carlo  Borromeo  ) In  Verona  per  Pastina  delle  donne 
1884.  in  4 edxz.  1.  (b).  6. 

felli  m d xxxix  in  8 preceduta  da  una  lettera  a quelle  donne  che  leggeranno 
in  nome  delio  Stordito  Intronato  , che  cosi  chiamava*!  il  Pucolom'tni  nell’  acca- 
demia deg!*  Intronati  di  Siena  sua  patria  ; e la  lettera  è in  data  di  Lucignano  ij 
dì  xxil.  di  Ottobre  de.  mdxxxviii  anni  due  per  1*  appunto  avanti  la  data  della 
8ua  lettera  alla  Laudomia  poc*  anzi  accennata . Il  Dialogo  fu  poi  ristampato 
più  volte,  c principalmente  nel  i$40.  c IJ4I.  con  luogo  finto  e senza  nota  di 
luogo  c di  stampatore  in  8.  Cr  sono  altre  ristampe  del  Grtfio  e del  Farri , delle 
quali  è qui  superfluo  dar  conto  ; anzi  cotal  libro  non  meritava  , che  se  ne  faces- 
se pur  motto  , ma  il  Fontanini  me  ne  ha  dato  l'esempio  e motto  più  la  «faccia. 
Saggine  e malvagità  di  alcuni  eretici  t i quali  non  hanno  avuto  rossore  c ribrez- 
zo di  attribuirlo  a due  nostri  sommi  pontefici  Pio  V.  il  santo  e Paolo  V.  ascesi 
a!  supremo  governo  delta  chiesa  cattolica  tanti  anni  dopo  la  prima  comparsa  di 
questo  Dialogo  riprovato  dal  suo  medesimo  autore  La  stessa  calunnia  per  altri 
dannabili  scritti  iniquamente  intentarono  a papa  Clemente  VIIJ.  a monsignor 
Della  Casa , a monsignor  Maffeo  Venterò  e ad  altri  prelati  cattolici,  ricadendo 
però  1*  impostura  a coloro  contusione  ed  infamia  . 

(a)  Convito  credete  , che  il  Zuccolo  non  fosse  in  processo  soddisfatto  appieno 
di  questi  suoi  Dialoghi  , poiché  in  un'altra  edizione  , che  dopo  diecc  anni  ne 
fece,  alcuni  ne  riformò  notabilmente,  e quasi  di  nuovo  li  rimpastò,  e alcuno 
ne  to'se  via  interamente  , aggiugncndone  a tri  in  maggior  numero.  Poteva  per* 
tanto  , c doveva  monsignor  Fontanini  ricordare  in  questo  luogo  sotto  la  prima 
imperfetta  edizione  anche  la  seguente  assai  migliore  , c altrettanto  più  copiosa 
dell'altra . 

* Dialoghi  (XV.)  di  Lodovico  Zuccolo . In  Venezia  appretto  Marco  Gin  ani- 
mi i6if-  in  4 

( b ) Il  santo  Cardinal  Borromeo  ha  il  merito  di  aver  comandato  Antonimo 
allora  suo  segretario  di  lettere  latine  il  lavoro  di  questa  pia  c fruttuosa  opera; 
il  vescovo  di  Verona  Agostino  Vallerò , poi  cardinale,  ha  quello  di  averla  ap. 
provata  c promossa;  e frate  Alestio  Figi  ucci  domenicano  ha  quello  di  averla 
pubblicata  , consacrandola  al  Cardinal  Borromeo  • V Antoniano  ascese  per  tutti  i 
gradi  al  cardinalato.  Poco  dovette  alla  sua  nascita,  che  fu  oscura  in  Cartello 
terra  della  diocesi  di  Penna  in  Ahru\\o  : tutto  dovette  alla  sua  pietà  e al  suo 
sapere  • Del  tuo  ingegno  aino  nella  sua  fanciullezaa  si  contano  maraviglie.  !m. 
provvisava  sopra  ogni  soggetto  , e i suoi  versi  pareva  , che  venissero  più  dallo 
studio  , che  dallo  spirito . Ebbe  per  maestro  in  Ferrara  Libo  Gregono  Giraldi , 
secondo  la  testimonianza  del  Cattelvetro  (Correzione  dell'  £ r col  a no  pag  14.), 
•he  lo  cbiaroa  »,  un  miracoloso  mostro  di  natura  .,  il  quale  , c'soggiugnc  « sprov- 
»•  vedutamente  in  cosi  tenera  età  fa  versi,  molti  io  numero  c rari  in  bontà. 
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Dialogo  rlel  Matrimonio  e della  vita  vedovile,  di 
Bernardo  Trotti.  In  Torino  presso  il  Bevilacqua  i58o 
in  4(a)  L.  3» 

Della  Bella  donna  di  Federigo  Luigini  da  Udine  (li- 
bro pubblicato  da  Girolamo  Ruscelli  ).  In  Venezia  per 
Plinio  Pietrasanta  i554-  in  8.  a. 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domenichi.  In  Luc- 
ca presso  il  Busdrago  i564  in  4-  4. 

- - La  Nobiltà  delle  donne.  In  Vinegia  pel  Giolito 
i554.  in  8.  • 3. 

Dialogo  della  istituzion  delle  donne  di  Lodovico 
Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  1547.  in  8.  (b.)  3. 

I Ritratti  (di  donne  d’Italia)  di  Giangiorgio  Trissi- 
no.  In  Roma  per  Lodovico  Arrighi  i5a4-  in  4-  (•)•  8; 

(1)  Altro  libro  ne  scrisse  monsignore  Pierdaniello  Uezio  in  sua  gio- 
ventù, sopra  dame  e principesse  di  Francia,  stampato  nel  1659.  m 4- 
grande  senza  nome  (c*);  e un  altro  minore,  ma  non  istampato,  pure  al- 
lora ne  scrisse  V abate  Domenico  Sahetti  segretario  della  cifra  del  pon- 
tefice Alessandro  VII.  sopra  ìx.  dame  bolognesi. 

11  di  qualunque  maceria  gli  sia  proposta  „ . All*  asserzione  di  questo  gran  critico 
più  avvezzo  a far  censure  che  elogi  . si  uniscono  quanti  sono  coloro , che  par- 
lano dell' Antoni  ano  , fra  i quali  disti  nguesi  il  Cardinal  Guido  B convoglio  , cht 
nelle  sue  Memorie  ne  fa  un  vivo  e perfetto  ritratto  ^ lil>.  1.  pag.  90.  cdiz.  del 
Boba  . ) 

(a)  La  suddetta  edizione  a me  non  mai  capitata  sari  stata  la  ir.  La  i.  è que- 
sta col  ritratto  dell'autore  in  principio: 

* In  Tonno  appresto  Francesco  Dolce  1*78.  in  4. 

(£)  * E ivi  n fj  in  8 edizione  ampliata. 

11  Dialogo  è diviso  in  ni-  libri.  Nel  1.  si  ragiona  della  istituzione  della  gio- 
vane non  maritata;  nel  il.  di  quella  della  maritata:  nel  ut.  di  quella  della 
vedova  . 

Falso  c che  di  questi  Ritratti  sia  stato  1*  autore  il  vescovo  Ve\to  . Essi 
furono  composti  da  Anna  Maria  Luvisa  di  Orleans  , duchessa  di  Mompenster 
e figliuola  di  Castone  d'Orlcans  zio  del  re  Lodovico  il».  L ' C/e  {io  non  vi  ebbe 
altra  mano  se  non  in  fargli  stampare  di  ordine  e a spese  delia  duchessa.» 
Tanto  egli  rapporta  nei  Comcntarj  della  sua  vita,  de  rebus  ad  eam  pertinentibus 
pag.  19)  194-  dell'edizione  di  Amsterdam  nel  t;i8  in  ti.  Ecco  le  sue  parole: 

In  lis  ( parla  dei  ritratti  ) plurimum  se  exercttit  nobilissima  Virgo  ; cumquc  mal - 
fai  & descripsisset . & descriptas  ab  aliis  selegisset  , operam  dare  me  voluti . ut 
e a typt s ciani  mandarentur  . Ne  furono  pertanto  tirati  sessanta  soli  esemplari 
senza  alcuna  nota  di  scampa,  la  quale  seguì  in  Caen  di  Normandia  l’anno  1 «f*. 
in  4.  grande,  come  dice  monsignor  Fcnianioi.  Questa  usanza  di  far  ritraili, 
assai  allora  colti. au  in  Francia  , aprirà  un  largo  campo  all'adulazione  e alla  sa- 
tira . Isacco  di  Bcnstradc  dell'Accademia  francete  stese  quaranta  Ritraiti  in  .er- 
si sopra  i quaranta  accademici  virenti  nel  1684.  e recitali!  In  una  pubblica  ics- 
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- - Epistola  della  vita,  che  dee  teucre  una  donna  ve- 
dova. In Romaper  Lodovico  Vicentino  i5a4  in  4.  L.  4. 

Gli  Esempi  della  virtù  delle  donne  del  Cavalier 
Cornelio  Lanci.  In  Firenze  per  Francesco  Tosi  1590. 
in  la  (a).  3. 

Reggimento  del  Padre  di  famiglia  di  Francesco 
Tommasi.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  i58o. 

in  4 (b).  6. 

Degli  Uficj,  e de  costumi  de’giovani  libri  IV.  di  Ora- 
zio Lombardelli.  In  Firenze  presso  il  Marescotti  i585. 

in  la.  (c)  5. 

•ione  dell'  Accademia . Il  padre  Jacopo  le  Long  nella  sua  Biblioteca  monca  di 
Francie  pag.  866.  asserisce  che  furono  scampati  , e che  erano  mi  Discorso  in 
prosa;  ma  pigiò  un  doppio  sbaglio,  come  osservò  il  p Niceron  nel  tomo  xiv. 
delle  tue  Memorie  p-  jn  quell'opera  del  Benserade  estendo  io  -versi,  nè  mai 
stata  impressa  a cagione  che  alcuni  degli  Accademici  nc  fecero  laancntanze  . per 
essersi  ravvisati  in  essa  poco  favorevolmente  ritratti,  o troppo  al  naturale  dipia» 
ti  . 1 Ritratti  dei  Trinino,  le  Immagini  del  Betussi , e d'altri  nostri  Italiani 
non  sono  sui  gusto  de*  ritratti  francesi  , c sopra  diverso-  modello  son 
lavorati, 

(a)  Il  Lanci , che  era  da  Urbino , c cavaliere  delPordine  di  santo  Stefano , de- 
dica questa  sua  raccolta  di  esempi  a Maddalena  Salvati  Acciainoli  dama  fio- 
rentina e celebre  rimatrice  , afa  quale  l'anno  seguente  egli  indirizzò  la  sua  com- 
media , intitolata,  la  Niccclota . Le  rime  di  questa  Gentildonna  vengon  lodate 
dal  JJargeo  „ come  piene  di  spiritosi  concetti,  intessute  dì  sccUezza  di  parole, 
„ e ornate  di  vaghe  e numerose  elocuzioni  ( p.  tri  ) espressioni  riferite  dal 
Lanci  ( p.  tof . ) » il  quale  in  altro  luogo  parlandone  con  enetsm}  eccessivi  t Jj 
rende  anzi  sospetti,  che  giusti.  Di  lei  sono  alle  stampe  due  volumi  di  Rme,  e 
tre  Canti  del  David  perseguitato  , poema  lasciato  imperfetto,  e uscito  in  Firen - 
\e  nel  téli,  un  anno  dopo  la  morte  di  lei,  della  quale  vi  si  acorge  in  princi- 
pio il  ritratto . 

(b\  Non  si  dee  tralasciare  ciò,  che  qui  si  legge  nel  frontispizio,  da  Colle  di 
Val  d*Elsa  toscano  , medico  e filosofo  Costume  lodevole  di  Monsignore  è sta- 
to io  più  occorrenze  notar  la  patria  degli  scrittori  , c ricercarlo  , quando  le  lor 
opere  ce  la  tacciano  ; c però  anch'io  , dovergli  ha  trascurato  di  dirla  , ho  proccu- 
rato  di  supplir  Cai  difetto:  ma  in  fine  di  queste  Annotazioni  sarà  mio  studio, 
ed  impegno  assegnar  neWIndtce  a ciascheduno,  ovunque  io  lo  sappia,  il  preciso 
luogo  del  suo  nascimento.  Il  Tornata  i,  che  «emp’icemente  per  Fiorentino  vien 
A detto  da  taluno,  il  quale  ignorò  la  presente  sua  opera  , noto  per  altri  suoi  scrit- 
ti in  materia  medica,  che  fti  la  sua  professione,  divide  in  due  libri  questa  sua 
opera,  nel  primo  de*  quali  tratta  del  governo  interno  e politico  della  faroig'ia  , 
e nel  secondo  deli’ economico,  dandovi  in  pai ticolare  utilissimi  segnamenti  intor- 
no all’agricoltura,  e alla  natura  delie  piante  . Il  libro  è da  lui  dedicato  a Giulio 
Paltavicino , al  quale  Girolamo  Catena  con  altra  lettera  stampata  eziandio  nel 
volume  delle  sue  Lettere  p.  jf*  avanza  dell'autore,  e dell’opera  assai  favorevol 
"iudicio  . 

(0  Edizione  seconda  dopo  l'altra  del  1178  con  la  stessa  dedicazione  a!  gran- 
duca Francesco  de*  Medici . Ad  istruzione  de' giovani  scrisse  anche  il  Lombar- 
Tom.  II.  46 
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- - Della  Tranquillità  dell’animo,  sopra  il  Dialogo  di 
Florenzio  Voiuseno  metafrase.  In  Siena  per  Luca  Bo- 
netti r574-  in  4-  (a)  L.  4* 

Della  vera  Tranquillità  dell’  animo  opera  d’isabella 
Sforza.  In  Venezia  presso  Aldo  i544  in  4 (&)  6. 

Dialoghi  dell’Amicizia  di  Lionardo  Salviati.  In  Fi- 
renze per  li  Giunti  i5ó4'  in  8.  libro  primo  ( sola- 
mente).^ 4* 

Ragionamento  di  Annibai  Guasco  a Lavinia  sua  tìgli- 
noia  della  maniera  del  governarsi  ella  in  corte  , andan- 
dovi per  Dama.  In  Torino  per  li  Bevilacqua  i58b. 
in  8.  ( -l)  6. 

dtlli  il  giova**  studente  nel  lift,  opera  ristampata  in  Venezia  presso  la  Com - 
pjtfnia  minima  nel  I f£4*  in  8.  (*). 

(a)  Anche  questa  metafrase  dei  Lombardelli , distinta  in  ir.  libri , può  aggiugner* 
si  a tanti  altri  libri  dedicati  al  duca  di  Sora  Jacopo  Kuoncompagno  . Fiorendo 
Voltisene  fu  scortese,  e rien  commendato  da  Giorgio  Bucanano  con  un  epigram- 
ma , che  sta  nel  libro  t.  delle  poeaie  latine  di  lui  . Il  suo  Dialogo  fu  stampato 
in  Lione  per  Sebastiano  Grifi « nel  154)  in  8 

{b)  Ortensio  Landò  sotto  nome  di  Tranquillo  pubblica  e dedica  questo  tratta- 
to ad  Ottone  di  Trncses  rescovo  di  Augusta  Egli  pure  area  preso  a scrivere 
sopra  lo  atesso  argomento  a istanza  di  Paolino  Manfredi  cittadino  lucchese  ; 
ma  trasferitoli  1 Piacenza,  ed  essendo  andito  a visitare  la  Sjor^a , la  quale  al- 
lora area  per  mano  il  suddetto  trattato , ed  egli  avendo  avuta  da  lei  la  facoltà 
di  leggerlo,  lo  trovò  cosi  elegante  e cosi  dotto,  che  immediate  con  suo  gran 
rossore  disegnò  di  dare  al  fuoco  quel  tanto  , che  già  ne  aveva  disteso  . 11  com- 
ponimento della  Sforma  c preceduto  da  due  sonetti  in  sua  lode  , l’uno  di  Filip- 
po Valentino  , e ('altro  di  Giambatista  Susio . 

(e)  * E unitamente  con  le  due  sue  commedie,  il  Granchio  e la  Spina  , ivi  per 
Cosimo  Giunti  téoó.  in  8.  edizione  citata  aella  Crusca. 

A questa  seconda  edizione  manca  la  lettera  di  m Alessandro  Canigiani  al  pa- 
dre don  Silvane  camaldolese  monaco  degli  Agnoli , la  qual  sta  nella  pri- 

ma ; e cosi  pure  manca  la  lettera  dell’autore  a m Alamanno  Salviati  in  data 
di  Firenze  tfé  t.  nel  qual  tempo  egli  era  , secondo  la  tua  espressione,  giovine  ar- 
tefice e poco  pratico  , e però  appena  ardiva  quel  tuo  nudo  disegno  di  mostrarli 
all'oscuro  , tanto  si  conosceva  ancora  rozzo  , e della  poca  pruova  di  es«o  suo  ar- 
tefice dimostrante  . Il  Canigiani  acconsenti , che  il  Dialogo  si  stampasse  in  Fi - 
rtn\*  dai  Giunti  ( era  allora  il  Salviati  gravemente  ammalato  ) per  dubbio  , che 
da  qualche  altro  fosse  stampato  io  Fonemi  a,  dove  n'era  capitata  una  copia. 

(d)  Uno  de*  soliti  sbagli.  La  forma  del  libro  è io  4-,  non  in  8 La  morte  del 
Guasco  viene  asserita  nel  1*19.  in  Alessandria  della  Paglia  sua  patria  Siccome 
poi  il  presente  suo  Ragionamento  serve  ad  istruzione  di  Lavinia  sua  figliuola  , 
fatta  dama  di  corte  , coi!  la  seguente  lstitn\ione  di  Pier  Belmonte  è per  L au- 

11  Lombardelli  seri*»*  por*  ,,  Due  Sermoni  «opre  la  Bainone  di  N 3.  G.  C im* 
„ prmi  in  Fiormca  pel  MnretCOtti  1Ó77.  in  u „ La  luiinga  di  far  cosa  grata  a'  leggi-, 
tari  inserendo  in  qneita  Biblioteca  alcuni  libri  otnetii  nella  loro  dall’  Hujrin  e dal 
Otandonati  mi  fa  qualche  volta  dimenticare  il  prepesito  di  non  fare’  'aggiunte  a quest* 
optru.  v 
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L’Istituzione  della  sposa  del  Cavalier  Piero  Bei- 

monte  Ariminese.  In  Roma  presso  il  Gigliotto  1587. 
in  4-  L.  4. 

Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedora  di  Giulio 
Cesare  Cabei.  In  Venezia  per  Cristoforo  Zannetti 

1574.  in  8.  (a)  3. 

Dell’Ingratitudine,  ragionamenti  III.  di  Giuseppe 

Orologi.  In  Venezia  pel  Giolito  i56a.  in  8.  4. 

-- L’ legano,,  Dialogo  In  Vinegia  pel  Giolito  i56a. 
in  8.  4. 

Della  Cognizione  di  se  stesso,  dialoghi  di  Giamba- 
tista  Muzi.  In  Firenze  per  li  Giunti  1595.  in  4-  (b)  6. 

Del  Bene,  libri  IV.  di  8forza  Pallavicino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ( dipoi  Cardinale).  In  Roma  pel  Corbel- 
lati 1644  1,1  4-  (0  8. 

Trattato  della  Vita  sobria  del  magnifico  M.  Luigi 
Cornaro  nobile  Viniziano.  In  Padova  per  Grazioso  Per- 
cucino  1 558.  in  4.  edizione  I.  (a)  (c) 

I 

(1)  I Dialoghi  morali  del  Tasso,  che  ora  atauuo  nel  tomo  ili.  delle 
tue  opere,  tono  degni  di  stare  anche  qui. 

(a)  Il  libro  fu  ristampato  più  volta  e tradotto  in  più  lingue,  e sempre 
lodato  col  suo  grande  autore  da  tutti  gli  Uomini  di  buon  senno,  come 
dal  Mureto  sopra  la  lettera  lv  1 1 1 . di  Seneca,  da  Giammario  Verdizzottl 

dotiti a tua  figliuola  in  occasione  di  noue . Monsignor  Fontani*!  specificò  il  mu- 
tilo per  la  Lavinia  , c lo  tacque  per  Is  Laudomia  : c pure  anche  questo  ita  e- 
sprcsio  nel  frootispixio  . 

(a)  Il  libro  è dedicato  dall'autore  a Ginevra  Saltiaii  da'  B aglietti  , che  era  ri. 
malta  redova,  e peto  egli  ia  quello  stato  la  isttuiscc  de' suoi  doreri . Il  Cairi 
fu  veneziano  , e lo  afferma  egli  stesso  nella  dedicazione  della  parte  II.  delle  sue 
lime  al  conte  Fulvio  R, trigoni  , stampate  in  Venezia  per  Egidio  Rigatola  r j 7 j . 
in  ss.  e in  quella  ancora  oc’ suoi  dieci  Ducerti  al  Cardinal  Pier  V alierò  ve- 
scovo dì  Cinedo  stampati  in  Conegliano  per  Marco  Clareri  161;.  in  4.  Nella 
lettera  si  cardi  saie  dice  di  essere  stato  mosso  ad  offerirgli  que’  suoi  Discorsi  per 
Indentiti  della  patria  . , 

(t)  L’autore  premorì  alla  divulgazione  di  questi  due  Dialoghi , de'  quali  dopo 
la  morte  di  lui  ti  prese  la  cura  L trenta  Giacomini  Teialducci  Malespini  tuo 
Intimo  amico,  che  nel  principio  il  loda  con  un  sonetto  e dedica  il  libro  alla 

Sranduchetaa  Cristina  di  Lorena.  Il  Mu\i  era  dà  Poggio  Boni\i,  a detta  di 
cipione  Ammirato  in  un  sonetto  , che  qui  Ita  impresso  . Egli  lesse  ia  Pisa  l'ar- 
te medica  di  Galena  . Scritte  anche  Qnistioni  medicinali,  e un  trattato  delle  ori- 
ne, facendone  fede  egli  atetto  nel  1.  dialogo  ptg.  f . Il  Teialducci  vi  ò introdot- 
to a favellare  con  Giamiattitta  Strofi  e con  altri  . 

{e)  * E iti  ij(i.  ia  *.  edizione  it. 
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nella  vita  di  Girolamo  Molino,  dal  rescovo  Graziarli  in  quella  del  Car- 
dinal Commendane,  da  Guasparri  Offmanno  nelle  lettere  di  Giorgio  Rit- 
te rct,  dal  p.  d.  Claudio  Lancellotto  nella  dissertazione  dell’ Emina  di  s. 
Benedetto,  e dal  p.  Lionardo  Lesilo , che  il  fece  latino  (a*) . Contiene 
trattati  i>.  di  poca  mole,  il  primo  acritto  dall’autore  in  età  di  83.  anni, 

* ( Trattelo  ielle  Vite  mine)  pobblicato  da  i Bernardino  Tomitano  , e da  lui 
offerto  a moatignoi  Cornelio  Musso,  v et  co  va  di  Bitonto  , 11  Cornerò  era  a i ùl- 
timo dell'uno  e dell'altro  , e ae  ne  fa  dittiate  menzione  nella  vita  di  quel  r cice- 
ro da  don  Giuseppe  Musso  auo  allieto  , 

( del  Magnifico  M.  Luigi  Cornerò  ) Quando  anche  l'aggiunto  di  magnifico  noa 
fotte  nato  comune  nel  tempo  auo  ai  nubili  veneziani  , questo  a lui  conteaita 
in  particolare  per  la  tua  più  che  privata  magnificenza  praticata  io  ercaionc  di 
aobil  tempio  , in  ingrandimento  di  fabbriene  in  Padova  , e nella  ani  villa  di 
Codovico  , dote  il  famoso  Ruzzante  comprate  la  maggior  patte  delle  tne  bizzare 
commedie  : magnifico  egli  fu  iieH'ater  con  ['indolirla  tua  liberata  la  aletta  filli 
dal  mal  aere  , e dall'acque  paludose  , e ridottala  di  deierta  e incolta , che  primi 
cri , a popolazione  e coltura  ; ncll'atet  sontuosamente  trattati , e alloggiati  ami- 
ci e forestieri , che  a lui  concorrevano  ; e neU'aver  giovato  a letterati , e a vi. 
lenti  anelici:  di  tutte  le  quali  operazioni,  e di  altre  egli  ti  felicita  in  una  lcc- 
ieri  allo  Speroni  ( Opere  tomo  v.  pag.  jzj.  ),  scritta  io  Codovico  li  li.  Aprile 
■ J4t. 

( Notile  vimziano  ) Nella  ites»  teneri  egli  li  pregia  di  aver  riacquistato  i'o- 
not  della  nobili! , che  da' tuoi  antenati  età  nato  perduto,  acniache  a mi  valesse 
l'estere  loro  itati  gtan  senatori  e principi  : il  che  acciocché  meglio  a'intcnda  , 
tenza  dat  fede  ni  orecchio  al  Glùtini , che  nel  tuo  Teatro  Parte  t.  pag.  io*.  parlando 
del  Cornato  ammonta  etton  topra  errori,  mi  i forza  prenderne  da  alto  n rac- 
conto . Rigo  Cornato  figlinolo  del  doge  Marco  ( Marco  Barbera  nelle  Tamigi, 
noi.  di  Vene\.  Iib  rii.  mi.  pag.  70.  J,  per  colpa  di  omicidio  commetao  era  ara- 
to abandito  di  Venezie,  e di  tutto  il  dominio  della  repubblica  con  privazione 
di  nobiltà,  aggiuntavi  la  pena  del  fuco.  Passato  in  varj  luoghi  qualche  anno 
dopo  il  tuo  bando  , ai  ridotte  a Padove,  dominata  allora  dai  cartareai  ; e qui. 
vi  a maggior  sua  cautela  mutatoli  nome  e citata  in  quello  di  Antonio  Righi, 
vi  prete  moglie , e fu  Agnesine  dal  Legname  ,0  na  de  tignamene , di  no- 
bil  piotapia  e con  ricca  dote.  Di  lei  gli  nacque  Jacopo,  detto  anch'egli  de’  Ri. 
ght , ovvero  del  Legname  Jacopo  ebbe  Luigi  /.  ed  Antonio , il  quale  fu  padre 
del  nottro  Luigi  , cn’ió  dirò  II.  a dittinzionc  dell'altro  , che  fu  tuo  zio  . Luigi  I, 
nel  1490-  avea  prodotte  al  magittrato  dell’avvogheria  autentiche  prove  d'eater  le- 
gittimo discendente  da  Rigo  Cornerò  figliuolo  del  doge  Marco  , e però  il  sua 
nome  fu  descritto  nel  Litro  d'oro,  registro  dei  ioli  nostri  patrie;,  pattando  la 
grazia  anche  ne'  tuoi  legittimi  discendenti . L'esempio  del  zio  facilitò  anche  al 
nipote  Luigi  la  atrada  pel  conseguimento  dell'antica  sua  nobiltà  Enti  egli  acca- 
tato  con  Veronica  de'  signori  di  Spilimtergo  ; ma  il  tuo  ramo  ti  ettinte  in  Chia- 
ra unici  sut  figliuola  ed  erede,  che  fu  da  lui  data  in  moglie  a Giovanni  di 
fantino  Cornato  , detta  della  Piscopia  , del  qual  auo  genero  egli  nella  lettera  al- 
lo Speroni  grandemente  ti  loda  . come  di  „ un  genero  fatto  a posta  per  luì , e 
,.  per  tua  figliuola  di  tre  bambini,  che  etano  tre  angioletti  nelle  effigie,  già 
divenuta  felice  madre  . A queato  Giovanni  Comero  ti  trova  scritta  una  lunga  let. 
tera  del  Fausto  da  Cangiano  , preposta  alla  tua  traduzione  degli  Apottemmi  di 
fraina 

( e*s  11  padre  Lestio  premise  tilt  sua  veriione  latina  il  suo  Hygiasticon  , o sia 
il  vero  modo  di  conservare  la  sanità,  stampato  ih  Anversa  dal  Piantino  nel  aét}. 
e P'ò  volte  anche  in  fine  della  tua  teologia  morale  . Al  libro  del  Cornar t , tra 


Il  secondo  d!  86.  il  terso  di  91.  e il  quarto  di  95.  (a*).  E pure  un  certo 
della  Bortaudiere  nel  170»  osò  contro  tutte  le  regole  dell'onestà  di 
stampare  in  Parigi  per  Niccolò  de  Vaux  in  ja.  il  suo  Antico  maro,  da 
riporsi  con  le  satire  personali  del  Baillet,  se  pur  merita  anche  si  fatto  o- 
nore  (6*).  li  buon  Comaro,  che  scrisse  parimente  dell  'Acque  { o Lagu- 

dotto  dii  inno  e ristampato  io  Padova  di  Giambattista  Condoni  nel  1714.  ia 
4.  aggiunse  copiose  annotazioni  Bernardino  Ramarmi  primario  lectore  di  me- 
dicina pratica  in  quella  annerarti  ; e Tommaso  Btrtolim  il  vecchio  mostrò  la 
stima  , in  che  aveva  l'opera  del  Cornato , con  queli’aitra  sua  , Ludovici  Cornati 
de  vita  sobria  ad  usum  vsilgarem  aecommod.ua  , uscita  dalle  stampe  di  Copenng uen 
nel  1677  in  tt-  Sta  per  appendice  nella  edizione  del  Contatti  la  traduzione  la- 
tina di  una  lettela  del  Carnato  a Donici  Barbaro  patriarca  eletto  di  Aquileja , 
copta  lo  stesso  argomento . 

(«*)  Confesso  il  vero,  che  in  questo  luogo  non  avrei  saputo  intender  il  Fon- 
sanini  , e pur  egli  chiariaaimtmente  ai  esprime.  Non  sapea  intendere,  come  que- 
sto Trattalo  contenga  Trattasi  IT.  e come  ognuno  di  questi  sia  scritto  in  di- 
versi anni , e che  il  tale  e tal  nano  sia  come  ia  marca  e ‘1  segno  specifico  della 
tua  divisione  Essendo  il  libro  del  Cornato  di  poca  mole,  mi  t stato  facile  cor- 
rerlo e ticotretlo  da  capo  a pii  attentamente , e lenza  potervi  novale  indizio  di 
più  trattati , lo  vidi  tutto  in  un  sol  Trattalo  continuato  e disteso  . Ma  di  que- 
sta ignoranza  e dubbiezza  mi  tirò  fuori  una  ristampa  fattane  in  Padova  l’anno 
lui.  dedicata  da  un  certo  Evangelista  Oriente  a papa  Gregorio  XI II.  Questa 
edizione  conticn  pei  l'appuuto  i Trattali  IV  da  Moniignore  accennati,  ma  che 
trattone  il  Trattato  primo  mancano  nella  edizione  del  if(8.  unica  da  lui  ripor- 
tata. senza  fare  alcun  motto  dei  notabile  mancamento  dei  tre  autaeguenti,  il  se- 
condo de*  quali  col  moro , Compendio  della  vita  sobria  , fu  scritto  dal  Cornato  in 
età  d'anni  8*  il  terzo,  ma  che  nella  stampa  4 il  4. , £ la  lettera  sopraddetta  di 
lui  a monsignor  Barbaro  , scritti  in  eli  d’anni  pi,  e il  4.  4 una  Esortazione  alla 
vita  sobria  actitta  in  età  d'anni  pf,  L'Oriente  nella  dedicazione  al  Papa  dice 
di  aver  avuti  questi  tre  ultimi  trattateli!  da  Jacopa  Luigi  Cornato  uno  de*  figliuo- 
li di  Giovanni,  genero  dell'autore  . Di  queata  accresciuta  edizione  ci  aon  più  ri- 
a rampe  , coninolo  , Ducorsi  della  vita  sobria,  e fra  l'altre  una  di  Venezia  per 
Bernardino  Brogiollo  1410-  in  4.,  e un’altra  di  Milano  per  Ciambolino  Bidelli 
1617  in  tz.  il  nostro  Cornato , che  visse  tanto,  ma  degno  ancota  di  tivcr  più, 
fini,  come  antiveduto  lo  aveva,  1 tuoi  giorni  per  risoluzione  in  età  o d'anni 
XCVI.  giusta  l'asserzione  del  Sensovmo  suo  famigliare  e coetaneo  ( Venezia  pag. 
)Pf.  della  edit.  1 1.  , 0 secondo  altri, d'anni  XCVII.opiù  tosto  d'anni  XCVHl. 
secondo  la  testimonianza , che  nella  vita  del  Cardinal  co mmcndone  ne  £1  Anto- 
nio Maria  Graziane,  il  qoaic  ai  trovava  in  Padova  . quando  moti  ciao  Comaro  , 
visitato  da  lui  ‘re  ore  prima  , che  quegli  usciate  di  vita  , tjuam  ad  oclavnm  & 
nonage simun  nnnum  atutis  perdami -,  e quanto  all’anno  il  G razioni  lo  stabilisce 
in  quello,  in  cui  il  Commeudone  tu  cicalo  cardinale,  cioè  IV.  Idns  Martii 
MDLXV.  pag.  ir.  za j Quando  ai  stampò  la  prima  volta  il  tuo  libro,  egli  era 
in  età  di  anni  I.XXXU1.  ed  egli  stesso  lo  afferma  a c-  za.  a.  Osi  qual  anno  re- 
trocedendo per  XCV1II.  anni  , si  perviene  al  1447-  ebe  fu  quello  della  sua  na- 
scita ■ Nella  età  di  anni  LXXXiil.  egli  ai  pregia  di  aver  potuto  comporre  una 
„ Commedia  tutta  piena  di  onesti  tisi  ,e  di  piacevoli  motti  „ coti  fosa'ella  in- 
aino a noi  pervenuta;  e le  ne  ptegia  sopra  quei  poeta  greco,  che  per  aver  com- 
posta una  tragedia  in  età  d'anni  LXXI11.  fu  riputato  sano  c gagliardo:  „ ccr- 
„ tamentc,  dic'cgti,  se  io  non  anno  iniquo  giudice  di  me  sterno,  credere  voglio, 
,,  che  io  aia  ora  e più  sanu,  c più  giocondo  . che  non  fu  egli  con  z anni  meno 

(b*j  Anche  lo  Speroni  acrisie  uu  ttauitello  «intra  la  Sobrietà  ( Opere  tomo 
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L’Etica  di  Aristotile,  tradotta  in  volgar  Fiorentino 
da  Bernardo  Segni.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino 
i55o.  in  4-  (*)•  L.  5. 

L’Etica  di  Aristotile  a Nicomaco,  ridotta  in  modo  di 
parafrase  da  Antonio  Scaino  con  varie  annotazioni  so- 
pra diversi  dubbj.  In  Roma  per  Giuseppe  degli  Angeli 
1574.  in  4-  (b)  6. 

1 Caratteri  morali  di  Teofrasto,  interpretati  per  An- 
saldo Ceba  ( al  Cardinal  Federigo  Borromeo).  In  Ge- 
nova per  Giuseppe  Pavoni  i6»o.  in  4.  (1).  8. 

L’Arte  di  corregger  la  vita  umana  , scritta  da  Epit- 
teto  filosofo  , contentata  da  Simplicio  , e tradotta  da 
Matteo  Franceschi  Veneziano.  In  Venezia  per  Fran- 
cesco Ziletti  i5tì8.  in  8.  (d)  4. 

ne  ) chiamandole  fortissime  e sante  mura  di  Venezia  (a*),  ai  duole  io 
questo  famoso  libro  della  Vita  sobria  di  aver  veduti  al  suo  tempo  intro- 
dotti in  Italia  tre  mali  costumi,  t.  L'adulazione  e le  cerimonie.  2.  L’opi- 
nione Luterana.  3.  La  crapula:  epoca  veramente  tristissima  e di  gran 
mali,  ni  inferiore  a quelle  di  Canne  e di  Egitto  notate  ne'Calendarj. 
L’opporsi  al  Cornato  è un  darsi  per  epicureo. 

(1)  Si  vale  spesso  del  Galateo,  e pel  Comentator  Francese  egli  inten- 
de il  Casaubono  (c*). 

III.  psg.  14.  ),  e io  forma  di  lettera  lo  indiriub  allo  stetto  Luigi  Comare,  che 
tanto  la  celebrava , e quali  eoa  taperttixioae  la  coltivava  : ina  come  lo  Speroni 
io  scritte  per  eteteiaio  d'ingegno , cuti  seriamente  e da  buon  senno  ritrattò  dap- 
poi quel  suo  paradosso  con  altra  lettera  ( ivi  p.  aai.J,  lasciata  però,  com'era 
•orcntc  l'astnaa  tua,  mancante  nel  fine,  allo  stesso  Cornarti  indirètta.  Tanto 
anche  fece,  a imitazione  degli  antichi  accademici,  in  proposito  dcll'f/rere,  c 
della  Discordia  da  lui  per  biazartia  primamente  difese  e sanamente  poi  con- 
dannate 

(a*)  Di  quest 'altra  opera  del  Cornato  era  superino  far  qui  ricordanza  . A luo- 
go più  opportuno  Monsignore  oon  si  i dimenticato  di  riportarla  ; e però  anch’io 
mi  riservo  di  dirne  allor  qualche  cosa  a confermazione  di  alcuna  delle  giù  dette. 

(i)  Lo  Scaino,  che  era  da  Se  li . alla  tua  parafrase  ha  aggiunte  Annotazioni , t 
diversi  Dubbi  : e quelle  non  han  rapporto  con  questi  ; e però  poco  avvedutamen- 
te gli  si  fi  dire  nel  titolo  , Annotazioni  a diverti  dubbj . Lo  Scaino  l'ha  iadiriz- 
asta  a quel  gran  protettor  delle  lettete  , Jacopo  B uoncompagno  , duca  di  Sera , 
con  una  lunga  e «otta  prefazione  - 

le*)  AH'iaterpietazioae  dei  Caratteri , che  è piccioli  cosa,  aggiunge  il  Cela  la 
Chiare  dove  io  più  targo  campo  ti  stende  , e quivi  i , che  spetto  egli  citi  il  Ga- 
lateo e il  Casnubono 

(d)  Degli  Stampatori  non  ti  finisce  mai  discoprire  la  impostare,  e le  fraudi. 
Quett’opcta  del  Franceschi  era  aiata  l'anno  avanti  stampata  con  quatto  titolo: 

(*)  Dalla  Crusca  citati  iiditti  edizione,  * L'illn  fatta  in  frenesia  appresto  U a*l  aloni  - 
meo  d«tto  1’  Imperatore  e Francesco  iiu  genero  i55t.  in  8. 
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La  Morale  Filosofia  di  Epitetto  e di  Aristotile  con 
Plutarco  dell’  amor  de’genitori  verso  i figliuoli . di 
Greco  ridotta  in  volgare  da  Giulio  Balliuo.  In  Venezia 
pel  Valvassori  i565.  in  8.  (i)  fa).  L.  4- 

Comento  di  Jerocle  filosofo  sopra  i versi  di  Pitagora 
detti  d’oro,  volgarmente  tradotti  da  Dardi  Bembo.  In 
Venezia  per  Darezzo  Bare  zzi  1604  in  4 5. 

Opere  morali  di  Senofonte,  tradotte  da  Lodovico 
Domenichi.i»  Vinegia presso  il  Giolito  1 567.  in8  (e).  6. 

Opere  morali  di  Plutarco  (il  Convito  de’vii.  savj, 
del  lodare  sè  stesso  senza  biasimo,  e della  garrulità) 
tradotte  da  Lodovico  Domemchi.  In  Lucca  per  Vin- 
cenzio Busdrago  xòbo  in  8.  8.. 

(1)  Adriano  Retando  già  mio  amino,  i!  qual  fece  la  sua  bella  edizione 
G.  L.  di  Epitteto  in  Utrec  nel  1711.014  0011  ne  nomina  alcuna  in  fa- 
vella italiana:  e qui  ne  son  due  (b*). 

* Commentar)  di  Simplicio  sopra  l' Enchiridio  di  Epitteto  filosofo  stoico  : 
Arte  di  correggere  la  vira  umana  , ratea  italiana  per  m Monco  Franceschi  cit- 
tadino viniziano  . In  Vinegia  appresso  Angelo  Bonfadio  r;8i.  io 

Altro  stampatore  , altro  titolo  e nulla  più  . Il  rimanente  è la  netta  edizio- 
ne . e fino  gli  stesti  errori . Egli  è pure  notabile  . che  lo  accaso  Zitelli  pose  ia 
fronte  sd  alesai  esemplati  l'anno  IJ87.  nulla  per  altro  dissimili  da  quelli  del  i;8|. 

(a)  Qualche  esemplare  ha  l'anno  1 jt+.  e altri  , secondo  l'uso,  il  1 ftf  ma  l'e- 
dizione c la  stessa.  Ferrerie,  che  fu  la  patria  del  Franceschi , fu  la  patria  ezian- 
dio del  Ballino  , il  quale  la  dedica  a monsignore  Pier  Carnesccchi  , che  due  anai 
dopo  sorti  quel  fine  infelice  , al  quale  la  giuitìzia  divina  ed  umana  I'  han  con- 
dannato (*). 

(f*)  Alcuna  non  ne  ha  put  nominata  GianaaUcrto  Fabncio  nel  tv.  libro  del- 
la sua  Biblioteca  greca , e pure  a c-  186.  e 1*7.  vi  tegiscta  le  ttaduaioni  di  £• 
fittelo  e di  Simplicio  in  più  lingue  . Non  è però  da  maravigliarli , che  le  abbia 
ignorate  e taciute  anche  il  Belando  . Simili  merci  pillano  difficilmente  di  lì  dai 
monti  . Bisogna  cercarie  tra  i nostri , e ritrovandole  omette  dagli  stranieri  „ noa 
„ c perciò  da  alzarne  trofei , paria  cosi  Monsignore  , per  esser  tali  minuzie  faci- 
„ li  a incontrarsi  di  meato  alle  strade  acche  di  notte  , e senza  lanterna  E di 
fitto  l’una  e l'altra  vctaionc  di  Epiciclo  si  leggono  mentovate  dal  aignor  mar- 
chese Scipione  Muftì  nella  sua  opera  dei  Treimiori  Italiani,  che  allieti  a Mon- 
signore poteva  esser  nota , stampata  ia  Veneiia  dal  Colati  nel  1710.  in  8. 

(c)  * E ivi  1(47-  in  8.  dedicate  al  duca  Cosino  , edizione  t. 

Quando  ai  può  , è sempre  bene  far  conoscere  le  piime  edizioni . 

(*)  Un’altra  adiaion*  di  quatto  volgari**  amento,  rimasta  «conosciuta  agl'italiani 

Bibliografia  ai  feca  in  Roma  il  >684  in  8.  senta  nome  di  stampatore  e sensa  la  dedica* 
tori»  al  Carntiicchi,  cova  una  tavola  alquanto  piò  copie**  ( Bibl.  di*  Volg  d*ll*Ar~ 
gelati  t 4-  P *86  ) 
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--  Opuscoli  morali  di  Plutarco,  tradotti  in  volgare 
da  Marcantonio  Candini.  In  Venezia  per  Fioravante 
Prati  i6i4-  tomi  II.  in  4-  (a).  L.  ao. 

- • Apottemmi,  tradotti  in  lingua  Toscana  da  Giam- 

bernardo  Gualandi.  In  Venezia  presso  il  Giolito  1567. 
in  4-  8.' 

Apottemmi,  raccolti  da  Erasmo,  e tradotti  dal  Fau- 
sto da  Longiano.  In  Venezia  presso  il  Valgrisi  1546. 
in  8.  6. 

Le  Tusculane  (quistioni)  di  M.  Tullio  Cicerone  , re- 
cate in  Italiano.  In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgrisi 

>544-  8.  (1).  6. 

Le  Opere  morali  di  M.  Tullio  Cicerone,  cioè  gli  Ufi- 
cj,  i dialoghi,  i paradossi,  e il  sogno  di  Scipione,  tra- 
dotti da  Federigo  Vendramino  nobile  Viniziano,  e cor- 
retti da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
J564-  in  8.  edizione  V.  (b).  8. 

- - Il  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  dell’Amicizia,  tra- 

dotto in  lingua  Toscana  da  Orazio  Carda neto.  In  Fio- 
renza per  Lorenzo  T orrentino  1^60.  in  4-  4- 

(1)  Il  Fausto  da  Longiano  dandole  in  luce,  le  dedica  al  marchese  Gi- 
rolamo Pallavicino  di  Corte  maggiore  suo  mecenate,  e ne  fa  volgarizza- 
tore un  gentiluomo  fiorentino,  che  le  tradusse  a istanza  di  Nugno  Gu- 
smano  spagtiuolo,  e dice  di  non  supprimere  da  indegno  plagiario  gli  au- 
tori delle  opere,  che  gli  capitano  alle  mani.  Buona  massima  del  Fausto 
da  tutti  non  praticata. 

(«)  Marcantonio  G andini  trevigiano,  morto  nel  1,87.  lasciò  tri' suoi  relitti 
questo  volgarizzamento,  ma  lascio  Ilo  imperfetto.  Gian]  rancete»  tuo  figlinolo,  per 
supplirne  al  difetto , stimò  bene  di  aggiungervi  quegli  opuscoli  , che  da  altri  e- 
rano  gii  stati  volgarizziti  ; c però  josino  nel  frontispizio  da  buon  galantuomo 
chiamò  a parte  della  gloria  paterna  altri  letterati , cioè  don  Gar\ia  Marra  Gre. 
\i , Antonio  Mona,  e Giovanni  Tarcagnttta  . dichiarando  nell’indice  degli  opu- 
scoli, quii  fossero  i tradotti  dal  padre,  e quali  i tradotti  dagli  litri.  Una  tale 
ingenuità  è degna  d'imitaaione  . essendo  fondata  iu  quel  fermo  principio  di  e- 
quità , a ciascheduno  concedere  il  suo  diritto  . 

(k)  Nel  tri),  adi  zi. di  Luglio  concedette  il  cenato  a m G10  Bartolootmeo  da 
Atte  la  privativa,  che  per  lo  «palio  di  zv.  anni  niun  altro  del  suo  dominio 
stampar  potesse  quest'  opera  Se  in  tal  anno  ne  aeguisse  veramente  la  prima 
impressione,  non  saprei  affermarlo  , per  non  averla  veduta  (*)  ■ La  più  vecchia  , 

( * ) La  prima  impressione  di  guasto  voi—  arie  lamento  si  eseguì  appunto  nel  i3s3  in  4* 
come  affermati  dall 'Affilati,  dal  quale  raepogliesi  etiandio,  che  la  odia,  del  iSf).  del- 
ta v.  da  Monsignore  i forte  t'rin.jiliì/.  dsTolg,  t.  1.  p.  >49.  ) 
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Discorsi  filosofici  di  Pompeo  della  Barba  sopra  il 
Platonico  e divin  sogno  di  Scipione  a Marco  Tullio. 
In  Venezia  per  Giammaria  Bonetti  i554-  iti  8.  L.  6. 

Seneca  de’Benelicj,  tradotto  in  volpar  Fiorentino  da 
Benedetto  Varchi.  In  Fiorenza  pel  Torrentino  iò54- 
in  4.  10. 

* E ivi  per  li  Giunti  1 574*  in  8.  (1)  (a).  5. 

(j)  La  Consolazione  di  Boezio  volgarizzata  dal  Varchi,  fu  posta  altro- 
ve con  le  rime  e prose;  ma  si  legge  volgarizzata  ancora  da  altri,  nonché 
dal  Varchi. 

che  mi  sia  capitata  ben  posso  affermare  esser  quella,  che  ne  fu  frcra  ia  Ve- 
ne\ia  da  Bernardino  di  Vitale  nel  spi.  in  4.,  o*e  però  il  Vendramino  tacque 
il  suo  nome,  c col  solo  titolo  di  un  ni  bile  vmixiano  a lui  quivi  piacque  di  pa- 
lesarsi . A questa  edizione  manca  il  vo'gjriaaamcnto  del  Sogn • di  Scipione  , il 
quale  però  è fattura  di  Antonio  Bruciolt  , aggiunto  a quelle,  che  dappoi  se  ne 
fecero  Oi  Federigo  Vendramino  basterà  qui  accennare  esser  lui  stato  figliuolo 
di  Lionardo , e mancato  di  vita  nel  if$4  Girolamo  Ferro  , altro  gentiluomo  ve* 
ncziano  , il  quale  mori  nel  ijéi  estendo  bailo  in  Costantinopoli  , traslatò  simil- 
mente gli  Uffiv  di  Cicerone  e altre  cose.  Scitve  il  Saniovino  nel'a  sua  Venezia 
pag.  404  della  11  edizione,  che  il  Ferro  li  diede  fuori  senza  il  suo  nome,  e 
della  traduzione  del  Veniramino  non  fa  parola  C*ò  potrebbe  far  nanccr  dubbio, 
se  quella,  che  ne  abbiamo  alla  stampa,  sia  eramcntc  del  Vendran.  no  o del  Fer * 
ro  ; ma  le  replicate  edizioni  col  nome  del  primo  e dal  secondo  non  querelate, 
togliono  ogni  dubbiezza 

(«)  Questa  edizione  II.  ba  di  più  la  Vita  di  Seneca , scritta  già  in  latino  da 
Siceone  Polentone  padovano,  c tradotta  in  volgar  fiorentino  da  Giovanni  di  Tan- 
te  . L'uà»  e laUra  impressione  sono  allegate  nelrultimo  Vocabolario  della  Crusca. 

CAPO  IV. 

Civile. 

Della  Vita  civile  libri  IV.  di  Matteo  Palmieri  (ad  A- 
lessaudro  degli  A lessandri , Fiorentino).  In  Fiorenza 
per  li  Giunti  iSag.  in  8.  (i)  (a).  L.  8. 

(i)  Daniello  Eremita,  il  qual  - fu  in  por»  grazili  dello  Sdoppio,  scrisse 
in  latino  libri  iv . intitolati  Vitae  aulìcae  ac  civili s,  con  altri  opuscoli 
dell'autore  pubblicati  dal  Grevio  in  (Jtrec  nel  1701.  in  8. 

(a)  Libro  della  «ita  citile  composta  da  Mute e Palmieri  cittadina  fiorenti  no  • 
In  Firenze  per  gli  eiedi  di  Filippo  di  Giunta  ifi,  io  S. 

Qurato  4 il  «ero  titolo  dell’ opera  del  Palmieri  riformato  a aao  guato  dal 
Famanini  per  non  a*tre  a metterlo  in  burla  , come  fa  poco  dopo  di  quello  del 
Cantatane  del  Caitialiatu  chiamato  Libra  nella  atampa  di  Aldo , come  qu  cito 
rem.  //..  4, 
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La  Givil  conversazione  di  Stefano  Guazzo  Gentiluo- 
mo di  Casale  di  Monferrato.  In  Venezia  per  Altobello 
Salicato  1574.  in  4-  (a).  L.  6. 

- - Dialoghi  piacevoli.  In  Venezia  pei  Antonio  Ber • 
tano  i536.  in  4-  4- 

Il  Galateo  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa,  nei 
quale  sotto  la  persona  di  un  vecchio  idiota,  ammae- 
strante un  suo  giovanetto,  si  ragiona  de’ modi,  che  si 
debbono  tenere  o schifare  nellacomune  conversazione. 
In  Roma  per  Valerio  Dorico  t50o.  in  8.  piccolo.  4* 

* E in  Firenze  presso  i Giunti  jóóo.  in  8.  (1).  6. 

--  Trattato  degli  Utìcj  comuni  tra  gli  amici  superio- 
ri e inferiori.  In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli  Antonj 
1559.  in  8.  (a)-  4. 

(1)  Va  unito  ancora  alle  sue  opere.  Il  Casa  denominò  il  libro  come 
dialogo  del  gran  prelato  Galeazzo  Florimonte  suo  amico  per  avergli 
dato  impulso  a farlo,  come  scrive  Orazio  Gemini  nella  prefazione  alle 
opere  toscane  del  Casa:  e col  nome  di  Galateo  lo  chiama  anche  Marc- 
antonio Flaminio  nel  libro  n.de'suoi  versi  latini.  E il  Casa  essendo 
nuncio  apostolico  in  Venezia,  il  compose  nella  badia  di  Narvesa  de’ 
Conti  di  Collutto , dove  talvolta  fu  solito  di  portarsi. 

(2)  E questo  pure  sta  con  le  sue  opere,  avendolo  egli  scritto  in  latino: 
ma  il  testo  volgare  è pure  suo,  e il  Tasso  autor  competente  lo  dà  per 
tale  nel  suo  dialogo  del  Padre  di  Famiglia  nel  tomo  iti.  delle  sue  ope- 
re  pag.  197. 

del  Palmieri  nella  stampa  del  Giurili,  dicendolo,  Litro  iella  vita  civile.  Ve- 
drassi  però  ■ tuo  tempo  1' egli  abbia  avuta  ragion  dì  beffartene.  Questo  tratta- 
to  della  Pila  civile  . diviso  in  IV.  libri,  è un  dialogo,  ove  entrano  a ragionare 
Agnolo  Pendolini , Franco  Sacchetti . e Luigi  Guicciardini  , che  in  quel  tempo 
erano  il  fiore  della  gioventù  nobile  fioreotioa,  condotti  dall' autore  nel  t4jo>  in 
Mugello  luogo  di  quel  contado,  d'aria  saniaaima,  e poco  discosto  da  Firenze, 
da  contagioso  morbo  allora  aggravata.  Nelle  giunte  pag.  70*.  rammemora  il 
Fonamm  i IV.  libri  Vita  aulica  & civilis  di  Daniello  Eremita  ; ma  stando  fra 
gl'ita'iani  e senta  scorrere  di  là  da' monti,  egli  potea  mentovare  la  Vita  civile 
di  Paolomania  Daria  ristampata  in  Augnila  ( anti  in  Napoli)  nel  1710.  in  4- 
d’ ottimi  ripiena  c giovevoli  ammaestramenti  : ma  nemmeno  in  gratta  del  me- 
rito dell'autore,  e dell’ cccelleota  dell'opera,  deviar  egli  volle  dal  suo  già  preso 
istituto  . 

(e)  Celio  Cittadini  scrisse,  ma  non  divulgò  un  trattato  della  „ Prudente  Se  ac- 
„ corta  conversaxione  , con  gli  altri  uomini . con  che  ai  venga  ad  acquietare  la 

grazia  loro , e la  perieli  ne  di  se  stesso  „ . Una  copia  se  ne  coaserra  nella  libre- 
ria camaldolese  di  s.  Michele  di  Murano. 
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Il  Cortigiano  del  Conte  Baldassar  Castiglione,,  In  Ve- 
nezia nelle  case  d'Aldo  Romano  e di  Andrea  da  Asola 
suo  suocero  i5a8.  in  foglio  ediz.  I.  (i)  (a).  L.  So. 

(i)  Nelle  prime  copie  di  questo  libro  date  a stampare  al  vecchio  Aldo, 
quando  il  conte  si  trovava  nuncic  di  papa  Clemente  VII . alla  corte  di 
Carlo  V*  in  Ispagua,  entrarono  alcuni  arbitrinoli  conformi  allo  stile 
dell  autore  (&*):  e cominciando  dalla  prima  parola  del  titolo,  vi  compa- 
tì) In  quasi  tutta  cotesta  Biblioteca  Italiana  , parte  ragionata,  e parte  non  ra- 
gionata, è stato  costume  ( come  si  è veduto,  di  monsignor  Fontanini  troncare, 
accrescere  , airerare  i titoli  de'  libri  da  lui  riferiti  « e deciderne  a gusto  suo  con  una 
autorità , che  eg.i  solo  si  c arrogata  , e nessuno  gli  ha  conceduta  - Talvolta,  ma 
assai  di  rado,  egli  ebbe  la  bontà  di  renderne  ragione,  volendo,  che  il  suo  i- 
pse  iixit  per  ogni  ragione  bastasse  . Ma  se  verso  alcun  libro  si  à servito  di  un 
si  gran  dispotismo , lo  ha  esercitato  in  particolare  sul  titolo  di  questo  del  Ca- 
stiglione % beffandosi  di  chi  lo  ha  guastato  contra  rintenxione  , a detto  suo,  dell 
autore,  e rovesciandone  la  colpa  addosso  a coloro,  che  lo  han  pubblicato.  Per 
ben  capire  i fondamenti  della  sua  accusa  e censura , egli  è necessario  riportar  qui 
fedclmeutc  il  titolo  della  suddetta  i.  edixione,  come  sta  e giace. 

* Il  libro  del  Cortegiano  del  conte  Baldesar  Castiglione . In  Venezia  nelle  case 
d Aldo  Romano  , e d* Andrea  d* Asola  suo  suocero  nell'anno  M.  D.  XXVIII,  del 
mese  d'Apnle  in  foglio , edizione  i. 

(4*)  Clemente  Vii.  fu  creato  papa  nel  ifij-  Il  Castiglione  era  in  Roma  nell* 
Agosto  del  1514.  In  quel  torno  il  papa  lo  mandò  nuncio  a Carlo  V.  in  Ispa- 
gna  . La  sua  prima  lettera  da  quella  corte  è in  data  di  Maini  li  xiv.  Marzo 
del  ijzj\  Essendo  in  Burgos  scrisse  una  lettera  a Vittoria  Colonna  ai  zzi.  di 
Settembre  15x7.  con  la  quale  ravvisa  di  aver  fatto  trascrivere  il  suo  libto  del 
Corteatano  , e di  averlo  mandato  a Venezia  perché  si  stampi , e cosi  si  é fatto . 
Mandandolo  a Venezia , ci  servì  probabilmente  del  Bembo , al  quale  , stando  lon- 
tano , era  solito  raccomandare  le  cose  sue  , siccome  scrive  aver  fatto  di  una  sua 
Elegia  marina  nella  lettera  a monsignor  Lodovico  Canossa  vescovo  di  Tricarico  ; 
c di  fatto  il  Bembo  si  facca  dare  da  Anirea  da  Asola  1 fogli  di  m#no  in  mano, 
che  si  andavano  scampando  , siccome  raccoglisi  da  una  sua  lettera  a Giambatista 
Ratnusio  , scritta  di  Padova  ai  xti.  di  Marzo  Kfi8*  e posta  nel  volume  11  dei- 
le  sue  lettere.  Tutte  quett 'epoche  .oao  teli,  che  uso  patiscouo  difficolti,  né 
dubbiezza  . Se  dunque  il  manoscritto  del  libro  del  Cortigiano  era  u.cito  dalle  itej. 
se  inani  del  Conte  ,-  se  era  giunto , e si  stampava  , come  fini  di  stamparsi  , iti 
Venezia  nel  ijag  non  pub  esser  vera  in  modo  alcuno  l'asserzione  di  monsignor 
Fontanini , che  le  prime  copie  di  questo  libro  fossero  date  a stampare  al  vecchio 
Alio , poiché  il  vecchio  Aldo  era  morto  in  tempo  di  Leon  X.  nel  ifij.  nove 
anni  prima  della  creazione  di  Clemente  VII . dieci  avanti  la  nunciatura  di  Spa. 
gna  del  Castiglione , e dodici  innanzi  alla  spedizione  dei  suo  manoscritto  i fi- 
neiia  . Anirea  da  Aiolà  suocero  , e Federigo  , e Frante  ito  , cognati  del  molto 
Alio,  avcaoo  allora  la  cura,  e la  direzione  della  stamperia  Aldina  , e loro  fu 
consegnato  il  testo  s penna  originale,  acciocché  se  nc  tirassero  le  prime  copie  , 
cioi  , se  nc  facesse  la  prima, edizione  . cominciata  nel  lft7-  e terminata  nell'A- 
prife  del  ijtj.  11  Fontanini  acguita  qui  il  suo  processo:  „ Ne'lc  prime  copie  di 
„ questo  libro  entrarono  alcuni  arbitri , non  conlormi  allo  stile  dell  autore»  Egli 
4 difficile  il  credere  , che  nella  imprcstìone  dì  un'opera  di  tanta  espcttjtione  , 
vivente,  benché  Untano,  l'autore,  in  una  stamperia  di  tanto  credito,  e assisti- 
ta  da  que'  valentuomini , e sotto  gli  occhi  del  Bembo , e di  alcn  letterati  amici , 


388 

lisce  la  voce  libro,  forse  per  dubbio  che  tralasciandosi,!]  libro  non  si 
tenesse  per  libro,  ma  per  altra  cosa  (a*).  Vi  segue  la  voce  non  toscana 

che  in  Venezia  non  mancavano  al  Castiglione , avessero  ad  entrare  „ arbitri  non 
„ conformi  allo  scile  di  lui  „ nè  al  suo  manoscritto  , che  si  avca  in  mano  , e 
potea  riscontrarsi  da  tutti  . L'autore  avrebbe  avuta  ragion  di  lagnarsene  , essen- 
do soprawivuto  alla  pubblicaaione  di  tutta  la  sua  opera  dall'Aprile  del  1518  sino 
al  Fcbbrajo  del  1519-  in  cui  segui  la  sua  morte  nella  città  di  Toledo.  Non  si 
sa,  ebe  nc  egli  , nè  alcuno  de*  suoi  amici  e congiunti  ne  abbia  mosse  querele, 
e benché  in  alcune  delle  posteriori  edizioni  siasi  tatto  il  rincontro  dello  stam- 
pato  col  testo  a penna  , non  vi  si  è mai  osservata  , nè  ritrovata  quella  non  con» 
formiti  di  stile,  che  l'oppositore  s'immagina  di  scoprirvi  , a cagione  di  alcuni 
aibitr) , i qusJi , secondo  lui  , sono  questi , che  sicguono . 

(a*)  Tralasciandovi  la  voce  litro  , il  libro  si  terrebbe  ancora  per  libro,  nè  per 
altra  cosa  si  prenderebbe  ; ma  tralasciandola  , il  libro  non  parrebbe  , che  fosse  il 
libro  del  Cortigiano  , nè  il  titolo  dichiarerebbe  l'intenzion  dell’autore . Mi  spiego. 
Il  fine , che  il  Castiglione  in  quest'opera  si  propose  , non  fu  di  descrivere  il  cor* 
tegiano  , nè  la  maniera,  con  cui  suol  egli  vivere  in  corte  ; ma  è stato  quello  di 
formare  un  cortigiano  perfetto  , e di  mettergli  avanti  gli  occhi  tutto  quello  , 
che  può  renderlo  utile  , e grato  al  suo  principe , e degno  in  corte  d'imitazione 
e di  stima  . Dicendo  pertanto  il  litro  del  Conegiano  , l'autore  ha  inteso  il  dire 
il  libro,  cioè  il  codice,  la  regola,  la  legge  del  conegiano  , e come  il  suo  ma- 
nuale per  ben  regolarsi  e istruirsi  nel  suo  dovere  . Altro  è il  dire  semplicemente  , 
il  Cortegtano  , come  il  Fontanint  vorrebbe  ; e altro,  il  litro  dei  Cortigiano , come  il 
Castiglione  ha  voluto  dire  e lo  ha  detto  : la  prima  maniera  indicherebbe  di 
voler  descrivere  il  Cortigiano  per  quello  che  è ; e la  seconda  dinota  dj  volergli 
insegnare  qual  esser  deve  Quando  la  signoria  di  Venezia  fece  stampare  con 
magnifica  edizione  in  gran  foglio  gli  statuti  delle  assise , e delle  usante  del  re- 
gno di  Gerusalemme  c di  quello  ai  Cipro , non  vi  si  mise  in  fronte  altro  tito* 
lo,  se  non  questo  II  Litro  de  le  Assise  de  V alta  Corte  del  Reame  de  Hiert r- 
salem  in  Pladeante  , idest  in  forma  di  litigio  , composto  per  il  Bon  Joanne  de 
Itelm  Conte  del  Z>jfo  & Ascalona  e Signore  de  Rames,  e cosi  ove  comincia 
l’opera.  Qui  comincia  II  Litro  de  Justitia  (T  /are  \ e dove  si  passa  alla  seconda 
parte  dell' opera,  ella  ha  questo  titolo,  El  Litro  de  le  Assise  & bone  usante  del 
reame  cc.  e nel  fine  della  prima  parte  , „ finisce  il  presente  Litro  , guai  i de  le 
„ Assise  cc.  stampato  in  Venezia  , regnante  l'inclito  mescr  Andrea  Gritn  Doxe  di 

Venezia  nel  li  anni  de  la  Natività  del  Signor  nostro  MDXXXV1,  del  mese  di 
,,  Mirro  in  la  stamparia  di  Aurelio  Pondo  veneziano,  in  foglio  grande  Es- 
sendo questo  pertanto  il  codice  della  corte  di  que’  due  reami , non  bastò  dire , 
delle  Assise  ec.  ma  vi  si  aggiunse  per  più  intelligenza  , il  litro  delle  Assise  . 
Ma  torniamo  al  libro  del  Conegiano  • Quattro  altre  volte  fu  ristampato  nelle 
case  d’  Aldo  , e sempre  fu  riscontrato  con  I*  originale  , e in  tutte  le  ristampe  vi 
•ì  conservò  il  medesimo  titolo,  perchè  era  conforme  all'originale.  Francesco  A- 
solano  nella  edizione  del  Ini*  *n  asserisce  , che  come  egli  avea  dato  fuori  il 
libro  la  prima  volta,  cosi  ora  lo  dava  „ più  corretto  del  primo,  secondo  l’esem- 
„ piare  scritto  di  propria  mano  dell'autore;  „ ma  le  sue  correzioni  non  han  luo- 
go nel  titolo , che  fu  lasciato,  come  era  prima.  La  stessa  dichiarazione  leggesi 
nei  frontispizio  della  ristampa  fattane  dai  figliuoli  di  Aldo  ( Paolo  ci  Antonio 
Manuzi  ) nel  1747.  in  S.  Coti  sta  pure  in  tre  edizioni  dei  Giunti  di  Firenze 
tji9.  (*)  ijjt.  Iff4.  Tra  le  prime  ristampe  inerita  considerazione  la  fatta  dal 

(*)  E roti  *t a pariatante  in  quella  del  lS»8  , intorno  alla  quale  i ai££-  Polpi  nel  cala- 
delle  ediaioni  del  Cortigiano  potto  in  fine  della  ristampa,  cb*  fecero  il  1733. 
dicono,  che  nel  reacni  pi  are  da  cui  posseduto  sotto  il  xxviii.  impresso  era  il  xxix.  e n'va 


connine,  cortegiano  per  cortigiano  contro  alla  mente  delTantore  (a*), 
il  quale  come  non  fu  de't»*mpi  gotici  usa  questa  voce  e non  1’  al- 
tra in  due  lettere  scritte  da  Mantova  al  Bembo  nel  i5i8.  e i5ao.  stam- 
' paté  dai  Sansovino  tra  quelle  dì  diversi  al  Bembo  nel  libro  1 1 1 . pag.  39. 

Paganino  in  Venezia  in  picciolissima  forma,  ma  senta  l’anno.  In  processo  ai 
cominciò  a far  cangiamento  nel  titolo  di  qualche  edizione , e particolarmente 
in  due  del  Rovilho  in  Lione  , ponendovisi  il  Cortigiano . Il  primo  a darne  l'e- 
sempio fu  il  Giolito  nella  sua  del  1741.  in  8.,  dove  però  è da  osservarsi  , che  il 

frontispizio  con  questo  titolo , il  Cortigiano . non  è seguitato  , se  non  dalla  sola 
tavola  delle  materie  ivi  contenute,  dietro  alla  quale  viene  immediatamente  un 

fecondo  frontispizio  col  vero  titolo  , il  libro  del  Cortigiano , dinotando  is»  tal  ma- 

niera  il  Giolito,  che  appunto  così  doveva  stare,  e che  malamente  lo  avea  ma- 
caco, e però  se  ne  ritrattava.  Ma  finalmente  a che  far  tanto  riso  c schiamazzo 
su  la  prima  voce  del  titolo?  E'  egli  cosa  nuova,  e si  strana,  che  un  libro  si 
chiami  libro?  Ne  mancano  forse  esempli  e prima  e dopo  di  quello  del  Cortegia • 
noi  Trovasi  impresso  in  Verona  nel  1476.  in  foglio  „ Il  libro  degli  uomini  fa- 
ta mosi  compilato  per  Francesco  Petrarca  La  prima  edizione  di  un'opera  di 
Mano  Canicola  è titolata  cosi:  Libro  de  natura  de  Amore  ( Venc\  per  Loren\o 
Lorio  1 jiy.  in  4.  ):  Quello  ^ che  si  è riferito  più  sopia  di  Matteo  Palmieri 
comincia  dalla  stessa  voce  il  suo  titolo:  Libro  della  Vita  civile  ( Fin  Giunti  1 yzp. 
in  8 ).  Ma  di  ciò  abbastania  . Con  nuove  accuse  ci  richiama  a sé  il  Fontanini  • 

(**)  Qui  •>  vorrebbe  gittarne  polvere  negli  occhi  v e venderne  lucciole  per 
lanterne.  „ Vi  siegue  la  *oce  non  toscana  comune,  cortigiano  per  cortigiano • 
M contro  alla  mente  deU'aQtore  „.  Perchè  appunto  la  voce,  cortigiano , non  è to- 
scana comune,  ma  è lombarda,  per  questo  ella  è secondo  la  mente  delibato- 
re.  Egli  nella  lettera,  che  serve  dì  prefazione  al  suo  libro  a monsignor  Mi- 
chele de  Silva  vescovo  di  Vasi»  (*),  si  dichiara  apertamente  di  non  essersi  „ ob* 
„ bligato  alla  consuetudine  dei  parlar  toscano  M , e dopo  aver  prodotte  le  ragioni , 
dalle  quali  fa  mosso  a non  voler  seguitare  lo  stile  del  Boccaccio , né  sottoporsi 
alla  legge  di  coloro , i quali  stimano  non  esser  lecito  usar  quelle  voci , che  non 
usano  i toscani  d'oggi  di , conchiude  con  queste  precìse  parole  „ nè  credo  , che 
„ mi  si  debba  imputare  per  errore  lo  aver  eletto  di  farmi  più  tosto  conoscere 
„ per  lombardo  , parlando  lombardo  , che  per  non  toscano  , parlando  troppo  to- 
„ scano  „ . Tanto  è dunque  lontano,  che  la  voce  cortigiano  sia  coatta  la  men- 
te dell  autore  , perchè  lombarda , che  anzi  sarebbe  contra  la  mente  di  lui  li 
voce  Cortigiano , perchè  toscana . In  tutto  il  corso  dell'opera  quella  parola 
lombarda  si  conserva  religiosamente  , e qual  si  è trovata  per  estro  il  testo  , ove 
centinaia  e centinaia  di  volte  vien  replicata , tale  ancora  l'hanno  lasciata  e ri- 
spettata nel  titolo  gli  stampatori  Asolani , ì quali  non  si  presero  quegli  arbitri , 

•vendo  mai  potuto,  per  quanto  il  tentaaaero,  rimuovere  quel  numero,  conghietturarono, 
che  avesaere  i Giunti  veramente  arampato  il  libro  nel  i5»8.  ed  apportavi  per  itbaglio  la 
data  del  l5a$.  , cui  cercaatero  poi  di  emendare  nel  modo  già  detto.  Ma  io,  che  ho  aott* 
occhio  un  eiemplare  di  queata  edisione,  in  cui  chiaramente  i impreaao  l'anno  i5*8. , ed 
un  altro  ne  ho  pnr  veduto,  in  cui  ritoccata  eraai  la  data  aovrapponendo  al  xm.  il 
navi  11.  ho  confrontato  queali  due  libri,  ed  aaaiourato  mi  aono,  che  due  diverte  ediaio- 
ni  aen  fecero  dai  Giunti  ne’  due  anddetti  anni,  poiché  diverta  1 in  ambedue  le  diatriba- 
aìon  delle  linee,  e nella  feconda  «ottante,  ma  non  nella  prima  .numerate  aono  le  pagi- 
ne  Aggiugnerd  ancora,  che  dal  Create***  ti  poaaedè  un’altra  editione  di  queat*  opera 
fatta  da  j Benedetto  Giunti  il  1S37  in  t-  rimatta  eaaa  pure  aconoaciuta  all’/f ajm  non 
meno,  che  ai  diligentiaaimi  aigg-  Volpi,  da’  quali  non  parlati  nemmeno  di  quella  del 
iS5q  qui  regiatrata. 

(*t  rito o,  e non  Vasto  io  ho  letto  in  tutte  le  edisioni  del  Cortigiano  capitatemi  fra 
le  mani. 
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ediz.  il.  di  Venezia  i56o  in  8.  (a*).  Laonde  se  il  conte  Baldassare  stes- 
so usò  cortigiano  e non  cortegiano,  segno  è che  l'altra  voce  nel  libro 
non  venne  da  lui;  e in  buona  lingua  comune  de’letterati  d'Italia  dee 
scriversi  Cortigiano  e non  Cortegiano,  come  si  scrive  altresì  artigiano, 
partigiano,  Parmigiano,  Marchigiano,  Lodig'tano,  Colligiano , da  Colle, 
città  di  Toscana,  e Limigiana  da  JLuni.  Segue  il  nome  proprio  Baldetar, 
Baldisera  e Baldissera  per  Baldassare  o Baldassarre,  che  sì  fattamente 
alterato  fu  messo  nelle  edizioni  piuttosto  alla  veneziana  ( b *). 

A quei  tempi  molto  liberi  passarono  in  questo  libro  più  cote  merite- 
voli di  riprensione,  le  quali  poi  diedero  giusti  motivi  al  conte  Cammillo 
Castiglione  tigliuolo  dell'autore  di  riccorrere  da  molto  degno  e ottimo 
gentiluomo  per  mezzo  di  casa  Gonzaga  al  proprio  e legittimo  tribunale 
della  sacra  congregazione  de’  cardinali  del  sant  uficio  di  Roma  per  l'e- 
mendazione del  libio:  la  quale  vi  fu  fatta  con  gran  senno  e prudenza:  e 
questa  si  vede  qui  in  Roma  scritta  con  ogni  accuratezza  e fedeltà  in  uno 
stimabile  esemplare  del  signor  marchese  Capponi  stampato  da  Aldo  in, 
Venezia  ió4ó.  in  foglio  in  bella  carta  e carattere  tondo,  ove  nel  fronti- 

de'  quali  vengono  imputati , non  conformi  allo  stile  dell’autore  . Un'altra  prora 
di  questo  lo<r.t ariamo  si  ha  dalla  lettera  del  Cattigliene  al  Vescovo  di  Vasi 0 , 
ove  replicaumriiie  s'incontra  la  voce  , Cortigiania  , che  é Lombari*  , invece  di 
cortigianeria  , che  è toscana.  Direbbe  forse  anche  qui  il  Fontanili , che  gli 
stampatori  ve  l'abbiano  intrusa  contro  alla  mente  deil’autore  , di  cui  per  altro  , 
cosi  giudicò  il  V art  hi  nell’  Ercolino  ( pag  401  edii.  Fior,  del  Manni  ) „ benché 
„ io  non  nieghi , che  nel  suo  Cortegiano  non  ticno  ino'ti  vocaboli , e modi  di 
„ dire  lombardi , ai  cooosce , che  egli  lo  scritte  quanto  poteva  , e sapeva  toscu- 

namenu 

(a*)  Non  furono  de'  tempi  gotici  nemmeno  Giambatitta  Ciraldi  ( Discorto  per 
un  giovane  nobile  ) il  coots  Giulio  Lenii  ( Antoni  Morali  ) Stefano  Guano 
( Civtl  Conversatone , e Dialoghi , ove  acrive  corteggiano  da  corteggio),  e al- 
tri dotti  Lombardi,  i quali  ne' loro  scritti  li  valsero  della  voce  cortigiano  , per- 
ché piopiit  al  loro  dialetto.  Alle  due  lettere  del  Catughonc  al  Bembo  stampa- 
te a suo  modo  dal  Santovtao , due  altre  di  lui  ne  oppongo  scritte  alla  Marche- 
sa di  Pescara  , e pubblicate  da  Antonio  Menato  tra  quelle  di  diversi  nel  libro 
II  pag  }.  e 6.  edizione  11  presso  Aldo  affi-  in  8.,  nelle  quali  il  Castiglione 
usa  al  suo  solito  la  voce  cortegiano  e non  l’altra.  Il  Sansovino  la  riformò  alta 
sua  foggia  , e ’l  Manuzio  la  trascti sae  secondo  fa  mente  dell'autore  , it  cui  libro 
originale  del  Cortigiano  era  nella  sua  stamperia  , onde  col  confronto  di  questo 
poteva  a aua  voglia  accertarsene . Così  per  maggior  sicurezza  avessimo  quel  vo- 
lume di  Lettere  di  esso  Conte , il  quale  si  custodisce  nella  reai  libreria  di  7 orino, 
giusta  l'avviso,  che  me  ne  diede  l'amico  Mnfei  nella  erudita  sua  lettera  impres- 
sa nel  tomo  vt.  del  Giornale  de  letterati  d’Italia  pag.  474.  Non  piacque  1 gran 
ragione  pertanto  ai  fratelli  Volpi , che  ne  han  data  la  bella  e canto  stimata  e. 
dizione  delle  opere  volgari  e latine  del  Castiglione  ( Pad.  17}  J.  in  4.  ),  li  licen- 
za, che  si  pigliò  il  Saniovino  . di  sostituire  quelli  voce  toscana  in  cambio  dell'al- 
tra usata  dall’autore,  e però  riposeio  questa  a suo  luogo  pag.  179.  zSz.  neU'una 
e nell'altra  delie  due  lettere  al  Bembo  • Dendero  poi , che  mi  s’insegm.  qual  sia 
It  prima  edizione  di  quella  raccolta  del  Santtvino  . giacché  il  Fontanili  ci  spie, 
eia  per  seconda  quella  del  1 (So. 

(b*)  Balda  tare  , o B ildatsarre  nel  dialetto  toscano  . Baliisera  nel  ventila. 
no  , c Baldetar  ntl  lombardo  ; e perciò  questo  ultimo  fu  l’usato  dal  Castiglione , 
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Gli  otto  libri  della  Repubblica,  che  chiamano  Poli- 
tica, di  Aristotile,  tradotti  di  Greco  in  volgare  Italia- 
no per  Antonio  Brucioli.  Ire  Venezia  per  Alessandro 
Brucioli  i547-  in  8.  L.  8. 

- - Trattato  de’Goverui  d’Aristotile,  tradotto  di  Gre- 

ca lingua  iu  volgar  Fiorentino  da  Beruardo  Segui.  In 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i54y  ire  4 (*)  18. 

- - La  Politica  d’Aristotile,  ridotta  a modo  di  para- 

frase  da  Antonio  Scaino,  con  alcune  annotazioni,  e sei 
discorsi  sopra  diverse  materie  civili.  In  Roma  nelle, 
case  del  Popolo  Romano  1578.  ire  4-  10. 

spizio  dopo  queste  parole;  ,,  nuovamente  ristampato  „ si  leggono  imme- 
diatamente scritte  a penna  quest’altre;  „ e riformato  conforme  all’ordi- 
„ ne  degl’illustrissimi  e reverendissimi  cardinali  dell’inquisizione  di 
„ Roma-,  le  annotazioni  della  qual  riforma  furono  mandate  dal  molto 
„ illustre  signor  Claudio  Gonzaga  da  Roma  sotto  gli  8 ■ di  Ottobre  1076. 
„ e arrivarono  in  Mantova  a’ 37.  Novembre  1576.  procurate  dal  molto 
,,  illustre  signor  conte  Camillo  Castiglione-,  e detta  riforma  fu  finita  e 
„ riportata  sopra  un  altro  volume  simile  a questo  a’x.  Aprile  1577.  e 
,,  fu  confermata  dui  reverendo  padre  Inquisitore  di  Mantova.  „ Non  si 
potrebbe  concepire  un  esemplare  più  proprio  e accurato  di  questo,  nel 
quale  oltre  alle  perpetue  note  in  margine  del  tetto  per  dinotar  quello, 
che  vi  sta  pereutro,  in  principio  di  ciascuno  de’ libri  ir,  vi  è l’argomen- 
to del  contenuto:  e i luoghi  emendati  sono  espressi  con  una  sottile  e 
semplice  linea  a traverso  del  testo,  affinchè  facilmente  si  possano  osser- 
vare e confrontare  con  l’emendazione.  In  fine  poi  del  codice  vi  sono 
gl  'Indici  delle  cose  contenute  nel  libro,  che  si  vede  essere  stato  con 
tanto  studio  preparato  per  farne  una  nuova  edizione,  la  quale  senza 
dubbio  sarebbe  rimasta  applaudita  da  tutte  le  persone  oneste,  come  o~ 
norevole  all’autore;  ma  bisogna  che  per  qualche  accidente  ora  igno- 
to non  si  eseguisse:  e inlauto  è bene  averne  qui  ragionato  anche  per 
onoranza  del  signor  marchese  Capponi  possessore  di  questo  libro  e di 
molti  altri  ugualmente  stimabili,  come  sono  due  Danti  di  stampa  d 'Al- 
do. uno  con  note  del  Varchi,  e l'altro  del  Tassoni,  il  nome  cortigiano 
suol  prendersi  comunemente  in  mal  senso,  ma  qui  il  conte  lo  prende 
per  gentiluomo,  il  quale  dotato  di  riguardevoli  e virtuose  parti  se  ne 
vive  nobilmente  in  corte  de'grandi.  Intanto  finché  per  favore  del  signor 

. . i.  , • , >1  1 : 

e lo  srsmpato  digli  d solati  ■ Così  Con  giasio  dicono  i Tossati,  Cs'Ugiatoi  Lodi- 
tardi,  e Cannano  i Veneziani  . Non  e ginn  tempo,  che  un  letterato  atei  per 
mente  il  disegno  di  ridurre  tutte  lo  lingue  d'Europa  a una  aola , L'idea  era  som* 
manente  plausibile,  ma  l’ciecuaioac  muralmente  ìmposaibile. 

(*/  Edixione  citata  dalla  Crusca 


Della  Politica,  ovvero  scienza  civile,  secondo  la  dot- 
trina di  Aristotile,  libri  Vili,  di  Felice  Figliocci,  scritti 
in  modo  di  Dialogo.  In  Venezia  per  Giambatista  Co- 
masco i583.  in  4-  L.  8. 

Lo  Stato  delle  Repubbliche,  secondo  la  mente  d’A- 
ristotile,  con  esempj  moderni,  Giornate  Vili,  cou 
CGXXII.  avvertimenti  civili  per  coloro,  che  governano 
stati,  e in  fine  una  Apologia  dell’Onor  civile,  di  Nicco- 
lò Vito  de’Gozzi  Ragugeo.  In  Venezia  presso  Aldo  1591. 
in  4-  i5. 

Ercole  difensore  di  Omero,  dialogo  di  Giro  Sponto- 
ne, nel  quale,  oltre  ad  alcune  nobilissime  materie,  si 
tratta  de’Tiranni,  delle  ingiurie  contro  di  loro,  della 
magia  naturale,  e dell*  uficio  donnesco.  In  Verona  per 
Girolamo  Discepolo  1 5y5.  in  8.  6. 

--  Dodici  libri  del  Governo  di  Stato.  In  Verona  per 
Angelo  Tamo  1600.  in  4.  10. 

--  La  Corona  del  Principe.  In  Verona  per  Girolamo 
Discepolo  tògo.  in  4*  (a).  6. 

il  Concilio,  ovvero  Consiglio , e i Consiglieri  del 
Principe,  di  Furio  Ceriola,  tradotto  di  Spagnuolo  in 
volgare  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  pel  Giolito 
i56o.  in  8.  6. 

marchese  Capponi  si  faccia  da  persona  fidata  Tunica  esquisiu  edizione 
del  Cortigiano,  degna  di  andar  con  sicurezza  per  mano  di  tutti  senza  al- 
tro verboso  accompagnamento,  potrà  correre  quella  non  men  riverente, 
la  quale  dedicata  in  Roma  ai  duca  di  Urbino  ue  fece  Antonio  Ciearelli, 
teologo  di  Foligno  iu  f'enetia  per  Bernardo  Basa  1 584  in  8.;  poiché 
non  baata  esser  cattolici  in  certe  cose  e non  in  tutte,  dovendovi  alla  cat- 
tolica entrare  anche  la  buona  morale,  che  non  alligna  nella  bruttezza: 
nè  qui  serve  alzarsi  in  contrario  per  via  di  aofismi. 

(a)  * I Commenti  di  Mirtillo  Filino  sopri  i dieci  Dialoghi  di  Plotone  del 
Cimio , tradotti  dalla  lingua  Ialina  nella  voigar  italiana  daU'ittesso  Sfontani . 

Questo  volgariuamento  dello  Spontone  ita  in  fine  della  sua  Corona  del  Prin- 
cipe pag.  spi  Non  leggendosi  espresso  nel  titolo,  ose  in  an  picciolo  osseo  si  se- 
de il  rirratto  di  lui , il  F e rumini  nonio  ha  ossersato , e perè  non  ne  fece  parola  . 
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Del  governo  di  Stato,  e della  prudenza  politica,  di 
Federigo  Bonaventura.  In  Urbino  per  Alessandro  Cor- 
vino i6a3.  in  4-  (a).  L.  5. 

Del  Governo  de*  Regi  e delle  Repubbliche  , di  Fran- 
cesco Sansovino.  In  Venezia  presso  il  Sansovino  i56i. 
e 1578.  in  4.  3. 

L’instituzioue  del  figliuolo  di  un  Principe  dai  X. 
anni  sino  a quelli  della  discrezione , del  Fausto  da  Lon- 
giano.  In  Vinegia  i54*.  in  8.  senza  stampatore. 

De’ Reggimenti  pubblici  della  città,  di  Girolamo 

Garimberto.  In  Vinegia  per  Girolamo  Scotto  i544' 
ottavo.  ' ' • • 3. 

Considerazioni  politiche  e moi-ali  di  Lodovico  Zuc- 
colo.  In  Venezia  per  Marco  Ginami  i6a3.  in  4-  edi- 
zione II.  3. 

Il  Principe  di  Giambatista  Pigna.  In  Venezia  per 
Francesco  Sansovino  1^61.  in  4*  ic. 

L’ Istituzione  del  Principe  Cristiano  di  Mambri* 

no  Roseo.  In  Roma  per  Madonna  Girolatna  Cartolari 
i543.  in  4.  (b).  3. 

* E in  Venezia  per  Erasmo  Valgrisi  i549  in  4 (*)  4‘ 

DellaRagione  di  Stato  libri  X.  con  tre  libri  delle  ca- 
gioni delia  grandezza  delle  città,  di  Giovanni  Bottero 
Benese.  In  Venezia  presso  i Gioliti  1598  in  4 fc)  4- 

(4)  Noo  del  Governo  di  sfati  » ma  della  Ragion  di  stato  , è *1  titolo  dell’ope- 
ra assai  voluminosa,  e divisa  in  kv.  libri,  nel  cui  principio  sta  il  ritratto  dell* 
autore  in  età  d'anni  XLVJI.  in  pulito  intaglio  di  rame.  I Politici,  che  hanno 
il  loro  vocabolario  particolare,  fanno  gran  differenza  tra  questi  due  termini,  Co- 
ve mo  4 i stato  , e Ragion  di  stato'.  Qui  la  Ragion  di  stato  li  fa  consistere  nella 
consultativa  . che  ha  pcrf  direttrice  la  prudenza  politica  , con  un  supremo  arbi- 
trio sovra  le  leggi  ; e ’l  Governo  di  stato  ai  vuol , che  versi  nella  esecuzione  delle 
leggi  fondate  su  l'equità,  ma  subordinata  alla  prudenza  politica.  Il  Fontanini 
con  aver  mutata  la  prima  parola  mostra  di  non  aver  capita  , o avvertita  la  men- 
te deirautove  , nè  l’economia  dell’opera  . 

(£)  Farina  spagnuola  non  ben  abbarratata  nella  tramoggia  italiana.  Questo  li- 
bro contien  fatti  e racconti  favolosi  , secondo  il  giudizio , che  ne  dà  Tommaso 
Retnesio  jn  una  delle  sue  Epistole  a Cristoforo- Adamo  Ruptrto  ( Lips.  typ.  Jo . 
Barati  >66o-  in  4.  pag.  j/o.  ). 

(<)  La  mia  edizione  . fatta  dai  Gioliti  in  detto  anno  , è in  8.  Ma  dove  si  la- 
sciano le  Giunte  del  Boterò  al  suddetto  suo  libro  con  questo  titolo  ? 

I* j Quatto  libro  da  ma  raduto  à ticuramcntt  in  8. 

T‘tm.  rr.  5o 
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Il  Cittadino  di  Repubblica,  di  Ansaldo  Ceba,  atla 
valorosa  gioventù  Genovese.  In  Genova  per  Giuseppe 
Pavoni  1617.  in  foglio  (*).  L.  6. 

Breve  Istituzione  dell’ottima  Repubblica  di  Giason 
de  Nores,  e introduzione  sopra  la  Rettorica  d’Aristo- 
tile.  /re  Venezia  per  Paolo  Mejetti  1678.  ire  4-  4- 

Trattati,  ovvero  Discorsi  di  Bartolomeo  Cavalcanti 
sopra  gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  an- 
tiche e moderne,  con  un  Discorso  di  Sebastiano  Eriz- 
zo  de’ Governi  civili.  In  Venezia  per  Francesco  Sanso- 
vino 1574  in  4-  (a).  4* 

Avvertimenti  civili  di  Gianfrancesro  Lottini.  In  Fi- 
renze pel  Sermartelli  ^74.  ire  4.  (b)  (***).  4- 

* Aggirate  alla  sua  ragion  di  scaco,  nelle  quali  si  tratta  deU’eccellenze  de- 
gli amichi  capitani  , della  neutralità . della  riputaaione  , dell'agilità  » delle  for- 
ze » e della  fortificazione  . con  una  relazione  del  Mare  . In  Ventai*  presso  (rio* 
Battista  Ciotti  j*8.  in  8. 

11  Boterò  iotende  per  ragion  di  stato  la  notizia  de*  mezzi  atti  a fondare,  con- 
servare e ampliare  un  dominio:  ma  questa  definizione  vico  impugnata  dal  Bo- 
naventura , il  quale  stabilisce  , come  si  è -detto , la  ragion  di  stato  nella  con- 
sultativa . 

(а)  * E ivi  per  Jacopo  Sansovino  (figliuolo  di  Francesco ) ijp».  io  4 edizio- 
ne 1.  f**). 

A Francesco  Sansovino  si  ha  l'obbligazione  dell'aver  pubb'icati  questi  discorsi 
del  Cavalcanti , e deH’£r;^e  . Oltre  agli  undici  trattati  del  primo,  ci  sono  tre 
tue  lettere  sopra  la  riforma  di  una  repubblica , da  lui  ideata,  e formata  Ai  fuo- 
rusciti fiorentini  non  piaceva  il  governo  d’allora  . Altro  se  ne  formavano  a lot 
fantasia  , ma  non  trovavano  , chi  loro  prestasse  orecchio  . Platone  h stato  il  pri- 
mo , ma  non  il  solo  a idearsi  una  repubb  ics  fantastica  . L’hanno  imitato  Tom - 
maio  Moro,  il  Foglietta,  il  Gianotti,  il  Cavalcanti  , Giano  Nido  Eritreo,  ed 
feltri , 

(б)  E tuttavia  si  sta  saldo  in  mutare  i titoli  ai  libri  , e senza  alcuaa  ragione . 
Questo  del  Lottimi  non  è , Avvertimenti  civili , ma  Avvedimenti  civili  , » quali 
•ono  in  numero  di  f6<.  dedicati  da  Girolamo  Lottimi , fratello  dell'autore,  poc’an- 
zi uscito  di  vita,  al  granduca  Francesco  da'  Medici  . Il  Fontanini  ( p*g.  414  ) 
condanna  questo  scrittore  , come  plagiario  del  Guicciardini . Non  ao  con  qual 
verità  , e fondamento  . - 

(*i  Alle  mol  l’alt  re  produzioni  del  Ceba  mentovate  in  questa  Biblioteca  siami  lecito 
1 a g.  1 h ; 11  .me  altre  duo  taciuteti  anche  in  quella  dell 1 //u  y tn ■ 

- - Del l'Hiv fona  Romana  Arnaldi  Ce6a  libri  Ire  In  Sfilanti  per  Giu  Battista  Corri 
réaà  e it  fino  par  Cavia  Lantani  ad  rvtatooa  Si  ©*«,  Battuta  Cerri  in  8 
~ - Hi*n*  di  Ansaldo  Caia  Antté i.«a  «ppimo  Martino  Piatto  1&96  in  8 o in  Battona 
per  Francesco  Bolxotta  1 69V.  o in  fine  in  caaa  di  Lorenxo  P attuati  ad  intlant*  di 
F<  ancrico  Holzetta  in  8. 

C#)  I Trattiti  dal  Cn  imi  canti  dioonti  dal  Tir  abotchi  impresti  nel  i555.  ( Stor.  delta 
lett  it.  t.  7 1 3 e.  5.  $ - <7  ) 

{***)  * E ivi  / ac.  Leonnini  1S75.  in  8.  ( Creoenna  ) 
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Concetti  politici  di  Francesco  Sansovino.  In  Vene- 
zia per  Gio.  Antonio  tìertano  1578  in  8 (a).  L 4- 

Compendio  della  civile  0 regai  potestà  di  Fran- 
cesco de’Vieri.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  1587, 
in  8.  5. 

Dialogo  di  Ciammaria  Mommo  (Dottore  e Cavalie- 
re) nel  quale  dopo  alcune  filosofiche  deputazioni  si 
forma  un  perfetto  Principe,  una  perfetta  Repubblica, 
un  Senatore,  un  oittadino,  un  soldato,  un  mercatante. 
In  Vinegia pel  Giolito  i563.  i/14  (*)  fi- 

Trattato  di  Pietro  Ribadeneira  della  religione  c vir- 
tù del  principe  Cristiano  contra  Niccolò  Machiavelli, 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Scipiouc  Mete! li. 
In  Genova  presso  il  Pavoni  »5q5.  in  4-  5» 

La  Cattolica  disciplina  de’Principi  del  Muzio  Ciusti- 
nopolitano  (contra  Giovanni  Brenzio  eretico).  Jn  Roma 
per  Antonio  Biado  impressor  della  Camera  Apostolica 
i56i.  in  8.  ediz.  I.  E nella  Selva  odorifera  pag.  53.  6. 

1!  Nobile,  ragionamentf  di  nobiltà,  libri  V.  di  Marco 
della  Fratta,  e Monta tbauo.  In  Fiorenza  pel  Torrenti- 
no  1 548.  in  8.  (a)  (b).  8. 

Trattato  del  Governo  de*  Principi,  di  S.  Tommaso 
d’  Aquiuo  al  Re  di  Cipri,  tradotto  di  latino  in  volgare 

(1)  In  certo  esemplare  ci  è una  lettera  a penna  dell’autore  al  gran 
contestabile  m.  Antonio  Colonna. 

(a)  L'autore  nel  libro  II.  pag.  59,  sostieni  per  «osa  lecita  al  partico-' 
lare  l’ uccidere  il  tiranno,  e ne  loda  gli  uccisori.  * ' 

(a)  Tatto  va  bene,  ma  la  forma  del  libro  non  è io  ma  va  4.  Simile  sba- 

glio fu  rinfacciato  a quel  ninno,  a Moaaignor  ben  noto. 

(*)  te  stampe  del  Torremi.no  so  a sempre  belle  , ma  non.  sempre  le  migliori  . 
Lo  stesso  dico  dei'e  prime  cduioni , alle  quali  bene  spesso  slue  ne  tengono 
dietro,  o più  corrette,  o accresciate  Tento  avvenne  si  suddetti!  {logia, namenn 
del  Menta  batto  Una  copia  d'essi  stasi  difettosa  . che  era  in  potere  di  Giuseppe 
Betnisi  (a  ma  oda  e a da  lui  al  Terrtntino  , afiìncbè  la  stampasi*,  benché  fotte 
contea  il  voler  dell'autore  . come  ai  esprime  il  Betussi  medesimo  in  una  lettera 
a Jacopo  ie'  Negri  genovese  , posta  in  fine  della  edieionc  fiorentina . Me  di  lì  a 
tre  anni  essendone  capitato  l'originale  a ludo  Paolo  Roteilo,  dottor  padova- 
no , non  solo  assai  più  emendato  del  primo  esemplare  stampato  . ma  con  la 
giunta  ancota  di  un  acato  libro,  o aia  ragionamento  , itimi»  bene  di  darlo  filori 
col  seguente  titolo  diverso  dall'altro  : 

* Discorsi  de' principi  della  nobiltà,  e del  governo,  che  ha  da  tenere  il  nobi- 
le, e i principe  nel  reggere  se  medesimo , la  famiglia  , e la  repubblica , partiti 


3y6 

da  Valentino  Averoni,  monaco  di  Vallombrosa.  Tn  Fi- 
renze per  Giorgio  Marescotti  «577.  in  8.  (1)  (a).  L.  4. 

(j)  Di  una  sola  parte  n*è  autor  s . Tommaso,  secoudo  il  Frigerio  nella 
vita  del  Santo  ( b *). 

I Dialoghi  e discorsi  politici  del  Tasso,  che  stanno  nel  tomo  in. 
delle  sue  opere,  qui  pure  hanno  luogo  e particolarmente  il  Forno  I . e 
II.  il  Gonzaga  /.  e II.  e *1  Dialogo  della  Dignità . 

Gli  scritti  politici  del  Paruta,  del  Guicciardini , del  Capelloni,  dell* 
Ammirato  e di  altri  si  sono  congiunti  alle  Istorie  loro  e ai  volgarizza- 
menti di  Tacito . 

in  sei  dialoghi.  In  Vene\ia  per  Vincenzio  Valgrisi  iffi*  io  edizione  n.  ac- 
cresciuta (*) 

II  Roteilo  gl’indi riua  allo  stesso  Af ontalbano  , la  cui  nobil  famiglia  tuttavia 
nella  sua  patria  di  Conegliano  fiorisce  ; e quivi  giustifica  i motivi  , che  lo  co- 
strinsero a promover  questa  seconda  impressione  dei  Diàloghi  sopraddetti,  nei 
quali  ita  gli  altri  entrano  a favellare  il  conte  Collaltino  da  Collalto , il  Retasti  9 
c Giambattista  Am  altea  con  alcuni  gentiluomini  del  Friuli,  cioè  Prospero  Fran- 
gipani, i conti  Mu*io  , e Scipione  di  Porsia,  e Pompeo  Colloredo , da  me  qui 
mentovati  per  conformarmi  ai  costume  praticato  da  Monsignore  di  non  trascura- 
re occasione  alcuna , ove  far  si  potesse  de*  suoi  famosi  e dotti  Friulani  onorevo- 
le ricordanza  . 

{a)  V Averoni,  che  si  qualifict  anche  abate  di  tanta  Trinità,  si  dichiara  per 
fiorentino  nella  dedicazione  al  granduca  Francesco.  In  fine  del  suddetto  trattato 
diviso  in  iv.  libri,  sta  un  altro  breve  trattato  del  Governo  de'  Giudei  dello  stes- 
so gran  santo  a Margherita  contessa  di  Fiandra , volgarizzato  anch’esso  dall’aba- 
te Averoni  . . ’ 

( b *)  A maggior  intelligenza  dirò,  che  Paolo  Frigerio  romano,  prete  dell'orato- 
rio di  Roma  , scrisse  la  Fifa  di  san  Tommaso  d' Acquino  , la  quale  fu  stampata 
in  Roma  presso  Egidio  Ghe\\i  nel  t668  in  4.  Quivi  ci  dà  il  Frigerio  notizia 
( lib-  i-  cap  x.  pag  f 8 ) di  un  piò  vecchio  volgarizzamento  del  suddetto  tratta- 
to comunicatogli  da  papa  Alessandro  VII.  con  l'autorità  del  qual  codice  si  di- 
mostra, che  di  que’  iv  libri  latini  il  Santo  non  era  autore,  se  non  del  1.  c di 
-una  parte  del  11.  sino  alia  metà  dei  capo  iv.  e che  il  rimanente  sino  alla  fine 
dell’  opera  era  lavora  di  frate  Bartofommeo  da  Lucca  f **)  domenicano  , che  dap- 
poi fu  vescovo  di  Torcello.  li  padre  Echard  nella  Biblioteca  degli  scrittori  do- 
menicani ( torti,  f.  pig.  j$7*)  mette  in  maggior  lame  questa  aseeraione  dèi  Eri- 
gerlo, e in  fatti  i due  attimi  libri  parlano  di  cose ' dopo  la  morte  del  dottore 
Angelico  succedute.  Il  Re  di  Cipri,  al  quale  fu  indiritto  da  san  Tommaso  il 
trattato,  fu  probabilmente  ri  re  Ugone  Intignano,  secondo  di  questo  nome, 
che  mori  giovanetto  nel  l té*,  o 1x671  1 > 1 0 • j:1'  1 ' JM‘i  w • 

’ .a  vi.  q ..1  in  - ’j  ii  s • *j n > . « i • u 

(’l  Avverte  il  Crooenna  ( Catti  raj»  t.  a.  p.  56*  ) chè  la  vere  date  di  questo  libro  è ilc 

,65t>  ..  j 

(*')  Questi»  religioso  raccorciandosi  il  vero  tuo  nome  fu  detto  comunemente  Tolom- 
meù  e ncn  Bar  totontmeo,  come  quivi  si  legge.  (ArgeUti  Bibl  ' de*  Voli: - t.’ 4-  !*•  ' c 

■\  . . • -i*  ' . . ...  - : 
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CAPO  V. 

Cavalleresca  ( a ). 

Discorsi  del  Conte  Annibaie  Romei  Gentiluomo  Fer- 
rarese, divisi  in  VII.  Giornate.  In  Venezia  per  France- 
sco Ziletti  i585  in  4-  edizione  /.  (i).  L.  8. 


(i)  Ne  sono  «lire  edizioni  di  Verona  per  Girolamo  Discepolo  i586. 
di  Ferrara  é di  Pavia,  tutte  in  4-  e belle;  ina  non  altre. 

Il  7ojio,  che  al  suo  Diatogo  del  Giuoco  diede  il  titolo  di  Romeo,  lo- 
da questa  conte  Annibaie,  come  d’ogni  maniera  di  scelte  e belle  lettere 
intendentissimo.  11  Forno  I . Dialogo  del  Tasso  intorno  alla  Nobiltà, 
merita  pure  di  esser  qua  trasportato.  , 

H ,i  ,?v.  . ! u?  ,(  i lu  : It‘t.1  s,lh  a . I:.'  .,:Ì|  Il 

(e)  *i  Dell»  scienza  chiamati. cavalleresca  libri  tre  alia . santità  di  nostro  signo- 
re papa  (.tentati  XI.  (del  marchese  Scipione  Mefei  ) In  Aorte  per  Frenetico , 
Coniata  1710.  in  4.  odiatone  t,  • , ,,,.  • . . i , v 

Mi  si  permetta  anche  questa  solca  di  allontanarmi  dal  metodo,  da  me  religio- 
samente osservato  ..col  dar  cominciamcoto  a questo  capo  delia  BiMititca  Italia, 
na  dalla  notizia  di  un  libro,  unleersalroante  per  altro  celebre  e noto,  ma  non 
mentovato  dal  Fameaini . Stimo  conveniente  , enti  accettano  premetterlo  agli 
altri  libri,  che  qui  da  loi  vengono  registrati , e tir . che  questi  lo  tieguano  in 
figura  di  «inti.e  sconfitti . come  quegli  schiavi , che  anticamente  servito  di  cor- 
teggio e di  pompa  al  carro  del  ior  medesimo  montatore.  Lo  sic  tao  Fomentai 
sarebbe  in  necessità  . se  lotte  in  vita  , di  renderai  a questa  mia  deismi  in amine, 
e di  rinunziare  a qualunque  altri  passione,  per  non  far  torto  a}  proprio  giudizio, 

C dare  una  mentila  » se  stesso:  In  questo  libro  „ bo  au,ui:r»to  il  zelo,  e il  tom- 
„ roo  ingegno  dell'autore  in  distruggete  una  scienza  fallico  , e perniciosa,  e op- 
„ posta  all'evangelio  e alle  determinazioni  della  chiesa,  e alla  cagione  sono 
tue  picene  parole  nell'  approvartene  data  da  lai  per  la  impressione  dell'opera  , 
essendovi  stato  deputato  dal  maestro  del  sacro  palazzo  ; e questa  «i  si  legge  ina-: 
mediatamente  dietro  la  dedicazione  dcUootore  a papa  Clemente  XI.  11  gran  be-  > 
ne,  thf,  dalla  lettura  di  elsa  è derivato  alla  chiesa,  alla,  vita  civile  . ed  ai  buoni 
atud) , non  fi  può  esprimere  a sufficienza . Decreti  di  papi  , editti  di  principi , 
canoni  di  concilj  , decisioni  di  teologhi  avean  per  l'addictro  condannati , e com-  i 
battati  g'i  abusi  di  questa  tettai*  chiamata  cavelleruca , ma  con  poco  , o nina 
fratto . Le  false  massime  di  onore  e toldnfa\tone  erano  troppo  radicate  negli 
animi,  massimamente  nobili,  c signorili.  Le  mentile  obbligamo  a riscotimen- 
to , c le  vendette  risultavano  a discolpa  e riputazione  , I libri , che  istillavano  , 
cosi  pestiferi,  e bestiali  principi,  alla  ragione i Le,a)l'evapgclào  cotanto  opposti,, 
venivano  riguardati  come  oracoli. di  maestri  infallibili  , e inaino  alte  coscienze  a- 
privano  tribunale  per  la  «alate  , declamando  invano  dii  contcssiooarj  c dai  pul-  , 
pili  i sacerdoti  Tutto  di  ai  stampavano,  manifesti  e ben  lunghi,  giravano  at- 
torno , e si  affiggevano  cartelli , «‘intimavano  sequestri,  e i mediatori  di  pace  e- 
rtno  più  sofistici  e cavillosi  a impedirla,  che  i contendenti  a concluderla.  Bea- 
ti i gabinetti  e le  biblioteche  , le  quali  fossero  più  doviziose  di  merci  cosi  pre- 
ziose : talcbè  mi  i noto,  che  un  gentiluomo  anche  letterato.,  prescelto  alla  cu- 
stodia della  libreria  di  una  pubblica  università,  stimò  di  darle  un  gran  lustro  con 
la  compra  detl’opere  più  stimate  in  materia  ,di  ^dpcilo  , quasiché  i professili  di, 


Discorsi  cavallereschi  di  Francesco  Birago  libri  IV. 
In  Bologna  per  Giuseppe  Longhi  168G.  in  4.  (a).  L.  8. 

Discorsi  cavallereschi.  Dialogo  di  Gaspero  Toralto. 
In  Napoli  per  Orazio  Saloiani  157.3.  in  4 (b).  6. 

Dialogo  delPOnore  di  Giambattista  Possevino  Man- 
tovano. In  Finegia  presso  il  Giolito  1 558  in  A.  edizione 
li-  ( c)-  la. 

3 uello  studia  avessero  a far  pubbliche  lesioei  in  cattedra  di  cavallerie  in  iui^a 
i quelle  a giurisprudenza . a morale  e a teologia  appartenenti . E’  v triti  a tutti 
note  , che  gii  jo.  e giù  anni  corali  autori  erano  riputati  enciclopedìe  di  sapere, 
t che  i lor  volumi , siccome  scrive  scoia  csagersxione  il  nostro  signor  Marchese 
nel  vi.  capo  del  11.  libro  „ erano  tenuti  a parte,  come  pretiosc  gioje  : e non 
„ a torto,  poiché  in  tanto  disertamento  de’  libri  ai  sono  questi  in  tal  credito  man. 
„ tenuti,  ebe  nino  degli  antichi  comprasi  a poco  preuo.  A due  lecchini, 
„ dic’egli,  e dice  meno  anche  del  vero,  vai  l 'Urica,  il  Fan  ito  a tre:  altrettanto 
,,  ai  è veduta  Vendere  la  Fausti  a a , libretto  di  poche  carte  e cosi  seguitando 
di  altri,  che  per  meno  di  doppie,  e doppie  non  ai  vendevano  . Mella  mia  gio- 
ventù io  pure  fui  testimonio  della  pitti  universa!  ricerca , eh*  in  tutta  Italia  se 
ne  faceva  . Ma  graiie  » Dio  , oggidì  sor»  que'  libri  ai  fattamente  decadati  in  di- 
•previo  , ebe  nessuno  più  li  prende  per  mano , e a grande  ateneo  ti  vendono  , 
se  pur  ai  veodono  , pel  miserabile  prezzo  di  pochi  saldi , divenuti  rifiuto  de»  gì- 
binetti , e inutile  ingombramento  delle  botteghe  . L’nntce  e vera  epoca  del  lor* 
avvilimento,  e discredito,  co»  dico  a tutti  manifesta.  « stata  la  pubblicazione- 
dell  opera  del  noatro  signor  Merchete,  più  e più  volte  dappoi  ristampate . Pve' 
farsi  una  gioita  idea  delle  scioccheria  detti  scrittori  cavaliereschi,  baste  legger. 1 
ne  il  giusto  esame1,  che  dei  principati  ne  fa  il  nostro  latore  nel  capo  sòpracei»' 
tato:  e però  t gran  ragione  no  premesso  questo  suo  libri»  al  catalogo  dei  qui  ri.’ 
portati  dal  Fontaniih,  la  notizia  de*  quali  , se  si  fosse  eri  and  io  tnlsseiatt , o peu 
dati,  la  tua  Biblioteca  Italiana,  non  ne  avrebbe  soffèrto  perciò  grave  scapito  , 
c poeti  ora  avrebbero  del  suo,  e def  mio  silenaio  a dolerli. 

(e)  «.Inetti  Discorsi  non  tono  libri  qusttro  , mi  un  solo  . ed  il  primo.  Tre  al- 
tri, che  lo  seguono,  sono  in  msterit  cavalieresca.  mi  non  sono  Discorsi.  He' 
contengono  due  di  Consìgli,  e uno  di  Decisioni.  Eccone  M titolo  gioito  r ' 

* Opere  cavalleresche  di  Francesco  BirOgO  , signor  di'  Mestone  , e di  Stciano , 
distinto  in  quattro  libri,  cioè  in  ‘Discorsi,  Contigli  Hbro  t.  e tt.  e Decisioni  . 
In  Bologna  ec.  come  copra  . • 

Altre  precedenti'  edizioni  «e  ne  videro  «paratamente  fn  Milano  ■ He'  Discorsi 
ii  rifiuta  la  dottrina  di  Giambatista  Olrrano  intorno  al  modo  di  racchetare  ono- 
revolmente le  querela,  nate  a motivo  di  onora . Fra  i Consigli  ai  ha  nel  libro  t. 
un  Apo/ogio  per  Tassata  Testo,  per  la  coi  Gerusaltme  conjuistata  crasi  il  Bì- 
rngo  con  altra  sua  opera  dichiarato. 

(b)  Mitico  Egizio  nelle  sue  ben  pelate  annotacioni  alfopere  di  Sertorio  Quat- 
tromsnni  ( pag.  *j.  ),  da  lui,  come  altrove  ai  è detto,  raccolte,  atsetisee  stampato 
questo  Dislogo  dal  Toralto  nel  I f ff.  e non  nel  ini  L'esemplare,  eh'io  ho 
aorta  gli  occhi,  sta  per  la  edizione  del  TfTf.  Per  entro  II  Dialogo,  ove  con  li- 
tri e introdotto  a ragionate  Berardìno  Rota,  leggeai  una  bella  esposizione  del 
Sonetto  del  P tirarci , 

Or  che ’l  cielo,  la  terra,  e 'I  tento  taee . 

(ej  Questa  editi  ine  è la  terza  del  Giolito  . La  prima  è dei  tffS  La  seconda 
del  tffi.  e vi  ai  dice  ristampata.  La  terza  del  tjf».  tutte  in  4 , alle  quali  te 
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Del  conoscere  le  cose,  pertinenti  all’onore,  e del 
ridurre  ogni  querela  alla  pace,  libri  li.  di  Antonio  Pos- 
se vino  Mantovano.  In  Finegia  presso  il  Giolito  i55q. 
in  4 ( a ) (*).  L.  14 

Del  vero  ouor  militare.  Dialogo  di  Girolamo  d’ Ur- 
rea,  tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Alfonso  Ul- 
loa.  In  I enezia  presso  il  Sessa  i56<j.  in  8-  io. 

Dell’Onore,  Considerazione  di  M.  Claudio  Betti  Mo- 
douese,  della  morale  e ordinaria  filosofia  pubblico  let- 
tore nello  Studio  di  Bologna.  In  Bologna  per  Alessan- 
dro Bermeli  • 0. 

fi  voglia  aggiogatine  una  delle  molte  in  8. , insieme  con  due  libri  di  Antonio 
Possevino  suo  tritello  , sarà  quella  del  i j 64.  Il  Dialogo  distinto  in  ▼.  libri  è fra 
l'autore  , e Giberto  di  Coreggio . Antonio  lo  pubblicò  dopo  la  morte  del  fratello 
in  età  di  nix*  anni.  Appena  comparve  il  Dialogo  di  Giambatisia , che  fu  no- 
tato  di  plagio,  poiché  monsignor  Antonio  Bernardi  mirandolaoo,  vescovo  di  Co- 
Serra  , nella  lettera  , con  la  quale  dedica  al  cardinale  Alessandro  Farnese  la  sua 
opera  voluminosa  di  XL.  libri,  Eversioms  ungulata  certamintt  ( Basii . per  Hen- 
ncum  Petn  io  fol  ),  diede  un’aperta  accusa  di  plagiano  al  Possevino  , di  aver  ri- 
copiato da  lui,  e fatto  suo,  quanto  nei  Dialogo  avea  ragionato  intorno  al  Tono- 
re  : la  qual  accusa  vico  confermata  da  Bartolommeo  Amtgio  nctla  vi.  delle  sue 
Veglie  pag.  1*7.  (In  Tnvtgi  1601.  in  4.  )„Se  vorrà  vede»  le  cose,  che  all’onore 
„ e al  duello,  canto  dalla  cristiana  professione  diverso,  s appartengono,  legga  Po- 
„ pera  di  Antonio  Bernardo , vescovo  di  Caserta , e queli’aiw*  sua  dell'onore , 
in  dialogo  posta  dal  Poneviao  al  cui  furto  parmi,  che  alluder  vog  ia  Giam - 
batista  Pigna  nel  comiuciamcneo  della  sua  opera  del  Duello,  ove  parlando  del 
Mirandolano , dice:  „ de  le  fatiche  del  quale  altri  ha  cercato  di  servirsi,  come  di. 
y,  cose  da  niun  a irò  conosciute  Ma  più  chiaramente  ciò  afferma  Giambatiit 4 
Suuo  nel  libro  il.  dc\V  Ingiustizia  del  Duello  pag  7f.  ove  asserisce,  che  il  Poi - 
sevino  „ ne*  libri  tuoi  deWOnore  raccolse  e pose  in  iscritto  tutte  Popinioni  d’ An. 
„ tomo  Bernardi  tuo  precettore  Antonio  Possevmo  che  entrò  dappoi , e tan- 
to si  segnalò  nella  compagnia  di  Gesù  co* suoi  scritti,  e col  suo  scio  per  la  reli- 
gione cattolica,  non  to.  che  da  tele  imputazione  abbia  purgata  le  memoria  del 
già  defunto  fratello  (•*). 

(a)  Questo  trattato  ai  ristampò  dal  Giolito  nel  1164.  in  8 Dal  titolo  sbandisce 
il  Fontanini  le  prima  parola,  libro,  contra  la  quale  ai  era  già  dichiarato  nel  ri- 
ferire il  Libro  del  Cortegi  suo . Agli  esempli  in  contrario,  che  ne  addussi  in  quel- 
la occasione , «i  può  aggiunger  questo  del  Postevm e. 

(•)  Anch-  Fmnetoco  Snntoohno  mal  Dialogo  dot  Gentiluomo  Venoalmno  stampate  in 
Venezia  p*l  R>  mpaz  ietto  ti  1 S66.  si  «turpi  le  fatiche  di  Bernardino  Tomitarn,  rk« 
trattato  iv«ra  «li  quatto  argomento  in  una  latterà  inedita  a m.  frante i«««  Long  Al 
sig  ah  Mmelti  *i*m  debitori  «Iella  riaperta  di  questo  furto  ( vedi  il  Calai  de’ «odici 
dalla  Librarie  Unni  p.  i»l.  j del  quale  eiiirnno  può  of*  assicurarsi,  poiché  la  lettera 
Hi  Ber  ntxrdmo  l'ù  «al  178%.  pubblicata  in  Venezia  par  opera  del  tig.  co.  Giulio  Tomi - 
tasto. 

4**1  Qnaat'apara  «ii  Acanto  P<  utruno  va  unita  al  Duodogo  doli  Onore  -di  Giambmt 
sto  ristampato  esso  pure  tn  quest'aunu. 
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Trattato  ilell’Onor  vero  e del  vero  disonore,  con  tre 
questioni,  qual  meriti  più  onore  o la  donna,  o l’uo- 
mo, o il  soldato  o il  letterato,  o l’artista,  o il  legista, 
di  M.  Cirolaiuo  Camerata  da  Randazzo  Siciliano,  dot- 
tote  dell’arti.  In  Bologna  pel  Benacci  1 567  in  4*  L.  6. 

Discorsi  dell’onore,  della  gloria, della  riputazione,  e 
del  buon  concetto,  di  Lodovico  Zuccolo  Accademico 
Filopono  di  Faenza-  In  Venezia  per  Marco  Ginami 
ìbz'ò.  in  4.  8.' 

Trattato  della  lode,  dell’onore,  della  fama,  e della 
gloria,  composto  da  Francesco  de’Vieri.  In  Fiorenza 
per  Giorgio  Marescotti  1579.  in  8.  (1)  (a).  4. 

Lezione  dell’Onore  sopra  il  Canto  IV.  dell’Inferno 
di  Dante,  di  Annibaie  Rinuccini.  Sta  nella  Classe  III. 
capo  XII. 

Trattato  di  Fabio  Albergati  Gentiluomo  Bolognese 
del  modo  di  ridurre  a pace  le  inimicizie  private.  In 
Bergamo  per  Comin  Ventura  1587.  in  4-  (b).  6. 

Trattato  di  Giambatista  Olevano  del  modo  di  ridur» 
re  a pace  ogni  privata  inimicizia,  per  ragion  d’onore. 
In  Milano  per  Giambatista  Bidelli  ibao.  in  4.  edizio- 
ne 1 1 (a)  ( c ).  ‘ à. 

(1)  L’autore  lo  dedica  a Fittorio  Cappello,  fratello  della  granduclies*» 
Bianca , e loda  molti  della  sua  casa  pag.  94  s‘llu  * 98- 

(a)  Anche  Rinaldo  Cono  ue  scrisse  un  libro  stampato  in  Correggio 
nel  i555.  in  4-  (d’). 

• ‘ • . • » • » \t  . • : 

(a)  Tanto  nel  ptìncipio , quanto  nel  fine  del  mio  esemplare  tta  l’anno  ij8o. 
(0  La  rarità  della  prima  edizione  » fatta  io  Roma  per  Francesco  Zannali  nel 
nel  in  foglio,  allettò  il  Ventura  a farne  in  Bergamo  la  seconda  , assai  «neo 

bella  dell1  altra.  Tutte  le  opere  del f Albergali  formano  un  corpo  di  vii.  tomi* 
stampati  in  Rama,  per  Jacopo  DragvudelU  nel  10*4,  hi  4.  ri 

' c ) La  prima  edizione,  ebe  è £ Venèzia  per  Giacomo  Antonio  Somasco  nel 
i6oj.  in  4. , è difettosa  di  un  supplimento  . e delle  giunte  e correzioni  fattevi 
dall’autore  in  una  ristampa  eziandio  dei  Somasco  nel  i6oy-  in  8.  Quella  di  Mi- 
lano pertanto  presso  il  Bidelli  nel  1610.  da  me  seduta  in  8.,  non  in  4 , non 
è la  seconda,  ma  almeno  la  terza. 

( d *)  li  titolo  del  libro  di  Rinaldo  Corso  è questo  : Delle  private  rappacifica- 
\ioni , Trattato  con  le  allegagioni . Vi  manca  il  nome  dello  stampatore.  Il  Corso 
tiaslatò  dipoi  nella  lingua  latina  questa  sua  opera  assai  stimata  al  suo  tempo  : 
e la  sua  traduzione  usci  fuora  con  questo  titolo*.  De  privata  reconciliatione  , qui 
pridem  Ethntscut , nane  vero  in  lacera  Laùnus  exit . Roma  apud  Antonini»  Bla- 
dum  ijàj.  in  4. 
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Trattato  cavalleresco  contra  l’abuso  (elei  manteni- 
mento) delle  private  inimicizie,  di  Giuseppe  Ansidei 
(Perugino,  Accademico  Insensato,  e Gentiluomo  della 
Camera  del  Granduca  Cosimo  terzo,  diviso  in  tre  libri) 
In  Perugia  pel  Costantini  1691.  in  4 (a).  L.  6. 

Il  Gentiluomo  del  Muzio  Giustinopolitano , ove  in 
tre  Dialoghi  si  tratta  la  materia  della  nobiltà,  e si  mo- 
stra quante  ne  sieno  le  maniere,  qual  sia  la  vera,  ondo 
ella  abbiaavuta  origine, come  si  conservi, ecomesi  per- 
da (*)  Si  parla  della  nobiltà  degli  uomini  e delle  don- 
ne; delle  persone  private,  e de’Signori:  e finalmente 
della  nobiltà  delibarmi  e delle  lettere  si  disputa  qual 
sia  la  maggiore  In  Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi  Val- 
vassori i565.  in  4.  (1)  (b).  8. 

(1)  Nel  libro  1 1 . pag.  166.  non  dice  bene  del  Giovio , e nel  libro  1 1 1 . 
p.  242.  dice  male  del  Machiavello,  del  quale  non  si  può  dir  bene:  e il 
Muzio  di  amendue  dice  male  anche  altrove  (c*). 

(a)  Ho  supplito  eoa  le  dae  parentesi  alla  mutilazione  del  titolo  ; e qui  irre- 
tirò, che  di  nuovo  falla  il  Fontanint  nel  metter  la  forma  del  libro  in  4 , quan- 
do ella  veramente  b in  8.  Credo  . che  sìnora  quel  taluno  gli  avrà  osservata  la 
parola  delle  cento  per  una  . 

(4)  Questo  è il  miglior  libro , ebe  in  questo  Capo  sia  mentovato  dal  Fontani- 
ni . 11  Mu\i°  lo  dedica  al  serenissimo  principe  di  Viaggia  Luigi  Mocenigo . il 
quale  non  fu  assunto  al  principato,  se  non  il  dì  zi.  di  Maggio  nel  1 f 70  Non 
potrà  dunque  il  Mu\io  dedicarlo  al  doge  Mocenigo  nel  iféf  se  il  Mocenigo  in 
tal  anno  ancora  non  era  doge  Lo  sbaglio  sta  nella  stampa  del  Fontanint , ove 
dee  riporsi  Ij7f.  come  si  legge  nella  edizione  del  Valvasiori. 

(c*)  Le  opere  del  Machiavelli  corsero  gtan  tempo  per  le  mani  di  tutti,  lette, 
approvate  e stampate  in  più  luoghi,  e persino  in  Roma  dedicate  al  papa,  senza- 
che  alcuno  pensasse . non  che  osasse  di  dirne  male.  Il  gran  cardinale  Quirini  ne 
ha  fatto  ultimamente  osservare  , che  l’altro  gran  cardinale  Reginaldo  Polo  fu  ’1 
primo  a spiegar  bandiera  e ad  a^zar  la  voce  e a mostrare  il  grave  danno  , che 
recava  la  lettura  del  Machiavelli , e ['indolenza  , con  cui  si  soffriva  e si  per- 
metteva; e però  i suoi  scritti  vennero  registrati  nell’ Ìndice  Tridentino . Il  cele- 
bre Pier  Vettori  in  una  delle  sue  lettere  al  cardinale  Guglielmo  Sirleto  scritta 
nel  1 f 7 8 . ( Prose  Fior,  parte  iv  voi.  iv.  pag.  jz.  jj.  ) lo  avvisa,  qualmente 
due  nipoti  del  Machiavelli  aveano  con  gran  diligenza  lette  ed  esaminate  le  o. 
pere  del  loro  avolo,  e dicevano  di  averle  „ molto  ben  purgate  e levatone  tutto 
„ quello,  che  potesse  dispiacere  alla  santa  romana  chiesa  „ Il  Vettori  dipoi  in- 
genuamente soggiugne:  „ Io  già  non  le  ho  viste,  ni  posto  far  fede,  che  la  co- 
»,  sa  stia  cosi;  ma  stimo  bene,  che  trattone  tutto  quello,  che  potesse  nuocere 
„ alla  vita  cristiana,  il  darle  di  nuovo  fiora  emendate,  e viste  prima  e appro- 
di Nel  frontispizio  « t & im prono  ,,  <*om«  si  acquisti , coma  sì  conservi  e nomo  si  perde. ,, 
In  oltre  affli  eredi  del  Valvassori  fn  accio  nell*  impressione  di  questo  libro  Gio.  Vo- 
meri SCO  Michmli. 

Tom.  II. 
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Il  Cavaliere  in  risposta  al  Gentiluomo  del  Mtizio 
nella  precedenza  dell’armi  e delie  lettere,  del  Cava- 
lier  Domenico  Mora  (o  Morra)  Bolognese,  Gentiluomo 
Grigione,  e Colonnello  di  Sigismondo  III.  Re  di  Polo- 
nia. In  Vilna  per  Daniel  Lanciense  1 689.  in  4.  (t)(a).  L.  8. 

Il  Cavai  iere  del  Muzio  Giustinopolitano.  In  Roma 
per  Antonio  Biado  1569,  in  4-  E ne’ suoi  Avvertimenti 
morali  pag.  ìaa.  3. 

(1)  Questo  gentiluomo  grisone , o grigione,  parla  sempre  al  Muzio 
direttamente,  ben  sicuro  di  non  sentirsi  da  lui  rispondere,  come  già 
morto;  né  considera  che  le  armi  non  posson  precedere  alle  lettere,  se 
queste  noi  vogliono,  appartenendo  alle  medesime  la  privativa  di  conce- 
derlo: e poi  egli  fa  che  il  cavaliere  risponda  al  gentiluomo , quasiché 
fossero  due  persone  diverse,  quando  il  Muzio,  che  ha  fatto  il  Gentiluo- 
mo, ha  fatto  anche  il  Cavaliere  suo  fratello  carnale.  La  lingna  ^el  libro, 
di  cui  altrove  si  parlò,  ha  del  grigione  piò  che  dell'italiano  corrione. 

„ vate  da  V.  S.  Rirerendissima,  non  potesse  essere,  se  non  di  giovamento  a 
„ chi  si  diletta  delle  memorie  antiche,  perché  egli  fu  uomo  di  grande  ingegno, 
„ e molto  pratico  nelle  cose  del  mondo,-  e io  sentiva  dire  in  quc' tempi,  che 
„ elle  uscirono  fuora,  che  egli  aveva  insegnato  cavar  vero  frutto  delle  atotic  , e 
„ massimamente  in  que'  suoi  Discorsi,  che  non  dico  cosi  di  qualche  altra  sua 
„ fatica  Se  il  ricorao  sia  stato  effettuato,  non  lo  ao-,  ma  se  lo  fu,  non  ren- 
ne ascoltato  , ne  *1  consiglio  del  Vettori  fé*  colpo  ; poiché  il  nome  e gli  sctitti 
del  Machiavelli  rimasero . e rimangono  ancora  nella  vecchia  loro  giustissima 
proibizione  tra  quelli  di  prima  classe  . 

(«)  li  Font, mini  in  altro  luogo  di  questa  sua  opera  lib.  t.  cap.  svi.  pag.  fj, 
in  prova  . che  l’antica  favella  romanza  falliste  tuttavia  ne'  Grigtoni , asserisce  , 
che  il  detto  caralier  Mora  bolognese,  e gentiluomo  Grigione,  ne  ritiene  non 
poco  nel  suo  Cavaliere  in  risposta  al  Gentiluomo  del  M»;io.  A me  non  é mai 
aottito  di  ritro  are  cotesto  Cavaliere  del  Mora,  come  ho  per  le  mani  quest'al. 
tra  sua  opera,  intitolata,  il  Soldato,  in  cui  non  so  tavvisare  il  fatte  reliquie 
dell’antico  parlar  romando  , ma  bensì  una  corrente  lingua  italiana  , la  quale  dà 
a conoscere,  che  l'sutore  era  inai  bolognese,  che  grigione  , se  pure  non  si  vo- 
glia credere,  che  ora  usaste  in  un  libro  la  lingua  italiana,  ora  la  grigiona  in  un 
altro.  Ma  poiché  ho  qui  fatta  menzione  del  tuo  Soldato,  non  mi  Ulcerò  sfug- 
gir l'occasione  di  dire,  che  il  Giolito  apprcazotto  a tal  segno,  che  gli  assegnò  il 
quarto  luogo  tra  le  Giofe  della  sus  Collana  itterica.  Il  libro  fu  stampato  dap- 
prima in  Venera  per  Giovanni  Grifo  nel  tfép.  in  4. , e dedicato  dal  Mora  ad 
Ottavio  Fattele  duci  di  Parma-,  ma  il  Giolito  mutò  il  primo  foglio  di  questa 
edizione  , e fece  , che  Tommaso  Porcncchi , togliendone  via  la  dedicazione  del 
Mo’n,  ve  ne  appiccasse  un'altra  ai  marchese  Lodovico  Malalpina -,  e con  questo 
trae  ■isamento  lasciò  tare  al  libro  una  seconda  ma  falsa  comparsa  nel  1 fyo,  in 
4.  (*) . Ella  é però  la  stessa  ediaione , che  quella  del  Grifo  . il  cui  nome  sta  an. 
cora  impresto  in  line  della  auppostt  ristampa  del  Giolito,  con  la  scessa  errata  nel 

(•)  Ncll'eiamplare,  che  ito  anche  praientemente  osservando,  havvi  la  dedicatoria  dal 
Moro  ad  Ottavio  F ornate  stampata  nello  stano  quaderno  con  quella  del  Porenechi, 
che  le  vien  dietro. 
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• •La  Faustina  delibarmi  cavalieresche,  a’ Principi  e 
Cavalieri  d’onore.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgasi 
i56o.  in  8.  (i).  L.  4- 

(i)  E’contra  un  Discorso  aggiunto  dal  Fausto  al  suo  Duello  dellVdi- 
rione  1 1.  Venezia  presso  Ridillo  Rorgominerio  da  Trino  1559.  in  8.  (a*). 

Al  Fausto  disgustato  di  questa  Faustina  dei  Muzio  nou  riuscì  mala- 
gevole r ingegnarsi  di  trafugarla  con  le  arti,  le  quali  non  mancauo  in 
tali  occasioni,  specialmente  poi  in  cosa  di  poca  mole.  Essendo  questa 
l’ultima  volta,  che  da  me  si  nomina  il  Fausto  da  Longiano,  dirò  qui 
esser  lui  stato  pubblico  professore  di  buone  lettere  in  Udine . 

princìpio . Non  so , che  mai  sia  uscito  alle  stampe  un  Discorso  di  esso  Mora  , 
in  coi  area  preso  a trattare  degli  antichi  iitrumenti  di  guerra  , memorato  da 
Alemannio  Fino  nell’indice  da  lai  fatto  al  libro  della  favolosa  Istoria  di  Alila. 

(a*)  Nei  iff7*  comparve  dalle  stampe  dì  Mantova  in  4.  senza  nome  di  stam- 
patore una  ben  lunga  scrittura , intitolata  ,,  Giustificazione  di  Ricordo  di  Merodc 
„ signor  di  Frent^en  intorno  alL  querela  sua  con  don  Roderigo  di  Bcnavides  „ . 
Dalla  prima  disfida  era  passata  la  loro  contesa  al  dibattimento  sopra  cert'arma , 
fatta  presentare  dai  Bcnavides , e rifiutata  dal  Merodc,  per  non  esser  arma  da 
cavatiero  : là  dove  il  suo  avversario  per  tale  la  sosteneva  . L’arma  in  contesa  era 
un  petto  di  ferro  con  bachi  straordinarj , e con  un  pezzo  di  lama  dalla  spalla  al- 
la cintura,  fermata  con  un  terrò,  in  maniera,  che  alla  mano  sinistra  impediva 
il  moto  per  la  offesa  e per  la  difesa  . Se  ne  vede  il  disegno  tanto  nella  sud- 
detta scrittura  del  Mcrodc  quanto  netta  fine  dei  Manifesti  del  Benavides  , im- 
pressi in  Milano  senza  nome  di  stampatore  nel  1558.  in  4 Questo  non  è *1  luo- 
go da  esaminare,  c nulla  monterebbe  il  farlo,  cotal  nuistione , da  cui  nacqae 
il  motivo  dell’altra  contesa  tra  'I  Mu\io  e *1  Fausto  . if  Mu\io  , oltre  ad  un  suo 
Forare  a favor  del  Merode  ( pag  66),  impresso  nella  suddetta  scrittura  . diste- 
se , senza  porvi  il  sao  nome  , il  primo  Manifèsto  , o sia  la  Giustificazione  del 
Merode , ove  cita  più  volte  se  stesso,  e impugna  apertamente  arTopinione  del 
Fausto  , il  quale  ne'  suoi  libri  del  Duello  , parlando  deWarme  da  cavaltcro , area 
asserito  , che  il  reo  , quanto  al  rigor  delle  leggi  civili , poteva  usar  ogni  arma 
anche  „ insolita,  e impeditiva  con  ogni  falsa  maestria  ed  inganno  „ -Punto  il 
Fausto  dalla  scrittura  del  Mu\io  , credette  di  essere  in  obbligo  di  rispondergli  , 
e lo  fece  col  Discorso  aggiunto  al  suo  Duello  , e confutato  dal  Mu^io  con  la 
Faustina  . alla  quale  il  Fausto  rispose  con  un  libricciuolo  intitolato  „ La  secon- 
„ da  difesa  di  Fausto  da  Longiano  in  risposta  alla  Faustina  del  Mu\io  , stampa- 
„ ta  in  Venezia  per  Baldassare  Costantini  i;6o.  io  8.,,:  onde  è falso  il  parere 
del  Fontamnt  , che  il  Fausto  non  avesse  mai  coraggio  di  replicare  alla  Faustina 
del  suo  avversario,  e che  anzi  non  gli  riuscì  malagevole  „ l'ingegnarsi  di  trafii- 
„ garla  con  le  arti  . le  quali  non  mancano  in  tali  occasioni , specialmente  poi 
„ in  cose  di  poca  mole  „ : il  che  , se  fosse  vero  , sarebbe  stato  la  cagione  della 
rarità  di  questo  picciolo  scritto  ì\  Mu\io  solito  sparger  le  cose  sue  di  sani , e 
ottimi  avvertimenti,  uno  in  questo  libricciuolo  ne  insinua,  che  non  fuor  di  pro- 
posito qui  ripeto  con  le  sue  stesse  parole  pag  zf.  16.  „ Non  dee  leale  scrittore 
,,  allegar  troncamente , nè  diversamente  le  altrui  scritture  : che  questo  è usar 
frisiti 
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Il  Gentiluomo  del  Fausto  da  Longiano.  In  Venezia 
(all’insegna  dell’Angelo  di  Tobia)  i544-  8.  senza 

stampatore  (Parte  1.  e II.  solamente),  (i)  (a).  L.  6. 

Trattato  del  debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pompo- 
nio Torelli.  InParmaper  Erasmo  Viotto  1596.1/14.  (*)•  8. 

Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Ducei.  In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  i6o3.  in  4-  6: 

Delle  Mentite,  discorso  di  Camillo  Baldo.  In  Venezia 
per  Bartolomeo  Fontana  1 633.  i/14  ediz.  II.  (a )(b)(**).  16. 

Il  Maremonte,  ovvero  delle  Iugiure,  Dialogo  di  Sci- 
pione Ammirato  Sta  nel  tomo  III.  de’snoi  Opuscoli, 
i quali  nell’approvazione  per  la  stampa  dal  Coltellini 
si  chiamano  pieni  d’ammaestramenti  cavallereschi  e 
e civili , nonché  poetici  e scritturali.  4* 

(1)  E*  in  sull'andare  dei  libri  del  Doni , che  poco  o nulla  concludono. 

(2)  La  voce  cavalleresca  mentita,  in  latino  mendacii  exprohat io,  non 
è antica  (c*);  ma  fu  praticata  dal  Muzio  contra  YOchino  in  materia  di 
fede.  Il  vero  talvolta  avendo  innocentemente  faccia  di  menzogna,  dee 
sfuggirsi,  come  dice  Dante  nel  canto  xvi.  dell’inferno,  benché  non  sia 

(«)  Sul  mio  tavolino  ho  presente  l'edizione  di  questo  libretto  con  l'insegna 
àc\V  Angelo  Ài  Tetta,  fatta  nell'anno  if4t.  in  8.  , dedicata  dat  Fausto  a Camil- 
la Marchesa  Pallavicina  , moglie  del  marchese  Cesare , da  cai  essendo  stato  in- 
vitato al  suo  feudo  di  Corte  maggiore , quivi  diede  principio  a quest’opera  di 
pochi  togli , la  quale  c*  non  avrebbe  in  termini  c I angusti  ristretta  . poiché  da 
altre  due  parti  doveva  essere  accompagnata  , se  la  morte  di  quel  gentiluomo  , 
non  molto  dopo  avvenuta,  non  gliene  avesse  tronco  il  disegno,  ma  con  poco 
discapito  e senso  di  chi  ha  la  sofferenza  di  leggere  le  due  prime  parti  stampate  . 

(£)  Se  Monsignore  avesse  accennato  essere  ampliata  questa  edizione  li.  non 
mi  prenderei  qui  {‘assunto  di  avvisare,  che  la  i già  procacciata  da  Vincenzio 
Rainitri  bresciano  , e data  fuori  in  Bologna  per  Teodoro  Mascheroni , e Clemen- 
te Ferroni  nel  i6ij.  in  8. , è di  gran  lunga  più  difettosa,  e imperfetta  . SI  fatti 
avvisi  non  sono  del  tutto  inutili  in  cataloghi  di  Biblioteche  • 

(e*)  Siccome  la  scienza  chiamata  cavtlleresca  non  è antica,  così  ha  i suoi  vo. 
caboti  , che  nell'antica  e buona  latinità  n .n  hanno  le  voci  proprie  , che  lor  cor- 
rispondauo  da  sé  sole  . Come  tale  Scienza  prendesse  piede  in  Italia  ninno  I’  ha 
dimostrato  meglio  del  signor  marchese  Àfujfei  nel  suo  libro»  la  cui  parte  istori* 
ca , c spettante  all'erudizione  è stata  inserita  in  opere  latine  di  scrittori  oltra- 
montani , i quali  gli  han  fatti  suoi  , appena  nominandolo  di  passaggio  • 

(*)  quMt'opm  dal  Torelli  comphitl  *d  istruzione  di  Pompilio  r»v»li»r  di  Malta 
• uo  hglìnol  naturala  natogli  da  una  Nggradra  contadine!!*»  « cn»  trovati  fatte  allusione 
«elle  tue  li-ma  amorosa  impresi*  in  Parma  per  Set  Viotto  in  ) ed  indi  ristampato 

con  corrasioni  ed  aggiunte  ivi  per  Erasmo  Viotti  i586.  in  la.  f Affò  Mam.  degli  scntt. 
a lett.  parmig.  t.  4.  p 366  367  - a8  ) ) 

(*)  Unitamente  al  libro  delle  Mentite  era  neceisario  riferire  anche  il  seguente  »,  Del- 
„ le  Contideraaioni  e dubitazioni  sopri  la  maleria  delle  mentite  ed  offese  di  parola 
»,  libri  due  aggiunti  in  questa  seconda  adizione  al  suo  Discorso  delle  mentito  da  Ca - 
„ millo  Baldi.  V enazia  presso  Bartolomeo  Fontana  ié34-  »*»•  4- 
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La  Spada  d’onore  del  Senator  Berlingero  Cessi.  In 
Bologna  per  Domenico  Barbieri  1671.  Parti  Vili. 
in  4.  L.  6. 

- - Lo  Scettro  pacifico.  Ivi  1675.  in  4.  4- 

- • Pareri  cavallereschi.  Ivi  1675.  in  4>  4* 

Editto  del  Cristianissimo  ReLuigi  XIV.  contra  i duel- 
li e rincontri,  tradotto  in  Italiano.  Ivi  1673.1/112  (1).  3. 

Il  Duello  di  Ciambatista  Pigna,  libri  III.  ne’quali 
dell’ onore  e dell’ordine  della  cavalleria  con  nuovo 
modo  si  tratta.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrisi  i554> 
in  4-  ediz.  I.  (a).  16. 

Il  Duello  di  Dario  Attendolo.  In  Venegia  pel  Giolito 
i565.  in  8.  edizione  II.  (b).  24. 

Il  Duello  regolato  alle  leggi  dell’onore,  del  Fausto 
da  Longiano.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrisi  i55a. 
in  8.  ediz.  I.  L’ edizione  II.  si  è accennata  di  sopra.  4- 

vizio  io  sé,  come  però  lo  è tempre  il  mentire  (a*).  La  voce  è originata 
da'  cavalieri  erranti,  a’  quali  per  la  loro  unica  professione  di  onore,  di- 
sconveniva il  mentire;  onde  nelle  Novelle  antiche  si  legge  verità  di  ca- 
valleria, come  se  fosse  una  specie  propria  e diversa  dalla  comune,  per 
avviso  di  Scipio  Gentili  sopra  il  canto  tv.  st.  xxvi.  del  Tasso:  e può  ve. 
dersi  ancora  sopra  il  cauto  ìx:  st  xx  1 1 1 . e sopra  il  canto  1 1 . st.  xxt  I . 

(1)  Ve  uè  ha  una  bella  edizione  di  Vienna  A’ Austria  in  8. 

(a*)  Ci  sono  ceni  essi,  ove  il  mentire  non  è vitio-,  come,  per  esempio,  quan- 
do uno  dice  il  falso,  e crede  di  dire  il  vero:  cosi  V Arlotto  nel  canto  v.  starna 
I).  parlando  di  Lurcanio  accusatore  dell'innocente  Ginevra ; 

E dice  il  falso  , e non  sa  di  mentire . 

(a)  * E ivi  per  Rutilio  Borgominerio  da  Trino  ! 1 60.  in  I.  edizione  li.  meno 
stimata  gii  tempo , e meno  ricercata  dell'altra  ; ma  al  presente  amendue  van 
del  pari  . 

(il  * Discorso  intorno  all'onore  , e al  modo  d'indurre  le  querelt  per  ogni  tor- 
te d'ingiuria  alla  pace.  Ivi  IJ03  ij66  in  8. 

Questo  discorso  va  aggiunto  ai  ni.  libri  del  Duello  di  Dario  Aitandolo  , de' 
quali,  dopo  una  prima  edizione  di  Venezia  in  , che  non  è del  Giolito  al- 
tra ne  vcqnc  di  esso  Giolito  nel  rjéo  pure  in  8.  Altra  io  ne  tengo  del 
1364.  non  diversa  torse  da  quella  del  ifif.  citata  dal  Pontanini . che,  comun- 

3uc  ne  sia.  verrebbe  ad  essere,  non  la  aeconda  , ma  almeno  la  terza  (*) . Patria 
eli' Attendolo  fu  Bagnaeavallo , e tal  si  dichiara  egli  «tesso  nella  prefazione  , e 
nel  principio  di  ciascheduno  de' suoi  rat.  libri  del  Duello.  Ronchegallo  Giotdi , 
che  fu  tuo  maestro  di  leggi  in  Ferrara  . lo  chiama  Dario  Cretpoli  da  Bagnaea- 
vallo In  una  lettera  a Pietro  Aretino  ( Leti,  di  diverti  all' Aretino  lib.  il.  pag. 

(*)  Ami  eli.  è slm.nn  la  quarta,  euendovene  un'altra  edizione  del  Giolito  /alta  il 
riCa.  in  4-  ( Crevenna  Calai,  rara.  1.  a p.  87.  ) 
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Il  Duello  dei  Mudo  Giustinopolitano  cou  le  rispo- 
ste cavalleresche  In  Finegia  pel  Giolito  i558.  in  8. 
ediz.  II.  (a).  L.  6. 

Dell’ ingiustizia  del  Duello  e di  coloro,  che  lo  per- 
mettono, libri  HI.  di  Giambatista  Susio  all’ Invittissi- 
mo e Cristianissimo  Enrico  II.  Re  di  Francia.  In  Fine- 
già  pel  Giolito  (555.  in  4-  (•)  (b).  8. 

(j)  Dedica  il  libro  al  conte  Fulvio  llangone , dal  quale  con  molto  suo 
giubilo  ne  avea  ricevuto  un  altro  latino,  di  argomento  simile  al  suo, 

341.  ),  al  quale  lo  rappresenta  per  „ uomo  di  buone  lettere,  amato,  e tenuto 
»,  caro  da  tutti  i buoni  Lo  cognomina  Crespolt  in  luogo  di  Attendolo  dal  nome 
di  Crespolo  , ano  degli  antenati  di  lui , che  con  Olivo  suo  bisavolo  arca  milita* 
to  sotto  Sforma  Attendalo  nel  regno  di  Nippli  ( Attendolo  nelU  lett.  dedtc.  del 
suo  Duello  ) . 11  Nicodemt  ignorando  la  vera  patria  di  Dario , di  ebe  poteva  cosi 
agevolmente  accertarsi , malamente  lo  congbiettura  Napoletano  nelle  sue  Addi - 
1 ioni  al  Toppi  pag.  6f.  o nato  in  alcun  paese  di  quel  regno.  La  famiglia  di  lui 
era  della  consorteria  di  quella  di  Sforma  Attendolo  da  Cotognola  . castello  poco 
lontano  da  Bagnac, svallo  , il  quale  Sforma  fu  padre  di  Francesco  Sf*r\a  duca  di 
Milano  L’imperador  Roberto  essendo  in  Italia,  donò  a Sforma  Attendolo,  e a 
tutta  la  sua  famiglia  l'insegna  del  Lione  col  melo  cotogno  nella  branca  sinistra 
( A tieni,  nel  Duello  lib  i.  pag.  44.  edizione  t f 64  ) , la  dove  per  (‘innanzi  ella 
altro  non  era  , che  il  solo  cotogno  , tolto  forse  per  allusione  , a parer  del  Giovio 
( Vita  magni  Sfort.  cap.  sviti.  ),  dal  nome  di  Cotognola  lor  patria,  c tale 
eziandio  era  l’arme  di  Dario  Attendolo,  che  fa  dottor  di  leggi  e uomo  insieme 
di  guerra  ( Attend . ivi  pag.  jo-  ) , avendo  militato  in  Piemonte  col  principe  di 
Salerno,  generale  allora  di  Carlo  V.  e in  altre  occasioni  Ebbe  anche  una  vena 
di  poesia  , e un  suo  sonetto  ai  legge  tra  le  rime  di  diversi,  poste  dietro  la  ATia- 
fa  Tiberina  del  Mol\*  . 

(a)  In  turto  il  corso  di  queste  mie  Annotazioni  ho  dimostrato,  che  il  nostro 
Monsignore  si  è con  gran  franchezza  studiato  di  assegnare  alle  varie  edizioni  de' 
libri  italiani  da  lui  mentovati  , a quale  il  primo,  a quale  il  secondo,  e così  ad 
altre  altro  luogo  Bene  spesso  mi  è convenuto  riconvenirlo  , e raddrizzarlo  an- 
che •a  quuto  p.iticolaie  , comiche  sembri  essere  poca  cosa  . e di  poca  impor- 
tanza ; c pure  non  è cosi  , vedendosi  dalla  diligenza  da  lui  praticata  su  questo 
punto,  che  egli  ne  teneva  gran  conto,  e ne  iacea  molto  caso.  Parlaodo  ora  di 
questa  edizione  del  Duello  del  Africo  1558.  la  chiama  edizione  seconda  , e pur 
essa  c la  quarta  . siccome  apptr  dilla  lista  , che  qui  ne  produco  . 

* Il  Duello  del  Mu^io  giustinopolitano  con  le  risposte  cavalleresche  ■ In  Vi- 
nefiu  appresso  il  Giolito  tip.  in  8.  edizione  l.  ( Il  Duello  è di  pagg.  ioa.  le  ri- 
sposte cavalleresche,  di  pagg.  ili.). 

* e di  nuovo  corretto  e ristampato,  ivi  ifjt.  io  8.  edizione  n.  (Il  Ducilo  è 
di  pagg  104.  le  risposte,  di  pagine  10,. J 

* E ivi  ifj,  io  8.  edizione  ut. 

* E nuovamente  dall'autore  riveduto,  con  la  giunta  delle  poitille  in  margine, 
e una  tavola  di  tutte  le  cose  notabili,  ivi  1558  in  8.  edizione  tv. 

Alcre  ristampe  te  ne  videro  venir  dipoi  dal  Giolito  nel  1560.  1563.  e 151)4.  per 
rton  metter  nel  conto  quella  del  F.trrì  a ,66.  e qualche  altra:  tanto  fli  lo  spac- 
cio del  libro  , e tanto  era  il  credito  dcU  autore  . 

(i)  * E ivi  1558.  io  4 ediziooc  11. 
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•«ritto  da  Antonio  Massa , e da  lui  renduto  italiano  in  qnell’anno  stesso, 
couie  si  dna  a basso:  e impugna  Paris  de  Pnteo  con  Giambatista  Possa- 
vino,  l'uno  de'  quali,  come  legista,  e l'altro,  come  filosofo,  ma  però  a- 
mendue  con  meri  sofismi,  arcano  dato  il  Duello  per  lecito.  Il  libro  del 
Puteo,  o Pozzo,  fu  da  lui  scritto  in  latino,  e ancora  in  volgare,  eia  pri- 
ma edizione  in  dialetto  lombardo  si  è la  seguente  presso  il  signor  marche- 
se Capponi.  Libro  de  re  militari  in  materno  composto,  senz'anno,  e luogo 
in  foglio.  In  fine  si  legge,  Sixtus  Reissinger. 

Il  Muzio,  il  quale  in  fine  del  suo  Cavaliere  non  favorisce,  ma  impu- 
gna il  Duello,  similmente  nel  libro  tv.  delie  Vergeriane  ( pag.  1 58 . iSq. 
a.  ) afferma  di  averne  scritti  i suoi  libri  effettivamente  per  impedirlo  col 
metterlo  in  discorso,  e per  farne  poi  nascer  la  pace,  laddove  prima  di  lui 
i questionanti  presto  presto  si  uccideano  senza  ammetter  discorsoie  dice, 
che  tutte  le  querele  passate  per  le  sue  mani,  si  erano  poi  risolute  in  di- 
vulgar ciascuno  scritture  delle  sue  ragioni,  ovvero  senza  altro  conchiu- 
dendosi in  pace,  di  tante  „ centinnja,  che  a lui  ne  erano  venute  da  ogni 
,,  parte  da  consigliare,  o determinare;  talché  dalle  sue  scritture  di  Duel- 
,,  lo  ne  risultarono  molte  volte  operazioni  non  solamente  laudabili,  ma 
meritorie  appresso  Dio  (a*)„.  Cosi  la  discorre  il  Muzio  anche  altrove 
( Lettere  cattoliche  lib.  iv.  pag.  3co.  ),  benché  avesse  scritto  del  Duello 
prima  della  condanna  del  Concilio  di  Trento.e  di  qui  ne  nacque,  che  san 
Pio  V.  con  Brevi  speciali  concede  al  Muzio  di  pubblicare  le  sue  opere 
Cavaleresche , non  meno,  che  le  altre  in  materia  di  religione,  dopo  ri- 
vedute dagl’inquisitori  de’  luoghi  ( Lettere  secolari  lib.  i i.  pag.  88.)'.  e 
nell  'Indice  de'libri  proibiti  di  Clemente  Vili . che  è quello  de'  pontefici 
antecessori,  accresciuto  e poi  adottato  da’ successori,  sotto  la  lettera  D 
si  dichiara,  che  duellorum  libri,  literae,  libelli,  scripta  etc,  quibus  eadem 
Duella  ex  professo  expenduntur,  suinìentur  docenturque  prorsus  vetantur, 
sicut  et  eorum  detestabili s usua  a sacro  Concilio  Tridentino  omnino  proki- 
bitus  est.  ludi  poi  seguono  queste  parole,  si  qui  vero  ex  hujusmondi  libris , 
ad  controversia s sedandas .pacesque  componendas  prolicere possint,  e r par- 
lo altro  luogo  ho  dimostrato  , che  il  Smio  era  della  Mirandola  Di  ciò  qui 
aggiungo  novella  prova . Egli  nel  libro  1 1.  di  questa  sua  opera  p j\.  venendo  a par- 
lare del  vescovo  di  Caserta  Antonio  Rernardi , detto  dalla  patria  il  Mirandola • 
no,  dice  di  molto  stimarlo  e onorarlo  per  la  molta  virtù  tua  , e per  la  comrnu- 
ne  patria  nostra-  Il  Mu\io  , che  ebbe  gravi  contese  col  Fanno,  n’ebbe  accora 
di  niente  minori  col  Sotto  in  materia  cavallefesca  . 

(a*)  Il  Mufto  in  tutta  quest’opera  è l’idolo,  il  favorirò  di  Monsignore.  Io  pu- 
re ho  per  un  tanto  uomo  quella  considerazione,  che  gli  si  conviene,  e posto 
che  abbia  fine,  cui  ini  vo  approssimando  alle  presenti  Annotazioni  , ho  delibe- 
rato di  scriverne  a parte  la  Vita  , che  non  sarà  lieve  impresa  . ove  spero  di  a- 
verne  a dir  più  e più  cose,  che  non  si  sanno  di  lui  Ma  per  quanto  abbia  di 
stima  per  esso , questa  non  avrà  forza  da  farmi  torcer  un  passo  dalla  vis  della 
verità,  che  in  tutte  le  cose  mie  ho  sempre  in  vista,  e che  mi  serve  di  guida, 
sicuro  essendo,  che.se  con  essa  non  piaccio  a tutti  , soddisfo  ai  migliori,  e in- 
sieme alla  mia  coscienza  . 11  Mudo  ne*  suoi  libri  del  Duello  non  sciame  nte  non 
In  ha  impugnata,  ma  favorito.  In  ciò  procede,  è vero,  con  riserva  . e non  cosi 
all’impazzata , come  qualche  altro;  ma  pur  lo  approva  c lo  ammette  . In  fine 


Lontra  1*  uso  del  Duello  per  Antonio  Massa  da  Gal- 
lese con  una  lettera  (in  fine,  di  Aurelio  Atellino  a Le- 
lio Berosio)  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  i555. 
in  8.  (i)  (a).  L.  4. 

gati  et  approbati, pernii t untur . Questi  libri  too  que’soli,  i quali  si  appog- 
giano ai  principi  •ermi  e approvati  della  buona  filosofia  morale,  segua- 
ce de’  ragionevoli  dettami  della  natura,  e non  d'altri;  onde  la  vera  Filo- 
sofia cavalleresca  altra  non  è,  che  la  Cristiana,  e chiunque  è professore 
di  essa,  fu  detto  dai  nostri  degni  scrittori  antichi,  vir  Christianae  philoso- 
phiae.  A proposito  del  Muzio,  il  Domestichi  nel  Ragionamento  delle  im- 
prese (Dialoghi  pag.  aig.  asso.)  scrive,  esser  per  lui  ,,  per  la  sua  rara 
,,  virtù,  e surgelar  bontà  d’animo,  tenuto  in  gran  pregio  e molto  riveri- 
„ to  dal  mondo:  e per  li  dottissimi  e moratissimi  scritti  tuoi,  lo  chiama 
„ celeberrimo,  e degnissimo  d'eterna  fama  ,,  asserendo,  che  il  duca  d’ Ur- 
bino Cuul  ubai  do  li . come  tale  appunto,  il  teneva  presso  di  sè. 

( t)  Nella  dedicatoria  egli  prega  Caldovino  del  monte  a fare,  che  il  pon- 
tefice Giulio  III.  suo  fratello  tolga  via  si  ,,  empia,  fiera,  e abbomiuevole 
,,  usnnaa  „ come  realmente  allora  appunto  segui . venendo  dannata  nel 
Concilio  di  Trento.  A capi  m.  dice,  che  il  Muzio  „ ha  intesa  meglio 
,,  questa  materia,  e più  prudentemente  ne  ha  scritto  d ogni  altro. 

del  suo  Cavaliere  lo  biasima  in  chi  veste  farmi , e milita  negli  eserciti  : ma  per 
qoe‘  cavalieri  , ebe  stanno  in  corre,  e vengono  a rissa  per  puntigli  di  onore, 
non  ne  fa  parola.  Nel  libro  rv.  delle  Vergertene  confessa , che  ..  di  tante  centi- 
,,  naja  di  querele  , che  gli  cran  (-assire  per  mano  , non  sapeva,  che  oltra  quattro 
„ o cinque  avessero  combattuto , e di  questi  non  fosse  motto  . che  un  solo  „ . 11 
Foatamni  non  ne  adduce  le  precise  parole  , ae  non  in  quella  parte  che  gli  son 
favorevoli , e però  , secondo  il  solito  suo,  mutilate,  e per  conseguenti , secondo  la 
massima  del  rifatto  altrove  da  me  prodotta  , egli  dice  , e fa  dire  il  falso  • De- 
testa il  Mu\io  i Duelli  fatti  per  vendetta  , ma  insegna  . che  debban  farsi  per 
prova,  e inquininone  di  verità  ( Majf.  Se.  Cavali  ho.  1 1.  cap.  rv  ).  Dcle  sue 
cootraddiaroni  in  questa  materia  si  na  una  lunga  filai  nel  Melo  ec.  deli  diber. 
gali  ( lib.  tv  cap.  xxix.J:  ma  il  contraddirsi  t un’arte  de’ maestri  della  Scienza 
cavalleresca , per  potete  alle  occorrerne  valersi  in  simile  o pari  caso  or  d’una  • 
or  d’altra  semema  , a favore,  o pur  contro  de’  quisriooanti  : arte  poco  differen- 
te da  que.la  dei  drappieri,  che  fanno  consister  Is  moda,  non  net  lavoro,  c nel 
valore  del  drappo,  ma  nella  scelta,  e nel  guato  di  chi  lo  compra.  Lo  stesso  ar- 
tificio si  pratica  da  certi  legisti  , ma  non  veri  giurisconsulti , che  si  stirano  la  stessa 
legge  per  l’uria  e per  l’altra  parte,  e di  cavilli  si  servono  pei  tagioni  , sempre  a 
profitto  della  lor  professione  , più  della  causa  , che  trattano  , e più  del  clirnrc  , 
che  difendono.  Le  altre  cose  che  intorno  al  Afirpìo  son  qui  soggiunte  dal  Fon- 
lanini  . erapasso  per  ora  in  ailenaio  . 

(a)  Qui  si  fslla  nel  cognome  drll’sutor  delle  letcera  , da  Stellino  mutato  in  A- 
sellino.  In  essa  scrive  lo  Stellino,  ma  vi  parla  di  continuo  il  Mista,  il  quale  si 
difende  da  Certe  opposlatoni  , che  a favor  del  Duello  erano  state  mosse  al  suo 
libro;  c ptfrò  la  lettera  c più  di  lui  che  dell’altro.  Il  Matta  scrisse  questo  trat- 
tato primieramente  in  latino,  e cosi  fu  stampato  assai  pulitamente  in  Roma  da 
Valerio  Dorigo  nel  1 ; ^4.  in  4. 
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Simbolica. 

dell’Impresa  militari  e amorose  (inlatino  In- 
Monsignor  Giovio  Vescovo  di  Nocera,  e ( le 
Imprese  eroiche  e morali } di  Gabriello  Simeoni  con 
un  Ragionamento  di  Lodovico  Domenichi  ( nel  quale 
si  parla  d’imprese  d’armi  e d’amore  ).  In  Lione  per  Gu- 
glielmo Rooillio  i £>7-4-  *n  8-  edizione  III.  (a).  L.  4- 
* E sotto  diverso  titolo,  con  un  discorso  di  Girolamo 
Ruscelli  In  l'enezia  per  Giordano  Ziletti  i56o.  in  8. 

dopo  due  altre  edizioni  di  Roma.  (1).  (b).  6. 

% 

(1)  li  detto  Dialogo  del  Domenichi  ai  trova  stampato  insieme  con  gli 
altri  suoi  vii.  dialoghi  in  Vinegia pel  Giolito  i5 <>a.  in  8. 

(a)  La  voce  Urina  insigni*  , lignifica  propriamente  le  insegne  militari  , e qacl- 
le  ( cbe  modernamente  si  appendono  avanti  le  botteghe  . Le  imprese  aimboliche  , 
come  fra  di  noi  corrono,  non  sono  siate  in  tato  presso  gli  antichi,  e però  cs- 
tendo  un  ritrovamento  di  questi  utimi  secoli , come  tante  altre  cose  sconosciu- 
te agli  antichi,  non  ban  voce  propria,  che  lor  corrisponda  , nei  lessici  di  un  i- 
diurna  da  tanti  secoli  spento  11  loro  più  prossimo  nome  Utino  sarebbe  symbo- 
la , e con  questo  nome  -e  chtaman  gli  autori,  che  ne  hanno  scritto,  •*  in  par- 
ticolare Ercole  Tosso  11  vescovo  Giovio  t stato  veramente  il  primo  ad  aprir  la 
Strada  all'arte  di  far  le  imprese  , e a prescriverne  le  regole  parte  da  alcuni  ac- 
cettate c parte  da  altri  riprovate  o di  molto  anche  ampliare.  Il  suo  Dialogo 
fri  mandato  assai  per  tempo  in  Lione  al  Rovtlho  , acciocché  subito  lo  stampas- 
te; ma  il  Rovi  Ilio  . tenendo  allora  occupati  i suoi  corchi  e i suoi  intagliatori 
e dipintori  nella  impressione  della  Castrameta{tone  de"  Romani , non  ebbe  mo- 
do di  soddisfare  al  desiderio  ne  alle  premure  del  Domenichi . e di  dar  fuori  al- 
lora quel  Dialogo . se  non  nel  ifio  m cui  ne  usci  la  sua  prima  edinone  , che 
però  fu  posteriore  a una  o due  d>  Roma  , e tre  di  Venezia  di  Giordano  Z.letii % 
di  Domenico  G gito  e di  Gabriele  Giolito  • La  romana  capitata  ai  Rovtlho , e 
riscontiate  con  I*  esemplare  del  Domenichi,  la  da  lui  ritrovata,  poco  al- 
lo stesso  conoime,  e scorreti-sima  ; il  che  gli  diede  animo  a ristampar  l'ope- 
ra in  miglior  forma  , ind  rizzandola  allo  stesso  Domenichi  Da  quanto  ho  detta 
fin  ora  può  ricavarsi,  se  la  cdtzio»  di  Lione  del  1174.  allegata  dal  Fontanini , 
venga  ad  esser  la  terza  o più  cotto  la  sesta;  anzi  la  settima,  essendovi  la  se- 
guente tra  le  mentovare  finora 

(b)  Questa  e la  are  ’ida  edizione  del  Zifetti , dopo  U sua  prima  del  tfff* 
Il  Ruscelli  dedica  il  R franamento  drl  Giovio  al  nostro  senatore  Giammatteo 
Bembo , la  cui  vita  11  Giovio  aveva  deliberato  di  scrivere,  «e  la  morte  non  gli 
avesse  troncato  col  suo  disegno  il  lavoro  • Il  Discorso  poi  del  Ruscelli  vien  in- 
diritto  da  lui  a Gtannantonio  Calco  . dal  quale  area  ricevuto  un  esemplare  del 
R ’f  ioni  mento  del  Giono,  assai  più  corretto  ed  intero  di  quello,  che  montig 
Girolamo  Fmaruolo  l’anno  antecedente  aveva  fatto  scampare  in  Roma.  Nell* 
edizione  del  Zilem  non  fi  leggono  nò  il  Trattato  del  Simeoni , nò  quello  del 
IciiRiii,  6» 
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Le  Imprese  illustri  con  l’esposizioni  e discorsi  di  Je- 
ronimo  Ruscelli,  e con  la  giunta  di  altre  Imprese,  il 
tutto  riordinato  e corretto  da  Francesco  Patrizio.  In 
Venezia  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  157». 
in  4 ( a )■  * L.  8. 

* E aggiuntovi  nuovamente  il  libro  IV.  da  Vincenzio 
Ruscelli  da  Viterbo.  In  Venezia  per  Francesco  France- 
schi i584-  in  4-  (h).  6. 

Ragionamento  di  Luca  Contile  sopra  la  proprietà 
delle  Imprese,  con  le  particolari  degli  Accademici 
Affidati  In  Pavia  per  Girolamo  Bartoli  1574.  in 

foglio.  8. 

Il  Rota,  ovvero  dell'Imprese,  Dialogo  di  Scipio- 
ne Ammirato.  In  Firenze  ptr  Filippo  Giunti  1578. 
in  4-  (1)  ( c) • . 6. 

(1)  E'  ancora  nel  tomo  1.  degli  opuscoli  pag.  354* 

* Domenichi , posti  in  quella  del  Rovinio  . 11  Giolito  poi  ristampò  nel  fff7*  ì® 
S il  Dialogo  del  Giovio  insieme  col  Trattato  del  Dotnenichs , da  cui  il  libro 
vieti  dedicato  al  conte  Clemente  Pietro  , e in  questa  lettera  quanto  si  dice  di 
male  della  prima  edizione  di  Roma  , tanto  si  dice  di  bene  di  quelli  del  Ztletti  • 
(<*)  La  prima  edizione  , che  comprende  tre  libri,  nt  fu  fatta  in  Venezia  nei 
1(66  che  fu  l'ultimo  deila  vita  del  Rauellt , il  cui  ritratto  in  un  bell*  intaglia 
di  rame  sta  nel  principio  della  seconda  edizione  dedicata  anch'essa,  come  la 
prima,  aire  Filippo  lì  L'ordine,  con  cui  fur  disposte  le  imprese  la  prima  vol- 
ta , fu  cambiato  nella  seconda . cosi  essendo  partito  bene  al  Patn\io  , che  si  pre- 
^ se  la  cura  di  riordinare  e correggere  l'opera  del1' amico  defunto  » 

fb)  Vineen\io  Ruscelli,  che  con  nuova  dedottone  intitola  I'  opera  a Vincenzo 
Gortfigt  duca  di  Mmtova.  vo'endo  dichiarare  1 impresa  deg’i  accademici  Arden- 
ti di  Viterbo  pag.  io.  del  libro  iv.  non  fa  torto  alia  memoria  dei  suo  frate  An- 
jj io . adottandone  le  favole  intorno  alla  fondazione  della  comune  lor  patria  * 

(c)  Questa  edizione  fiorentina  del  i 78  non  si  può  in  ver  un  modo  verifica» 
re,  primieramente,  perche  il  Dialogo  essendo  offerto  ÓìW  Ammirato  a Cristiana  {*) 
di  Lorena  granduchessa  di  Toscana,  e moglie  del  granduca  Ferdinando  /.  questa 
principessa  nel  1 f7S  non  era  per  anco  nc  granduchessa  , nò  moglie  di  Ferdi- 
nando , il  quale  solamente  dopo  la  morte  del  granduca  Francesco  suo  fratello» 
seguita  nel  t f 87  deposto  l’abito,  e *1  grado  di  cardinale,  a lui  succedette  nel 
governo,  c sposò  l'anno  segaente  ls  principessa  Cristiana  di  Lorena • Contri  la 
data  dell'edizione  1*78.  milita  un'altra  ragione,  ed  è,  che  l 'Ammirato  asserisce 
nel  cominciamento  della  sua  dedicatione  , che  erano  più  di  xxx.  anni,  che  que- 
sto -uo  Dialogo  era  stato  stampato  la  primiera  volta  io  Napoli*  Se  vero  per- 
tanto fosse  I edizione  Fiorentina  del  1(78.  quella  di  Napoli  si  sarebbe  fatta  a- 
vanti  l'anno  M48  nel  qaal  tempo  1 Ammirato  avrebbe  appena  contati  xvi  o al 
al  più  xv ti.  anni  di  vita  , essendo  nato  il  di  xxvti.  di  Settembre  if)t  U fetta 

(*  Emendili  e qui  9 più  «otto  il  oorat  di  quitta  Gr*ndr»che»ta  , che  fu  Cristiana  son 
gì»  Gdilitiu,  ( Ittor.  d«l  Grindac.  di  Totrana  t,  3.  lib.  5.  e,  i.) 
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Imprese  illustri  di  diversi  con  i discorsi  di  Camillo 
Cannili, e con  io  ligure  intagliate  in  rame  da  Qirolamo 
Porro.  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  i58b.  tomi  II. 
voi  I.  in  4 (a).  L.  la. 

Il  Conte,  ovvero  dell’Imprese,  Dialogo  di  Torqua- 
to Tasso.  Sta  con  le  sue  Lettere , stampate  in  Praga,  e 
tra  le  altre  sue  Opere.  4* 

Delle  Imprese,  trattato  di  Giulio  Cesare  Capaccio  li- 
bri III.  In  Napoliper  Gianjacopol  'ariino  i5ga  inq.  4 
Le  Imprese  di  Scipione  Barbagli.  In  / enezia per  Fran- 
cesco Franceschi  1.S94  in  4.  edizione  III  ( b ).  6. 

Il  Rolo  (e  ruolo)  ovvero  Cento  Imprese  degrillustri 
Signori  uomini  d’arme  Sanesi.  In  Bologna  per  Giovan- 
ni Rossi  i5gi.  in  4 


•i  è,  che  la  edizione  di  Nipoti  *i  fece  nel  ifét.  giusta  la  testimonianza  di  Più» 

10  Gualdo  nella  Vita  del  Piatili  altre  volte  allegata  II  Dialogo  adunque  noia 
fu  mai  ristampato  in  Firenze  nel  1 $78  come  vuole  il  Fontamni  , ma  nel  1*98. 
c di  tal  anno  t marcato  appunto  l'esemplare  » ch’io  tengo  . Questa  data  convie- 
ne tanto  con  la  dedicazione  alla  granduchessa  Cristiana  , quanto  col  computo 
dei  xxx  e più  anni  corsi  tra  l'edizione  Napoletana  iftz.  c la  Fiorentina  >198» 

11  Dialogo  prende  il  suo  titolo  da  Berardino  Rota  , introdottovi  a ragionamen- 
to insieme  con  monsignor  Nino  Nini  vescovo  di  Poten\a  , con  Alfonjo  Cambi , 
e con  Bartolommeo  Mamma  » amici  tutti  dell  'Ammirato , che  parimente  io  in- 
dirizza a fra  Vincenzio  Catta  fa  prior  À’  Ungheria  . 

(a)  Il  Fontamni  anche  qui  prende  sbaglio,  te  parti,  o sia  tomi,  com'egli 
vuole,  di  questo  volume  sono  iti.  e non  it  e *1  terzo  t della  stessè  impressio- 
ne, che  i due  precedenti,  ornato  pare  degl'intagli  in  rame  di  Girolamo  Porro . 
Tutta  l'opera  è dcd'cati  da'l'aatorc  al  cardinale  don  Ferdinando  de'  Medici , e 
quivi  cg  1 si  dichiara  di  esser  nato  vassallo  dei  gran  duca  Cosimo  / padre  del 
cardinale,  e di  aver  da  giovanetto  atteso  in  Siena  allo  studio  ritirarti  liberati. 
Delia  pattia  del  tannili  non  si  ha  tuttavolta  una  chiara  e sicura  notizia.  Il 
Lombardelli  * e' suoi  Fonti  toscani  lo  fa-  del  monte  san  Savino . Il  bello  11  à, 
che  il  Cammilli , il  quale  nella  suddetta  lettera  al  Cardinal  Ferdinando  si  dice 
nato  «assalto  del  Gianduca,  ili  un’altra  lettera,  con  cui  indirizza  una  predea 
di  Cornelio  Musso  stampata  a parte  dal  Giolito,  si  dichiara  per  nascita  genové- 
se; non  mai  dunque  nato  vassallo  di  casa  Medici . 

(b)  L'opera  è ornata  nel  principio  di  un  bel  rame  col  ritratto  dcTimperadore 
Ridolfo  IL  e di  un  altro  rame,  rappresentante  l’impresa  dello  stesso  impcrado- 
re,  al  quale  non  ci  è lettera  di  dedicazione  , ma  io  sua  vece  urta  di  racComvn- 
dazione  a J scopo  Cur\i%  consigliere  di  stato  di  sua  maestà  e viccéailcerfìcte  dell'' 
imperio,  e iti  essa  si  contengono  ampiamente  le  lodi  d quel  monarca,  che  fa 
vago  di  saper  moto,  e tenne  ^ran  tempo  uomini  dotti  il  suo  fianco  2 <%  uanto 
poi  alla  suddetta  edizione  , che  il  Fontanini  ci  da  per  terza  , sappiasi , che  primi 
di  questa  il  B r gigli  non  avea  posta  in  Idee,  se  non  la  parte  t ddl* opera  . al- 
ta qua  e ora  solamente  aggiunse  la  1 1 e la  1 1 1 con  due  •meloni  nel  fi»**  fil- 
ila delle  lodi  delle  accademie  nel  iféf.  e l’altra  in  morte  di  Albsandtd  Picco, 
lomini  nel  1J79. 


4<a 

Parere  di  Ercole  Marescotti,  se  i concetti  favolosi  si 
debbano  ammettere  ue’corpi  del  Tini  prese.  In  Bologna 
per  Giovanni  Rossi  r6i  3.  in  4 (a).  L.  3. 

Lettera  dell’illustre  signor  Costanzo  Landi  Conte  di 
Compiano  (al  Conte  Guido  Sangiorgio)  sopra  l’Impresa 
di  un  Pino.  In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli  Antonj 
i56o. in  8.  4' 

- - Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  (sopra  altra 
Impresa).  Ivi  i5bo.  in  8.  i5. 

Discorso  di  Giovanni  Bulloni  intorno  all'antro  delle 

Ninfe  Najadi  d’Omero,  Impresa  degli  Accademici  Ri- 
covrati di  Padova.  In  Padova  per  Francesco  Bolletta 
1601.  in  4.  (b).  4* 

Sopra  l’Impresa  degli  Accademici  Umoristi  Discosso 

di  Girolamo  Aleandro,  detto  nella  stessa  Accademia  l’ Ag- 
girato, da  lui  in  tre  lezioni  pubblicamente  recitato.  In 
Roma  per  Jacopo  Mascardi  1O1 1.  in  4 3. 

Discorso  di  Fabrizio  Bel  trami  da  Cetona  intorno  alle 
Imprese  comuni  Accademiche.  In  Perugia  per  Alessan- 
dro Petrucci  iòta,  in  4 (c)'  3.. 

. fi  t • 

(a)  I)  prob’ema  fa  proposto  nell'accaderoia  de'  Gelati  di  Bologna  sotto  il  pria* 
cipato  del  dottor  Cammillo  Gesti  • L'autore  sta  per  la  negativa  , e intitola  il 
tuo  parere  alla  iteasa  accademia»  nella  quale  ai  denominava  il  Rapito . La  morte 
di  lui  si  mette  ai  xxvt.  di  Giugno  nel  tizj. 

(f)  Benché  il  corpo  di  quejta  impresa  non  convenga  col  suddetto  parere  di 
Ercole  Manicotti , che  esclude  generalmente  dai  corpi  delle  imprete  i concetti 
favolosi  ; c benché  la  medesima  sia  stata  posta  all’esame  critico  da  Rodolfo  Mo~ 
feschtno  Pio  con  alcuni  suoi  Dubbj , stampati  in  Vicenda  da  Giorgio  Greco  nel 
1601-  in  4 V Antro  misterioso  delle  Najadi  ha  continuato  ad  essere  l'impresa 
de' signori  Ricovrati,  ed  è stato  ed  è tuttavia  1* Astio  delle  scienze  e delle 
lettere  per  tanti  grand’uomtni  , che  lo  han  frequentato  L’accademia  vanta  per 
•uo  fondatore  nel  1599  Monsignor  Federigo  Cornaro.  che  fu  poi  cardinale»  ve* 
•covo  di  Padova  ,e  patriarca  di  Veneti  s.  Giovanni  B elioni , autor  del  Discorso , 
era  accademico  ricovrato  » canonico  di  Padova  c lettor  di  morale  in  quella  li- 
ni versila  . 

(0  Girolamo  Titi , nell'accademia  da’  Neghittosi  nella  città  della  Pieve  det- 
to primieramente  1'  Addormito  . e poscia  Io  Stupido,  avendo  col  proprio  no- 
me cd  impresa,  mutato  anche  quella  dell'accademia,  due  anni  prima  fondara  0 
con  animo  di  migliorarla,  diede  occasione  al  Beltrami  di  stendere  il  detto  Di. 
scorso . nel  quale  sostiene  con  buone  ragioni  noa  esser  permessi  simili  cangia- 
menti agli  Accademici  particolari,  e roVro  meno  all*  intere  Accademie,  le  cui 
comuni  Imprese  dimostra,  quali  esser  debbano;  e perchè  nell’ opera  di  Giulio 
Cesare  Capaccio  intorno  alle  imprese  venncgli  fatto  di  osservare  . che  questi  era 
di  opinione  contraria  alla  sua,  «timbs  che  fosse  necessario  confutare  anche  que- 
•ta , e lo  adempie  fondatamente  nell*  ultima  parte  del  suo  Discorso . 
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Della  Realtà  e perfezion  delFIm  prese,  di  Ercole  Tasso. 
In  Bergamo  per  Corniti  Ventura  jò  , a.  in  4 (a).  L.  3. 

Imprese  scelte,  conforme  alle  regole,  per  Simo.n  Bi- 
ralli.  in  Venezia  pel  Ciotti  1610.  in  4-  (1)  (k)-  4- 

Il  Castiglione,  ovvero  delle  Armi  di  nobliltà,  Dialo- 
go di  Pier  Crizio  da  Jesi,  in  Mantova  per  Francesco 
Osanna  151*7.  in  4-  (c)>  3. 

(1)  Nella  pagina  a.  tono  espressi  gli  autori,  donde  furono  scelte. 

f<t)  Divide  questo  scrittore  in  due  parti  il  suo  librò:  nella  prima  insegna  , e 
definisce  ciò . che  sia  impresa , e quali  sicno  le  condizioni , che  la  rendono  buo- 
na , o cattiva:  nella  seconda  rivede  i conti,  e fa  il  processo  a tutti  gli  autori  , 
che  hanno  trattato  di  queara  materia:  talché  oltre  ai  nominati  in  questo  Capo  • 
vi  vengono  esaminaci  Bartolommeo  Arnigto  , Gtannandrea  Pala\\i  , Tommaso  Gar- 
zoni , Bartolommeo  Taegio  , Bernardino  Precivalle  , Vtncen\o  Pistoni  , F rance . 
sco  Teni , A se  amo  Ptccolomini , Stefano  Gua\\o , Andrea  Chiocco,  Panfilo  Landi , 
Girolamo  Reimonii , Albino  Bernardini  è qualche  altro  Fra  tomi  di  tair 
censurati  si* sollevò  un  solo  contro  di  lui,  e questi  fu  il  padre  Orario  Montaldo 
gesuita,  lettor  di  retronca  nellò  stadio  di  Brera  in  Milano  che  sono  nome  di 
Cesare  Cotta  suo  scolaro"/  diede1  quivi  alle  stampe  nello  stesso  anno  i4u.  un  li* 
bro  latino,  intitolato,  Assertionei  /in  numero  di  iziv.  Il  Tasso  che  dal  suo  av- 
versario vide  attaccata  non  solo  la  dottrina,  e la  persona  sua , ma  caiandio  la  sua 
patria,  diede  a zvt.  delle  suddette  Assertionei  le  convenienti  Risposte  con  altro 
scritto  stampato  in  Beffatilo  dal,  Ventura  nel  ti i).  io  4 : e quivi  « favor  auo 
due  altri  scritti  ne  uscirono  ìn  Stesso  anno, Je  presso-  il  medesimo  stampatore, 
l'uno  di  Giambarìsta  Persone,  filosofò  e -medico  bergamasco,  còl  titolo  di  Ossee» 
vagoni,  t l'altro  del  proposto  Óioardo  'Micheli  con  quello  «h  Ih  scorso  apologe- 
tico, ove  oltre  all’amico  Tasso  egli  diffonde  la  nazion  bergamasca  dalie  opposi- 
zioni del  padre  Montaldo V 

(é)  Questo  è 'I  volume  primo  delle  imprese  scelte  dai  Birnlli . Ecco  qui  il 
titolo  del  volume  ti.  che  il  Fontanini  non  seppe. 

* Volume  secondo,  doie  sono  imprese  tutte  nuove,  ben  regolate,  c non  più 
venute  in  luce.  In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  filo-  in  4.  ' 

Il  Biralli  , che  fu  sancse  di  patrìi  , termina  questo  volume  con  le  lodi  di 
jftonsig.  Ascanto  Ptccolomini  arcivescovo  di  Steno , e colla  relazione  di  alquante 
imprese  dr  quest  > dotto  prelato,  intagliare  assai  nòbilmente  in  fine  delle  suo 
Rime , e stampate  assai  prima  in  Siena  preaso  il  Bonetti  nel  1 f 94-  in  4. 

(c)  li  Dialogo,  che  prende  il  nome  di  Castiglione  da  quello  del  conte  Camil- 
lo Castiglione sul  cui  parere  fonda  I*  aurore  di  esso  la  sua  opinione  intorno  all* 
origine  delle  arme  , fu  posto  ÌQ  luce  da  Antonio  Beffa  Negrini  , e da  ’ui  dedi- 
cato ai  conti  Girolamo  c Paolo  Canoni  in  data  di  Mantova  li  a.  di  Marzo  1 f 86. 
il  qual  anno  sta  impresso  sul  frontispizio,  come  ancora  nella  fine  del  Dialogo  • 
Può  darti,  che  in  qualche  altro  esemplare  si  legga  l'anno  15I7  prodotto  dal 
Fontamni  Di  Pieno  Gridio,  il  cui  Dialogo  vico  qui  lodato  con  più  snnerti  , 
e con  uno  in  particolare  dj  Torquato  Tati »,  c con  una  lettera  d>  A do  Mena- 
{t*  il  giovane,  si  ha  pure  alle  stampe  un  R, stretto  delle  Istorie  di  lesi  , impres- 
so in  Macerata  per  Sebastiano  Marittimi  l $7%  in  4 Fu  traccilo  di  monsignor 
Annibaie  Gridio  . prelaro  della  corte  rumina  e cubassimo  poeta  volgare  . delle 
cui  rime  qualche  bel  saggio  è alla  tace,  ma  meglio  c fl  più  stasii  inedito.  Di 
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L’Araldo,  ovvero  dell’ Armi  delle  Famiglie,  trattato 
di  Gaspero  Bombaci.  In  Bologna  per  Qiambatista  Pe- 
roni ib-5i.  in  4 < L.  6* 

Trattato  di  M.  Francesco  Gaburacci  da  Imola,  ove 
si  dimostra  il  vero  e nuovo  modo  di  fare  l’ Imprese,  con 
un  breve  discorso  in  difesa  dell’Orlando  furioso  di  M. 
Lodovico  Ariosto.  In  Bologna  per  Gio.  Bossi  i58o. 
in  4.  (i).  f 4. 

Trattato  de* colori  nelle  arme,  nelle  livree  e nelle 
divise,  di  Sicilia,  araldo  del  Re  Alfonso  d’Aragona  (tra- 
dotto dal  Francese  da  Giuseppe  Orologi).  In  Venezia 
per  Domenico  Nicolino'  <565  in  8.  (a).  v 4-, 


(1)  Si  era  poeto  altrove,  ma  ata  bene  ambe  qui.. 

alqmnte  di  ette  mi  fece  già  tempo  graziole  dono  il  fu  cardinale  Piermaria  Perniai 
imitine  eoa  altane  memorie  della  Pila  di  quel  prelato , di  cui  vi  ai  pone  la  na- 
acita  ai  axiv.  di  Ottobre  nel  t jto.  e la  morte  ai  f.  Aprile  oel  ifcrt.  rincreicin- 
ta  grandemente  al  pontefice  Paolo  V.  dal  quale  , dopo  vari  governi  ed  impieghi 
da  lai  sostenuti , era  staro  dichiarato  governatore  di  Terni . 

Cel$o  Ci rtdili m cita  nella  sua  Partenodoxa  pag.  iz6  un  suo  Ducono  delle 
atntuhni  iti?  Affni  delle  ùmjg'ic,  che  ottimamente  fa  illustrato  con  annota- 
zioni da  Gìo.  Girolamo  Carli  t,  urei  dalle  stampe  di  Lecca  presso  i M i re  scendo- 
(i  nel  1741.  ia  8.  Coca  Contile  tratti  pure  deli*  Arme  nei  suo  Ragionamento 
delle  Jmpre  ut  e Flibeno  Campanile  tu  premesso  ai  suoi  Orsi  uni  intorno  alle 
Famiglie  Napoli  tane  un  pieno  Trattato  del/  Armi  ovvero  Insegne  de'  Nobili 
stampati  pel  la  tersa  volta  in  Napoli  per  Antonio  Gramignoni  oel  1680  in  fogl. 
V Araldo  Veneto  del  cavalicr  Gulitcetare  Beavano,  gentiluomo  di  Capodiscr'a  , 
stampato  in  Venezia  da  Nucolò  Pedana  nel  1680.  in  4. , è presso  molti  in  con- 
siderazione . 

(4)*  £ in  Venezia  pretto  Giorgio  de  Cavalli  156}.  in  8.  (Non  so  sesia  la 
Stessa  edizione  con  quel  a del  Nicolini). 

Per  soprabbo oda nu  farò  menzione  dei  due  libricciuoli  seguenti . 

* Del  significato  de’  colori  * c de’  mazzoli , e di  Fulvio  Pellegrino  Morato 
mantovano.  In  Vinegia  per  Batolomeo  detto  V Imperate  1(4$.  in  8 eii^  IL  (*). 

* Trattato  de*  colon  di  m.  Coronato  Occoln  da  Cancdolo . In  Parma  per  Set 
Vtoto  t j 88.  in  8.  (**y  • 


(*)  D*l  Crfiipif  ia  riportili  un’ilfr»  edìt  di  quetto  librò  del  iterato,  fatta  in  Vent- 
ata tppr*«*o  H <-m- nlcn  Tieni  ino  m 8 l Catti  fati  » a p 94  ) 

I**;  Il  vero  troii  ti  spi  si»  di  ariette  libre,  ohe  ho  potale  otaervsrete  •tetto,  ti  1 ,,  Trattata 
11  de*  colori  di  .M  Coronai ••  Occulti  da  Cancdalo  nuovamente  comporto,  • stampato  co* 
» del  ugni-fi-ato  Hi  alcuni  doni  ti  * 1 medeatmo  data  in  luci  „ o le  vera  data  di 

etto  è il  1&68.  ansi  la  dedicatoria  d-1  Trattale  decolori  fatta  dall’autor*  ad  una  tua  in- 
namorata e teritta'di  Piacenza  il  di  5 Ottobre  1^57  a l’altra  d<-l  5. 4 de*  Doni 

di  .lf Unno  agli  t».  di  Novembre  1S67  E qui  rreJo  di  non  dover  ftalvàciar  d'«vverl»re 
ebe  oel  rtp  9 del  Trattato  de  Voi  ori  a c.  a3  ai  riporta  ,,  l’dnor  fuggiti»  o di  Multo  tra- 
• 1 dotto  dal  «ig  conte  4foit> o B > -chetti  in  tei  01 1 avo  ,,  giacché  nè  delta  tradii  noti»  nò 
dell'originale  lì  fa  motto  nella  B litoteca  da*  Volgarizzatori  *\t\V A> gtlloti.  Il  eh  p. 
Affò,  tuttoché  .crii. ore  quant'altri  mai  attento,  ed  «ulto,  parlando  di  queato  libro  ha 
commetto  utou  «baglio  facendo  Mosco  autore  dtli’Am^r  lu^gittivo,  in  vece  di  Musco . 
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I franerai  abbondano  di  libri  aopra  queat’arte,  chiamata  araldica  ri 
hcraldica.  r da  e>si  Blasone.  Noi  abbiamu  Dante,  il  quale  con  poche, 
ma  etaeuziali  parole  ne  aeriate  nel  canto  xvn.  dell’Inferno, apirgato  poi 
dal  Geli i nella  lesione  iv.  della  lettura  vii.  Abbiamo  pure  il  Trissino , 
ohe  netratta  nel  libro  x.  dell  'Italia  literata,  e poi  Vincenzio  Borghini 
nel  primo  discorso  del  suo  tomo  n. 

II  Trattato  de’  colori  di  Loiovito  Dolce  è migliore , c però  piò  noto  del 
precedenti . 


CAPO  VII. 

Giurisprudenza , Diritto  pubb  ico  , e delle  Genti . 

Le  Istituzioni  Imperiali  di  Giustiniano  Augusto,  tra- 
dotte in  volgare  da  Francesco  Sanso  vino  con  l'esposi- 
zione di  questa  materia.  In  Venezia  per  Bartolomeo  Ce- 
lano i55q  in  4 L.  i5. 

Discorso  della  dignità  delle  leggi,  rispetto  a tutte  le 
altre  scienze  ed  arti,  di  Pier  Benedetti  da  Urbino.  In 
Bologna  per  Alessandro  limacci  1570.  in  4.  6. 

Le  Istituzioni  dell’Imperio,  contenute  nella  Bolla 
d’oro  (di  Carlo  IV  ) nuovamente  dalla  latina  nella  voi- 
gar  lingua  tradotte  (da  Luca  Coutile).  iS eli’ Accade- 
mia Veneziana  ii58  in  4.  10. 

--  L’Origine  degli  Elettori.  Ivi  i55q.  in  4-  8. 

--Discorsi  della  Precedenza  de’ Principi,  e della 
Milizia  di  Sperone  Speroni.  In  Venezia  per  Giovanni 
Alberti  1598.  in  4 (o).  6. 

(n)  Il  Discorso  della  Precedenza  darci  contener  tre  partì , ma  la  terza  fb  in- 
volata allo  Speroni  con  altri  bUii  scritti,  siccome  Ingolfo  de * Conti  su*  nipote  ce 
ne  fa  fede  nella  sua  letrera  a don  Ignico  di  Velatco  conte  di  Aro.  Un  ab'»  >z- 
zo  della  medesima,  ritrovato  fra  le  carte  di  lai,  (il  aggiunto  al  e due  preceden- 
ti nell*  ultima  edizione  delle  sue  opere  ftom.  tt.  p.  419).  Pare,  eoe  I’ aur  >re 
scrìvesse  questo  Discorso  in  occasione  del'a  contio/ersia  di  precedenza  , nata  in 
Roma  fra  le  due  corone  di  Francia  e di  Spagna  Per  la  seconda  sta  la  lettera 
di  Girolamo  Ol\ignano  gentiluomo  padovano  e poi  consiglier  regio  in  Nipoti 
( Ivi  tom  V,  pog  If4)*  il  quale  era  genero  dello  Speroni,  per  aver  presa  in 
moglie  1*  Angelica  figliuola  naturale  di  esso , fra  i trattateli!  del  quale  ne  sta 
impreaso  uno,  non  però  finito,  (/vi  ptg  441  ),  ove  anch’egli  Uvotiscc  4lc 
parti  del  re  catolico  , non  ottante  la  sentenza  del  papa  in  contrario . 
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Ragioni  di  precedenza  ( tra  i Duchi  dì  Ferrara  e di. 
Firenze).  In  Ferrara  per  Francesco  Rossi  i66a.  in  fo~ 
glio,  e ancora  in  4-  fa).  L.  6. 

Capitolazioni,  fatte  tra  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  e 
il  Siguor  D.  Cesare  da  Este  nella  pace  e accomoda- 
mento delle  cose  di  Ferrara  e suo  dncato.  a dì  3.  Gen- 
naro 1598.  in  Faenza,  e confermate  in  Concistoro  ai 
19.  detto.  In  Roma  appresso  gli  stampatori  Camerali 
1598.  in  8.  6. 

* E in  Rimini  per  Giovanni  Simbeni  i SgS  in  4.  4- 

Ristretto  del  discorso,  fatto  sopra  la  causa  del  Mon- 
ferrato per  l’Altezza  Serenissima  di  Savoja.  In  Torino 
per  Luigi  Pizzamaglio  1614  in/oglio,  e ancora  in^  (b)  6. 

Trattato  del  Titolo  regio,  dovuto  alla  Serenissima 
Casa  di  Savoja,  insieme  con  un  ristretto  delle  rivolu- 
zioni del  reame  di  Cipri  appartenente  alla  Corona  (del 
Padre  Pietro  Monodo  Gesuita).  In  Torino  per  gli  eredi 
di  Giandomenico  Tarino  iò.S3.  in  foglio  (1).  6. 

Parere  di  Gasparo  Giannotti,  scritto  al  Signor  Giulio 
Cesare  Gatelmi  sopra  il  Ristretto  delle  rivoluzioni  del 
reame  di  Cipri,  e le  ragioni  &c.  In  Frane  fori  ( anzi  in 
Firenze ) ib3d.  in  foglio,  senza  stampatore(a)(c).  6. 

i 

(1)  Un  altro  libro  consimile,  ina  diverso,  era  stato  ivi  stampato  da 
Giwubatista  Bevilacqua  nel  j5q4  4' 

(a)  Di  questa  coutioversia  pai  la  Davide  Pei/ero  nella  lettera  lxvi  i . 
di  quelle,  che  Federigo  Gottelffio  Gotterio  pubblicò  in  Jena  per  Ernesto 

(*)  Evidente  è qui  I*  error  della  stampa  Dee  stare  tfft.  e cosi  pure  su  ap- 
piè deli' avviso  si  lettori,  premesso  al  libro . Da  grao  tempo  era  cessato  nel 
x66i.  il  titolo  di  Duca  Ai  Ferrar a : c per  conseguenza  più  noti  sussisteva  il 
motivo  di  contrastare  il  titolo  di  precedenza  ai  duebi , o granduchi  di  Toscana  . 

W Si  registra  qui  P accessorio,  e si  tralascia  il  principale  . Il  suddetto  /t:- 
j treno  % che  è di  sole  cinque  pagine,  serve  di  apendice  al  seguente  Compendio , 
che  nc  occupa  cenquaranta  . senza  il  Ristretto  . 

* Compendio  del  fatto  , e breve  Discorso  della  causa  di  Monferrato  per  il  se- 
renissimo duca  di  Savoia  . In  Torino  per  Luigi  Pi\\amaglio  ié»4  in  4* 

Iu  questo  proposito  ci  e ancora  un*  Istoria  , divisa  in  tre  parti,  „ della  guer- 
„ ra  di  Monferrato  fatta  dai  serenissimo  signor  duca  di  Stvoja  per  la  rcteie* 
>•  zio  ne  della  serenissima  principessa  Maria  sua  nipote,  „ scritta  da  Virgilio  Pa- 
gani dal  Mondovi  luogotenente  , e satgente  maggiore  della  cittadella  di  Torino  . 
In  Tonno  nel  i6i).  in  4.  (senza  stampatore). 

(e)  A questo  Parere  del  Gianotti  risposero  sodamente  S.'ipione  Ferramosca  , e 
Lodovico  tritelli,  consultori  in  jure  della  repubblica  , e la  loro  scrittura  sta 
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Lettera  (di  Moosiguor  Felice  Contelori)  ia  risposta 
alle  ragioni  del  duca  di  Parma  contro  la  presa  della 
Città  e Ducato  di  Castro,  eseguita  nel  1641.  (In  Ro- 
ma) in  foglio , e ancora  in  ia.  (1)  ( b ).  L.  4- 

11  Dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  sopra 
la  città  di  Comacchio  con  la  Difesa  1.  in  Roma  (per 
Francesco  Gonzaga)  1709.  in  foglio  . 6. 

--  Difesa  II.  in  Roma  (per  Francesco  Gonzaga ) iòti. 
in  foglio  (*)  6. 

Claudio  Bailiar  nel  1708.  Per  quello»  che  riguarda  iVeneziani,  Teodoro 
Grcuoinckelio'  giuresconsulto  olandese  rispose  al  padre  Monodo  cou 
una  dissertazione  stampata  in  Leida  dall* Elzeviri 0 nel  1644*  ln  12., 
come  puredianzi  area  risposto  allo  del  la  libertà  veneziana  (a*). 

. (1)  Vi  scrisse  pure  legalmente  in  latino  Pierfranoesco  de’ Rossi, 

£4  , . 

qui  presso  molti,  e ia  particolare  fra  i codici  del  signor  cavaliere  e procura- 
tore Marco  Fonarmi , la  quale  , al  pari  della  gran  mence  di  lui , è un  archi- 
vio di  cose  rare  e preziose  . Rispose  anche  al  Gianotti  con  altra  scrittura  , che 
è inedita,  Zaccheria  Pontini  trevigiano  e Avvocato  in  Venezia , dedicata 
dopo  la  sua  morte  da  Paolina  sua  figliuola  a monsig-  Giambatista  Sanino  vesco- 
vo di  Trivigi,  presso  i cui  eredi  la  medesima  ai  conserva  con  questo  titolo*. 

Discorio  delle  ragioni  » che  tiene  la  serenissima  Repubblica  di  Venezia  sopra 
il  regno  di  Cipro  . „ 

(a*)  Il  padre  Pietro  Monoio  gesuita  era  da  Sciamborè  nella  Savoja  e mori  ai 
)i-  di  Marzo  ne}  1444.  11  Grasvmckelio  era  da  Delft  in  Olanda  , e la  tua  ZJù- 
sanazione  a lavora  dei  Veneziani  intitolata , De  fare  praceientia  , stampata 
dall*  El\evirio , non  é in  ir.  ma  in  8.  Confutò  egli,  dopo  molti  altri,  lo  Squit- 
tinio  deila  liberti  veneziana  col  suo  libro  intitolato,  Libenas  Veneta,  stampa- 
to in  Lelia  da  Alberto  Commelino  nel  1614  in  4.;  per  la  qual  sua  fatica  il  se- 
nato, oltre  ad  un  generoso  regalo,  il  fece  cavalier  di  t.  Marco. 

(£)  Vorrebbe  l’equità,  c gioverebbe  al  pubblico,  Che  nel  riferirsi  le  scrittu- 
re uscite  sopra  le  differenze  insorte  rra  i principi,  sia  ecclesiastici,  sia  secolari, 
quando  quelle  di  una  parte  si  mettono  in  vista,  quelle  dell’altra  non  si  lascias- 
sero in  obblivionc  e in  silenzio.  La  scrittura,  impugnata  dal  Contelori , stampa- 
ta senza  il  notile  dell'autore  si  è questa: 

* Vera  e sincera  relazione  delle  ragioni  del  duca  di  Parma  cootra  la  presen- 
te occupazione  del  ducato  di  Castro . (In  Parma  1641.)  in  foglio  , ten\a  stam- 
patore . 

, Questo  Capo  VII.  ha  sopra  il  rimanente  di  questa  Biblioteca  Italiana  un 
singoiar  privilegio:  ed  è,  che  in  esso  si  registrano  di  seguito  l'un  dietro  all* 
altro  cinque  libri  stampati  dopo  l'anno  1700*  Ma  si  fatti  libri  riportati  dal  no- 
atro  Monsig.,  sono  parti  di  luì  medesimo;  e però,1  non  è da  maravigliarsi,  che 
egli  abbia  fatta  adessi  loro  la  grazia  di  trarli  fuora  dalla  massa  di  tanti  altri , e 
di  farne  qui  ricordanza,  della  quale  eran  per  altro  degnissimi  altrettanti  vola- 
mi scritti  e stampati  in  Modena  , co'  quali  gli  è stato  risposto  dal  suo  avver- 
sario , che  in  un  sol  conto  gli  si  è mostrato , e gli  è rimasto  inferiore , cioè 

(•)  Emenditi  la  datai  di  ottetto  libro,  sfotter  devo  l?n. 

Tom.  //.  *1 


{ 


4 * 8 

-•  Confutazione  «li  uno  scritto  Italiano  e Francese, 
sparso  in  Germania  intorno  a Comacchio.  /n  Roma 
(per  Francesco  Gonzaga)  17  ti.  in  foglio.  L.  8. 

- • Risposta  a varie  scritture  contra  la  Santa  Sede  in 

proposito  di  Comacchio.  In  Roma  (per  Francesco  Gon- 
zaga) 1720.  in  foglio.  8. 

- - Dell’Istoria  del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apostolica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza,  libri  III. 
In  Roma(per  FrancescoGonzaga)  1730.  infogl.  (1)  io. 

Il  Messagero,  Dialogo  di  Torquato  Tasso.  In  Vene- 
zia per  Bernardo  Giunti  i58a  in  4 fn).  6. 

Trattato  della  Guerra  e unione  de’ Principi  Cristia- 
ni contro  ai  Turchi,  di  Cosimo  Filiarchi.  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  157».  in  4.  6, 

Discorso  intorno  alle  cose  della  Guerra,  con  una 
Orazione,  della  Pace  (all'Imperador  Carlo  V.  del  Car- 
dinal Reginaldo  Polo).  Nell'  Accademia  Veneziana 
t 558  in  4.  (b).  4* 

(1)  In  inargine  a qualche  esemplare  di  questi  libri  ci  sono  molte  giun- 
te dell’autore  a penna.  Altri  simili  scritti  di  Diritto  pubblico  sodo  trasfu- 
si ne’  tomi  ir,  del  Mercurio  di  littorio  Siri,  diversi  da’  suoi  tomi  viti, 
delle  Memorie  recondite--  tutti  però  insieme  contraenti  l’istoria  dell’ul- 
timo secolo  xvii. 

. » 

nelle  ingiurie,  e negli  strapazzi  : armi  però  atte  a render  odiosa»  non  mai  mi* 
gliore  una  causa . 

(4)  Dell'  officio  degli  ambasciadori  , dice  qui  il  Tasto  pag-  17.  di  avere  inte- 
so  , ebe  Ermolao  Barbaro  avesse  scritto  un  libretto  non  mai  però  capitato  in 
tua  mano,  ma  che  molto  degnu  il  credeva  della  dottrina  cd  esperienza,  che 
egli  ebbe  delle  cose  del  mondo  „ , e in  particolare  deir  ambasceria  . nel  qual 
„ ufficio  egli  spese  gran  parte  della  sua  vita  , esercitandolo  gloriosamente  ap- 
M presso  i maggiori  principi  de’  cristiani . „ Di  questo  Trattato  del  Barbaro 
non  so , che  altri  aboia  fatta  menzione  fuori  del  Tasso , il  quale  dopo  ciò  cn- 
tra  nelle  lodi  di  Francesco  Barbaro  il  giovane  , pronipote  del  suddetto  Ermo- 
lao c chiarissimo  senatore  , che  dappoi  fu  patriarca  di  Aqaileja  . 

(b)  li  Discorso  intorno  alle  cose  della  guerra  non  è componimento  del  card. 
Reginaldo  Polo » ma  di  autore»  che  non  11  sa  . Fu  fatto  in  occasione  della  guer- 
ra » che  il  re  di  Francia  Arrigo  II  disegnava  di  muovere  in  Italia  all*  i rape  rado r 
Carlo  V Quanto  alla  Orazione  del  cardio.  Polo  , egli  la  fece  nel  quando 

a nome  di  papa  Giulio  III.  andò  legato  pontificie  tanto  all’  imperador  Carlo  V> 
quanto  al  re  Arrigo  li.  per  esortare  1*  un  principe  e l*  altro  alla  pace  ; e in 
neri  ho  una  edizione  di  detta  Orazione  stampata  in  4 sena*  altra  nota  di  stani* 
pa  , preceduta  da  una  lettera  del  Polo  al  re  Arrigo  , con  la  quale  accompagna 
quell’  Orazione , poiché  1’  aigomento  non  meno  al  cristianissimo  apparteneva, 
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Trattato  generale  della  Regalia,  tradotto  dal  Fran- 
cese (del  Vescovo  di  Pamiers)  it»8a.  in  4 ■ senz a l uo * 
go.{i).(cJ.  • 6. 

(1)  Qui  vanoo  riportati  altri  dialoghi  del  Tasso , e più  co§«  di  Scipione 
Ammirato,  inserite  uè'  tomi  ut.  de*  suoi  opuscoli. 

che  a Caere  • La  medesimi  sta  impressa  anche  nella  parte  11.  di  quelle  dal 
Sansovino  raccolte  (*) . 11  nome  dei  cardio.  Polo  è state  sempre  io  alto  grido  , 
ami  in  somma  venerazione;  ma  ne  ha  ora  ricevuto  an  assai  maggiore  dal  car- 
din.  Angelontaria  Quirino  vescovo  di  Brucia  e bib  iotecario  della  vaticana  , 
non  solo  eoo  aver  tratee  dall*  obblivione  in  più  tomi  Y Epistole  di  lai  finora 
inedite  . ma  eoo  averlo  difeso  dalle  calunnie  di  Tommaso  Berne to  di  Gio . Gior- 
gio Schelornio  , e d’altri  protestanti,  i qnali  credono  di  dare  allora  un  gran  la- 
stro  e vantaggio  alla  loro  setta,  quando  tentano  di  annerire  bugiardamente  la 
fama  dei  nostri  più  zelanti  e religiosi  prelati . 

(c)  * E la  prima  volta  nel  U8o.  in  4.  pur  senza  luogo. 

Francesco  Stefano  Caule t , vescovo  di  Pamiers  , é I*  autore  del  presente  trat- 
tato , composto  da  lui  a difesa  dei  diritti  della  sua  chiesa  : raa  questo  fu  sop- 
presso con  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  ai  $ d‘  Aprile  1680.  nel  qual  an- 
no il  vescovo  venne  a motte . 

(*j  Ella  «ta  impresta  nella  Parie  T.  della  Raccolta  del  Saniovino  a e.  tjl.  dell*  edis. 
del  Saliceto  1684. 


CAPO  Vili. 

Matematica  . 

Della  nuova  Geometria  di  Francesco  Patrizj  libri  XV. 
ne’quali  con  uiirabil  ordine,  e con  dimostrazioni,  a 
maraviglia  più  facili  e più  forti  delle  usate,  si  vede, 
che  le  matematiche  per  via  regia  e più  piana,  che  da- 
gli antichi  fatto  si  è,  si  possono  trattare.  In  Ferrara 
per  littorio  Baldini  i58y.  in  4.  (1  ) (a).  L.  4 

(1)  Di  lui  ci  sono  ancora  i primi  libri  1 1.  latini  de  rerum  natura,  l’uno 
de  spacio  physico,  e l’altro  de  spada  mathematica , stampati  iu  Ferrara 
dal  Baldini  ihiij  in  4- 

e 

(a)  Fra  nerica  Patrizi , che  da  Giovanni  Giontio  moderno  scrittore  delVJttaria 
jUotofiea  «icn  chiamato,  homo  anlacii  i agami,  socbc  nella  sua  nuora  Geometria 
pensò  di  aprirle  una  piana  e spedita  strada  da  lai  chiamata  ragia,  perchè  cre- 
dati esser  i) celia , cac  Tolomeo  Lago  re  di  Egitto  arca  per  se  richiesta  ad  Ev. 
etile,  da  cui  gli  fu  risposto,  che  ella  ooo  ci  era;  ma  si  fatta  attedi  aperta  dal 
Patrizi  non  ebbe  poi  chi  la  frequentiate  , e fa  quali  lasciata  in  solitudine  e di. 
mesticanti.  Qaindi  è che  fra  i geometri  ano  io  ha  memorato  Giovanni  Fol- 
ti». e neppure  fra  i matematici,  benché  coatra  ragione , l'abate  di  GtetualU 
Ber acjiu ■«  Balli  . 
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Pratica  della  Perspettiva  di  Monsig.  Daniello  Barba- 
ro, eletto  Patriarca  di  Aqnileja,  opera  molto  utile 
a’ Pittori,  Sculori,  ed  Architetti.  In  Venezia  per  Carn- 
millo  e Rutilio  Borgominieri  i568.  in  fogl.  edizione 
II.  (a ) (a).  L;  la. 

(i)  Il  nome  di  sì  gran  Prelato  nobilmente  risplende  in  questa  Elo- 
quenza, e anche  nell'altra,  come  in  più  facoltà  sacre  e civili  ugualmen- 
te  celebre»  e nelle  ambascerie  per  la  sua  patria,  e nel  grado  ecclesiastico 
illustre  ; onde  Alfonso  U Iloti  non  si  sazia  dì  lodare  il  patriarca  Giovanni 
G ri  mani  in  occasione  di  dedicargli  i Dialoghi  della  naturai  filosofìa  di 
Giovani  di  Fonte , per  essersi  eletto  Coadjutore  un  taut’uomo,  da  lui  chia- 
mato principal  lume  di  questi»  secolo,  essendo  la  sua  elezione  stata  ap- 
provata dal  pontefice  Giulio  Ili . ai  xv  1 1 . Dicembre  i55o.  Egli  poi 
morì  nel  1674  d’anni  lx i . come  nato  ai  xvi  1 1 . di  Febbrajo  i5i3,  dell* 
Eia  comune:  con* le  quali  sicure  date  si  emenda  chi  ne  scrisse  diversa- 

fa)  Sul  frontispido  sta  l'anno  s f 68.  ma  nel  fine  il  ry6p.  Se  questa  poi  è la 
seconda  edizione  mi  sarà  caro  che  a'cuno  m’insegni , qual  sia  la  prima  . Quel- 
la forse  riportata  dar  Voss.o  del  rjf 9 '*  Ma  questa  mai  non  si  ride  , e ne  reca 

chiarissime  prove  il  diligente  signor  marchese  Giovanni  Poleni  nelle  sue  Extrci - 
tationes  Vttruviana  prima  p*g.  8 Otre  di  ciò  si  rifletta,  che  nella  unica  im- 
pressione del  comento  latino  del  Barcaro  sopra  Vi travio,  latta  in  Venezia  da 
Francesco  de’  Franceschi  nel  if*7  in  fogliai  egli  non  aveva  prodotta,  e appena 
svea  terminata  questa  tua  Pratica  delia  Perspettiva  ; poiché  nella  fine  di  quel 
Comento  dice  f'Iib.  v.  c.  8 ),  che  , siccome  l’avea  già  promessa  , cosi  ora  avendola 
finita,  ripromette  di  pubblicarla  quanto  pi  ima  a utilità  de*  pittori . Opticem  au- 
tem  , de  qua  libro  quinto  me  tractatarum  promisi  , jam  ah >0 Ivi  , & Stati m videa- 
dam  curato  : ut  etiam  in  hac  parte  aliquid  uulttatis  enarn  pictoribus  afferam  Nel 
1 767  promette  dunque  il  Barbaro  di  dare  alle  stampe  questo  suo  libro,  e però 
la  edizione  del  1768,  ne  viene  ad  esser  la  prima:  anzi  non  si  sa,  che  altra  nè 
prima  , nè  poi  ne  sia  comparsa  alle  srampe  . Il  senator  Buonarroti  nelle  sue  Os- 
servazioni i storiche  sopra  alcuni  medaglioni  anttchi  pag  nò-  fondandosi  tu  l'as- 

serzione del  padre  Egna\io  Danti  , contentature  detya  prospettiva  del  Vignala  , 
dice , che  i tre  libri  scritti  gran  tempo  avanti  e non  mai  divulgati  intorno 
a quest'arte  da  Pietro  della  Francesca  dai  Borgo  a san  Sepolcro,  furono  rico- 
piati in  gran  parte  da  Daniel  Barbaro  ■ Bisognerebbe  aver  sotto  l'occhio  ì sud- 
detti ere  libri  per  potere  accertarsi  sino  a quanto  si  stendesse  il  preteso  furto 
di  lui  , il  quale  non  lasciò  per  altro  di  fare  onoratamente  e da  ingenuo  gentil- 
uomo laudevole  ricordanza  ai  esso  Pietro  dal  Borgo  . Egli  è bene  ascoltar  lai  mede- 
simo , come  nel  proemio  ne  parli  : „ Ma  in  che  modo  , c con  quali  precetti  si  regget- 
„ sero  (i  pittori)  niuno  ch'io  sappia  negli  scritti  suoi  nc  ha  lasciato  memoria:  se  fot- 
M se  non  vogliamo  chiamare  precetti  e regole  alcune  pratiefte  leggieri  poste  senza 
«,  ordine  e fondamento  , & esplicate  rozzamente  : perchè  di  queste  ne  son  pure  alcu  • 
M ne  di  Pier  dal  Borgo  tanto  Stefano  Comi  san  Sepolcro  , che  nella  tavola  posta  in 
„ fine  della  sua  opera  cosi  si  corregge  ),  e d’altri  , che  per  gl’idioti  ci  poiriano  ser- 
„ vite.  Poche  cose  ci  ha  lasciato  Albert # Durerò , benché  ingeniose  e sottili  . 
p»  Più  grossamente  si  è portato  il  Serlio  : ma  l’uno  e l'altro  ( dirò  cosi  ) si  sono 
,,  fermati  sopra  il  limitare  della  porta  „ . £ allo  stesso  Pietro  dal  Borgo  rende 
altrove  giustizia  eoi  dirt  ( Prar.  libro  tt.  cap.  vili.  pag.  )„  il  quale  ha  la- 
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Pratica  di  Prospettiva  di  Lorenzo  Sirigatti.  In  Fine- 
gia  per  Girolamo  Franceschi.  i5g6  in  foglio,  (b)  L.  8. 

Le  due  regoIedellaProspettiva  pratica  di  Jacopo  Ba- 
rocci da  Vignoia  co’Comentarj  di  Eguazio  Danti.  In 
Roma  presso  il  Zanetti  io83.  in  foglio,  (c).  io. 

mente,  (a*)  Gregorio  XIII.  surrogò  poi  Luigi  Giustiniano  altro  coadju- 
tore  al  Gri/nani  ai  xx.  Luglio  i5f4* 

n sciate  alcune  cote  di  prospettiva , dal  quale  ho  preso  alcune  delle  sopraposte 
» descrizioni  ec.  „ Suo  maestro  e guida  per  questa  Pratica  fu  Giovanni  Zatnber - 
fa,  o Giamberto  cittadino  veneziano,  ( ivi  nel  proemio  ) al  quale  «onfessa  di 
aver  l’obbligo  di  molte  cose  , che  gli  sono  state  di  utile  c di  piacere  . Cosi  di 
uno  strumento  ritrovato  per  l’uso  della  prospettiva  , e mandatogli  in  Siena  dall' 
ingegnere  Baldassare  Lanci,  reggasi  quello,  che  egli  ne  asserisce  nello  stesso 
suo  libro  ( parte  ix.  cap.  ìv.  pag.  191.  ) . Tanto  è vero  , che  il  Barbaro  si  facea 
pregio  di  onorar  coloro , de*  lumi  de’  quali  si  fosse  approfittato  , non  rubando 
già  , ma  imparando  . . 

(a*)  Se  queste  date  del  tempo  della  nascita  e della  ^norte  di  Danielo  Bar- 
baro sono  sicure,  van  dunque  a terra  le  prime  prodotte  altrove  da  Monsignore 
( p*  310.  ) Se  poi  le  prime  son  chiare  e ceste  , perche,  a detto  di  lai  , non  so. 
no  auliche  , nè  astruse,  coinè  ['Epoche  de'  Stromacedoni , essendo  qui  contraddette 
dalle  sccoodc , le  quali , secondo  lui , son  sicure  , cadono  eziandio  queste  in  te- 
nebre e in  oscurità  più  delle  cimmerie  palpabili  e dell'egizie  . Il  punto  sta, 
che  nè  quelle  date,  nè  queste,  non  solo  non  sono  sicure,  ma  in  parte  ancora 
son  false,  come  a suo  luogo  eoo  evidenza  si  è dimostrato  (*) . Non  occorre  per- 
tanto ripeter  qui  nuovamente  il  già  detto  , per  non  incorrere  con  esso  lui  in  re- 
petizioni  superflue  e .noiose  ovvero  in  contraddizioni  aperte  e fallaci. 

(b)  * E in  Vene\ia  per  Bernardo  Giunti  lòzj.  in  foglio  grande,  ediz.  ti.  co- 
me l'altra  con  lxv.  rami . 

Lo  renio  di  Niccolò  Sirigati . gentiluomo  e accademico  fiorentino , si  dichiara 
cavaliere  nel  frontispiqip . perché  lo  era  dell’ordiue  di  santo  Stefana , ove  fu 
ammesso  ai  ut.  di  Maggio  i*8j  e t’opera  vien  posta  da  lai  sotto  la  protezione 
del  granduca  Ferdinando  de ‘ Medici . 

(e)  * E ivi  nella  stamperia  del  Mascardi  1644.  in  foglio  ediz.  1 1. 

Se  ne  na  una  terza  di  Bologna  ; ma  è stata  assai  gradita  la  quarta  di  Veneiia 
per  Pietro  Battaglia  174$  pure  in  foglio  , con  figure  pulitamente  intagliate  in 
rame.  Il  Dmtt.cke  fa  perugino  e frate  domenicano,  indi  vescovo  di  Alatri , 
non  solo  tomenti»  il  Tignola  , ma  ne  scrisse  la  Vita  , che’  qni  all’opera  e al  suo 
comento  è premessa.  11  Vignoia  mori  in  Roma  ai  vii.  di  Luglio  nel  IJ7|.  e *1 
Danti  in  Alani  ai  xix.  di  Ottobre  nel  dell'età  sua  xiix. 

Jl*)  In  una  «ola  della  epoche  dalla  vita  del  Barbaro  altrove  filiate  dallo  Zeno  ( T.  I. 
ho  trovato  enervi  divertiti  da  quello,  che  ne  scrive  il  cal.  Tirabotcki  ( Stor  della 
eie.  it.  t.  7 I - » e a.  $ 37.  ) poiché  quegli  aneriice,  che  la  elezione  del  Barbaro  fatta, 
dal  Grìmuni  a iao  coadiutore  nel  patriarcato  d 'Aquileia  fu  approvata  da  Giu/io  l ( I. 
ai  17.  Dice,  dal  1SS0,  e quatti  dio#,  che  tuie  approva  tiene  fu  fatta  nel  Dicenab.  del  i55>. 
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Dell’uso  e della  fabbrica  dell* Astrolabio , e del  pla- 
uisferio  coti  la  giunta  dell’uso  e della  fabbrica  di  nove 
altri  strumenti  astronomici,  di  Egtiazio  Dauti.  ira  Fi- 
renze  per  li  Giunti  1578.  in  4-  (a).  L.  6. 

General  trattato  di  numeri  e misure  di  Niccolò  Tar- 
taglia. In  Venezia  per  Curzio  Trojano  i556.  Farti  FI. 
voi.  I.  ira  4 (&)•  9- 

Invenzione  del  corso  della  Lon^tudiue  di  jPaolo  In- 
tanano. Gentiluomo  Genovese , col  ristretto  della  Sfe- 
ra. In  Lucca  pel  Busdrago  i55i  in  4 (c).  6. 

Della  Sfera  del  mondo  libri  VI  di  Alessandro  Picco- 
lomini.  In  Venezia  per  Gio.  fariseo.  jSyó.  in  4.  edizio- 
ne II.  (d).  4 

(a)  * Trattato  dell’uso  • della  fabbrica  de\Y  Astrolabio  , eoo  la  giunta  del  pii- 
nisferio  dei  Rojas,  a don  Ferdinando  Cardinal  de’  Medici . In  Ftoren\a  appresi* 
i Giunti  if6y:  in  4 edix.  1. 

* Primo  volume  ( solamente  J dell'uso  e fabbrica  deW  Astrolabio , nuovamente 
ristampar-»  e accresciuto  in  molti  luoghi  , con  l’aggiunta  dell’uso  e fabbrica  di 
nove  altri  iltromnntì  astronomici , a don  Francesco  de’  Medici  II-  granduca  di 
Toscana.  Ivi  t f 7S-  in  4.  edizione  tt-  accresciuta. 

L’ultimo  dei  aove  istromenti  astronomici  c 1* Ar.emostopio  verticale  , o sia  di- 
mostratore dei  venti  , ritrovato  dal  Danti  c pubblicamente  fabbricato  in  Fio* 
ren\a  e in  Bologna*  nella  cui  università  leggea  matematica  . Egli  ne  fece 
la  prova  presso  Giambattista  Cini  in  una  amenissima  villa,  detta  delle  Rose*  t 
lo  descrisse  in  latino , ma  q,ii  non  se  ne  ha,  fuorché  la  versione  italiana  di  Pie- 
rantonto  Catta!  di  , che  in  tal  guisa  si  chiama  appiè  della  lettera  da  lui  scritta  • 
Loren\o  Costa,  ma  ilei  titolo  del  Trattato  si  nomina  Pìerantonio  Cartoni . La  de- 
scrizione del  Plantsferio  del  Rojas  occupa  la  quarta  parfp  dell'opera  , in  tt.  par- 
ti divisa  . Era  questo  un  istrumento  assai  antico  usato  dagli  Arabi  , dai  quali  il 
Rojas  ne  trasse  la  maggior  parte  , e perchè  il  Danti  lo  conobbe  molto  comodo 
e facile  a far  con  esso  ciascuna  operazione  del  suo  Astrolabio  , ne  volle  mostrar 
l’uso  in  questa  sua  opera  , terminata  da  lui  Con  fa  Diottra  ó’/pparco  per  misura- 
re  la  grandezta  del  diametro  de*  pianeti  , e de'le  stelle  fisse  , e con  Y Armili  a e- 
quino\iale  di  Claudio  Tolomeo,  utile  a far  te  osservazioni  sopra  la  grandezza  e le 
misura  dell'anno  . 

( b ) Questa  edizione  , solita  legarli  per  la  gran  mole  deH'opcra  in  tre  volumi  » 
che  con  poca  proprietà  si  ridurrebbono  a un  solo  , non  è in  quarto , ma  in  fo- 
glio : c fu  tana  parte  nel  e parte  nel  1 féo  II  F.ontan>ni  non  ha  registra- 
to nè  l Euclide . né  altre  opere  mate  .natiche  di  questo  dotto  bresciano  , che  tut- 

te meritavano  di  esser  qui  mentovate. 

(0  11  Magoni,  trattando  della  longitudine  nella  sui  Difesa  di  Dante  ( pari.  r. 
lib.  1.  cap.  ivn.  pjg.  ||,),  cita  questo  libri  cciuoln  àeW  Interi  ani  . La  scienze 
delle  longitudini  c un  arcano  , di  cui  dopo  due  mila  e piò  soni  ancora  oggidì 

ai  va  in  traccia  . Si  propongono  generose  ricompense  a chi  avesse  il  merito  di 

venirne  a capo,  e scoprirlo:  ina  si  fatta  ricerca  oramai  quasi  entra  nel  numero 
di  quelle  cose  , che  inutilmente  si  cercano  . e ardentemente  si  bramano  . 

(d)  Il  nostro  Fontanini  con  la  solita  sua  franchezza  conta  per  seconda  quella 
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- - Delle  stelle  fisse.  In  Venezia  per  lo  Fariseo  in  4- 
senz’  anno.  L.  6. 

• - Teoriche,  ovvero  Speculazioni  de’Pianeti.  In  Ve . 

nezia  per  lo  Fariseo  r563  in  4-  6* 

Annotazioni  sopra  la  lezione  della  Sfera  del  Sacro- 
bosco,  ove  si  dichiarano  tutti  i principi  matematici  e 
naturali  (di  Mauro  Fiorentino).  In  Firenze  per  lo  Tor- 
rentino  i55o.  in  4.  (a).  4» 

La  sfera  di  Ciason  de  Nores.  In  Padova  per  Paolo 
Mejetto  i5bq.  in  4.  (£).  6» 

La  sfera  di  Proclo,  tradotta  da  Egnazio  Danti  con 
annotazioni.  In  Firenze  per  li  Giunti  i 573.  in  4.  (c).  6. 

* E trodotta  da  Tito  Gio.  Scandianese.  In  Finegia 

pel  Giolito  1 556.  in  4-  6. 

edizione  del  if?f.  e par  elle  è almeno  la  quarta  , La  prima,  a mio  credere,  è 
quella  del  if6t.  la  quale  però  non  contiene,  se  non  iv.  libri,  cd  è accompa- 
gnata da  quello  delle  stelle  fitte . Stcgue  la  edizione  del  «57  j.  io  libri  vi.  e 
quindi  vico  l'altra  del  i f 7 p.  tutte  in  4- , e presto  il  Fariseo,  il  quale  per  la 
quarta  volta  ristampò  l'opera  nel  tfpj  (*) . Di  queste  minuzie  non  farei  moi®  , 
■e  non  vedessi,  che  il  Fontenini  mostra  di  averle  in  gran  pregio. 

fa)  Mauro  Fiorentino  era  teologo  c religioso  de*  servi  in  Firenze  , come  ai 
vede  dal  fine  della  lettera,  con  cui  dedica  a Cosimo  de'  Medici  duca  di  Fiorenza* 
c vi  si  cognomina  Teoseto  , Fonano  , e Ftlopanaretto  . la  fine  del  libro  vicn  lo- 
dato con  un  sonetto  da  Pietro  Orstlsgo  da  Pisa  . Egli  ha  scritto  ancora  „ la  Sfe- 
rra volgare  nuovamente  tradotta  con  molte  nefande  addizioni  di  geometria, 
N cosmografia  navigatoria  , e aterometria  ..  stampata  io  Fonema  per  Bartolom - 
meo  Zanetti  ad  iatanza  di  m.  Gio.  Ortega  de  Canon  B urgerne  Ispano  commoran - 
re  in  Firen\e  ij|7*  in  4- 

(b)  A questo  trattato  del  Nores  va  congiunto  un  suo  discorso  intorno  alla 
geografia  , e un  altro  breve  trattato  col  titolo.,  La  Sferetta  di  in.  Trifon  Gabrie- 

te  tradotta  dal  latino  in  volgare  ».  e preceduta  da  un  altro  discorso  del  No- 
res sopra  1'  ordine  tenuto  dal  Gabriele  in  questo  tuo  opuscoletco  . 

(c)  Il  Danti  qui  ne)  titolo  si  denomina,,  cosmografo  del  granduca  di  Toscana,,, 
e dedica  il  libro  a donna  Isabella  Medici  Orsina  , duchessa  di  Bracciano  . e so- 
rella del  granduca  Non  so  poi  , par  qual  cagione  s»  taccia  da  monsig  Fontani • 
ni  il  trattato  dell*  Uso  della  Sfera  del  medesimo  Danti  . non  solo  mentovato 
nel  titolo  dopo  le  annotazioni  , ma  annessovi  , e impresso  col  suo  frontispizio  » 
come  se  fosse  un'opera  di  si  ■ Lo  scrisse  il  Danti  a istanza  di  Cesare  della  Pan - 
ria,  dopo  avergli  spiegati  i xv,  libri  di  Euclidei  ma  questi  essendo  morto  in 
Dalmazia  , ov«  militava  per  la  repubblica  di  Venèzia  , I'  autore  lo  dedicò  a Dio • 
mede  delta  Corma  marchese  di  Castiglione  e fratello  di  Cesare  . A*  libra)  nel 
dar  fuori  i cataloghi  de*  loro  libri  basca  indicarli  coi  titolo  del  primo  trattato 


(*)  La  prima  «dìa.  della  Sfarei  accresciuta  fino  a sei  libri  è la  seguente  essa  pure  in  4- 
„ in  Finegia  appresso  Giovanni  Fariseo,  9 Paganino  Paganini  M tens'anno,  che  per 
altro  raccogligli  dalla  dedicatoria  dell'anfora  a mone  M.  Antonio  Cocco  arcivescovo 
eletto  di  Corfìe  scritta  olii  18.  di  Giugno  1*44.  Quindi  Tedia,  del  s S96.  è non  piò  la  quar- 
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Discorso  sopra  gli  anni  climaterici  di  Giuseppe  de* 
Rossi  da  Sulmona.  In  Roma  per  Jacopo  Bericchia 

i585.  in  4-  f-  6- 

Trattato  della  Sfera  con  le  pratiche  per  quelli,  che 
desiderano  esercitarsi  in  essa  , e col  modo  di  far  la  fi- 
gura celeste,  secondo  la  via  razionale,  di  Urbano  Davi- 
si.  In  Roma  per  lo  Mascardi  i68a.  in  i*.  (a)  4- 

Degli  Elementi  d’ Euclide  libri  XV.  con  gli  scoglj 
antichi,  tradotti  prima  in  lingua  latina  da  Federigo 
Commandino,  e di  comentarj  illustrati,  e ora  d’ordine 
del  medesimo  trasportati  nella  nostra  volgare,  e da  lui 
riveduti,  •f»  Urbino  per  Domenico  I risolino  x bf^in  fo- 
glio. (b).  _ *8- 

Il  libro  V.  degli  Elementi  di  Euclide,  ovvero  scien- 
za universale  delle-  Proporzioni,  spiegata  con  la  dot- 

in  e»>i  contenuto:  ma  in  uni  biblioteca  ben  ragionata  , eocne  è questa  , si  c in 
obbligo  di  apecificatc  i diversi,  o almeno  i principali  trattari,  nello  «tcuo  volu- 
noe  compresi  , c quella  , che  ai  chiama  Biblioteca  latens  . A questa  regola  , che 
è profittevole  t il  nostro  autore  non  ebbe  sempre  avvertenza  . 

(4)  Urbano  Dovisi , o d‘  Avito  romano  fu  discepolo  del  padre  Buonoventura 
Cavalieri  milanese,  dell*  ordine,  ora  spento,  de‘  gesuiti , celebre  geometra,  del 
qaale  egli  scrisse  la  Vita  , che  si  legge  stampata  nel  principio  di  questo  ubr* 
dopo  la  prelazione , ove  pur  narra  in  ristretto  molte  aziooi  lodevoli  del  cona- 
mendator  Catiiano  del  Po{\o , e dell’ commendator  Carlantomo  traccilo  di  lui 
gentiluomini  torinesi , nell’araare  , e favorire  le  buone  lettere  ai  Putellt , ai  Afe- 
lini , ai  Peireschi  niente  inferiori . 

(£)  * E in  Pesaro  appresso  Flaminio  Concordia  là  t 9>  foglio»  edi\ionu 

Ite 

Mori,  terminata  appena  la  edizione  di  Urbino , l’insigne  matematico  Federigo 
Commendino  , mancato  in  essa  sua  patria  ai  ) di  Settembri  nel  i J7J-  laoodc  Va- 
lerio Spaccinoli  genero  di  lui , sapendo  esser  questa  la  volontà  del  suocero  , de- 
dicò l'opera  a Francesco  Maria  li.  Feltrio  della  Rovere  duca  vi.  di  Urbino , 
per  comandamento  del  quale  l'autore  aveva  impresa  la  traduzione  latina  di  Eu- 
clide dopo  avergliela  privatamente  spiegata  . Lo  Spaccinoli  nc  attribuisce  il  vol- 
garizzamento ad  alcuni  scolari  del  Commendino  . Ma  la  ristampa  di  Pesaro  vie- 
ne indiretta  con  altra  lettera  da  Giannantonio  Ingegneri  da  Fossombrone  a don 
Federigo  Feltrio  principe  di  Urbino , figliuolo  del  suddetto  duca  . Prima  del 
Commendino  volgarizzarono  Euclide  , ma  senza  gli  scoglj.  Angelo  Cajant  fioren- 
tino, la  cui  traduzione , dedicata  ad  Antonio  Altovtti , fu  stampata  in  Rema  da 
Antonio  Biado  nel  ifjf.  in  8.  ; e Niccolò  Tartaglia  , la  cui  version*  accom- 
pagnata da  un*  ampia  sposizione  del  testo  fu  stampata  io  Vene\ia  per  Ventanno 
Ruffinelli  nel  if4).  in  foglio,  e poi  di  nuovo  in  Venezia  appresso  tursio  7Vo- 
jatio  nel  iffif.  in  4.;  e cosi  pure  ivi  per  gli  eredi  di  etto  Trojano  tf8f.  Ci  e 
ancora,  ma  più  recente,  Euclide  restituito  di  Vitale  Giordani , dedicato  al 
re  Lodovico  XIV.  e stampato  in  Roma,  dove  era  lettore  4l  matematiche  , pct 
Angelo  Bernabò  1680.  in  foglio  . 


trina  del  Galileo  ( da  Vincenzio  Viviani).  Tn  Firenze 
alla  Condotta  1674.  in  4*  (a)  (*)•  L.  12. 

- - Formazione,  e misura  di  tutti  i Cieli.  In  Firenze 
per  Pier  Slatini  1692.  in  4-  6. 

Lo  Specchio  ustorio  di  Bonaventura  Cavalieri,  ov- 
vero trattato  delle  Sezioni  coniche.  In  Bologna  per 
Giambatista  Feroni  ióSo.  in  4 (b).  8. 

Fabbrica  degli  Orologj  solari  per  D Valentino  Pini 
Canonico  regolare  di  San  Salvatore.  In  Venezia  per 
Marco  Guarisco  1598.  in  foglio.  la. 

Dialogo  di  Giambatista  Vimercato,  degli  Orologi  so- 
lari. In  li  ne  già  pel  Giolito  1567.  in  4.  (c).  4* 

Degli  Orologi  solari  nelle  superficie  piane.  Trattato 
di  Muzio  Oddi  da  Urbino.  In  Milano  perjacopo  Latini 

1614  in  4 (d),  6. 


(a)  „ Aggiuntevi  „ coti  nel  titolo , „ cose  varie  del  Galileo  e del  Torricelli  » I 
„ ragguagli  dell’ ultime  opere  loto  con  altro:  „ io  chi  ai  comprende  il  Diporto 
geometrico  di  cito  Viviani  con  la  sua  continuazione  • Dei  Torricelli  non  ai  fa 
menzione  alcuna  in  tutta  la  Biblioteca  del  Fontanini  ; e pur  egli  e atato  un  tal 
geometra  da  poter  andar  d’  appresso  ai  più  rinomati . 

{bj  Alcuni  esemplari,  che  hanno  in  fronte  l'anno  1630.  non  sono  di  edi- 
zione  diversa  dalla  prima,  che  ne  fece  il  Terroni  nel  i6$t.  vedendosi  in  fine  di 
quella  gli  stessi  errori  di  numeri  e capi  , che  erano  corsi  nell'altra  . Diversa  è 
bensì  un’atra  edizione,  che  pure  uscì  dal  Terroni  nel  1630.  riveduta  e dedicata 
al  conte  Francesco  Maria  Rìario  da  Urbano  Doviti  , priore  del  convento  di  san 
Girolamo , e discepolo  dell’autore,  di  cui,  come  dicemmo  poc’anzi,  voli  descris- 
se la  Vita  . Il  Cavalieri  fu  ed  c in  grande  stima  , e vien  chiamato  da  Galilei 
alter  Archimedei , e anche  „ ingegno  mirabile,,  in  due  lettere  al  padi  e Fulgenzio 
Mican\io  bresciano  , dell'ordine  de’servi  e teologo  consultore  della  repubblica  do- 
po fra  Paolo  Sarpi . Le  due  lettere  stanno  fra  quelle  di  diversi , stampate  dal 
B agiioni , da  me  altre  volte  citate  ( pag  370»  371*)* 

(e)  * E ivi  1363.  in  4.  ediz.  1. 

* E ivi  presso  i Gioliti  1383  in  4*  edizione  in. 

Questo  Dialogo  fu  pubblicato  da  Tommaso  Porcacchi , e da  lui  dedicato  ad 
Anirea  Mcnich  ni  da  Castelfranco  net  trevigiano,  che  fu  avvocato  in  Teneri  t , t 
come  dottor  di  legge  vien  qui  trattato  col  titolo  di  eccellenza,  titolo  dato  tal- 
volta in  que’  tempi  anche  ai  dottori  di  tnedicioa . Il  Vimereato  era  milanese  , e 
monaco  certosino. 

(d)  Lantoni , e non  Latini  è il  cognome  dello  stampatore  Ci  è per  Impresa 
nel  frontispizio  il  sole  nascente,  offuscato  e impedto  da  nuvole,  sicché  i suri 
raggi  non  vadano  a cadere  sopra  un  orologio  orizz  male  eh  sta  sul  piano.  L 'Oi- 
di na  qui  voluto  simboleggiare  nel  sole  il  duca  à*  Urtino  suo  signore  nel  e nu* 
vote  i suoi  malevoli;  e nell’  orologio  te  stesso,  che  vi  pose  per  motto,  f*al  hot 
rimosse , La  chiara  spiegazione  se  ne  darà  più  giuso . 

{*)  Qo*»to  1 libro  citato  dalla  Crusca» 
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* Degli  Orologi  Solari  tritato  ( secondo  j.  la  Venezia  presso  il  Cintami 
1638.  in  4. 

Questo  secondo  trattato  , che  YOddi  fini  di  scrivere  , essendo  architetto  a Lo ♦ 
reto,  c differente  affatto  dal  primo.  In  fronte  anche  questo  spiega  la  sua  im~ 
prc  <1  , che  è un  orologio  verticale  verso  ponente,  e col  sole  rivolto  ali  'occaso, 
gu  dissipate  le  nuvole:  il  motto  è questo,  intempestivo  e tardi : avendo  con 
ero  voluto  significare,  che  le  nuvole  (i  suoi  malevoli)  si  erano  disperse,  ma 
tardi  per  lui  già  invecchiato,  e quando  il  sole , ( il  Duca),  era  vicino  all*  01  caso  . 
L'OJdt  scrisse  questi  suoi  trattati,  stando  prigione  in  Urbino , avendolo  i suoi 
maligni , che  mai  non  mancano  nelle  corti , messo  in  sospetto  e disgrazia  al  daca 
Francesco  Maria  II.  presso  il  quale  era  prima  in  molto  favore  . La  congiuntura 
presa  per  rovinarlo  fu  questa.  D'ordine  della  duchessa  Livia  essendo  stata  inter- 
cetta una  lettera  del  Duca  su»  marito , questa  fu  a lei  consegnata  col  rapporto 
di  alcune  cose , che  il  Duca  voleva,  che  le  fosser  tenute  occulte  a riguardo  di 
certi  dissapori  tra  lui  e *1  marchese  della  Rovere  insorti . RWOddi  ne  fu  impu- 
tata  la  colpa  col  fondamento  de*  favori , che  gli  Iacea  la  Duchessa,  e del  suppo- 
sto e segreto  carteggio  suo  col  Marchese.  11  Duca  prestò  fede  all’accusa,  e fece 
incarcerar  l 'Oddi  nella  peggior  segreta  della  fortezza  di  Pesaro , con  divieto  ad 
ognuno  di  parlargli,  e di  somministrargli  la  minima  comodità  da  scrivere  e da 
studiare  . Con  gran  fortezza  d'animo  sostenne  1 Oddi  un  cosi  grande  infortunio  , 
e con  l'industria  se  uè  procacciò  quache  sollievo,  applicandosi  allo  studio,  e 
scrivendo  questa  e altre  sue  opere  con  inchiostro  fatto  di  carboni  pesti,  stetn- 

Erati  in  acqua  c al  turno  delia  candela  . c rassodando  la  carta  con  colla  assai 
tegera  , Come  si  conosce  dai  manoscritti , che  ancora  se  ne  conservano  presso  i 
Vincenzi  in  Urbino  : la  qual  notizia  con  altre  particolarità  mi  è stara  comunicata 
per  mezzo  del  signor  Annibale  Olivieri , dotto  e cortese  amico , il  quale  nc  fa 
favorito  dal  padre  Pier  Girolamo  Vernaccia  delle  scuole  pie,  che  sta  scrivendo 
le  Vite  dei  letterati  d' Urbino  sua  patria.  Di  cosi  gravi  sue  traversie  si  ha  qual- 
che lume  d^l  proemio  del  suo  secondo  trattato  degli  Orologi  , stampato  in  Mi - 
sano  , ove  dopo  una  prigionia  di  nove  anni  fu  relegato  nel  1609  c quivi  non 
molto  dopo  gii  fu  conferita  la  pubblica  lettura  di  matematica  nelle  scuòle  palati- 
ne . Ma  dallo  stesso  proemio  ti  riceve  certezza  di  un  enorme  plagio  , che  gli  fu 
fatto.  Il  padre  Giulio  Fuligatti  da  Cesena,  della  compagnia  di  Gesù,  stampò 
in  Ferrica  presso  Vittorio  Baldini  nel  1617.  in  4.  un  libro  degli  orinoli  a salti 
che  fu  tre  anni  dopo  l'impressione  del  primo  trattato  delt'Oii*  sopra  lo  stesso 
argomento  . A maggior  dilucidazione  del  fatto  mi  basterà  riferire  le  precise  pa- 
iole di  Ini,  tratte  dallo  stesso  proemio,  ove  asserisce,  che  il  pubblicare  queste 
sue  seconde  fatiche  altronde  non  provvedivi,  fuorché  da  una  mera  necessità;  sog- 
giugnendo  , che  dopo  aver  composto  il  primo  Trattato  degli  orologi  ori\\ontali 
lo  sottopose  alla  considerazione  di  un  amico  suo  molto  letterato  nella  Marca 
d’Ancona : „ ma  la  mia  confidenza  (così  egli  ci  attesta)  e la  sua  facilità  diede- 
„ ro  luogo  a copiarne  alcune  parti  ad  un  padre  Giulio  Foligatti , dal  quale  fu- 
„ rono  poi  frapposte  in  un  libro,  che  avrei  detto  suo,  se  di  suo  vi  fosse  altra 
„ cosa  , che  il  suo  nome  ; che  però  mentre  visse  il  padre  Cristoforo  Clavio  , lì 
„ fu  sempre  vietata  la  licenza  di  stampare  un  sì  fatto  centofte,  benché  con  mez- 
„ zi  di  mo  ta  autorità  più  volte  il  tentasse  : lo  stampò  poi  cinque  anni  dopo 
„ la  sua  morte,  ( morì  il  Clavio  li  xti.  Febbrajo  1611  ) e delle  cose  mie  ta- 
„ eque  il  mio  nome,  imaginando  forse,  che  con  l'avere  io  publicato  un  altro 
„ T attato  dcil'istessa  materia  (cioè  quello  del  1614  ) posteriore  a quello,  non 
„ fossi  poi  per  djr  fuori  questo  (del  1638  ) dal  quale  era  stato  fatto  il  furto, 
» benché  10  l'avessi  accennato  in  una  lettera  ai  lettori  „ c qui  continua  a dir  al- 
tre c ise  , che  non  occorre  ripetere  . Subodorò  questo  plagio  il  padre  Lionardo 
Comandi  bresciano , dell’ordine  de'  servi , c ne  fe  registro  in  un  suo  opuscolo , 
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- - Dello  Squadro,  Trattato.  In  Milano  per  Bartolom- 
meo  Fobella  ib*5.  in  4.  (a).  L.  4* 

• - Della  Fabbrica  e dell’ ubo  dell’Compasso  polirne- 
tro.  In  Milano  pel  Fobella  i633.  in  4-  ' 4* 

Mouicometro,  strumento  da  misurar  la  vista  stando 
fermo,  del  P.  D.  Francesco  Pifferi  Camaldolese.  In  Sie- 
na per  Lucca  Bonetti  ìògS  in  4 (b).  4* 

--  La  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  tradotta 
e dichiarata.  In  Siena  per  Salvcstro  Marchetti  1064. 

in  4 (£)•.  !..  5. 

Fabbrica  del  Compasso  di  proporzione  di  Paolo  Ca- 
sati. In  Bologna  però.  B.  F croni  1664.  in  4.  (d)-'  4* 

>(  Discorsi  e)  Dimostrazioni  matematiche  di  Galileo 
Galilei  intorno  a due  nuove  scienze,  attinenti  alla  mec- 
canica, e ai  movimenti  locali.  In  Leida  per  gli  Elzeoi- 
ri  iiìì'ò.  i/14.  ••  ..  1 ili5. 

•ve  «cu  opre  i plagiar)  in  materia  di  lettere  . Finirò  di  parlare  di  Maturo  Oddi  col 
notar  Tanno  della  «uà  nascita  , e quello  della  tua  morte  , tolto  da  un  rittracto 
di  lui , dove  all'intorno  si  legge,  che  nacque  nel  19(9.  ai  Dicembre,  c mori 
In  Urbino  ai  se.  pur  dello  stesso  mese  16)9  Fu  lodato  con  orazione  fon*ralc 
del  padre  fra  Ambrogio  Scorcili  domenicano  . Siccome  terso  l'anno  1616-  essen- 
do egli  in  Milano,  fu  invitato  dai  «ignori  Lucchesi  a dar  mano  alle  nuove  mura* 
c fortificazioni  deila  lor  città,  così  a memoria  della  ben  prestata  sua  opera  gli 
fu  battuta  una  medaglia  di  bronzo,  nel  cui  rovescio  sta  la  fortificazione  di  essa 
citta  con  questa  leggenda,  his  munito  prosi  dii  s s.  Pau.  s.  Don.  Retp.  Lue.  hoc 
ubi  propugnacolo  pot  A . M DCXXV //  In  morte  di  lui  ita  un  epigramma  del 
A attico  nel  libro  t.  de*  suoi  epigrammi  stampati  in  Parigi  dal  ( ramoiti  nel  1 6 ; o. 
in  8.  pag.  )z. 

(«)  UOddi  parla  anche  qui  nella  lettera  al  conte  Bartolommeo  Marliani  della 
tua  prigionia  , e della  sua  relegazione  a Milano  , e degli  aiuti  prestatigli  da  esso 
conte  per  la  pubblicazione  di  quest'opera . Di  Msi{io  Oddi  fu  fratello  Matteo  , 
che  pure  fu  matematico  cd  ingegnere,  come  apparisce  dalle  tre  centurie  di 
Precetti  di  Architettura  militare  raccolti  e ordinati  da  lui,  e stampati  in  Mi* 
lano  dal  Fobella  nel  làzr*  in  t. 

(b)  Io  non  so,  se  sis  la  stessa  cosa  misurar  la  vista,  ovviamente  misurar  con 
la  vista.  Questa  seconda  maniera  piacque  usar  al  p-  Pifferi,  che  fu  dal  Monte 
san  Savio •,  e professore  di  matematiche  nello  studio  di  Siena  Al  suo  latta- 
mento diede  il  nome  di  Monuometro  , che  significa,  misura  stataria , in  greco 
va.endo  atonico  lo  stesso,  che  statino,  o che  sta  fermo,  e metros  significando 
misura  . 

(c)  Nel  t6f+.  nè  ’1  monaco  Pi  ferì , nè  lo  stampatore  Marchetti  , molti  anni 
prima  già  morti,  erano  più  in  istato,  né  quegli  di  compor  la  tua  opera,  nè 
questi  d ‘imprimerla  . Ella  veramente  fu  impressa  «ni  >*04 

(d)  • E ivi  per  Giosefo  Longht  iMf.  in  4.  edu.  il.  n orati I monte  accrescine*. 

Questa  edizione  ei.  benché  irr  carta  più  comune  e „ poco  -Ciri**  „ direbbe  il 

Fomanini,  « iti  peggioe  carattere  impressa , b Stata  tuttavia  di  molto  amprttti»  dsl 
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- - Discorso  (al  Serenissimo  Cosimo  II.  Granduca  di 
Toscana)  intorno  alle  cose,  che  stanno  sull’acqua, 

0 che  in  quella  si  muovono.  In  Firenze  per  Cosimo 

Giunti  i6ijt,  in  4-  edizione  II.  (i ) (a).  L.  8. 

(i)  Fu  fatta  ultimamente  in  Firenze  dai  Tortini  e Franchi  la  nuova  e- 
diziune  delle  opere  del  Galilei  in  tomi  III.  in  4 (£*)  ■ 

medesimo  autore,  contenendo  questa  più  di  quella  del  Peroni , un  intero  capo, 
c qua  e là  quistioni  non  prima  proposte. 

(4)  \ olendo  il  Fènumni  metter  nella  sua  Biblioteca  Italiano  le  opere  del  Ga- 
lilei  separatamente  stampate,  ne  scieglie  le  sole  due  sopraddette,  e fa  uà  tor- 
to patente  alle  tante  altre  tutte  eccellenti , che  da  quell’incomparabtl  filosofo,  e 
matematico,  miracolo  de’ tuoi  tempi,  e lume  di  quei,  che  già  vennero  e vcr- 
ran  dopo,  furono,  vivente  lui,  divulgate.  Io  non  mi  fermerò  a ai  a farne  ad  uni 
ad  una  cneniiooe,  che  troppo  in  lungo  mi  porterebbe  il  voler  urne  di  ratte  par- 
ticolare registro.  Tre  volte  unitamente  ai  nota  vennero  insieme  raccolte,  in  Bo- 
logna , in  Fioren\a , c in  Padova:  la  prima  volta  in  11.  tomi,  la  seconda  in  ut.  e 
divisa  in  iv.  la  terxa.  L’edizione  di  Bologna  fu  fatta  dagli  credi  di  Do\\a  165  f. 
1 6fÓ.  tomi  it.  in  4 Più  copiosa  è (a  suddetta  fi). 

(£*)  L'anno  dell’edizione  fu  il  1718  bella  e ricca  per  più  cose,  che  vi  furo- 
no aggiunte,  non  prima  comparse  al  giorno.  Ma  nulla  in  bellezza  le  cede,  e ita 
copia  di  molto  l’avanza  quella  di  Padova  nella  atamperia  del  Seminario  1744* 
tomi  xv.  in  4.,  l'n  timo  de’  quali  riprodotto  con  le  dovute  licenze,  contiene  il 
famoso  „ Dialogo  sopra  i due  massimi  sistemi  del  mondo.  Tolemaico , e Caper» 
j,  nicano  „ che  la  prima  volta  era  stato  stampato  in  Fiorenza  per  Giambatiitd 
Landini  nel  itjz.  c la  seconda  in  Napoli , benché  vi  si  legga  in  Fiorenza,  nel 

1710  (♦)•  •« 

1 > 

(*)  Di  tutte  l’operi»  del  Galilei  riunii  dalli  Croie*  U ediaioni  di  Bologna,  0 di  Fi» 
reme,  « del  Dia l go  de’rfne  liitemi,  che  in  niuna  di  queste  due  rdtiioni  li  trovi,  citili 
quell*  del  i6ia  E‘ pregiehile  tutta  via  anrh*  l’ilir-  del  1710  pe»  ritrovarli  aggiunto  Mi- 
la mente  in  ena  1*  lettera  del  ine'lennK  Galilei  alla  lereniuima  Granduchessa  di  Tozco- 
no,  la  quale,  benché  n<>n  abbia  potuto  farne  ìl  confronto,  giudico  enere  quella  iteli*, 
che  unitamente  alla  versione  latina  «tamponi  il  i6t6  in  4 > u Arguita,  secondo  l’aiier- 
«ione  de’  «ignori  Accademici  della  Cruica,  da’quali  l’allegd  ei«a  pare,  ed  in  Strasbur- 
go, aecoudo  il  Brunetti,  edi«lone  che  è già  divenuta  rarmima. 

i ' • j - , - 

• V '■  ■ • f v , 

' CAPO  IX. 


Il  Calendario  e Computo  ecclesiastico  fa). 

-Discorso  di  Giovanni  Zanti  sopra  la  riforma  dell’an- 
no fatta  da  Gregorio  XIII.  In  Roma  per  Antonio  Bia- 
do i38a  i/14.  :i  . . . , L.:  6. 


(a)  Pochi  italiani  hanno  scritto  in  lor  lingua  «opra  la  riforma  gregoriana  del 
calendario  : molti  oclla  latina.  Monsignor  Fontanini  se  ne  spiccia  in  questo 
Capo  col  registro  di  soli  quattro,  che  son  poca  cosa,  e non  danoo  gran  lume  al- 
ia piena  conoscenza  di  questa  grand’opera,  tanto  utile , anzi  tanto  necessaria  alla 


La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del  R.  M.  Ugo- 
lino Martelli  Vescovo  di  Glandeva.  In  Lione  i583.  in 
8 senza  stampatore,  (i  )(a}.  L,  4. 

Trattato  del  Computo  eecTesiastico  del  P.  Guido  di 
Sovviguì,  sacerdote  dell’Oratorio  di  Francia,  la  Ro- 
ma per  Lodovico  Grignani  1641.  in  8.  , 4> 

. 11  Computo  ecclesiastico  riformato,  facile,  e perpe- 
tuo ordinato  e disposto  ue'nodi  delle  dita  da  Viitceuzio 
Cappellini  Finarese.  In  Modana  per  Bartolomeo  So- 
liani  1847.  ira  8.  ' ' ' 4, 

(1)  Nel  Codice  antico  de’  canoni  della  chiesa  romana  di  Francesco  Pi • 
teo  p.  386.  dell’  unpi essione  regia  di  Parigi  del  1687.  iq  foglio,  fi  men- 
tova questo  1 ibi o del  Martelli  con  altri  allora  scritti;  ma  si  tace  il  pri- 
mo, non  comune , del  Zanti  (6*) . ’ 

■ - ■ ‘ ' e V 1 - ' I , • ».  . I 1 - . 

chiesa.  Pier  Vettori  ( Prose  por.  parte  ti.  sol.  ts.  nella  prcfss.  p.  is.  e p.  9.)  aven- 
do  in  un  tuo  libro  mentovato  con  giuste  encomio  il  sommo  pontefice  Grego- 
rio XI li  per  aser  correrlo  il  colendoti 0.  comparandolo  a Eudosso  Gnidio , ed 
a Giulio  Ctsort , te  ne  compiacque  tanto  il  pontefice,  cbc  io  ricompensa  onorò 
ii  Vettori  con  un  amplissimo  blese  dito  in  Roma  li  si.  Nosembre  if8+.  Il  pa- 
dre Giampietro  Majfet  nel  volume  li.  degli  Annali  di  esso  Papa  ( psg.  168.  e 
segg  ) stese  intorno  a questa  correzione  una  relazione  competente  , e vi  narra, 
ebe  la  forma  della  correzione  dell'anno  solare  fu  ritrovamento  di  Luigi  Lilio  ca- 
labrese , il  quale  dopo  dieci  anni  incirca  di  tpecoiazrone  essendo  venuto  a mar. 
te,  lasciò,  il  suo  Scritto  al  fratello  Antonio  , da  Cai  fa  presentato  a sua  Salititi, 
supplicandolo,  che  in  premio  della  fatica,  qtnlora  l'opera  fesse  giudicata  a pro- 
posito . non  venisse  defraudato  del  privilegio  della  stampi  e del  monopolio - 
Il  libro,  dopo  ben  esaminato  dai  principali  matematici , e in  parlicotase  da  mon. 
signor  Vincenzio  Laureo , poi  cardinale  , e dal  padre  Cristoforo  Clavto  gesuita  , 
fu  con  univcrsal  consenso  applaudito  e acceteato , c sopra  di  esso  fu  stabilita  la 
riordininone  Liliana',  e dato  alle  irampe  di  Roma,  innnmerabili  copie  latine, 
c volgari  se  ne  (persero  per  le  provincie  catroiichc  , contrastato  in  vano  dai  no- 
vatori delta  pontificia  sede  e della  noterà  santa  tcligione  acerrimi  e perpetui 
nemici'. 

(e)  Il  libro  i dedicato  dal  vescovo  Martelli  a monsignor  Ottavio  Bandini , a- 
bace  di  Casanuova  , e referendario  apostolico  il  quale  da  Clemente  Vili,  fii  di- 
poi promosso  al  cardinalato  . Luigi  Lilio  vien  una  aola  volta  mentovato  da  lui 
p.  ||7.  unitamente  con  Antonio  Lilio,  che  dai  padre  Mnfei  vien  detto  fratello 
di  Luigi,  e padre  qui  del  Martelli  . Di  questo  prelato  si  ha  an  altro  libro  alle 
stampe  intorno  elle  riforma  dell’anno,  ma  in  lingua  latina:  De  anni  in  integrum 
restituitone . una  cum  Apologia  &c-  stampato  in  Lione  per  Francesco  Corrado  nel 
ij*7  in  8. 

(£*)  Della  reriti  del  libro  del  Zanti  ancb’io  sarò  buon  testimonio,  non  aven- 
dolo mai  veduto,  non  che  trovato,  ni  avendolo  mai  osservato  in  molti  catalo- 
ghi, se  non  in  quello  del  cardimi  Imperiali  (*)  Francato  Pitto  fu  quegli  Tcramen- 

<*>  D»t  libro  de)  Za-'ti  in  ho  TcdiHo  unVditlooi  fatta  in  Parma  lo  iteii'inoo  i 58»* 
%ona  nome  «li  ttaropatore,  che  però  è forie.il  Viotti., 
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te*  che  h«  restituito  il  codice  tntico  dei  Canoni  della  chiesa  romana;  ma  la  Z>ì#- 
serta^ione . che  pag-  j86  vi  si  legge  de  anno  Romano,  non  c di  Francesco  Pi - 
teo  , ma  di  Pietro  suo  fratello-  Oltre  alle  due  opere  del  vescovo  Martelli,  vi  si 
mentova  l'opera  di  un  altro  italiano,  ed  è quella  di  Giosefo  Zirlino  da  Uuoggia , 
de  vera  anni  forma,  uve  de  retta  ejus  emendinone  , stampata  in  Vene\ia  presso 
il  Fariseo  nel  1 j 80  io  4.  c in  questo  proposito  si  può  ricordare  il  Ragionamene 
io  di  Alessandro  Canotto  veronese  sopra  la  ritorma  fatta  da  N.  S papa  Gregorio 
XIU.  pubblicata  io  Verona  per  Sebastiano  dalle  Donne  i|8i.  io  4-  Molti  anni 
dopo,  cioè  oel  17*7.  usci  pure  in  Verona  presso  Girolamo  Discepolo  in  4.  un’al- 
tro breve  Trattato  delio  stesso  Canotto  sopra  la  celebrazione  della  pasqoa  * e d’al- 
tre feste  mobili. 

CAPO  X. 

Architettura. 

La  milizia  Romana  di  Polibio,  Tito  Livio,  e Dionigi 
Alicarnasseo,  da  Francesco  Patrizj  dichiarata,  e con  va- 
rie ligure  illustrata,  la  quale  appieuo  intesa,  non  solo 
darà  altrui  stupore  de’ suoi  buoni  ordini,  e disciplina, 
ma  ancora  iu  paragone  farà  chiaro  quanto  la  moderna 
sia  difettuosa  e imperfetta.  In  Ferrara  per  Domenico 
Marnarelli  1 583.  in  4.  (a).  L.  8. 

(«)  11  credito  del  Patrizio  non  ha  mai  pernialo  , nè  persuaderà  mai , che  nella 
milizia  moderna  ,r  pratichino  le  forme,  c le  tegole  dell'antica  . troppo  essendo 
diverso  il  modo  di  guerreggiare  di  quelli  e di  questi  tempi  . Questi  è '1  prima 
libro,  che  uscisse  dalla  stamperia  del  Mamartlh,  attestandolo  lui  nella  lettera 
al  duca  Aljoiuo  11.  11  Patriota  nell’  altra  aua  dedicazione  allo  stesso  duca  di 
Ferrara,  sotto  la  cui  protezione  tra  stato  chiamato,  dopo  il  suo  secondo  ritorno 
sofferse  continui  tra» agli  . e ai  perdette  un  tesoro  di  antichi  manoscritti  greci  : 
fa  una  numctazionc  di  quanti  e greci  e latini  anticamente  trattarono  dell'arte 
della  guerra  j e poi  paaaa  a dire  che  per  lo  apazio  di  1,400-  anni  n*n  era  giammai 
risorto  chi  lamie  ritornati  a vita,  o se  pure  skuao  in  qualche  picchile  patte 
le  ave#  posti  roano  per  trarla  fuor  del  sepolcro . l'area  „ porta  a sedere  co»  te  me- 
n desi  me  testi  fradicie  t lacere  . con  le  quali  iu  già  sepolta  , senza  Curarsi  di  sol- 

levarla  adatto  e di  lavarla  dalla  polvere  e da' auccidomi:  „ -di  che  mosso  a adegoo 
c a pitta  risolvè  di  tentare  se  pel  avventura  potesse  tirarla  dada  fossa  e dall* 
oscurità  , io  cut  si  giaceva.  A tale  oggetto  prese  per  guida  c diedcaì  a aporie 
Polii re , della  cui  istoria  perdutisene  molti  libri  . era  per  buona  surre  alla  nostra 
eU  pervenuta  uu  frammento  del  ri.  libra,  che  quantunque  racconto  intera 
non  sia,  c però  il  prò  intero  che  ai  abbia  - Avealo  di  greco  gii  traviatalo  io  la. 
tino  Giova**!  Lanari,  e fatto  stampata  iu  Ventila  da  Gienaenioeio  A’r (colini 
nel  ni,  in  4.  Anche  quest'opera  del  Patrizi 0 fu  mesta  in  lingua  latina  da  jla- 
io If  o Neocoro  , o aia  &«utr*  , e inserita  nel  torna  a del  Teiora  del  Gramo.  A- 
gli  erodisi  potè  giovar  molto  l'intenzione , e i'opcta  del  Patrizio , usa  poco  a 
nuda  ai  aoldati  11  dotto  Salma  ùo  atri  aua  libro  poatumo  .Vere  militari  Roma- 
nomm  , stampato  in  Lrtde  per  Giovanni  El\evtrio  nel  léfv.  in  4 , termina  la 
tua  prefazione  , dicendo  col  parere  del  Verni  nato  , che  ere  cose  acl  mondo  fece- 
ro un  notabile  cambiamento  , ars  typogtaphiea  , polvi s lormemarios  , Ó*  arar 
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- - Paralleli  militari,  ne’qnali  si  fa  paragone  delle 
milizie  antiche  con  le  moderne  ( opera  eziandio  politi- 
ca ).  In  Roma  per  Luigi  Zannettì  i5y4-  tornì  li.  voi.  I. 
in  foglio  (i )(a).  L.  60. 

(i)  Nel  frontispizio  fu  poi  mutato  il  nomo  dello  stampatore  in  quello 
di  Guglielmo  Facciotto , e l’anno  nel  1606.  quando  era  già  morto  il  Pa- 
trizj  (£*),  che  dedicò  l'opera  al  duca  Bteoncotnpagni y degnamente  esal- 
tandolo per  ginn  fautor  delle  lettere. Non  è poco,  che  due  nomini  grandi, 
ma  non  di  rado  ugualmente  maligni  e superbi , Giuseppe  Scaligero , e 
Claudio  Salmasio , il  primo  scrivendo  al  Caiaubono , e l'altro  al  vecchio 
Gronovio , lodino  queai*  «*pera  del  Patrizj , e il  primo  ancora  nella  sca - 
ligerana  (Epist,  exix.  lib  1 1 . pag.  ad5.)  dandone  per  plagiario  Giusto 
JLipsio  persona  onorata,  e da  non  tenersi  facilmente  per  tale  sopra  un 
videtur  del  Salrfiaslo,  e molto  meno  senza  il  videtur  e nascostamente, 
filila  nuda  parolaio  calunnia  dello  Scaligero : il  quale  per  altro  sappiamo 
da  rnonsig.  Uezio  (Ep,  xci  1 1 ,p.  2 i£.  xci  v.  a 16.  xcvi.  aao.  Huetianap . 
la)  con  quante  atrocissime  ingiurie  osò  di  trattare  il  povero  JLipsio  di 
propria  mano  ne’margini  di  un  esemplare  del  suo  de  Militia  romana, 
forse  in  ricompensa,  che  il  hoon  Lipsia  parve  non  cercare  altro,  che  le 
occasioni  di  lodar  lo  Scaligero : del  cui  libro  bisognerebbe  ancora  veder, 
come  sta  la  prima  edizione.  L'insigne  plagiario , da  me  piò  volte  accen- 

rtautica:  la  prima  in  re  ìitterathe , la  seconda  in  re  bellica , la  terra  in  re  navali  . 
£■*11  mostra  di  non  aver  veduto  cjaesto  Trattato  del  Patrt\io , non  avendolo  mai 
allegato  nella  sua  opera  , e pur  Tuito  , e l’a  tro  si  servirono  , come  di  prrncipal 
fondamento  del  frammento  suddetto . Giuseppe  Scaligera,  rispondendo  al  Cdsau- 
tono  intorno  al  libro,  che  il  Sahttasio  Stava  sentendo  , de  Militi a Romana  , gii  dice 
(Episr-  p.  661.  ed.  Paris  1610.  in  4 eie  questi  area  preso  a correre  un  campo 
non  tentato,  o inutilmente  da  altri  tentato  , e dove  solo  il  Patrizio  partvagli 
Jigrtum  ad  fonies  intendine  . lo  con  lo  Scaligero  , e con  altri  non  »o‘  accusare 
di  p agio  ut  il  Salmasio , nè  il  Ltpsio  , i quali  scrissero  sopra  questo  argomento; 
ma  certo  è,  che  il  Patrizio  fu  il  primo,  che  con  quest’opera,  e con  l’altra  sua 
dei  Paralleli  militari , non  meno  a loro , che  ad  altri  facesse  strada  , e da  ster- 
pi e spine,  che  ’a  ingombravano,  se  non  affitto , di  moire  però  la  rineccasse,  e pur- 
ga-se.  1!  Grevtó  nella  pre  azione  citata  del  tomo  t . dei  suo  Tesoro  gli  rende 
questa  giustizia,  che,  sebbene  rectius  & expheatius  il  Lipsio  , ed  altri  in  hoc 
studio  accurr.runt . contuttuciò  preclare  fratta  giacici  lans  Patricio  est  tribuenia. 

{ a ) 11  tomo  11.  è ornato  di  molte  figure  militari:  non  cosi  il  i*  11  ritolo  del 
secondo  c questo  * „ Dc’Paralleli  militari  parte  11.  de’ la  Milizia  riformata,  nella  quale 
,,  s'aprono  » modi  , e ('ordinanze  varie  degli  antichi  , accomodate  a*  nostri  file- 
„ chi,  per  potere,  secondo  'a  varia  arte  dr  guerra,  con  pochi  vincere  in  batta- 
,,  giia  la  gran  moltitudine  de’ Turchi 

(/>*)  Col  fondamento  dei  min  esemplare  leggo  nel  frontispizio  della  t.  de 
queste  due  parti  dei  Paralleli  il  nome  di  Luigi  Zanetti,  e l’anno  ff?4  ma  nel- 
la n.  parte  stampata  con  to  stesso  carattere  e nella  stessa  carta  , leggo  il  no- 
me di  Guglielmo  F cciotto  e Panno  t\9 1 II  F sedotto  adunque  avea  diritto  so- 
pra  questa  edizione  a par  de  Zanetti,  e fe  poi  pei  la  morte  dei  Zanetti » o per 
patto  corso  fra  loro,  il  F cciotto  tolse  via  dalle  copie  non  esitate  il  nome  del 
compagno,  c vi  pose  con  altra  d*u  il  suo,  trattandosi  di  cosa,  alia  quale  «neh* 


Dispareri  in  materia  di  Architettura  e prospettiva 
con  pareridi  eccel  lenti  e famosi  Architetti  * che  gli  ri- 
solvono, di  Martino  Bacci  Milanese.  In  Brescia  per 
Francesco  Marchetti  1573  in  4*  (a)(**).  L.  6. 

Trattato  delle  Acque  del  magnifico  Messer  Luigi 
Cornaro  nobile  Viniziano.  In  Padova  per  Grazioso  Per - 
cucino  i56o.  in  4.  (\)(b).  0. 


alo,  si  scopre  ben  con  altro,  che  con  un  videtur.  Ma  peggio  sarebbe , so 
io  riferissi  una  sua  nuova  proposisione  in  materia  dello  Scaligero , la 
quale  per  degni  rispetti  non  voglio  qui  riferire.  Al  Salmasio  poi,  e 
allo  Scaligero  non  so  per  altro,  come  possano  esser  piaciuti  i Paralleli 
del  Patrizj , a loro  certamente  non  favorevoli  (*). 

(1)  L'autore,  di  cui  parla,  oltre  agli  altri , già  di  sopra  accennati,  au- 


egli  era  concorso  L prima  volta  unicamente  con  esso  , avrà  creduto  di  aver  ra- 
gione da  farlo . Egual  ragione  non  ebbe  già  Roberto  Mejetti  , stampator  vene- 
ziano, e padovano,  in  on'alrra  opera  delio  stesso  Patrizio . Nell'anno  if?i.  era 
uscita  in  Ferrara  dalle  stampe  di  Benedetto  Mamircllo  in  foglio»  Nova  de  uni- 
venie  Phtlosophta  del  Patrizio  , dedicata  da  lui  ai  sommo  pontefice  Gregorio 
XIV.  e siccome  nella  medesima,  dalla  quale  alcuni  filosofi  più  recenti  bau  trat- 
te e spacciate  per  proprie  tante  nuove  opinioni  concia  le  aristoteliche,  si  con- 
tengono molti  e diversi  Trattati,  cosi  I autore  a ciascuno  d’essi  premise,  oltre 
al  frontispizio  altre  dedicazioni  ad  altri  personaggi . 11  Mejettt , due  anni  dopo  , 
cioè  nel  levando  da  molti  esemplavi,  che  a lui  pervennero  in  via  di  con- 
tratto col  NI a mar elli , le  suddette  dedicazioni  del  Patrt\io » fuorché  la  prima  al 
pontefice  e con  esse  togliendone  via  eziandio  i trontispizj.  che  dinotavano  l'opera 
già  stampata  in  Ferrara  nel  tf^t.  lasciò  correre  l'intero . volume  , come  uscito 
dalle  sue  stampe  in  Venezia:  inganno  più  facile  a praticarsi  , che  a discoprirsi  • 
(a)  La  famiglia  di  questo  architetto  c Baisi , non  Sacci  : errore  replicato  an- 
che nella  tavola  in  fine.  Insorsero  questi  dispareri  in  occasione,  che  inda» 
vasi  ristorando,  e rinnovando  in  a'cunc  parti  il  magnifico  duomo  di  Milano  • Gli 
architetti,  che  sopra  di  ciò  diedero  il  loro  parere,  prodotti  dal  Bassi  furono 
Anirea  Palladio  , Jacopo  da  Vipnola  , Giorgio  Vaiari  e Giambattsta  Bertoni . 

r(b)  Di  due  segnalati  benefizi  fatti  per  la  conservazione  dell*  umana  vita  , e 
er  la  conservali  /ne  della  sua  patria,  si  da  vanto  questo  savio  nostro  Patrizio: 
uno  eoa  la  sua  opera  della  Vita  sobria  : V altro  con  questo  suo  trattato  dell' 
Acque  : poiché  con  quella  insegna  il  da  lui  felicemente  praticato  modo  di  allun- 

f;ar  la  vita,  c con  questo  la  maniera  di  preservar  le  acque  di  Venezia,  dette  da 
ui,  c altrove  lo  notò  eziandio  Monsignore,  le  sue  fortissime  e sante  mura,  e 
insieme  i suoi  I di  , che  sono  una  tua  seconda  muraglia,  fatta  non  già  di  pie. 
tre»  nè  d’altra  materia  frale,  ma  di  due  perpetui  elementi  Acqua  e Terra.  An- 


(*)  Buico  mil  tn»i*  4eri«e,  ronfiato  i Pur  alìelì  drl  Patrizi  nel  cip  3 .lai  li- 

I dtllt  cu  Architetta' * milita  r imprxiii  in  Milano  nel  1601.  dell»  e»pir  fr.- 

vS*»no  «Ila  Iure  altri  dua  libri,  dir  pnj  non  si  vi  laro  ( TirabotC.ht  Stor  d»Hn  /fff.  it  t. 
1-  lih.  a c.  a J hj.  f 

1**1  Q<«e»t*o|»era,  in  cui  contrago»*!  rifl«*rioni  «({li  •tuilioii  daU'an-hiteitur*  Aoit*  r. 
tifi,  «i  ri*tarti|-4  il  1771.  in  M Inno  unit.-tmmr*  agli  »critti  d»»l  ra»<lmnu(i  luurf  intorno 
all’in.ign*  t*«|iio  di  r Lorenzo  maggiora,  pur  di  Milano,  illn»trati  con  annotar ibii 
Aair»ng'’jjrirr«*  Franeeico  Bernardino  /'errori  ( Tuabusch'  Sfo*\  della  it  t f •}  Ih. 
j.J.  io.J. 


che  il  Gassendo  nella  Vita  del  Pcireskio,  dice  di  averlo  scritto  d’an  • 

ni  85.  (a*).  / ■ 

t \ **  (r 

che  Giovila  Rapido  nella  sua  Orazione  al  doge  And  no.  Grilli  stampata  in  Ve* 
ned*  nel  tf}4*  >n  4-  avea  chiamate  queste  lagune  fortissima  urbis  munimenta  (T 
mania,  dando  perciò  gran  lode  al  medesimo  Doge,  il  quale  avendo  osservato, 
che  il  loro  mantenimento  era  incuria  quadam  internissum  fece  che  quel  magi- 
strato vegliasse  più  attentamente  a così  importante  ispezione,  anzi  egli  medesi- 
fflo  era  solito  intervenirvi,  uri  ne  qua  urbem  ambiunt , atque  interluunt  eque, 
neve  fumino,  qua  in  eas  deferuntur , aut  noce  ani , aut  prodesse  desinant . Il 
Trattato  adunque  del  Cornaro  è unicamente  diretto  alla  preservazione  di  questa 
laguna;  c a tale  oggetto  dopo  averne  lui  osservati  i pregiudizi  cagionati  o dal- 
la imperizia  degli  uomini  o dall* ingiurie  del  tempo,  ne  propone  i ripari  ei 
mezzi  da  lui  giudicati  più  utili,  c più  opportuni.  Altre  scritture  egli  stese  su 
questo  proposito  o per  difendersi  osile  difficoltà  e opposizioni  che  gli  venivano 
mosse,  o per  mettere  in  miglior  lume  la  sua  opinioni,  e queste  si  conservano 
i negli  archivj  del  magistrato  vigilantissimo  sopra  Tacque.  Scrissero  molti  avanti 
e dopo  il  suddetto  Compro  su  questa  importante  materia,  e uno  de* primi  fu  un 
Marco  di  Niccolò  Cornato  gentiluomo  altresì  veneziano, 4che  nel  1441.06  lasciò 
a penna  un  Trattato,  ove  mostra  i danni,  che  faceva  e minacciava  di  far  la 
laguna;  e questo  manoscritto  sta  in  mano  del  sig.  Anirea  di  Pierantonio  Cor • 
nato  patrizio  nostro  e mio  amantissimo  fratello  merino.  Altri  gentiluomi  in 
diverti  tempi  ebbero  Tocchio  su  questo  argomento,  e in  particolare  ai  dì  nostri 
il  nobile  Bernardino  Trivisano  segnalò  il  suo  zelo  verso  la  patria  con  l'opera 
sua  , che  è stampata  (Fen.  per  Dom.  Lovisa  17 tu.  in  4.  ediz.  ir  ).  Ma  niuna  co- 
sa esser  potrebbe  più  grata  a questa  città,  nè  più  vantaggiosa  della  esatta  edot- 
ta Istoria  delle  lagune  e acque  di  Venera  composta  in  due  volumi  dal  signor 
dottor  Bernardino  Zendrini , pubblico  matematico  di  questo  dominio , ove  di  tem- 
po in  tempo  per  la  continuazione  di  cinque  e più  secoli  egli  fa  vedere  i cam- 
biamenti della  laguna,  le  savie  operazioni  praticate  per  mantenerla,  e di  luogo 
in  luogo  nc  rappresenta  con  fedeli  e ben  pesati  disegni  l'antico  e presente  aspetto. 

(a*)  Il  Gassendo , allegato  qui  da  Monsignore,  asserisce  nel  libro  tir.  della 
Vita  det  Peireschio , che  il  Pignoria  mandò  a questo  gran  letterato  un  ristretto 
della  Vita  di  Luigi  Cornaro , e in  essa  gli  significò,  che  questi  era  morto  in  P<r- 
dova,  c che  vi  fu  seppellito  il  di  viti,  di  Maggio  postridie  Nonas  Majas  nel 
i;6$.  Ma  dell'anno  della  morte,  che  fu  il  i;6;  , già  si  c detto  abbastanza. 

Dietro  all'opera  del  Cornaro  continua  monsignor  Montanini  a riferirne  delTal- 
tre  in  materia  tacque  come  i tre  Discorsi  di  Giuseppe  Ceredi,  il  Trattato  della 
Direnane  defunti  di  Famiano  Michelini  ec.  ma  n<fn  so  intendere  la  cagione, 
per  cui  abbia  tolto  fuora  della  sua  nuova  Biblioteca  T eccellente  opera  della 
Natura  de ’ Fiumi  scritta  da  Domenico  Guglielmini , alla  quale  nella  sua  prima 
Biblioteca  stampata  in  Roma  nel  1706.  conveniente  luogo  avea  dato.  Se  la  pri- 
ma  volta  egli  Ta veste  passata  in  silenzio  ( pag.  tji.),  avrei  potuto  riporla  nel 
numero  di  tante  altre  da  lui  omesse,  nè  ora  gliene  moverei  querela  particolare  : 
ma  avendola  mentovata  la  prima  volta,  perchè  poi  rimoverla  la  seconda?  Di  co- 
ai aperto  e palpabii  torto  intesi  più  valentuomini , giusti  estimatori  e conoscito- 
ri del  merito  del  Guglielmini  e del  valor  del  suo  libro,  farsene  maraviglia  e ri- 
sentimento : sieri  però  più  moderati  rigettarne  remissione  e *1  silenzio  in  una 
involontaria  inavvertenza  Concorro  anch'io  nel  sentimento  di  questi  ultimi  , e 
dibero  volentieri  la  memoria  del  nostro  Monsignore  dalla  taccia  di  cosi  manife- 
sta  ingiustizia  , la  quale  vien  fenduta  anche  più  strepitosa  dalla  stima  . che  dì 
quell'opera  e del  suo  autore  venerato  da’ professori  capaci  di  darne  adeguato  e 
retto  giudicio  ne  fu  fatta  gli  tua»  addietro  dal  celcbrt  Eustachio  Manfredi  mor- 
2W  il.  55 
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Tre  Discorsi  (di  Giuseppe  Ceredi)  sopra  il  modo  di 
alzare  le  acque  da' luoghi  bassi.  In  Parma  per  Set  Viot- 
to 1S67.  in  4.  L.  8. 

Trattato  della  direzione  de’Fiumi  diFamian  Micheli- 
ni. In  Firenze  nella  stamperia  della  Stella  1664.  in/^.  6. 

Trattato  delle  Alluvioni  de’tìumi  e torrenti,  di  Carlo 
Caracci.  In Bolognapel Rossi  iòta.  infoglio. (a).  i5. 

to  eoa  aotablle  scapito  delie  buone  lettere , che  la  illustrò  con  una  dotta  pre- 
fazione c eoa  bellissime  annotazioni.  Io  porrò  qui  il  titolo  dell'ana  e dell'altra 
edizione. 

* Della  Natura  de'  Finali , Trattato  fiticomatemitico  di  Domenico  Guglielmini 
bolognese  In  Bologna  per  Antonio  Piiauri  i<»7.  io  4.  edu.  1. 

* Nuova  edizione  con  le  annotazioni  di  Emlachio  M intridi . Ivi  nella  stam- 
peria di  Lelio  iella  Volpe  17)9.  in  4.  ediz.  11.  dedicata  da  G alti  elio  ei  Ero- 
dilo Manfredi  fratelli  del  gii  motto  Euitachio  ai  Cardinal  Ncrio  Conino  nipo- 
te di  papa  Clemente  XU.. 

Il  Gaglietmini  dopo  aver  letta  matematica  e medicina  nello  studio  di  Pado- 
va passò  poi  ad  esser  primo  matematico  in  quel  di  Bologna  (*)■  Fa  ascritto 
all'accademia  regia  delle  scienze.  Il  Manfredi  era  professore  eziandio  delle  ma- 
tematiche , sovtaiotendcnte  alle  acque  e astronomo  nell'  istituto  delle  scienze  di 
Bologna  sua  patria , e associato  alle  regie  accademie  di  Londra  c di  Parigi. 
La  memoria  d'entrambi,  che  ho  in  vita  riveriti  ed  amati  mi  tari  sempre  in  be- 
nedizione. 

(<i)  * In  Bologna  per  Giovanni  Reni  a istanza  di  Carparo  Sindoni  cittadino 
veneziano  e librerò  bolognese  1601.  iSc).  in  fòglio. 

Cosi  sia  nel  frontispizio  del  libro  stampato  bensì  dal  Rolli . ma  non  mica  s 
istanza  del  Binioni.  Il  Binioni  zf.  sani  dopo  le  vera  impressione  dell'opeta  a- 
vendone  comprato  dal  Rotti  un  buon  numero  di  copie  le  impastticcrò  del  auo 
nome  , mutandone  tiro' 
qualche  regalo.  La  sua 
prima  , anzi  della  sola 
to  il  suo  nome. 

* Modo  del  dividere  le  alluvioni  da  quello  di  Bartolo  e degli  agrimensori  di- 
verso ; mostrato  con  ragioni  matemstiche,  e con  pratica  da  Carlo  Corani  bolo, 
gotte  , detto  il  Cremona  . In  Bologna  per  Giovanni  Rolli  t J79.  in  foglio . 

in  6ne  del  libro,  dedicato  dall'autore  al  marchese  Baoacompagno  , generale  di 
tanta  Chiesa  , ci  c con  altro  frontispizio  il  tegaentc  opuscolo , stampato  poste- 
riormente : 

* Dubitazioni  d'autore  incerto  contra  il  modo  di  dividere  le  alluvioni  trovato 
da  Carlo  Carabi  ; e risposte  fatte  da  lui  con  un  discorso  contra  il  modo  accet- 
tato da  un  dottor  parmigiano.  Ivi  per  Alpitandra  8 mocci  15*0.  in  foglio. 

Tutta  la  sopraddetta  edizione  non  4 stata  seguita  dall'altra  del  itoa  ovvero  , 
secondo  altri  esemplari . del  rio).  Il  nome  del  Binioni  comparisce  appiè  della 

1*1  11  Gogl.etminl  non  panò  ad  ol.ar  primo  matamatioo  in  Bologna  dopo  arsero  itato 
professore  iti  matematica  a di  medicina  in  Padova!  ma  prima  fu  crealo  in  età  di  aolì 
do.  anoi  soprantendanta  de'  dami  ili  Bologna  mi  patria,  poacia  profeasora  ‘1*  idrometria 
in  u Della  uni vanità  , e tredici  «ani  ili  poi  andò  profninr*  d'utnmntni»  • iu* tematica 
in  rorfosa,  ore  quattr'anni  appretto  In  truferito  «Ila  cattedra  di  medicina,  *d  ©▼«  pu- 
re mori  in  età  di  ioli  54.  anni  ai  ta.  di  Lugli*  d«l  1710.  ( Tircbotchi  Ster.  dell*  Ulta  U. 


io  e data,  e anche  dedicazione  a oggetto  di  carpirne  un 
impostura  mi  obbliga  a riprodurre  il  preciso  titolo  delia 
e vera  edizione  dell  opera  del  Carabi  ; che  così  va  acric- 
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Nuove  invenzioni  di  Camillo  Agrippa  Milanese  sopra 
il  modo  di  navigare.  In  Roma  per  Domenico  Gigliotti 
1 5 1)5  in  4.  (a).  L.  6. 

Dialoghi  li  di  Jacopo  Lari  li  eri  da  Paratico  Bresciano 
del  modo  di  disegnar  le  piante  delle  fortezze,  secondo 
Euclide.  In  V eneziapressoil  Valgrisi  1 55^.  in  4 ( b ).  8. 

Del  fortificare, offendere  e difendere  col  mododi  fare 
alloggiamenti  campali,  di  Girolamo  Cataueo  Novarese. 
In  Brescia  per  Tomaso  Bozzolo  1567.  in  4-  4' 

I quattro  libri  d’ Architettura  di  Pier  Càtaneo  In 
Venezia  presso  il  Manuzio  -tòS^.  in  foglio,  (c).  a5. 

nuora  dedicazione  al  re  di  Polonia  Sigismondo  III.  Per  far  credere  che  eli#  fos- 
se opera  affatto  nocella  e non  più  veduta  ma  stampata  a tue  spese  vi  cambiò 
il  titolo  della  edizione  1*79.  e con  la  vecchia  malizia,  comune  ad  altri  della  sua 
professione , nc  tolse  via  il  frontispizio  , il  breve  di  papa  Gregorio  Tf'III.  e la 
dedicazione  al  Buencompagno  e l’altro  frontispizio  delle  Dubitazioni , lasciando- 
vi però  il  rimanente  come  era  prima  e insino  l’ultima  pagina  del  Trattato , 
benché  marcata  dell’anno  1579.  indizio  evidente  della  mal  praticata  impostura- 
la) Di  questo  perito  ingegnere  vedesi  una  medaglia  di  bronzo  di  più  che 
mezzana  grandezza  con  Tcfiìgie  di  lui  ino  a mezzo  il  busto  e con  la  leggenda  , 
C a nuli  ut . Agnppa . Ant.  F,  cioè  Amenti  Pthus ; nel  cui  rovescio  scorgesi  la 
viltà  in  abito  militare,  e qual  nelle  antiche  medaglie  ai  rappresenta,  la  quale 
a viva  forza  afferra  pel  ciuffo  la  fortuna  tutta  nuda , la  quale  tenendo  una  vela 
spiegata  nella  sinistra,  fuggir  vorrebbe  dalle  inani  dì  lei,  col  motto  velis  nolisvt  • 
Dietro  alle  due  figure  ci  è la  pianti  della  guglia  vaticana  eretta  nella  piazza 
di  san  Pietro  in  tempo  di  Sisto  V sopra  il  quale  argomento  scese  V Agrippa  un 
suo  Parere,  stampato  in  Roma  per  Francesco  Zanetti  fft).  io  4 (*)  . 

(b)  £ l’altro  dialogo  di  che  tratta?  Lo  sappiam  pure  dai  froacispizio , che  qui 
giusta  il  solito  se  ne  di  sol  dinuizato  . 

* E del  modo  di  comporrei  modelli , e torre  in  disegno  le  piante  de!le  città  ("**), 

Il  Valgrisi  è lo  stampatore  dei  bbro  , ma  insieme  con  Baldassar  Costantini , 

e gl'interlocutori  dei  Dialoghi  sono  Girohmo  Cotanto  novarese,  Francesco  Tre - 
visi  veronese,  e un  giovane  bresciano,  nominati  anch'esai  nel  titolo.  Del  /in- 
tieri bo  sotto  l’occhio  an’altr’opera  . spettante  a questo  capo. 

* Duo  libri  del  modo  di  fare  le  fortificazioni  di  terra  intorno  alle  città,  e al- 
le castella  per  fortificarle  ; e di  fare  cosi  i forti  in  campagna  per  gli  alloggiamen- 
ti degli  eserciti:  come  anco  per  andar  «otto  ad  una  terra,  e di  rare  i ripari  nel- 
le batterie . In  Fi  ne  gì  a appresto  Bologntno  Z altieri  ( e in  fine  # per  Francesco 
Marcoltnt  tfff.  ) in  4. 

(c)  Siccome  lodo  , e loderò  sempre  il  riferire  le  prime  edizioni , quantunque 
imperfette;  cosi  biasimerò  sempre  lomcttcrc,  e*i  tacere  le  posteriori , quando  io 

(*)  h* Agrippa  oltre  a quei  t’o  per#  « «D'altre  riportate  noli*  Biblioteca  dell’ Hayat 
» tara  pò  ancora  in  Roma  par  Stefano  Paohni  il  1698.  in  4 QB  dialogo  intitolato  ,,  La 
• Virtù  sopra  la  diohiarasìoBo  cUila  canta  da’moti  ,,  < v.  Cravennm  ) 

» (**)  Qo**»»  do»  Dialoghi  ai  ristamparono  in  Vencxia  il  1601.  col  titola  „ Delle  o/ftit 

„ e difese  delle  forteiae  con  on  trattato  mila  stessa  materia  di  Girolamo  Zanehi  da 
,,  Petaro,  e Wu#  discorsi  d’Archìtet  tura  militare  di  Antonio  Luppiciru  fiorentino.  ^ 

I Tlrabotcki  Sur.  dello  loft,  it . t.  7. 1.  a.  c.  a.  $.  $4-  ) H 
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Architettura  militare  di  Francesco  Marchi  Capi* 
tano.  In  Venezia  per  Francesco  Franceschi  1577.  in 
foglio  (1).  L.  a5o. 

(1)  Ci  sono  altre  edizioni  di  qaest’Architettura  del  Marchi  noD  poco 
stimata  dai  maestri  della  milizia  moderna  (a*). 

queste  sia  miglioramento  di  correzioni,  o di  gittate  , e in  particolare,  quando 
sieno  lavoro  dell'autore  medesimo.  Dopo  essersi  adunque  memorata  in  questo 
luogo  la  prima  edizione  dei  quattro  primi  libri  di  Architettar a di  Pur  Calanco , 
era  conveniente  e necessario  registrar  nella  Biblioteca  Italiana  la  seconda  edizio- 
ne , non  solamente  ritocca  e ampliata  da  lai  nei  quattro  primi  libri , ma  accre- 
sciuta in  oltre  di  qaattro  altri,  conforme  ti  ha  dal  frontispiaio , cheaiegne: 

* L'Architettura  di  Pietro  Cotanto  saircse  , alla  quale  oltre  all'essere  stati  dall' 
autore  rivisti , meglio  ordinati  e di  diverti  disegni  e discorsi  arricchiti  i primi 
quattro  libri  per  l’addietro  stampati  ; tono  aggiunti  di  più  il  quinto,  tetto,  set- 
timo e ottavo  libri  ( a don  Francesco  de'  Medici  principe  di  Fiorenza  e di  Sie- 
na ).  Ivi  t;<7.  io  foglio  grande. 

(a*)  Questa  pretesa  edizione  di  Venezia  dell’ Architettura  militare  del  Marchi 
è uscita  dalla  fantasìa  del  padre  fra  Pellegrino  Orlandi  bolognese  , dell'ordine  car- 
melitano ( Scrittori  Bologn.  In  Belogn.  1714.  in  4.  pag.  110.  ),  non  mai  della 
stamperia  del  Franceschi . Il  Fontanini  ha  seguitata  buonamente  l’asserzione  del 
frate  , e in  sua  compagnia  si  è ingannato.  Una  sola  volta  i scampata  in  foglio 
reale  ( atlantico,  direbbe  il  Fontanini  ) questa  rarissima  opera,  e la  somma  sua 
rarità  provviene  anche  dall'etacrtene  fatta  uoa  sola  edizione.  L'edizione  del  Fran- 
ceschi allegata  dal  p.  Orlandi,  e te  altre  edizioni,  che,  secondo  il  Fontanini , ci 
sono  , assolutamente  non  ci  sono , trattone  la  seguente , stabilita  anche  dal  padre 
Ercole  Corani,  abate  oliverano  c professor  dell'Analisi  nella  università  di  Bo- 
logna , il  quale  ex  professo  ha  esaminata  quest’opera  , e l'ha  difesa  dalle  censure 
di  alcuni  ingegneri  di  francia  , che  hanno  involate  molte  invenzioni  del  Marchi, 
e a ai  le  hanno  appropriate  (in  Boi.  per  li  Rossi  1710.  in  4.)  procacciando- 
sene, come  ne  corra  voce,  quanti  esemplari  han  potuto,  a fine  di  più  facilmen- 
te nascondere  il  loro  furto  ; dal  che  si  vuole  derivar  più  che  da  altro  , la  stu- 
penda tua  rarità,  e lo  sterminato  prezzo,  a cui  in  Italia,  in  Germania  e in 
Francia  ella  si  è veduta  salire . 

* Della  architettura  militare  del  capitano  Francesco  Marchi  bolognese,  gentil- 
uomo tornano,  libri  tre  (anzi  quattro)  nelli  quali  ti  descrivono  li  veri  modi  del 
fortificare,  che  ti  ita  a'  tempi  moderni:  con  un  breve  e itile  trattato  , nel  qua- 
le si  dimostrano  li  modi  del  fabbricar  l’artiglieria,  e la  pratica  di  adoperarla 
da  quelli,  che  hanno  carico  d'  essa . In  Brescia  appressa  Cornino  Presegni  ad  i- 
stanca  di  Gasparo  dall' Ciglia  tfjf.  in  foglio  reale- 

L'opera  contiene  CLXI.  Tavole  in  rame,  tutte  nel  libro  III.  distribuite,  o- 
gnuna  delle  quali  ha  d’appretto  la  sua  dichiarazione  . La  dilettazione  per  1' ar- 
chitettura militare  ai  accese  nel  Marchi  sia  dall'  età  giovanile  , e sempre  egli 
1'  andò  coltivando  nel  crescer  degli  anni;  talché  ci  attesta  ( Hi-  III.  nel  pro- 

),  che  nel  1 p 4 f • „ fosse  in  ordine  la  maggior  parte,  dell’opera  „ ,e  nella  stam- 
pa della  Tavola  I.  si  legge:  „ Quest'  opra  ti  comiaciò  dal  capitana  Francesco 
„ de'  Marchi  da  Bologna  cittadino  romano  del  mese  d'  Agosto  dell'anno  1(44. 
„ in  Roma,,.  A misura,  che  gli  uteian  di  mano  i disegni  e gl’intagli  delie  fi- 
gure, ne  ficea  parte  ai  dilettanti,  o questi  gitegli  carpivan  di  mano:  e però  ne 
andavano  attorno  più  copie  : il  che  cagionò  , che  alcuni  se  ne  appropriarono  l'in- 
venzione,  defraudandone  il  legittimo  e vero  autore:  e ciò  che  più  g'i  dispiacque. 
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Libri  IV.  dell’Architettura  di  Andrea  Palladio,  fri  Fa- 
neziaper  Marcantonio  Brogiotto  i5^a.i»fogl.  (a).  L.  60. 
* E iviper Bartolomeo Garampello  i58i .infogl.  80. 

■e  guattirono  le  figure  con  aggiugnervi,  o diminuirvi,  o «Iterarvi  di  loro  cipo 
alcune  piccole  cote,  vantandosi  di  eiterne  arati  gl'  inventori . In  proccaao  di  reni, 
po  ti  vidutaero  la  tavole  in  libro,  ma  tema  ie  dichiarazioni  ; e di  fatto  qual- 
che esemplare  con  le  tele  figure  in  Ventata  e in  Vienna  me  ne  «pitù  per  le 
mani  ; donde  pento  ctter  nato  1'  errore  , che  di  qoest’  opera  ci  forteto  altre  edi- 
rioni . La  verità  ti  è che  le  tavole,  e le  dichiarazioni  unitamente  non  ti  ttam. 
parano,  te  non  dopo  la  morte  dell'autore  una  sola  volta  nel  t j jp.  e ne  fece  la 
tpeta , che  non  dovette  etser  piccola  Gasparo  dall ’ Oglio  bolognese , al  quale  il 
Marchi  avevaie  raccomandate.  Avanti  che  1*  edixione  fotte  terminata  , e forte  non 
aocor  principiata  , lo  ttetto  Gaspcro  diede  (bora  qualche  eaemplar  delle  tavole 
senza  le  dichiarazioni , e uno  ne  presentò  al  duca  di  Mantova  Vincenzio  Gon- 
zaga nel  i j 97.  siccome  ticavo  da  quanto  egli  ne  dice  nella  dedicazione  di  un 
altro  perfetto  esemplare  esistente  in  Roma  nella  insigne  libreria  de'  padri  dome, 
nietni  alla  Minerva  • La  lettera  del  dedicante  è in  data  di  Brescia  1!  tz.  di 
Maggio  1(00.  e principia  coti:  „ Pere  hi  ai  grandi  ti  devono  le  gran  cose,  io 
,,  perciò  tre  anni  tono  questa  coti  grand'opera  , lasciata  gii  in  stampe  di  rame 
„ del  capitan  Francesco  de' Marchi  bolognese  dedicai  nmilisiiinamente  a V.  A.  ec.  „ 
e quindi  pattando  ad  etpor  le  ragioni , che  il  mossero  a coti  (ère , discende  più 
giuto  verso  la  fin  della  lettera  a coti  dire  : „ Per  tutte  queste  ragioni  adunque 
„ a V.  A.  la  dedicai  allora:  ma  perchè  le  promiti  anco  il  libra  delle  dichiararlo- 
„ ai  e discorsi  fatco  dall'  istetto  autore  sopra  i disegni , che  ti  stamparono  , il 
„ quale  mi  mancava  tino  a quel  tempo  , però  essendomi  adetto  venuto  alle 
„ mani  , non  ho  voluto  mancare  nè  a lei . nè  ali'  opera , nè  a me  ttetto  , anzi 
„ prete  le  stampe  in  mano  con  molta  diligenza  li  ho  congiunti , ed  ecco  glieli 
„ presento  di  cuore  ec,  „ Ne  i pochi  esemplari  da  me  veduti  ho  osservato , che 
1’  Oglio  aom  vi  ha  lasciata  la  stessa  dedicazione . Quello  di  Roma  è indiritto  , 
come  ti  disse  , al  duca  di  Mancava  : quello . che  ti  conserva  in  questa  duca!  li- 
breria di  s.  Marco  , è consacrato  al  aereoiuimo  principe  , e illustrissima  tignotia  di 
Venezia  : * la  lettera  dall’  Oglio  , scritta  di  Venezia  in  Novcmbtc  1 C99-  sta 
entro  un  magnifico  fregio  incagliato  da  Lione  Pallavicino . Qui  i’  Oglio  dice 
di  aver  condotta  a fine  la  presente  opera  „ con  graviatime  fatiche,  e con  incrc- 
„ dibile  tuo  dispendio.  ,,  Un  altro  esemplare,  ebe  é nella  libreria  del  aeaatere 
Jacopo  Soranzo , è senza  alcuna  dedicazione , e sui  frontispizio  si  legge  : In 
Brescia  appresso  Geo.  Batista  e Antonio  Bozzoli  fratelli  sto;,  ibi  la  data  è (il. 
«a , perché  il  tota  frontispizio  vi  è rifatto , estendo  il  rimanente  la  secata  edizio- 
ne del  fuor  della  quale,  lo  replico  , non  ai  troverà,  che  altra  ne  sia  tuta 
fatta , la  quale  comprenda  le  tavole  , e le  dichiarazioni  , non  dovendosi  perciò 
prestar  fede  nè  al  p.  Orlandi , nè  a monsig.  Fontani  ni , uè  ad  altri  , che  fos- 
sero di  contraria  opinione. 

(a)  Volendo  Monaig.  farci  conoscere  due  edixioni  deli'  architettura  del  Palla, 
dio,  mette  per  prima  quella  del  1 771.  per  Marcantonio  Brogiotto . stimando- 
la anteriore  di  nove  toni  a quella  del  Carampcllo  ijti.  11  fatto  però  ai  è , che 
il  Brogiotto  nel  1571.  non  era  ancor  uomo,  non  che  stampatore,  e che  sola- 
mente nel  1*41.  egli  ristampò  l'architettura  del  Palladio,  la  cui  prima  edizio- 
ne , che  è stimatissimi , egli  è necessario  . che  qui  ria  mentova» . 

* In  Vtnezin  par  Domenico  de'  Franceschi  1/7».  in  foglio,  edizione  /. 

* E ivi  per  Bartolomeo  Caramptllo  isti-  in  fagli a , edizione  II. 

* £ ivi  per  Merceatania  Brogiotto  1*41.  in  foglio  edizione  IH. 
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Idea  dell’Architettura  di  Vincenzio  Scaiuozzi.  in 
Venezia  per  Giorgio  Valentino  i6i5.  tomi  II.  in 
foglio,  (a).  L.  ioo. 

Non  parlo  delle  magnifiche  ristampe  di  Francia , e d' Inghilterra  . eia  del 
Palladio  ai  tono  fatte,  ni  di  quella,  che  io  più  tomi  sa  oc  sta  facendo  io  V e- 
nt\ia , accresciuta  di  disegni,  e di  fabbriche  , sotto  la  diretione  di  Francesco 
Mattoni . atchitetto  pubblico  di  Picena  , ma  nato  oello  stato  dJ  A Ulano  • 
Tenendo  fra' miei  sericei  la  Vita  del  Palladio , abbonata  da  Paolo  Gualdo, 
gentiluomo  vicentino  , giudico , che  qon  sia  pei  caccr  discaro  a)  pubblico  , eh' 
io  qui  oe  ponga  un  tiatretto  . Nacque  egli  io  V Menta  nel  I j ol  ai  50.  di  Not. 
giorno  ali*  apostolo  tant'  Andrea  consacrato,  c perciò  gii  fu  posto  alla  fonia  il 
nome  di  Andrea  . Giusto  ali’  età  conveniente  , per  qualche  tempo  esercitò  la  seni- 
tuta  , me  il  celebre  Giaogiorgio  Trinino , scorgendolo  giovane  spiritoso,  e mol- 
te inclinato  alle  matematiche,  a’ indusse  a spiegargli  1 libri  di  Varivi*,  t poi 
seco  tre  volte  il  coodusie  a Roma,  dove  Andrea  misurò  e tolse  in  disegno 
molti  di  qaci  cospicui,  e maraviglia*!  edific).  reliquie  della  veneranda  antichi- 
tà e magnificenza  romana,  delle  quali  nelle  glandi  opere  di  lui  ti  vede  un 
giusto  modelle  , e nelle  pieciole  lucore  un  quateue  nobii  vestigio  ■ Quindi  ulne 
due  volte  imprese  da  ai  il  medesimo  viaggio  . e quivi  ebbe  campo  di  dar  cura, 
pimento  a quel  tuo  libricciuolo  delle  Amichiti  di  Roma  , che  andò  alle  stampe  . 
Ritornata  in  patria  cominciò  a mettere  in  pratica  le  lue  osservazioni  sopra  la 
buona  aochitettura , onde  divulgatoti  in  breve  dentro  e fuor  d'  Italia  il  sao  Do- 
me , fa  chiamato  dal  Cardio,  di  Trento  per  la  fabbrica  delia  tua  rciideoza , e 
dal  duca  di  Sa  va/ a Emanuel  Filbert a per  quella  del  ducal  palazzo  di  Torino  . 
Per  la  cittì  di  Bologna  fece  la  facciata  della  grao  chiesa  di  s.  Petronio  , e in 
Bretcia  ristaurò  , o rifece  il  palazzo  pubblico,  che  ti  era  abbrugiato  . In  Vicen- 
da poscia  , e in  Venezia  ai  aegnalò  grandemente  con  la  erezione  di  fabbriche 
pubbliche  e private,  molte  delle  quali  ttaoao  in  disegno  ne’ suoi  IV.  libri  di 
architettata , e molte  ne  veugono  commendate  dal  Santovino , e dal  canonica 
Stringa  nella  Venetit.  Sua  tara  opera  in  patria  fu  il  nobilissimo  teatro  degli  Olim- 
pici , dove  ebbe  luogo  fra  i primi , che  fondarono  quella  intigoe  accademia . Nè 
solo  fra  gli  architetti  , ma  ancora  fra  i letterari  ebbe  grido  con  la  psbhlicasio. 
ne  dei  Comentarj  di  Cesare  , da  lui  di  erudite  dicbiarszioai , e di  degnati  disegni 
e stampe  illustriti . Faticò  pure , e scrisse  sovra  Poltho , e la  tua  fatica  , eh’  io 
credo  inedita,  fu  molto  accetta  al  granduca  Franeeseo  de'  Mediti  , cui  dedicol- 
li.  Aveva  posto  in  ordine  no' altro  libro,  contenente  molti  disegni  di  templi 
antichi , di  archi , sepolture  , terme  , ponti , specole  , c d'  altri  edtficj  antichi 
romani , ma  nel  mentre  che  ne  meditava  l' impressione  , fu  sopraffatto  da  mot- 
te , e quelle  tue  degne  fatiche  rimasero  in  poterà  del  tenator  Iacopo  Contenni 
tao  protettore  ed  amica,  il  cui  gabinttto  era  di  cose  rare  in  ogni  genere  di  a- 
rudizionc  ricchissimo  : mi  aache  questo  senatore  «tendo  mancato  di  vita , non 
ai  «a  , qual  dettino  quegli  originali  dilegui  del  Pelledio  toitiiiero  ■ La  morte 
Colpi  questo  celebre  artefice  in  età  d'anni  71.  ai  19  di  Agoico  nel  ■ fSo-  nel 

?nal  anno  anche  lo  Starnotti  la  ttabilitce  nella  parte  I.  della  aua  Architettura 
lih.  I.  cap.  VI.  p,  n.)  , Ebbe  sepoltura  in  unta  Uotona  di  Vietate  , chiesa 
da' padri  domenicani,  e nell’ esequie  fu  on  catto  da  catti  gli  Olimpiei . c in  par. 
ticalare  da  Valeria  Belli,  che  ne  recitò  I*  Oiaiion  funerale  accompagnata  da 
componimenti  poetici  di  Giamiptiua  Magenta  , e d‘  altri  bravi  accademici.  Da-  • 
niello  Barbaro  scrive  assai  onore*  limante  di  lui  nel  sao  Cornetta  sopra  Pura  rio 
(Uh.  I.  cap.  VI  e l,b  Vi.  cap ■ X.)  . 

(a)  * L'idea  dell'architettura  universale  di  Frnrrvqra  Scamott't , architetto  ve- 


Digilizedb^Coogle 


•P9 

* Discorsi  sopra  le  Antichità  di  Roma  (con  figure).  In 
Venezia  per  Francesco  Ziletti  i58a.  in  foglio,  [a).  L,  a8. 

La  Corona  Imperiale  di  Architettura  militare  di 
Pier  Sardi.  In  Venezia  a spese  dell’autore  1618.  ir % 
foglio  (b).  ' io. 

L’Architettura  di  Bastiano  Serlio.  In  Venezia  per  li 
Franceschi  1 084  in  4.  edizione  II.  (c).  6. 

nero,  divisa  in  x.  libri.  Parte  prima  ( e «condì  ).  In  Veoe%ia  per  Giorgia  Va- 
lentino a spese  dell'autore,  col  ino  ritratto  in  rame  net  frontitpiaio . 

Lo  Senatori , che  fu  compatriota . e discepolo  di  Anirea  Palladio,  secondo  In 
testimonianza  del  Gualdo,  c di  alni,  benché  egli  in  questa  tua  opera,  ove  par- 
la di  lui , non  lo  affermi  : ci  promette  di  voler  etponere  in  z.  libri  Videa  ieW 
Architettura  univenale  : ina  a questo  suo  pubblico  impegno  egli  non  diede,  co- 
me volta,  piena  esecuaione  ; poiché  la  patte  prima  finisce  nei  libro  tetro -,  c nel- 
la seconda  patta  dal  terso  al  seno,  e continuando  col  settimo,  la  termini  eoa 
l'ottavo:  laonde  ci  ha  lasciati  in  desiderio  di  averne  i quattro  rimanenti,  che  dei 
dicce  promessi  dorean  soddisfare  aU'impegno:  ma  di  questi  non  te  ne  sa  di  van- 
taggio . La  fanti  di  questo  vaiente  architetto  non  è inferiore  s quella  dei  più  ri- 
nomati . 

(e)  Nel  mio  esemplate  sta  l’anno  t)8).  e vi  si  legge,  con  si.  Tavole  in  ra- 
me, he  tavole  furono  disegnate,  e intagliate  in  rame  nel  tj8t.  da  Giamhatista 
Pittori  vicentino  i e Vincenzio  Scomodi , che  di  poco  era  ritornato  da  Roma , 
fece  i Dncorti  per  illustrar  le  medesime.  Girolamo  Porro,  che  disegnò  e iati, 
gliò  il  fregio  del  frontispizio , dedica  l'opera  al  tcnator  Iacopo  di  Pier  Contarmi , 
di  cui  più  volte  mi  si  é offerta  occasione  di  ragionare,  a cui,  dice  il  Porro  nel- 
la sua  lettera , come  a sicuro  porto , laccano  capo  tutti  i virtuosi , che  da  ogni 
patte  a questa  illusile  cittì  concorrevano  , come  a soggetto  „ inteodentissimo  di 
„ architettura,  pittata,  scultura,  e strumenti  bellici,  armonici  c analematici . a- 
„ vendo  degli  uni  c degli  altri  un  numero  quasi  infinito,  che  da  tutte  le  parti 
„ gli  erano  meritamente  appretcntati . 

(i)  Saremo  Bare\\i  fu  lo  stampatore  dell’opera  di  questo  architetto  romano  » 
il  cui  ritratto  vi  si  scorge  in  etì  di  anni  aviti,  nel  frontispiaio,  siccome  anco- 
re in  etì  d'anni  mix.  ita  nel  frontispiaio  di  un’altra  sua,  intitolata,  Corno 
Ducale  di  Architettura  militare,  stampata  io  Venezia  appresso  i Giunti  nel  lì)), 
in  4. 

(c)  Egli  non  é si  facile  il  decidere  francamente  sopra  il  numero  dcll’cdixionl 
del  Serlio t ma  questa  del  1)84.  non  sì  può  ssserir  per  seconda, se  non  con  qual- 
che riserva.  LVdinc,  con  cui  l'autore  andò  pubblicando  dapprima  i vii.  libri 
di  quella  sua  Architettura  , partecipa  del  singolare  , e merita  considcraaionc . Non 
mi  é costata  poca  fatica  l'indagarlo . Qui  lo  capottò  qual  lo  credo , e ne  produr- 
ti i fondamenti  . , 

* Libro  quarto  ( che  contiene  ) regole  generali  di  architettura  sopra  le  cinque 
maniere  degli  edifiaj,  cioè  Toscano,  Dorico,  Ionico,  Corintio,  c Composito 
( ad  Preole  duca  di  Ferrara  ).  In  Vinegia  per  Francesco  Ma  reo  tini  i|)7.  lo  fo- 
glio grande,  ediaione  1.  lodata  diWArettno  in  una  lettera  del  libro  1. 

* E ivi  i)4U  in  foglio  grande,  ediaione  li 

* E di  nuovo  1)44-  in  foglio  grande,  ediaione  III.  eoa  nuove  addizioni,  t 
correzioni. 

* S ivi  per  Francetco  Rampartene  a istanza  di  Marehionne  Sesta  1 )*»•  in 
fòglio , edizione  IV. 
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Li  serti  edizione  hi  nn’atrrt  dedicazione  dei  Serlio  ad  Alfonso  Dovalo , mar* 
chete  del  Vano , c luogotenente  generale  della  'maestà  Cesarea  in  Italia . A que- 
sti lettera  ne  precede  un’altra  dello  atampator  Marcolini  al  magnanimo  Luigi 
Cornare  , acritcore  della  Vita  sobria  , ore  esalta  ampiamente  le  magnifiche  fab- 
briche  io  Padova  da  Ini  erette , e in  aua  villa  „ degne  d’estere  abitate  da  no 
..  pontefice,  o da  un  imperadore , non  che  da  ogni  altro  prelato,  o signore 
Bellissima  invenzione , e opera  del  Ser/io  rien  giudicato  il  soffitto  della  pubblica 
libreria  di  san  Marco  in  tempo  del  doge  Anirea  Crini  ( Seri . Archis.  lib.  tv, 

cip.  zìi.). 

* Libra  terzo,  nel  quale  ti  figurano,  e descrivono  le  antichità  di  Roma,  e 
le  altre,  che  tono  in  Italia,  e fuori  d’Italia  ( al  cristianissimo  re  Prence  sco 
dal  quale  era  stato  già  regalato  di  joo.  tendi  d’oro).  In  Venezia  pretto  il  Mar. 
colini  IJ40.  in  fogno  grande,  ediz.  I.  pubblicata  tre  anni  dopo  la  prima  dei  IV. 
libro . 

Il  Serlio  fu  in  Roma  in  tempo,  che  ivi  si  ritrovava  Baldassar  Perucci  natte, 
ed  allora  rbbe  campo  di  prendere  in  disegno,  e di  misurare  una  {sarte  di  quegli 
antichi  edifici  > da  Ini  in  questo  terzo  libro  descritti  : in  che  gir  furono  di  tool, 
to  ajuto  le  carte  del  Pernici,  che,  a detto  del  Vasari  ( pari.  Ili  voi.  I-  pag, 
141-  ),  in  mano  di  lui  capitarono. 

* E con  nuove  addizioni  , ivi  1(44.  in  foglio  grande  , edizione  il. 

Scrisse  il  Serlit , e pubblicb  questi  due  libri  in  Italia,  e avanti  di  pattare  in 
Francia  ni  servigio  del  re  Francesco  1 dal  qaale  era  stato  anticipatamente  con 
generosità  regalato,  e alla  tua  corte  onorevolmente  invitato.  Vi  andò  egli  in  fat- 
ti dopo  il  1(40.  e probabilmente  nel  1(4!.  poiché  da  una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino ( Leu.  lib.  II.  ) del  di  zi.  Aprile  1(41.  si  ba  chiaramente,  che  il  Serlio 
età  allora  in  Francia  con  la  famiglia,  e‘l  „ costi  trasferirvi  „ cosi  l'amico  gli  scri- 
ve,, non  fa  di  mìo  consiglio , nc  di  mio  contento,,;  ubi' Aretino  poteva  indurti 
ad  approvar  quell’andata  , stante  il  tuo  attaccamento  paizi^e  atl'imperador  Carle 
V.  da  cui  era  stipendiato,  e per  essere  altresì  qualche  tempo  che  il  Re  non  Io 
regalava,  come  prima,,  perché,  soggiugne  la  lettera  „ la  aua  reai  dimestichezza  è 
,,  inselvatichita  per  cauta  dei  negoi;  e dei  ministri,  che  la  disturbano,  e la  vie. 
„ tino  „.  Il  Serlio  fa  deìl' Aretino  onesta  menzione  nel  lib.  tv.  c.  il  dicendolo  , 
» coti  giudicioso  nella  pittura,  come  nella  poesia  „ . Egli  adunque  dimorando  in 
Francia  , benché  nelle  regie  fabbriche  del  Louvre  , di  Fontanablb  , e delle  Ter. 
nielle  in  Parigi  spendesse  occupatissimo  il  più  del  sno  tempo,  aon  perdette 
però  di  vista  la  continuazione  della  sua  Architettura,  della  quale  in  Italia  area 
lasciato  coi  due  sopraddetti  libri . di  già  stampati , il  desiderio  di  averne  i cin- 
que altri  da  lui  promessi.  Quivi  fu  pertanto,  che  mise  in  alletto  i due  primi, 
la  prima  edizione  dei  quali  credo  esser  la  seguente,  da  me  non  veduta,  se  non 
nel  catalogo  della  libreria  Recanati  , altrove  da  me  ricordata  . 

* Il  primo  e secondo  libro  d'architettura  ( italiano  e francese  ) d Paris  che\ 
Jean  Barbi  i(4(-  in  foglio. 

La  versione  francese  fu  lavoro  di  Giovanni  Martino  parigino,  del  quale,  e 
d’altre  opere  sae  si  ha  qualche  contezza  dalla  Biblioteca  Francete  di  Francesco 
la  Croix  da  Maine  , stampata  in  Parigi  presso  V Angelien  nel  z ( 84.  in  foglio 
pag.  Z4).  ove  lo  asserisce  traduttore  di  tei  libri  dell' Architettura  del  Serlio  : ma 
che  non  tutti  poterono  esser  nello  stesso  anno  l(4(.  stampati. 

* Il  primo  libro  d' Architettura  ( nel  quale  con  facile,  e breve  modo  si  tratta 
dei  primi  principi  della  geometria  . Al  cristianissimo  re  unico  suo  signore  ) 

* Il  secondo  libro  di  prospettiva  In  Vene\ta  per  Cornetto  de'  Niceotini  da 
Sabbio  a istanza  di  Marchiò  Sessa  ( t((t.)  in  foglio,  edizione  11.  insieme  con 
gli  altri  tre  libri,  e dipoi  ancora  più  volte. 

Nella  lettera  al  re  Francesco  il  Serlio  dice  eipresranrtnte , che  estendo  in  Frao- 
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eia  si  diede  * »,  comporre  questi  due  libri  (primo  t secondo)  alti  quali  in  le*. 
N iia  per  impotenza  non  area  potuto  dar  opera  Sotto  la  dedicatone,  che  è 
breve,  legge»  un  avviso,  col  quale  toglie  ai  lettori  la  maraviglia,  e assegna  la 
ragione,  per  cui  nel  dar  fuori  i suoi  libri  di  Architettura  , avesse  cominciato 
dal  quarto,  e poi  messo  io  luce  il  terzo,  e dopo  essi  il  primo  e *1  secondo.. 
Egli  c bene  attenersi  alle  sue  stesse  parole:  M Certamente  non  è stato  senza  arto 
» questo  mio  procedere  cosi . Perciocché  se  da  principio  io  avessi  dato  al  pu. 
i,  blico  questo  primo  libretto  di  geometria,  la  quale  nel  vero  è piccolo  volume, 
,t  c auche  non  sono  molto  piacevoli  le  sue  figure  - • - - così  ancora  le  cose  di 
t%  penpettiva  sono  molto  faticose  - questi  due  volumetti  per  avventura  sareb- 
v»  bono  stati  poco  grati  alla  maggior  parre  degli  uomini  . Si  che  per  queste  de 
,t  altre  cagioni  io  detti  primieramente  fuori  io  quarto,  che  furono  le  regole  gc- 
99  petali  delle  cinque  maniere  degli  edilizi  , e poi  lo  terzo  volume  della  antiqui- 
„ là  per  le  diverse  cose  che  vi  sono  Promette  poi  di  continuar  l'opera  con 
tre  altri  libri,  de' quali  espone  il  contenuto  in  ristretto.  Egli  per  altro  non  fu  il 
Solo,  che  cominciasse  a divulgar  la  sua  opera  dai  tomi  posteriori.  Giulio  Cesare 
Scaligero  intitolò  zr.  libro  il  libro  delle  sue  Esercita\ioni  cantra  il  Cardano  , 
qua  ;do  i primi  xiv.  non  erano  ancora  comparsi,  ne  mai  pur  comparvero  al  gior- 
no Tommaso  Gale  pubblicò  in  Osford  il  tomo  secondo  deg<i  scrittori  della  gran 
Bretagna  da  lui  raccolti  quatti*  anni  ( 16S7  ) avanti  il  primo  (1691.)  Isacco 
Ltrrey  comincio  a stampare  la  sua  Storia  d' Inghilterra  dal  tomo  11.  nel  tèl- 
son lasciando  uscir  faara  il  1.  «e  non  nel  1707.  terminando  col  ili.  e tv.  nel 
1713.  Lo  stesso  praticò  lo  Stigliarti  col  suo  Occhiale , 1* Aprono  col  suo  Veratro, 
e Barrolommeo  Àrea  intitolò  vii.  la  sua  commedia  delle  Due  Balie , scnzachò 
nulla  siasi  mai  saputo  delle  altre  vi. 

* Quinto  libro  d*  architettura  , nel  quale  si  tratta  di  diverse  forme  de*  tempi 

sacri  sccoudo  il  costume  cristiano,  c al  modo  antico,  à Paris  che\  Michel  Vascosatt 
1547.  in  foglio,  ediz  1.  . 

L dedica  il  Serho  alla  serenissima  Margherita  regina  di  Navarro,  sorella  del 
re  / ancesco  /.  e sua  liberalissima  benefattrice  li  Martino  traslatò  io  francese  que- 
llo libro,  come  pure  il  terzo  ed  il  quarto. 

* E in  Venezia  per  Pietro  Nicolini  da  Sabio  ad  istanza  di  Marchiò  Senta  iffi* 
in  foglio,  edizione  ti- 
fi Sei  sa  ristampò  in  detto  anno  il  terso  ancora  ed  il  quatto  nella  stessa 

grandezza-  - 

* £ ivi  presso  i fratelli  Sessa  Iff?-  in  fog'io,  ediz.  III. 

* Estraordinario  ibro  ( cioè  il  sesto  ) d*  arch<tctrura  , di  Sebastiano  Serlio  , ar- 
chitetto del  re  cristianissimo  (allora  Enrico  li  ai  quale  io  dedica)  nel  quale 
si  dimostra  trenta  oorte  d'opera  rustica , e venti  d*  opera  più  delicata  . In  Lione 
per  Giovanni  di  T’ttrnes  r ffi.  in  fog  io  , ed  zinne  1 

Il  Serlio  crasi  l'anno  avanti  ritirato  da  Parigi  in  Lione  a cagion  delle  guerre 
civili,  che  in  quel  regno  a pu'iular  cominciavano  . Cosi  egli  stesso  ci  afferma 
nei  suo  vii.  libro,  e cosi  pure  si  ha  dal  'Aretino  in  una  delle  sue  lettere  del 
libro  vi  scritto  al  medesimo 

* E in  Venezia  appresso  i fratelli  Setta  t f f 7 in  foglio,  ediz.  tt.  -y. 

* £ ivi  tf(9  in  foglio,  ediz  ut.  se  pure  noa  è la  stessa,  che  la  tc. 

* E parimente  ivi  t?6l  in  foglio,  edizione  tv. 

* Il  settimo  libro  d*  arcfftrttura  . nel  quale  si  tratta  di  molti  accidenti,  che 
possono  incorrer  all*archi  tetto  in  diversi  luoghi  Se  iscranc  forme  di  siti  nei  ti  »c 

vi  sórto  aggiunti  sei  palazzi  con  le  sue  piante  per  fabbricar  in  villa  per  gran 
principi  ( italiano,  e latino  ) Ex  museo  Jacobi  de  Strada  S C.  M antiquari , ri. 

vii  romani . Francòfoni  ad  Meenum  ex  officina  typograpkica  Andrea  fVecheli 
1 jff.  in  foglio,  edizione  a. 

Tarn.  it. 
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Jacopo  Strada,  per  altre  <ae  «pere  conosciuto,  dedica  questo  ria  libro  a Gu- 
glielmo Orsina  di  Rosenberg , signor  di  Crumau.e  di  P. (tinnii , primo  Burgravio. 
di  Praga,  la  cui  nobilissima  «chiatta,  che  ancor  tuasiite  in  Germania,  deriva 
da  quella  degli  Orsini  romani  . Lo  Strada  fece  ad  altri  traalatare  il  libro  , c lo 
divulgò  dopo  aver  fatta  la  «pesa  degl'intagli  necessari.  Nella  prefazione  egli  ripor. 
ta  pid  cose  da  pochi  osservate;  cioè  t che  essendo  in  Ltont  nel  i;jo,  con» 
perù  per  buona  somma  di  contami  dal  medesimo  Strilo  il  manoscritto , e le  ta. 
sole  da  lui  disegnate:  a.  che  in  aggiorna  n'ebbe  un  libro  g (non  mai  ttam. 
pato  ) tatto  appartenente  alia  guerra  . del  quale  volle  darne  qui  al  pabblico  un 
picciol  saggio  nelle  due  Castramenia^toni , che  vi  ba  inserite:  j.  che  nello  stesso 
tempo  acquistb  da  lui  il  rimanente  dei  disegni , parte  da  esso  , parte  da  altri 
raccolti,  ridotti  in  più  volumi,  con  animo  di  pubblicarli:  4.  che  il  Serlte,  man. 
candogli  gli  anni , e trovandosi  di  beni  di  fortuna  non  molto  abbondante  ( e 
pure  da  gran  tempo  era  egli  al  servigio  di  due  te  cristianissimi  ) avea  deliberato 
di  privarsene,  acciocché  quel  e sue  fatiche  non  andassero  a male  dopo  la  sua 
morte  , e non  capitassero  a qualche  professore  dell'arte , che  a guisa  di  corvo  si 
vestisse  delle  penne  del  pavone,  e non  sue:  j.  che  esso  Strada,  essendosi  par- 
tito di  Lione,  trasferisti  a Roma , ove  dalla  Caterina,  vedova  di  Perino  del  Pa- 
ga , gli  riuscì  di  acquistarne  i disegni  , de*  quali  era  rimasta  crede:  6.  che  eoa 
pari  sorte  ebbe  in  Mantova  le  carte  di  Giulio  Romana  ereditate  dal  figliuola 
benché  astri  benestante  e facoltoso.  Queste  particolarità  son  taciute  dai  Posati 
nelle  vite  di  Perino  c di  Giulio  : omissione , che  facilmente  gli  si  pub  perdo- 
nare : non  cosi  quella  di  noa  aver  descritta  la  vita  di  questo  insigne  architetto 
bolognese  , il  quale , se  fosse  stato  fiorentino  o cascano , il  buon  Pasart  ne  a- 
vrebbe  dette  maraviglie,  siccome  di  tanti  altri  le  ha  dette,  i quali  più  vivono 
nelle  sue  carte  , che  nelle  opere  loro . Ma  ritornando  allo  Strada  , di  quali  e 
quanti  tesori  egli  , persona  privata , ha  impoverita  e spogliata  la  nostra  Italia  ! 
Ma  é gran  tempo  , che  il  buono  c ‘1  meglio  di  essa  ha  cominciato  a passare  di 
là  dai  monti  : e questo  maligno  influsso  continua  dopo  due  secoli  a'  giorni  no- 
stri ; anti  ne  fa  ora  maggiori  stragi  e rapine  . 

* Opere  d'arehitettnra  e prospettiva  divise  in  vi.  libri  (il  vii.  non  perineo 
era  uscito  alla  stampa  ).  In  Penerà  per  Francesco  de'  Franceschi  If7i.  in  4.  edi- 
aione  1.  del  Franceschi  . 

* Tutte  l'opere  di  architettura  ( divise  in  vii.  libri  ) dove  ti  trattano  in  di- 
segno quelle  cose,  che  sono  più  necessarie  ad  ogni  architetto;  & ora  di  nuovo 
aggiunto,  oltre  il  libro  delle  porte,  gran  numero  di  case  private  nella  città  e 
in  villa  : con  un  indice  copiosissimo  raccolto  per  via  di  considetaaioni  da  dio. 
Domenico  Scomodi  . In  Venezia  per  Francesco  de’  Franceschi  1(84.  in  4.  edi- 
zione ti.  del  Franceschi . 

Lodovico  Roncone  vicentino  , amico  di  Giandomenico  e di  Vincenzio  Scarno f- 
fi , padre  e figliuolo , premette  in  una  lettera  allo  stampatore  Franceschi  un  av- 
vito, qualmente  dopo  la  morte  di  esso  Giandomenico  svendo  ottenuta  dal  figli- 
uolo di  lui  la  facoltà  di  tor  per  mano  , e rivolgere  i loro  scritti , vcnnegli  fatto 
di  ritrovarvi  un  indice  ragionato  e copioso  di  Giandomenico  sopra  i vii.  libri 
del  Strilo,  e che  stimandolo  cosa  degna  della  pubblica  luce  , lo  Comunicava 
al  Franceschi , acciacchi  ne  arricchiste  la  nuova  edixion  del  Serlio , al  quale  perù 
questo  indice  non  fa  molla  gratis,  poiché  spesso  vi  s'impugnano  alcune  opinio- 
ni di  lui,  e vi  ti  difendono  quelle  di  Vincenzio  Scomodi.  Il  Franceschi  indi 
ritta  a questo  famoso  architetto  il  settimo  libro,  non  prima  d'atleta  in  Italia 
stampato . -ir 

* E con  un  breve  discorso  sopra  questa  materia  di  Gio.  Domenico  Scomodi 
( non  prima  stampato  ),  In  Penerà  per  gii  credi  de'  Franceschi  steso,  in  4.  edit. 

1 1 1 . del  Franceschi . a tiri. 

a*  U - ’ 
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Della  trasportazione  dell’Obelisco  Vaticano,  e del- 
le fabbriche  di  Sisto  V.  fatte  dal  Gavalicr  Domenico 
Fontana.  In  Roma  per  Domenico  Basa  1590.  in 
fog  io  (a)  L.  ia. 

L’Arte  militare  terrestre  e marittima,  secondo  la  ra- 
gione e l’uso  de’  più  valorosi  capitani  antichi  e mo- 
derni libri  IV.  di  Mario  Savorgnano  Conte  di  Belgra- 
do, pubblicati  da  Cesare  Campana.  In  Venezia  per 
Francesco  Franceschi  1599.  in  foglio  ediz.  1.  (&}.  i5.' 

Dove.  * quando  il  Serlio  monile  « grande  itento  mi  è lortito  «coprirlo . 
Gran  che!  Delle  vite  de' pittori  è nato  icritto  da  molti.  Di  quelle  degli  teni- 
tori, c architetti  se  ne  ha  pochissimo.  Lo  Strada  nella  citata  tua  prefazione' 
sacconta,  che  l'anno  i(fo-  il  Striti,  da  lui  lasciato  in  „ Lione  assai  secchio,  e 
„ quasi  sempre  tormentate  dalla  gotta,  e stanco  delle  fatiche,  non  istette  guati, 
u ciie  da  Lione  fc' ritorno  a FontanaHÒ , dorè  fini  la  sua  sita,  lasciando  ivi  gran 
„ nome  di  sé  , come  anche  ha  fatto  in  tutte  le  parti  del  mondo.  „ Lo  chiama  re- 
stitutore dell'  architettura , avendola  a tutti  facilitata , onde  „ ha  giovato  egli 
„ più  con  li  suoi  libri , che  non  fece  giammai  per  l'avsnti  Vttruvto  , il  qu'ale 
,,  per  esser  difficile  non  era  inteso  cosi  facilmente  da  ognuno  ...Temo  che  qui  se 
ne  dica  troppo  , esaltando  il  moderno  sopra  l’antico  venerabil  maestro  . Il  Scrii » 
adunque  e probabile,  che  chiudesse  i snoi  giorni  in  Fontanailà  nel  tfjz.  o poco 
dopo 

(a)  Il  Fontana  che  per  nascita  era  da  Miti  nel  comasco  , e per  privilegio  cit. 
tedino  romano  c architetto  pontificio , dice  nel  ffontìspitio  esser  questo  il  libro 
primo  della  tua  opera , che  in  foglio  grande  è stampata  . Il  Fontanini  ignorando 
esserne  alle  stampe  anche  il  libro  secondo , non  espresse  tal  circostanza  ; a ta- 
cque ancora  contro  il  solito  il  ritratto  del  Pantana,  che  sta  dietro  a',  frontispizio. 

* Libro  primo  . la  Napoli  appresti  Costantino  Fitale  1604.  in  loglio  grande 
edizione  II. 

* Libro  secondo,  in  cni  si  ragiona  di  alcnne  fàbbriche  fatte  in  Rena  et  ia 
Napoli  dal  cavalier  Domenico  Fontana  . Ivi  1604  in  foglio  grande 

Memorabile  è la  1 taaportazione  dell'Obelisco  Vaticano  e 1‘ industria  del  cava, 
lier  Fontana  nell' operarla  .' L’ han  commendata  con  particolari  scritti  che  tono 
alle  stampe  Pier  Galelini,  Pier  Bargeo , Guglielmo  Bianchi  vescovo  4' Atti  . Fi- 
lippo Ptgafctia , Cosimo  Caci  e molti  altri . A'  Fontina  sono  stare  coniate  due 
medaglie  di  bronco  in  memoria  di  qnesta  tua  operazione  . Nell'  una  intorno  ailg 
tua  effigie  in  mezzo  batto  col  capo  nudo  e collana  al  petto  ti  legge  Domenici 
Fontina  civ  ro  com  vaiai,  et  eq  aur  II  rovescio  ci  rappresenta  la  detta  Guglia 
innalzata  con  Tepigrarc  all'intorno:  ex  ner.  cir  transtulit  et  erexit , e di  qua  e 
di  là  nei  campo  jussu  Xysti  Quint.  poni  opt.  max.  e giù  basso  i j86  Nell'altra 
medaglia  dalU  parte  de  la  tetra  Dom  nicus  Fontana  a Melino  novocomen.  agri,  e 
nel  rovescio  la  figura  delia  guglia  e la  leggenda  Casarit  obeliscum  mire  magnilo 
asportavi t atque  in  foro  d Patri  felicitar  erexit  A D MDLXXXVI,  * 

( b ) * E ivi  presso  Sebastiano  Combi  1614  in  foglio  ed  z il. 

Il  conte  Mano  Savorgnano  . che  militò  con  lode  in  servigio  di  Carlo  V.  e di 
Paolo  IV.  essendo  in  Vienna  d‘ Austria  venuto  a morte  l'anno  1797  lasciò  im- 
perfetti e non  in  tatto  il  buon  ord'ae  questi  suoi  tv  libri  dell’ arte  militare , 
delia  quale  era  in  sommo  grado  per  mudici  e pct  pratica  intendentissimo.  Cesa • 
re  Campana  con  ia  guida  di  un  sommano  formato  già  tempo  da  Tommaso  Por* 


Il  S&vorgnano,  ovvero  del  Guerriero  novello.  Dialo- 
go del  Gavalier  Giro  Spoutone.  m Bologna  per  l ittorio 
Benacci  160$.  in  8.  fa)  L.  4- 

I dieci  libri  dell’  Architettura  di  Gio.  Antonio  Rus- 
coni, secondo  i precetti  di  Vitruvio  ( con  ligure  ).  in 
Vinegia  presso  il  Giolito  i5yo  in  foglio,  ediz  1 (b)  1». 

cacchi  in  casa  de*  aig  conti  Savorgnani  pretto  i quali  fi  1 anche  i tuoi  giorni  , 
ai  affaticò  gtandementc  per  ripulirli  nel'a  elocuzione  , siccome  egli  tc  ne  dichia- 
ra in  dedicandoli  a Cammillo  Caracciolo  principe  di  Avellino  c consigliere  di 
stato  del  re  cattolico.  (*). 

{a)  Il  Dialogo  prende  la  tua  denominazione  dal  marchese  Germanico  Savor- 
gnano  nipote  del  conte  Mario  nella  fi  le  di  esso  con  ricordanza  onorevole  men- 
tovato ( pag  77.  ) Lo  Spontont  lo  scrisse  io  tempo  che  in  compagnia  del  mar- 
chese militava  anch'esso  in  (Sughera  c in  Tranulvanta  , del  c quii  provtncie 
ci  ha  date  in  quest'opera  curiose  relaaioni  , e molto  più  ac  oc  ha  nc<la  sua  Ino - 
ha  iella  Transilvania  stampata  in  Veneti*  per  Jacopo  Sartina  iéji  in  4. 

(6)  Nella  stampa  dell'opera  il  titolo  dice  di  più-  Mi  si  permetta  trascriverlo 
intero  a maggior  chiarezza  : 

* Della  Architettura  di  Gto.  Antonio  Rusconi  con  Cento  sessanta  ( e più  ) fi- 
gure disegnate  dal  medesimo  secondo  i precetti  di  Vitrttvto  , c con  coiarczza  e 
brevità  dichiarate,  libri  dieci.  Al  serenissimo  signor  duca  à' Urbino  (dedicati  da 
Giovanni  Giolito)  In  Venezia  pretto  1 Gioliti  iffo  in  loglio  cdia  t. 

Postuma  all*  autore  , ma  di  due  o tre  anni  al  più,  convico  ctcderc  pubblica- 
ta questa  rara  opera  del  Rusconi,  perchè  nel  Iib-  x.  p.  t)4  egii  vi  fa  menzione 
della  trasportazione  del YObelnco  Vaticano  , eretto  in  tempo  di  Sisto  V 1*  anno 
t f 86  l'intempestiva  aua  morte  gl' impedì  il  darle  l’ulrimo  finimento.  Pochissi- 
mo è quello  che  ai  aappia  di  lui;  e più  ancora  ne  saremmo  all'oscuro . se  il  si- 
gnor marchese  Giovanni  Poloni  con  la  solita  diligcnca  da  lui  stata  in  tutte  le 
cose  sue  , non  ne  avesse  prodotte  buone  e sicure  notizie  ( Esercitai-  Vitruv  pru 
ma  pag-  9 i.  ) La  seconda  edizione  di  questa  Architettura  è cosi  miserabile  che 
non  merita  esacr  mentovata  ( Venezia  per  U Mtcohni  ito  in  foglio  J Giovanni 
Giolito  dopo  aver  dedicata  l'opera  al  duca  di  Urbino  di  là  a pocoi  anni  pas-b 
di  questa  vita,  siccome  ai  ricava  dalia  dedicazione  di  Giampaolo  suo  fratello  allo 
«tesso  duca  delle  Prediche  varie  del  vescovo  Cornelio  Matto  ristampate  da  lui 
]'  anno  ijpp.  in  t.  1 

(•)  Onvrva  il  eh  Tirahosehi  ( Star,  dalia  l*tt  It  t.  7.  1 1 c.  1 $ ) eba  urli*  do- 

lioitorii  dell'opera  dii  Soifor^nano  premessa  *11'  edit  d-l  16  4 il  Campala  afferma, 
eh*  dopo  ck*  il  co.  Alario  fu  morto  i nipoti  «'ommìsero  ad  il  nni  dotti  uomini  l*  roti- 
none od  il  compimento  dell'opera  dello  aio;  che  questi  dopo  tango  tempo  lo  renderai»# 
•»n»'»Tor?i  punto  metto  nano;  che  allora  il  co  dfario,  nn  d«-‘ nipoti  del  defunto,  avevo 
Sol  euro  o lui  confidato,  ma  che  la  difficoltà  d*ll' impresa  *d  altre  tn*  o^uptiioai  co- 
atretto  l'overano  ad  impiegarvi  otto  anni  Quindi  s*  il  Sioorg-tono  mori  n-1  •l*97 
potè  lo  tuo  opera  eseire  la  prima  volta  nel  Ò41  ed  il  cit  •crittor*  giudica,  eh»  1*  1 edé- 
•ione  sia  quella  del  1614.  , la  quole,  come  11  assicura  da  lui,  che  l'ebk#  »ott‘#cckao,  no# 
porta  indiato  oleono  d‘oea»re  uno  ristampa. 


» .‘1 
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I dieci  libri  dell’Architettura  di  M Vitruvìo,  tradot- 

ti e contentati  da  Monsignor  Daniello  Barbaro,  eletto 
Patriarca  d’ Aquileja,  da  lui  rivedati,  ampliaticela 
più  comoda  forma  ridotti.  In  Venezia,  per  Francesco 
Franceschi  1567.  e i584  in  4-  ( 1 ) (a)  I»<  1?. 

(1)  Monsignor  Barbaro  divulgò  questa  sua  opera  anchi»  a parte  in  lati- 
no  (A*J,  come  il  Partenio  la  sua  Imitazione  poetica,  il  Casa  il  Trattato 
degli  Uficj  minori  e il  Bembo  1 Istoria  Veneziana. 

(a)  * I dieci  libri  dell'Architettara  di  M.  Vi  travio  tradotti  e consentati.  Tn 
Venezia  per  Frantele»  Marcohm  tffl.  ia  foglio  grande  , cdiz.  i.  (*). 

Tuttoché  quest*  prima  edizione  noo  aia  avantaggura  delle  mutazioni  e giun- 
te fatteti  dall'autore  nelle  poateriori  edizioni , non  lasciz  di  calete  in  molta  con- 
aidciauonc  per  la  aua  bellezza  e magn.hcenza.  Quanto  alle  differenze  che  passa, 
no  fra  l’una  e I alite  . c quanto  alla  persona  dì  monaignor  Daniello  Barbaro 
teggatì  quello,  che  pienamente  ne  sdisse  il  signor  marchese  Poleni  (1.  c.  psg." 
Jfj.  fi-),  da  me  eoo  la  dovuta  lode,  ma  sempre  inferiore  a'suoi  meriti,  al- 
tre tolte  allegato. 

„ (b*j  E la  ttampa  ne  fu  fatta  in  Vincaia  da  Franeeleo  Franceschi  sanele  e’ 
Giovanni  Crugker  tedesco  nel  ijtr.  io  foglio.  {**)• 

(*,*  Citi  1557  in  4.  c4is  n.  ( A' gitati  B. bl.  dr’vclp  t.  4.  p.  190.  ) 

(**/  Tu  stampato*  tedesco,  il  quale  fu  pur  socio  del  Francateli . neU’tdia.  Italiana  del.1 
libi-  riportai*  da  Monsignore,  dall'  Argrlah  o dal  Crevannm  chiamasi  Chiieger. 

CAPO  XI. 

1 - . w ’ f> 

r * ’■  *a  a . -V 

Militari  Greci  e Latini  volgarizzati . " 

Di  Erone  Alessandrinodegli  automati, ovvero  macchi- 
ne semoventi,  libri  II  tradotti  dal  Greco  da  Bernar- 
dino Baldi  Abate  di  Cuastalla  ( con  annotazioni  ).  In 
Venezia  per  Giambatista  Bertoni  iòoi  . in  4.  edi- 
zione 11.  (a).  • L.  4- 

(a)  * E ivi  appretto  Cintemi  Porri  fftp.  in  4.  rdix..  1. 

II  Porri , che  atampò  l'opera,  v’iotagliò  eziandio  le  figure,  delle  quali  ai  fece 
u»o  anche  nella  feconda  edizione  La  dedicazione  t del.  abate  Baldi  »nd  riti» 
al  tante  volte  mentovato  Jacopo  Cintarmi  ti  a rigando  della  fuetti  amicizia  , 
che  aeco  ebbe  Federigo  Comandino  già  macero  dei  B ildt , vi  «acuta  in  conti» 
derazione  dell*  atfo'ara  Cognizione  , che  teneva  quel  gentiluomo  in  tl  fatti  atudj. 
In  un  lungo  c dotto  due  orso  , che  precede  alla  traduzione  . 1»  B fidi  mottra  no* 
Ctter  di  parere,  che  il  libretto  intro  ito  de  Mundo  ad  Alessandro  aia  di  AristSb 
tele,  c diveenuendo  a pi  lai  di  E nne  asa<riace  che  poco  prima  il  Comandino 
tvea  trasportati  in  lingua  latina  gii  S irittlt  del  mrdttuno  autore  il  che  mi 
dà  motivo  di  foggiug  icre . cn-  'a  r>  ■>  opera  ti  uova  volgarizzata  d*  G a*, biri- 
llo Aleotti  da  Armenia  nei  ritrai trv,  rampata  la  priora  volu  in  ferrare  d« 
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Ooosandro  Platonico  dell’  ottimo  Capitan  generale, 
e del  suo  ufìcio,  tradotto  di  Greco  in  lingua  volgare 
Italiana  da  Messer  Fabio  Cotta  Romano.  In  Finegia 
per  lo  Giolito  1546.  in  4-  («)  '■  L.  6. 

Polibio  del  modo  deli’  accampare,  tradotto  per  Fi- 
lippo Strozzi  con  alcuni  apottemmi  diPlutarco,  e co* 
nomi  degli  ordini  militar)  di  Eliano.  In  Fiorenza  per 
lo  Torrentino  i55a.  in  8.  (b).  iS. 

Eliano  del  modo  di  mettere  in  ordinanza,  tradotto 
per  Francesco  Ferrosi.  In  Finegia  presso  il  Gio- 
lito 1 55 1 . in  8.  (c)  6. 

Vinario  Boliini  otl  i yf  f In  4.  : e di  nuovo  volgarizzata  da  Alessandro  Giorgi 
da  Urbino  ; Urbino  oppresso  Bartolomeo  e Si  mone  Regusi  fratelli  ijjt.  in  4.  Ma 
della  versione  latina  del  Commandtno  senza  nome  di  stampatore  nei  ijjy.  in  4 . 
e in  4.  se  ne  ha  parimente  un'altra  con  la  giunta  dei  quattro  Teoremi  spiritali 
dell' Aleniti,  che  ce  li  diede  volgari  nel  suddetto  libro  di  Erone:  e quota  ristam- 
pa è di  Amsterdam  presso  i Giansoni  nel  t*So  Monsignor  Daniello  Barbar 9 
promise  in  fine  del  libro  vtn.  del  suo  Contento  sopra  Vttrovio  di  pubblicare  E* 
rone  degli  Automati , emendato  e figurato  : ma  l'opera  ne  rimase  inedita  in  com- 
pagnia del  suo  poema  delle  Meteore  in  terza  rima,  c dell'altro  suo  poema  dell* 
Anima  in  versi  latini , e d’altre  sue  letterarie  fatiche  . 

(«)  * E ivi  1748.  in  S.  ediz.  tc. 

li  Giolito  dedica  il  libro  a Gianjacopo  Li on ardi , tonte  di  monte  l'Abbate  , c 
oratore  del  duca  d* Urbino  in  Venezia,  cavaliere  intcndcntissirao  dell'arte  Milita- 
re , nella  quale  scrisse  nn'opera  universalmente  desiderata  , e non  so  perchè  , 
non  mai  pubblicata  Non  dissimili,  ma  mutili  voti  si  sono  fatti  per  altra  grand* 
opera  in  tal  materia  composta  dal  conte  Valerio  Chu regno  , gentiluomo  vicen- 
tino , da  me  più  volte  osservata  fra  i codici  della  libreria  Forcarmi , con  orna* 
menti  di  bei  disegni,  c con  «log}  dì  molti  grand’uomint  del  tempo  suo,  e in 
particolare  di  Filippo  Pigtfetta,  che  ne  parla  distintamente  nella  dedicazione 
del  suo  volgarizzamento  a Jacopo  e Marcantonio  fratelli  Comari  del  Trattato  mi- 
litare deli'impcradore  Lione. 

( b ) li  giusto  titolo  nella  stampa  del  libro  dà  a ciascuno  degli  autori  il  suo 
convenevole.  Quello  del  catalogo  Fontaniniano  a chi  ne  da  troppo  , a chi  oulla. 
Lo  5rro{{i  traslato  l'opuscolo  ai  Polibio  . e quegli  Apottemmi  di  Plutarco  ; ma 
gli  Ordini  militari  di  Eitano  sono  volgarizzamento  di  Letto  Corani,  c non  di 
Filippo  Strofi  O tre  *di  ciò  dal  Fontani  ni  si  tacciono  due  altre  operetta  di  Bar. 
tolommeo  Cavalcanti  espresse  nel  frontispizio  del  Torrentino,  cioè  la  traduzione 
del  Calcolo  della  Cattramenta\ione , « quella  della  Comparatone  dell'Armatura 
e della  Ordinanza  da' romani,  e macedoni  di  Polibio  cose  messe  insieme  dal 
Corani  , c da  lui  dedicete  a Camillo  Futili  conte  di  Afoni**#'.'  ma*l  libro  di 
Eliano  con  lettera  a parte  vie»  dal  traduttore  indintto  a Panéolfo  Pucci  gen- 
tiluomo fiorentino . > > l 

1 (0  H Ruscelli  nel  «0  lungo  Discorso  contra  il  Dolce,  stampatola  fine  del 
testo  libro  de  ie  Rime  di  diversi  da  lui  raccolte  pag  *76  a.  attesta  di  aver  tra- 
dotto da  greco  il  Modo  di  ordinare  le  squadre  di  Eitano,  ove  gl»  occorse  di 
produrre  alca  ve  opp  inosi  «M*i«terpretatione  latina  di  Teodoro  Gs^a  , tecando- 
ae  pero  le  ragioni  modcstifsimamente , e non  lasciando  di  onorarlo  col  chiamar- 
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Trattato  breve  dello  schierare' in  ordinanza  gli  eser- 
citi, e dell’  apparecchiamento  della  guerra,  di  Lione 
Imperadore,  nuovamente  dulia  Greca  nella  nostra  lin» 
gua  ridotto  da  Filippo  Pigat’ettn  con  sne  annotazioni. 
In  Venezia  per  Francesco  Franceschi  i586.  in  4 L.  6. 

Vegezio  dell’  arte  militare,  nella  comune  lingua 
nuovamente  tradotto  da  Tizzone  Gaetano  da  Pofi. 
In  Venezia  per  Gregorio  Gregorj  i5a5,  in  fi.  pdi-y 
zione  I.  ( ì)(*).  4, 

L’Architettura  di  Leonhatistà  Alberti,  tradotta  in 
lingua  Fiorentina  da  Cosimo  Battoli.  In  Firenze  per 
Lorenzo  Torrentino  i55o.  in  foglio  grande,  (a).  a5l 

(1)  11  vescovo  tli  Pala  Altolello  Averoldo  referendario,  e per  tutto  il 
dominio  di  Venezia  legato  apostolico,  dando  con  suo  editto  qui  prepo- 
sto, molte  lodi  al  traduttore  e al  suo  libro,  proibisce  a qualunque  perso- 
na con  pena  di  scomunica  e di  sospensione  da  qualunque  ulìcio  tu  quel- 
lo stato  per  sei  anni  di  ristamparlo  o ristampato  da  altri  di  venderlo  sen- 
za la  volontà  di  Tizzone,  che  lo  dedica  a Federigo  Gonzaga  signor  di 
Bozzolo,  con  dire  di  averlo  tradotto  bella  nostra  comune  lingua  per  a- 
ver  veduto,  essersi  di  essa  lingua  ornatamente  vestite  la  Filosofìa,  l’A- 
etrologia  ( cioè  l'Astronomia  ) la  Loica,  la  Legge,  la  Poesia  e l’arte  ora- 
toria. Questo  editto  di  privativa  del  uuucio  Averoldo  è dato  in  Venezia 
nel  palagio  di  sua  residenza  a s.  Jacopo  dall’ Orio  il  di  i . di  Marzo  i Sa  i . 


lo  Homo,  qual  fa  veramente , dottissimo , promettendo  in  oltre  di  voler  serbare 
Io  stesso  tenore  in  tatti  i suoi  scritti:  la  qual  massima  dovrebbe  imprimersi  nei 
cuore,  e praticarsi  da  tutti  i letterati,  i quali,  a’ nostri  giorni  massimamente, 
cosi  poco  la  osservano,  valendosi  di  strappasti  in  luogo  di  ragioni,  e presu- 
mendo di  aver  convinco  l’avversario  con  averlo  ingiuriato. 

(a)  * E con  l'aggiunta  de' disegni,  c d'altri  diversi  trattati  dei  medesimo  sa- 
ture. Nel  Mente  Regale  (Mondavi  ) appresso  limare»  Tarrentino  ifif.  in  fo- 
glio , edizione  il. 

i trattati  aggiunti  consistono  unicamente  nei  tre  libri  della  Pitterà  del  '.‘Allerti 
tradotti  dai  Dttmcatcht  . In  questo  capo  della  Biblioteca  Itali  ina  .dettinata  ai  Milita- 
ri Grecia  Latini  volgan^ati  non  dovea  ptuptiamentc  aver  iuogo  i volgarizzamento 
dell' Architettura  dell' Alberti,  che  é di  iota  Architettura  civile:  e peto  nel  testo  origi- 
nale latino  vicn  dall'autore  intitolata , De  re  titf caloria  La  propria  sua  situazione 
era  nel  epoca  precedente, e stava  benissimo  in  compagnia  dell' Architettura  di  Phru- 
vio,  vo'gariaxata  e cementata  dal  Barbaro  . Qoattr'snni  prima  di  questa  traduzione 
dell'  Alberti , detto  il  Vitrette  italiana . fatta  di  Cerrnso  Battali  , n 'era  mata  pubbli- 
cata un'altra  di  Pietra  Laure,  indìritta  al  conte  Bamfaào  Betti*,  f i ove  si 
traduttore  prende  a sostener  le  parti  di  chi  ai  metteva  s tradurre  4)  latino  in  voi. 
gate  « libri  degli  eccellenti  scrittori , coatta  le  vane  dicerie  di  cbi  condannava 

(*}  La  i.  tdiiiose  «li  qn*«To  ìrolgiritttmento  è qa< 
già  per  Bernardino  di  Fifa/e  il  maie  di  Geonijo 
l’altra  del  Gregari  a Federigo  Gonzaga . 


«Il a rii»  ho  Aininzi, 

deU’anna  i5*A  in  6.  dedicata  c#«* 

• j - ut  ’ /*» 
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Le  Meccaniche  di  Cuidubaldo  Marchese  del  Monte, 
tradotte  in  volgare  da  Filippo  Pigal’etta  In  Venezia  per 
Francesco  Franceschi  i58i.  in  foglio  (a)  L.  8. 

Parafrase  di  Alessandro  Piccolomini  sopra  le  Mecca- 
niche di  Aristotile , tradotta  da  Oreste  Vannocchi  . Jn 
Roma  per  Francesco  Zannetti  i58a.  in  \ (b)  5. 

un  tal  oso , come  pregmdicievole  ai  buoni  studj,  e alta  lingua  latina.  Il  volga- 
rizzamento del  Lauro  fu  «tampato  in  Vinegia  da  Piruen{io  Valgrisi  nel  i^(. 
in  8. 

(а)  Può  estere,  che  l'esemplare  di  quest’opera,  veduto  da  Monsignore  fosse  stam- 
pato in  foglio:  ma  quello,  ch’io  tengo,  è sicuramente  in  4. 

(б)  Orate  Vannocò  Biringucci , figliuolo  di  Alessandro  gentiluomo  sauese,  me- 
rita luogo  fra  quegl’ingegni , che  assai  per  tempo  nelle  scienze  cominciarono  a 
segnalarsi;  poiché  in  età  di  soli  anni  xvm.  tradusse  con  felicità  quest’opera 
dei  Piccolomini,  alla  quale  aggiunse  del  suo  la  xxnri.  quistione  intorno  all’i- 
strumento  della  vite  Ne  fa  onorevole  ricordanza  Adriano  Politi  in  una  delle 
sue  Lettere  pag.  74.  7?  della  edizione  di  Venezia  , ove  anche  ci  dà  ragguaglio  , 
Che  il  Vannocci  eiseodo  d’anni  xxn  ebbe  la  carica  di  prefetto  alle  fabbriche 
del  duca  di  Mantova  con  annua  pernione  di  foo  scudi,  e che  d'anni  xxiv.  pas- 
sò a miglior  vita , lasciando  di  sé  in  morte  gran  desiderio,  come  in  vita  se  n'era 
concepita  grande  speranza.  L’opera  latina  del  Piccolomini  fu  stampata  in  Roma 
la  pima  volta  per  Antonio  Biado  nel  1547.,  in  4.,  e poscia  in  Venezia  per  Tro- 
iano Curato  nel  1565.  in  8. 


CAPO  XII. 

Pittura  e Scultura. 

Vite  de*  Pittori  antichi  ( Zeusi , Parrasio.  Apelle,  e 
Protogene  ) scritte  e illustrate  da  Carlo  Dati,  nell’Ac- 
cademia delia  Crusca  loSmarrito.  InFirenze  nella  stam- 
peria della  Stella  1667 . in  4 ediz  I ( « ) (*)  L.  io, 

L’Aretino,  Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce 
nel  qual  si  ragiona  della  dignità  di  essa,  e di  tutte  le 

(1)  Il  Dati  voleva  darci  tre  tomi,  il  primo  de’quali  contenesse  un 
Trattato  della  pittura  antica,  il  secondo  le  Fite.e  il  terzo  un  Catalogo 
di  rutti  gli  ai  telici.  Ma  poi  si  vide  aver  supplito  a ciò  Francesco  Giunia 
co’  libri  iti.  de' Pictura  veterum  nella  edizione  1 1.  pubblicatane  la  pri- 
ma volta  da  Giangiorgio  Grevio  in  Roterdam  presso  Regnerò  Leers  16114: 
in  figlio,  della  qual  opera  il  Dati  non  vidi*  se  non  l'edizione  1.  fattane 
io  Amsterdam  da  Giovanni  Blaeu  nel  1637.  in  4- 

(•)  Edili»,  ciuf,  dalla  Crusca.  , 
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parti  necessarie,  che  a perfetto  pittor  si  convengono, 
con  esempj  di  pittori  antichi  e moderni:  e nel  fine  si 
fa  menzione  delle  virtù  e delle  opere  del  divin  Tizia- 
no. In  Vinegia  pel  Giolito  1557.  in  8.  (a)  L.  0. 

La  Pittura  di  Leonbatista  Alberti,  tradotta  da  Lodo- 
vico  Domenichi.  In  VinegiapelGiolito  ih^q.in 8. (b).  6. 

Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci  con  la  sua 
Vita,  scritta  da  Rafaello  (Trichet)  Dufresne,  aggiun- 
tovi i tre  libri  della  Pittura,  e il  trattato  della  Statua, 


(a)  Si  suoi  bene  spesso  dagli  autori  dei  Dialoghi  introdurre  a ragionamento 
taluni,  che  non  hanno  capacità,  nè  saper  sufficiente  a ben  discorrere,  e giudi, 
care  su  l'argomento  proposto  . Volendo  però  il  Dolce  trattare  in  un  Dialogo 
intorno  all'eccellenza,  c dignità  della  Pittura , e intorno  alle  virtù  e opere  di 
Tifano  , non  poteva  scegliere  persona,  più  propria  , e più  conveniente  al  sogget- 
to, che  l'amico  Aretino , da  cui  piacquegli  eziandio  titolarlo.  L'Aretino  per  ve- 
rità era  intrndcntissimo  dell'arte  del  disegno  . I più  valenti  maestri  e artefici  del 
suo  tempo  facevano  gran  caso  del  suogiudicio.  Giorgio  Vasari  ( Lettere  all Anu 
voi.  1.  pag.  i6c.  ) mandandogli  una  testa  in  cera  di  bravo  artefice,  detto  da  lui, 
„ principe  e monarca , e sommo  pcrsecutor  della  natura  più  che  umana  „ col 
qual  enfatico  elogio  può  essere,  che  egli  intenda  di  accennare  il  famoso  Miche- 
langelo Buonarroti , scrive  all  'Aretino,  che  la  manda  a lui,  come  a persona, 
„ dotata  di  cognizione  e giudicio , donatogli  dai  cicli  verso  tal  arte  „ ; anzi  lo 
6tcsso  Vasari  lo  ebbe  in  tanto  alta  stima  ( Ragionarti,  della  pittura  pag.  lód.  ) , 
che  nel  palazzo  ducale  di  Firenze  lo  dipinse  vicino  al  Bemto  , e all ’ Ariosto,  che 
sta  in  atto  di  ragionare  con  lui  . Non  inferiore  concetto  ne  tennero  Leone  d'A- 
re\\o  , che  lo  coniò  in  medaglie,  Sebastiano  Veneziano , detto  il  frate  dal  Piom- 
bo, Rafaello  da  Urbino  , il  medesimo  Buonarroti , c l'architetto  Serlio , che  seri, 
za  lodarlo  di  giudicioso  nella  pittura,  come  già  dissi,  non  seppe  mentovarlo. 
Aggiungerò  a tutti  questi  la  testimonianza  del  Doni,  che  in  una  lettera  il\ Are- 
tino , stampata  a c 60.  i.  del  suo  Disegno  , lo  dichiara  uno  di  „ quegl'intelletti 
„ divini,  che  rcndon  si  bene  le  ragioni  delle  sculture,  e delle  pitture  con  la 
„ lingua,  e con  la  penna.  Quanto  poi  a Tiziano,  gli  scritti  de W Aretino  parlano 
ampiamente  della  stretta  amicizia,  e fratellanza,  eoe  era  fn  l'uno  e l'altro,  e 
son  piene  le  carte  dei  gran  profitti  e vantaggi,  che  recò  all'opere,  e al  nome 
di  questo  impareggiabil  pittore  la  protezione,  dirò  cosi,  e la  penna  dell'Aretino  : 
di  che  meglio,  che  altrove,  possono  vedersi  chiarissime  prove  nella  Vita  di  es- 
so  dal  signor  conte  Giammaria  Ma\\uchelli  con  penna  d'oro  descritta  ( Pai. 
presso  il  Cornino  1741  in  8.).  Non  è da  tacersi  quello,  che  il  Dolce  riferisce  di 
se  stesso  nella  dedicazione  di  questo  Dialogo  a Girolamo  Lordano  ; cd  è;  aver 
lui  perduto  il  padre  in  età  di  due  anni  , e questo  essere  stato  Castaido  della 
proccuratia , ufficio  onoratissimo  ai  nostri  cittadini  riservato,  e dal  doge  Lionar- 
do Lordano  a lui  conferito. 

( b ) Questa  traduzione  del  Domenichi  st  trova  ancora  stampata  , come  si  è ve- 
duto , in  fine  della  seconda  edizione  dell'  Architettura  di  esso  Alberti , tradotta  da 
Cosimo  Battoli*  Il  Battoli  dipoi  ne  fece  un  altro  volgarizzamcnro,  e lo  inserì  tra 
gli  Opuscoli  morali  del  medesimo  Alberti , da  lui  raccolti  e tradotti  pag.  }07.  e se 
ne  ha  una  ristampa  dietro  at  Trattato  della  Pittura  del  Vinci , mentovata  qui 
appresso . 

Tom.  II.  *? 
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di  Leoubatista  Alberti  (con  la  Vita  di  lui,  che  fu  coe- 
taneo di  Marsilio  Fioitio).  In  Parigi  per  Jacopo  Lan- 
glois  1 65 1 . in  foglio,  (a)  L.  7 5. 

Trattato  dell’Arte  della  Pittura,  Scultura,  e Archi- 
tettura, di  Ciampaolo  Lomazzi).  In  Milano  per  Paolo 
Gottardo  Ponzio  i585.  in^.(b).  a5. 

(*»)  li  Fomanini  te  la  passa  qui  seccamente.  Il  libro  e la  srampa  meritan  qual, 
che  cosa  di  più  Le  figure,  che  ▼ i sono  in  rame  intagliate,  sono  di  una  singola- 
re dilicatezza  c squisitezza  tra  le  qaali  vedesi  nel  frontispizio  il  ritratto  del  Viri 
ci,  e innanzi  ai  tre  libri  della  Pittura  fa  mirabii  comparsa  il  ritratto  de\'' Alber- 
ti . Il  manoscritto  del  Vinci  era  in  Roma  nella  libreria  Barberina  ( Feltbien  En- 
tretiens  &c.  t.  ir.  pag  17.  Amst.  1706.  in  11.  ).  Ne  prese  copia  il  cavalicr  Cas- 
uario dal  Po\\o%  che  non  si  lasciava  fuggire  alcuna  occasione,  onde  potesse  arric* 
eli  ire  il  suo  gabinetto.  Sopra  di  esso  tormò  gli  schizzi  , e i dilegui  delle  figure 
Niccolò  Passino  , l'Apellc  della  Francia  • Il  manoscritto  rimasto  presso  il  cava* 
liere  passò  dalle  sue  mani  a quelle  del  signor  di  Ciantelost , che  portatolo  in 
Francia,  coraunicoilo  al  Dnfresne , il  quale  non  solo  di  questa  copia,  non  ia 
tutto  perfetta,  si  valse  per  la  presente  edizione,  ma  di  un'altra  assai  più  corret- 
ta prestatagli  dal  Tevenot , uomo  famoso  per  li  suoi  viaggi,  che  sono  alle  stana- 
jje  . Con  questi  ajuti  il  Dufresne  ripurgò  l'opera  , che  ben  ne  aveva  bisogno  , 
tacendola  maggiormente  nobilitare  dall' Errarlo , valentissimo  disegnatore  c pittore, 
1,  da  paragonarsi  co*  più  eccellenti  uomini  degli  ultimi  secoli  Elogio  uscito 
dalla  penna  dello  stesso  Dufresne  nella  sua  lettera  a Pier  Burdelo\io , primo  mi- 
nistro della  regina  Cristina  di  Svelta,  alla  quale  gli  raccomanda  di  presentare 
quel  libro  a lui  dedicato,  di  cai  ci  è ancora  un'altra  edizione  , ma  meno  stima- 
ta, in  lingua  francese.  Il  signor  conte  Carlo  Periusati , presidente  del  senato  di 
Milano,  t in  possesso  di  qualche  volume  di  disegni  originali  del  Vinci , che, 
non  meno  de!  suo  nobilissimo  possessore,  traggono  a sé  i riflessi  dei  giusti  co* 
no'cimri . 

[bj  Nel  mio  esemplare  il  titolo  di  questo  trattato  dice  coti  : 

* Trattato  dell'arte  della  pittura  (nulla  della  scultura,  c architettura)  di  Gie. 
Paolo  Lontano,  milanese  pittore,  diviso  in  sette  libri,  ne* quali  ti  contiene  tutta 
la  teorica , c la  pratica  di  essa  pittura  . In  Milano  appresso  Paolo  Gottardo  Pon- 
zio 1 f 84  in  4 

Il  libro  usci  veramente  nel  1.^84.  poiché  in  tal  anno  vicn  dedicato  dall' autore 
al  serenissimo  don  Carlo  Emanuele  gran  du:a  (cosi  egli  il  qualifica)  di  Savoja , 
e in  ra!  anno  ancora  c segnato  il  breve  pontificio  per  la  privativa  della  stampa 
del  lib?o  . Al  Pon\io  , per  facilitarne  lo  spaccio,  parve  bene  di  mutarne  il  tito 
lo , c alia  Pittura  aggiungendovi  di  sua  testa  la  Scultura  e l ‘Architettura  lo 
fece  uscite  l’anno  seguente,  ma  l'edizione  è la  stessa  senza  altra  giunta,  e mu- 
tazione . Quest'opera  , che  i professori  tengono  in  grande  stima  , fu  composta 
dal  Lama\\o  in  tempo  , che  non  potea  valersi  più  del  pennello  , a cagione  delia 
cecità  . che  gli  era  sopravvenuta  . Ci  è una  medaglia  di  lui  coniata  da  bravo  ar- 
tefice in  bronzo  di  mezzana  grandezza  : Jo  Paulus  Lomatus  , dalla  parte  della 
sua  effigie  , sino  alla  meta  del  busto  scolpita,  con  drappo  sovra  la  spalla  sinistra 
affibbiato,  rimanendovi  scoperto  il  petto  in  atteggiamento  pittoresco  , e assai  va- 
go . L’  alrra  parte  della  medaglia  ci  presenta  tre  figure  : la  Fortuna  , cke  eoa 
ambe  la  mani  tien  la  sua  vela  dietro  alle  spalle:  Mercurio  col  suo  penso  alato 
in  capo,  c 'I  suo  cadùcèo  nella  destra,  e che  con  la  sua  sinistra  v*  additando 
la  Fortuna  ad  una  terza  figura  virile  seminuda  , la  quale  io  credo  essere  queila 
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Idea  del  Tempio  della  Pittura.  In  Milano  per  lo 

Ponzio  1590.  in  4.  (*).  L.  6. 

Origine  e progressi  dell’Accademia  del  disegno  de’ 
Pittori,  Scultori,  e Architetti  di  Roma,  raccolti  da 
Romauo  Alberti.  In  Pavia  presso  il  Bartoli  1604. 
in  4*  (a).  ia. 

Due  Trattati,  uno  intorno  alle  otto  principali  arti 
dell’Oreficeria,  e l’altro  all’arte  della  Scultura,  dove 
si  veggono  infiniti  segreti  del  lavorar  le  figure  di  mar- 
mo, e del  gettarle  di  bronzo,  composti  da  Benvenuto 
Gelliui.  InFirenze per  Patente Panizzi  i568.  ir»4  (b)  *8* 

dello  nesso  Loma\\o  , che  verso  le  altre  due  si  sta  chino  , in  atto  supplichevole  . 
Il  motto  è utriusque  . Le  persone  in  fatti  di  stadio  in  qualunque  professione, 
di  fortuna,  e di  sapere  abbisognano.  Son  di  parere,  che  questa  bella,  e ben  disc- 
guata  medaglia  sia  lavoro  di  Jacopo  d i Tre\\o  milanese  , lodato  qui  dallo  stes- 
so  Loma^o  per  unico  nelle  medaglie  ( lib.  vi.  cap.  4.  pag.  434  ),  e nella  favo, 
la  degli  artefici  dichiarato,,  unico  ne*  carnei , nelle  medaglie,  e nei  cavi  „ . 

( a ) Romano  Alberti  , dalla  città  del  Borgo  san  Sepolcro  , segretario  della  sud- 
detta accademia  , molti  anni  prima  diede  alle  stampe  il  seguente  libro  , concer- 
nente l'arte  delia  pittura  . 

* Trattato  della  nobiltà  della  pittura,  composto  ad  istanza  della  vencrabil  com- 
pagnia di  san  Luca,  e della  nobil  accademia  delia  pittura  di  Roma.  In  Roma 
ptr  Frjme'sco  Zannuti  Ij8f.  ili  4. 

L' Accademia  del  Disegno,  della  quale  si  parla  nel  libro  dell  'Alberti  riportato 
da  Monsignore,  fu  fondata  dsl  cavalier  Federigo  Zuccata  urbinate , pittor  di  va- 
glia e poeta,  di  cui  sono  alle  stampe  io  prosa  e in  verso  più  cose  rare  e ri- 
cercate , colla  notizia  delle  quali  si  poeta  questo  capo  maggiormente  arricchire  . 
Egli  la  istituì  nel  1594.  sotto  la  protezione  del  Cardinal  Federigo  Borromeo  ar- 
civescovo di  Milano  , e la  prima  sessione  se  ne  fece  ai  xiv.  di  Novembre  . V Al- 
berti, che  dedica  il  libro  a quel  gran  cardinale,  raccolse  gli  ordini,  e le  leggi 
dell  accidemia  , c anche  i discorsi  che  vi  si  recitarono  sorto  il  principato  di  esso 
Zuccata  , che  uè  stabilì  gli  statuti , e vi  ragionò  più  volte  nel  corso  di  un  an- 
no, con  cui  fini  il  suo  governo,  e quasi  quasi  anche  {'accademia  per  la  negligen- 
za di  coloro,  che  sino  al  1^99  la  ressero,  l'ultimo  de*  quali  fu  Flaminio  Vacca, 
noto  scultore  c antiquario  . Ma  giacché  di  Federigo  Zuccata  mi  i occorso  di 
tar  memoria  , mi  piglierò  la  licenza  di  descrivere  un  bei  medaglione  , ove  da  una 
parte  sta  a gran  caratteri  . Federicus  Zucca ms,  con  la  sua  effigie  sino  a mezzo 
busto  ornato  di  collana  con  medaglia  pendente,  il  rovescio,  e la  sua  leggenda 
dinotano  le  pitture  fatte  da  lui  in  san  Lorenzo  dclfEscamle  per  comandamento 
del  re  Filippo  II.  Vi  si  scorge  la  facciata  dell’altar  maggiore  di  quella  Basilica, 
ornata  di  sei  colonne  , eoa  le  parole  all'intorno  , Pkilippo  II - Aram.  Max.  in. 
j£de  B.  Laur.  Mari . Pici.  Exornat  e neU'aja  ai  due  lati,  md88. 

>-(*)*  E anche  in  Firenze  per  li  Tariini  e Franchi  17 j«.  in  4.  tdi\.  11. 

(*J  IlTìriloieàì  avrà  avuto  bastante  fondamento  dì  asserire  ( Star,  della  lett.  il.  t.  7. 
I.  a e.  a.  $ $»•  ) che  questo  libro  ii  stampò  ls  puma  volta  il  i5fi|  Tuttavolta  nella  edia. 
del  1690  non  v'ha  indizio  alouno,  ch’ella  sia  una  ristampa,  ansi  la  Uédicatoria  dell'auto- 
, 1 re  non  solo  è in  data  dello  stess'anno  1S90.  m<  contiene  espressioni,  le  quali  danno  luo- 
f o a credere,  che  l’opera  allora  soltanto  per  la  prima  volta  oscillo  alla  luce. 
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Notizie  de’Professori  del  disegno  da  Cimabue  in 
qua,  dove  si  mostra,  come,  e perchè  la  Pittura,  la 
Scultura,  c l'Architettura,  dopo  lasciata  la  rozzezza 
delle  maniere  Greca  e Gotica,  si  sono  ridotte  all’anti- 
ca lor  perfezione,  opera  di  Filippo  Baldinucci  Fioren- 
tino (Accademico  della  Crusca)  distinta  in  secoli,  e in 
decennali  (secolo  I.  dal  i»6o.  al  i3oo.).  In  Firenze  per 
Santi  Franchi  1681.  in  4-  L.  io. 

Secolo  II.  dal  i3oo.  al  1400.  In  Firenze  per  Pie- 
ro Matini  1686.  in  4-  io. 

— Secolo  III.  (Parte  I.  postuma)  dal  1400.  al  1540. 
In  Firenze  per  li  T artini  e Franchi  1728.  in  4-  io. 

Secolo  IV.  Parte  I.  dal  1540.  al  i58o.  in  Firenze 

per  Piero  Matini  1688.  in  4-  10. 

Secolo  IV.  Parte  II.  (postuma)  dal  i58o.  al  1610. 

In  Firenze  per  Giuseppe  Manni  170».  in  4.  io. 

— Secolo  V.  (postumo)  dal  1610.  al  1670.  In  Firen- 
ze per  li  Tortini  e Franchi  i7»8.  in  4.  (1)  io. 

— Cominciamento  e progresso  dell’arte  dell’ inta- 
gliare in  rame  con  le  Vite  de’più  eccellenti  maestri 
di  tal  professione.  In  Firenze  nella  stamperia  di  Piero 
Matini  1686.  in  4.  8. 

---Il  Vocabolario  Toscano  dell’arte  del  disegno 
co’proprj  termini  e voci  non  solo  della  Pittura.  Scul- 
tura, e Architettura,  ma  ancora  di  altre  arti,  e che 
hanno  per  fondamento  il  disegno.  In  Firenze  per  Santi 
Franchi  1681.  in  4-  i». 

(1)  Queste  Unte  divisioni  poteano  disporsi  un  poco  meglio,  e in  mi- 
nor copia  di  tomi  per  atto  di  carità  verso  i comperatoti . 

Questa  seconda  edizione  è più  corretta  dell'  altra  , e di  più  contiene  il  fram- 
mento di  un  Discorso  del  Ctliun  [p.  tjj.  ) sopra  i principi,  e '1  modo  d’ini  pa 
rare  l’arte  del  disegno.  Le  accresce  pregio  una  bella  prefazione,  dalla  quale  ai 
traggono  molti  lumi  intorno  all'opera,  e alla  vita  del  Celimi , che  mori  nel 
1/70.  I suoi  due  Trattati  vengono  citati  nell' ultima  impressione  della  Cru- 
sca (*) , ove  citasi  eziandio  la  vita  di  ini , tratta  perù  da  un  testo  a penna  dà 
Francesco  Reti,  perchè  la  stampata  in  Colonia  fin  Napoli)  nel  1730.  in  4.. 
si  giudica  assai  mancante  e scorretta . Questa  Fila  scritta  dallo  stesso  Cel- 
imi è curiosissima,  e contien  fatti  notabili  e particolari,  ma  in  qualche  luogo 
ha  del  visionario , e in  assai  dei  satirico  . 

(*)  I ii£g . Accade  mici  si  veliero  dtll'edis.  del  s 73a . 
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— La  vita  dei  Cavaliere  Gianlorenzo  Bernino,  Scul- 
tore, Architetto,  e Pittore.  In  Firenze  per  Vincenzio 
Vangelisti  1682.  in  4.  ’ L.  6. 

— Lettera,  in  risposta  ad  alcuni  quesiti  di  pittura. 
In  Firenze  per  Piero  Matini  1687.  ira  4- 
- --  La  Veglia,  Dialogo  di  Sincero  Vero.  In  Firenze 
pel  Matini  légo,  ira  4-  4* 

Lezione,  detta  nell’Accademia  della  Crusca  in 

due  recito.  In  Firenze  pel  Matini  1692.  ira  4.  5. 

II  Riposo  di  Raffaello  Borghini,  in  cui  si  favella  del- 
la pittura  e scultura,  e de’più  illustri  pittori  e sculto- 
ri antichi  e moderni.  In  Firenze  per  Michele  Nestenus 
1730.  ira  4-  edizione  li.  (1)  (a).  b. 

(1)  Il  Celli  per  attestato  del  signor  canonico  Salvini  ( Fasti  pag.  77.), 
scrisse  pure  le  Vite  de' primi  pittori  fiorentini  : e medesimamente  oltre 
al  Disegno  del  Doni  stampato  in  Vinegia  dal  Giolito  1 549 • in  8.  ci  sono 
le  sue  Pitture  stampate  in  Padova  da  Grazioso  Percacino  1 564-  in 
4- (&’);  ma  però  non  sono  altro  che  fatture  del  Doni  il  vecchio  mol- 
ta; * E ivi  appresso  Giorgio  Mateseotti  1584.  io  S.  edizione  1. 

L’ulta  e l'altra  edizione  hsn  luogo  nell'uUimo  Vocabolario  della  Crusca , ove 
però  si  giudica  migliore  quella  del  17  jo.  dal  signor  dottor  Amonmaria  Biscioni  , 
i.-gio  bibliotecario  della  laurentiana  dedicata  al  cavalicr  Franccscomari»  Niccoli 
Gaburri,  c di  nuova  prefazione  e di  opportune  note,  che  illustrano  o emen- 
dano il  cesto,  arricchita. 

(A*)  Di  queste  Pitture  del  Doni , stampate  in  Padove  dal  Percacino  nel  r ((4. 
vanno  in  giro  esemplari  di  due  maniere.  Alcuni  sono  intitolaci  „ Le  Pitture  del 
„ Doni  trattato  primo,,  e sono  di  pagine  40.  Altri  sono  intitolati  „ Pitture  del 
„ Doni  accademico  pellegrino,  divise  10  due  trattati,  libro  primo  „( solamente  ) , 
c occupano  pagine  (4.  Quelli  e questi  con  la  stessa  lettera  sono  indiritti  agli 
Accademici  Eterei  di  Padova,  de' quali  fu  fondatore  Scipione  Gonzaga,  che  fu 
dappoi  cardinale.  L’edizione  del  primo  c solo  trattato  ha  dopo  la  suddetta  let. 
cera  una  lista  di  quegli  accademici:  ma  questa  manca  nella  ediaione  , ebe  con- 
tiene i due  Trattaci . c in  cambio  vi  è sostituita  una  tavola  degli  autori  citati . 
Il  rimanente  è una  stessissima  ediaione  negli  uni  e negli  altri  esemplari  tino  alla 
pag.  40.  dove  liniace  il  primo  Trattato  , al  quale  nelle  altre  copie  vieae  attacca, 
to  il  secondo  , che  va  a finire  nella  p.  <4.  Il  Doni  ci  fa  sapere  di  aver  ideate , e 
lavorate  queste  tue  Pitture  ( ideali , e fantastiche  ) in  Arquà  , villa  del  distretto 
padovano , pel  aoggiorno  e pel  acpolcro  del  Petrarca  famoaa  : e da  ciò  prende 
morivo  di  dare  a questa  sua  opera  uu  altro  titolo  . „ Il  Petrarca  del  Doni  „ . Avea 
intenzione  di  scriverne  iti.  Trattati-,  ma  altro  poi  non  ne  fece.  Se  coarui  avea- 
•e  pubblicato  quanto  aveva  promesso  , sarebbe  il  mondo  inondato  da'  tuoi  serie, 
ti , de’  quali  ne  abbiamo  anche  troppo . Quelle  sue  Pitture  vengono  citate  nelle 
Annotazioni  di  Amonmaria  Amati  sopra  una  canzone  morale  d'incerto  autore , 
stampate  in  Padova  per  Lorenzo  Pasquali  IfAf.  in  4.  p.  114.  Era  qaalche  rem. 
po  , ebe  il  Doni  si  era  ritirato  nel  padovano,  e stabilito  in  Matuclicc , nobii 
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La  Vita  di  Michelaguolo  Buonarroti,  raccolta  per 
Ascanio  Condivi  dalla  Ripa  Transone.  In  Roma  per 
Antonio  Biado  1 5 53 . in  4-  L.  5. 

Le  Vite  de’più  eccellenti  Pittori,  Scultori,  e Archi- 
tetti, scritte  da  Giorgio  Vasari,  pittore  e architetto 
Aretino.  In  Fiorenza  presso  i Giunti  i568.  Parte  I.  e 
li.  volume  I.  in  4-  edizione  li.  iu. 

- - - l'arte  III.  del  volume  I.  Ivi  i568.  in  4-  io. 

Volume  11.  (della)  Parte  III.  dal  i55o.  al  i56f. 

Ivi  x 568.  in  4-  (•)«  io. 

to  diverso  dal  nuovo.  Di  Paolo  Pino  ci  è un  Dialogo  della  Pittura  stara- 
jiato  in  Venezia  nel  i 54-8 . in  8.  (a*). 

(i)  Tante  divisioni  in  volumi  e in  parti  sono  incomode,  e più  sbriga- 
tiva sarebbe  stata  una  sola  in  soli  tomi  (&*). 

terra  e castello  un  miglio  e poco  più  distante  da  Arqui , dove  spesso  si  trasfe- 
riva . Quivi  scrisse  i suoi  Due  Cancellieri , l'uno  della  Elaquen\*  , c l’altro  della 
Memori*,  stampati  in  Vinegi a dal  Giolito  od  t(»i.  i(8,,  in  4.;  ma  il  secondo 
non  usci  se  non  più  anni  dopo  la  tua  morte,  che  segui  in  Momthce  nel  1 no- 
accia  mai  aver  voluto  rientrare  nell'ordioc  de' servi,  donde  vcrao  il  1 f+7  era 
■tacito  (*y . Veatit  da  prete,  e viver  da  secolare  a quel  cervellaccio  butirro  aaaai 
meglio  ai  coniaccva  . 

(a*)  Paolo  Gerordo  n'c  stato  lo  stampatore.  Il  Pino  et*  veneziano  di  patria, 
e dipintore  di  professione  , scolaro  di  Girolamo  Savoldo,  detto  il  Premano  ■ De- 
dicò quel  Dialogo  della  Pittura  al  doge  Francesco  Donato,  e lo  scrisse , perchè, 
secondo  lui,  niuno  antico,  oè  moderno  area  pienamente  spiegato  , che  cosa  fos- 
se pittura  , I*  opera  di  Lconbotist*  Alberti , essendo  più  di  matematica  , che  di 
pittura , e quella  di  Pomponio  Gaurico  essendosi  più  ascia  nella  fusoria  , e nella 
plastica , materie  dall'arte  dei  dipìngete  assai  differenti . Il  Sansovieo  nella  tua 
Venezia  ( pag-  j,4.  edix.  st.  ) fa  memoria  del  Pino,  e Io  dice  autore  di  due 
Commedie  ; ma  altro  Pino  acritter  di  commedie  non  si  conosce  , fuorché  Bernar- 
dino , che  iu  di  Cagli , non  da  Vene\ ia  - Quasi  nello  stesso  tempo  del  nostro 
Pino  un  altro  veneziano,  che  proiettiva  la  medicina,  pubblicò  ua  Trattatello 
dell' Arie  della  Pittura  ia  Vena\ia  aU'inicgna  dell' Aootline  nel  1 14,.  in  J.  : e 
quelli  fu  Michelangelo  Biondi,  scrittore  di  molte  operette,  poco  stimate  al  tuo 
tempo  , c meno  ancora  nel  nostro  . 

{t*j  * Le  Vite  de'  più  eccellenti  pittori,  scultori,  e architetti  cc.  parte  1.  e il- 
io Fiorenza  presto  i Giunti  i(ti.  m 4-  ( e qui  non  ai  parla  di  volume  ). 

* Primo  volume  della  patte  111.  Ivi  ij6>.  in  4. 

(*)  Mulatto  quatlr'annì  prima  dell'epoca  fissata  dallo  Zeno,  ava*  il  Doni  depisto  l'a- 
bitò monastico.  dicendo  egli  medesimo  di  «iter  prete  in  ani  lettera  iadirìtta  il  1S4I  al 
duca  Colino.  Che  poi  egli  in  età  giovanile  entrane  nell'or  dine  de’ Servi  di  Mi  via,  ed  in  - 
di  ne  usciste,  «e  non  to  affermai*#  il  Pocci+nti  religioso  dell*  ateit'ordi ne  coetaneo  e 
oencittadino  del  Doni,  »e  ne  potrebbe  dubitar  fortemente,  perchè  ninno  de*«uoi  av- 
ventar) lo  accusò  mai  di  tal  cosa,  ed  egli  »t«*»o  non  solo  non  ne  fece  mai  cenno,  ma  11» 
una  lettera  a frate  Bttonautnfura  Torrigiano  scheraando  sulla  piacevo!  Vita,  che  (fue- 
tti conduce*,  disiò  ,,  M'è  venuto  alcun*  volta  fantasìa  di  farmi  fròte,  e f ai  la  vita  ve- 
ntre ,f  ( v Tiré$<Mthl  3t*r,  dell*  Utt.  if.  t.  ?.  I.  <3.  0.1.  $ 15.  ) 
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Le  Vite  de’Pittori,  Scultori,  e Architetti  moderni, 
scritte  da  Giampiero  Bellori.  In  Roma  presso  il  successor 
del  Mascardi  1673.  in  4-  Parte  I.  ( solamente ).  L.  45. 

Le  Vite  de’Pittori , Scultori,  e Architetti  dal 
al  1641.  scritte  da  Giovanni  Baglioni.  In  Roma  per 
Andrea  Fei  1 b^n.  in  4-  1 8. 

Le  Vite  de’Pitlori,  Scultori,  e Architetti  Genovesi, 
scritte  da  Raffaello  Soprani.  In  Genova  per  Giuseppe 
Bottari  1674  in  4-  8. 

La  Felsina  Pittrice,  Vite  de’Pittori  Bolognesi  di  Car- 
lo Cesare  Malvasia.  In  Bologna  presso  il  Barbieri  1678. 
tomi  II.  in  4.  14. 

Le  Maraviglie  dell’arte,  ovvero  le  Vite  degl’illustri 
Pittori  Veneti',  e dello  Stato,  descritte  da  Carlo  Ri- 
dolfi.  In  Venezia  per  Giambatista  Sgava  1648.  tomi  11. 
in  4.(1).  40. 

(1)  Il  titolo  di  Fife  non  avea  grazia,  nè  bastava,  se  non  ci  entravano 
le  Maraviglie  dell'arte  e i Verieti  per  li  Veneziani,  il  Trichet  al  suo  li- 
bro del  Vinci  aggiunse  pure  un  catalogo  di  quelli,  che  hanno  scritto  di 
Pittura,  ma  senza  le  forme  e gli  stampatori:  cose  minute  ma  necessarie, 

* Secondo  volarne  della  parte  tri.  ec  Ivi  i y68  in  4. 

Questa  divisione,  fatta  cosi  dal  Vasari,  a tue  sembra  assai  chiara  e assai  co- 
moda e sbrigativa  - Tutta  l'opera  e divisa  in  parte  1.  e n.  e m e questa  MI. 
p.rte  à divisa  in  volume  1 e n.  Dove  èqui  la  confusione , e l'incomodo  per  ca- 
pirla?  Il  Fontamni  di  auo  capo  P ha  imbarazzata  con  quel  tuo  volarne  t.  par. 
te  1.  ft.  e tu.  c con  quel  suo  votame  11.  delia  parte  ili.  della  quale  diman- 
do, qual  sarà  il  volume  t.  se  quello,  che  lo  precede,  è la  patte  iti.  del  volai 
me  1 ? Non  so  partirmi  dal  Vasari , se  non  discuorro  una  delle  maliziose  im- 
posture, tanto  frequenti  nelle  stamperie.  Si  ha  di  lui  un' a tr*  opera  con  questo 
titolo  : 

* . Ragionamenti  del  cavalier  Giorgio  Vasari  «opra  le  invenzioni  da  lui  dipinte 
in  Firenze  nel  palazzo  di  loro  altezze  serenissime,  con  don  Francesco  Medici , 
allora  principe  di  Firenze,  insieme  con  la  invenzione  dc'la  pittura  da  lui  comm- 
enti nella  cupola.  In  Firenze  appresto  Filippo  Giunti  ifli  in  4 

Chi  non  crederà,  che  l'opera,  la  quale  polla  in  fronte  il  seguente  titolo,  non 
sia  diversa  affatto  dalla  suddetta? 

• • Trattato  della  pittura  del  cavalier  Giorgio  Vasari  . nel  quale  ai  contieoe  U 
pratica  di  essa,  divisato  in  tre  giornate.  In  Firenze  appresto  i Giunti  i6i*  in  4. 

La  verità  nondimeno  si  è,  che  toltane  la  dedicazione  del  Vasari  al  cardinale 
Ferdinando  de'  Medici,  e mutatovi  il  primo,  e /ultimo  mezzo  foggio,  i Ragiona- 
menti, e ‘I  Trinato  sono  una  medesima  cosa,  c una  medcsiotf  impressione*  con 
gli  stessi  spazj  nelle  lettere  . con  gli  stesti  numeri  nelle  pagine,  e con  la  atcs&a 
errata  nel  fiue-  . 
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come  ben  sanno  gl'intendenti  (a*),  ancorché  taluno  abbia  voluto  dire  il 
contrario,  ma  per  secondo  fine. 

L'Iconologia  del  Ripa  si  pose  sopra  nella  classe  vi.  cap.  iv. 

(**)  Non  mi  si  ascriverà  pertanto  a vizio,  e a superfluità,  nè  a prurito  di 
contraddire,  e di  censurare,  se  in  questa  Biblioteca  Italiana  del  sempre  da  me 
riverito,  e stimato  monsignor  Fontanili  tante  volte  in  tali  cose  minute,  ma  ne- 
cessarle,  or  di  forme,  or  di  stampatori,  io  ne  supplisca  i difetti,  o ne  corregga 
gli  sbagli.  Quanto  poi  al  Trichet , il  nostro  prelato  lo  accusa  di  aver  aggiunto  al 
libro  del  Vinci  un  catalogo  di  quelli,  che  hanno  scritto  di  Pittura,  ma  senza  le 
forme  , e gli  stampatori  . Un  capo  di  tale  accusa  è verissimo  : il  Trichet  vi  ha 
trascurati  e omessi  gli  stampatori  ; ma  nell'altro  capo  lo  accusa  a torto , poiché 
in  tutti  i libri  di  quel  catalogo  stanno  espresse  esattamente  le  forme,  nelle  qua- 
li sono  stampati.  Nella  stessa  mancanza  inciampò  il  padre  fra  Pellegrino  Antonio 
Orlandi  bolognese,  dell'ordine  carmelitano,  il  qtale  ha  prodotto  un  catalogo  di 
libri  di  Pittura,  assai  più  copioso  di  quello  del  Trichet,  in  fioe  del  suo  Abece - 
darìo  Pittorico  {Boi.  pel  Pisarri  171 9.  in  4.  edizione  tt.  pag.  470.  ),  titolo  da 
registrarsi  a fianco  di  quello,  o delle  Pompe  Sanesi , o delle  Meraviglie  dell* Arte 
con  altri  di  egual  sapore , giustamente  da  Monsignore  riprovati  e derisi  (*)  . 

(*)  Più  che  pel  ano  titolo  merita  d’eiitra  oenaarata  quest'  opet*  pe’ molti  errori  che 
in  «uà  contengonii  giusta  l'asserzione  dell'cruditiaii  ino  con».  Gianlodo  vi  co  Bianconi 
( 1*  ®;  delle  lett.  Ii*v.  ) il  quale  essai  Lasso  pur  sente  della  Falsino  pittrice  del  AI nl- 

vasia  riportate  qui  addietro  dal  Fontanini  ( lett.  ».  sulla  Fela.  pìttr.  ) 

capo  xin. 

Musica . 

.Del  suono  e de’ tremori  armonici  dell'udito,  trattati 
del  Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù. 
In  Roma  per  Niccolangelo  Tinassi  1679.  ire  4*  L.  4- 
Tutte  le  opere  di  Giuseppe  Zarlino  da  Cliioggia 
("delle  Istituzioni  e dimostrazioni  armoniche/  In  V e- 
nezia per  Francesco  Franceschi  1589.  tomi  II.  in  foglio, 
edizione  II  (a).  Co. 

(4)  Tutte  le  opere  di  Giuseppe  Zarlino  , che  fu  tllievo  e scolare  di  Adriano 
Villaert,  e poi  succedette  a Cipriano  Rore  nel  posto  di  maestro  di  cappella  in 
san  Marco  di  Venezia , non  consistono  nelle  sole  Istituzioni  e Dimostrazioni  ar. 
moniche  , nè  sono  comprese  in  due  soli  tomi  in  foglio  nella  edizione  del  inf- 
ette è la  seconda.  La  precedente  del  1771.  c if7j.  non  contenea  veramente,  se 
non  in  due  volumi  le  suddette  due  opere,  siccome  un'altra  anteriore  non  com- 
prendeva, se  non  le  Istituzioni  ; ma  questa  del  c p8 9 è divisa  in  quattro  volu- 
mi , che  inessi  insieme  ci  danno  tutte  le  opere  di  questo  insigne  maestro  di 
musica  . Di  ciascuno  di  essi  darò  qui  il  preciso  titolo  : 

* Di  tutte  l'opere  del  R.  M.  Giosefo  Zarlino  il  primo  volume  contenente  le 
istituzioni  armoniche  , divise  in  quattro  parti  ( a monsignor  Vincenzio  Diodo  pa- 
triarca di  Venezia).  In  Venezia  per  Francesco  de'  Franceschi  seoese  if8p.  in  fo- 
gtio  ( cdii.  in.  ). 
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li  Fronimo,  Dialogo’  di  Vincenzio  Galilei  ( padre  di 
Calileo  ) sopra  l’arte  del  bene  intavolare,  e rettamente 
suonare  la  musica.  In  Venezia  per  Girolamo  Scoto  i£>83. 
in  foglio.  L.  io. 

- - Della  Musica  antica  e moderna.  Dialogo  in  sua 

difesa  contra  Giuseppe  Zarlmo.  In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  itooa  in  foglio  edizione  li.  i5. 

- - Discorso  intorno  alle  opere  di  Giuseppe  Zarliuo. 

In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  i58tj  in  8.  4* 

Discorso  di  Francesco  Bocchi  sopra  la  Musica.  In  Fi- 
renze presso  il  M arescotti  i58o.  in  3.  4- 

Dialoghi  11.  di  Musica  di  Luigi  Dentice.  In  Napoli 
per  Matteo  Cancer  i55a.  in  4-  3. 

L’Antica  Musica  ridotta  alla  moderna  pratica  di 
Niccolò  Vicentino.  In  Roma  per  Antonio  Barrì  1 557 . in 
fogLo.  (a).  28. 

* II  fecondo  volume  contenente  le  dimostrazioni  armoniche  , divise  io  cinque 
ragionamenti  ( al  doge  Luigi  Mocenigo  ) ivi  ( ediz.  it.  ) . 

* li  terso  volume  contenente  i «uplimcnti  musicali  ( a papa  Stttù  V.  ) ivi 
( edizione  1 ) . 

* Il  quarto  & ultimo  volume  contenente  il  trattato  della  pazienza,  il  discorso 
del  vero  anno  e giorno  della  morte  di  Cesi  Cristo  , l'origine  de' padri  cappucci- 
ni , e le  risoluzioni  d'alcune  dimando  intorno  la  correzione  del  calendario  di 
Giulio  Cesare  , ivi  . (Queste  operette  erano  prima  state  impresse  separatamente, 
c in  diverti  anni  io  4 ) 

Era  intenzione  del  Zirlino  mandar  fuori  un  volume,  de  re  musico,  composto 
in  lingua  latina,  c diviso  in  xiv.  libri,  ove  prometteva  d'insegnar  molte  co  e 
ufi  i per  l'acquisto  della  vera  intcl.igenza  della  A fasica,  e dilettevoli  insieme  ; 
ma  la  sua  promessa  oon  ebbe  effetto.  E’  ferma  opinione  d’uomini  dotti,  e peri- 
ti, die  questo  scrittore  nel  suo  genere  non  abbia  pari,  e le  opposizioni  fattegli 
da  Vincenzio  Galilei  non  sono  state  valevoli  a farlo  cader  dal  suo  posto  . Nel 
Diniego  de  la  Musico,  composto  dal  vecchio  Doni,  e srampato  in  Vinegia  pressa 
Girolamo  Scotto  nel  1^44.  in  4. , ci  C dopo  la  dedicazione  a monsignor  Cateto- 
no  Trivul\io  vescovo  di  Piacenza  una  lista  dei  Musici  compositori  del  tempo 
suo  , c col  Dialogo  s>  hanno  le  note  loro  musicali  sopra  diversi  componimenti 
volgari  e Ianni  N<dia  lista  del  Doni  non  si  legge  il  nome  di  Giosejfo  Tarlino  , 
che  allora  forse  appena  era  nato* 

(a)  Non  vanamente  sarà  qui  da  me  importato  il  giusto  e intero  titolo,  di  que- 
sto volume  . 

* L'antica  musica  ridotta  alla  moderna  pratica,  con  la  dichiarazione  con  gli 
esemp)  dei  tre  generi  , eoo  le  loro  specie  , e con  l'invenzione  d'un  nuovo  stro- 
meoto  . nel  quale  si  contiene  rutta  la  perfetta  musica  . con  molti  segreti  musi- 
cali : nuovamente  messa  in  luce  dal  R.  M don  Nicola  ( e non  Niccolò  ) vicentino . 
In  Roma  per  Antonio  Barre  (e  non  Barrì)  ifff-  (c  non  »ff7  ) in  foglio. 

Dietro  al  frontispizio  vedesi  il  ritratto  dell’autore  con  questa  leggenda  di  tot- 
tos  Nicolai  Vicentinus  Anne  jEtatis  suo  XXXXll lì.  e all’intorno  fi  legge:  Ar- 
Tsm  //.  6* 


Il  Melone  I.  e IL  discorsi  annottici  del  cavaliero  Er- 
cole Bottrigari.  Iti  Ferrara  per  littorio  Baldini  ìòoa. 
in  4-  L.  6. 

- - Il  Patrizio,  ovvero  de’ Tetracordi  armonici  di  Ari- 
stosseuo.  In  Bologna  per  littorio  Benacci  1 5y  i in  4.  4. 

Compendio  del  Trattato  de’ gèneri  e de’ modi  della 
Musica,  di  Giambatista  Doni  con  un  Discorso  sopra  la 


chicy  mb  ali  divi  stoni  s chromaticq  , ac  enarmonici  generis  pratica  inventor,  Non 
concento  poi  questo  buon  prece  di  aver  fatta  pompa  di  un  cotal  titolo  nei  tuo 
libro  , voile  di  più  segnalarne  ia  memoria  in  una  medaglia  di  Oronzo  , con  testa 
nuda,  e lunga  barba  nei  suo  diritto  , e col  suo  nome  al. 'intorno,  Nuotai  Vtceo- 
tinnii  e nei  rovescio  si  vede  la  figura  di  un  Organo  , con  la  legge «i da  , Eerjecio 
Mumcà  divmoniq  ; imenior . La  invenzione  , tanto  da  lui  millantata,  consiste  in 
un  istrumcnto  da  usto  , chiamato  da  ui  Archuembnto  , del  quale  ci  poi gc  una 
lunga  descrizione  nel  libro  v.  inoltrandone  la  fabbrica,  l’uso,  u divisione  della 
tostatura,  e l’utile,  che  alia  i\.u  ica  ne  denva-  Bisogna  però  due,  eoe  cote» 
sto  suo  ritrovamento  poco  fosse  curato  dai  pr.  «fessuri  , e nel  suo  tempo,  e 
dappoi:  imperciocché  i due  gran  maestri  di  quest'arte,  Giuseppe  Zirlino,  e Vin- 
cenzo Galilei  non  ne  fecero  parola;  c *i  giudicio,  cnc  poi  nc  diede  Giambotut* 
Doni , gli  è poco  favorevole  . Questi  nel  c jminciarocnto  del  capo  t.  del  suo  trai* 
tato  „ dei  generi,  e dei  modi  della  Mattea  t,  «‘introduce  col  dire,  cnc  due  per- 
sone ai  erano  affaticate  di  proposito,  c con  particolare  studio  nella  restituzione 
di  questa  ingegnosissima  parte  dei  a Musica  cioè  Enrico  Gtareaoo  nc  la  materia 
dei  Modi , c don  Niccolo  Vicentino  oet  Generi  ; e che  come  al  Gtareaoo  nell  età 
sua  fu  dei  più  dotti  e periti  nelle  buone  lettele  . c competentemente  versato  nel- 
le cose  musicali  : cosi  il  Vicentino  de'  buoni  autori  no  i ebbe  meoo  che  medio- 
cre notizia  . ma  delia  Musica  operativa  , e nel  tonar  di  tasti  fu  matto  bea  c- 
•crcitato  ■ Era  egli  pertanto  miglior  pratico  che  teirico,  e più  ccceileote  nel 
suono,  che  profondo  neU’arte . Quindi  scendendo  I Oom  pag  4-  ai  Generi  del 
Vicentino,  ridesi  del  suo  Archicembalo , e del  nome  da  moli*  appropriatogli  di 
Arcimunco , e si  prende  a gabbo  il  suo  pensamento  di  restituir  ia  Musica  ai  suo 
antico  splendore,  siccome  pavoneggiandosi  in  que’  versi  da  lui  modulati  ai  caldi- 
naie  Ippolito  da  Etne  , suo  protettore  , 

Musica  prisca  caput  te  neh  rii  molo  sm  tulli  atris  oc. 
mostrò  di  esserne  persuaso  . In  altra  sua  opera  il  Doni  promette  di  voler  mette- 
re m chiaro,  quanto  mal  fondata  si  fosse  la  dottrina  di  costui  . ».  per  non  aver 
1,  praticato  , come  bisognava  , 1 migliori  autori  di  questa  facolta  prima  di  uiet- 
11  tersi  in  questa  impresa,  imbarcandosi , come  si  dice,  senza  biscotto  Onde 
1,  gli  convenne  fantasticare  vanamente,  c formarsi  un  ceito  Cromatico , ed  Enar- 
1,  manico  a suo  modo  , che  non  ha  nè  capo  . nc  coda  » e non  può  mai  far  buon 
„ effetto,,.  Non  può  tutravolta  in  altro  luogo  pag  if  non  confessarlo  degno  di 
molta  laude  per  l’intenzione,  che  ebbe  di  migliorare  ia  Mu  ica,  c per  le  fatiche, 
che  ci  durò,  ancorché  diviato  si  fosse  dal  diritto  sentiero,  e abbandonata  aves- 
se la  facile  e mirabile  strada  degli  antichi,  e con  essersi  servito  per  fondamento 
della  sua  fabbrica  degli  strumenti  da  casto  , e non  di  quelli  de  l'arco  , mo-ro  più 
a tal  effetto  proporzionati  . Vengasi  ancora  ciò  , che  intorno  al  Vicentino  ripete 
lo  stesso  Doni  net  libro  t.  deita  sua  dotta  opera  , de  pratantia  Muiica  s •ettr.’S 
pag.  zi.  De'  Doni  pai  la  il  Reinaio  nella  prefazione  alia  sua  raccolta  d'isciizio- 
m » e nelle  lettere  ai  Rupertum  ; e *1  Gassendo  nella  vita  del  Peireschio  . 
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perfcziou  de’concenti.  In  Roma  per  Andrea  Fei  ib35. 
in  4*  (a).  - L.  5. 

--Annotazioni  sopra  il  Compendio,  hi  1640.  in 

4-  (')•  4- 

(1)  Ci  è pnre  il  suo  dialogo  Fatino  de  Praestantia  Mundi  veteris  stam- 
pato ut  Firenze  per  Amador  Massi  1647.  in  4-:  e dall’ infaticabile  si- 
gnor Cori  si  aspettano  similmente  del  Doni  altre  cose  intorno  all’antica 
musica,  iiod  più  stampate:  e tale  si  e la  Lira  antica  da  lai  restituita  e 
pei  onoranza  di  chi  il  favoriva,  da  lui  detta  Lira  Barberina  (b*).  Il  Do- 
ni nell’addottu  suo  libro  latino  pag.  49-  scrive  che  il  tanto  celebrato 
punteti  ce  Marcello  11.  aviebbe  riddota  musicorurn  liccntiam  alla  mente 
del  Concilio  di  Trento , se  noi  gabbava  un  di  loro.  Tutto  sta  che  a ri- 
dui la  vi  fosse  bastato  il  pontiticato  di  mi.  giorno.  11  venerabile  Cardi- 
nal Tornatasi  piesto  presto  ancor  egli  pel  suo  Titolo  d’Equizio,  altra- 
menti  de’santi  Silvestro  e Martino,  ve  la  ridusse  a tenore  del  prescritto 
nella  Decretale  di  Giovanni  XXI 1.  dopo  il  vr.  nella  Estravaganti  co- 
muni libro  iti  .de  vita  et  hor.estate  clericorum  tit.  1 . cap.  1 . dodo  San- 
ctorum  Patrum,  dove  si  proibiscono  le  musiche,  improprie  alla  casa  di 
Dio.  Ma  il  pio  caidiriale  poi  hi  giorni  prima  di  porvela  in  effetto  nella 
festa  di  s.  Silvestro,  essendo  caduto  inieimo  fu  chiamato  da  Dio  all’al- 
tra vita  alle  ore  xi  t . della  malica  del  primo  di  Cennajo  17  là. 

(a)  Anche  il  vecchio  Doni,  cioè  Anionf rancato  , volle  impacciarsi  a scriver 
di  Musica,  e ne  diede  Cuora  due  libi!  , stampati  in  Venezia  in  4 , ai  quali  ptiò 
manca  di  molto,  che  giungano  alla  perlciiooe  di  quelli  di  Gaataima  Doni 
qui  sopì»  rammemorato  , lodato  assai  d*.  Reinetio  nella  prefazione  alla  tua  rac- 
colta di  antiche  tic  riposi  e dal  C, inondo  ne  la  viti  del  gran  Pt'utnhio.  Nelle 
Non,  ch’io  tengo  inedite  di  Pier  della  Valle  il  Viaggiatene  al  Ducono  di 
di  un  ceno  Giorgio  Ma\\aferro  sopra  U Monca  antica  e moderna  , leggo  un 
pieno  elogio  al  merito  di  questo  secondo  Doni , dalle  cui  opeie  in  tal  materia, 
fatte  stampate  e patte  da  atampatai  in  bieve  , doveasi  attendere , che  a questa 
facoltà  si  desse  l'ultimo  compimento  , per  aver  lui  „ congiunta  a gran  bontà,  e 
„ integrità  di  costumi,  profondissima  Mudinone,  ccn  esatia  notula  della  lingua 
» greca  , e delle  matematnebe  , e della  teorica  musicale,  e della  poesia,  e della 
„ istoria,  e di  ogni  altra  facoltà,  che  a c ò poaia  giovale;  con  1’  aiuto  e ccm- 
„ modità , ebe  ha  avuto  di  poter  avete  e tedeie  molti  bei  libri  reconditi, 
„ e non  pubblicati  alle  atsmpe  , roassimimcnte  di  autori  antichi  girci  e 
,,  nella  vaticana , e in  molte  altre  hbieiie  famose  ; seguitando  il  auo  pant- 
„ giriata  a d re  . che  i’impcttantissima  riatauiazir ne  della  Musca  oggi  giorno  da 
„ altri,  che  da  un  tuo  pari  , in  cui  tante  abilità  concorrono  , difficilmente  ai 
,,  aar/bbe  potuta  spelare  Ir  ouali  espressioni  deviamo  vie  più  animare  il  be- 
nemerito signor  Goti  alla  pubblicazione  delti  relitti,  che  ne  premette,  di  questo 
dottissimo  fiorentino. 

Di  questa  Lira  Barberina,  detta  anche  dal  Doni,  auo  rittovatorc  , ed 
artefice  , Anghicordo  , ci  dà  lo  atesao  signor  dottot  Cori  una  elegante  deacriaio. 
ne  »n  fine  della  sua  piefazicre  alle  htbri^itni  antiche  ( pag  azzu.^,  da  esso 
Doni  raccolte , e dal  signor  Cori  dottamente  illustrate  e nobilmente  pubblicate, 
dove  cosi  ne  scrive  ( Tlcrent  gei  7arttnn>m  , Ó Franchmm  17  ji.  in  fol.  ),  raf. 
fermandone  la  promessa  di  noa  lasciar  privo  il  mondo  delle  altre  opere  inedite 


Discorsi  di  Musica  di  Vincenzio  Chiavelloni.  In  Ro- 
ma per  Ignazio  de' L azzeri  ibbfi.  in  4 (a).  L.  5. 

Difesa  della  Musica  moderna  contea  la  falsa  opinio- 
ne del  Vescovo  Cirillo  Franco,  tradotta  di  Spaguuoio 
in  Italiano.  In  Perugia  per  Angelo  Laurenzi  i6bò. 

in  4-  4. 

Breve  trattato  sopra  le  Accademie  (in  mnsica)  di  M. 
Alessandro  Canobbio  ai  magnifici  Signori  Accademici 
novelli  di  Verona.  In  Venezia  per  Andrea  Bochino 
1571.  in  4.  4. 

Dei  Ballo,  dialogo  di  Rinaldo  Corso.  In  Venezia  per 
Sigismondo  Bordogna  i555.  in  H.  (b).  4. 

di  quel  celebre  gentiluomo  e accademico  fiorentino  (*):  Ceterum  in  potterum  e • 
aitar  quantum  poterò  , ut  reltqua  pereximt a inferni  mono  nenia  concivi s mct  pfém 
stantissimi  Jo.  Baptist o Domi  in  lucem  quamprimum  prode tal,  atque  cu/n  prtmit 
Lyra  Barberina  , stve  Amphuordum , quod  ip»e  inocn  t jatncavu  , atque  erudì • 
tintali  exposuit , in  quo  opere  adhuc  medito  velerei  l iknrodiam  , Lyraque  pra- 
sertim , ac  Ctthara  Jormam  , usum  , partes  % speda  , appeliationes  illustravi t;  ad - 
ditts  mulns  veterum  Organorum  icomsmis , atque  htijus  Amphuordi  in  primis  , eum 
stnguhrum  tjus  partium  dehaeattene  , & nomenclatura  : aijecta  mterpretatione  vo~ 
cum  Mustcarum  . gracarum  , Ó*  latinorum  rarìorum  , qua  rebus  Musicts  latine  apteque 
exponendts  non  levtter  Commodore  pestoni  Tanto  in  questa  raccolta  d' Iscrizioni , 
quanto  in  a tre  sue  opere  è stato  dal  signor  Gori  il  nostro  monsignor  Montanini 
giustamente  lodato.  Egli  è per  altro  ta#to  lontano  il  lusingarsi  e sperare,  che 
l’antica  Musica  rifiorisca  nelle  chiese  , o ne’  teatri  , che  anzi  più  tosto  in  questi 
aitimi  anni  ella  6 andata  e decaduta  di  bene  in  male,  e ai  male  in  peggio. 
Non  ci  sono  più  gli  Ziani , i Gasparini , i Caldura , i Pinci,  i Lotti  c simili 
professori . Il  ni  imperatore  Carlo  VI.  di  sempre  gloriosa  memoria  , che  , come 
in  tutto  il  buono,  cosi  anche  nella  Musica  era  di  nnimmo  gusto,  soleva  dirmi, 
che  quest'arte  era  divenuta,  massimamente  in  Italia,  una  sfacciata  meretrice 
tutta  imbellettata,  e ravvisata  da  quella,  che  era  diami  . Uno,  o due  al  più  ne 
sostentano  tuttavia  il  decoro  • 

(a)  Sono  xx iv.  Discorsi  recitati  dall'autore  in  Roma  neU’accademia  degli  Ste - 
rili , in  tempo  che  n'era  principe  monsignor  Bernardino  Rocci  patrizio  roma- 
no, e poi  cardinale.  Tendono  essi  a riformare  i musici  nella  morale  più  tosto, 
che  ad  istruirli  nella  lor  professione , c a dir  vero , i loro  costumi  han  bisogno 
di  correxione  , quanto  le  loro  armonie,  degenerate,  come  si  disse , dalla  lor  pri- 
miera gravità  e sodezza  . Sopra  il  tutto  vi  si  mostra  , quanto  gelosamente  debba- 
no costoro  , che  per  abuso  chiamansi  virtuosi , astenersi  dal  cantar  parole  espres- 
sive di  affetti  troppo  teneri  t impuri , e quanto  per  sè  stessa  sia  abominevole 
la  Musica  oscena . 

f»;  * e in  Bologna  per  Anseimo  Giaccarelto  l j in  8. 

(*)  L'anno  qfi3.  ebbe  «ifcoiion«  la  prometta  del  ti g.  Giri,  ««tendo  in  qncil'inso  per 
•poro  « di  luì  e dell'auditore  Pasturi  «scita  in  Firenze  una  bella  «diaìone  in  a voi-  in 
foglio*  tutte  le  opere  del  Doni  appartenenti  alla  musica,  nella  quale  allo  già  pub- 
blicate roolt’altre  s'aggiunsero  ancora  inedite  ( Tiraboschi  Star,  dello  loft.  tf.  t.  8.  1.  ». 
n.  ».  5.67.  ) 
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Il  Ballarino  d!  Fabrizio  Caroso  da  Sermoaeta  ( con 
figure  ).  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  i58a.  in  4.' 
grande.  (1)  fa)  (*).  L.  4- 

Il  nobilissimo  e antichissimo  Gittoco  Pitagoréo,  no- 
minato Ritmomachia,  cioè  battaglia  di  consonanze  di 
numeri,  per  Francesco  Barocci  Gentiluomo  Veneziano 
in  lingua  volgare  a modo  di  parafrasi  composto,  ( e da 
lui  dedicato  a Cainmilio  Paleotto).  In  Venezia  per  Gra- 
zioso Percacìno  167^.  in  4-  (a)-  6. 

Versi  e regole  della  nuova  poesia  Toscana  ( di  Clau- 
dio Tolomei,  col  suo  ritratto  avanti  ).  In  Roma  per 
Antonio  Biado  d' Asola  1539.  in  4-  (3)  (c).  6. 

(1)  Diciotto  anni  dopo  questa  edizione  1.  dedicata  alla  granduchessa 
Bianca  Capello,  se  oe  fece  un’altra  dedicata  a Maria  de’ Medici  Reina 
di  Francia  con  un  sonetto  del  Tasso  all’amore. 

(a)  Questo  Percacino  stampò  in  Padova,  e similmente  come  si  vede, 
in  Venezia:  delle  impressioni  della  qual  città  Antonio  Persio  fratello 
di  Ascanio  nel  suo  Trattato  dell’ ingegno  dell’uomo  pag.  66.  scrisse  que- 
ste parole,  che  ora  in  buona  coscienza  non  potrebbe  scrivere:  ,,  Chi  non 
„ sa  che  in  Vinegia  la  stampa  è più  perfetta,  che  in  ogni  altra  città 
,,  d’Italia?  Da  Jacopo  Fabro  Stnpulense  era  stato  prima  disteso  il  libre 
del  Barocci  in  dialogo  latino,  e accresciuto  poi  da  Claudio  Busserò  Dcl- 
finate.  Di  questo  Giuoco  medesimamente  scrisse  il  Parchi  presso  il  ca- 
nonico Salvini  (b*)  ( Fasti  pag.  44-  ) 

13)  In  fine  si  promettono  ancora  i Dialoghi  del  Tolomei  per  ,,  confer- 
,,  mare  questa  sua  invenzione  con  principj  di  filosofia  e di  musica.  Ma 

In  Eoe  di  questa  ristampa  si  legge,  è finite  il  Dialogo  del  Balle.  In  Correg- 
gio il  ir-  di  Gcnnajo  rjf4.  Mi  la  dedicazione  del  Certa  al  principe  di  Orline 
hi  li  data  di  Pelato  li  17  di  Maggio  ij ti.  Quanto  alla  edizione  veneiiana  del 
ijjc  io  m'  acheto  su  l'attestazione  di  Monsignore.  , 

{e)  Col  ritrarrò  in  priocipio  dell’autore  in  età  d'anni  aizrt.  L'opera  è divisa 
in  due  trattati  , con  l’iatarolatura  di  liuto  nella  sonata  di  ciascnn  ballo,  e col 
soprano  della  musica  alla  maggior  parie  di  essi. 

(b*j  Auguuo  duca  di  Bruntuic  * di  Lunelurge , uno  de'  più  dotti  principi  della 
Germania  , trasportò  in  sua  lingua  quest’opera  del  Barocci  con  le  giunte  di 
Claudio  Battere  ( Jacob  Berthard.  Hut.  BÀI.  Aug.  pag.  64.  Lift.  1744.  in  4.) 
• socio  nome  di  Gettavo  Sileno  ( Gallavo  è anagramma  di  Augnilo , e Selene  in 
greco  significa  luna,  allusiva  ala  sua  città  ducale  di  Luneturgo  ) la  fé’ stampare 
in  Lipna  presso  Em.ingio  Cren  nel  1616  in  foglio,  edizione  rarissima,  un  e* 
■cuiplar  della  quale  cun  nuovi  accrescimenti  , e con  nuore  osservazioni  sta  ripo- 
sto  nella  Biblioteca  Augnila  , dallo  sresto  principe  denominata  e fondata  . 

(e)  Ad  alcuni  e empiaci  di  questa  medesima  edizione  manca  il  ritratto  del  Te- 

(*)  N - 1 catalogo  dot  Crsotana  ed  esiandio  «olla  Ujblaoteca  dell’/Za/rn  dicasi  qurlto 
libro  impresto  noi  (Sdì. 


jiOi  non  se  ne  vide  altro^  benché  il  Tolomei  assai  dopo  se  ne  morisse  in 
Roma  ai  xxut.  di  Marzo  i555.  secondo  Lucantonio  Ridolfi  nell  Ante* 
fila  pag.  a5. 

lomti  : m»  io  sus  vece  su  I»  figura  dell»  Vittóri*  , con  un  prigione  »'  suoi  pie- 
di , e col  molto,  piceo  non  meno  che  il  figurato,  da  un’autiu  medaglia,  Vi- 
ttoria jEterna  . La  copi»,  ch'io  ne  tengo,  era  nei  1590  di  Paolo  Emilio  Cala- 
mo ito , vicentino,  letterato  versatissimo  nei  latino  , e nel  greco,  che  si  può  re. 
giurare  nel  ruolo  dei  puliti  calligrafi . Eg.i  nel  fine  dei  libro  scrisse  di  propria 
roano  le  memorie  seguenti:  E x libri»  Pauli  jEwilu  Cadamusti  vicentini  anno 
Affo.  ut.  Mattili  quo  anno  , & mente,  otto  lupenoribus  die  bus  , non  stne  ingen- 
ti animi  mei  maerore  , & perturbatone  , amantissima  , ac  duUistima  mater  me  a 
Domina  bybilla  a Tabula  ex  h.tc  mortali  ad  perpetuata,  trr.monalem  , Jelutssi- 
mamque  vttam  trantmigrtvit , nempe  die  io.  mense  Mirteo  anno  upo.  quatuor 
tentili s reiteri»  filri»  , butto  , Virginia  , meque  Paulo  j£mtlio  , (T  J optine  tì.tptt- 
uà  . Questa  nota  potrà  . se  non  ad  sitti , esser  di  qua  che  uso  a chi  scrivesse  le 
Vite  dei  letterati  vicentini  . Di  mano  del  Cadamoito  è supplito  il  pensamento 
di  un  distico  volgare,  del  quale  il  tempo  avea  guaste,  e rose  alquante  lettere, 
comunicato  dal  Biado  a Michele  Tramenino  , stampate  dietro  ad  una  sua  lette* 
ra  in  fine  dei  libro . Il  distico  t questo , composto  a norma  delle  regole  della 
nuova  poesia  del  Tolomet  : 

Gridava  in  meno  del  mar  gonfiato  Leandro; 

Sa  avi  m nt  et  vad:  me  rio  af  o mi. 

Il  Cadamosto  supplisce  : 

Salvami  mentre  io  vado  : mentre  riedo  affogami  , 

Come  poi  questo  libro  della  nuova  Poesia  ragionevolmente  sia  collocato  net  capo 
dei  libri  appartenenti  ai1»  Musica,  attenderò,  chi  me  io  dimostri  , e me  ne  ren- 
da capace.  Vero  è,  che  il  Tolomei  promette  ac' suoi  Dialoghi , che  mai  non  si 
sono  veduti  , di  voler  „ provare  , c confermare  questa  sua  invenzione  pec  princi* 
,,  pj  di  filosofia  , e di  musica  ma  nemmeno  1 suoi  Dialoghi  avrebbono  giu* 
stificato  il  Fon  tarimi  deli  aver  dato  luogo  a un  tal  libro  nel  presente  capo,  come 
ninno  vi  riporria  certamente  il  Can\ontcr  del  Petrarca  , o quel  del  Tannilo  , o 
d'altri  rimatori , benché  molti  loro  componimenti  sieno  stati  messi  in  note  mu- 
sicali; quando  per  note  musicali  qui  non  si  prendano  le  sillabe  lunghe,  e brevi, 
che  a norma  de'  versi  latini  segnano  le  misure,  e le  regole  della  nuova  Poesia 
Toscana  del  Tolomei , il  cui  libro  vien  dedicato  da  Cosimo  P alleviano , che  et a 
uno  di  queliaccademia  romana,  a monsignor  Gian  frenetico  Valerio , prelato  assai 
dotto , lodato  dall  'Ariosto  nel  Furioso , dal  Bembo  , e da  altri . Egli  era  venezia- 
no , ma  non  patrizio , e fini  miserabilmente  la  sua  vita . 
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CLAS9E  OTTAVA  ED  ULTIMA 
LA  TEOLOGIA 
CAPO  I. 

Bìblica. 

volgare  istoriata  { di  Niccolò  de'  Malermi.,  e 
anche  Malerbi  ).  Venetiis  typìs  Vindelini  de  Spira  <471. 
Kal.  Augusti  in  foglio  (i)  (a).  L.  400. 

(1)  Non  essendo  mancato  chi  >i  è persuaso,  che  Jacopo  comunemente 
chiamato  Voragine  delj'ordine  de'predicatori  e arcivescovo  di  Genova, 
il  qual  visse  nella  metà  del  secolo  xm.  tosse  il  primo  a volgarizzare  la 
Bibbia , il  padre  Jacopo  le  Long  a ciò  con  ragioue  si  è opposto  per  non 
trovarsene  alcun  riscontro  sicuro.  Aggiungasi,  che  per  la  sarra  disciplina 
di  que’tempi  era  disdetto  il  volgarizzare  cosi  nudamente,  senza  spiega- 
zione, e con  ispirito  privato,  la  parola  di  Dio  scritta;  anzi  di  più,  come 
si  è già  mostrato  non  era  lecito  uè  pure  di  predicai  volgarmente  in  chie- 

(«1  Edizione  i.  tomi  tt.  e ben  grandi  in  massimo  foglio  . 

Due  mesi  dopo  nello  stesso  anno  un’altra  versione  della  Bibbia  , senza  nome 
dii  traduttore  , e senza  luogo  di  stampa  , in  due  tomi  di  egual  grandezza  , dopo 
la  Tabula  dei  libri  di  tutto  il  teatameuto  vecchio  , e dopo  il  Prologo  di  san 
draisina  , vidtsi  uscir  con  questo  titolo  : 

* Libro  del  Gemiti.  Bibita  in  lingua  sudare  traducta  ( e io  fine  d-l  tomo  li. 
ti  legge/ „ Quivi  finisse  lapocalipsis  & e il  fine  del  novo  testamento  iscccclxxi. 
„ in  Ktlende  Octobrio.  in  foglio,,. 

Se  vagliamo  dar  fede  al  Catalogo  della  reai  biblioteca  di  Parigi , ultimamen- 
te stampato,  quivi  nella  parte  i.  ai  trova  citata  questa  seconda  edizione  coi 
nome  del  Malcrmt , e io  fine  con  questa  data:  Roma  1471.  in  Caltndt  di  Olla- 
bn t Pare  stiano , c poco  credibile  , che  la  stesti  traduzione , la  quale  occupa 
due  gr. inissimi  tomi  ia  gran  foglio,  potesse  farti,  e finirsi  io  Venezia  , dote 
quanto  a me . credo  impiota  , tanto  quella  del  primo  d'Agosto  , quanta  l'altra 
del  primo  d'Ottobre:  ma  tanto  più  titano  c incredibile  parrebbe  . che  ella  potet- 
te stamparsi  nel  breve  tempo  di  due  ioli  mesi  io  Ventata  , e in  Roma  , essendo 
la  medesima  opera,  e del  medesimo  tutore.  Il  vero  si  è,  che  dal  signor  Giti  tep- 
pe Smii , consolo  d'Inghilterra,  e poaseditorc  inrendentc  dei  più  rari  libri  italia- 
ni, e stranieri,  essendomi  stato  comunicato  il  suo  bellissimo  csemp'ate  della 
seconda  pretesa  edizione  , somigliantissimo  a un  altro  qui  esistente  nella  insigne 
Biblioteca  Pitoni,  osservai  tre  cose,  degne  di  essere  avvertite:  la  prima,  che  io 
essa  non  i mai  espresso  il  nome  del  Maltrmi  : la  secondi  , che  non  vi  si  legge 
il  luogo  dell'Impressione  : ia  terza,  che  il  volgarizaimenio  di  questa  è diverso 
affatto  da  quello  del  M dermi , stampato  due  meli  prima  da  Vinielino  di  Spira. 
D -pò  il  1471.  ai  sono  fatte  più  e più  ristampe  di  questo  v.ilgaiizzzmento  del 
Malermi , ma  flou  si  vede , che  in  alcuna  di  esse  siasi  riprodotto  quel  dell  'Ano- 
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sa,  ma  solo  in  latino,  concedendosi  in  volgare  solamente  fuori  di  chie- 
sa. Il  Passavanti  del  medesimo  istituto  ilei  Voragine,  e fiorito  alquanti 
anni  dopo  lui,  chiaramente  con  piti  ragioni  lo  insegna  nel  suo  terso 
Specchio  di  vera  penitenza  ( pag.  3 >4  3i5.  edia.  i.  del  Salatati  ) chia- 
mando avvilire  la  sacra  Scrittura  il  tiadu>  la  in  lingua  volgare:  né  il  Vo- 
ragine al  certo  fu  in  tempo  di  possedere  «Irmi  dialetto  romanzo  e volga- 
re da  tener»!  per  adatto  c suffi  ienté  a sì  grande  impresa.  Osserva  mino, 
che  il  clero  gallicano  solennemente  congregato  già  molti  anni  fece 
stampare  il  seguente  libro,  a cui  almeno  in  riguardo  a noi  poveri  italiana 
ni  si  sarebbono  potute  aggiungere  le  astersioni  del  Passavanti , le  quali 
vi  mancano.  II  titolo  del  libro  si  è questo,  che  non  tara  male  ridirlo  tut- 
to: Coilectio  quo  rum  da  m gravium  auc  forum,  qui  ex  professo  nel  ex  occa- 
sione. sacrae  Scrìpturae  aut  divi  no  rum.  officio  rum.  in  vuìgarem  lingua/m 
tras/ationes  damnarunt,  jussu  cleri  gallicani.  Luteciae  per  Antoaium 
Vitrè  i6hl.  in  4*  g«ande.  Il  volganzzarnenro  .lei  Milernù  •>  Ma!  e rii,  se 
pure  è suo,  e non  pteso  da  qualche  codice  pi»\  antico  di  lui,  avendoue  io 
veduto  già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli  del  duca  Salviati,  e il 
Redi  citandone  pure  un  altro,  non  si  è qui  riportato  per  esser  di  uso  al- 
cuno, come  barbaro  e senza  grazia  di  ortografia  e di  lingua;  un  s.do,  co- 
me anteriore  a Lutero  e a.  Calvino  (a*),  i quali  in  sequela  di  altri  ere- 
siarrhi  loro  precursori  ancor  essi  affettarono  questo  studio  per  inseiirvi 
le  proprie  eresie,  e in  tal  guisa  all’usanza  loro  propria  mo  risiine  ut  e in- 
gannare gli  incauti  in  darle  per  cose  della  sacra  Scrittura.  Della  Bibbi* 

nimo  . 11  padre  J scopo  le  Long , dell’oratorio  di  Francia  , ne  annovera  piò  di  ss. 
tutte  in  Venera  , e in  foglia  ( Bibhoih . sacra  tom  t.  pag.  344  ed»r.  111  );  e 
a queste  se  ne  accresce  qualche  altra  nell’indice  de’ traduttori  italiani , compilato 
con  l’ultima  esattezza  dal  padre  dati  Gì  snjacopo  Patron  veneziano  delia  congre- 
gazione tornisca  ( Opusc.  Raccolti  dii  padre  C stogerà  tom  ixirtj.  U ia  delle 
prime,  impressa  per  maestro  Antonio  Bolognese  nel  1477  fu  rubricata  da  fra 
Marino  da  Ventata  domenicano , secondo  l'esposizione  di  Niccolò  da  Lira  : e al- 
tra nel  medesimo  anno  per  Gabriel  di  Piero  Tnvitmo  fu  accompagnata  da  una 
prefazione  latina  di  Girolamo  Squarciafico  (*)  , il  quale,  per  quanto  egli  ne  at- 
testa, ajatò  il  Malermi  in  questo  auo  volgarizzamento  : Venerabili t Dominai 
Nicotaus  de  Mjlermis  sacra  Bibita  ex  latino  tralice  reddidit,  eos  imi  tato s , qui 
vutgares  miei  vertiones  , ti  sunt  hoc  nomine  , Ò*  non  potuti  coafotionet  nuncapjn- 
da,  confecernnt . Quantum  ad  hanc , <tn  fida  tit , & furia  vulgatam  latinam  e - 
mandata,  testificati  id  valeo  , siquidem  me.tm  in  illa  condendo  operam  praboenm  . 
£ qui  , per  tralasciare  le  posteriori  edizioni , rammenterò  solamente  quella  del 
1367  cure  in  Venezia  presso  Girolamo  Scoto , rivedura,  migliorata  e approva- 
ta, come  si  dice  nel  tìtolo,  con  facolta  della  aacra  inquisizione. 

fa*)  Molte  cose  in  questo  sol  periodo  ristrette,  debKinu  esaminarsi. 

il  volgarizzamento  del  Malenni  , o Male^bi  , se  pure  è suo  . e non  preso  da 
Qualche  codice  piò  antico  ) . Nel  corso  di  cclzx.  e piu  anni,  e dopo  tante  repli- 

f*l  L»  •Visiono  de!  Trio:iano,  rh*  qui  rollortn  in  «erondn  luogo,  porla  in  fina  la  data 
de*  »5  O-nnajn,  - quindi  è imponibile,  ebe  a quatta  «ia  *nt**rjnre  l'alrra  dal 
bsn^hè  quivi  le  «i  raltnelu  innanzi,  non  patendo  tuppnnihil-,  ebe  in  ra - n * d»  *5.  giorni 
etriitero  nella  «tetta  riirà  due  «dizioni  dell*.  «t«»«o  libro  In  «hr*  li  prrfation*  dello 
Squarci*  Uro,  U quale  qut  diceti  latina,  è siearauiento  italiana.  \Crevenna  Cut  al.  rais. 
t.  t.  p.  18.) 


ilei  Malermi,  il  cui  testo  ora  a noi  non  importa  di  esaminar  per  minu- 
to, e che  chiama  le  stesto  ver.etum,  monachum  sancii  Benedicti  ordinis 
cnmaldulensiam , per  esser  questo  un  ordine  da  tè,  a a parte,  ina  che  se- 
gue ia  regola  di  s.  Benedetto,  come  altri  ancora,  si  trovano  varie  ediaio- 

cate  edizioni  neisano  ha  mai  sospettato  nc  messo  in  dubbio , se  questo  volgariz- 
zamento sia  lavoro  del  nostro  monaco  camaldolese.  Il  solo  Foni, mini  mosso 
da  una  segreta  passione , che  più  riguarda  l'ordine  , che  la  persona  di  lui  ( nè 
qui  parlo  in  aria,  nè  a caso  ) ha  preteso  di  metterlo  in  mala  fede,  se  non  a 
tutti  , a coloro  almeno  che  molto  di  lui  si  fidano  , e d’ogni  suo  detto  si  fanno 
un  idolo , e lo  prcndon  per  un  oracolo  . Ma  di  cotesta  sua  dubitanza  „ se  pur  è 
suo,,  qual  c il  fondamento?  . 

„ Se  pur  è suo,  e non  preso  da  qualche  codice  più  antico  di  lui.  avendone 
m io  veauto  già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli  del  duca  Salviati , c i) 
(>  Ridi  citandone  Dure  un  altro  ) L'argomento  non  corre  in  buona  loie* , e 
a mio  parere  è ridicolo  . Altri  prima  del  Malermi  han  volgarizzata  la  Bibbia . 
Dunque  il  volgarizzamento  del  Malermi  non  è , o forse  non  è di  lui  . All'oppo- 
•ìtore  bastava  dire  : Ci  son  volgarizzamenti  della  Bibbia  più  antichi  di  quello  del 
Malermi  . Dunque  il  Malermi  non  è stato  il  primo  a volgarizzarla  : e questo  se 
gli  sarebbe  senza  contesa  accordato  - Sanie  Pagamo  trattato  dall'ureo  la  Bibbia. 
La  trsslatò  dopo  lui  fra  Tommaso  Malvenda.  La  version  pertanto  del  Malvenda 
può  essere  , che  non  sia  sua  , perchè  prima  di  lui  una  ne  fece  il  Pagamo.  L*an« 
teriorità  del  tempo  non  convince  della  identità  dei  fatto.  Il  riscontro  di  quella 
con  questa  le  fa  conoscer  diverse  . Il  Foatanini  arca  già  veduto  l'antico  codice 
del  daca  Salviati  in  Roma , e però  egli  era  facile  confrontarlo  col  testo  volgare  del 
Malermi  per  venir  pienamente  in  chiaro  del  suo  dubbio  . Ma  non  ne  fece  il 
confronto:  e perchè  dunque  gl  esce  dalla  bocca  e dalla  penna  queli'insidioso , 
„ tc  pur  è suo  „ ? Eg  i ha  veduto  il  codice  del  Salviati , e più  di  cosi  non  sa  dirne  . 
Quanto  all'altro  del  Redi , il  Fontanini  non  lo  cita  , se  non  perchè  vieti  cinto 
dal  Redi  . Vedremo  or  qua  , ae  questa  Bibbia  volgarizzata  nel  codice  dei  Redi 
•ia  e posta  essere  la  volgarizzata  dal  Malermi. 

„ Il  volgarizzamento  del  M dermi  - - non  si  è qui  riportato  per  easere  di  uso 
alcuno),,  E‘  stato  di  quache  uso  in  altri  tempi.  La  censura  va  presentemente  a ferire 
tutti  i volgarizzamenti  della  Bibbia  fatti  nudamente  e in  ispiri  co  privato,  et. 
aendo  tutti  disdetti  dalla  chiesa  ; onde  in  questa  parte  facciam  ragione  al  censore  . 

„ ( come  barbaro,  e lenza  grazia  d’ortografia , e di  lingua).  Il  volgarizzamento 
adunque  del  codice  del  Redi . citato  anche  dalia  Crusca  , non  è , nò  può  essere 
quel  del  Malermi.  Quello  del  codice  citato  dal  Redi  e dalla  Crusca  fu  scritto 
nel  buon  secolo,  e ha  ia  grazia  e la  purità  della  favela  toscana,  e però  fa  te- 
sto per  chi  ama  di  scriver  purgatamente  : ina  il  volgarizzamento  del  Malermi  è 
,,  barbaro,  e senza  grazia  d'ortografia  e di  lingua,,  e sente,  aggiugnerò  io,  l’in 
felicità  del  secolo,  in  cui  fu  scritto,  e del  natio  dialetto  di  chi  'o  scrisse:  e 
però  c tutt'altro  da  quello  citato  dalla  Crusca  e dal  Redi . Confrontisi  la  Bib • 
bia  tradotta  dal  Malermi  col  Leggendario  de * Santi  di  Jacopo  de  Voragine  , tra- 
dotto eziandio  dal  M itemi  e stampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Niccolò 
Jenson  nel  i47f-  in  gran  fogli*  ; e '1  confronto  farà  toccar  con  mano,  che  i'una 
e l'altra  opera  son  parto  del  medesimo  autore  , quando  non  sì  volesse  ostinata- 
mente o per  capriccio , e col  dire  „ se  pur  è suo  „ contendergli  e porgli  ia  dub- 
bio e quella  • questa  versione  . 

„ ( ms  solo  come  anteriore  a Lutero  ,e  a Calvino).  „ Anteriori  a Lutero  e a Cal- 
vino . anzi  alio  stesso  Malermi  ci  erano  altri  volgarizzamenti  della  Bibbia.  Due 
antichi  codici  italiani  ne  ha  rammentati  l’oppositore  , e altri  se  ne  potrebbono 
addurre.  Il  padre  le  Long  moltissimi  ne  registra  d' inediti,  francesi,  tedeschi , 
Tom.  II.  Ò9 
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ni,  una  delle  quali  dicesi  fatta  cum  licentia  sacrae  Congregatìonis  Inqui- 
sitionit,  Vcnctiis  typis  Hieronymi  Scotti  i5fb.  iu  foglio.  Ma  poi,  come 
dice  la  regola  iv.  dell  'Indice,  1’  capei  iena*  ha  latto  conoscere,  non  do- 
versi a tutti  indifferentemente  permettere  la  lettura  volgare,  e senza 

fiamminghi , c in  altre  lingue  tradotti . Uno  stampato  io  idioma  germanico  te 
ne  ellega  di  Giovanni  Fabricio  { Hietor.  Bibhoth.  F.ibr.  tom.  r.  pag.  *4.  ),  e dal 
Mnitaire,  stampato  nel  1467-  in  Augnila  per  Giovanni  Bemler  io  foglio  ( An. 
noi.  typogr.  tom.  I.  pag  177.  ediz.  11.  ).  Passo  in  silenzio  le  tante  altre,  che 
succedettero  al  volgarizzamento  del  Malermt  anteriori  a Lauro  c a Calvino  s 
laonde  non  mi  saprei  figurar  la  cagione , per  cui  il  misterioso  Fontamni  inetta 
qui  aul  tappeto  i nomi  di  que'  due  eresiateti , le  cui  valloni,  o piuttosto  cor- 
rutioni  della  Bibbia  furono  precedute  da  quella  del  Maltrmi , e più  d’appresao  da 
molte  altre  . A difesa  del  nostro  traduttore , e del  tuo  santo  ordine  camaldolese 
gli  è stato  risposto  da  persona  religiosa,  che  non  ha  voluto  manifestarli. 

„ Anzi  di  più  ( ne' secoli  ani.  il  v.  e zv.  ) come  ai  è gii  mostrato,  non  era 
„ lecito  ni  pure  di  predicar  volgarmente  in  chiesa  , ma  solo  in  latino  , conce. 
„ dendost  in  volgare  solamente  inori  di  chiesa. 

Mi  convìtne  tornar  pochi  passi  indietro  per  non  lasciare  senza  considcraaione 
ur.a  opinione  di  monsignor  Fomanini , a sostegno  della  quale,  egli  ha  ticmpute 
molte  pagine  nel  libro  ut.  cip.  t.  e 11.  di  questa  sua  Biblioteca  Italiana  ( pag. 
zój.  ) Facciamoci  da  capo. 

„ ( Non  era  lecito  di  predicar  volgarmente  in  chicle  ) Come  non  eia  lecito  ? 
Ci  era  forac  decreto  pontificio  o canone  ecclesiastico  che  lo  vietasse?  Tiovu  an- 
zi nel  concilio  II.  temerne  ( can  14  if.)  essere  imposto  ai  vescovi , i quali  cer- 
to non  predicavano  all'aria  aperta,  ma  in  chiesa,  che  homiliai  ir  eermonee 
lancio  rum  Pai  rum  , prone  omnes  inttlligere  ponine,  eecundum  propneutem  lingua 
praticare  et  «dreni  : cioè,  che  conformino  la  spiegatione  di  quelle  omihe  alle 
lingua  di  quel  popolo  , al  quale  avevano  a predicarle  . Nc  diversamente  comanda 
il  concilio  III.  turonense,  che  i vescovi  debbano  traslacarc  le  suddette  oimiie 
in  rueticam  romanam  hnguam , ohi  ih.  oriicam  , e la  ragion  te  ne  tende,  q uo  la - 
ciliue  cuneti  ponine  intelligere  qua  dicuntor  . Ma  pet  non  «ciré  d'Italia  , dove 
pare , che  il  Fontamni  abbia  voluto  confinare  cotesti  sua  pretesa  ptoibiaiooe , 
che  il  predicar  nelle  chiese  in  volgare  non  fotte  io  uso  prima  del  secolo  iti. 
c tanto  meno  prima  de'  secoli  addietro  : puh  darsi  che  cosi  fosse  , non  essendo 
in  que' tempi  molto  praticato,  nè  stabilito  il  volgale:  ma  nel  eecolo  sta.  e 
molto  più  ancora  nel  ziti,  e nel  zie,  quando  in  Italia  le  gemi  comunemente 
il  parlavano,  egli  è certissimo,  che  la  predicazione  volgare  si  faceva  anche  in 
chiesa,  non  che  fuori  di  chiesa.  Nel  luogo  citato  se  ne  adducono  da  Monaigno- 
re  molte  prove  hi  contrario  : ma  , siccome  queste , patte  aon  false  , parte  incon. 
eludenti,  cosi  triino  necessario  metterne  alcune  all'esame,  acciocché  dalla  insut- 
aittenta  e leggerezza  di  queste  ai  possa  formar  giudizio  dcll'altrc,  che  non  aoao 
di  maggior  peso . 

E primieramente  dice  Monsignore  (ivi),  che  san  Tommaeo  i‘ Agnino  nelle 
lezioni  111.  e v.  de' sani  Commentari  sopra  il  capo  xiv.  dell'epistola  i.  di  san 
Paolo  apostolo  ai  Corinti  ne  dà  contezza  , come  al  suo  tempo  i nostri  popoli 
italiani,  quantunque  favellassero  comunemente  in  vutgari ; nientedimeno  in  chic, 
ea,  pet  rivetenaa  e ossequio  del  luogo  e delle  lingua  «aera  li  favellava  sola- 
mente in  latino  : omnet  loquuntur  literaliter  in  ecclesia . quìa  omnia  dienntur  in 
latino,  che  è in  latino  gramaticalc , altramente  letterale.  Ma  ne’ luoghi  addotti 
le  parole  del  tanto  dottore  angelico  nulla  han  che  fare  con  le  prediche  detti  in 
Chiesa,  poiché  egli  quivi  sol  parla  dei  riti  ecclesiastici  . dei  quali  estendo  allora 
pienamente  intraiti  i fedeli,  non  evean  bisogno,  che  di  latino  finsero  loro  di- 
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spiegazione  di  sorte,  di  tali  versioni  fatte  ancora  du’cattolici,  ma  di  au- 
tonta  privata,  per  esser  soliti  gli  eretici  di  prevenire  i semplici  con  la 
falsa  opinione,  che  debbano  trovar  nella  sola  Bibbia  tutti  i dogmi  di  fe- 
de. E avendo  essi  attualmente  commercio  tra’  cattolici,  lo  spargono  tut- 

cbiarsci  io  volgare . Si  move  pertanto  lo  stesso  Santo  questa  opposizione  : Cen- 
tra idem  est  loqu  i Unga  il , O loq  «l  Ut  trainar  quomum  ai  idiota»  i tum  trgo  orn- 
ati loquuntur  hieraltter  in  actinia,  futa,  omnia  inumar  in  latino  vidttur  si- 
mtlittr  quoi  iti  insania.  Ecco  la  rispoau  del  Santo:  Dtctnium  est  ai  hoc,  quoi 
Ut»  trai  insania  in  primitiva  actinia  , quia  nani  ruits  in  rnu  tcclttiasitco , undt 
ntttitbant  qua  fitiant  iti , nni  exponertniur  tis  ■ Modo  varo  omnts  s uni  intimai , 
nnit  lieti  omnia  in  latin»  iittntur,  si  ioni  lami»  quoi  pi  in  tctltsia ; c però  non 
avean  bisogno  di  cbi  loro  spiegasse  que’  riti  in  volgare  . E nell’altro  capo , ove 
ai  parla  delle  benedizioni  { i.  Thomas  lot.  (il.  cap-  Iti.),  ai  dimanda:  Sei 
qnart  non  iantur  btntiictionn  in  vulgati,  ni  inttlligaaiur  a peputo,  & confor- 
mini  st  magi s tisi  Dtctnium  quoi  hoc  forte  futi  tu  nettila  primitiva:  iti  poit- 
quam  filiti  intimai  tum,  & sciasi  qua  indiani  in  temunt  off ao  , fumi  Untii- 
aionts  in  laiino.  Qui  adunque  non. si  fa  menzione  di  prtiuht , ne  latine,  nè 
volgari,  dette  in  chicca  , nt  fuor  di  chiesa;  qusndo  non  mi  si  volesse  asserire, 
Che  i tiri  e le  benedizioni  della  chiesa  aieno  una  coaa  medesima  , che  le  prtii- 
cht  ■ La  chiesa  per  altro  ha  aaniameme  stabilito,  e voluto,  che  l'uficutora  sacra, 
e la  liturgia  ai  facessero  sempre  invariabilmente  in  latino:  il  che  delle  prediche 
ella  non  ha  mai  comandato  . 

Dopo  una  lunga  diceria  siegue  a dir  coal  Monsignore  ( pag.  zip.)  : „ santo  An- 
ima Coniai  dell'ordine  de'  carmelitani,  t vescovo  di  Fusoli  ocl  secolo  ziv, 
m concorre  ad  autenticare  col  auo  esempio  la  costumanza  arrestataci  da  fan  Tom- 
„ moto  d‘  Aquino  di  Don  far  prediche  volgari  io  chieaa  , ma  fuura  in  piazza; 
„ imperciocché  Pitto  Anirea  Castagna  nella  vita  di  quei  santo  vescovo  seme, 
„ che  egli  predicava  al  suo  popolo  super  plattam  Fesulanam  , perchè  Js  taceva  in 
,,  lingua  volgare  „ , Queste  urlare  parole  sono  una  coda  posticcia.  Nella  Vita 
di  questo  Santo,  scritta  dal  Castagna,  presso  il  Bollando  ( Atto  SS  dannar,  ai 
item  zzx,  cap.  v.  num  zi.  ) , si  legge  cosi  : Dum  semel  prediletti  super  plattam 
Fesulanam  : e nulla  più  ■ Ma  latina  foase  , o volgare  quella  ptedica  delta  nella 
piazza  di  Fiesole  , ella  non  fa  alcuna  prova  intorno  alla  pretesa  costumanza  di 
non  predicar  volgarmente  in  chiesa  , che  mai  non  è stara  attestata  da  sin  Tom- 
maso d' Aquino  . 

Cava  m olire  Monsignore  un  altro  argomento  dalla  Fila  di  Cola  di  Rienzo  , 
scritta  in  favella  re  mania . dove  ai  capi  vi.  narrasi,  che  nell'anno  i}j)  tra 
Ventanno  da  Bergamo , dell'  ordine  de'  predicatori  , predicò  nella  chiesa  della 
Minerva  con  gran  concorso  di  Romani , e che  poi  fuori  di  chiesa  andò  a predi- 
care al  popolo  nel. a piazza  del  Campidoglio:  Preiieao  , sono  parole  dehisiorico, 
in  santa  Muta  M. nervo  lo  die  itti Aanunii*none  . Poi  pteiuoo  in  Computa- 
gli o aello  pori  nono  ) . Crede  Monsignore,  che  per  questo  parlatorio,  detto  an- 
che parlagio  , a'intcnda  la  piazza,  in  latino  forum  , secondo  il  vocabolario  delia 
Crusca  - Qui  però,  a mio  credere,  parlatorio  non  significa  pazza,  tua  pupito, 
pergamo  , luogo  eminente  , donde  si  parlava  al  pepo  o in  caroridogòo  : ex  sug- 
gella, lo  spiega  mollo  picenamente  il  signor  abate  Piert'cole  Gralii  nel  a tra- 
duzione latina  di  quella  Vita  . Così  nel  ia  sre, ss  Vira  st  iegge  . ebe  il  v;caiio  del 
papa  andò  in  Campidoglio  . e ivi  ,,  salila  in  pailztono  c si  palino .,  e nella  tavola 
dei  vocaboli  di  quel  dialetto  rumanio  dichiarai  e sposti  in  buona  lingua  itada- 
na,  parlatorio  vi  si  sp'cga  per  pergamo,  Ma  arguimmo  con  M-  nvignnie  la  storia. 

,.  Tutta  Roma  trasse  per  odile  ara  pier.ca.  Fi  ite  rem. io  n rie  Ri  nani  • 
„ Queati  ausano  c poncaao  cura  , ac  [ et  cosa  in  la  io  ialino,  cioè  , ; spiega  Mon- 


tavia  in  joct  e in  iscrìtto,  benché  si  Coite  anticipatamente  a ciò  provve- 
duto sin  già  dalla  prima  comparsa  de’ nuovi  eresiarchi,  e contra  le  anti- 
che versioni  francesi  in  tempoancora  del  sommo  pontefici)  / nnocenzo  1 1 1 
poiché  l'aldo  autor  d c’ f aldosi,  Vicltffo,  Giovanni  Usso  c altre  pesti, 

,,  signore  J , se  faceva  qualche  «cappata  . «ema  chieder  licenza  a Prudano  . perché 
„ il  frate  in  chiesa  alla  Minerva  , giusta  la  costumami  predicava  latinamente , 
„ e non  in  volgare,  come  poi  fece  Mori  di  ciucia  io  piana  del  Campidoglio  „ . 
Da  queste  parole  a me  pare,  che  ami  se  ne  debba  arguire  il  contrario.  I roma- 
ni accorsi  in  Campidoglio  a udir  la  predica  del  fiate  stavano  attenti , e pone- 
van  caia,  le  il  frate  peccava  in  fat\o  Ialino  : dunque  anche  nella  piatta  del  Cam- 
pidoglio il  frate  predicava  latinamente,  e non  in  volgare.  La  tota  e eoa)  chiara, 
che  non  ci  sari  chi  diversamente  ne  giudichi  . 

Si  fa  poi  forte  il  nostro' prelato  con  una  falange  di  predicatori  italiani  (ivi), 
che  visterò  nel  secolo  zv-  de' quali  si  hanno  le  picdicbe,  e torte  in  lingue  lati- 
ni. Entrano  in  questo  numero  G -abbriello  Barletta,  Ltonardo  de  Udini,  e Pier 
Geremia  domenicani  ; i due  santi,  Bernardino  da  Siena  e Giovanni  da  Capi • 
tirano i Roberto  Caracciolo,  vescovo  di  Lecce  , Michel  da  Milano  c Bariolom. 
meo  da  Pita  tutti  dell'  ordine  de'  minori]  Paolo  Muovami  , di  quello  de'  padri 
de’  servi,  e poi  di  sauro  Spirito  di  Roma : e finalmente  il  nostro  santo  patriarca 
Lorenzo  Giusumano )■  Tutti  quelli  ban  predicato  in  china  latinamente  , e i lo- 
ro sermoni  sono  nelle  stampe  . Dunque  — •-  lo  vorrei  dalla  premessa  di  Mon- 
signore tirare  una  giusta  conclusione  contra  il  predicar  volgarmente  io  chiesa; 
ina  la  mia  dialettica  non  ree  la  sa  suggerire  Farò  bensì  alcune  considerazioni  , 
che  non  mi  si  potran  contrastare,  s A cunì  sacri  oratori  di  quel  secalo  e del 
precedente  usavano  frammettere  interi  pczai  del  comune  parlai  volgare  col  lati- 
no, in  cui  ragionavano,  e se  ne  trovano  esempi  nei  sermoni  di  fra  Barletta,  di 
fra  Michele,  c di  altri,  t.  li  padre  fra  Bernardo  Maria  di  Raleii  domenica- 
no oaservaotc,  soggetto  di  quel  sapere  doralo,  che  ognun  conosce,  e di  quel- 
la gentilezza , ch'io  sperimento,  mi  ha  comunicato  un  codice  antico  di  Ira 
Tommaio  Antonio  da  Siena,  vivente  nel  t}>6  intitolato,  Traetemi  pnneipiorom 
de  Origine , stvreoactu,  alfoc  progretsa  status  fratrum  & sorotnnt  ordini t de 
pani  lentia  s.  Dominici , dove  racconta  le  molte  prediche  da  lui  recitate  in 
più  chiese  di  Venezia,  e in  un  luogo  dice  cosi.  Circa  vero  Nativitatem  Do - 
mini  ( ijpj.  ) contigli  supradiclum  megistrum  ordini!  ( Raimondo  dette  V igne  da 
Capita  ) de  Sicilia  advenire  Fenctias  ad  Conventum  ss.  Joannis  & Paoli  : ubi  in 
die  profeto  ter monem  devotum  feci  in  latino  coram  popolo  , & jnxta  moretti  ali- 
qualiter  in  volgari:  dal  qual  testo  si  viene  a conoscere  la  costumanza  jnxta  mo- 
rem , del  mescolamento  nella  stessa  predica  di  latino  e volgare  - j.  Era  in  que' 
aecoii  la  nostra  lingua  assai  rozza,  intesa  e praticata  da  tutti . ma  priva  di  regole, 
e di  graffiatici . La  latina  ail‘oppo.-to  non  era  in  uso  nel  comeraio  civile,  non 
solo  presso  alla  plebe  , ma  nemmeno  fra  i nobili  e i grandi  : e però  solevano  i 
predicatori  o far  volgarmente  i loro  sermoni  per  ammae, tramento  del  popolo  , c 
poscia  traslatarli  in  latino  , e cosi  pubblicarli  ; oppure  solevano  dirli  in  latino,  e 
poi  ancora  in  volgare  nella  medesima  chiesa,  in  cui  latinamente  gli  avevano 
lecitati;  e in  ciò  talora  valevansi  d altro  dicitore,  come  d'interprete.  Di  quanto 
ho  asserito,  produrrò  autentiche  prove.  Fra  Roberto  Caracciolo  .che  per  sett'an- 
ni  di  seguito  avea  predicato  in  Napoli  al  te  Ferdinando  , e al  duca  Alfonso  suo 
figliuolo,  indirizzando  al  secondo  il  suo  Specolom  Fidei , che  di  latino  avea  tra- 
dotto in  vulgare,  dice  di  averlo  recitato  al  popolo  volgarmente  sermone  mater- 
no nella  chiesa  di  Napoli,  c ancora  latinamente,  c che  però  volle  scrivere  li 
sermoni  con  quello  stile  e ordine,  lo  quale  avea  costumato  , a. ciocche  tutti  e 
dotti  e idioti  partecipi  esser  potessero  di  ine  fauci  e . E in  fatei  il  suo  Specchio 
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prima  di  Lutero  e Calvino,  cercarono  medesimamente  d'inaìnnarii  per 
tale  strada.  Ma  la  nostra  santa  Chiesa,  la  qual  sola  À la  vera,  non  vuole 
imitare  le  altre,  che  son  false  e non  sante,  nè  vuol  permettere  a’ suoi  fa- 
glinoli S cripturae  operarsi  dare  eo  modo , quo  id f aduni  sectariorum  seda- 

di  Fede  è nell'uria  e nell'altra  lingua  alle  stampe.  Giovanni  da  la  Haye  odia 
prefsaionc  alle  opere  di  san  Bernardino  da  Siena  mette  in  dubbio  , se  il  quaresi- 
male, de  pugna  spirituali,  e l'altro  intitolato,  Seraphm  , sieno  vetamentr  di 
lui  , non  adendone  ni  la  graviti  consueta,  né  l’crudiaione : e su  questo  dubbio 
cosi  decide  : Arbittor  tamen  italice  ab  eo  utrumque  e tuggestu  habitum  ; sed  ab 
eo  concionante  nec  fideltter  acceptum  , nec  deinde  erudite  ( da  altri  ) latinilate  do- 
naturo  . Codici  antichi  di  prediche  volgari  dette  in  chiesa  da  questo  santo  si  ri- 
trovano nella  libreria  di  casa  Piccotomini  in  Siena  , e di  casa  Saibante  in  Vere- 
na , c fàcilmente  in  altre . Il  signor  proposto  Muratori  asseti  da  par  suo , quan. 
do  scrisse  ( Antiq.  medti  avi  tom.  Il,  col.  104 6 J:  Si  quando  vero  epiteopi , e 
lo  stesso  può  dirsi  d'altri  lieti  oratori  , sermone m in  ecclesia  habebant,  latine 
adhuc  tuo  munere  fungi  eonsuevere , sassi  quod  apud  aliquot  mot  invaluit  submde 
expticandi  popolo  laitaam  orationem  per  vtrnaculam  hnguam  . A conferminone 
del  suo  parere  egli  produsse  nel  tomo  1.  delle  sue  Amichiti  Esterni  ( csp.  invi, 
pag.  }f6.  ) un  bel  documento  della  conaactatione  della  chiesa  di  santa  Maria 
delle  carceri , dato  nel  118;.  ai  xivtt-  di  Marzo:  tempo  nel  quale  può  dirai,  che 
ti  balbettava,  anziché  ti  favellasse  italiano.  Nella  suddetta  cerimonia  Gotofrcd » 
patriarca  d'  Aquile  /a  predicò  in  quella  cbieta  iuerahter , sapienter , cioè  latina- 
mente, e Gerardo  vescovo  di  Padova  spiegò  al  popolo  la  medesima  predica  ma- 
ter  nati  ter  , cioè  volgarmente . Di  quest'atto  si  servi  monsignor  Fornellini  in  altro 
luogo  della  tua  opera  ( lib.  ti.  csp-  n.  pag.  118.  ),  senza  indicar  la  fonte  don- 
de l’avea  cavato;  ma  poi  nella  tavola  delle  cose  notabili,  ci  fa  la  grazia  di  at- 
tribuire al  patriarca  Olderi go  //.  ciò  che  doveva  al  patriarca  Goto] redo . 

Oltre  ti  suddetti  sacri  oratori  chiama  il  nostro  Monsignore  in  soccorso  il  bea- 
to fra  Giordano  da  Rivallo,  che  scrisse  dsl  ijoo.  al  1 jo6.  e di  più  fra  Girola- 
mo Savonarola , e pretende  di  contar  a suo  favore  antendue  , ma  con  qualche  ec- 
cezione . „ Il  primo  , dic'cgli  ( pag.  x6y.  ),  molto  più  antico  degli  accennati  dìa. 
„ se , e compose  le  sue  prediche,  non  ancora  stampate  in  volgare,  e non  in 
latino  „ ■ Questa  verità  , che  pur  gli  è uscita  di  bocca  , ben  conosciuta  da  lui , do 
veva  esser  sufficiente  a convincerlo;  ma  ba  saputo  trovar  la  via  da  schermiuene  . 
„ Però  si  ba  da  riflettere,  continua  a dire  il  nostro  sotti!  prelato  , che  non  le 
„ disse  g'à  egli  in  chiesa,  ma  nelle  piazze  dinanzi  a varie  chiese  di  Firenr- , 
„ coinè  si  troia  notato  in  principio  d’  alquante  di  esse  prediche  in  un  codice  in- 
„ tico  della  nostra  accademia  della  Crusca , additatomi  dalla  erudizione  e ugual 
„ gentilezza  del  signore  abate  Solari , dove  si  esprimono  le  piazze  di  santa  Ma- 
„ ria  novella,  de'  priori,  di  lane' Apollinare  , di  tanta  Reparata,  di  sanca  Feli- 
„ cita  Oltrarno,  di  tanto  Stefano  a ponte,  e di  san  Lorenzo  ,,.  Nel  17)8.  hi 
stampato  in  Firenze  presso  i Tarimi  e Franchi  in  4.  il  tomo  t.  delle  Prediche 
di  esso  fra  Giordano,  tratte  dai  codici  antichi  citati  nel  vocabolario  della  Crusca, 
dove  nella  prefazione  dal  signor  Domenico  Maria  Menni  eruditamente  ti  esami- 
na questo  punto,  e vi  ai  riprova  l’opinione  di  Monsignore.  Nel  principio  di 
ciascheduna  dì  quelle  Prediche  ai  trova  nota  del  luogo  e del  tempo , in  cui  fu- 
rono recitate.  In  alcune  ti  dice,  nella  piazza  della  cnicta,  ovvero  in  sul  prato, 
ovvero  in  altro  luogo  all'aperto;  ma  la  maggior  parte  di  quelle  Prediche  vederi 
estere  stare  dette  in  varie  chicle,  come  in  santa  Maria  naova,  in  santa  Lipern • 
ta,  cioè  Riparata,  in  santo  Stefano  a ponte,  in  san  Romolo,  e cosi  in  altre 
chiese  di  Firenze , alcune  delle  quali  non  hanno  atrio , nè  portico , col  quale 
autteifugio  crede  Monsignore  di  scansare  l'opposiaione.  Molto  aggiuststameote 


tores  et  asseclae,  absqtie  certo  duce  et  interprete,  et  absque  magisterìo  ec - 
desine , cui  qui  non  adhaeret , eum  necesse  est  praecipitern  in  omnis  generis 
errores  ferri , come  acrile  ottimamente  di  ciò  favellando  il  padre  Jacopo 
Gretsero  in  un  libro,  il  qual,  bastava,  che  fosse  intitolato,  come  e </« 
Controversiarum  fidei  judice  et  norma  ( Bcwius  et  Maevius  pag.  222 . 
22$.  ).  Per  qualche  altro  lume  non  lascerò  d’avvertire  come  in  tempo 
del  re  Carlo  IX.  pubblicamente  annidatasi  l'eresia  in  Lione,  quivi  gli 
apostati  italiani  rifuggiti  in  quelTasilo  d’ impietà,  occultando  i veri  lor 
nomi,  fecero  pel  medesimo  no  fine  molte  edizioni  volgari  del  Testamen- 
to nuovo  in  piccola  forma  a maggior  comodo  ( e danno  ) de*  troppo  in- 

pertanto  il  cavalier  Lionardo  Stivisi i,  parlando  di  queste  Prediche , lasciò  seri*, 
to  ( Avverti m.  voi.  1.  lib.  vii.  cap.  ij.  pag.  no.),  che  frate  Giordano  nella 
chiesa,  e piarci  di  santa  Mena  novella  ne  tece.  Era  dunque  lecito  a quel  buon 
religioso  inain  nel  secolo  xiv.  predicar  volgarmente  anche  in  chiesa. 

Discendendo  poi  Monsignore  alle  Prediche  di  fra  Girolamo  Savonarola  ( pag. 
170.)  pare,  ch'egli  non  altre  ne  riconosca  per  sue,  se  non  le  xxv.  latine  dette 
in  tempio  diva  Reparata  , e volgarirrate  da  fra  Girolamo  Giannotti  da  Pistoja , 
dell'ordine  de'  predicatori , e le  altre  xxv.  latine  dette  in  santa  Maria  del  Fio- 
re, aopra  il  Salmo  lini,  tradotte  altresì  dal  Giannotti , ovvero  le  altre  xrvtt* 
sopra  Giobbe  trastatate  dì  latino  io  volgare  da  persona  religiosa  • Il  padre  fra 
Jacopo  Quctif  in  fine  delle  sue  Giunte  alla  Vita  del  Savonarola  ( Paris  apui 
Lndov.  Bill aine  1*74.  in  la.),  descritta  dal  conte  della  M randola  Gtanfranccsco 
Pico,  dandoci  un  catalogo  esatto  delle  opere  latine,  e volgari  di  lui,  ad  una  ad 
una  ne  va  numerando  tutte  le  Prediche , c È a vedere  quali  egli  ne  avesse  al  po- 
polo fiorentino  recitate  in  volgare  in  diverse  chiese,  c pri  nei  pai  mente  in  san 
Marco  e in  santa  Maria  del  fiore,  e da  chi  fossero  state  ridotte  in  latino,  ov- 
veramente  da  altri  volgarixxare  . La  maggior  parte  ne  fu  in  v.  ctmri  raccolta  , c 
pubblicaci  da  Loren\o  Violi,  notajo  fiorentino,  il  quale  attesta  di  esserne  stato 
fedele  uditore,  c attento  raccoglitore  nelle  chiese  di  saota  Maria  del  fiore , di 
san  Marco  e di  santa  Reparata,  e tali  sono  le  xxx.  sopra  i Salmi  c in  Giob- 
be e sopra  gli  Evangeli  dette  nel  1474.  Tali  le  xxix.  nei  Paralipomeni , in 
Rat  e in  Michea  nel  1476.  le  quali  furono  trafiliate  in  latino  da  Alfonso  Ma- 
gno frate  domenicano , c stampate  in  Salamanca  nel  1 f p6  in  4.;  c cosi,  trala- 
sciando le  altre  riportate  dal  Quettf,  mi  ristrignerò  a dire,  che  li  Savonarola 
predicando  in  quaresima  l'anno  1477.  nella  chiesa  di  san  Marco,  predicava  so* 
lamentc  agli  uomini , per  non  esser  la  chiesa  tanto  capace  , e riservava  la  matti- 
na del  sabato  alle  femmine,  alle  quali  fra  Domenico  Buonvicini  da  Poscia , com- 
pagno inseparabile  del  Savonarola  , recitava  le  prediche  di  lui  nella  chiesa  di 
san  Niccolò , c sicuramente  in  volgare  . Nei  processo  delle  colpe  imputate  al 
Savonarola  non  leggo,  che  gli  fosse  apposto  a delitto  lavcr  predicato  volgar- 
mente  in  chicsf  : il  che  non  gli  sarebbe  stato  risparmiato,  se  vero  fosse,  come 
Monsignore  sostiene,  che  non  fosse  lecito  10  chiesa,  ma  conceduto  solamente 
fuori  di  chiesa. 

Ma  per  finire  una  volta  qeesta  diceria  , che  par  troppo  si  allontana  da  quella 
brevità  che  mi  «o no  prescritta  in  queste  Annotatori  , dimando,  che  cosa  si 

iV*  1*.  Cfe  * C ^,re  Pjrrock*  delle  ville?  che  questi  non  predicassero  mai 
nella  chiesa  , re  non  per  lettera  e latinamente  al  loro  uditorio  idiota  c conta- 
dinesco . ovvero , che  sempre  lo  istruissero  fuori  di  chiesa  all'aria  aperta,  non 
essendovi  du  per  tutto  atri,  nè  ponici,  ove  ripararlo  dalle  pioggic , c dagli  altri 
incomodi  delle  stagioni  ? Quel  buon  Piovano  di  san  Cresci  predicava  pare  bene 
spesso  all  aitare,  c nella  causa  sua  parrochiale;  e la  sua  Vita,  e '1  suo  libro  ce 
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Dichiarazione  de’ Salmi  di  David  fatta  dal  padre 
Francesco  Panigarola  Minore  osservante  ( Vescovo  di 
Crisopoli  e poi  d’  Asti  ).  In  Roma  presso  il  Gigliotto 
1587.  8-  (a)‘  L.  8. 

cauti  studiosi , alcune  poche  di  molte  delle  quali  edizioni  qui  si  note- 
ranno; ed  essendosi  sparso  in  istampa  per  gloria  di  Lodovico  Castelvetro , 
che  una  ve  ne  facesse  ancor  egli,  di  cui  siasi  trovato  il  proprio  oiiginale. 
io  non  saprei  dire  ( nè  qui  m' importa  il  cercarlo  ) qual  possa  esser  di 
queste,  da  me  vedute,  alle  quali  appieno  corrisponde  un  Massimo  Teo- 
JUo  Fiorentino  co'  suoi  libri  sopra  il  Testamento  nuovo  panegirista  ancor 
questi  della  buona  duchessa  Renata. 

1 . Appresso  Gio.  Grispino  i555.  in  il.  latina  e volgare  senza  luogo  e 
stampatore. 

2.  in  Lione  presso  il  Rovillio  1 558 . in  12.  latina  e volgare,  che  si  dicq 
tradotta  dal  greco,  e conferita  con  molte  altre  traduzioni  volgari  e lati- 
ne, tutte  le  quali  però,  fuorché  la  sola  nostra  Volgata  tot  saeculorum 
usu  in  Ecclesia  probata.  come  di  questa  sola  dichiarata  autentica,  cioè 
conforme  all’ «1  igiuale,  fu  snitto  innanzi  ulta  edizione  di  Clemente 
Vili  ad  mentem  del  concilio  di  Trento  rimasero  proscritte  da  questa 
sacia  adunanza  congregata  nello  Spirito  Salito. 

3.  Pei  Giambatista  Ptneroli  1 5-0  in  12.  come  sopra  latina  e volgare, 
e senza  lungo  e stampatore. 

4-  Ce  u’è  un'altra  antetiore  solo  in  volgare  composta  da  Antonio  Brw 
doli , che  al  solito  suo  di  contrabaudo  la  dedica  al  cardinuleA/co/e  Gon- 
zaga. Iu  Anversa  per  Gio.  Grafia  iS38.  in  12.  se  pure  è d 'Anversa. 

Sarebbe  stato  drsideiabile,  die  R.ccardo  Simone  e Jacopo  de  Long  per 
nou  mostrar  d'imitare  in  si  fatte  cose  la  buon'anima  del  loro  Tuono,  si 
fossero  compiacimi  di  palesate  un  poco  meno  d’indifferenza  parlando 
delle  edizioni  di  questo  Brucioli , già  dannate  111  pi  ima  classe  nei  conci- 
lio di  Trento,  come  piene  d eresie,  e onorate  del  guidimeuto  di  Renata 
duchessa  di  Ferrara  di*' epola  di  Calvino  favorita  di  larghi  encomj  dal 
Brucioli:  il  quale  per  altro  si  fece  autore  di  testi  presi  da  quelli  di  Santi 

lo  rappresentano  poco  amico  del  Dottrinate  , appena  conoscente  del  Consulto  . 
Era  daiiqae  lecita  la  predicazione  in  volgare  nelle  chiese  di  campagna  : c pcicbt 
non  anco  in  quelle  di  città  (*)? 

fa)  * fe  due  anni  prima  in  Firenze  per  Domenico  Montoni  ttSj.  in  g. 

Questo  buon  religioso,  stando  in  Bologne  e insegnando  e predicando  da 
dotto  e pio  cattolico,  ai  spaile  in  Milano  sua  patria  ua  fallo  romote  , che  foa. 

(V)  Alla  tante  e fortissime  prove  stallo  Zeno  già  addotto  por  confutar  1'  opinione  del 
Font  mini  aggiugaer  puossi  la  irrefragebil  teslnnoeianaa  dal  ooltbre  Aurelio  Brondo- 
I in i morto  nel  1497.  si  quale  nella  pcetaiione  a*  suoi  libri  De  arte  ecribtadi  dqlui  come 
podi  innansi  d'entrara  nell'ordine  agostiniano  cosi  scriva.  Concionej  quoque  patria 
fere  nrationr  prona  nelònhtr;  paucaè  edmodum  aut  sanetorum,  aut  defuneterue * 
land  itfones  latina  lingue  haben'urf  atque  bue  quoque  ab  illa  oeteri  oratoria  in  so. 
vuoi  quondam  et  bn'be.om  eontuerudinem  ab  Aia.  quei  Fratree  appellmmus.eommu - 
tu'**  aitar.  {V.  Tuabeichi  Star  della  lei t.  il.  t.  6- 1.  3.  e.  4'  »•  al  5-  »?•  * ••  *•  *4  ) 
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Discorsi  della  Penitenza  sopra  i VII.  Salmi  penitcu- 
ziali  di  David,  di  Niccolò  Vito  de’ Gozzi  Raguseo  ( con 
figure).  In  Venezia  presso  Aldo  1589.  in  8.  L.  6. 

Breve  ristretto  (latino  e volgare)  de’Salmi  che  com* 
prende  i versi  d’orazione,  in  quelli  contenuti  per  uso 
cotidiano  di  fare  orazione,  ne’giorni  santi  di  festa,  o di 
penitenza,  e nel  tempo  dell’agonia  della  morte  (del 
Cardinale  Giuseppe  Maria  Tornatasi).  In  Roma  per 
Giuseppe  Vanacci  1699.  in  8.  (1).  4. 

Pistole,  Lezioni  e Vangeli,  che  si  leggono  in  tutto 
l’anno  alla  Messa,  secondo  la  consuetudine  della  San- 
ta Romana  Chiesa,  conforme  al  Messale  riformato  da 
Papa  Pio  V.  ( ora  Santo  ) tradotti  in  volgar  fiorentino 
da  Francesco  de’Cattani  da  Diacceto  (Canonico  fioren- 
tino, e poi  Vescovo  di  Fiesole).  In  Firenze  per  li  Giun- 
ti 1078.  in  foglio  edizione  II.  i5. 

Epistole  ed  Evangelj,  che  si  leggono  in  tutto  l’anno 
alle  Messe  secondo  l’uso  del  Messale  nuovo,  tradotti 
in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori, con  annotazioni  morali  con  IV.  discorsi  ( e 
con  figure  in  rame  ).  In  Venezia  per  Giambatista  Gali- 
gnani  i5gg.  in  4 (&)•  iH. 

Pagnini , e di  ultri  ancora  con  interpolargli  del  ano:  e poi  Santi  Mar- 
mocchini,  senza  dirlo  rifrisse  le  fatiche  del  Brucioli,  per  osservazione  del 
Long.  La  Bibbia  tradotta  in  francese  da  Isacco  Luigi  le  Maistre  di  Sa- 
cy  morto  ai  iv.  "di  Gennajo  1684.  **  permette  come  spiegata,  essendo  c- 
gli  stato  liberato  di  prigione  il  giorno  dopo  averla  iioita. 

(1)  Il  venerabil  Beda  lo  scrisse  imitato  poi  da  Egirtardo  segretaiio  di 
Carlo  Magno  e il  Cardinal  Tommasi  lo  estrasse  dalla  libreria  vaticana, 
ornandolo  di  prefazione,  e al  solito  suo  di  corte  e poche  note,  tutte  pu- 
ramente letterali. 


te  andato  ia  Ginevre,  e di  predicatore  evangelico  fosse  direnato  seminstor  di 
eresie.  Fa  costretto  pertanto  a stender  un' Apologia  di  te  stesso,  e confonder  la 
maligniti  di  chi  area  dirulgaca  quella  falsa  roce,  della  quale  i suoi  malcroli 
non  riportarono  altro  frutto,  se  non  confusione  e rergogna . L ‘Apologie  t ma* 
notcritta,  e sta  nella  libreria  Saranno  con  questo  cominciimeato  . „ Il  falso  ru- 
„ more  e la  calunnia,  che  è nata  coatra  il  mio  nome  in  quella  cittadc  , che 
„ naqui  ec.  „ 

(a)  * E un  anno  aranti  ( eoa  figure  la  legno  ) ia  Veee\ia  presso  i Gioliti 
«SS*.  in  +• 
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Quest?  due  edizioni  migliori  e più  copiose  delle  precedenti  furono  fatte 
dopo  la  morte  di  fra  R.  n gto  * mancato  di  vita  ni  Firenzi  sua  patria  li  tt.  Oc. 
tobre  nei  i j8o.  in  età  d'auni  Liti,  siccome  ricavasi  dal  registro  de’ religiosi  de- 
filiti di  questa  convento  di  santi  Giovanni  e Paolo , dei  quale  era  figliuolo  esso 
tra  Remig  o e due  vo  te  rie  fa  priore,  Cuna  nel  tjfifi.  e l’altra  nel  1574  Di 
questa  notizia  son  debitore  aila  cortesia  del  padre  fra  Domenico  Berardelli , che 
ora  a quella  insigne  biblioteca  presiede.  Tornando  a fra  Remigio,  egli  è uno  di 
quegli  scrittori  , notati  da  monsignor  Fontanini  di  aver  taciuto  nei  loro  scritti 
i*  loro  esser  di  „ frati,  quasi  vergognandosi  d'essere  d'istituto  religioso,..  Il 
frootispiziu  di  quest’opera,  già  lui  viverne  stampata,  ove  si  palesa  apertamente 
domenicano,  io  purga  dal  rimprovero  di  Monsignore,  e presto  lo  rivedremo  as. 
somto  mene  dalia  Somma  Armilla  , da  lui  volgarizzata  e riportata  più  giuso  . 
Dichiarò  similmente  il  suo  essere  domenicano  nel  libi o della  Imitazione  di  Cri • 
sto,  cui  pose  opera  io  rivederlo  e correggerlo,  e nel  sao  volgarizzamento  dell’/- 
stona  Siciliana  di  fra  Tommaso  Fanello  , stampato  in  Vene\ié  presso  i fratelli 
Guerra  nel  t J7J.  in  4.  Ma  siccome  egli  non  tacque  sempre  ae’ suoi  scritti  il  suo 
essere  frate,  tacqucvi  però  sempre  il  proprio  casato,  che  fu  do  Nannini  • 

CAPO  II. 

Morale  e Dottrina  Cristiana. 

Il  Catechismo,  cioè  Istruzione,  secondo  il  decreto  del 
Concilio  di  Trento,  a’Parochi,  pubblicato  per  coman- 
damento del  Santissimo  Signor  nostro  Papa  Pio  V.  e 
tradotto  poi  per  ordine  di  Sua  Santità  in  lingua  volga- 
re da  Alessio  Figliucci  dell’Ordine  de’ Predicatori.  In 
Roma  per  Paolo  Manuzio  jóbò  in  8.  fa).  L.  io. 
* E in  Venezia  per  Aldo  i58j  . in  8.  (i)  (b ).  8. 

(i)  Testo  aureo  e celebratissimo  nella  santità  della  dottrina  e nella 

(a)  Felice  Figliocci  sanese,  piu  volte  in  quest’opera  mentovato,  dopo  essersi 
segnalato  al  secolo  co’  suoi  scritti , vesti  l'abito  di  san  Domenico  nel  convento 
di  san  Marco  di  Firenze  . Da  monsignor  Fontanini  vien  taciuta  questa  partico- 
larità, anzi  nciriodicc  pag.  705.  (7*0.)  pare,  che  egli  di  Felice  , e di  Aitisi • 
Figliucci  faccia  due  persone  diverse,  separando  l'uno  dall'altro  senz'altro  avviso , 
quando  sorto  vai  io  nome  erano  veramente  la  stessa  : e pure  ove  rifcil  nella  classe 
vit.c.  tv  p.  646  (646.)  i libri  vili,  de'  la  Politica  d' Aristotele , messi  in  dia- 
logo dal  Figtiuoi  col  nome  di  Felice  in  fronte  , se  avesse  posta  mente  a chi 
ne  fa  la  dedicazione  al  conte  Mano  Bevilacqua  , vi  avrebbe  letto  il  nome  di 
frate  Alessio  Figliocci , il  quale  ci  fa  ivi  sapere,  che  nella  sua  gioventù  trovan- 
dosi nello  stadio  di  P Uov  i , scrisse  le  Annotazioni  sopra  la  Politica  , c i’altre 
sopra  la  Morale  di  An>totele  , e ne  fece  dono  a Flavio  Figliucci  suo  nipote, 
e che  poi  essendosi  ridotto  in  quiete,  e nel  sicurissimo  porto  della  religione,  e 
carico  d'anni,  permetteva  al  nipote  di  mandar  in  luce  l'opera  della  Politica ; 
La  prefazione  di  esso  Flavio  dà  maggior  risalto  a questa  verità  , se  pur  ella  ha 
bisogno  di  maggior  lume  . 

là)  * £ col  privilegio  di  N.  S.  papa  Pio  V>  e dell'illustrissimo  iettato  Venezia* 
Tom.  11.  fio 
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proprietà  della  sana  eloquenza  (a*),  come  paratamente  composto  da' va- 
lentuomini piu  singolari  di  quella  età,  non  presi  da  un  solo  istituto,  nu 
da  tanti,  che  lungo  sarebbe  il  volergli  tutti  qui  riferire:  tra'quali  vi  fu- 
rouo  ancora  insigni  prelati  e cardinali,  e taluni  già  intervenuti  ai  con- 
cilio di  Trento , e poi  tutto  per  ordine  di  san  Pio  V . fu  rivisto  dal  gran 
Cardinal  Sirleto  (&*) ; onde  Antonio  Posscvino  nou  si  sazia  di  esaltarne 
lorigiuale  in  più  luoghi  della  sua  Biblioteca , uscita  la  prima  volta  dalla 
stamperia  vaticana;  e il  p.  Francesco  Favassore , ottimo  giudice  di  lin- 
gua latina,  vi  nota  qualche  cosa  particolare.  Io  vidi  borire  in  mia  fan- 
ciullezza, e suppongo  che  vi  fiorisca  ancora  al  presente  la  degnissima  di- 
sciplina di  spiegarlo,  e di  farlo  spiegar  negli  esami  per  saggio  di  abilità 
ia  chi  voleva  passare  agli  ordiui  della  Chiesa. 

no  ia  data  di  Vene\ia  li  1 9 Fcbbrajo  ij66-  ( 1567  ) ivi  presso  Alda  Manu\io 
IJ67.  in  4 ediz.  11.  l*). 

{a*)  Giustissima  elogio,  e in  tutto  conforme  a quello,  che  se  ne  legge  net 
volume  ti.  de  ic  Mescolaa\e  d'istoria,  e di  letteratura , scritto  in  francese  da 
Buonaventura  di  Aragona,  monaco  certosino,  mascherato  sotto  nome  di  M de 
Vigaeaul  * Mar  ville , ove  cosi  nc  giudica  ( pag  ||7  Qnesto  catechismo  non 
„ c solo  un  ottimo  libro  per  la  sua  dottrina,  ma  un  libro  ancora  dilettevole  a 
,,  leggersi  per  la  punta  dello  stile , c però  da  porsi  in  mano  alla  gioventù  , alla 
v,  qtrale  oltre  ai  latino  insegnar  si  voglia  la  religione  * e la  pietà  „• 

(6*)  Vedrò  di  dar  piu  lume  ai /asserzione  di  M msignore  , delia  qua’e  non  tutti 
gusteranno  il  cnidodo.  In  esecuzione ‘dei  decreti  del  sacro  Concilio  di  Trento , 
lo  zelantissimo  cardinale  Carlo  Borromeo  diede  opera,  che  il  Catechismo  fo»*c  in 
Roma  comporto  da  eccellenti  teologhi  ; e l'ordine  perciò  ne  tu  impasto  a Lio- 
nardo  Marmi  arcivescovo  di  Linciano  a Egidio  Folcitati  vescovo  di  Modana  , 
cne  mori  in  Roma  nel  If6+.  due  a mi  avanti  la  puma  edizione  del  Catechismo, 
con  esset  ad  operasi  Catechismo  conficiendo  navandan  votatosi  che  cosi  sta  nel- 
la sua  iscrizione  sepolcrale  ; e a Francesco  Foretto  , o Fonerò  ■ tutti  c tre  dcii’or- 
dine  de' padri  predicatori . Fa  poi  commesso  da  san  Pio  V • carico  di  rivederlo 
al  cardinale  Si  ritto . c però  il  padre  Arrigo  Albi  delia  compagnia  di  Gesù  , cuc 
scrisse  la  F ita  di  questo  gran  Cardinale,  lo  asserisce  solo  autoic  del  Catechismo-, 
ma  Antonio  Fabrteio  da  Ltege  scrive  in  contrario . che  altri  con  lui  vi  ebber 
mano.  Dune  mani  dei  teologhi,  che  esaminarono  l’opera  per  la  sana  dottiioa  , 
ella  si  fe*  pattare  a quelle  di  tre  insigni  umanisti,  acciocché  le  dessero  perfezione 
per  la  pm  tà  della  lingua,  e questi  furono  Paulo  AÌinuyo,  benché  non  man- 
chi pò  d'uno,  che  tutto  il  merito  a lai  ne  ascriva.  Giulio  Poggiano,  e Come* 
Ito  Am  tifo  II  Catethismo  stampato  in  lingua  francese  nc.  if6  . in  Parigi  da 
G ialino  Erotto  . sciite  »r  cattolico  c canonico  di  Rem  »,  che  due  vofte  andò 
al  Concilio  di  Trento,  non  t una  traduzione  del  Catechismo  Rodano,  ina  di  un 
altro  C ttechism*  anteriore,  raccolto  da  G’igliet  no  Ladano  vescovo  di  R-reman- 
da  T.adusse  bensì  i'£rvcfo  prima  dogai  atro  il  sacro  Condito  Tridentino , che 
così  tradotto  u*ci  dalle  starar»?  di  Remi  in  8.  l'anno  1 féa  nel  qua  anno  appun- 
to il  test»  originale  fu  la  prima  volta  stani  iato  in  foglio  in  Rama  tifili  Vatici- 
ni, da  Piolo  Manuzio  allora  diretta  Giovanni  de  la  Calile  attesta  { Hmoire  de 
T Imprimerle  pag  ({8  ),  leggersi  in  ques  a edizione  romani,  la  qjrle  è rarissima, 
qua  mente  tre  Cardinali  si  opposero  stila  confermazione  del  concilio , quando  i 

(*|  Da  zìi  A'di  «ittr»  I*  tre  «•dizioni  di  questo  volgari***»»*»*'*  ‘|«i  riportai*  i*  n«*  fe- 
«oro  autori  altro  cinque,  cioè  il  i5t8,  69,  71,  73,  e 75,  tolte  in  8 ( V.  I*  derie  dello  edix. 
aldine  «di»,  del  iM.  ) * ‘ 
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Marsilio  Ficino  della  Religion  Cristiana,  opera  da 
lui  stesso  tradotta  in  lingua  Toscana  (e  già  prima 
Stampata  più  volte  in  latino  ).  In  Fiorenza  presso  i 
Giunti  i5oU.  in  8 (*).  L-  8. 

L’Esposizione  di  Monsignor  Luigi  Lippomauo,  ve- 
scovo di  Verona,  sopra  il  Simbolo  Apostolico,  il  Pater- 
nostro, e i due  precetti  della  Carità.  In  Venezia  per 
Girolamo  Scoto  i554  in  8.  (a)  a. 

Dialogo  di  M Ortensio  Landi  (tra  Lucrezia  Conzaga 
e Filalete,  che  è il  Laudi  ),  nel  quale  si  ragiona  della 
consolazione  e utilità,  che  si  riporta,  leggendo  la  sacra 
Scrittura,  e si  tratta  eziandio  dell’ordine  da  teuersi  uel 

padri  furono  del  foro  parere  richiesti  • Ma  il  cardinale  Sfori*  Pollavicino  rac- 
conta la  cosa  diversamente  ( Jst  del  Coutil-  di  Trento  !ib  xxiv.  cap.  viti.  num. 
8 ),  e con  autentiche  prove  dimostra  , che  il  so’o  arcivescovo  di  Granata  Pie - 
irò  Guerrgro  , dimandato  dei  phcct  , rispose  „ piace,  che  si  brusca  il  conci- 
„ lio,  ma  non  chiedo  la  confermazione  „ ; e ciò  disse  . perchè  non  la  ertdea  ne- 
cessaria ; ma  come  necessaria  , la  chiesero  , e la  segnarono  col  loro  voto  tre  in- 
signi , non  già  cardinali,  come  per  equivocazione  fu  scritto,  ma  bensì  prelati , 
Antonio  Agostini  vescovo  di  Lerida  , Battolommeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti, 
c Pier  Consalvo  di  Mendo\ia  vescovo  di  Salamanca  . 

(4)  Indirizzò  questo  dotto  e pio  prelato  questa  sua  Espostitene  nel  1538  alle 
Convertite  di  Roma  , c di  Bergamo  , c eoa  a tra  lettera  deducila  al  puntchce 
Paolo  HI  ebe  gli  avea  conferito  il  governo  de  la  chiesa  di  Verona, dalla  quale  tu  poi 
trasferito  da  papa  Giallo  HI  a quella  di  Bergamo  1**)  Tra  molti  gravi  « accre- 
ditati scrittori,  che  han  di  lui  parlato  con  venerazione,  c lode  pari  co  are  * non 
mi  dà  l'animo  di  omettere  il  degno  elogio  , che  gli  ha  formato  l*aitio  gran  ve- 
scovo di  Verona  e cardinale  Agostino  Vallerò  in  una  sua  grand  opera  ancora 
inedita,  che  è nella  librena  Fotcarina,  altre  volte  citata  t Hist.  Veneta  lib.  zi, 
Cap  xvtu  );  Ponnjex  nunaos  miserai , qui  concilio  Tridentino  preessent , in  quo- 
rum numero  Juit  Aloyuus  Ltpfominus  vcronensis  cpiscopus  , vtr  ecclesiasttcarum 
litrefantm , & sacr.irum  histonarum  cognmone  presimi  , cujus  extent  piatimi  libri 
Ecclesie  Dei  admodum  utili m , in  quibus  vanas  divinarum  Uterarum  exphcationat 
in  unum  tolumen  conjecit  Ò*  sanctorum  xtrorum  , Ò*  satinar  km  Jeeminaru.n  mo- 
re* , & vttam  ad  instituendam  populum  Dei  in  aiiquot  dtgnsit  volemmo  , 

Anrhe  in  italiano  eresi  molto  prima  H(>1  r5ft&.  lUmpiti  qnest'npert,  rd  oltre  all* 
ediz  di  Pini  del  *484  già  r-gistrat  » d»  I ì'flny  m , un'altra  por*  rivi  arroto  *v  riportasi 
dal  p.  Audifr  e'ii  ( Specimen,  edit  italifor  uste,  si  p ) n**n  mese  rhv  nel  Cata- 
logo del  C'revenna  Ella  è tenta  luogo,  stampatore  eri  alititi  ma  intorno  al  primo  eoo- 
ghirlturasi  nel  Catalogo  Crearono,  che  ti  a Firenze,  l ‘armo  tredest  estere  il  1477  , la 
stamperia  quella  del  convento  di  1,  Giacomo  di  II  poli,  oppure  rii  rari#  Hitviò  Àio- 
menno 

(**>  Il  Lippomono  prima  rhe  dà  Verona  e rii  Brrgnma  fn  r»jrmo  rii  JH adone,  ori  esso 
è probabilmente  quel  L-ppomano,  cui,  essendo  allora  kn<(r  giovanetto  e dedite  ai  poe- 
tici sturij,  un  bello  elogio  tessè  il  Vida  nel  principio  del  liho  tir  della  sua  pcetiea,  il 
quale  oir  messo  fu  nelle  edizioni,  ma  lergest  in  un  codtee  rie]  sig  buron  V e>  nauta , e ri* 
portasi  dal  Tirabiithi  bella  5fsr  della  iett  il  1 7 1 9 t-  1 $ ) Vn’espoaioion# 

eul  Patte  notte*  In  reimposta  anrhe  ria  Cornili-  C emettimi  . in  1 1 • sa  in  B-  *•»«  pel  JB in- 
do 1S45  in  4 o dedicata  al  cardino)  Fmnee*rv  Sfn  tiralo  eon  lettera  deU'autor»,  ebo 
s essa  si  palesa  per  uomo  applicato  allo  studio  delle  l«|gi. 
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leggerla,  mostrandosi  esserle  saefe  lettere  di  vera  e- 
loquenza,  e di  varia  dottrina  alle  pagane  superiori.  In. 
Venezia  al  segno  del  Pozzo  i55a.  in  d.  (a).  L.  4* 

fi*)  Andrea  Arrivatene  librajo  al  segno  del  Po^o  si  valse  in  questa  edizione 
dei  caratteri  di  Comin  da  Trino , come  si  ha  in  fine  dei  Dialogo,  dove  par  si 
legge  una  lettera  del  Ruscelli , il  quale  dopo  il  Landò  e dopo  i'  Arrivatene  la 
indirizzò  a Beatrice  di  Luna  dama,  al  dir  del  Ruscelli , nata  jn  Milano . e però 
della  stessa  patria  del  Landò.  Ma  poiché  questa  è l'u  tima  volta  che  di  costui 
mi  occorre  di  far  menzione , egli  è necessario  che  dopo  tante  maschere  che  gli  si 
son  tolte  dal  viso , si  finisca  a sua  perpetua  confusione  e vergogna  di  smasche- 
rarlo. Questi  è c\\xe\V  Ortensio  Landò  , il  cui  nome  sotto  quello  di  Tranquillo  e 
di  Geremia  e di  Landò  ancora  sta  registrato  nell  'Indice  degli  autori  e de’  libri 
proibiti  dalla  sacra  inquisizione  e dall'universale  concilio  di  Trento  ira  i danna- 
ti di  prima  classe.  Nell' Indice  stampatola  Roma  dal  Biado,  e poscia  riprodot- 
to più  copioso  da  Paolo  Manuzio  con  l'approvazioae  e d'ordine  di  Pio  IV, 
nel  1764.  ieggesi  p.  4).  Hortensius  Tranquillus , alias  Hteremias,  alias  Landus. 
Costui  dopo  molti  viaggi  in  Germania,  negli  Svizzeri  e in  Lione  lasciatosi  a 
poco  a poco  guastar  la  mente  rd  il  cuore  dai  seminatori  delle  novelle  eresie  , 
andò  finalmente  a fermar  la  sua  stanza  in  que*  luoghi  d'aria  maligna  e pestifera, 
e quivi  dichiaratosi  aperto  e sfacciato  apostata  , vi  diede  iuora  que*  libri  eretica, 
li  , che  sono  riportaci  dal  Simlero  e dal  Fritto,  abbreviatoti  c continuatori  del- 
la  Biblioteca  del  Gemerò  , con  questi  titoli  ; Orationem  adxersus  caelibatum  . Con - 
. cionco  daas , de  baptismo  imam  , alteram  de  precibus.  Dnquinttones  in  selecttora 
loca  Scripture.  Exphcationem  symkoh  Apoitolornm  , ora  noni  s dominici , & de • 
calogi . Nella  Bibliotheca  Smeta  di  fra  Sisto  6ancse,  domenicano,  libro  v.  an- 
notazione ccxliiii.  pag.  404.  deila  edizione  di  Parigi  presso  Rotino  Teodorico 
16 io.  in  foglio,  osservo  una  particolarità  intorno  al  Landò,  da  pochi  avvertita, 
c dal  signor  Manni  nel  suo  Boccaccio  pag.  . . . accennata,  ed  è,  che  egli  sia 
stato  desertore , cd  apostata  dell'ordine  agostiniano  Ex  horum  ( hiret  corum  ) 
numero  Hortensius  quidam  Landus  , augusumani  jamilte  detector , hbeltum  hujus 
argomenti  particularem  emisit , de  persecutione  kartarum  mulo  tati»  impie  jocoso 
pnnotatum  , qui  vanii  , Ó*  unprobis  scommankus , convieni  , & klasphemiis  inse- 
ctatar  clericos , & precipue  monache t , qui  religionem  radendi  verttcìs  , & menti 
institutum  servant , detorquens  n illos  aliquot  divina  Scripture  testimonia  , & ca- 
thoheorurn  intcrprctum  dieta  &c  Nello  stesso  indice  p.  64  stafra  gli  autori  dan- 
nati di  prima  classe  un  Philaletet , per  cui  forse  dinotasi  lo  stesso  Landò  , che 
in  molti  suoi  libri , come  già  si  è veduto  , c anche  nel  presente  Dialogo  prese  Io 
stesso  nome,  mettendosi  a ragionare  con  Lucrerà  -oniaga  , la  quale  ebbe  per  mae- 
stro il  Bandelto.  Questo  Dialogo  in  materia  cosi  delicata,  uscito  dalla  penna  di  auto, 
re  cosi  sospetto  , non  si  doveva  riporre  alla  cieca  in  un  capo , ove  si  producono  autori, 
scritti  di  morate  e dottrina  cristiana,  senza  averlo  prima  esaminato  attentamente  per 
assicurarsi  ben  bene  , se  cosa  vi  fosse  per  entro  , che  nuocer  potesse  alla  sana  creden- 
za E di  fatto  , non  volendomi  io  fidare  appieno  di  me  medesimo,  lo  diedi  a con- 
siderare a un  dotto  e sperimentato  teologo  . che  vi  segnò  moltissimi  luoghi  parte  so- 
spetti parte  pericolosi  ed  erronei,  parte  manifestamente  dannati,  li  Landò  del 
suo  essere  stato  agostiniano  non  ha  dato  il  minimo  indicio  in  tanti  suoi  scritti: 
ma  somigliante  cautela  fu  praticata  da  a'eri  , i quali  da  ogni  altro,  che  da  loro, 
si  venne  a scoprire,  che  fossero  di  regolare  istituto:  ma  la  lor  colpa  non  fu  di 
quel  pessimo  conio,  di  cui  é marcara  quella  dei  Landò.  Giannangelo  Odont  in 
sua  lettera  scritta  da  Strasburgo  li  ijctx  d'Ottobrc  ifjf  a Gilkerto  Cognato  {Ni, 
ceron  Mcmotr.  tona.  xxt.  pag.  tif.  ) ,.  ci  presenta  un  bratto  ritratto  di  Ortensio 
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\ Il  Libro  della  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Do- 
menici Fiorentino  dell’ordine  de’ Predicatori.  [In  Ve- 
nezia ) a San  Luca , al  segno  del  Diamante  io55. 
in8.(i)(a).  L.  4- 

(i)  Nel  grande  scisma  «l’Occidente,  dopo  morto  Innocenzio  VII . suc- 
cessore di  Bonifacio  IX,  Angelo  Corraro  prete  cardinale  del  titolo  di  s. 
Marco  e patriarca  titolare  di  Costantinopoli  ai  xxx.  Novembre  1406.  in 
età  di  sopra  lxxx.  anni  eletto  papa  col  uome  di  Gregorio  XII,  promise 
con  giuramento  solenne  di  esser  pronto  a deporre  il  papato  per  la  pace 
e unione  della  Chiesa,  e di  non  crear  cardinali  per  non  accrescere  irnpe- 

Lindo,  conosciuto  da  lui  primieramente  in  Bologna , e quindi  in  Lione  presso 
Stefano  Boleto,  suo  camerata.  Quivi  egli  lo  chiama,  pietatit , greco  lingua,  ae 
di*  cip  lin  a rum  contemptorem  , e lo  contrassegna  per  li  due  dialoghi , Cicero  relega- 
ta» & revocami , dc‘  quali  altrove  si  è favellato.  Ipse  vero , co*l  YOdoni  conti- 
nua , relegati! , & non  revocata s in  Italiani  , in  qua  tota  , nedum  in  patria  sia 
metuit  agnosci , ideoque  siti  conscius  , nomea  in  frontispicio  soppressiti  sed  noti» 
JBononta  intuì  & in  cute  cognitus  est . Narra  dipoi , che  in  Lione  egli  era  solito 
replicargli  questa  beila  massima;  Alti  alio*  Itgum  , mihi  solus  Christus  , ©*  Tul- 
lio* placet  : sed  interim  Christum  nec  in  mambnt  habebat , nec  in  libri s ; an  in 
corde  haberet  Deus  seti . Lo  intese  anche  dire,  che,  quando  si  rifugiò  in  Fran- 
eia,  non  portò  seco  oè  *1  vecchio,  nei  nuovo  testamento;  ma  per  sollievo  del 
suo  esilio  solamente  ave*  seco  l'Epistole  famigliati  di  Cicerone.  Racconta  in  oltre, 
che  da  lui  fu  condotto  in  casa  di  Stefano  Dole  io  , che  sbandito  di  Tolosa  erasi 
ritirato  a Lione  , dove  volendo  dare  alia  stampa  le  sue  orazioni  , cioè  quelle  due 
rabbiose  invettive  contra  la  citta  di  Tolosa  , pregò  il  Landò  di  farvi  la  prefazio- 
ne , c d’ind  rizzarla  a chi  gli  fosse  più  a grado  : td  quod  facere  Landus  renuit , 
per  non  tirarti  nuove  brighe  anche  in  Francia  (*) 

(a)  Anche  in  questo  libro,  come  io  quello  del  Castiglione  , comparisce  per 
prima  parola,  la  voce  libro;  ma  qui  il  noltro  Monsignore  non  muove  dubbj , 
aé  se  ne  prende  fastidio.  Le  suore,  dette  le  Minutiate  del  Paradiso  in  Siena . 
dell’ordine  di  san  Domenico  , a proprie  spese  promossero  la  prima  edizione  di 
questo  trattato;  e fu  la  seguente: 

■*  In  Siena  per  Simone  di  Niccoli*  e Giovanni  di  Alessandro  librari  adi  17.  Ot- 
tobre 1 f 1 j.  in  4 cdiz  1. 

* E ( in  V. negia  ) al  segno  della  Cognizione  f per  Comin  da  Trino  ) 1*44  in  8. 

* E col  titolo.  Trattato  deU'amor  di  Dio,  e della  carità  verso  il  prossimo,  in 
Ftren\e  per  Giù.  Donato . e Bernardo  Giunti  e compagni  1615.  in  Spedizione 
dedicata  da  Modesto  Giunti  Modesti  a Modesta  P esenti,  badcua  di  santa  Ma- 
ria denotazione  di  Malamocco, 

(*)  Il  Tirah'<ehi,  il  qual*  api-oppiato  a «orlo  ragioni  dubita  fortemente,  che  il  Lindi 
mai  non  apostataste  nè  dall'i-rì-ne  agoati.no,  na*  dalla  religinn  cattolica , e cha 
non  aia  «tato  draa-*  Fautore  eie* libri  infatti  d'eresìa,  a Ini  attribuiti,  o$*erva  ebe  VOdo- 
ri  nel  brutto  ritratto  ebe  ri  presenta  del  Lindi  non  avrebbe  omntua  di  rinfacciargli, 
quando  ne  foate  alato  colpevole,  an>  he  cotesti  altri  enormi  delitti,  de1  quali  egli  crede 
piuttosto,  che  macchiato  Idi  e no  Geremia  Lindi  agostiniano . vissuto  contemporanea- 
mente ad  Orian  io.  ma  diverto  allatto  da  lui,  e che  con  Ini  forte  sì  confuse  j.rr  rsaere 
stato  0 1 1 € n \io  nomo  irr  'i^io  o *'i  dubbia  credenza.  »d  u»o  ad  Appropriarsi  or  l'uno  or 
l’altro  seme  ( V.  la  Sur . delio  hit.  ir.  t.  7.  1.  3.  c.  1.  $.  f.  ) 
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diluenti  alla  detta  unione  ( a *).  Ma  urtato  poi  nel  solito  scoglio  del  san- 
gue, e lasciatoci  indurre  a non  far  conto  del  suo  giuramento  solenne,  de- 
cimò al  possibile  sino  al  concilio  di  Costanza  dalle  pi  ime  apparenze,  e 
passato  a Lucca , quivi  nel  140H.  ìx  Kal  Mail , che  vuol  dire  ai  xx  1 1 1. 
di  Apulo  e non  ai  ix.  di  Maggio^  come  ci  fu  chi  credette,  ne  creò  iv.  ri- 
conosciuti poi  solamente  nel  concilio  di  Costanza  dopo  la  deposizion 
di  Gregorio  (A*).  Uno  di  questi  cardinali  appresso  u'due  nipoti  e al  pro- 
touotano  da  Udine  J acopino  del  Torso , fu  questo  Giovanni  Domeniche 
dell  ordiue  de' predicatori,  prete  del  titolo  di  s Sisto  e arcivescovo  di 
Jlagugi,  e dapprima  autore  del  monistero  delle  monache  del  Corpus  Do - 
mini  della  citta  di  Venezia  (c*),  alle  quali  egli  stesso  il  giorno  dopo  la 

(a*)  Il  solenne  giuramento  dato  da  papa  Gregorio  XII.  di  non  crear  cardi, 
aalt  fu  colia  condizione  di  poterne  creare  in  caso  che  ciò  g ì tosse  necessario  per 
uguagliare  il  numero  di  quelli  del  suo  conconcnte  o che  per  colpa  di  esso  tuo  con- 
corrente l'unione  non  si  fosse  effettuata  nei  termine  di  un  anno  e tre  meli. 

{b*)  Eia  più  giu  ro  ed  era  più  conveniente  il  due  dopo  la  cessione,  anziché 
dopo  la  deposizion  di  Gregorio , che  era  il  vero  c legittimo  papa  , come  veri  a 
legittimi  papi  erano  stati  1 suoi  precessori  Bonifacio  IX  e Jnnocen\io  VII  Egli 
cedette  volontariamente  i<  papato  per  reerzo  de'  suoi  procuratori  Carlo  Ma- 
Itatene  signor  di  Rimino  e 1*  Cardinal  di  Raguta  da  lui  a tale  oggetto  spediti  al 
concilio  di  Nella  creazione  dei  tv  cardinali  non  deviò  dal  solenne  suo 

g. manicato,  poiché  avea  giurato  con  la  condizione,  che  dianzi  si  é riportata. 
Vedendosi  abbandonato  o in  procinto  di  esserlo  dai  vecchi  cardinali  dovette 
Crearne  di  nuovi,  che  in  qualche  modo  parcgiassero  il  numero  di  quelli  dell'anti- 
papa Benedetto . 

».  £ passato  per  Lucca  quivi  nel  1408  IX.  Kal.  Moti  c'  e vuol  dire  ai  x*m. 
„ di  Aprile  c non  mai  af  la  di  Maggio,  come  ci  fu  chi  crederle,  ne  creò  it.„ 

Ne  la  lettera  scritta  dai  cardinali  vecchi  clic  abbandonarono  Gregor  0 die  XI V , 
mennt  Mau  1408.  nella  quale  giustiiicano  la  loro  condotta  intorno  all’averlo 
abbandonato,  presso  il  Rinaldi  sì  legge  ( ad  h.  a 1408  nuv  8 )■  Die  Veleni 
quarta  Mail  mi  tanta  notti  ad  palatium  congregata  ...  Die  Mereurii  tegnenti 
nono  die  menni  ejuidem  ( Mail  ) - - - ad  pronunttationem , quam  nulla  tenui  pote- 
rai , in  quatuor  cardinale!  devenu  Qui  abbiamo  chiaramente  la  creaztome  di  iv. 
cardinali  ai  iz.  di  Maggio:  il  che  ancora  si  raccoglie  dalle  due  ferie  mentovare 
in  quei  a lettera  Venerdì  e Mercoledì  In  quell’anno  bisestile  1408  correva  la 
lettera  domenicale  A sino  al  Marzo  , eia  G.  nel  rimanente  dell'anno.  Prendasi 
dunque  per  mano  il  calendario,  e si  troverà  che  Domenica  fu  ai  xxix.  d'Apri- 
le,  vcnerdi  ai  4 di  Maggio,  Domenica  ai  vi  di  Maggio,  c Mercoledì  ai  ìx. 
di  Maggio:  il  che  n accorda  con  la  attera  dei  vecchi  cardinali  multo  ben  infor- 
mati, purché  con  Gregorio  eglino  adora  sì  ritrovavano  ili  Lutea , e furono  pre- 
senti a quella  da  'oro  contraddetta  creazione-  A questa  epoca  cosi  bene  stabilita 
si  oppone  monsignor  Fontanint  co*  fondamento  di  noa  'ettcr*  del  Cardinal  Gio- 
vanni Domenici  che  hi  uno  dei  iv.  eletti , la  data  della  quale  saià  da  me  qui 
sotro  esaminata. 

(e*)  I oue  nipoti  di  Gregorio  eletti  cardinali  furono  Antonio  Corraro  figliuolo 
di  Filippo , che  era  IratcUo  del  papa»  e Gabriel  tondulmaro  figliuolo  di  Benola  o 
Battola  Lorraro  sorella  di  Gregorio.  Antonio  fu  d'incorrotta  viti,  e mori  in 
concetto  di  venerabile  Gabriele  menò  anch’eg  i vita  esemplare  ed  irreprcosi- 
bllc  , talché  con  la  sua  probità  e co*  suoi  menti  si  fece  strada  al  papato  col  no- 
me di  Eugenio  IV  Anche  del  protonotarto  di  Udine  ai  fa  dagl*  istorici  onorata 
menzione  . Gregorio  XII . fu  da  cardinale  e da  papa  uomo  di  santa  vita , di  co- 
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sturai  semplici  e dì  buona  fede,  anche  a riguardo  di  alcuno  de*  suoi  dimestici v 
di  cnc  non  mancano  cscrnpj  neila  storia  pontifìcia  recente;  ma  nel  promovcre 
a dignità  ecclesiastiche  andò  sempre  con  inano  grave  e con  giudicio'  severo  , nè 
pose  sul  candeliere  se  non  soggetti  di  probità  conosciuta;  in  che  fu  sempre  cosi 
circospetto,  che  con  aperte  ripulse  non  ebbe  riguardo  ad  altro  che  al  buon  ser- 
vigio di  Djo  e del  i Chiesa,  benché  con  questa  severità  si  tirasse  addosso  Podio 
e 1 abbandonamene  di  persone  potenti,  che  piima  lo  favorivano.  Fra  Giovanni 
di  Carlo , o sia  Caroli  Berlinghun  fiorentino  dell*  ordine  de*  predicatori  scrittore 
delia  vita  di  i Giovanni  Domenici  riportata  dopo  fra  Leandro  Alberti  dai  padri 
Bollaudiam  ai  x di  Giugno  ( cap.  vie  §.  79  ) rende  questa  giustizia  a Credono 
XII.  Futi  h:c  profecto  Ponùjex  vir  optimus  atque  justitsimus  , et  cui  semper  bo - 
norum  et  tllustrium  virorum  contorna  pltcuerunt : idque  licei  in  omnibus  penpici 
posnt , in  ets  tamen , quas  fecit , promouonibus  qua/n  maxime  claruit  Abbiamo 
dalla  cronica  manoscritta  della  monaca  Riccobona  , che  quando  questo  buon  Pon- 
tefice passò  in  Recanati  da  questa  a miglior  vita  , pronunciò  queste  notabili  pa- 
role „ lo  non  ho  cognosciuco  el  mondo,  & el  mondo  non  ha  cognosciuto  mi  „ ; 
c siccome  segui  la  sua  morte  xxiv.  giorni  avanti  la  elezione  di  papa  Martino  K. 
riflette  la  detta  monaca  , che  di  ciò  ,,  tutti  tenne  questo  per  gran  maraviglia  de 
»,  Dio  a demostrar , che  lui  era  el  vero  papa , che  non  volse  pcmctcre  , che  in 
•*  T|ti  fosse  fwtto  un  altro  papa 

**  di  questi  cardinali  • • * fu  Giovanni  Domenici  ec. ,, 

Fiorentino,  venerato  dopo  morte  col  titolo  di  beato,  qui  ultra  dignitatem  e - 
xintiam  scienti*  Ó*  sapienti * , scrive  cosi  di  lui  santo  Antonino  arcivescovo  di 
Fiorenza,  c suo  discepolo  ( H nor.  parte  ili.  tir.  zj  cap.  a $.  j.  sermone ) , CT 
morum  incettiate  effulsit  in  Ecclesia  Dei  . 

,,  Prete  col  titolo  di  sao  Sisto  , e arcivescovo  di  Ragusi 

Fu  prima  creato  arcivescovo  di  Ragusa  , che  cardinale  del  titolo  di  san  Sisto . 
Non  accettò,  se  non  costretto,  il  governo  de'Ia  chiesa  di  Ragusa  , nc  mai  volle 
esserne  consecrato  ( Jo.  Caroli  l c cap  v.  J 46.)  nunquam  tamen  soluti  ab  hu - 
militate/ n consecrari  , sperans  se  denuo  , sei  tris  perturbattonibus , ai  Ordinem  re - 
diturum  ; e di  fatto  lo  rinunciò  in  capo  all'anno  . Vane  pertanto  furono  le  dice- 
rie sparse  per  Roma  ( Léonard . A*et  Ep'tst  lib  11  n 19  ),  che  il  Domenici 
dopo  tatto  arcivescovo  si  fosse  lasciato  in  maniera  occupare  dall'ambizione,  che, 
dove  prima  mostrava  di  essere  uno  de*  piu  zelanti  a proccurare  l'unione,  noa 
solo  dacché  fu  promosso  a quella  dignità  , quasi  medicata  cjf  t , preclusi*  fauctbus , 
p'U  non  ne  fece  parola  . anzi  parve  ancora  . che  a turca  sua  po$*a  l’attraversasse  . 
Bitta  dare  un  occhiata  allo  scrittore  della  Vita  di  lui , e a'Ia  Cronaca  de  la  Rie • 
cobona  , per  accertarsi , che  egli  fu  , come  l'Angelo  di  pace  , che  costantemente 
insite  per  l'unione , accompagnando  G 'egorio . dovanone  andasse,  nè  allonta- 
nandosene, se  non  quandi  tu  spedito  da  lui  ali’imperaaor  Sigismondo  per  solle- 
citarlo e ani  natio  a convocare  un  concilio  generale  , e quando  ancora  insieme 
con  Carlo  Al  lineata  andò  al  concilio  radunato  in  Costanza  , e a nome  di  Gre * 
gorio%  di  cui  sosteneva  le  veci,  vi  presentò  l'atro  autentico  della  ressione  , alla 
quale  d po  tanta  insistenza  eragli  riuscito  di  persuaderlo:  fortunato  in  ciò  piò 
del  gran  santo  Vt^cenfio  Ferreria,  che  non  potè  mai  espugnate  la  pertinacia  dell* 
antipapa  Benedetto 

..  E dapprima  autore  del  monistero  delle  monache  del  Corpus  Domini  della 
„ citta  di  Venezia 

Dapprima  a chiesa , e *1  monastero  delle  suore  del  Corpus  Domini  furono  e- 
dificati  nel  1344  e solamente  nel  1394.  per  opera  di  fra  Giovanni  Domenici  se 
ne  t«-re  la  seconda  fondat  one,  e da  lui  fu  me*so  in  clausura  il  giorno  de* santi 
apf,«toli  Pietro  r Paolo  Fondò  anche  il  detto  fra  Giovanni  il  cmvrnto  de*  frati 
domenicani  di  Fusole  , e ciò  che  è più  notabile,  fu  il  primo  restitutore  nel  suo 
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«un  promozione  con  lettera  volgare  ne  diè  parte,  dicendo  easergli  „ con- 
,,  venuto  accettare  quella  dignità,  come  a Cristo  la  corona  di  spine, 
Jf  e di  esser  felino  nella  mente  dopo  lu  pace  della  Chiesa,  di  ritornare 
,,  all'ovile  di  messer  san  Domenico  che  era  in  Fiesole  (a*).  In  riguardo  a 
questo  Cardinal  san  Sisto , cui  le  monache  chiamavano  lo  Gurdenal  pa- 
dre nostro , di  qui  si  comprende  l’origiue  della  gran  passione  di  esse  ver- 
so Gregorio  XI 1.  anche  dopo  lui  d epos  lo  nel  concilio  di  Pisa , e quan- 
tunque 1 suoi  proptj  Veneziani  dopo  averlo  riconosciuto  con  una  solen- 
ne ambasceria  di  v 1 1 1 . de’loro  gentiluomini,  ciascuno  accompagnato 
da  vi  1 1 . altri,  gli  avessero  per  zelo  della  pace  della  Chiesa,  levata  l’ub- 
bul lenza,  iti  ciò  poscia  imitati  da  molti  altri,  con  riconoscere  Alessandro 
V»  e poi  Giovanni  XXI II.  il  che  però  le  monache  appassionate  attri- 
buivano a motivi  particolari  del  doge  Michele  Steno,  come  si  legge  iti 
certa  Cronaca  a penna,  sciitta  in  dialetto  della  citta  da  una  di  es se.  Bar- 
tolomea  Riccobona.  La  Repubblica  veneziana  in  atto  sì  grande  si  guar- 
dò dai  tare  a Gregorio  alcun  segno  d'onore  nel  suo  passaggio  da  Chiog- 
gia  a Tore  elio  per  andare  a tenere  il  concilio  da  lui  intimato  nella  città 
«lei  Friuli , a quel  tempo  chiamata  città  d’ Austria , per  le  cagioni  altrove 
da  me  già  esposte,  che  non  vanno  a riferirsi  fuori  d’Italia.  Ma  per  aver 
Gregorio  deposto  dal  patriarcato  di  Aquiloja  Antonio  Panciera  da  Por - 
togruaro  successore  di  Antoni y Gaetano , tornato  a Roma  i nostri  Udinesi 
partigiani  e fedeli  al  proprio  superiore,  e ubbidienti  ancor  essi  al  con- 
cilio di  Pisa,  al  contrario  degli  altri,  si  astennero  dal  riconoscer  Grego- 
rio^ anzi  alouui  de’ principali  baroni , Odorico  di  Castello  antenato  dei 
presenti  signori  Frangipani , e Niccolò  Savorgnano  gli  tesero  agguati  per 

ordine  dell'osservanza  regolare:  Regularit  viti  in  Italia  reparator:  coti  sta  nella 
memoria  sepolcrale,  postagli  nel  suo  convento  di  Fiesole.  Egli  però  avea  ter- 
minati  i suoi  santi  giorni  nella  città  di  Buda  l'anno  141 9. 

(a*)  Questa  lettera  volgare  è l'unica  base  . su  cui  Monsignore  stabilisce  fa  sua 
decisione,  che  la  crcaaionc  dei  iv.  cardmali  fosse  fatta  da  Gregorio  in  Lucca 
ix  K.jI.  Mnt,  cioè  ai  zzili,  di  Aprile,  e non  ai  ix.  di  Maggio,  come  ci  tu 
chi  credette.  Ma  con  buona  pace  di  Monsignore  . la  data  di  quella  lettera,  ix. 
Bai.  Mali»  corrispondente  ai  zziti,  di  Aprile,  non  può  in  verun  modo  sussi- 
stere, perche  inette  in  patente  disordine  il  calendario,  e l'istoria.  Dicono  i 
vecchi  cardinali  nella  lettera  scritta  da  loro  a Gregorio  ai  ziv.  di  Maggio,  che  la 
premozione  dei  tv.  cardinali  fu  da  lui  fatta  in  giorno  di  Mercoledì;  ma  il  gior- 
no  zziti.  d’Aprile  di  quell'anno  1408  no»  cadeva  in  Mercoledì,  ma  in  Lu- 
nedi: non  può  dunque  mai  esser  vero,  che  se  nc  facesse  ai  zzili-  d’Aprilc  la 
promozione:  laddove  dicendosi  tz.  Mjìì  , ai  ix.  di  Maggio,  va  bene  il  metodo 
ciclico  , poiché  in  tal  giorno  correa  per  {'appunto  il  Mercoledì  . Poco  innanzi  1 
vecchi  cardinali  aveaa  detto,  che  il  Venerdì  ai  iv.  di  Maggio  eransi  raunari  in 
palazzo  per  supplicare  1!  papa  di  desistete  da'la  promozione  ; ma  vano  sarebbe 
stato  il  ricorso,  se  il  Papa  l'avesse  già  effettuato  il  Kal  Mail,  ai  zzili,  di 
Aprile  II  fatto  pertanto  distrugge  la  data  pretesa  di  quella  lettera  , prodotta  da 
Monsignore  Ci  è in  oltre,  presso  il  Rinaldi,  la  risposta  di  Gregorio  ai  vecchi 
cardinali»  dalla  quale  fi  raccoglie,  che  ai  iv.  di  Maggio  non  era  ancora  seguita 
fa  prò  nozione:  tanto  è lontano  dal  vero,  che  questa  si  fosse  fatta  ai  zziti  di 
Aprile.  Ma  posto  ciò  , che  si  dovrà  pensare,  e concludere  per  la  datf  della  let- 
rti ra  del  Cardinal  di  san  Sisto?  Non  altro,  se  non  che  lo  tenitore  sbagliò  nel 
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imprigionarlo.  Ma  lui  riuscii  di  salvarsi  (a*),  rimanendo  preso  un  trave- 
stito di  papa,  che  la  monaca  Riccobona  chiama  Polo  arcivescovo  (£*)• 
Indi  poi  essi  baroni  sotto  papa  Martino  V , ad  cautclam  esposto  il  fatto 
alla  santa  Sede  con  memoriale,  n’ebbero  in  risposta  dal  cardinale  Gior- 
dano Orsino  vescovo  d’ Albano,  di  non  esser  incorsi  in  veruna  censu- 
ra (c*)  Tanto  si  ha  da  memorie  concernenti  quelle  due  città.  Gregorio 
XI  l.  ebbe  una  sorella,  sotto  il  cui  ritrattosi  leggono  queste  notabili 
parole:  Bariola  Corraria  soror  Gregorii  XI 1»  mater  Eugenii  J V.  avia 
Pauli  li.  Il  Cardinal  san  Sisto  trovasi  aver  composto  ancora  un  libro 
latino  col  titolo  di  Lucida , che  forse  per  umiltà  vuol  dir  Lucciola , do- 
ve non  parla  bene  del  troppo  studio,  che  vedea  farsi  degli  autori  genti- 
li (<f*);onde  egli  merita  luogo  tra  gli  scrittori  ecclesiastici,  come  in  effet- 
to gliel  diede  Arrigo  Luigi  d*  Aben  Cast an è o nel  suo  N Qmenclatore  degli 
scrittori  cardinali  ( pag.  72.  ^3.  ).  Beato  Renano  in  una  lettera  scritta 


metter  ix  Kal.  Maii , in  cambio  di  ix.  Miri . Questa  lettera  però  non  si  trova 
fra  le  lettere  di  lui , ultimamente  stampate  in  Firenze  ( per  Frani*  Moùcke  1756. 
in  4.^  insieme  con  aitre  di  santi  e beati  fiorentini,  nè  pur  sì  trova  fra  quelle, 
che  in  magg’or  numero  atanno  presso  le  monache  del  Corpus  Domini , dova  inu- 
tilmenre  ai  è praticata  ogni  maggior  diligenza  per  averla  , e quindi  venirne  con 
più  chiarezza  al  confronto  . 

(4*)  A. papa  Gregorio  XII.  di  cui  ai  continua  qui  a ragionare  furono  tesi  quattro 
volte  agguati  per  averlo  prigione  ma  sempre  si  vide  , che  la  mano  di  Dio  era 
aopra  di  lui,  e io  campò  miracolosamente  dalle  insidie  de*  suoi  avversar}.  La  pri- 
ma volra  fu  , quando  essendoti  da  Roma  avanzato  ver  Lucca  per  andare  a Savo- 
na , penetrò  per  via  di  lettere  ìntrrectte , che  cola  non  sarebbe  in  sicuro  : laon- 
de ritiratosi  a Siena  , e volendo  in  tempo  drl  concilio  di  Pisa  trasferirsi  a Ci- 
vidal  del  Friuli  ( in  latino,  Civitas  Anima,  e prima,  Forum  Julii ) mancò  di 
poco,  che  non  cadette  nelle  mani  dei  fiorentini,  che  a far  ciò  erano  stati  isti- 
gati dal  Cardinal  Baldassare  Coscia  , che  dappoi  fu  Giovanni  XX IH-  Gii  udinesi 

§li  ordirono  il  terzo  agguato,  quando  fuggitosi  in  abito  mentito  da  Civiiale  , 
ove  area  tenuto  un  concilio,  s'imbarcò  sovra  due  galee,  inviategli  da  Ladntao 
re  di  Nipoti  , che  salvo  a Gaeta  il  condussero  . Ma  questo  re,  che  era  stato 
sino  ad  allora  sa'do  nella  sua  ubbidienza,  non  gli  osservò  gran  tempo  la  fede» 
poiché  guadagnato  dalle  promesse,  e dall’oro  di  Giovanni  XXI II.  gli  vendette 
vilmente  il  suo  vecchio  alleato  ed  amico,  il  quale  avvisatone  a tempo , si  sal- 
vò a gran  fatica  sovra  du**  galee  veneziane  che  casualmente  erano  giunte  a qoel 
porto,  e lo  sbarcarono  a Rimino  presso  a Carlo  Maialata,  cnc  lo  ricevè  a brac- 
cia aperte  Chi  non  vede  il  vegliar  della  provvidenza  sopra  di  lui? 

(à*)  Istorici  di  quel  tempo  lo  dicono,  sena'  altro  nome  chi  cameriere,  chi  con- 
tattore del  papa.  La  Rrccobona  è la  sola,  che  Io  dinoti  col  none  di  Polo,  e lo 
qualifichi  col  carattere  di  arcivescovo  senza  specificar  di  qual  chieda . Ma  qua- 
lunque c*  ti  fosse,  certamente  ecclesiastico,  fu  da  coloro,  che  lo  arrestarono,  e 
poi  deii*iaganiio  si  avvidero,  assai  malmenato,  spogliato  di  quanto  aveva,  e la 
Riccobona  soggiugne,  che  n’cbbe  molte  battiture. 

(c*)  I!  documento  di  aucsta  dichiarazione,  e risposta , dato  in  Roma  xit.  Kal* 
Nov  cioè  li  xxi.  d’Ottob/e  l'anno  vili,  del  pontificato  di  Martino  V.  che  fu  il 
1 41  f.  è «tato  prodotto  dal  padre  fra  Bernardo  Maria  de  Rubai  nella  sua  loda- 
tissima opera.  Monumenta  Ecclesia  Aquitcjensis  col.  ioti* 

(d*)  Lucuta  noctis  è l'intero  titolo  del  libro  latino  del  cardinale  aan  Sisto,  il 
quale  ai  conserva  inedito  io  Firenze  presso  i padri  domenicani  di  santa  Maria 
Temo  fi.  61 
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Istruzione  a’ padri  per  ben  governare  la  famiglia  lo- 
ro, di  Pier  Giussano,  co’ ricordi  del  beato  ( e poi  san- 
to ) Carlo  Borromeo.  In  Milano  presso  il  Tini  iòo3* 
in  8 (*).  L.  4. 

Istituzione  canonica,  nella  quale  sommariamente  si 
contengono  le  leggi  di  santa  Chiesa,  fondate  ne'detti 
evangelici  e sopra  le  sentenze  degli  antichi  teologi,  le 
ordinazioni  de’sommi  pontefici,  e le  costituzioni  di 
tutti  i sacri  concilj,  opera  utilissima  ne’giudicj  crimi- 
nali e civili,  e alle  persone  ecclesiast1  he,  e ai  curati 
dell’anime  cristiane,  raccolta  da  Mattia  degli  Alberti 
Fiorentino,  monaco  Olivetano.  In  Venezia  per  Fran- 
cesco Rocca  1509.  in  4 6. 

La  somma  de'Sacramenti  della  Chiesa,  secondo  la 
dottrina  di  Francesco  Vittoria  dell’ordine  de’Predica- 
tori.  tradotta  di  latino  in  Toscano  da  Don  Silvano 

da  Basilea  al  i.  di  Marzo  i5ia.  a Jacopo  Fabro  con  la  versione  latina 
di  s.  Gregorio  Nisseno  de  Philosophia,  fatta  da  Giovanni  Fonone  dell* 
ordine  de’  predicatori,  dopo  aver  lodato  il  nostro  vecchio  Aìeandro , di- 
ce che  nel  convento  di  quelTordine  in  Basilea  vi  era  copia  di  codini 
f reci  lasciativi  per  testamento  da  questo  Cardinal  Domenico  detto  di 
lligugi. 

novelli.  Lucuta  , vocabolo  , che  nemmeno  si  trova  nei  lessici  Utino  barbari , ò 
un  diminutivo  di  lux,  picciola  luce,  e con  l'aggiunto  di  noctit  k lo  stesso,  ebe 
HjZuIuch  , voce  buona  in  Orario  , dove  però  si  parla  della  luna,  non  della  lue • 
dola  • Nei  vocab  >Urj  di  Pipia  , c di  Giovanni  da  Genova  j 'incontra  la  voce  lu- 
gubrum  , quei  luceat  in  umbra,  ovvero  quasi  modicum  lumen,  lo  stesso  ebe  lu- 
cuta Chiamasi  nottiluca  un  fosforo  aereo,  descritto  e notomizzsto  da  don  Pao- 
lo Boccone  palermitano,  celebre  botanico,  nella  prima  delle  tue  Otterva\iom  na- 
turali, stampate  in  Bologna  per  li  Bdanolesti  1084-  in  11.  Il  libro  del  cardimi 
Domenici  t scritto  in  confutazione  di  quello  , de  fortuna  & fato , composto  da 
Colacelo  Piero  Salutiti,  che  quivi  aveva  avanzate  alcune  proposizioni  poco  est. 
eoliche.  Quanto  allo  studio,  che  si  suol  fare  da  molti  degli  autori  gentili  , è da 
vedersi  una  omiiia  dì  san  Basilio  su  questo  proposito  , ove  •»  mostra  il  vantag. 
g o , che  se  ne  può  ricavare  : ma  dal  troppo  studio  di  essi  egli  è bene  guardar- 
sene , c andar  con  riserva  . 

A qu«>ro  libro  io  mi  farò  incito  ili  ag-iuenerne  «Uri  <lae,  ne*  quali  trattasi  dello 
•Uno  argomento,  « che  non  sono  indegni  forte  di  «ver  luogo  il  ama  Biblioteca  italia- 
ni, benché  io  alcuna  non  gli  abbia  finora  vedali  citati.  ,,  Diacono  aopra  la  oura  • dilt- 
,,  genaa  che  debbono  avere  i padri  o le  madri  verto  à loro  figliuoli  ai  nella  civiltà  coma 
„ nell*  pietà  cristiana,  di  f.  Andrea  da  Volterra  teologo  agostiniano.  In  Bologna  per 
„ Alessandro  Renacci  «570.  i«  4 dedicato  dall’autore  a Gaspare  Boochlo  - - Della  Eco* 
„ notata cristiana  • civile  dì  d.  Silvano  Rotti  i due  primi  libri,  nei  quali  da  una  nohi- 
„ le  brigata  di  donne  ed  uomini  ai  ragiona  della  oura  e governo  famigliar*  iccoade  la 
,,  leggo  cristiana.  • vita  nÌTÌIe  In  Fiorenza  appretto  Bartolomeo  Scrinartela  i5€ft.  in 
• > 'I.  colla  dedicatoria  dell'autore  a re.  Crsntio  de' Nobili,  », 
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Razzi,  monaco  camaldolese.  In  Firenze  per  Bartolom- 
meo  Sermartelli  1675.  in  ia.  L.  3. 

Cento  casi  di  coscienza  ( col  trattato  de'cenài,  e de’ 
casi  de’cambj,  secondo  la  dottrina  del  Soto  ) raccolti 
da  Serafino  Razzi  dell’ordine  de’Prcdicatori.  In  Firen- 
ze pel  Sermartelli  i585’  in  4-  ediz.  II.  6. 

Somma  de’ Casi  di  coscienza  di  Bartolommeo  Fami, 
detta  Armilla , volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino  dell* 
ordine  de’Predicatori.  In  Venezia  per  Domenico  JSic - 
colini  i588.  in  4-  (a).  6. 

Discorso  del  vendere  a tèmpo,  di  Tommaso  Buonin- 
segni.  In  Firenze  per  li  Giunti  1573.  3. 

Discorso  di  Penitenza,  raccolto  per  Paolo  Rosello 
da  un  ragionamento  del  Cardinal  Gaspero  Contarmi. 
In  Venezia  1549.  in  8.  senza  stampatore,  (b).  3. 

Lo  Specchio  di  vera  Penitenzia  del  reverendo  Mae- 
stro Jacopo  Passavantì  Fiorentino  dell’ordine  de’Pre- 
dicatori. In  Firenze  appresso  Bartolomeo  Sermartelli 
i585.  in  ta.  (1).  8. 

(1)  Oltre  a questa  pulita  e comoda  elisione  1.  del  Cacalier  Lionardo 
Salviatì,  che  è tutta  di  carattere  tondo,  senza  distinzione  de' passi  in  cor- 
sivo. allora  non  usata,  e introdotta  poi  dal  Mazzoni,  n’è  una  di  Orazio 
Lombardelli  e altra  anteriore  del  canonico  e poi  vescovo  Francesco  Cal- 
le) Elisione  il.  c in  I (li  io  4.  edizione  t.  dedicata  dal  Nicolai  a monsi- 
gnor Niccolò  Sfoltimi , vescovo  di  Cremona  , e che  fu  poi  cardinale . 

Quoto  volgarizzamento  fu  fatto  dal  macatro  Remigio  . che  nemmeno  qui  ta. 
ce  il  auo  insti  turo  religioso  , in  compagnia  di  fra  Giammaria  Ter\i , eziandio 
fiorentino  e domenicano,  dal  quale  le  biblioteche  di  qaell'otdinc  non  fanno 
parola  . 

(t)  Lo  atimpatore , benché  non  abbia  poeto  in  quota  edizione  il  tuo  nome  , 
altri  aon  fu  . se  non  Cernia#  da  Trino  , che  beo  ai  nomina  in  line  di  uo’altia 
•peretta  dei  Rosello  intitolata , Considerazioni  devote  intorno  olla  Viso  e Passio- 
ne di  Cristo,  stampata  io  Vutegia  nel  tjfl.  in  S.,  noe  solo  con  gli  stessi  carat. 
tati , ma  anahe  col  medeaimo  legno,  che  su  nel  Discorso  dietro  al  frontispizio, 
c anche  io  fine  delle  Considerazioni  . il  tegno  i una  Minerva  con  lancia  c scu- 
do , a cavallo  di  uu  Lioste  in  cono,  con  questi  due  vetsi: 

Gli  uomini  da  Minerva  col  pattare 
Sono  domati,  e le  fiere  col  morso. 

Lodo  Paolo  Rosello , per  nascita  padovano , e per  iichiatta  Aretino , fa  prete 
e dottor  di  leggi  . Scnase  una  lunga  lettera  al  Mu\io  intorno  alla  passione  di 
Cristo  montandovi  la  cagione,  il  modo,  e i meriti  della  atcsaa,  entrando  altrui 
a ragionare  della  morte  del  buon  Ladrone  : alla  qual  lettera  rispose  dottamente 
il  Mo\io . L'nna  c l'altra  ai  leggo  a 0 nel  libro  It.  ( pag.  Sj.  fi.  ) delle  Cattolitbe 
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Il  Cristiano  istruito  nella  sua  legge,  ragionamenti 
morali  di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù.  In 
Firenze  nella  stamperia  di  S.  A.  1686.  Parti  III.  volu- 
mi II.  in  4 edizione  I.  (»)(**).  L.  34. 

tani  da  Diacceto t altre  volte  già  mentovato.  Ultimamente  se  ne  vide 
una  di  Firenze  in  4*  col  ritratto  del  Passavanti , il  quale  per  entro  il  li- 
bro, che  merita  il  nome  di  Somma , esprime  più  volte  di  averlo  scritto 
ancora  in  latino  (a*). 

(i)  In  principio  del  Processo  di  Celso  Cittadini  si  trova  nominato  un 
volgarizzamento  a penna  della  Somma  di  s.  Tommaso  d* Aquino,  allora 
posseduto  in  Siena  da  Marcantonio  Tolomei , che  se  si  desse  alle  stam- 
pe, non  ci  sarebbe  altro  da  desiderare  in  questa  materia.  1 Morali  di  s. 
Gregorio  Magno  si  porranno  nel  capo  vi.  Ci  è ancora  la  Dottrina  Cri- 
stiana del  Cardinal  Bellarmino . e la  sua  Dichiarazione  del  Simbolo ; ma 
questa  della  sola  edizione  li.  di  Napoli , che  egli  stesso  nella  Ricogni- 
zione delle  sue  opere  dichiara  essere  omnium  optimarn. 

di  questo  . Fra  quelle  di  Pietro  Aretino  ( lib.  v.  p )j).  a.  ) se  ne  ha  un'altra  al 
Roteilo,  lodatovi  per  un  suo  volgarizzamento  di  Teodorcto  intorno  alla  Provvi • 
den\a  . Mori,  e fu  seppellito  io  Veneti et  nel  ijfi.  Il  suo  elogio  con  la  lista  de* 
tuoi  libri  , ma  non  tutti , si  ha  odia  maggior  opera  del  canonico  Scardeone  ( lib. 
li.  class,  ti.  pag.  i j7.  ), 

(**)  Ove  si  è parlato  in  queste  Annotazioni  della  Difesa  di  Dante  del  Mazzo- 
ni % t\  è fatto  toccar  con  mano  , che  nelle  stampe  di  carattere  tondo  ai  era  in- 
trodotta molti  anni  avanti  l’usanza  della  distinzione  de*  passi  in  corsivo  : onde 
non  occorre  impugnar  qui  di  nuovo  l'opinione  dì  Monsignore  su  questo  propo- 
sito . Egli  riporta  in  questo  luogo  varie  edizioni  dell’aureo  libro  del  Passavanti .„ 
La  fonte,  dalla  quale  egli  nc  prese  (a  nota,  è quella  stessa,  donde  io  prenderò 
a far  la  mia,  ma  con  più  diligenza,  tolta  dalla  prefazione  deli* altima  edizione 
di  Firenze , ove  sta  la  vita  del  Passavanti  insieme  col  suo  ritratto» 

* la  Firenze  i49f<  in  4.  senza  stampatore,  edizione  1.  assai  buona. 

* Proccurata  da  Francesco  Cattarti  da  Diacceto  , in  Firenze  presso  il  Sermat' 
ulti  1 J79*  in  xz.  ediz.  11. 

* E ivi  ifSi.  in  ix.  ediz.  tu. 

* E riveduta  dal  Salviati , ivi  1 f 8 f . in  it  ediz  ir. 

* £ in  Venezia  per  Pietro  Marinelli  tj86  in  8.  ediz.  v. 

* E ivi  per  Gio.  Batista  Bonf alino  1608.  in  8.  edizione  vi. 

* E riveduta  dal  senatore  Alessandro  Segni , vice  segretario  dell'accademia  del. 
la  Crusca,  in  Firenze  presso  il  Vangelisti  1681.  in  la.  edizione  vii. 

* E in  Firenze  ( anzi  in  Napoli)  171J.  in  8.  senza  stampatore,  edizione  vili. 

* E per  ultimo,  in  Firenze  nella  stamperia  di  S.  A.  per  li  Tartini  e Franchi 
171.J.  io  4.  ediz.  iz.  migliore  di  tutte  le  precedenti  (*) . 

Il  Fontanini  nomina  una  edizione  di  Orazio  Lombardelli , senza  accennarne  il 
dove,  e *1  quaado  ; ma  in  ciò  prese  un  granchio,  poiché  il  Lombardelli  diede 
bensì  alle  atampe  gli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  ma  non  mai  io  Specchio 
della  vera  penitenza  del  Passavanti . Egli  soggiugne  in  fine  della  nota  qui  so- 
vrapposta , che  il  libro  del  Passavanti  menta  il  nome  dì  Somma  , in  cambio  di 

(*)  Le  «dizioni  del  1 5 3 » . del  1681.  « del  1 7 m5.  citatisi  dell»  Ciutem . 

(**)  Quest’onere , la  <jual«  citasi  dalla  Crusca , io  l’ho  veduta  ib  ili.  non  im  ss»  volami* 
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dire  , e con  più  ragione,  che  merita,  qual  lo  ha , il  nome  di  Spicchio.  Dirla 
Sommo  di  penitenza  non  tuona  bene  all'orecchio,  ni  fa  buon  tenie:  il  tao  vero 
titolo  gli  quadra  a maraviglia . la  fine  di  quella  ultima  ediaione  ci  c un  trattato 
de'  Sogni , I Omelia  di  Origene  , e 'I  Parlamento  tra  Scipione  cd  Annidale  volga* 
nauta  : operette  , che  al  Passavanti  vengono  attribuite, 


CAPO  III. 

Polemica. 

Confermazione  e stabilimento  di  tutti  i dogmi  catto- 
lici, con  la  sovversione  di  tutti  i fondamenti,  motivi 
e ragioni  de’moderni  eretici  sino  al  numero  48».  (li- 
bri 11.  ) In  V enezia  nella  contrada  di  santa  Maria  For- 
mosa, al  segno  della  Speranza  1 553.  in  4,  (i),  L.  6. 

Lezioni  sopra  i dogmi  fatte  da  Monsignor  Francesco 
Panigarola  in  Torino,  e da  lui  dette  Calviniche.  In 
Ferrara  per  Giulio  Vasaiini  i585.  in  8.  (b).  4' 

(1)  Monsignor  Luigi  Lippomano  coadjntor  di  Verona , di  poi  vescovo 
di  Vergamo  (a*),  e segretario  del  tornino  pontefice  Paolo  IV.  essendo 
desiiuato  da  Paolo  III . nuncio  in  Lamagna  per  le  cose  della  religion 
cattolica,  sentito  pullulare  in  Verona,  come  dice,  la  mala  eiba  luterana 
per  via  di  libretti  volgari  stampati  caparsi  nascostamente  tia '1  volgo 
dai  nostri  perfidi  apostati,  diede  ordine  al  canonico  Maffeo  Albertino , e 
all'  arciprete  Giovanni  Detiene,  uomini  dotti,  timorati  di  Dio,  e zelanti 
della  salute  delle  anime,  che  in  sua  assenza  per  ovviare  prontamente  al 
male,  componessero  un  libro  volgare  per  le  persone  basse,  in  cui  si  trat- 
tasse delle  coerenti  materie.  Tornato  poscia  il  degno  vescovo,  e trovato 
il  lavoro  a buon  segno,  rgli  stesso  in  xx.  mesi  lo  rivide,  e con  toccare 
talvolta  le  furbesche  malizie  A'Erasmo : indi  accresciutolo  per  più  della 
metà,  e fattolo  rivedere  da  persone  letteratissime  e religiosissime,  lo  mi- 
la*) Bisognavi  dire , eoadjntor  di  Verona  tino  tilt  morte  di  Pier  Lippomano 
tao  zio:  quindi  tuo  successore  in  quel  vescovado,  e dopo  zi.  toni  traaferito  a 
quello  di  Bergamo , ebbe  per  tuccestore  in  Verona  Agostino  Lippomano  tuo  ni- 
pote , che  dianzi  vi  era  nato  ino  coadiutore . Il  bell'elogio  , che  fa  qui  Monti- 
gaoie  del  vctcovo  Luigi , à degno  e di  chi  lo  fa  e di  chi  lo  riceve;  ed  egli  ne 
ctvb  i motivi  dalla  lettera  indiiitta  dillo  netto  prelato  al  tuo  clero  , c pcpoln 
di  Verona  • 

(t)  La  prima  editione  di  qnette  { xvm.  ) Legioni  calviniche , recitate  in  To- 
riati nel  tffi.  è quella  di  Milano  per  Paolo  Gottardo  Ponzio  nello  stello  anno 
tjgt.  in  4.-,  cd  ella  fu  legulei  da  un'altra  di  Venezia  per  Pietro  Dusinello  nel 
t ;Ì4-  in  8.  Le  fece  monatgnor  A’ Atti  per  comandamento  di  Carlo  Emanuele  duca 
dì  Savoja , a oggetto  di  purgar  quelle  nato  dalle  male  erbe  , che  vi  aadavano 
prendendo  radice  , e gualcando  il  buon  grano . Monaignor  Giovanni  Tosi  le  tra- 
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Tre  Testimonj  Fedeli,  del  Muzio  Ginstinopolita- 
no,  Basilio,  Cipriano  e Ireneo.  In  Pesaro  per  Barto- 
lomeo Cesano  con  privilegio  di  N - S.  Papa  Giulio  III. 
e dell’ Eccellentissimo  Signor  Duca  d'  Urbino  i555. 
in  8.  (i).  4- 

- - Risposta  a una  lettera  di  M.  Francesco  Betti, 
scritta  airillastrissimo  Signor  Marchese  di  Pescara.  In 
Pesaro  (per  Bartolomeo  Cesano  con  approvazione  del 
molto  Reverendo  Monsignor  Vescovo  Costacciaro , e del 
Reverendo  Padre  Agapito  Fino  Inquisitore  del  Ducato 
d’Urbino)  i553.  in  §.  (a)’  4. 

se  alle  stampe  con  una  lettera  pastorale  in  principio  al  suo  clero  e popolo 
di  Verona.  Questo  gran  prelato  ne’ gravissimi  impieghi  delle  sue  nun- 
ciature  non  visse  ozioso,  ma  ci  diede  più  opere  ecclesiastiche,  special- 
mente sopra  la  parola  di  Dio  scritta,  rendendo  servigi  importanti  alla 
chiesa  romana  anche  nel  concilio  di  Trento,  e nel  mimsteriodi  segretario 
di  Paolo  IV. 

(1)  Il  Muzio  in  questo  libro,  da  lui  dedicato  a Vittoria  Farnese  du- 
chessa di  Urbino,  scopro  ancor  egli  non  poche  fraudi  d' Erasmo  contra  i 
santi  Ireneo  e Cipriano’  e il  libro  contiene  altre  cose  particolari  (a*). 

(a)  Sta  pure  iu  primo  luogo  del  libro  i v.  delle  Cattoliche  (b*). 

dosso  in  Utino  Col  ritolo,  Disputetiones  Caloinica , e lo  sttmpitore  ne  fu  in 
Milano  il  suddetto  Ponilo  nel  1(94-  in  4 : di  che  il  Tori  rie»  ringraziato  dal 
Panigarola  nelle  soe  Lettere  pag  93  dove  anche  afferma , che  in  Francia  area 
ritrovato  questo  ano  libro  gii  trattatalo  in  latino , in  tedesco  e in  francete , e 
(he  qa«ta  ultima  traduzione  era  il  libro,  che  coli  fotte  più  in  uto.  Egli  «ten- 
do gran  teologo  e gran  predicatore,  in  altre  tua  lettera  pag.  1S9.  loda  l'unire 
insieme  questi  dua  atud|,  teologia  e predicazione,  dicendo,  che  Tana  gl'insc- 
gnò  a far  più  aicurt  le  prediche,  e l’altra  lo  iatradb  a far  più  chiare  le  lezioni. 

(<**)  E tra  ('altre  si  condanna  in  più  luoghi  la  parafrali  latina  dei  Salmi , fat- 
ta da  Marcantonio  Flaminio  ( pag.  }6.  t ),  detto  da  lui  „ uomo  più  ittrutto 
„ delle  lettere  de' gentili , che  di  quelle  de' criitiani , ri  come  colui,  che  in  quel- 
„ le  fu  studioiisiinio  de'  migliori  tcrittori  antichi  : e in  qeette  de'  peggiori  dio. 
„ derni  „ . 

(i*)  Il  Betti , dopo  caler  fuggito  da  Roma  aua  patria  , beoché  Monsignore  ne 
abbia  diversamente  pentito,  e in  contrario  decito,  pattò  in  pteai  eretici,  e in- 
fetti con  la  tua  adultera  al  fianco , e di  colà  «cinse  e divulgò  una  tua  lettera  al 
Marchese  di  Pescara  , non  solo  per  rendervi  conto  della  sua  fuga  , ma  per  «e- 
durre  altri  col  suo  «empio  a partirai  dalla  dottrina  , e obbedienza  della  santa 
chiesa  romana  . Il  Mm\ io  , trovandoti  allora  nella  ducal  certe  di  Urtino  , ricevi 
in  Pesato  dal  conte  Òiaaf raneeleo  Landriano  una  copia  dc'la  lettera  Bettina,  e 
dal  tuo  cattolico  zelo  fu  subito  motto  a darle  la  tuddetta  Risposta  , c a ricon- 
venire l'apostata  col  inoltrargli , che  egli  non  solamente  si  era  partito  da  Italia  . 
ma  da  si  stesso  e dalla  sana  e vera  credenza . Ma  perebi  quanto  gli  eretici 
sen  maliziosi  nel  ricoprire  i proprj  errori , tanto  tono  ostinsti  nel  sostenerli  ; il 
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Risposta  a Proteo  ( a una  lettera  cieca  del  Betti).  In 
Pesaro pe « Cesano  1559.  in  8.  (i)  (a).  L.  3. 

(1)  Questo  Betti,  al  suo  dire,  in  vedersi  ucciso  un  fratello,  risolvette  di 
passale  col  tempo  a farsi  eretico  in  Zurigo,  ma  però  con  l'adultera  ac- 
canto, donde  poi  andò  visitando  gli  nitri  asili  de*  pari  suoi,  Argentina , 
Basilea » Ginevra  e Lione.  Qui  il  Muzio  lo  batte  malamente,  e noi  mol- 
to più  nelle  Malizie  Rettine , parimente  stampate  in  Pesaro  pel  Cesano 
i565.  in  8.,  e indi  aggiunte  alle  Cattoliche , l'ultima  delle  quali  viene 

Beni  noa  tardò  molto  a dar  fuori  torma  il  Afelio  una  Innga  infilzatura  di  be- 
ate® mi  e . e di  maledice nze  . intitolandola: 

* Risposta  di  M.  Girolamo  Mu^to  fustinopolitano  ad  una  lettera  di  Francesco 
Betti  romano,  scritta  allo  i lustrissimo  & eccellentissimo  signor  marchese  di  Pe • 
scara  , co' testimoni  delle  divine  scritture,  de’ piò  antichi  e piò  dotti  padri,  de* 
conci!),  e ancora  dei  decreti  de' romani  pontefici,  chiarisslmamente  confutata, 
in  li.  tenia  (Dogo,  anno  c stampatore,  ma  probabilmente  in  Ginevra , o negli 
Svti\eri . 

Un  gravissimo  sbaglio  mi  è occorso  di  osservare  nel  tomo  tu.  del  per  altro 
esattissimo  Catalogo  della  biblioteca  regia  di  Parigi , ove  al  numero  lizzi  x.  ai 
registra  la  Risposta  dei  Mo\io  a Francesco  Betti . confutata  dal  Betti  ; e quindi 
nell'indice  degli  autori  eretici  sta  il  nome  del  Mu\io  a caratteri  maiuscoli  , e ti 
ai  tace  quello  del  Betti  : quasiché  il  libro  fosse  dannato  per  la  risposta  del  Mu- 
| io,  e non  prr  4*  confutazione  del  Betti.  Lo  sbaglio,  che  fa  si  grave  torto  al 
Mu\io  , autore  cosi  telante  c cattolico,  è convenienza  e giustizia,  che  sia 
sortito  c corretto . 

* Le  malczie  battine  del  M a{io  justinopoiitano  , distinte  io  quattro  parti  • In 
Pesaro  per  gli  eredi  di  Bartolomeo  Cetano  Iftf  in  I 

* £ insieme  con  la  risposta  dietro  al  libio  iv.  delle  lettere  Cattoliche , in  Ve • 
*e\ii  per  Ciò  A àrea  Valvassori  detto  Guadugnino  i f 7 1 . ia  4. 

Questa  è la  Risposta  del  Mu{ia  alla  detta  condolanone  del  Betti.  Il  Mu\io 
ocl'a  lettera,  eoo  cui  indirìtza  il  suo  *ibro  a Cammitlo  Olivo,  canonico  di  Man - 
tova  , c già  segretario  de  cardinale  Ercole  Gonzaga  , che  lo  primo  legato  al  Con * 
alio  é Trento,  giustifica  la  tardanza  delia  Risposti  data  da  mi  alla  Confutalo* 
ne  de  liete  tic  • suo  avversario,  la  quale  non  gli  era  capitata,  se  non  in  Roma 
per  nnnu  Gel  cardinale  Alessandrino  nel  1761  Avrebbe  immediate  risposto,  se 
a lora  non  fosse  auto  occupato  nel  lavoro  e nella  stampa  d'altre  sue  opere  , in 
questa  lettela  mentovate,  e poi  soprabito  da  nuovi  domestici  impedimenti.  Fi- 
nalmente nel  MS)  si  pose  a scrivere  queste  Malizie  Dettine  , e lo  stesso  anno 
le  mandò  a Venezia,  acciocché  subito  ai  stampassero.  Due  anni  ne  sollecitò  inu- 
tilmente la  impressione  ; e però  gli  convenne  ripigliare  il  suo  scritto,  e farlo 
stampare  in  Pesaro  dai  Cetano  nel  H6f  II  Betti  tardò  dipoi  molti  anni  a pro- 
durre la  risposta  alle  invine  bili  opposizioni  del  Mu^io  , anzi  aspettò  a darla  fuo- 
ri, coi  tiro  o di  Difese  in  fine  della  vita  di  lui:  di  che  in  altro  luogn  o dà 
conteaza  il  nostro  Monsignore  ( pag.  f 1 6 );  ma  come  questa  ultima  opera  del 
Beai  non  mi  è mai  giunta  aHe  mani  , cosi  qui  altro  non  ne  soggiungo. 

(a)  Il  Majio  non  dichiara  qui  in  alcun  luogo,  nè  dà  alcun  indizio,  che  la 
lettera  cieca  fosse  eff.  tritamente  del  Betti  : dice  solamente,  che  dalla  tua  Ri • 
sposta  alla  lettela  di  colai,  taluno,  che  egli  non  sapea  chi  si  fosse,  prese  occa- 
sione di  scrivergli  » e che  ts  lettere  cieca  ai  questo  suo  novello  avversario  gli  ar- 
rivò accompagnata  da  un  libro  senza  nome  di  autore  , al  quale  Ij  sfidava  a ri- 
spandere.  Il  libro  mandatogli  era  pieno  di  creste  c di  empietà,  col  titolo  di  si- 
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- - Difesa  della  Messa,  dc’Santi  e del  Papato  contra 

10  bestemmie  di  Piero  Vireto  ( libri  III.  ) con  privile- 
gio del  santissimo  Signor  nostro  Papa  V.  e dell'eccel- 
lentissimo Signor  Duca  di  Urbino,  e con  licenza  di  Sua 
Eccellenza.  In  Pesaro  per  gli  eredi  del  Cesano  1 568 . con 
approvazione  del  Reverendissimo  Ordinano  in  8.  i . L.  5. 

- - Le  Mentite  Ochiniane,  con  privilegio  de!  sommo 

Pontefice  Giulio  III.  dell’Illustrissimo  Senato  Veneto, 
e d’altri  Principi.  In  Venezia  presso  il  Giolito  j55i. 
ira  8.  (a).  4* 

ad  esser*  questa  a Proteo.  Del  Betti  fu  buon  amico  Jacopo  Castelletto, 
che  da  lui  riconobbe  il  bel  regalo  del  Catalogo  di  Mattia  Flacio  Illirico , 
siccome  di  propia  mano  lasciò  scritto  nel  libro  stesso,  da  me  veduto.  Ma 

11  nostro  Muzio , che  menava  altra  vita,  non  volle  amicizia  con  simil 
gente,  nè  regali  da  loro,  regali  poi  di  tal  sorte. 

(r)  Per  le  iolte  imposture*  falsificazioni  del  Vireto,  il  Muzio . che  de- 
dica il  suo  libro  ad  Antonio  Elio , patriarca  di  Gerusalemme,  tratta  esso 
Vireto  pag.  4».  ,,  da  indiavolalo,  moderno,  falso,  ignorante,  amministra- 
,,  tore  ladro,  usurpatole  e lupo  della  chiesa  di  Losanna  ,,.  Costui  fu 
predicante  in  Ginevra  con  Calcino,  e in  Lione  a tempo  del  re  Carlo  IX. 
dove  il  Possevino  giunse  a tempo  di  reprimerlo,  e di  riparare  ai  danni, 
fatti  da  questo  miniano  del  demonio,  come  si  legge  nella  vita  del  Posse- 
vino,  poco  fa  scritta  dal  padre  Gio.  Dorignì  p.  qq.  too.  Ii5. 

(a)  Nelle  Cattoliche  libro  i r i . p.  a45  11  Muzio  cita  un  tomo  di  sue 
lettere  dogmatiche  al  concilio  di  Trento  in  risposta  alle  cose,  che  per 
ogni  corriere  gli  venivano  scritte  dal  già  detto  patriarca  Elio,  vicario 
della  Basilica  Vaticana,  e primo  prelato  nel  concilio  dopo  i cardinali: 
onore  fatto  al  Muzio  come  dal  concilio  si  faceva  al  Sirleto  presso  1 '01- 
stenio  nell’aurea  lettera  dogmatica  in  nome  di  Cristoforo  Ranzonio  a 
Giorgio  Calisto  ( pag.  a3.  edit.  in.) 

11  Muzio,  che  dedica  le  Mentite  al  cardinale  Ercole  Gonzaga  dice 
pag.  •j.  di  essere  stato  eccitato  dal  gran  prelato  Galeazzo  Florimonte  a 
scriverle  contra  alcune  delle  prediche  dello  sfratato  Bernardino  Ochino, 
piene  di  empie  menzogne,  le  quali  esso  Muzio  va  recitando  col  suo  an- 
nerami* iella  Mena.  Attesta,  e giara  il  Afiqio , che  aldo  non  ne  lette,  se  non 
il  titolo,  e che  «ubilo  lo  mandò  in  Roma  al  tribunale  della  «anta  inquisit'one , 
nel  cui  iadice  trovali  registrato.  Molte  rare  e recondite  particolarità  ci  racconta 
qui  Monsignore,  c molte  giustissime  riflessioni  va  qui  facendo  intorno  a tarie 
opere  pillimene  del  bravo  .sfurio , alle  quali  «vici  campo  di  aggiugnero*  molte 
altre,  che  ho  tratte  da  buone  fonti;  ina  aiccome  , dopo  terminate  le  pretenti 
Annoia\ioni,  è mio  intendimento  di  acriver  distesamente  la  Vita  di  questo  va- 
loroso, e benemerito  campion  della  fede,  ebe  fu  veramente  Malleut  hareùcoram , 
cosi  stimo  superfluo  ragionarne  ora  più  a lungo  , per  non  aver  dappoi  in  altro 
luogo  a replicare  il  già  detto  . 
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- - Antidoto  Cristiano.  In  Venezia  pel  Valvassori  i56a. 

in  4.  L.  4. 

--Il  Bullingero  riprovato.  In  Venezia  per  Gio.  An- 
drea Valvassori  i5ba.  in  4.  E nella  Selva  odorifera 
pag.  144.  • 3. 

- - L’Eretico  infuriato.  In  Roma  per  Valerio  Dorico 

>56a.  in  B.  (1).  ; 1 3. 

- - Lo  Vergertene  ( lib.  IV  ) discorso  se  si  debba  ra- 

dunar Concilio,  e trattato  della  comunione  de*  laici ^ e 
delle  mogli  de’ Cirenei.  In  Vinegia  pel  Giolito  i55i. 
in  8.  (a).  ■ - . i ■ 4. 

tidoto  appretto;  avendone  preso  motivo  da  una  lettera  alla  marchesana 
di  Pescara  scritta  dall'OcÀi/zO,  così  detto  dallo  contrada  dell'Oca,  dove 
stava  la  sua  casa  in  Siena,  e non  Ochino,  in  latino  Ocallut,  come  lo  dis- 
sero altri  apostati  /ionio  Pnleatio  e Fulvia  Morata , in  ciò  poi  innavver- 
Irntemente  seminati  anche  da  non  apostati. 

(1)  Costui  fu  Matteo  Giudice  uno  de'centuriatori  Maddeburgesi  e pro- 
fessore deil'Accademia  di  Jena,  secondo  Ippolito  Chizzuola  nella  rispo- 
sta alle  bestemmie  del  Vergerlo,  ove  loda  il  presente  libro  del  Muzio 
pag.  q4-  ebe  sta  ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  q-j. 

(2)  Il  Muzio  tenea  pronto  per  la  stampa  anche  il  libro  v.  per  quanto 
egli  scrive  a Domenico  Veniero,  mandandogli  il  catalogo  delle  sue  opera 
nel  libro  rii  delle  Cattoliche  pag.  245.  Può  essere  che  in  questo  suo 
libro  v.  vi  fosse  la  rispasta  a quello  del  Vergerlo  contra  monsignor  Nun- 
ciò  della  Casa  a lui  accennata  nelle  Cattoliche  p.  16. 

La  ribalda  ignoranza  e sfacciata  impietà  del  Vergerlo  giunsero  a tal 
segno  che  il  Muzio  suo  concittadino  e stretto  amico  provocato  per  zelo 
della  fede,  come  dice  in  più  luoghi  c nella  risposta  a Proteo , si  mosse  a 
sconfiggerlo  cou  questo  libro,  al  quale  bisogna  aggiungere  il  primo  della 
Cattoliche:  e.  il  N lincio  di  Venezia  monsignore  delta  Casa,  da  lui  pure, 
indegnamente  lacerato  per  aver  fatto  l'tificio  suo,  privandolo  del  vesco- 
vado. che  poi  negava  esser  vero,  ma  di  averlo  egli  da  sé  spontaneamente 
lasciato,  passò  a svergognarlo  con  V Apologia  latina , la  quale  per  non 
trovarsi  stampata,  il  gran  bibliotecario  Magliabechi  mandò  al  Menngio 
perche1  la  stampasse,  come  fece  nel  tomo  11.  dell’Antibaillet  AI  Ma- 
gliabechi  già  morto,  ma  celebratissimo  dapertntto,  è ora  una  gran  sem- 
plicità, per  non  dir  altro  il  voler  decisivamente  preporre  persona  oscura 
e ignota  fuor  di  sua  patria,  senza  sapersi  il  perchè,  come  ciò  non  fosse 
per  qualcheatto  di  gratitudiue  dopo  aver  senza  grazia  inutilmente  e di 
nascosto  espilati  i suoi  zibaldoni,  fingendo  poi  di  non  avergli  veduti:  il 
Casa  in  questa  tua,  Apologia  cosi  scrive  del  Muzio  calunniato  dal  V er- 
gerlo. ma  senza  rispondete  alle  vergeriane:  I pag  377.  3^8.  ediz.  i.l  De 
M utìo  affirmarc  libi  possutn,  non  libi  illuni  honorem,  c urn  de  te  scripsit, 

fon.  li.  la 
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--  Selva  odorifera,  iu  cui  si  courtengono.  I Discorso, 
se  convenga  raguuar  Concilio.  II.  Trattato  della  coma* 
nione  de’  laici,  c delle  mogli  de’  eherici.  III.  Antidoto 
Cristiano.  IV.  Cattolica  disciplina  de’ Principi.  V.  L’E- 
retico infuriato.  VI.  Discorso  sopra  il  Concilio  per  l’u- 
nion  d’Italia.  VII.  Il  Bullingero  riprovato.  Vili.  Trat- 
tati tre  della  santa  Eucaristia.  IX.  Risposta  all’Apolo- 
gia  Anglicana.  X.  De  Romana  Ecclesia,  In  Venezia  per 
Ciò.  Andrea  Valvassori  157*.  in  4-  (col  Breve  privati- 
vo di  San  Pio  V.  al  quale  il  Muzio  dedica  la  risposta 
all  'Apologià  Anglicana  ).  L.  io. 

Discorso  dell’autorità  del  Papa  sopra  il  Concilio,  di 
Francesco  Cattani  da  Diacceto.  In  Fiorenza  presso  i 
Giunti  i56a.  in  8.  6. 

Trattato  dell’Eccellenza  e maestà  della  santa  Roma- 
na Chiesa,  di  Aiemano  Orlandi,  prete  e dottor  Bolo- 
gnese. In  Bologna  per  Alessandro  tìenacci  i566.  inq.  4- 

imbuisse , std  pattine  ve  strae-  Ejus  igitur  libri  in  luce  atque  in  oculis  homi - 
num  sunt,  laudani  ur  a doctii,  emuntur  a boni s,  et  quidem  caro.  Tui  ab  o- 
pificibus,  sellulariisque  leguntur,  veneunl  vili , quamquam  i/Iectas  tu  ple- 
bem,  qu.0  vendibiliorcs  eos  f acias,  edam  facetìis  - - - . Mutium  I tahae 
l’rinceps  domi  suae  j arridili  in  magno  honore  habent,  honelte  nutriunt,  sti- 
pendia/» dant.  H Crederò,  che  fu  nel  suo  genere  un  altro  Muoio  per  la 
fede,  scoperse  una  impostura  degna  del  Vergerlo,  in  aver  tradotta  la  pre- 
fazione di  Lutero  alla  lettera  di  s.  Paolo  a’ Romani,  e poi  sotto  il  nome 
autorevole  e venerabile  del  Cardinal  Federigo  Fregolo  arcivescovo  di  Sc- 
herno, piamente  già  morto,  in  averla  sparsa  per  l'Italia  volgarmente 
stampata  insieme  con  altra  opera,  colina  di  eresie  luterane,  de  fide,justi- 
ficatione  et  operibus.  Quando  poi  vide  la  sua  impostura  dannata  col  no- 
ne del  Fregolo,  ma  senza  quello  di  cardinale,  pensandosi  follemente  di 
vincere  ad  ogni  modo,  tornò  a spargere,  che  al  vero  autore  si  fosse  leva- 
to il  titolo  di  cardinale,  per  non  vederlo  confessore  della  eresia  lutera- 
na. Questi  è il  buon  Vergerio  Cestii  sumtnae  sycophantiae , a te  cornmii- 
sae,  dice  il  Gretsero  nel  suo  lib.  1 1.  de  J tire  ac  modo  prohibendi  libro 1 
eap.  v.  pag.  a8o.  il  Reuter,  che  sentiremo  aver  pubblicati  gli  scritti  del 
Dudizio,  minacciava  di  fare  il  simile  di  quegli  di  quest’altro  indegno:  e 
di  qui  si  vede  il  auogiudicio  e buon  gusto,  quando  sino  il  Betti  ebbe  a 
sdegno  di  vedersi  messo  dal  Muzio  a fascio  col  Vergerio,  il  quale  gene- 
lalmente  fu  screditato  a tal  segno,  ancora  presso  gli  altri  apostati  ed  ere- 
tici, che  Uberto  Langueto  uno  di  essi  nelle  sue  lettere  segrete  ad  Augur- 
ato elettor  di  Sassonia  libro  1 1.  Par.  il.  Epist.  x.  pag.  3t.  data  in  Vit- 
temberga  agli  xi.  Dicembre  >559.  di  Ini  scrisse  in  tal  guisa:  nudiuster- 


41)' 

Risposta  di  D.  Ippolito  Chizzuola  Bresciano  Canoni- 
co regolare  Lateranese,  alle  bestemmie  e maladicenze, 
contenute  in  tre  scritti  di  Paolo  Vergerlo  contra  Ptn- 
dizione  del  Concilio,  pubblicata  da  Papa  Pio  IV.  In  Fc- 
nezia  per  Andrea  Arrivatene  ( all’insegna  del  pozzo  del- 
la Samaritana,  che  parla  con  Gesù  Cristo  ) iSòa.  in 

4-  (« )(*)■  L-  6- 

tius  acce.pl  ex  Austria  librimi  plenum  ineptiarum , quem  Vergerius  recens 
edidit  lingua  italica  adversus  Catalogum  ponti  fidar  um  condtmnationum . 
E tini  librum  inscripsit  Maximiliano , et  in  prae/atione  dicit,  se  p/ures  ta- 
les  libro s antea  ad  eum  misisse,  invehiturque  acerbissime  in  pontificio s, 
quae  res  di citar  magna  invidia  onerare  Maximilianum  apud  parentem 
( Ferdinandum  Imperatore m ) 

(i)  L’autore,  che  dedica  il  libro  a i.  Carlo , fedisse  ancora  i Discorsi 
per  confutare  le  particolari  eresie,  e la  Difesa  della  santa  fede  cattolica, 
da  lui  citati.  Il  Muzio  nel  libio  ti.  delle  Lettere  Cattoliche  fa  glandi  u 
meritati  elogj  a questo  d . Ippolito , il  quale  nelle  sue  prediche  datosi  per 
tinto  di  luteranismo,  e citato  a Roma  ad  reddendam  rationem , ci  venne 
subito,  dove  stalo  lungo  tempo  non  potè  mai  giuridicamente  esser  con* 
vinto;  ma  indi  pentito  del  suo  peccato,  ed  ito  da  sè  a confessarsene  e di- 
sdettosi, tornò  a Venezia*,  e dove  avea  sparso  il  veleno,  pubblicò  spon- 
taneamente in  più  prediche  dal  pergamo  l'ubjuiazione  da  sè  latta  priva- 

( a ) la  Bolla  óc\V  Indizione  del  concilio  pubblicata  da  papa  Pio  IV.  in  Roma  ti  xxx. 
Dicembre  ijSo  il  primo  anno  del  ino  pontificato  , impugnata  dal  furioso  aposta- 
ta, e difesa  dal  canonico  Chi\\nola  , si  legge  avanti  questa  sua  Risposta.  Lat- 
tico Vergeno  inondò  io  pochi  toni  la  Germania  con  ua  numero  enorme  di  li- 
belli pestiferi,  quanto  voti  di  giudicio  , e dottrina,  tanto  carichi  di  bestemmie» 
e d’ingiurie  contra  la  chiesa  cattolica;  11  Chi^uola , per  far  meglio  conoscere  le 
falsità  dcli’apustata , ha  poste  , come  in  forma  di  dialogo  , di  man»  in  mano  le 
stesse  parole  di  lui,  alle  quali  soggiugne  immediatamente  le  sue  risposte , il  li- 
bro  essendo  stato  mandato  dzW  Arrivatene  al  padre  Sebastiano  Ammiani  fanesc  , 
de*  frati  romicani  di  santo  Agostino , lo  eccitò  similmente  a prender  la  penna, 
e a dar  fuori  alquanti  Discorsi  contra  il  Vergerlo,  i quali  stanno  nella  parte  ti. 
de*  suoi  Discorsi  predicabili  scampati  in  Venezia  per  Francesco  Rampa\etto  nel 
1563.  io  I.  (*)  ( pag.  133,)  Ci  reca  qui  Monsignore  molte  belle  notine  interno 
al  C hi\\uola  , il  quale  morì  in  Padova  in  san  Giovanni  di  Vtriarn  , insigne 
canonica  della  sua  congregasene  Nel  libro  t delle  Lettere  di  Principi , raccol- 
to e pubblicato  dal  Ruscelli,  si  legge  pag  tei.  della  prima  edizione  una  lunga 
lettera  del  Chiusola  a Giambatista  Gavardo  , scritta  di  Rema  li  xv  Diccmbie 
1 f6o  intorno  agli  affari  di  quel  tempo  • Nell’indice  dei  nomi  degli  autori  delle 
suddette  Lettere  osservo  il  nome  del  Chi\\uola  accompagnato  dal  titolo  di  Vesco- 
vo di  Termoli ; ma  nel  tomo  vili.  dtWItalia  Sacra  dell* Vghellt  non  si  ha  il 
minor  vestigio  di  tal  dignità  a quel  canonico  conferita,  ni  so  da  altra  parte,  che 
egli  o quello,  o altro  vescovado  ottenesse. 

(*|  11  C/iiSfuc(<<  jmkbllcò  l'inno  inninii  |i»l  SliJiiiao  Arrivatene  alcuni  Diiconi 
j»er  confutar*  le  particolari  ercaie  ( V.  Crevennn  ). 
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Compendio  d’errori  e inganni  Luterani  di  un  libret- 
to, intitolato.  Trattato  utilissimo  del  beneficio  di  Cri* 
sto  crocifisso,  e contra  due  altri  libretti  e una  lettera 
deirOchiuo  al  magistrato  di  Balia  di  Siena,  scritto  «la 
Ambrogio  Caterino  Politi  ( Sanese,  dell’ordine  de'  Pre- 
dicatori, prima  Vescovo  di  Minori,  e poi  Arcivescovo 
di  Consa  ).  In  Rom a per  Girolamo  de’  Cartolari  1544. 
in  8.  (i)(a).  L.  4. 

tinnente  in  Roma.  L'intimo  amico  gii  di  Lutero , Giovanni  Sìeidano  che 
iu  qualità  di  spia  della  sua  setta,  allora  se  ne  stava  in  Trento  a guardar 
di  mal  occhu»  ir  cose  del  concilio,  avutone  avviso  da  Venezia,  subito  ne 
die  parte  a /luggeri  Aseamo  inglese  con  sua  lettera  dell'ultimo  di  Fcb- 
brajo  i.">5a.  fatta  pubblicare  dai  calvinisti  del  pulatinato  pel  mezzo  del 
loro  Quirino  Reuter  in  Offenbac  presso  Corrado  Nebenruu  ibio  in  4- 
( pag.  188.  ) insieme  con  le  belle  opere  dell'apostata  Andrea  Dudizio. 
Lo  Sìeidano,  che  per  essere  il  Chiesuola  canonico  regolare  di  s Agosti- 
no, lo  chiama  monachum  quondam  captiium  ordinis  augusti  ninni . dice, 
che  a tali  sue  prediche  intervenne  il  Nuncio  cnu  IV.  vescovi:  e questo 
Tito  Livio  dell’eresia,  delle  cui  menrogne  si  vergognava  sino  il  Melan- 
tone  presso  lo  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  rHo.  ( benché  poi  si  vegga  lo- 
dato di  fedeltà  dal  Tuono  ) chiama  il  Chiesuola  captioum,  per  isiusnuir- 
gli  la  gloria;  laddove  egli  fu  liberissimo:  e dice  ancora,  che  il  popolo 
se  ne  offese, ita  ut populus  etìnm  offenderetur , quando  ne  rimase  edificato 
e gli  eretici  soli  contusi,  allo  scrivere  ilei  Muzio,  che  vi  eia  presente,  e 
che  poita  l'estratto  «Ielle  prediche  stesse  del  Chiesuola,  pubblicamente 
da  lui  dette  palom  in  citacione , secondo  il  medesimo  Sìeidano:  il  qual 
pure  suo  malgrado  confessa  che  non  le  disse  sforzato,  ma  belisi  impetra- 
ta venia.  Andate  a credere  a siimi  gente.  Al  Chizsuola  si  adattano  «pii  le 
parole  di  s.  Agostino  nel  libro  z i v.  de  Cicitate  Dei  a capi  x 1 1 1 . superbis 
est  utile  cadere  m nliquod  upertum.  magnumque  peccatimi,  unde  stbi  di- 
spliceant  qui  sibi  plaudendo  ceqiderant . L’eiesia  vien  da  superbia  di  vo- 
ler superne  piu  della  vera  e santa  madre  Chiesa,  che  è ia  noatra  solu  e 
non  altra. 

(l)  De’gtan  mali  ragionati  dal  primo  di  questi  pestiferi  libri,  che  dal 
gran  zelo  e sapere  del  Caterino  qui  si  confinano,  discorre  il  padre  d.  An- 
tonio Caracciolo  n"lla  vita  volgale  a prona  del  pontefice  Paolo  IV.  e 

fa)  I tre  libretti,  che  vanno  nniti  il  Compendi»,  stampaci  nello  stcno  arnia 
dilla  Girtltma  a ii  tenia  di  Michele  Tramenili» , esprimono  col  loro  titolo  e. 
uandio  il  loro  contenuto. 

* Risoiueinne  sommaria  contra  te  conclusioni  luterane,  estratte  da  un  libret. 
eo  lenza  il  nome  dell’autore,  intitolato , it  sommario  della  tacca  scrittura . libret. 
to  scismatico  . eretico  e pestilente  . Ivi . 

* Rimedio  alla  pestilente  dottrina  di  frate  Bernardino  Oràrio,  epistola  riipon- 
tira  al  magnifico  magistrato  di  Sic»»  . Iti, 
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La  Spada  della  Fede  per  difesa  della  Chiesa  Christia- 
na contra  i nemici  della  verità, cavata  dalle  sante  Scrit- 
ture, da’ santi  Coticiij,  e da’ più  antichi  santi  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa  per  frate  Niccolo  Granier,  reli- 
gioso di  San  Vittorio,  tradotta  da  M.  Antonio  Buona- 

da  quello  stesso  e da  altri  somiglianti  insigni  libri  volgari  allora  usciti 
ai  vede  il  sommo  bisogno  di  que' tempi,  che  sopra  tali  importanti  mate- 
rie scrivessero  volgarmente  uomini  grandi,  come  in  realtà  e per  singultir 
grazia  di  Dio  ne  furono  molti  che  scrissero  e tutti  bene,  come  punico- 
Ilarmente  risulta  dai  pochi,  i quali  si  son  riferiti  (a*). 

* Trattato  nuovo,  utile  e necessario  deU'iflititutione  della  confessione  sacra, 
mentale,  introdotta  da  Cristo,  e della  necessità,  convenienza  e frutti  di  quella, 
e del  modo  di  confessarsi  con  la  sufficiente  esaminatone.  Ivi. 

Il  Politi  nella  lettera  a monsignor  Francesco  Picco. om>ei , arcivescovo  di  Siena ■, 
premessa  al  suddetto  Rimedio , asserisce  di  aver  composto  un  breve  compendio 
di  Sermoni  , diretti  ai VOchino  , a confusione  e chiarezza  della  sua  vera  apostata, 
e mortifera  dottrina,  con  animo  di  mandarglielo  ; ma  che  ne  lu  sconsigliato  oa 
prudenti  persone,  e principalmente  da  Lattando  Tolomci  , parte  cuti  egli  seri- 
ve  , dell'anima  mia  . Questi  , come  gentiluomo  ingenuo  , e amante  della  verità  , 
■on  ti  vergognava  confessar  l'error  sto  per  aver  già  tempo  magnificato  e lavori* 
>o  nella  peraona  d ciYOchwo  un  così  grande  inimico  della  tede  , e de. la  santa 
chiesa  cattolica.  „ Mi  chi  averebbe  mai  pensato  , che  in  quel  petto  fosse  occulto 
„ tauto  crudele  , e pestifero  veneno  „ mentre  egli  stesso  co  messa  va,  che  stando  na 
Italia,  ed  in  Siena  , predicava  tristo  in  Mascherai  Avendo  poi  inteso  ii  Politi 
essere  stata  starupara  una  cpi6toia  dell’  Ochino  in  Ginevra  diretta  al  «.agisti aio 
di  Siena , fu  sollecitato  a confutar  gli  errori  c la  malignità  di  colui  „ uomo  non 

solo  senza  maschera,  ma  senza  faccia  „ espressa  nelle  sue  picdiche  e nella 
detsa  epistola  , la  quale  a pass*  a passo  si  va  confutando  da  questo  insigne  teo- 
logo. Il  suu  Compendio  fu  stampato  nello  stesso  anno  IJ44.  in  Brescia  per  Da- 
miano Tarlino  in  8 

(a*)  1 libri  volgari,  sparsi  in  Italia  dagli  eretici,  era  allora  necessario,  che 
volgarmente  in  Italia  si  confutassero  . Il  Cordinal  di  Pcrron  dice  srch'eg  i nella 
Petroniana  pag.  z8o.  ( Amst  1740.  in  iz.  ) che  «guai  necessità  vi  era  ip  Fran- 
ala . dove  un  sol  libro  in  lingua  francese  avrebbe  cagionato  piu  frutto  a distrug- 
gere l'eresia , che  trenta  ia  lingua  latina.  Tra  i pessimi  mali  prodotti  da  quest* 
mostro,  n*  è però  derivato  un  gra*  berte;  e fu  che  1 teologhi,  laddove  pei  l’ad- 
dietro  occupati  unicamente  nella  para  scolastica  , si  lambiccavano  il  cervello  in 
questioni  sottili  , e metafisiche  , più  che  in  cose  sode  e reali  ; le  nuove  sette  fece- 
ro, che  da  loro  si  npigliasser  per  mano,  e si  studiassero  più  attentamente  le 
scritture,  i padri,  i cuoci!) , e la  storia  ecclesiastica.  Con  quest’armi  eglino  t.an 
combattuta  l'eresia  , 1 b«n  confusa,  e i'ban  ridotta  a tali  angustie,  che,  se  non 
confessa  il  suo  torto,  nulladiroeno  il  conosce,  e ’l  suo  non  voler  cedere,  piutto- 
sto che  cecità  di  mente  1 è perfidia  di  cuore.  Pertinacia  sola  faci!  héreticum 
{ Quasi,  disp.  n.  8-  art . I.  ad  sec.  ).  è assioma  di  san  Tommaso , e però  quegli  , 
che  la  loro  opinione , quantunque  falsa  e perversa , nulla  pertinaci  ammoniate 
dedendum,  decide  santo  Agostino  Ep.  4).  al  iti  cura,  jo.j,  ncquaquam  sant 
inter  hereticos  deputando  ; e altrove  ( Eptst.  it  );  Sine  pertinacia  errare  quidtm 
poterò , sei  hercùcus  non  ero.  Ma  egli  è sentimento  de'  padri,  esser  più  facile 
la  conversione  degl’idolatri,  che  quella  degli  eretici. 
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Srazia  (o  Buonaventara)canonieodi  Pescia,eProtonota- 
uo  Apostolico,  la  Venezia  pel  Giolito  i5b4  i«4*  h. 

- - Lo  Scudo  della  Fede  per  ribattere  i colpi  di  tut- 
ti i nemici  della  Chiesa  cattolica.  In  Vincgia  pel  Gioli- 
to 1567.  in  4-  (1)  (*)•  4* 

L’Esposizione  della  Dottrina  della  Chiesa  cattolica 
intorno  alle  materie  di  controversia,  scritta  in  France- 
se da  Monsignor  Giacomo  Benigno  Bossuet,  Vescovo  di 
Condoui,  Consigliere  del  Re,  e precettor  del  Dettino, 
trasportata  in  Italiano  da  Francesco  Nazari.  In  Roma 
nella  stamperia  di  Propaganda  Fide  1O78.  in  8.  fa/.  4. 

(1)  Il  Domenichi  dedica  a Caterina  Bonvisi  gentildonna  lucchese  il 
primo  di  questi  due  libri,  nel  quale  a capi  ex.  si  prova,  che  quei  degli 
eretici  si  deono  bruciare  (a*).  Il  Granier  canonico  regolare  di  s.  Vittordi 
Parigi  per  disciplina  di  umiltà  religiosa  in  quelle  parti  tuttavia  pratica- 
ta, si  sottoscrive  fra  e non  altramente. 

(a)  Chi  trasporta  da  una  lingua  romanza  nell’altra,  bisogna  che  ben 
sappia,  nella  quale  trasporta  per  guardarsi  dal  prendere,  e lasciarsi  at- 
taccare le  frasi  e le  maniere  di  favellare  proprie  dell’altra  sola,  come  per 

10  più  fanno  imperitamente  i moderni  traduttori  di  queste  lingue  ro- 
manze; onde  somiglianti  versioni  di  francese  in  italiano  piuttosto  eh© 
italiane*,  possono  dirsi  comunemente  francesi.  Si  scrive  Eucaristia  e re- 
altà: non  Eucharestia  nè  realità:  e in  vece  di  che  in  più  luoghi  va  detto 
se  non;  come  non  si  può  fare  se  non  per  articoli:  non  si  può  offerire  se 
non  a Dio;  uou  siamo  grati  a Dio  se  uou  in  lui  e per  lui*.  Cosi  da  per 

(<**)  Il  detto  primo  libra  non  contiene,  se  non  zc  espi,  c *1  capo  zc.  è ap- 
punto, ove  si  provi  che  i libri  degli  eretici  si  deon  bruciare.  La  trasposizione 
del  sumero  , che  è nella  stampa,  non  avvertito  da  Monsignore,  ha  fatto,  che 
egli  citi  i capi  cz.  in  luogo  di  zc.  Lo  Scade  della  Fede , che  è il  secondo  nei 
due  tradotti  dal  Buonagrazia , vicn  dedicato  da  lui  a Giovanna  d' Austria  , prin- 
cipessa di  Fiorenza  e di  Siena.  Q resta  dedicazione  del  secondo  libro  non  dovei 
tacersi  da  Monsignore,  giacché  egli  avea  mentovata  la  dedicazione  del  primo. 

11  Granier  era  da  Peregia  , detta  Perec\az  , città  capitale  del  contado  Peregrina 
neirUngheria  superiore,  presso  al  Tibiseo  . Ai  Buonagrazia  scrive  alquante  let- 
tere il  Giovio  ( p.  91.  ec  ),  dalle  quali  ai  vede,  che  egli  ricorreva  a lui  per  esse- 
re informato  di  certi  fatti  di  quelle  parti , e di  que*  tempi , de’  quali  gli  occor- 
reva di  scriver  nella  sua  istoiia  . 

(•1  Spiacenti  ioti  di  non  «ver  potato  vedere  questo  due  opere,  perché  avrei  desidera- 
te di  fetne  un  confronto  rolla  seguente,  che  ho  frali-  mani, giacché  porta  il  titolo  d’«m- 
beuue,  lo  stesso  n'ò  il  traduttore,  le  stesse  l'idioma,  in  cui  fu  scritta.  Oialago  di  due 
Pellegrini  intitolato  scudo,  e spada  nella  fede  tradotto  di  latino  e francese  in  lmgna 
toscana  dsl  ree.  m Antonio  Buonagrazia  Canonico  di  PetCìa,  e prato  notano  apostoli- 
co- In  frenesia  appresso  Gabriel  Giolito  t56i.  in  8.  Il  traduttore  dedicando  il  libro  ai 
cardinale  di  Carpi  Ridolfo  Pio  dice,  che  questa  operetta  era  stata  impressa  in  Purigi 
in  lingua  latina,  e dichiarata  poi  in  lingua  franasse  dal  medesimo  autore,  dii  cui  egli 
taoo  il  nome. 


lutto  va  scritto  »e  non  in  reco  di  che:  e noi  cattolici  che  abbiamo  ua 
linguaggio  nostro  e diverto  da  quello  degli  eretici,  non  diciamo  la  Cena 
per  diuotar  il  Santissimo  Sacramento  dell’Eucaristia,  istituito  da  Cesti 
Cristo  nell’ultima  Cena,  ma  usiamo  il  tuo  vero  nome  di  Sacramento 
dell’Eucaristia;  frase  scambiata  dallo  Siciliano,  quando  voltò  nel  suo  la- 
tino le  Memorie  lirli’ Argentone,  come  altrove  accecammo.  Perchè  i ca- 
pi de'calviuitti  di  Francia  dissero,  cbe  se  la  dottrina  del  testo  di  questo 
libro  fosse  stata  quella  di  Roma , il  ohe  negavano,  ai  sarebbono  tutti  fatti 
cattolici,  il  fondo  e la  dottrina  del  libro  fu  riconosciuta  in  Roma  con 
un  Breve  del  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  e fu  anche  tradotto  il  li- 
bro stesso  nel  volger  nostro,  e impresso  nella  stamperia  del  Collegio  di 
Propaganda.  Ma  non  gii  per  questo  i calvinisti  mantennero  la  parola 
di  farsi  cattolici,  a riserva  di  alquanti  particolari,  in  ciò  avventurosi  • 
da  Dio  per  somma  grazia  illuminati.  Come  il  libro  si  ristampasse  ce  na 
sarebbe  un  esemplare  non  poco  ritoccato  in  margine  di  questa  versione 
italiana.  11  Nazari  che  fu  bergamasco,  e che  un  tempo  ebbe  ntano  nel 
Giornale,  de’ Letterati  di  Roma,  se  ne  moti  qui  ai  xtx.  dt  Ottobre  1714* 


CAPO  IV. 

Ascetica. 

Il  Combattimento  spirituale,  ordinato  da  un  servo  di 
Dio  ( Lorenzo  Scupolt  da  Otranto,  Cherico  regolare  ). 
In  b irtegìa presso  1 Gioliti  i58y.  in  8 ed.  1.  (i)(aj  L.  4. 

(1)  Il  conte  Girolamo  di  Porcàa  il  vecchio,  come  da  se  stesso  egli  s’in- 
titola^ oer  distinguersi  da  altro,  di  lui  piu  giovane,  del  medesimo  nome 
e casato,  allora  vivente,  già  cantericr  segreto  di  san  Pio  K.  nuncio  apu- 

(<*)  Il  aostro  Monsignore  ha  ’l  merito  di  aver  data  contessa  al  pubblico  della 
pritna  cdiuonc  di  qucit'aureo  opuscolo  spirituale  . Altre  susseguenti  egli  nc  ha 
poi  fuggente,  c >e  tutte  con  altre  in  maggior  numero  son  registrate  nei. a pulita, 
e correttissima  ristampa  di  Padova  presso  Giuseppe  Cornino  nei  in  t Per 

giaota  a quel  catalogo  io  qui  accennerò  , cbe  gli  stessi  Gioliti  ne  fecero  lo  «tei- 
so  anno  if3*  una  seconda  edizione  in  la.  con  qualche  accrescimento,  e nei 
quattrinai  seguenti  nc  moltip'carono  nella  stessa  forma  le  stampe.  L'ultima 
loto  odinone  giudico  esser  quella  del  1 7*4.  ove  essi  dicono,  essere  stato  il  libro 
dallo  stesso  autore  ampliato  Entro  lo  spaaio  di  questi  f.  o 6.  anni  se  n’erano 
sparse  altre  ristampe  di  Bergamo  . di  Firenzi  , e di  Cremona  , come  pure  alcune 
vcr»ioni  nelle  lingue  latina  e tedesca  . che  poco  dopo  furono  seguitate  dalla  fran- 
cese dei  monaci  f alienti  di  Parigi , dedicata  a san  Francesco  di  Salet , cbe  ne* 
suoi  scritti  non  si  scaricò  di  lodare  altamente  quest'opera  , e di  raccomandarne 
a tutti  la  lettura  . c la  pratica  Egli  è però  da  notarsi  , cbe  queste  vecchie  «di- 
mmi sono  impcrictcissime  , poiché  quella  del  ifp*.  la  qual  si  dice  ampliata, 
non  contiene  più  di  xxim  capitoli,  che  sono  la  metà  dell'opera;  laddere  nel- 
le posteriori  più  copiose  se  ne  comprendono  rasino  a Live* 
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■(oli co  in  Lamagna,  vescovo  <V Adria  e morto  poi  nel  161*.  fu  al  ceri» 
molto  avventuroso  in  essere  il  primo  a divulgar  con  lo  celebri  stampo 
tini  Giolito  questo  famoso  e stimatissimo  libro  (a*),  che  non  molto  dopo 
si  vide  ristampato  in  Bergamo  da  Comin  Peritura  nel  iSg4-  (4*)»  e indi 
altrove  più  volte:  al  qual  libro  perù  l'autore  per  atto  di  grande  umiltà 
non  aggiunse  il  suo  nome,  cosa  praticata  ancora  io  queM’altro  ugual- 
mente rinomato  libro  della  Imitazione  di  Cristo,  potendosi  applicare  ad 
entrambi  ciò  che  Cristoforo  Augusto  Eumano  escluso  dalia  nostra  comu- 
nione dianzi  scrisse  di  questo  secondo  ( Ileumanni  Schediasma  de  libra 
anonymis  et  pseudoriym.  pag.  io.  ) Fugisse  optimus  die  vir  ea  de  caussa 
ptil'licum  fonspectum  videtw.  ut  eo  rnagis  canoe  glorine  sitin  in  anime 
estinguerei.  Appunto  lo  Scupoli  nel  capo  lxv.  con  poche  parole  premu- 
nisce il  suo  lettore  contro  all'assalto  della  vanagloria.  11  savio  conte  di 
Porcìa  ( o di  Porzia,  in  latino  Purliliarwn)  si  palesò  gran  conoscitore 
<1  I pregio  del  libro  iu  dedicarlo  alle  monache  agostiniane  di  santo  An- 
drea di  Venezia , delle  quali  per  quanto  si  veda  egli  era  prudentissimo 
direttore,  e che  fu  vicario  generale  dell'altro  Girolamo  vescovo  di  Adria : 
ve  poteva  al  certo  offerire  a quelle  sacre  donzelle  più  proprio  regalo  di 
questo,  che  giunse  a riportare  molti  e grandi  elogj  da  san  Francesco  di 
Snles,  e di  esser  mentovato  negli  alti  della  sua  canonizzazione,  ne’ quali 
«i  itT  rma  che  il  santo  lo  portò  seco  per  xvm.  anui.  Col  nome  proprio 
dall'autore  fu  poi  magnificamente  impresso  con  la  giunta  di  altre  cosa 
minori,  ma  forse  non  pari  ni  Combattimento  in  Parigi  nella  stamperia 
reale  nell’anno  ìbòo.  in  foglio  (c*),  d’ordine  della  reina  cristianissima 
Anna  d' Austria,  fatto  splendidamente  eseguire  dal  Cardinal  Mozzarmi, 
«■nore  ivi  impunito  a pochi  altri  libri  in  nostra  favella,  e solo  ad  alcuui 
us  più  singolari.  Il  padre  d.  Francesco  Carafa  preposito  generale  de’ 
rlterici  regolari  già  stabiliti  in  Francia  sin  dall’anno  i643  facendolo  ri- 
stampare in  Rotila  nel  1657.  per  via  del  padre  d.  Carlo  Palma , che  fu 

Non  solamente  in  altre  edizioni , ma  eziandio  ncU'accurata  ristampa 
Con, intana  di  Padova  c stata  omessa  la  lettera  del  Conte  di  Pórci a , tanto  bene- 
nn-neo  per  averne  deca  la  prima  edizione  di  questo  aureo  libro  dedicato  da  lui 
alle  monache  agostiniane  di  soni" Andrea  di  Penerò.  In  opere  di  tal  peto,  e di 
tanto  ftuttu  non  solo  e bene,  mi  e di  piena  giustizia  , usar  in  ogni  tempo  quest* 
atto  di  gratitudine  al  merito  e zelo,  di  chi  prima  le  ha  divulgate  . Nelle  ristam- 
pi si  suol  bcac  spesso  trascutate  questa  dimostrazione  di  grato  dovere  : cosa  ecm- 
jor ornai  biasimevole,  perche  cou  ciò  si  viene  a far  danno  al  pubbli»,  c torto  al 
privato  ■ 

[t*)  Pare,  che  dopo  la  prima  edizione  del  dolilo, i\  nostro  Monaignore  altre 
non  ne  riconosca,  se  non  questa  di  Bergamo : ma  gii  si  fc  mostrato,  che  que- 
sti è stara  precedala  da  molte  altre  . leggasi  il  catalogo  della  edizione  del  Co- 
rrano ili  Padova. 

_(<*)  Col  nome  proprio  del  l'autore  . prima  che  nella  detta  magnifica  edizione 
di  Pe"g<i  «ra  comparsa  quella  di  Bologna  per  Carlo  Manolasto  nel  1610.  in 
iz  ■ dove  nella  lettera  delio  stampatore  all  "Infanta  Maria  di  Savoia  si  dichiara, 
che  il  legittimo  e reto  aurore  del  Combattimento  era  il  padre  don  Lorenzo  Sca- 
pati chcrico  regolare,  col  nome  del  quale,  per  ordine  ile' superiori  teatini,  ai 
continuò,  ma  noa  tempre , a enei  ristamparlo. 
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vescovo  di  Pozzuolo,  già  lo  avea  dedicato  al  sommo  pontefice  Alessan- 
dro VII.  e cosi  poi  medesimamente  segui  dell’altra  edizione  reai  ili  Pa- 
rigi, a cui  fece  la  prefazione  il  padre  d.  Olimpio  Masotli  chcrico  regola- 
re quivi  in  sant'Anna:  il  qual  parimente  avea  tradotto  il  libro  in  fran- 
cese per  la  reina.  Il  libro  stesso  che  è diviso  in  capi  invi,  fu  poi  ristam- 
pato altresì  in  Roma  da  Giuseppe  Vannacci  nel  1698  in  ra.  col  nome 
del  suo  vero  autore  Lorenzo  Scapoli  cherico  regolare  teatino:  la  quale 
ultima  voce  però,  come  del  volgo,  è del  tutto  superflua,  perche  senza 
altro  distintivo,  fuorché  con  questo  solo  di  Congregazione  de’ Chetici 
Regolari,  in  tempo  che  non  ve  n'era  alcun’altra,  ella  fu  in  Roma  solen- 
nemente istituita  dapprima  ne’suoi  compagni  (uno  de'quuli  fu  s.  Gaeta- 
no ) dal  loro  capo  e gran  prelato,  dipoi  sommo  pontefice  Paolo  IV.  al- 
lora Giampiero  Cara/a  arcivescovo  di  Chieti,  iu  latino  Peate  ( c non 
Theate),  onde  essi  Cherici  regolari , propriamente  cosi  chiamati,  furono 
detti  dal  volgo  Chietini  e poi  Teatini,  che  è il  medesimo  (a*).  Quindi  è 
che  il  gran  lume  di  questa  Congregazione  e di  tutta  la  Chiesa,  il  venera- 
bile Cardinal  Tommasi,  obbligato  ad  esprimere  il  proprio  Istituto  nelle 
sue  opere,  fu  solito  dirsi  prete  Congregationis  Clcricorum  regularium  sen- 
za alcun  altro  distintivo,  non  usato  nè  pur  dai  sommi  pontefici  in  parlar  di 
loro.  Egli  dunque  chiamava  sè  stesso  prete,  non  sacerdote,  e de’ Cherici 
regolari,  non  de’Taatini;  i quali  come  i primi  degli  altri  venuti  dappoi, 
non  hanno  bisogno  di  nlcun  distintivo.  A ciò  si  uniforma  Paolo  Morigia  a 
capi  lx.wi  . dell'Istoria  dell’origini  regolari  volgarmente  detti  religio- 
ni: e tuttavia  qui  in  Roma  nel  claustro  di  questi  Chierici  regolari  di 
s.  Silvestro  nel  passare  alla  sagrestia,  si  legge  in  marmo  la  seguente  mo- 
desta iscrizione  fatta  in  que’ tempi. 

PAVLO  . Ini  . P.  O.  M.  ut  qi'te  . i,  t,* 
CONGREGATIONIS 
CLERIC-ORUM  . REGULARIUM 
ISTITUTORI 

11  padre  Scupoli,  che  fu  discepolo  di  sant’ Andrea  Avellino  mori  ai 
xxvt  1 1 . Novembre  lóto-  d'anni  80.  in  s.  Paolo  di  Napoli,  dove  si  con- 
serva l’originale  del  Combattimento , per  lo  suo  gr.iD  pregio  non  solo  più 
volte  stampato,  ma  tradotto  in  più  lingue  e ancora  per  isbaglio  attribui- 
to a diversi  prima,  0 snelle  dopo  che  ne  fosse  ben  noto  il  suo  vero  auto- 

la*)  Poco  favorevole  all'asserzione  di  Monsignore  , che  la  Congregazione  de'  Che- 
tici regolari  fosse  dapprima  istituiti  dall'arcivescovo  Carrafa,  e non  da  sin  Car- 
lino, t la  Botto  della  canonizzinone  di  questo  gran  Sento,  riportata  dai  padre 
Giovanni  Pini  gesuita  ne!  comcotaiio  , preposto  alla  Vita  di  lui  ( Act.t  SS.  torri. 
it.  Aug.  d.  7-  5 ut.  n.  |i.  pog.  *146.  1+7.  ),  dove  avendo  attentamente  esami- 
nato, quisnam  titolo  ipso  vere  oc  proprie  iicendus  sii  precipititi  ejutdem  fundotor 
& erchitectus , decide  francamente,  not  honorem  illuni  S Caietano  esterimut , 
provandolo  con  la  detta  Bolla , che  dice  cosi.  Romani  reversus  ( il  Santo)  ini - 
10  c am  simitii  memoria  Paulo  papa  IV.  edam  predecessore  nostro  lune  in  mino- 
rìbus  commuto , Joanne  Petra  Carafa,  nuncupato  , &"  Epitcopo  Triestino,  conti. 
Ho,  de  restituendo  ad  prittinam  formam  Clero  Cogitare  corei! , quarc  ilio  tidjutore , 
nccttisque  duohus  alni  esimia  pieutit  vitti  ex  prafata  Vivitit  Amarti  de  Urie 
Tomo  11.  6» 
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I Quattro  libri  di  Giovanni  Gerson  ( anzi  Gersen  ) 
della  Imitazione  di  Cristo.  d*U  dispregio  del  mondo  e 
della  sua  vanità,  ne’quali  tutto  l’ordine  della  vita  u- 
mana  chiaramente  si  apprende,  nuovamente  ristampai  i 
e corretti  (da  Remigio  Fiorentino  dell’ordine  de’Predi- 
catori).  In  I inegia  pel  Giolito  1 56o.  in  1 a.  (i)  (a).  L.  ia. 

tp;  poiché  nella  version  francese  dei  monaci  Ful'iesi  di  Parigi  del  i5g5. 
se  nc  fa  autore  il  conte  di  Porcia  suo  primo  divulgatore,  e altresì  nella 
edizione  latina  di  Parigi  del  1640.  in  altru  impressione  latina  di  Dovai 
ilei  1612.  e in  una  francese  di  Parigi  del  se  ne  dà  per  autore  Gio. 

di  Castagnina  abate  benedettino  di  Spagna:  in  altre  italiane,  di  Cuneo 
del  1668.  di  Lucca  del  ifuji.  e di  Parma  del  17CO.  si  attribuisce  al  pa- 
die  Achille  Gagliardi  gesuita  morto  ai  v 1 . di  Luglio  del  1607.  benché 
però  gli  autori  della  Biblioteca  degli  scrittori  gesuiti,  meglio  informati 
degli  altri,  non  caddero  in  questo  errore,  in  cui  cadde  chi  assistette  alla 
edizione  delle  opere  di  Teofilo  Rainaudo  fatta  in  Lione  in  foglio  nel 
jò65.  dopo  lui  morto,  dacché  nel  tomo  xf . pag.  267.  Erotema  x.  de  bo- 
nis et  mali s libris  partizione  1 §.  11.  lettera  A.  il  Combattimento  si  attri- 
buisce al  padre  Gagliardi,  al  quale  però  non  era  attribuito  nella  edizio- 
ne 1.  di  detti  Erotemi  fatta  in  Lione  nel  i653.  Al  rimanente  s.  France- 
sco di  Sales  nou  una,  ma  più  e più  volte  al  Combattimento  dello  Scupoli 
«là  multe  e gran  lodi  nelle  sue  lettere  di  libro  chiaro,  pratico,  di  suo  ca- 
ro libro,  e di  grati  libro,  come  si  può  vedere  nel  libro  1 . epist.  xxxiv. 
libro  1 1 . epist.  xxvi.  xxxiv.  xxxix.  xlviii.  libro  1 1 1 . epist.  xi  1 1. 
xlv 1 1 1 . libro  iv.  epist.  xlvi  il.  lxxk.  libro  v.  epist.  lxx.  c nella  Filo- 
tea parte  1 1 . cap.  xv  1 1.,  non  cessando  mai  di  lodare  c raccomandar  la 
lettura  del  Combattimento,  da  cui  egli  riconosceva  i suoi  spirituali  van- 
taggi, secondo  tutti  gli  scrittori  della  vita  del  santo,  e che  perciò  merita 
esser  da  sé  ristampata,  quale  il  diede  la  prima  volta  il  nostro  coute  di 
Porcia , come  similmente  si  vide  fatto  di  quell'altro  dell'  Imitazione  di 
Crisi  da  quei  medesimi,  che  l'attribuivano  a Tommaso  da  Kernpis,  a- 
vendolo  separato  da  altre  opere  con  ogni  ragiono,  perché  questa  sola  so- 
pra tutte  si  cerca. 

(1)  Fra  Remigio,  che  dedica  il  libro  a Lucrezia  consorte  del  suo  ami- 

sodalitatc,  Bonifacio  riempe  a Colle,  nobili  Alessandrino , & Paulo  Coasiliario  , 
Romeno,  Cler  corum  rcgulartum  orjinem , ad  Ecclesia  primitiva  ttormam  sostituii, 
stu  potius  instauravi!  ; e più  sotto  ; Quamvis  primus  ordini!  parerti  foret , ejus 
tattico  regi  meri  assumere  non  est  passus ; sed  memorato  lune  in  a.inoribus  constituto 
Joanni  Peno  Cara  fa  illud  cestii.  £ di  fatto  il  Santo,  itpirato  da  Dio,  avendo 
concepito  il  disegno  di  così  lodevole  e pia  istituzione , e confidatolo  ai  dae  sud- 
detti compagai  suoi  Bonifacio  c Paolo  , che  subito  entrarono  nel  suo  sentimen- 
to, non  cosi  tosto  il  Carrafa  n'ebbe  sentore,  ebe  con  esso  loro  volle  esserne  a 
patte,  c a gran  fatica,  dopo  motte  istante,  lino  con  suppliche  in  ginocchione  , 
nc  fu  dal  Santo  accettato  per  quarto  ( Ani.  Caraeciol , in  Vit.  S.  Cejetani  ptg. 
190  191.  191  ). 

(p)  I/cdìz  onc  di  questo  utilissimo  Trattato  , anticamente  volgaritzato  , ma  poi 
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cissimo,  come  ifferma  M . Gabriel  Giolito y lo  dice  da  sé  ricorretto,  «- 
quasi  di  nuovo  tradotto,  in  bel  carattere  tondo,  fuorché  la  lettera  e l'in- 
dice di  corsivo,  supponendolo  egli  per  la  sua  grande  eccellenza,  senza, 
cercar  altro,  che  la  semplice  mutazione  della  lettera  e in  o } del  cancellie- 
re Gerson  come  più  noto  del  monaco  Gersen , laddove  dopo  grandissimo 
controversie,  anche  giudiciarie  caldamente  agitate  e minutamente  de- 
scritte nel  tomo  i.  delle  opere  postume  del  padre  Giovanni  Mobiliari <• 
in  oggi  si  dà  comunemente  in  più  codici  e anche  impressioni  a Giovanni 
Gersen  ( che  si  trova  scritto  eziandio  Gesen  e Gessen  ) di  Canabaco  nella 
diocesi  di  Vercelli , abate  di  santo  Stefano  di  detta  città,  dell’ordine  di 
san  Benedetto,  e chiaro  tra  il  i23o.  e il  1246.  (a*),  concorrendovi  ezian- 
dio un  codice  del  patriarca  s.  Lorenzo  Giustiniano , da  me  già  mentovato 
e veduto;  e dandosi  Tommaso  da  Iiempis  canonico  regolare  fiammingo, 

corretto,  e quasi  di  nuovo  tradotto  da  Remici»  Fiorentino , che  nemmeno  in 
esso  occultò,  e tacque  il  suo  essere  religioso,  fu  fatta  la  prima  volta  dal  Giolito 
nel  iff6-  in  4. , e cosi  pure  replicata  nel  ijj8.  nel  suo  bel  carattere  tondo,  con 
la  lettera  di  fra  Rem:gio  a M.  Lucrezia  Giolito  consorte  del  suo  amicissimo  M. 
Gabriele , e con  la  tavola  in  corsivo;  e in  oltre  con  postille  marginali  in  toudo , 
ma  più  minute  di  quello  del  testo.  L'edizione  pertanto  del  tj6o.  in  11.,  ripor- 
tata da  Monsignore  è la  terza,  alla  quate  nel  i;6i.  il  Giolito  fc’ succeder  la  quar. 
ta  in  tutto  somigliantissima  alla  precedente. 

(a*)  Questa  cesi  strepitosa,  e tanto  dibattuta  controversia  intorno  al  veto  au- 
tore dell'opera,  k per  anco  oggidì  problematica.  Se  in  più  codici  si  legge  il  no- 
me del  Gersen , in  molti  ancora  sta  scritto  quello  del  Gerson* , e quello  del 
Kempiè:  ma  niuAo  di  essi  è di  data  cosi  antica  e precisa,  che  ecceda  il  tempo, 
in  cui  questi  due  ultimi  vissero  . 11  padre  MabUlon  ha  decisa  la  quist'one  a fa. 
▼ore  dell'abate  Gersen , che  è stato  del  suo  ordine  di  san  Benedetto.  II  Dapino 
dopo  il  Mabillon*  avendo  esaminate  in  una  lunga  dissertazione  le  ragioni  del 
Kempis , e del  Gersen , c quelle  ancora  del  Gersone  , al  quale,  benché  con  poca 
probabilità,  sembra , che  pieghi  il  suo  voto  (*),  conclude  per  ultimo  , che  l'autore 
del  libro  dt\Y t nutazione  rimane  tuttavia  nella  incertezza  di  prima,  e che  ciascu- 
no dei  tre  contendenti  conserva  il  suo  probabil  diritto,  senza  poter  giugnere  a 
Stabilirlo  fermamente.  Quanto  al  Gersen , che  c la  parte  favorita  di  Monsignore, 
un  solo  codice  di  mano  a lui  posteriore  di  molto , gli  attribuisce  il  titolo  di 
abate ; ma  niuno  di  tanti  testi  a penna,  in  questa  causa  prodotti,  lo  specifica 
abate  di  santo  Stefano  di  Vercelli,  come  i suoi  difensori  per  sola  congiiicttura 
asseriscono  (**)•  Ciò,  che  a mio  credere  milita  più  per  lui , che  per  gli  altri,  si 

I*)  Al  ( lenona  attribuii*  «i  « l'opera  dell*  Imitazione  di  Critto  exisndio  dal  Lolle 
dal  Portutmpieri , da  Antonio  di  Filica]n , fn  molte  edixioni  «lell’Originalo  ed  in  mol- 
t iti ira*  «le*  volgariaiamenti  di  eia*.  (F abneius  Bibl.  lat  med.  et  inf.  aet.  t.  3.  p 49* 

4.  p*ff.  3*0  ) 

{*♦)  Il  p.  Valseceli  a provare  il  Generi  abate  di  s.  Stefano  di  V eresili,  nel  cap.  14.  del- 
la aua  Dissertartene  citata  e dal  Fontanini  c dal  Zeno  predare  ii  arguente  ricordi', 
ebe  leggeri  alla  fine  di  un  libro  impresso  il  iSoi.,  il  oliale  contiene  oltre  alcune  alt»* 
opero  anche  quella  deir/mitasione  «otto  il  nome  di  Gio.  Gersone,  e che  fu  del  tnoiu- 
•taro  de’  monaci  cattinomi  «letto  di  ».  Caterina  di  Genova  /fune  lihrum  non  compi- 
lavit  J oitunnii  Gcnon  cancellarius , 1 ed  d /«Anurie*  - • abbai  oetctliensis  - - ut  ha - 
àetur  uique  borite  propria  manu  tcriptus  in  eadem  Abbotta.  Che  te  trovanti  in  «fuetto 
ricordo  raschiate  alcune  perule,  inoltra  con  buone  ragioni  quatto  celebre  teriftore, 
che  Certe»  dove*  estere  nel  vuoto,  il  qual  trovati  dopo  Johannes,  e ebe  s Stephani  o 
ad  s.  Stephanum  supplir  deveti  nell'altro  dopo  oercellen  sii,  e che  tale  ricordo  fn  tcrit- 
to  per  lo  meno  innanzi  il  1SU1.  cioè  prima  della  conte»*  intorno  all’autore  della  Imita • 
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per  calligrafo  c copista  c non  per  autore  del  libro,  intorno  al  quale  dopo 
molti  ha  scritto  il  padre  d.  Virginio  Valsechi  monaco  benedettino;  e ne- 
gli anni  1724-  e 1725.  per  una  parte  e per  l’altra  uscirono  libri  anche  in 
Augusta  del  padre  d.  Eusebio  Amori  canonico  regolare  e del  padre  d. 
Tommaso  Erard  benedettino  : ed  eravi  già  la  Conjectura  di  monsignor 
Giuseppe  Maria  Suaresio  senza  suo  nome  stampata  in  Roma  da  Jacopo 
Dragondelli  nel  1667.  in  4-  8 il  Testimonium  adoersus  Gersenistas  tri- 
plex,  che  senza  prove  si  dice  essere  dell'O/jfenio,  deli  Allacci  e di  Cam- 
millo  da  Capoa  benedettino;  benché  niuno  di  loro  parli  da  tè  nel  libro, 
facendosi  poco  verisimilmente  parlare  a nome  di  essi  un  avvocato  Anto- 
nio Pajen,  che  lo  diè  fuori  in  Parigi  presso  il  Cramoisi  nel  iòsa,  in  U . , 
e che  è cosa  piena  di  maldicenza  centra  Costantino  Gaetano , come  fat- 
tura del  Naudeo,  stranamente  portato  in  contrario,  il  qual  dedica  al 
medesimo  Pajen  l’opuscolo  di  sole  pag.  3a.  Dell’utilità  del  libro,  di  cui 
parliamo,  da  tutti  vengono  scritte  gran  cote,  e sino  dagli  stessi  esclusi 
dalla  nostra  comunione,  come  oltre  tM’Ewnanno  già  citato,  che  Io  chia* 
ma  libro  santissimo,  da  Andrea  Morello  svizzero  grande  antiquario  in 
una  lettera  all'abate  Claudio  Nicasio  presso  Goffredo  Guglielmo  Leibni- 
zio  (Otium  ìlanoverianum  pag.  77.)  dove  qualificandolo  ,,  per  uno  de’ 
„ più  eccellenti  trattati,  che  sieno  mai  stati  composti,  chiama  felice  chi 
„ ne  pratica  il  contenuto,  non  contento  di  ammirarlo.  ,,  E pure  il  libro 
iv.  come  opposto  ai  settarj  suoi  lodatori,  fu  cagione  che  l’apostata  savo- 
iardo Bastiano  Castalione  con  doloroso  pretesto  di  rivoltarlo,  come  fe- 
ce della  Bibbia,  in  suo  latino  ciceroniano,  ausus  est  castrare  quarto  de 
sanctissima  Eucharistia  libro  quo  nefarius  sacramentariorum  error  jugula- 
tur,  siccome  di  ciò  giustamente  sdegnato  scrisse  Auberto  Mireo  ( Elogia 
Belgica  pag.  53.  edit.  ir.  in  4-  )■  L’edizione  1.  da  me  veduta  in  lingua 
italiana,  che  ha  non  poco  del  dialetto  lombardo,  benché  facile  a ridursi 
al  letterario  comune,  si  fece  sotto  nome  del  Gersone  in  Venezia  per  Mat- 
teo di  Codeca  da  Parma  a istanza  di  maestro  Lucantonio  ( Giunta ) fioren- 
tino nell’anno  1489'  in  4->  edizione  diversa  da  quella  di  fra  Remigio,  e 

è,  che  nel  suo  stile  ha  certi  idiotismi , i quali  sentono  più  del  dialetto  italia- 
no , che  del  tedesco  ; e che  in  più  luoghi  dà  a conoscere  , che  il  libto  t stato 
scritto  da  un  monaco , c per  monaci . Non  saprei  terminate  le  mie  Annotazioni 
su  questo  libro  tradotto  in  varie  lingue  senxa  la  seguente  notizia  . Stefano  Ert- 
ilo Alternano  arcivescovo  di  Apamea  nel  catalogo  de'  manoscritti  orientali 
della  Biblioteca  Medicea  e Palatina  pagina  tjj.  cod.  lizzi,  ba  scoperto  ua 
bratto  plagio  commesso  dal  padre  fra  Celestino  di  santa  Lidttina  carmelitano 
scalzo  • Questo  buon  religioso  fece  stampar  col  suo  nome  una  veraione  antica 
del  libro  de  Imitatione  Christi  in  Roma  nella  stamperia  de  propaganda  Fide  l'an- 
no i<6).  Monsignor  Alternano  avendola  riscontrata  con  un  manoscritto  esisten- 
te nella  detta  Btllìoicca  , trovò , che  quella  del  carmelitane  concordava  appun- 
tatene incominciata  il  1616.  Nal  Fabrief  ( Bibilioth.  m ed.  et  in f.  net.  r.  4-  p-  no.  ) 
vedere  ai  ponno  gli  autori  eh#  atanno  in  favore  del  Gerire  o Getten,  ai  quali  io  ani  fa- 
rò lecito  di  aggiungere  il  noatre  p.  Affò  che  nella  vita  dell'ab.  d.  Benedetto  Becchini 
I Slem.  degli  leritt.  e lett.  parm . t.  5.  p.  35t.  ) narra  aaaarai  da  quatto  regalato  al  p. 
Stabulare  un  endice  del  libro  dell'  Imitazione  di  Crilte  „ col  atome  varo  del  atto  auro- 
ra (rie.  Garran.  „ 
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Istituzione  spirituale  di  Messer  Lodovico  Blosio 
( Abate  benedettino  in  Annonia  ) utilissima  a coloro, 
che  aspirano  alla  perfezione  della  vita,  tradotta  in  vol- 
gar  Fiorentino  dal  R.  M.  Francesco  Cattaui  da  Diacce- 
to,  patrizio  e canonico  Fiorentino,  e protonotario 
Apostolico.  InFiorenza per  liGiunti  i5ba.  in  8.  (b).  L.  i. 

da  altra  di  Fiortnza  per  Maestro  Antonio  Miscomini  1 4>J>3 . in  4'  (a4),  in 
ninno  de'  quali  volgarizzamenti  si  vede  tradotta  la  voce  exterius  nel  capo 
i.  libro  i.  in  queste  parole:  si  scires  totam  Bibliam  exterius,  et  omnium 
philosophorum  dieta,  quid  totum  prodesset  sine  cantate  Dei  et  gratta? 
Con  questa  sola  voce  exterius,  la  quale  altro  non  vuol  dire,  senon  este- 
riormente, e di  fuora  con  la  bocca,  maniera  comune , il  Naudeo,  a nome 
dell'O/tfenio  (p.  ao.  ai.  Vindiciae  Kernpenses  cap.  vm.pag.  387.),  as- 
sai debolmente  si  persuase  di  convincere,  dietro  agli  sforzi  del  p.  Eriber- 
to  Rosveido,  che  l’autore  del  libro  fosse  fiammingo , dando  troppo  frettalo- 
samente  quella  maniera  per  fiamminga,  quando  non  è punto  straniera,  ma 
comune;  e in  tanto  non  si  vede  dai  nostri  volgarizzata,  perchè  s'intende: 
se  tu  sapessi  tutta  la  Bibbia,  non  potendosi  altramente  mostrar  disaperla 
tutta  in  tal  caso,  fuorché  recitandola  esteriormente  ai  circostanti,  e di 
fuora  con  la  bocca,  e a mente.  Di  questo  libro  e del  suo  autore  già  ad- 
dietro parlammo,  e il  Gersone  anche  per  quello  che  di  lui  ha  scritto  in 
una  dissertazione  particolare  il  fu  vescovo  di  Macra  monsignor  Matteo 
Petitdidier,  non  dovrebbe  farsi  autore  di  libro  sì  degno. 

tino  con  l’altra  scritta  a penna,  e composta  xxv-  anni  prima  dal  padre  fra  Igna- 
zio A' Orlati  sacerdote  cappuccino  l’anno  a 6 ) 8-  nella  città  di  Aleppo  : laonde 
idem  Ccelestinus  Arabicorum  Thomrt  a Kempis  librorum , ab  antedicio  Jgnatio  Ca - 
pacano  edilorum  , plagiario s poiioi , tjuam  interpres  dicendus  eti.  Non  è questo 
il  solo  esempio  dei  furti  letterari,  che  hanno  messo  piede  ne’ chiostri  de’  religiosi . 

(a*)  L’edizione  t da  me  veduta  in  volgari  sermone,  anteriore  di  un  anno  a 
quella  veduta  dal  Fomattìni , è quella  , che  sotto  lo  stesso  nome  di  Giovanni 
Gersone , e con  la  giunta  di  un’epistola  di  un  Johann  Neapolitano  a Silvia  Ver- 
gine, si  fece  in  Venezia  per  et  diligente  homo  Joanne  Rosso  da  Vercetle  mai 
anno  del  signor  uccccLxzxvt  i r.  a di  xxrt.  de  Marzo.  Regnaste  lo  inclyto  prin- 
cipe Angustino  Barbarico , in  4.  Se  ne  ha  pure  un’altra  di  Venezia  per  Bartolo- 
meo di  Zani  da  Po'tesio  nel  rapi,  ad i xxm.  TJecembre  , in  4.  lo  non  so,  se 
la  versione  italiana  col  nome  di  Tommaso  de  Kempis,  stampata  in  Venezia  nel 
1 (65.  citata  dal  Dopino  nella  sua  dissertazione  intorno  all’zutore  di  questo  trai- 
tato,  sia  diversa  dalli  suddetta  sotto  il  nome  del  Gersone,  dilli  quale  è certa- 
mente  tutt'altra  quella,  che  usci  dalle  stampe  di  Lucca  nel  171;.  e non  sola- 
mente è diversa  nel  volgarizzamento , ma  oel  titolo,  nell’otdioc,  e per  entro 
nel  tetto , siccome  dimostrò  chiaramente  il  padte  don  Virginio  Valsccchi  bica 
sciano  , monaco , e pni  abate  benedettino , adii  sut  dìttcrtsiionc  intitolata  , 
n Giovanni  Gerscn  abbate  deU’otdine  di  san  Benedetto,  sostenuto  autore  de* libri 
„ deWImitt^ione  di  Gesù  Cristo , impresta  in  Firenze  nella  stampella  di  S.  A.  R, 
» l’anno  1(14.  in  S. 

(bj  E poi  dallo  stesso  monsignor  Cattani,  vescovo  di  Fiesole,  riveduto  e aoj- 
mcndato,  in  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  ijji.  in  za. 

ènti 
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Le  opere  di  Luigi  di  Granata  dell’ordine  de’Predi- 
catori  (tradotte  da  diversi).  In  l'inedia  pel  Giolito 
i568.  in  4 (n)-  L.  *5. 

--  Tutte  le  opere  ( o fiori  della  Ghirlanda  spiritua- 
le). Ivi  i570.  tomi  XVI.  in  bel  carattere  tondo  in 
ia.  (i )(b).  bo. 

(i)  Il  tomo  i.  con  prefazione  di  Niccolò  Purifico  sanese  carmelitano, 
è dedicato  a san  Pio  V, 

(a)  Sono  *iv.  tomi,  ma  non  tutti  contengono  opere  del  padre  Grsndta , nè 

tutti  sono  stampiti  nello  stesso  anno  1 f 68.  Fra  gii  scrittoti  di  cose  spirituali 

,,  del  nostro  tempo  il  padre  Luigi  di  Granata  ha  ottenuto  facilmente  la  palma,,: 
cosi  fra  gli  altri  ne  giudica  il  padre  Vincenzio  Bruni  gesuita  nella  prefazione  alla 
parte  iv.  delle  sue  Meditazioni . E a dir  rero  , questo  gran  maestro  della  vita 
spirituale  è la  principal  fonte,  alla  quale  attinsero  il  gran  santo  Francesco  di 
òales , e quanti  ascetici  vennero  dopo  lui . 

(b)  Questa  Ghirlanda  spirituale  si  cominciò  a tessere,  e a stampar  dal  Gioii - 

io,  tanto  in  4.  quanto  in  ix.  nel  ij68.  Varie  nell’ordine  sono  amendue  dedi- 
zioni* Io  renderò  conto  di  quella  in  4.,  col  mettervi  di  tomo  in  tomo  il  nome 
dei  traduttori  * Era  per  altro  intenzione  del  Giolito  ristringer  questa  raccolta  a 
soli  x.  volumi;  ma  essendogli  cresciute  per  via  le  materie,  l'ampliò  di  altri  quat- 
tro, con  inserirvi  però  alcuni  trattati,  che  non  sono  del  Granata , ma  d’altri 
scrittori  ascetici.  ' 

* I.  Fiore  della  Ghirlanda . Guida  de’  peccatori , tradotta  da  Pietro  Lauro . In 
Vinegia  pel  Giolito  1 f68.  IJ71.  tj8o.  in  4. 

* 11.  Fiore  • Memoriale  della  vita  del  Cristiano  , tradotto  da  Giovanni  Miran- 
da con  alcune  annotazioni  del  p.  Francesco  ( Turchi  ) da  Trivigi.  Ivi  t j68  1*78 

* HI.  Fiore.  Seconda  parte  del  Memoriale,  tradotta  da  Pietro  Buonfanti  da 
Bibbiena.  Ivi  1771  1*78. 

* IV.  Fiore.  Meditazioni  per  li  giorni  delia  settimana,  tradotte  da  Pietro 
Lauro  . Ivi  t f77.  1 J79. 

* V.  Fiore . Trattato  dell’Orazione  cc.  tradotto  da  Pietro  Lauro,  lai.  1571.  1778. 

* VI.  Fiore . Specchio  delia  vita  umana  , tradotto  da  Giovanni  Miranda  . Ivi 
l J7*.  * f78* 

* VII.  Fiore.  Trattato  della  Confessione  e Comunione,  tradotto  da  Ciò,  Mi- 
randa . Ivi  r J71.  t pg. 

* Vili.  Fiore . Scorta  del. Peccatore,  tradotto  da  Alfonso  Ruspaggiaro  da  Reg- 
gio. Ivi  ij74.  1777. 

* IX.  Fiore.  Meditazioni  divote  sopra  alcuni  passi  e misterj  della  vita  dei  Sal- 
vatore , tradotte  da  Pietro  Buonfanti , Ivi  1777.  In  fine  ci  è la  Filomena  di  san 
Buonaventura  , tradotta  in  versi  dallo  stesso. 

* X.  Fiore.  Aggionzionr  al  Memoriale  della  vita  Cristiana,  tradotte  da  Gio- 
vanni Giolito  d e' Ferrari.  Ivi  1578.  1 J79. 

Le  seguenti  opere  non  sono  del.  p.  Granata  , ma  perchè  vengono  a continua- 
re la  detta  Ghirlanda , perciò  par  bene  di  registrarle . 

* XI.  Fiore.  Trattato  della  disciplina,  c della  perfezion  monastica  del  B.  Lo- 
renzo Giustiniano  , tradotto  da  D.  Gregorio  Marino  cc ■ Ivi 

* XII.  Fiore.  Le  pie  e cristiane  parafrasi  sopra  l’Evangelio  di  san  Matteo , e 
di  san  Giovanni , del  p.  d.  Angelico  Buounccio  veneziano , canonico  regolare  di 
san  Salvatore.  Ivi  1569. 
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--I  Frutti  dal  Giardino  spirituale.  In  Venezia  per 
Giorgio  Angelieri  i58a.  1593.  1 1 5<j 5*  Frutti  o tomi 
XII.  in  4.  L.  bo. 

--Trattato  dell’orazione,  della  meditazione  e de’ 
principali  misterj  della  Fede  nostra,  con  altre  cose  di 
molto  profitto  al  Cristiano,  tradotte  dallo  Spagnuolo 
perViucenzoBuondi  medico  Mantovano.  In  Vinegia pel 
Giolito  1 56 1 . in  8.  (a).  4- 

Il  Cammino  di  perfezione,  e ’l  castello  interiore,  li- 
bri della  B,  M.  Teresa  di  Gesù,  fondatrice  degli  scalzi 
Carmelitani  ( ora  Santa  ) per  tutte  le  persone  spiritua- 
li, religiose  e contemplative,  e particolarmente  per  le 
monache,  di  somma  utilità,  trasportati  dalla  Spaglino- 
la nella  lingua  italiana  da  Cosimo  Gaci  Canonico  di 
San  Lorenzo  in  Damaso.  In  Firenze  per  li  Giunti  j 6o5. 
in  4.  12. 

* XIII.  Fiore.  Manuale  de* confessori  e penitenti  de!  dottor  Minino  Aipli^. 
queta  Navarro,  tradotto  dal  p fra  Cola  de  Gughnisi  dei:' ordine  di  san  France - 
sco  di  Paula.  Ivi  M69. 

* XIV.  Fiore.  Comentarj  rciolutorj  delle  usure,  de’ cambi , della  simonia  ec. 
del  detto  Navarro  , tradotti  come  sopra,  dal  Gugltntsi.  Ivi  ij  69. 

Il  Giolito  avendo  dato  fine  al  lavoro  deila  Ghirlanda  spirituale , arca  in  pcn. 
siero  di  dar  fuori  altra  opera  di  consimile  argomento  , intitolandola  , Albero  spi - 
rituale  , divisa  in  più  Frutti  , o sia  tomi  : e ne  incominciò  la  edizione  t non  dal 
1.  Frutto,  ma  dal  v 1.  contenente  , Eterei^}  divotissimi  sopra  la  Passione  di  Gesù 
Cristo,  composti  in  latino  da  fra  Giovanni  Taulero  domenicano,  e tradotti  per 
don  Gaspero  da  Piacenza  canonico  regolare  latcranese  . La  stampa  se  ne  fece 
da  lui  nei  1574.  in  11.,  ma  si  seccò  poi  questo  Albero,  e altro  Frutto  non  se 
ne  colse  , per  quanto  sta  a mia  notizia  . 

(a)  Il  Buondì  esercitò  lungo  tempo  la  medicina  in  Venezia,  dove  pur  venne 
a morte  ai  iv.  di  Gennajo  l'anno  1770.  nella  parrocchia  di  san  Giovanni  di  Rial- 
to . Di  lui  si  ha  alle  stampe  un  a'tro  volgarizzamento  dell'idioma  casigliano  dell* 
opere  ‘spirituali  di  (San  ) Francesco  Borgia,  duca  di  G india  , c poi  generale 
della  compagnia  di  Geià  , in  Vtnegia  presso  il  Colilo  tj6t.  in  8.  Al  catalogo 
delle  opere  spirituali  del  padre  Granata  non  voglio  lasciar  di  ag^'ugnere  la  se- 
guente , delia  quale  doveva  eziandio  Monsignore  far  caso 

* Della  Introduzione  al  Simbolo  della  Fede  parti  quattro,  tradotte  da  Filippo 
Pìga fetta  . In  Venezia  per  Francesco  Ztlctii  ty8f.  in  4.  (dedicato  dal  Ziletti  a 
papa  Gregorio  XHl.  ). 

* E in  Genova  per  Girolamo  Battoli  1787.  in  4. 

* E in  Venezia  per  Francesco  de'  Franceschi  11*7.  in  4. 

* 1 arte  t.  (con  la  giunta  di  un  breve  trattato,  nel  quale  si  dichiara  la  ma- 
niera , che  si  potrebbe  tenere  in  proporre  la  dottrina  della  nostra  santa  fede  alla 
fedeli)  tradotta  da  Filippo  Pigjfetta  . In  Venezia  per  Francesco  di*  Franceschi 
1 f 9C.  in  4.  ( il  Pigafetta  area  conversato  familiarmente  in  Lisbona  col  padre 
Granata  e ne  trasiatò  la  Introduzione  a istanza  del  suddetto  Ziletti  )• 
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Delle  Meditazioni  sopra  i principali  misterj  della 
Vita  e passione  di  Cristo  N.  S.  raccolte  da  diversi  San- 
ti Padri  e da  altri  divoti  autori  dal  padre  Vincenzo 
Bruno  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Vinegia  pel  Gioli- 
to 1598.  tomi  III.  in  12.  (1).  L.  la. 

Discorsi  spirituali  sopra  il  Giardino  de’peccatori 
nella  esposizione  de’ vii.  Salmi  penitenziali,  di  Teofi- 
lo F editi i dell’ordine  de’ Predicatori.  In  Vinegia  pel 
Giolito  1567.  in  4-  6. 

Pungilingua  e trattato  di  pazienza  di  Fra  Domenico 
Cavalca  ( da  Vico  Pisano)  dell’ordine  de’ Predicatori. 
In  Venezia  al  segno  del  pozzo  i563.  in  8.  (b).  4' 

(1)  Questa  data  è del  tomo  1 1.  e gli  altri  due,  1 . e 1 1 1.  erano  stampa- 

ti  prima  (a*). 

(a*j  Tanto  la  parte  t.  e la  tu.  quanto  la  n.  furono  ristampate  dai  Gioliti 
nel  detto  anno  1798.  dopo  averne  fatte  precedentemente  altre  edizioni,  la  pri. 
ina  delle  quali  usci  nel  if88.  in  iz.  Ma  oltre  alle  iti.  parti  suddette  se  ne  ha 
una  iv.  che  fa  il  compimento  dell'opera,  con  questo  titolo: 

* Delle  Meditazioni  sopra  le  tette  Festività  principati  della  B.  Vergine  , le 
quali  celebra  la  chiesa  , e sopra  il  comune  de'  santi , parte  quarta  . In  Vinegia 
presso  i Gioliti  1(94.  1*97.  1598*  in  ir- 
li padre  Bruno , che  avea  lasciate  uscire  alla  stampa  le  ut.  parti  delle  sue 
Meditazioni  senza  alcuna  dedicazione,  offerisce  la  sv.  al  Cardinal  Francesco  To • 
ledo  , coinè  a soggetto  particolarmente  divoto  alla  gran  Madre  di  Dio  . 

(b)  La  edizione  del  1563.  non  è al  segno  del  Pozzo,  ma  al  segno  della  Spe- 
ranza . In  fine  del  trattato  del  Pungilingua  promette  il  Cavalca  di  scrivere  un 
altro  trattato  dei  Frutti  della  lingua  , e questo  appunto  sta  impresso  dopo  il 
Pungilingua  . A questi  due  trattati  viene  di  seguito  il  terzo  col  titolo,  della  Pa- 
zienza'. e tatti  c tre,  citati  nel  vocabolario  della  Crusca  , si  trovano  al  segno 
della  Speranza  nello  stesso  anno  stampati . Il  Fontanmi  poco  avvedutamente  ha 
omesso  di  mentovare  il  secondo,  che  pure  sta  espresso  nel  frontispizio.  Del 
Pungilingua  cransi  già  vedute  mo'ce  impressioni  : la  prima  delle  ouali  fu  quella 
d^  Roma  per  Giovanni  Filippo  de  Lignamtne  nel  1472.  in  foglio  di  bel  carattere 
rondo  ; e cosi  nello  stesso  anno  altra  ristampa  nella  stessa  forma  in  Firenze  per 
Lorenzo  Morgiant , e Gio.  di  Piero  (*)  seguitata  nel  1494.  da  un'altra  di  Firen~ 
\e  in  4.  senta  stampatore  . Fa  stampato  anche  in  Bologna  per  Ercole  Nani  nel 
X49),  *in  4.  Il  Cavalca  non  é il  primario  autore  del  Pungilingua  , poiché  egli 
stesso  nel  prologo  confessa  di  averlo  recato  in  comune  volgare  , detto  dal  Bar- 
gigli nel  Turammo  pag  116.  il  parlar  suo  materno  di  Pisa  , dall’opera  di  frate 
Guglielmo  di  Francia  domenicano  , intitolata,  Somma  de'  vizi , nella  quale  que- 
sti descrive,  c pone  ventiquattro  peccati  mortali  , che  dalla  lingua  procedono. 
Questo  Fra  Guglielmo  autore  della  Summa  de  virtutibus  (y  vitiis , più  volee 
stampata,  vicn  cognominato  Berardo*  o de  Peyrauta  , cioè  da  Pieralta  , luogo 
della  sua  nascita  nella  diocesi  di  Vienna  in  Francia.  Molti  lo  dicono  Lionese  per 

(*)  Dalia  ristampa  *l**l  df orpiani  e di  Gio.  di  Piero  li  poiscdè  dal  Creoenna  un  eyyn- 

pl*  re  vbi  portava  la  Oats  diU'arno 
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- - Disciplina  degli  spirituali.  In  Fiorenza  pel  Scr - 

martelli  i56<j.  in  8 (a).  L.  4. 

- - Lo  Specchio  di  Croce.  In  Vinegia  presso  il  Gioli- 
to 1S43.  in  16.  (1)  (&).  3. 

(1)  Questa  edizione  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  accostandosi  all'ultima 
delle  tante  sue,  già  riportate^  non  sarà  male  il  dar  qui  di  lui  qualche  bre- 
ve contezza.  In  una  delle  Prolusioni  di  Ottavio  Ferrari  milanese  egli  è 

cime  stato  in  Lione , aleuto  diqael  convento.  Visse  oltre  alla  metà  del  secolo 
xtit.  Nel  xtv.  fiori  il  frate  Cavalca,  e i Deputati  del  73.  lo  mettono  ntli’crà 
di  Dante , t nel  proemio,  innanzi  di  tempo  al  Passavanti , ma  nello  scrivere  as- 
sai indietro:  dalla  qual  testimonianza,  c da  quella  del  Salviate,  e d’altri  com- 
pctenri  giudici  , come  pure  da  quella  de*  codici  antichi,  che  degli  scritti  di  lui 
si  ritrovano,  si  viene  a sapere,  quanto  errilo  fuor  dì  strada  i padri  Queiif  cd 
Echard  ( Bibliorh.  Scriptor.  O S.  D.  tom  1.  pag.  878.  ) che  trasportano  il  fiorir 
del  Cavalca  all'anno  149).  Nella  Cronica  a penna  del  convento  di  santa  Cateri- 
na di  Pisa  de*  padri  predicatori , citata  da  monsignor  Bonari  nella  prefazione 
allo  Specchio  di  Croce  del  Cavalca  si  ha  che  questo  pio  religioso  passasse  a mi- 
glior vita  nel  Novembre  del  1341. 

Il  Trattato  della  Pa^ien^s  stampato  col  Piagitingua,  c con  l*a!tro  trattato  dv*i 
Frutti  della  lingua,  è un  secondo  libro  dell’opera  del  Cavalca  citata  nella  Crit- 
ica col  titolo,  Medicina  del  cuore.  Il  Cavalca  dichiara  la  sua  intenzione  nel 
proemio  dell’opera  da  me  osservata  in  un  codice  esistente  qui  in  Venezia  pres- 
so le  monache  del  Corpus  Domini : nel  qual  proemio  o sia  prologo  il  Cavile 4 
dice  espressamente , che  ia  sua  opera  è distinta  iu  due  libri,  l’uno  chiamato , 
Medicina  del  cuore,  ove  insegna  a biasraare  l’ira  e i vizj  e mali  , che  da  essa 
procedono,  e contiene  xi.  capitoli;  l'altro,  libro  intitolato  della  Pa\ien\a,  è di- 
viso in  xxx.  capitoli  , e vi  si  commenda  questa  virtù  . come  una  grande  vitto- 
ria , per  la  quale  i santi  si  gloriano  nelle  tabulazioni . In  fine  del  suddetto  co- 
dice sta  scritto  : „ Finito  lo  libro  de  la  pazienza,  chiamato  Medczina  del  cbuorc 
Pare  che  1 signori  accademici  non  abbiano  osservata  questa  divisione , o alme- 
no non  l'abbuno  indicata  , mentre  citano  la  stessa  opera  sotto  due  titoli  diver- 
si , e come  due  opere  separate  . 

(4)  Silvano  Itan’i  , c Francesce  dal  Monte  Sansavino  , minaci  camaldolesi , in 
occasione  , che  nel  convento  degli  Angeli  di  Firen\e  stavano  rivoltando  alcuni 
pochi  boti  antichi,  di  molti  greci  e latini,  che  già  erano  stati  del  generale  Am- 
brogio, di  don  Pietro  Candido,  c d'altri,  venne  tor  Fra  le  inani  un  esemplare 
di  quest’opera  del  Cavalca  stampata  in  Fi*en\c  Tanno  1487*  c avendola  trovata 
assai  bella,  e quanto  ad  ogni  religioso,  e massimamente  agl’idioti  utile  e neces- 
saria, tanto  all’opposto  mal  concia,  e scorretta  ; la  giudicarono  non  punto  inde- 
gna di  essere  al  pubblico  in  miglior  arnese  riprodotta  e stampata  , li  B*\\i  * a- 
musatone  dal  compagno,  tolse  sopra  di  sé  il  peso  di  racconciarla , e ammendar- 
la , e andato  in  Areno,  tutta  di  capo  a piò  la  rivide,  c di  propria  mano  tra- 
scrittala . la  rimandò  all'amico  in  Fiunie,  con  ordine  di  consegnarli  al  Ser mar- 
telli , cui  si  era  obbligato  di  darla  . accocchi  la  stampasse  . Queste  particolarità 
si  leggono  nella  lettera  , con  la  quale  esso  monaco  don  Francesco  indirizza  il  li- 
bro al  padre  do»  Gtambatista  da  Sevir.t  generale  della  sua  congregazione  . 

(b)  In  via  di  buona  regola  grau.aticale  , benché  non  sempre  osservata  , si  do- 
vrebbe dire,  o Specchio  di  Croce , e cn«l  appunto  sta  in  fronte  a questa  elegante 
impressione;  ovvero,  lo  Svecchio  della  Croce  , e cosi  vi  si  legge  per  entro  nel  co- 
minciaracnto  dell'opera  . Monsignore  non  sa  dimenticarsi  di  quel  suo  primo,  ma 
Tom.  II.  1-4 
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detto  non  minima  part  Ferrarti  nominisi  e Co  spero  Bngnto  nella  istoria 
universale  lib.  vi  i . p.  102 3.  trattando  della  sua  casa,  dice,  eh"  egli  per 
le  guerre  partito  da  Trino  ( in  latino  Tridtnum  ) terra  del  Monferrato 
verso  Casale  e patria  di  nobili  stampatori,  come  Asola  nel  Incartano, 
andò  con  la  sua  stamperia  a stabilirsi  in  Venezia  (a*);  che  Carlo  V.  im- 
peradore  in  Augusta  ai  x.  di  Settembre  i547>  con  “nipltssimo  diploma 
gli  confermò  l'antica  sua  nobiltà,  come  pur  fece  Massimigliano  II.  e 
che  ebbe  ancor  quello  «tei la  cittadinanza  veneziana. 

Si  vorrebbe,  che  i signori  Fiorentini  ai  dessero  due  pulite  impressioni, 
una  di  tutte  le  opere  del  Cavalca  e l'altra  delle  volgari  del  loro  arcive- 
scovo santo  Antonino. 

falsissimo  assioma , che  ai  titoli  de*  libri  ti  debba  preporre  l'articolo , e niente 
bada  ni  ad  esempi,  * regole,  che  gli  stanno  in  contrario.  Il  Giolito  volen- 

do  dappoi  riitarapare  questo  trattato , lo  diede  a rivedere  al  padre  Frenetico  Tur- 
chi, e cosi  ricorretto,  c di  postille  arricchito,  tornò  a pubblicarlo  nel  sj<j.  in 
4.  Altra  pulirà  riatampa  se  ne  fece  in  Venezia  da  Eneo  de  Altri s nel  i|7f. 
in  ia.;  ma  tutte  queste  edizioni  sono  di  gran  lunga  sopravanzate  da  quella  di 
Rome  per  Antonio  de'  Rotti  nel  17)8.  (*J  in  8.  grande,  la  quale  fa  proccarata 
e assistita  da  monsignor  Giovanni  Bonari,  che  quanta  diligenza  asasse  per  rea» 
della  più  corretta  e più  lineerà  col  riscontro  di  più  testi  a penna  . possiamo 
aaperio  dalia  prefazione  di  lui  al  signor  Rotto  Martini  gentiluomo  fiorentino, 
ove  egli  eziandio  ci  porge  molte  buone  notizie  intorno  a questo  valente  io  ac. 
atro  in  divinità  . 

(a.*)  Il  Giolito,  che  da  Trino  venne  a stabilirsi  in  Venezia,  non  fu  Gabriele, 
ma  Giovanni  suo  padre , nè  qui  recò  la  sua  stamperia , ma  si  valse  di  quella  d'al- 
tri stampatori  in  parecchi  libri , che  a istansa  e a spese  di  lui  in  questa  città  si 
stamparono.  Egli  in  Trino  sua  patria avea  lungo  tempo  esercitata  con  lode  la  sua 
professione.  Due  libri,  che  ho  qui  presenti  scampati  in  Trino  da  esso  Giovan- 
ni basterà  ricordare.  L’uno  ai  e:  Augustini  Ritti  ( era  costui  un  astronomo  di 
grido  in  quel  tempo,  e fioriva  in  corte  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ) 
de  mota  telava  tphtra.  Itero  Epistola  de  Astronomia  amatoriiut  ; c in  fine  : Im- 
pressero in  oppi  io  Tridini  in  a hbsts  domini  Joannit  de  Ferrariit , aitai  de  Jolitit 
i(i).  in  4.  L'altro  è con  questo  titolo;  Benvenuti  Sangetrgii  Montisferraii  Mar • 
chtonum  & Prinupum  Regitque  propagiuli  success,  onum  serie!  : e in  fine:  Tel- 
imi ec.  come  sopra,  itti,  in  4.  Il  tempo,  in  cui  ciao  Giovanni  si  portò  con  la 
famiglia  a Venezia,  non  fu  prima  del  i(;o.  Trovo,  che  nel  I jf(.  egli  fece  stam- 
pare la  Commedia  di  Dante  con  la  sposizione  di  Cristoforo  Landino , nel  cui 
frontispizio  sotto  il  ritratto  di  Dante  si  legge,  in  Vinegia  ad  istsnzs  di  M.  Gio- 
vanni Giolito  da  Trino  hdxxxvi.  e in  fine,  in  Vinegia  per  M.  Bernardina  Sta- 
gnino con  lo  stesso  anno,  io  4.  Questo  Bernardino  stampatore  era  similmente  da 
Trino , c cognominavasi  altresì  de  Ferrariit , cosi  sottoscrivendosi  in  fondo  di 

(*)  Il  Ratti  impresi*  altresì  nel  17S1  in  8.  il  Pungilingua;  ed  in  Roma  parimente  e 
In  8.  da  Niccolò,  e Marco  Pagliarinl  il  17S7’  stamponi  la  Disciplina  degli  spirituali 
col  trattato  «Nilo  trenta  Stoìtiriey  le  quali  recenti  edizioni  io  ku  qui  unite  a quella  ri* 
portata  dal  Zeno  perchè  lonoti  tutte  e tre  dal  Braootti  credute  meritevoli  d*  aver  Ino* 
fi  fra  i libri  a itainpa  di  cui  *i  -vallerò  i Signori  Vocabolaristi.  Anche  dell*  altre  opero 
di  quanto  gran  Mieitro  in  Divinità,  e in  toioan»  f» velia  abbiamo  le  legnanti  impreuie- 
Sii  procurate  tutte  egualmente  «d  auiitite,  fuorché  l'ultima,  da  il f.  Bonari,  e tutte  de- 
gne d’  attere  «ggian'e  a quelle  che  citami  dalla  Crutca,  della  quale  queite  opere  alle- 
g tromi  sopra  tetti  a penna  non  enendovene  allora  ediaioni  da  sdarieue. 

Frutti  delle  lingua  ridotti  alla  ina  ver*  lesione.  Bona  tifili  stampo  ri*  di  Antonio  dtr 
llotsi  1754.  iu  fc. 
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TM  dispregio  del  mondo  e delle  sue  vanità,  del  bea- 
to (Patriarca  di  Venezia,  ora  Santo)  Lorenzo  Giustinia- 
no. In  Venezia  presso  Aldo  1597.  in  4.  (a)  (*).  L.  10. 

--  Trattato  della  disciplina  e perfezione  monastica, 
e la  sua  Vita.  In  l inegia  pel  Giolito  1579.  in  4.  (b).  6. 

fin  Petrarca  da  lui  stampata  nei  ijjt.  in  4.  con  le  sposizioni  di  Francesco  Fi* 
lelfo  , c Antonio  da  Tempo.  Ritornando  a Giovanni  Giolito , egli  nel  ifj3. 
fece  stampare  il  Petrarca  col  comento  del  Vellutello  , in  fine  del  quale  cosi  sta 
impsesso:  In  Venezia  per  Bartolomeo  Zannati  castertagense  ad  istanza  di  M. 
Alessandro  Vellutello  , e dì  M.  Giovanni  Giolito  da  Trino  ij}8  in  4.  ; c non 
solo  egli  si  servì  dei  caratteri  di  Veneria,  ma  anche  di  quei  di  Tonno , nella 
stampa  del  Ariosto  nel  ifjò.  altrove  da  me  riportato.  Quanto  a Gabriele  suo 
figliuolo,  non  credo,  che  egli  aprisse  stamperia  se  non  dopo  l'anno  1540.  Le 
sue  edizioni  sono  stimate  per  la  eleganza  de'  caratteri  e per  la  bontà  della  car- 
ta, ma  non  sempre  per  la  miglior  correzione,  alla  quale  per  molti  anni  soprain- 
tese il  Dolce  ; ma  prima  di  lui  , Gabriele  si  valse  , come  scrive  il  Ruscelli  nel 
discorso  contra  il  Dolce , del  consiglio,  c dell’opera  del  Brucioli  , del  Sansovino , 
del  Doni , del  Betussi , e d’altre  persone  onorare.  Non  però  sempre  gli  autori 
nono  i più  atti  a corregerli . 

(4)  Lodevol  massima  e costantemente  da  Monsignore  osservata  in  questa  sua 
Biblioteca  Italiana  è stata  quella  di  riferire  le  traduzioni  de’ libri  c i nomi  de* 
loro  interpreti  , e allora  massimamente  , ebe  gli  ba  ritrovati  espressi  nei  titoli 
dell'opere  volgarizzate.  11  veder  qui  riportata  in  lingua  volgare,  senzackè  se  ce 
dica  altro,  non  solo  la  presente  opera  del  primo  nomo  santo  Patriarca  , ma 
quella  ancora,  che  immediatamente  ne  viene  appresso,  induce  a credere,  che  il 
Santo  avesse  l'una  e l’altra  in  volgar  lingua  dettate:  ma  non  è così.  Il  frontispi- 
zio medesimo  ne  mette  in  chiaro,  che  egli  le  ba  scritte  in  latino,  e che  altri 
dipoi  le  ba  ridotte  al  volgare.  Il  traduttore  adunque  del  dispregio  del  mondo  è 
stato  don  Domenico  Gabrieli  canonico  secolare  della  congregazione  di  san  Gior- 
gio in  Alga , il  cui  istituto  professò  il  Giustiniano  » prima  che  fosse  alla  dignità 
episcopale  e poi  patriarcale  di  Venezia  promosso  . 

(b)  Qui  nell'anno  della  impressione  apertamente,  come  vedremo,  ci  è sbaglio, 
dovendo  stare  tjiy.  Vien  di  nuovo  qui  omesso  da  Monsignore  il  volgarizzatore, 
benché  a caratteri  maiuscoli  stampato  nel  frontispizio  del  libro  col  nome  di  don 
Gregorio  Marino  prete  regolare  di  S.  Nicola  di  Venezia , chiesa  oggidì  volgar- 
mente detta,  de*  padri  teatini.  Il  Marino , ch'io  credo  veneziano,  premorì  alla 
edizione  del  suo  volgarizzamento;  e perciò  la  Vita  del  Santo  tratta  dalla  latina 
di  Bernardo  Giustiniano  suo  nipote,  fa  fatta  italiana  da  Giovanni  Giolito , ( giu- 

Medìci ni  del  cucire,  ovvero  trattato  della  Pazienta  ridotto  alla  ina  vera  lezione. 
Roma  nella  stamperia  di  Niccolò,  e Marco  Pmgharini  1756  in  8. 

Esposizione  del  Simbolo  degli  Apostoli  ridotto  alla  sua  -vera  lezione.  Homo  nella 
■ temperi*  di  Marco  Pagliarini  176V  in  8 

Volgarizzamento  del  Dialogo  di  5 Gregorio  , e dell'H/ii/fo/a  di  8 Girolamo  ad 
Eustachio,  opera  del  p Domenico  Ceivolea,  con  alcuno  poeaie  dello  steste  Poma  pres- 
so Marco  Pagliarini  1764.  in  8. 

Volgarizzamento  degli  Atti  Apostolici  di  fra  Domenico  Cavalca  . Firenze  n olla 
stamperia  di  Francesco  Moucke  1769  in  8.  SS  Dai  sig-  canonico  Bontà  Pio  Homi*  fa 
pubblicata  per  la  prima  volta  questa  traduzione,  che  egli  trasse  da  uu  manoscritto  Ric- 
cardiano  o da  un  altro  della  Libreria  domestica  del  march.  Vincenzio  Capponi . ( V.  il 
Bravetti.  ) 

(*)  V’  i errore  nella  data  di  questo  libro  impresso  nel  xS70-  n0n  *•!  tfiof.  >*»  eoi  Aid 0 
cessò  di  vivere  ai  a8-  di  Ottobre  in  età  à’  anni  5o.  ( Vedi  tene  dell’  «dizione  ald.  ) 
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Meditazione  ili  Flaminio  Nobili  sopra  il  Paternoster. 
In  Vercelli  per  Francesco  Bonati  1 591.  in  8.  L.  3; 

Trattato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo  Giustiniano  (da 
Vinegia,  monaco  e romito  di  Canialdoli  ) con  una  pi- 
stola del  medesimo  a M.  Marcantonio  Flaminio.  In  Vi- 
negia presso  Stefano  da  Sabbio  i555.  in  8.  (a). 

Selva  di  orazioni  di  diversi  santi  Dottori,  e di  molti 
scrittori  antichi  e moderni,  Greci  e Latini  per  ogni 
sorte  di  persone,  per  ogni  tempo,  e quasi  per  tutte  le 
occasioni,  ove  particolarmente  sono  le  dirote  orazio- 
ni di  Landolfo  Certosino,  raccolte  e tradotte  da  Nic- 
colò Aurifico  Sauese,  Teologo  Carmelitano.  In  Vinegia. 
pel  Giolito  i58a.  in  ia.  edizione  II.  3. 

Lo  Stadio  del  Cursore  Cristiano,  composto  da  Anto- 
nio Ulstio,  Canonico  dell’ordine  di  Santo  Agostino, 
tradotto  di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  ( con 
gli  Avvertimenti  morali  di  Buonarentura  Gonzaga  ap- 
presso ).  In  Vinegia  pel  Giolito  i5b8.  in  ia.  (b)  (*).  è. 


mnre  ) e che  la  dedicò  al  tenitore  Pietro  Cittstinieoo  l’iitorico,  e che  allora,  cio<S 
cra  riformatore  dello  studio  di  Padova.  Il  nostro  Monsignore  ripone 
U,  editione  di  quest'opera  nel  1579.,  ma  in  tal  tempo  il  Giustiniano  non  solo  non 
era  piu  riformatore,  ma  non  era  nemmeno  più  in  trita,  avendola  terminata  nel 
Dicembre  dell’anno  i f 76.  nel  quale  è probabile,  o poco  avanti,  che  gli  fosse 
stato  conferito  dal  senato  il  carico  di  continuare  l'istoria  delia  repubblica.  Cor- 
rcggaV  Pcrtanto  nella  data  dell’anno  la  stampa  di  questo  volgarizzamento  , e si 
supplisca  all  omissione  col  notare  i nomi  dei  traduttori  . Con  altro  titolo  ai  ba 
una  più  vecchia  traduzione  di  questo  trattato  , stampato  in  Venezia  ( senza  nome 
di  stampatore)  nel  1494.  in  4.,  e poi  quivi  ristampata  per  Gio.  Antonio  e fra- 
telli da  Sabbio  nel  1717.  in  8 Avendola  io  confrontata  con  quella  di  don  Gre- 
gorio Marino , venni  in  cognizione,  che  questa  più  recente  è più  tosto  un  ripu- 
limento  della  vecchia , che  una  novella  versione. 

(.x)  Di  don  Paolo  Giustiniano  non  bastava  il  dire,  da  Vinegia,  ma  era  conve- 
Aleute  I aggiugnere  , che  egli  fu  dell’ordine  patrizio,  e che  come  al  secolo.,  col 
nome  di  Tommaso , si  segnalò  tra’ suoi  eguali  nel  governo,  e tra'  poeti  con  le 
sue  Rime , cosi,  dopo  vestito  l'abiio  camaldolese  col  nome  di  Paolo  , istituì  i ro- 
miti camaldolesi  di  Monte  Corona  , e di  poi  santamente  passato  a vita  migliore 
nel  1 ft8.  lasciò  di  *è  oiiorevol  memoria  col  titolo  di  Venerabile  . Di  lui  ha  fat- 
ti encomj  Pierio  Valeriana  ( Hierogl.  lìb.  aia.  & Carmin.  pag.  97.  ),  e tra  le  o- 
pere  del  Cardinal  G aspero  Contarmi  sta  una  elegante  epistola  ( pag.  93.  edit.  Pa- 
ris.  tj7i.  in  fol.  ),  con  la  quale  gl'iudirizza  il  suo  Compendtam  prima  Philoso- 
ghia , mentovandosi  eziandio  la  pistola  di  lui  Flaminio. 

(M  Una  bellissima  ristampa  di  questo  libro,  ornata  di  elcgaoti  figure  in  legno, 
e accresciuta  d’altri  trattati  , parrai  degna  d’esser  qui  mentovata  . 

(*)  Cjq.t*  VArgclati  libre  * in  4.  ( BiM.  4*’  Volf  • t.  4.  f.  195.  ) 
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Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e di  fare  orazione, 
secondo  la  dottrina  delle  divine  scritture  e de’Santi 
Padri,  esposta  da  G.  M.  ( Giuseppe  Maria  Tommasi  ) 
Caro,  Prete  teologo.  Quaecumque  scripta  sunt,  ad  no- 
strani doctrìnam  scripta  sunt.  San  Paolo  nell’Epistola 
a’ Romani.  In  Roma  pel  Vannacci  1687.  in  12.  (1).  L.  a. 

--Breve  istruzione  del  modo  di  assistere  fruttuosa- 
mente al  santo  sacrificio  della  Messa,  secondo  lo  spiri- 
to e l’intenzion  della  Chiesa,  per  le  persone  che  non 
intendono  la  lingua  latina  (con  prefazione).  In  Roma 
per  li  Tinassi  e M ainardi  1733.  in  la.  ediz.  V.  (a).  a. 

Trattato  della  Perfezione,  di  Frate  Ugo  Pancera  (da 
Prato  in  Toscana)  dell’ordine  de’Minori  (che  chia- 
ma sè  stesso  della  provincia  di  Tarteria,  dove  stava 
nel  i3ia-  ).  In  Genova  per  Antonio  Bellone  1 535. 
in  8.  (3)  (a).  3.- 

(1)  Il  secondo  cognome  Carè  portato  dai  Tommasi  baroni  siciliani  es- 
sendo men  noto  del  primo,  servi  alla  grande  umiltà  deireminentissimo 
e venerabile  autore,  come  di  nascondiglio,  senza  offesa  della  verità,  nel 
pubblicar  questo  suo  libro,,  da  lui  oomposto  in  volgare  per  le  sorelle 
monache  del  suo  ducato  di  Palma,  che  glielo  aveano  richiesto,  per  esse- 
re gli  altri  suoi  libri  tutti  in  latino. 

(a)  L’edizione  i.  uscì  senza  nome  di  autore,  il  quale  per  umiltà  dice- 
va di  averla  fatta  pel  suo  compagno  laico,  benché  eia  per  tutti. 

(3)  Gli  scritti  di  questo  Ugo  Panciera  o P anzi  era  servirono  contro 
l’eresia  de’ moderni  Quietisti, gwmoglio  degli  antichi  Gnostici:  e cen’è 
un  codice  a penna  col  suo  ritratto  in  miniatura  nella  prima  lettera  ini- 
ziale dorata. 

* Alenai  avvertimenti  della  vita  monacale  utili  e necessari  a ciascheduna  Ver- 
gine di  Cristo  del  padre  fra  Buonaventura  Gonzaga  da  Reggio  , covcntualc  di 
S Francesco  , e con  la  pistola  di  san  Girolamo  ad  Eustochio , del  modo  di  con* 
servare  la  virginità , e con  lo  Stadio  del  cursore  cristiano  . tradotto  da  M,  Lo • 
dovico  Dolce  di  ialino  in  volgare:  in  Vinegia  presso  il  Giolito  if7f.  in  4 

Lo  Stadio  del  Cursore^  scritto  in  latino  dal  canonico  Visti »,  che  fa  fiam- 
mingo, usci  dalle  stampe  di  Anversa  nel  tjj6.  in  ia.  ( Valerli  Andrea  Bilhoth. 
Belgica  pag.  68  ) 1 Trattati  spirituali  compresi  in  questa  ristampa,  son  prece- 
dati  dagli  Avvertimenti  monacali  di  Bernardino  Scardeone , e d'altri  amichi  e 
moderni  aatori:  da  un  discorso  di  Dionigi  Certosino  intorno  alla  riforma  delle 
monache,-  da  una  «piatola  di  S,  Bernardo  a Sofia  vergine;  da  un  sermone  di 
Gio.  Taulero  nella  festa  di  S.  Agata : t da  alcune  eccellenze,  e prerogative  del- 
la religione,  tratte  da  un*  opera  di  Alano  di /Za/ru  ( in  latino,  de  Ropihus )• 

{a)  Opera  spirituale  devotissima  del  reverendo  padre  Ugo  Panciera  dell’ordi- 
ne de' frati  Minori  — Stampato  in  la  inclita  e magnifica  città  di  Genoa  per  An- 
tonio Bellon  nell'anno  del  nostro  Signore  M»xxxv.  adì  xxx.  de  Settembre  in  8. 
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Quest'opera  ipmtaaTe  comprende  xrir.  trattati,  li  primo  solo  de*  qaili  h 
della  Perfezione  in  genere  e spezie,  distinto  in  xii.  capi,  e però  da  es»o  non 
ben  s'intitola  dal  Fontanini  il  complesso  intero  dell’opera.  Meglio  vi  si  addar- 
la il  titolo  di  più  antica  edizione  , che  c la  seguente , assai  migliore  della  suddetta. 

* Incominciano  alcuni  singolari  tractati  (ai  1 1 ) di  Ugo  Panciere  da  Prato  ( lai. 
co  deil'ordine  de*  frati  minori ) nuovamente  reoirepto  dipoi  che  fu  stampata  la 
prima  volta  — cioè  adì  n Grugno  mcccclxxxxic.  Firenze  per  Antonio  Misco- 
mini  in  4 Impresso  in  Firenze  adì  xv.  ni  Dicembre  m.  cccg.  lxxxxii.  per  ser  Lo- 
renzo de'  Marginai , e Giovanni  da  M tgan\a  in  4 

Dal  celebre  padre  fra  Luca  V ad  ago  si  Da  ( de  Ecriptorib.  Ord . Minor,  pag.  179.  ) , 
che  il  detto  Ugo  di  Prato  in  Toscana  , essendo  al  sccoio,  si  addottorò  in  teolo- 
gia. Fattosi  minorità  vi  volle  per  umiltà  viver  laico  , e sotto  l’abito  religioso  per 
40.  anni  continui  portò  su  la  nuda  carne  una  panciera  di  ferro:  dal  che  ven- 
ne, che  poi  fu  denominato  frate  Ugo  Panciera.  Con  altri  de*  suoi  francescani 
fu  poi  spedito  in  Tarteria , per  la  conversione  di  quelle  genti,  e vi  dimorò 
molti  anni;  e per  altrui  sentimento  asserisce  il  Vadingo  , che  ivi  chiudesse  i suoi 
giorni  . Colà  dimorando  scrisse  la  sua  opera  ascetica  , in  fine  delia  quale  sta 
uua  Epistola,  mandata  da  lui  agli  spirituali  fratelli  della  Compagnia  del  Ceppo 
(vecchio)  di  prato , la  qual  compagnia,  ricca  di  entrate,  suole  ogni  anno  di- 
spensarne gran  parte  in  maritar  donzelle,  in  limosine  , e in  altre  opere  pie. 
L'Epistola  ha  la  data  „ nelle  parti  di  Levante  deve  si  congiugne  el  mare  mag- 
„ giore  d'Or.enie  col  mare  che  viene  dal  Ponente.  Anno  Domini  mcccxii.,,  e'I 
•bj  titolo  è questo  A Salvato  Lalberto , o Jacopo,  o Mone  procuratori  de*  fra- 
„ ti  minori  di  Prato  sia  data  „.  Benché  questo  pio  e umile  religioso  abbia  scritto 
il  suo  libro  nel  coroiociameoto  del  buon  secolo  della  lingua,  c in  paese  cosi  lon- 
tane dal  suo,  lo  ha  però  dettato  con  tal  parità  e proprietà,  che  ben  meritava*’ 
che  te  ne  tenesse  più  conto  da*  suoi  toscani,  e non  si  lasciasse  l'opera  sua,  co- 
me  se  fosse  anch'ella  in  Tarteria  insieme  con  l’autor  suo  rimasta  morra  e sepol- 
ta. Se  ne  ha  un  testo  a penna  in  S.  nella  libreria  de*  padri  di  san  Francesco  in 
Padova,  scritto  da  un  tal  fra  Michele  di  Vienna  l’anno  1459. 


CAPO  V. 

Scrittori  ecclesiastici  Greci  volgarizzati. 

Atenagora  Ateniese,  Filosolo  Cristiano,  della  resur- 
rezione de’morti,  tradotto  da  Girolamo  Faleti.  In  Ve- 
nezia per  Paolo  Manuzio  iò5b.  in  4.  (a).  L.  10. 

(a)  Girolamo  Faleti,  gentiluomo  di  Savona , conte  di  Frignano , e Bellomkra , 
buon  poeta  italiano,  c miglior  latino,  lodato  da  Lilio  Giraldi  nel  dialogo  n.da 
Bartolommeo  Ricci , da  Paolo  Minuzia  ncITcpistole , e da  altri,  servi  gran  tem- 
po nella  corte  dei  Duchi  di  Ferrara,  intervenne  in  qualità  di  ambasciadore  del 
duca  Alfonso  IL  nella  città  di  Framfort  Tanno  i;6t.  alla  incoronazione  delTim- 
peradore  Massimiliano  II  ( Gallasti  Politica  Imperiali a pag.  i j9*  ) Di  là  ritor- 
nò ambasciadore  dello  atesao  Duca  alla  aignoria  di  Venezia,  dove  morì.  Del  tem- 
po preciso  della  sua  morte  non  ebbero,  e non  ci  dan  contezza  gii  scrittori  , che 
di  luì  trattano  , ma  ne’  registri  de’  morti , che  in  questo  magistrato  della  sanità 
•i  conservano  , trovasi  memoria  , che  egli  dopo  nove  mesi  in  circa  di  etisia  ter- 
minaste i suoi  giorni  ai  in.  di  Ottobre  nel  1564.  nella  parrocchia  di  san  Jaco- 
po di  Luprio , detto  comunemente  dcU’Orio. 
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Della  Preparazione  Evangelica  libri  XIII.  di  Eusebio 
Cesariese.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  i55o.  in 
8.  senza  traduttore  (a).  • L.  6. 

Dionigi  (creduto)  Areopagita,  de’divini  nomi,  tradot- 
to da  Valeriano  Olmo  da  Bergamo.  In  Venezia  presso 
Rutilio  Borgominiero  i5b3.  in'à.(b).  4. 

Della  pertetta  Verginità,  de’Sauti Basilio  e Agostino, 
con  una  breve  disputa  della  castità,  un  succinto  di- 
scorso in  lode  della  medesima  di  Sant’Efrem  Siro, 
e alcuni  spiritualissimi  esercizi  di  Sauta  Gertrude  ver- 
gine, tradotti  da  llarione  Genovese.  In  Brescia  presso 
i Marchetti  i566.  in  8.  (i)(c).  4. 

Del  Sacerdozio  libri  VI.  di  San  Giovanni  Crisosto- 
mo, tradotto  in  lingua  volgare  da  Scipione  d’ Afflitto 
Napoletano.  In  Piacenza  per  Francesco  Conti  1574. 
in  4.  (*).  6. 

(1)  A proposito  di  santa  Gertrude  il  Cittadini  nella  sua  Parthenodoxa 
pag.  98.  cita  due  testi  a penna  delle  Rivelazioni  di  santa  Brigida  volga- 
rizzate nel  buon  secolo. 

(4)  Il  Fontanini  restrigné  a!  nomerò  di  xxxx»  libri  quest’opera  di  Eusebio  Pan- 
filo cesariese » quando  ella  anche  volgarizzata  ne  contiene  siili.  11  privilegio  con- 
ceduto dal  senato  al  Tramenino  ci  fa  sapere  , che  questa  traduzione  non  viene 
immediatamente  dal  greco , ma  da  un'altra  versione  in  lingua  spagnuola . La  de- 
dicazione viea  latta  dallo  stampatore  a Lucrata  Borgia  . 

(b)  Il  padre  don  Valeriana  Olmo  era  canonico  regolare  lateranese , che  ne  fa 
la  dedicazione  a suor  Maria  Maddalena  Spinola , a richiesta  della  quale  avea  in- 
trapreso questo  volgarizzamento  gran  tempo  innanzi,  cioè  fin  dall'anno  mi?. 

(c)  Quesro  llarione  genovese  era  monaco  benedettino,  t confessore  de’le  mo- 
nache de*  tanti  Cosimo  e Damiano  di  Brescia , per  le  quali  scrisse  ancora , oltre 
alle  dette  traduzioni , tre  prediche  della  santa  povertà  evangelica  , scampate  uni- 
tamente con  quelle  . 11  padre  don  Mariano  Armellini , abate  benedettino  di  san 
Pier  i‘ Assisi  nelle  giunte  e correzioni  al*a  Biblioteca  dei  suo  ordine  pag.  to.  non 
ai  mostra  soddisfatto  , che  monsignor  Fontanini  , riferendo  il  suddetto  libro  del 
padre  don  llarione » abbia  passata  in  silenzio  la  di  iui  monastica  professione: 
ma  non  se  ne  sarebbe  tanto  peiciò  commosso  . quando  avesse  osservato  . che  in 
questo  stesso  brevissimo  capo  quegli  riferendo  a'tri  volgarizzamenti  di  V litri  ano 
Olmo  da  Bergtmo,  e di  Lodovico  Matracci  da  Lucca  , non  dice  parola  ne  che 
VOlmo  fosse  canonico  regolare  lateranese  . della  quii  congregazione  fu  poi  abate 
generale  , nè  che  il  Matracci  fosse  „ chcrico  regolare  della  congregazione  della 

E voi  parlatati , e fon  annotazioni  il  ì nitrati  Ida  moni.  Sfichel*  4mgii./o 

di  Pistola).  In  fidino  i^7  par  G- ri  Colini,  a Benedetto  F'anrcti  in  I Nelle  Ao- 
sta//» Letterarie  di  FDanxa  ( | XYlIf  n ‘13.  ) dice»!  qn-ita  tradttrinn»  fatti  con  >#«• 
ma  accurate  uà,  e de;na  di  stara.  eom'è  , dicontro  al  t-»to  preco,  e alle  unot'iaiioai  ai  di 
la  lude  di  «sacra  molte  erudita  e molto  opportune.,  (Bibl.  de*  V'olg-  dall ’ Jigtluls  t.  4» 

p.  Sii.  ) 


a i j. 


- - Della  Verginità,  tradotto  ia  lingua  volgare  da  Sil- 
vestro Gigli.  In  Venezia  per  li  Guerra  1 565.  in  4-  L.  5. 

Di  Sau  Giovauni  Damasceno  la  Paracletica,  tradotta 
prima  iu  latino,  e poi  iu  Italiano  da  Lodovico  Marrac- 
oi.  In  Roma  pel  KomarcK  1687.  in  34  (0  (*)•  3. 

(1)  Altri  padri  greci  volgarizzati  si  posero  fra  gli  oratori  sacri. 

M Madre  di  Dio  £ talco  più  «treno  può  parere  cotesto  di  lui  silemio,  quan- 
to che  in  altro  luogo  si  riscalda  con  telo  , e anche  con  indignazione  contro  al- 
cuni scrittori  d’istituto  religioso  , perchè  lo  abbiano  nelle  opere  loro  dissimuliti 
e taciuto . 

(*)  Questo  libro  è in  4-  noi»  in  >4  R»o*ta  VA  rgfìalì,  il  gitale  erra  per  altro  nel  cognome 
d •Ilo  stampatore  dicendolo  Ktme-etc  in  v*oc  di  Kontt  rck  ( fiibl.  ile*  volg.  t.  a.  p.  i6a, 


CAPO  VI.  ED  ULTIMO. 

Scrittori  ecclesiastici  latini  volgarizzati. 

Gli  Ufìcj  di  Santo  Ambrogio,  Arcivescovo  di  Milano, 
tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Francesco  Cattaui  da 
Diacceto  con  annotazioni.  In  Fiorenza  per  Lorenzo 
Torrentino  r558 . in^  (a).  L.  6. 

- - L’Esamerone,  tradotto  pur  dal  Gattani  da  Diace- 
lo. In  Fiorenza  pel  Torrentino  i56o.  in  8.  (b).  4- 

La  Regola  di  Santo  Agostino,  Vescovo  e dottore  del- 
la santa  Chiesa  cattolica,  posta  nel  libro  delle  sue  epi- 
stole nell’epist  cix.  tradotta  di  latino  iu  lingua  volga- 
re fedelmente  da  Bernardino  Scardeone  Canonico  di 

(•))  Il  Cantiti  dedica  questa  sua  traduzione  al  duca  Cosimo  /.  al  quale  nello 
stesso  tempo  rappresenta  la  divozione  de’  suoi  maggiori  , c d Patio  in  partico- 
lare , e di  Fratesco  suo  avolo  verso  la  fa  iiig’ia  de’  Medici.  Nello  stesso  anno 
Wf8.  egli  fu  eletto  consolo  e capo  de'.l'accaJr.na  fi  trentina.  Pjra . e tersi, 
quinto  adì  lingua,  è la  tua  tradizione,  e dottrina  e picei  spirano  le  sue  anno- 
tazioni. Tutto  il  libro,  utilissimo  ad  ogni  stato  di  persone,  dovrebbe  esser  più 
letto  , e più  in  mmo  di  ciascheduno  . 

(^)  Anche  questa  traduzione  vien  dedicata  dal  Citimi  allo  stesso  Cerino  ie 
M-dici  . divenuto  Granduca  di  Ptoren\a*  e di  Siena  Questo  E anemoni  di 
«•r  ito  A nhofio  , tradotto  . c opera  affitto  diversa  di  q iella  . lion  ati  eziandio, 
F u ni  e rene  , che  intorno  alla  creazione  del  monda  scrisse  lo  stesso  Cttmni  , di- 
visa in  ri.  libri  , e scampata  altresì  dal  Tjrrcnt  no  nel  i r6<  ia  4.  : il  e ie  ho  sti- 
»?  0 bene  di  accennare,  acciocché  pec  la  uivitormità  del  titolo  le  differenti  due 
opere  8v.ii  s’c.i*  riputale  tna  sola  . 


ì 
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Padova  insieme  con  ^esposizione  di  Ugone  di  San  Vit- 
tore. In  t'inegia  pel  Giolito  i564-  in  ó . (1).  L.  6. 

--Della  Città  di  Dio  (libri  XXII.  volgarizzati  da 
Niccolò  Piccoloiniui  ) in  foglio . (a)  (*).  3o. 

•-  Della  Predestinazione  de’Santi  e del  bene  della 
perseveranza.  In  Brescia  per  Lodovico  Britannico  1537. 
in  4-  senza  traduttore  ( b )*  8. 

(1)  Lo  Scardeone  avvertisele  che  il  testo  di  Ugone  è per  gli  uomini,  e 
l'altro  per  le  donuc. 

(a)  In  bel  carattere  particolare,  a due  colonne,  con  poche  e non  molto 
fastidiose  abbreviature,  con  la  tavola  deMibri  e de' capi  in  principio, 
senza  anno,  traduttore,  luogo  e stampatore,  e col  registro  nelle  cantona- 
te in  fine  della  seconda  colonna.  Di  questo  volgarizzamento  si  parlò  ad- 
dietro senza  più  attribuirlo  al  Passavanti  con  Jacopo  Corbinelli , ma 
piuttosto  con  Isidoro  Ugurgeti  a Niccolo  Piccolomini  ( Pompe  Sanesi  t. 
1.  p.  563. (a*). 

(a*)  E da  me  pare  si  parlò  addietro  di  questo  volgarizzamento  , e quivi  ho 
con  buone  ragioni  mostrato  , che  il  suo  dialetto  lo  fa  creder  fattura  piuttosto  di 
un  fiorentine  , che  di  un  sanese  , e che  se  non  è certo  , che  il  Passavanti  ne 
sia  stato  l*  interprete  , è però  evidente  , che  non  può  esserlo  stato  quel  Niccolò 
Piccolomini , inesso  in  campo  da  Isidoro  Ugurgeri , tra  la  cui  autorità,  e quella 
di  Jacopo  Corbinelli  si  sa  esser  notabil  divario  . 

(b)  Dell'ufo  , e dell’altro  trattato  si  ha  un’  altra  edizione  , mi  non  so  se  con 

diverso  volgarizzamento,  in  Venezia  per  Comin  da  Trino  i$47-  in  8.  Si  hanno 
pure  volgarizzamenti  di  altri  opuscoli  di  questo  Santo  presso  lo  stesso  Co - 
min  da  Trino , parte  nel  if4).  parte  nel  if  + t.  in  8 : e sono,  V Ipono  sti- 
co  : dello  spirito  e della  lettera  ; della  fede , e dell*  opere  : della  natura , e 

della  gratta:  » Soliloqui  stampaci  in  Milano  nel  1480.  in  8 ; e in  Firen- 

ze nel  1491.  ( con  crror  nella  stampa  1091.)  in  4.  traduzione,  che  vicn 
dall'antico , c (orse  la  medesima,  che  la  citata  nel  Vocabolario  della  Crusca  . I 
due  trattati  della  grazia  . e del  libero  arbitrio  di  esso  santo  Agostino  vescovo 
d*  Htppona  , a Patentino , e a'  monaci,  che  eran  con  lui,  furono  tradotti  . e de* 
dicati  a Leonora  Cibo  Vitelli  da  Lodovico  Domenichi , e stampati  in  Fiorenza 
a pranza  di  Giorgio  Marescotti  t fòt.  in  1 1.  I Soliloqui  con  le  Meditazioni , e 
col  Manuale  furono  impressi  in  Venezia  al  segno  del  Pozzo  senz'anno,  e traduca 

. tore  in  8 Citasi  nel. a Crusca  un  antico  volgarizzamento  a penna  dei  xx.  Ser- 
moni Screduti;  di  santo  Agostino , intitolati,  ad  Fratres  in  eremo,  dei  quali  il 
•ignor  Manni  ci  ha  dm  in  Firenze  una  paliti  edizione  nel  17) t in  4.  ilio* 

strati  da  lui  con  erudita  prefazione  , ove  ne  di  contezza  del  nome  del  tradotto» 

(*)  I «ige  Area-Umici  della  Cruic*  allegarono  qnetto  Tolpiriuimvnto  «opra  nn  re- 
no a peana,  non  essendosene  allora  buone  edizioni  Ma  ora  una  ve  n'ha,  fatta  inVene- 
,*io  il  174*  pr**io  Pietro  Boi%ogllin  e F • noetico  Hettzhuuier  in  a volumi  in  4 . il  ti- 
rando de*  quali,  enmerhi  porli  la  «testa  data  dal  primo,  esci  qualche  anno  dopo  di  esso 
( Aggeliti  Bibl.  •ie*Volg  t 1 p l)  )■  In  qnesta  ristampa  il  Itilo  i da  persona  intelli- 
pente  emendato  e corretto  e a tale  stato  ridotto,  che  avendo  l'editore  inviato  per  «ap- 
pio il  primo  lihro  dell'opera  «pii  Accademici  della  Crusca,  questi  lo  animarono  a pro- 
seguirne il  lavoro,  e perciò  dal  Bravetti  si  1 aggiunta  questa  odiatone  all’altre  citate 
nel  V oca  boiario. 

Tomo  II,  CS 


-*  Del  bene  della  Perseveranza  tradotto  da  Lodovi- 
co Domeniche  In  Venezia  al  segno  del  pozzo  1544. 
in  iò.  L.  3. 

- - Le  divote  Confessioni  tradotte  da  Vincenzo  Buon- 
dì. In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri  i564-  in  4*  + 

- - I libri  XIII.  delle  Confessioni  tradotti  di  latino  iu 

Italiano  da  Giulio  Mazzini  Bresciano  con  annotazioni. 
In  Roma  nella  tipografia  Medicea  per  Jacopo  Luna 
lògS.  in  4-  (■)•  4- 

L’Epistole  di  San  Girolamo,  tradotte  di  latino  in  lin- 
gua Toscana  da  Gianfrancesco  Zetfi.  In  Venezia  presso 
i Giunti  i56a.  in  4 t5. 

- - Volgarizzamento  de* Gradi  ( creduti  ) di  San  Giro- 

lamo (con  una  tavola  o Glossario  in  fine).  In  Firenze 
presso  il  Manni  in  4.  (b).  6. 

I Morali  del  Pontefice  San  Gregorio  Magno  sopra  il 
libro  di  Giobbe,  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strata(  nel- 
la Corte  pontificia  d’ Avignone  segretario  de’ Brevi 
d’Innoccuzo  VI.  ) protonotario  Apostolico  e poeta  lau- 

(1)  I libri  usciti  «la  questa  tipografìa  medicea  son  rari,  e non  pure  gli 
arabici,  uia  tutti  gli  altri. 

tara,  il  quale  fu  frate  Agostiniano  dalla  Scarperia  % agostiniano  del  convento  di 
aamo  Spirita  di  Firenze  , ore  mori  ranno  1)40-  te  gii  fu  posta  memoria  sepolcra- 
le insieme  con  la  tua  effigie  (*). 

(bj  dei  signor  Minai  e fattura  L dedicatone  a monsignor  Giuseppe  Maria 
Martelli  arcivescovo  di  Firenze . ma  di  monsignor  Giovanni  Bonari  son  lavoro 
la  prefazione  « la  tavola.  La  prefazione  ci  fa  conoscere  il  merito  di  questo  an- 
tico volgarizzamento  uscito  da  tersissima  penna  toscana.  La  tavola  ci  sommini- 
atra  le  voci  più  notabili,  che  s'incontrano  in  questi  Gradi , e che  mancano  nel 
vocabolario  della  Crusca , non  solo  con  ispiegarne  il  valnre  ed  il  senso,  ma  an- 
cora col  convalidarle  con  a tri  esempi  di  antichi  autori  approvati . Bisogna  eoa- 
lessare  , che  di  simili  aiuti  abbisognerebbe  la  nostra  lingua  , ma  non  è facile  il  ri- 
trovare soggetto,  che  in  questa  parte  star  possa  a petto  a monsignor  Bonari , 
che  io  tutto  quello  „ ove  ha  posta  mano,  ha  date  singolari  prove  del  suo  pro- 
fondo sapere  e delia  sua  matura  spericela  ; talché  ai  pub  dire  , che  l'antichità 
delia  volgar  lingua  gli  è come  presente  ; e basta  girrare  un'occhiata  su  questa  ta- 
vola e tu  le  sue  note  alle  Lettere  di  fra  Guittone  di  Are^o  per  rimanerne  per- 
suaso . Cosi  fosse  egli  stato  alla  direzione  della  seguente  ristampa  dei  Morali  di 
san  Gregorio : che  certamente  in  migliore  aspetto,  c più  purgati  di  lingua,  e più 
•taceri  gii  avremmo  . 

(•)  Di  «4ìiìor«  li  vallar»  poi  nell'altìma  «!#1  loro  Vocabolario  pii 

Accaduta  tei  «lolla  Crutea,  do*  quali  allegati  paro  la  odia,  dai  volg ar izzament  o rfa'Cfo* 
di  di  $,  Girolamo  riportata  in  appresso  dal  Montanini. 


- L 


Efigitlzed  by~Coogl 


reato  contemporaneo  del  Petrarca.  Impressione  nuova 
purgata  da  inuumerabili  errori,  e a miglior  lezione  ri- 
dotta, aggiuntevi  anche  le  citazioni  della  sacra  Scrit- 
tura. Temo  I.  che  abbraccia  i primi  Vili,  libri.  In  Ho- 
mo. per  gli  eredi  del  Corbelletti  1714*  in  4-  L.  i5. 

- - Tomo  II.  che  abbraccia  il  libro  IX.  sino  al  XVII. 
(inclusivamente)./re  Roma  per  loTinassi  1711.  in  4.  i5. 

- - Tomo  III.  che  abbraccia  il  libro  XVII.  sino  aL 

XXVI  .InRoma  per  Girolamo  Mainar  di  ifah.  in  4-  i5. 

- - Tomo  IV.  e ultimo,  che  abbraccia  il  libro  AAV1I. 

sino  al  XXAV.  e ultimo.  In  Roma  presso  Rocco  Berna- 
bò 1730.  in  4-  (1).  i5. 

(1)  Dalle  prefazioni  preposte  a ciasrliedun  tomo  si  hanno  le  necessa- 
rie contezze  intorno  ad  ogni  particolare  dell’opera  non  più  stampata 
dopo  la  prima  impressione  in  due  gran  tomi  in  foglio^  fattane  all’uso 
antico  in  Firenze  da  Niccolò  di  Lamagna  nel  i486.  (*)  e vi  si  hanno  an- 
che intorno  al  suo  nobile  volgarizzatore:  la  quale  opera  al  certo  è di 
grande  importanza,  non  tanto  per  la  sua  degna  e copiosa  materia,  quan- 
to per  tutta  la  sana  e vera  Italiana  Eloquenza  (a*). 

(<t*)  Il  venerabile  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi  , essendo  ancora  prete 
regolare,  promosse  la  seconda  impressione  di  questo  volgarizzamento*  Il  tomo 
1.  vivente  lui , e a sue  spese  fu  cominciato  a stamparsi  ; ma  con  grave  e pub- 
blico danno  , non  molto  dopo  la  sua  esaltazione  al  cardinalato  , essendone  stato 
da  immatura  morte  rapito,  il  signor  cardinale  Alessandro  Alluni  prese  generosa- 
mente sopra  di  se  il  carico  degli  altri  111.  tomi,  e per  la  impressione  ne  fm 
l'unico  e liberal  promotore.  Monsignor  Fontanini  desideroso  di  cooperare  al  Io- 
de  voi  disegno  del  suo  amicissimo  Cardinal  Tommasi , c al  magnanimo  zelo  del 
signor  cardinale  Albani , e di  concorrere  alla  perfezione  di  un'opera  non  meno 
alla  chiesa,  che  alle  buone  lettere  assai  giovevole,  si  offerse  di  andar  pur- 
gando la  rozzezza  esteriore  di  questo  volgarizzamento,  e di  farlo  comparire  più 
pulito  di  quello  che  era  nella  prima  impressione  ; anzi  nel  libro  1.  capo  zi.  del. 
la  sua  Eloquenza  pag.  40.  facendo  menzione  della  ristampa  romana  di  questi 
Morali , volle,  che  si  sapesse  , che  fino  i primi  fogli  n 'erano  stati  corretti  da  lui* 
Nella  prefazione  pertanto  del  tomo  1.  espone  le  leggi,  che  si  prescris-e  in  cot#- 
sto  suo  ben  concepito  ripulimcnto  . Elleno,  a dir  vero,  non  possono  esser  più 
sagge  , né  più  plausibili  ; e le  principali  son  queste  : 

1.  Le  voci  antiche,  le  quali  s’incontrano  per  entro  ad  un’  opera  cosi  volumi- 
nosa , sono  rarissime,  come  sirocchia , otta,  danneggio  , e ra\i , dette  in  cambio 
di  sorella , ora , danno , e raggi , e queste  si  sono  ritenute  , perchè  servano  d’e- 
sempio . 

x.  Nel  rimanente  non  si  è mai  toccato  , te  non  quel  solo,  che  riguarda  l'orto- 

(*)  I signori  Accademici  della  Crusca  citarono  nall'ultima  re  n> pila tic 1»  del  Vocabo- 
lario la  ristampa  d i Roma,  • nello  precedenti  l’editiasie  del  1486,  la  quale  «pai  diceii 
prima,  ma  un’altra  a Jei  antariore  di  cinque  anni,  e fatta  altreii  in  Firenso  citali  dal 
Moffei  ( Tredut.  iiml.  ) a dal  Bill.  lat.  mtd.  et  inf.  art.  t.  3.) 
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grafia  e l'intcrpunzioue  , sema  entrare  io  conto  alcuno  a por  mano  nelle  roci , 
e nelle  tormole  , eccettuandone  le  due  voci,  sanca,  ed  Eccidi*  , alle  quali  si 
sono  sostituite  le  due  comuni,  scn^a  e Chiesa:  Dove  anche  nell'antica  edizione 
si  legge  , apristi,  dicessi  cc.  in  terza  persona,  vi  si  e rimesso,  aprisse , dicesse  ec. 

|.  S»i  t avuta  mira  di  non  toccar  certe  desinenze  in  ino,  e in  ono  , come  ere- 
ditino, tartassino  , dolsono , sparsono  ec.  mutandole,  giusta  l’uso,  in  credessero , 
turbassero  , dolsero  , sparsero  cc. 

A tutto  questo  non  ci  sarebbe  che  ridire  in  contrari*  , anzi  ragion  si  avreb- 
be  di  commendarne  il  giudizioso  prelato,  essendo  state  simili  reg  le  rr litio- 
samente  osservate  da  molti  valentuomini  della  nostra  accademia  delia  Crusca  , i 
quali  modernamente  nella  correzione  c impressione  di  buoni  testi  di  lingua  , o 
non  prima  stampati , o scorrettamente  stampati  , si  sono  con  tanta  lor  gloria  , e 
tanto  vantaggio  pubblico  adoperati  . Ciò  , che  m’incrcscc  nel  presente  caso  di 
questa  impressione  romana,  della  quale  i signori  accademici  asseriscono  di  esser- 
si valuti  nell’ultima  edizione  del  loro  vocabolario  più  frequentemente  , che  della 
Fiorentina  , si  c il  vedere  , che  le  ottime  redole  , c le  giuste  leggi  , nelle  quali 
stimò  bene  il  nostro  Monsignore  di  doversi  ristringere  , non  solo  sono  state  ne- 
glette  dallo  stampatore  romano , ma  bene  spesso  guaste  e mutate  : di  che  mi 
rendette  accorto  il  rincontro,  che  casualmente  mi  avvenne  di  fare  del  primo,  e 
del  secondo  libro  di  questa  volgarizzamento,  siccome  ognuno  potrà  meco  age- 
volmente accertarsi,  c co!  mettersi  sotto  l'occhio  gli  esempj  , che  dal  confronto 
deli’una  e dell’altra  impressione  ho  fedelmente  qui  tratti  , incominciando  dalle 
yocì  antiche  non  ritenute,  ma  tolte  via  , e mutate  uell’impressLne  Romana. 

I. 

edizione  Romana  pag.  t.  j.  per  addietro  edizione  Fiorentina  per  adrieto 

Mal  si  osserva  la  regola  fin  su  la  prima  voce  . Non  li  ritiene  la  voce  antica 
adrieto , e si  cambia  in  addietro , che  ora  è più  in  uso.  Gli  antichi  amavano 
più  la  prima,  che  l'altra  . Adrieto  hanno  il  Buti  nel  contento  del  Purgatorio, 
c le  Novelle  del  Sacchetti : indrieto , le  Pistole  di  Ovidio  volgarizzate:  dirieto , e 
rieto  ì Gradi  di  san  Girolamo,  i Soliloqui  di  Santo  Agostino,  e cosi  altri. 
Veggasi  ai  detti  Gradi  la  Tavola  di  monsignor  Bonari.  Ma  seguitiamo. 


>.  6. 18.  11.  31. lode 

loda  ( nome  ) 

4f . j6  feriscono,  le-  fedisetn» , fedire 

16.  rammarico 

ramina  ri  echio 

rire 

17.  disprezzandolo  dispettandolo 

59 

colali 

17.  dispreizare 

dispettare 

*8-  raggi 

r*W 

. 19.  ferita 

fedita 

68.  illuminato 

alluminato 

18.  rimprovero 

timproverio 

73.  segreto 

increto 

it.  famigliarmente  familiarmente 

76.  viituoso 

Virtù  dio  SO 

11.  illuminare 

alluminare 

81.  annunziartelo 

rinunciartelo 

zi  mondezza 

mondia 

83  107.  bestemmie 

blasfemie 

velenose 

venenose 

83.  umiltà 

umilità 

if.  pria 

prima 

88.  segreti 

segreti 

15.  altera 

alte\\osa 

93.  interpretato 

in  ter pel  rato 

18.  obbligata 

obbrigata 

97  scampato 

Campato 

91.  Vangelo 

Evangelio 

98.  ministra 

servigi  ale  {st  rva  ) 

31.  Sorelle 

Sirocchie 

106  cecità 

cechità 

34.  illuminerà 

alluminerà 

109.  ajuto 

aiuto  rio 

39.  guiderdoni 

guiderdoni 

111.  contrastare 

contattare 

4C.  opera; 

operarii 

ni.  scapai 

scampai 
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Notili,  che  in  alcune  delle  voci  suddette,  come  the\\osd  per  altera,  mondi* 
per  mondezza,  rinunciare  per  annunziare,  la  Crusca  nc  cava  gli  esempj  dalla 
prima  impressione,  i quali  nella  seconda,  che  non  gii  fia  ritenuti,  in  vano  si 
ccrchercbbono  : anzi  dal  Vocabolario  converrebbe  levare  .affatto  la  V.  A.  mondi a 
poiché  questa  vi  si  sostiene  con  la  sola  autorità  deircscmpio,  tratto  dalla  prima 
impressione  , che  quivi  è citato. 

Passiamo  ora  a vedere  se  vero  sia,  che  nel  rimanente  non  si  è mai  toccato 
se  non  quel  solo,  che  riguarda  l’ortografia  e I*  interpunzione , senza  por  mano 
nelle  voci  c nella  forinole»  Anche  in  questo  capo  lo  stampatore  romano  ha 
mancato,  e per  lo  più  senza  alcuna  necessità.  Nelle  coniugazioni  dei  verbi  l’an- 
tico testo  dice  ùi  una  maoiera  e in  un'altra  il  moderno- 


ediz.  Romana 


ediz.  Fiorentina 


ediz.  Romana 

46.  dobbiamo 
46.  ridurre 
46.  abbiamo 
4#.  riposerà 
04.  indurre 
87.  sosteniamo 
87.  vogliamo 
99-  sorgea 


ediz.  Fiorentina 

dovemo 

riducete 

avemo 

riposerai  si 

inducete 

sostenerne 

volemo 

•urgeva 


pag.  3.  sporte 
iz.  posporre 
18.  47.  Teggenio 

18.  condurre 

18.  19.ee.  vedea,  potea 
tf.  pervertire 
17.  avranno 

19.  sapendo 


•ponete 

posponere 

vedendo 

conducete 

'•  vedeva,  potevate, 
perverte  re 
atanno 
• apiendo 


Allo  stampatore  romano  non  andò  a geoio  il  lasciarvi  frategli , camegli  ec.  e 
credè,  che  meglio  fosse  scrivere  fratelli  camelli  cc.  ( pag.  17  31.  44.)  senza  ri- 
flettere, che  ugualmente  bene  si  usa  quegli  e quelli,  begli  • belli,  capegh  e ca- 
pelli cc-  ( pag.  99  114*  j 

Protesta  Monsignore  di  non  voler  metter  mano  nelle  formoie:  e pure  il  suo 
stampatore  se  ne  dimentica,  e gli  cambia  deniro  da  loro  in  dentro  di  loro  ( pag. 

x6.  );  dentro  da  se  in  dentro  di  si  ( pag-  31.  3*.  );  contro  di  noi  in  contro  di  noi 

( pag  ili.);  contro  la  paura  in  contro  alla  paura  ( pag.  116.),  e cosi  tre  altre 
volte  nella  medesima  pagina.  Questo  è uno  scemare  fa  forza  alle  proposizioni 
net  reggimento  de’ casi. 

IH. 

L*  interpunzione  nell’ impressione  fiorentina  era  certamente  assai  difettosa  e 
imperfetta.  11  nostro  Monsignore  non  senza  molta  attenzione  e fatica  l'ha  ridor- 
ta  al  buon  seguo  e al  buon  uso;  ma  il  suo  stampatore  romano  in  alcuni  luoghi 
l’ha  imbrogliata  e guasta  di  maniera,  che  ne  ha  confusi  i periodi  e alterati  i 
sentimenti,  1 quali  a gtande  stento  sì  lasciano  capire.  Jo  ne  produrrò  qui  un 
qualche  esempio,  e lo  renderò  più  evidente  col  riscontro  del  testo  latino,  secon- 
do la  edizione,  che  ne  hanno  latta  i padri  benedettini  della  congregazione  di 

s.  Mauro  nel  tomo  1.  dell  Opere  del  pontefice  s.  Gregorio  Magno  ( Paris  sum • 
pub.  Claud-  Rtgaud.  1703.  in  fol.  ) 

pag.  iy  ( ediz.  Rom.  )„  Ma  ecco  che  ponendo  noi  fine  al  primo  libro  di  que- 
,,  sto , ti  preghiamo  sollecitamente,  o lettore,  che  levando  tu  la  mence  ec.  „ 
( Ediz.  Fiorentina  ) Ma  ecco  che  ponendo  noi  fine  al  primo  libro  di  questo  ti  pre * 
ghiamo  ec.  li  testo  latino  ( col.  38. ):  Hoc  tamen  magnopcre  petimus  ut  qui  eie . 

pag.  8 f»  ( ediz.  Rom.  ) „ Ora  il  nostro  beato  Giobbe  per  li  movimenti  di 

„ fuori,  mostrò  che  ben  conoscesse  i flagelli  dell’Eterno  Padre  per  la  umiltà,  la 

„ quale  egli  dimostrò  adorando.  Significo  che  nel  dolore  niente  mancò  dell'a- 
„ more;  e cosi  per  non  mostrare  superbia  per  lo  non  sentire  che  nella  persecu. 

•1  zione  cadde.,,  (ediz.  Fior.)  „ Ora  il  nostro  beato  Giobbe  per  li  movimenti 
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„ di  fuori  mostrò  che  bene  conosceva  i flagelli  dell*  Eterno  Padre.  Per  la  umiltà, 
„ la  quale  egli  dimostrò  adorando,  significò  che  nel  dolore  niente  mancò  dall* 
M amore.  E cosi  per  non  mostrare  superbia  per  lo  non  sentire,  dice  che  nella 
„ persecuzione  cadde  „ • • Odasi  il  testo  latino:  (col.  fo.  ) Beami  autem  Job  per 
hoc  quoi  monti  ex  ferini  exhibuir  f estenda  quia  flagella  Patrit  agnovit : Per  hoc 
autem  quoi  adorando  humihs  mentii , estendit  , quia  amorem  Patrit  nee  in  dolere 
dacruit . Ne  igirnr  superbui  esser  non  tentiem , in  percussione  corruit. 


IV. 

Si  dichiara  inoltre  monsignor  Fontanini  di  non  voler  toccare  certe  desineoze 
in  ino  e in  ono  come  credessino  , turbammo , dolsono  ec.  Che  fece  11  suo  stam. 
patorc?  Mette  in  non  cale  l'espressa  dichiarazione  di  lui  , e toglie  spessissimo 
le  prime  desinenze  , famigliavi  per  altro  agli  antichi  , per  rimettervi  Póltre. 


ediz,  Rom. 


edix.  Fiorcnt. 


ediz.  Rom.  ediz.  Fiorent. 


pag.  j.  aggiunsero 
4.  vollero 
io.  conobbero 
it.  scrissero 
20.  64.  vennero 
10.  cadessero 
36.  ritennero 


a g zi  un  seno 

voltano 

conebbone 

scrii  sono 

vennono 

calessino 

ritennono 


38.  lascisssero 

90.  cercassero 
90  trovassero 

91.  caddero 
tennero 
fecero 

100.  tot.  •teucro 


tasciassino 

cercano»» 

invalsolo 

caldano 

teanono 

freiono 

avesltnn 


V. 

Ma  tutti  queiti  e altri  difètti  * mutamenti  di  ortografia  e di  grammatica,  i 
quali  incontrano  nei  volgarizzamento  dei  primi  due  libri  dei  Morali  lecoado 
la  impreaaione  di  Roma,  potrebbono  considerarli  come  picciole  cose,  ie  nei 
mcdc.imi  non  •’incontraesero  troncamenti  di  periodi  e storpiature  di  scntimen- 
•i  ■ Egli  non  tari  ioutile  registrarne  alquanti  negli  ateui  due  primi  libri  da  me 
oMcrvati,  dai  quali  li  comprenderà  la  ditattenzioue  dello  stampatore  romano,  e 
la  necessità  dì  un'altra  impreaaione  fiorentina,  sotto  I* occhio  ai  monsignor  Boi- 
tari  o di  qualche  altro  braso  accademico  della  Crusca. 

pag.  4.  ( edizione  Romana  ) „ e io  «olendo  loro  ubbidire  ora  per  levamento  di 
„ contemplazione,,  (edizione  fiorentina  )„e  io  'volendo  loro  ubbidire,  ora  per 
„ mioiaterio  di  «spoiisione,  ora  per  levamento  di  coatcmplaiioac.  „ 11  testo  latino 
Qsiibus  ntmirum  multa  jubentibus , dum  parere,  modo  per  e x posi  tieni  s minìstcrium , 
modo  per  coniemplatienis  atsentam  , vaiai  &e. 

pag.  >.  (edizione  Romana  ) ,.  Adunque  aecondochè  richiede  la  opportunità  di 
,,  cia.cun  luogo,  cosi  muta  l'ordine  della  cipoiizione  „ --  ( edizione  Fiorentina  ) 
„ Adunque  aecondochè  richiede  la  opportunità  dì  ciascnn  luogo,  cosi  ci  muta  l'or. 
„ dine  della  esposizione.,,  Il  Santo  (col.  i.):  Ut  ergo  usiiuseuiosgae  loci  oppottunttas 
postular,  ita  se  per  ttui'tum  exposiuonis  ordo  immutai, 

pig.  9-  ( edizione  Romana  ) „ Per  la  qual  cosa  io  non  mi  sono  curato  di  aer- 
„ vare  l’arte  del  parlare,  la  qnal  si  dimostra  per  dottrina  di  frutti.  „ --  (edi- 
zione Fiorentina)  „ Per  la  qual  cola  io  non  mi  sono  curato  di  servare  l'arte  del 
„ pattare  .tequile  ti  dimostre  per  dottrini  di  fuori  .,,  Il  Santo  (col.  6,):  Ondi  & 
iptam  loquendi  artriti , guam  magi  ite  ria  disciplina  e xl  inori  t intinuent , despexi . 

pag.  14.  ( edizione  Romana  ) „ cosi  è ciascuno  uomo,  che  quando  non  è toc. 
„ cc. , paté  mode  e da  niente . ••  » ( ediz.  Fiorentina)  „ cosi  è ciascuno  Santo 
..uomo,  che  quando  non  è tocco,  paté  molle  , e de  niente  . „ HS*nto(col.  io): 
Sic  anntjuitfue  vir  Sanctus,  cam  non  pulsarne,  Jetpicabilis , ac  leais  aspicitxr . 


Djaiiiisd. 
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pig.  rj.  (edizione  Romina},,  Ciammii  io  non  fuggo  di  sottomettermi  a giu- 
„ dicio  col  servo  mio  „ — (edizione  Fiorentina)  „ Giammai  io  non  faggi  di  sot. 
„ tornetiermi  al  servo  mio  „ - Il  latino  (col,  lo.):  Si  contemu  judicium  subire  cum 
seno  me»  ( Job  jt.  i}.).  . 

pag.  ti.  (edizione  Romana)  „ Adunque  qualunque  è quegli,  ciac  dica,  che 
„ quello  beatiaaimo  tra  Bigelli  peccane  , che  altra  cola  dire  per  lui  , perdei- 
„ se  ?-  ( Qui  non  ci  é scaso  ) ( edizione  Fiorentina  ) Adunque  qualunque  é 
„ quegli , che  dica , che  questo  beatiaaimo  tra  flagelli  peccane  : che  altra  cosa 
dice,  se  non  che  Dio,  ebe  arerà  presa  la  guerra  per  lui,  perdesse?--  Il  latino 
(col.  il.):  Quisquts  ergo  Sanetum  vi  rum  inter  flagello  postillai  , diesis  suit  pec- 
etta asserii , giti  aliai  quum  Deum  , qui  prò  ilio  propoiucrai , periidisse  apre- 
kendit  ? 

pag.  io.  ( edizione  Ramata  ) „ Egli  è alcuna  percussione  , per  la  quile  il  pcc- 
„ calore  è percosso,  perché  sia  corretto.  „ - (edizione  Fiorentina  )„  Egli  è al. 
„ cuna  percussione  , per  la  quale  il  peccature  è percosso  , acciocchì  sìa  punito 
„ senza  nessuna  retrattazione  . Alcuna  altra  c , per  la  quale  il  peccatore  C punico  , 
„ pecchi  sia  corretto 11  Santo  (col.  tz.):  Percusuoaum  quippe  diversa  suri  ge- 

nera. Alia  namque  est  percolilo  , qua  pecca tor  percutiiur,  ut  line  reiractatione 
puaiutur:  alia,  qua  peccator  percutiiur , ut  corrigmor  ■ 

pag.  zi.  (edizione  Romana)  „ Gli  amici  dunque  di  Giobbe  non  sapendo  dun- 
„ que  distinguere  le  maniere  della  verità  „ - (edizione  Fiorentina  )„  Gli  amici 
,,  dunque  di  Job  non  sapendo  dunque  distinguere  le  maniere  delle  arreniti  „ — 11 
Santo  (col.  t).)  Amici  ergo  beati  /ob  ium  percusuoaum  genera  distinguere  ne- 
sciunt . 

pag.  az.  (edizione  Romina)  „ Noi  reggiamo,  che  lo  spazio  della  notte  ri. 
„ splendendo  per  li  continui  corti  delle  stelle,  che  ti  coricano,  e che  si  lera- 
„ no,  ti  finisce  con  gran  debolezza  del  ciclo.  ,.  - (edizione  Fiorentina)  „ Noi 
» reggiamo , che  lo  spazio  della  notte  - - - si  finisce  con  grande  bellezza  del  eie- 
„!o.  „ Il  testo  del  Santo  (col.  1 3.  ):  Nocturnun  namque  spaiium , ium  deceietitium 
succedenti umque  stellatala  cursibus  illuuratur  , magno  coeli  decore  peragitur  . 

pag.  z|.  (edizione  Romana)  „ Quasi  come  a uno  sposo  m'ha  posto  la  coro- 
„ ni,  e quasi  come  sposo  m'bs  ornata  d'ornamento.  „ — ( edizione  Fiorentina) 
„ e quasi  come  sposa  ro’ha  ornata  d’ornamento  .„  Il  Saoto  (col.  tq.)  : Quasi  spen- 
to posuit  miki  mirrata  ,&  quasi  tponsam  ornava  me  ornamento  ( Isaia  et.  lo.). 

pag.  zf.  (edizione  Romana)  ,,  perocché  i sacrifici  degli  eretici  non  possono 
„ essere  a Dio  accetti,  se  non  per  loro  offerti,  prima  per  le  mani  della  unircr- 
„ sa  Chiesa  ec.  „ - (edizione  Fiorentina) perocché  i Sacrifici  degli  eretici  non 
„ possono  essere  a Dio  accetti  , te  non  tono  per  loro  offerti  prima  per  le  mani 
„ delta  unitcraa  Chiesa  ec. ..  Il  Santo  (col  l f V quia  hareticorum  secrijicia  aecepta 
Deo  esse  acque  uni , misi  prò  eie  universali!  Ecclesia  manibus  of cremar  . 

pag.  zi.  ( edizione  Romana  ) „ aceioché  citi  ( eretici  ) aleno  congiunti  colla 
,.  profonda  umiltà,  uccidano  tutta  la  aupetbia  del  loro  conducimcnto  ec.  „ — 
( edizione  Fiorentina)  acciocché  etti  aieoo  congiunti  alla  universale  chiesa,  colla 
„ profonda  umiltà  uccidano  tutta  la  superbia  del  loto  conducimcnto  Il  Santo 
( col.  ri.  ) : qui  ut  universali  Ecclesia  conjungantstr , hamilitate  interveniente  in. 
terficinnl  qnidqaid  priot  turni  inm  de  superbo  ducta  tapiebanl . 

pag.  ai.  ( edizione  Romana  ) „ mi  la  divina  giustizia  riprendendolo  ( Eliti)  li 
„ riprovava  , come  soperchio  . „ - » ma  la  divina  giustizia  riprendendo!©  , il  ti- 
pruova  , come  soperchio ,.  ..  Il  Santo  ( col.  li.  ):  si  superno  bone  f usuila  mere, 
poni,  prò  superflui!  renella 

pag.  jo.  (ed'iione  Romana)  „ il  quale  ( Giobbe ) temeva  Iddio,  e seguiva  il 
» male  „ ..  (edizione  Fiorentina) ,.  il  quale  temeva  Iddio,  e fuggiva  il  male  — 11 
Nato  Usino  „ ( col.  il.):  - Tintene  Demo , & lece  iene  a modo  ( Jpb  jo  a».} 
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pag.  jt.  ( edizione  Romana  ) „ E in  verità  questo  è certo,  che  niente  lenta 
„ doi'ne  fi  possiede.  M - (edizione  Fiorentina),.  E in  verità  questo  è certo  , che 
„ mente  senza  dolore  sì  perde  , se  non  quello  » che  senza  dolore  ( Amore  ) si  poi* 
„ siede. ai»  JMesto  latino  (col.  lj.);  Nunquatn  qutppe  sine  dolore  Amtttttur  , niti 
quod  sine  Amore  possidetur . 

pag.  jt.  ( edizione  Romana ) „ Ecco  il  beato  Giobbe  , del  quale  si  dice  , che 
„ era  continuamente  attento  a sacrifici  divini  . „ ..  (edizione  Fiorentina)  »,  Ecco 
,,  il  beato  Job , del  quale  si  dice  , che  possedè  molte  cose  : e poco  appresso  dice  , 
i,  che  era  continuamente  attenro  a sacrine)  divini . „ ..  Il  Santo  ( col.  19.  ) . Ecce 
teatus  Job  & multa  possedere  diciiur  ,■  & Paulo  post  , divini s sacrificio  instatine 
deservire  perhibetur  • 

pag.  j j.  ('edizione  romana)  „ E cosi  nel  sacrificio,  che  si  dimostra  l'opera  san* 
,,  ta  . „ (edizione  Fiorentina)  „ E cosi  nel  sacrificio  , che  faceva,  si  dimo- 
stra l'opera  santa. „ » 

pag.  38.  ( edizione  Roto  ) „ Voi  colate  il  rafano,  e trangiottite  il  cammei* 
,,  lo.  „ - ( ed  1.  Fiorent.  )„  Voi  lasciate  i!  tafano.e  tranghiottite  il  cammello  „ •• 
Il  Santo  ( col.  13.)*.  Linquentet  culicem  , camelum  glutientes  ( Matth.  xj.  14.). 

pag-  47.  ( ediz  Romana  ) „ Guai  a voi  ipscnti,  che  cerchiate  il  mare  e la  ter. 
1,  ra  per  far  un  proselito;  c poi  ch'egli  c fatto;  il  fate  figliuolo  dcU'iaferno  cc.  „ 

• •(edizione  Fiorentina  ) „ Guai  a voi  ipocriti,  che  cerchiate  il  mare  c la  terra  per 
,,  convertire  un’uomo  e convertito  che  l'avcte , .1  fate  figliuolo  dell’Inferno  ce.  „ 
(la  voce  proselito  manca  nella  Crusca , e lo  stampatore  romano  ha  -voluto  in 
questo,  e in  qualche  altro  luogo  farla  da  interprete,  e da  accademico  ) . 

pag.  34.  ( edizione  Rom.  ) „ Perocché  operazioni  si  fanno  in  questa  vita  sen- 
„ za  alcuna  macula  di  peccato.  „ .(ediz.  Fiorentina)  „ poche  operazioni  si  fa n- 
,,  no  in  questa  vita  senza  alcuna  macuia  di  peccato,  „ ••  11  Santo  (col.  3a.;  Sed 
quid  est  quod  in  hac  vita  sine  quavis  tenuissimi  cont  igli  inquininone  peragatur  ? 

pag.  6j*  ( ediz.  Romana),,  Ella  ('la  femmina)  t'osserverà  il  capo,  e ru  (al 
serpente)  il  suo  calcagno,,,  (ediz  Fiorent. )„  Ella  ti  schiaccera  il  capo,  e tu  met- 
,,  terai  aguati  al  calcagno  suo  „ (Gen.  j.  1 f.J  Dalla  varia  lezione  del  sacro  testo  na- 
sce la  varietà  in  questo  luogo, ove  però  si  poteva  seguire  l'antica  versione,  che  è 
conforme  a quella  della  Vulgata.) 

pag.  61  (ediz  Rom  ) „ E per  questo  fu  comandato  a Moisc , che  la  coda 
àc\V  ostia  le  (questo  le  a chi  si  riferisce  ? ) fosse  otterrà  io  sull*  altare  ••  ( ediz. 
Fiorent.),.  E per  questo  tu  comandato  a Mone,  che  la  coda  dciV Animale  fusse 
„ offerta  in  su  V aitare  col.  )g  ) cauda/n  koit.a,  legge  il  testo  latino;  ma  dal 

vecchio  volgarizzamento  non  a*ea  libertà  di  allontanarsi  , chi  modernamente  I*  ha 
ristampato,  nò  ci  era  necessità  di  mutarlo. 

pag.  6j.  ( ediz.  Rom.),,  Alcuna  volta  dico,  che  dinanzi  le  cose  ch'armo  a ve. 
nire  dal  sito  del  corpo,*  ..(ediz  Fiorent.)  „ Alcuna  volta  dico,  che  dinun^ta  le 
„ cose  che  hanno  a venire  dal  sito  del  corpo.,,  u il  Sa  ufo  (co/.  18  A posinone 
corpont  futura  denunit.it.  1 < • ‘ * js.  l , . ‘ , 

pag.  71.  f ediz  Rom.),,  Degno  è l’Agnello  ch'ò  ucciso  di  prendere  virtù  d'u- 
miltà, e pa\ièn\9.  (odia  Fidi- ) Dsgnoi  V Agnello  eh * e ucciso  di  prendere 
virtù  , divinità,  e sapiente  • *••  Il  testo  latino  ( col  41  );  Dgnus  est  Agnus  . qui 
occtsus  est , accipere  virtutem  , divinit  sten  . «3*  sapienti  un  ( Apoc.  f t*  )• 

pag-  74.  (rediz  Rom.  ) „ il  quarto  che  a'cuna  volta  lo  riprende  delle  sue  vie 
ingiuste  , quando  4ice  , onde  vieni  ?..  '•■(■.  diz  Fiorent  ) „ il  quarto  , che  alcuna 
»,  volta  gli  vieta  di  potere  tentate , dico  , che  alcuna  volta  lo  ripren de  delle  sue  v'te 
ingiuste  , quando  dice  onde  vieni  ? „ - Il  Santo  ( col  ) & jhquando  ( Deus  ) 
tum  ( diabolum  ) ne  tentare  astienti  prohibpt . Injustas  emm  oias  ejus  redarguii,  si- 
cut  jam  dictum  est , unde  venti  ? 

pag.  3?.  99  ( ediz.  Rom.)  „ Onde  perocché  i Discepoli  aveano  ancora  i loro 
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I Dialoghi  ( di  San  Gregorio  Magno  ) riordinati  e ri- 

stampati da  Giammaria  Tarsia  Fiorentino  (con  una 
prefazione  per  eccitare  la  gioventù  alla  lettura  de’ 
santi  Padri  ).  In  Venezia  per  Giambatista  iloti f adì  ni 
lócó.  in  12.  (a).  L.  0. 

„ cuori  infermi  e deboli  nella  considerazione  di  sì  eccellente  mieterlo,  come  per 
ii  divina  dispensazione  da  nutricare  ec.  „ ••  (ediz.  Fiorentina  ) ,,  Onde  perocché  i 
ii  Discepoli  avevano  ancora  i loro  cuori  infermi  c deboli  nella  considerazione  ai 
»,  si  eccellente  miscerio  , come  era  quello  della  risurrezione , periamo  erano  per  di. 
u vina  dispensazione  da  nutricare  ec. 

pag.  109  ( ediz  Rora.  ),,  conosca  pertanto  la  stia  debilitai  consolandosi  più 
,1  torte  nella  speranza  dell’  ajuto  di  Dio.  „ — ( ediz.  Fiorcnt.)  „ conosca  pei  tall- 
ii to  la  sua  debilità,  consolidandosi  più  forte  nella  speranza  dell’ajutono  di  Dio.., 

II  Santo  (col.  64.)  ; imbecillitatis  sua  debilitale  cognita , in  sjc  divini  adjuiorti 
robusiius  consolidetur . 

pag.  119,  (ediz.  Ronj.  )„  se  le  nostre  operazioni  non  potessero  essere  uomi- 
„ nate  nostro  comprimente  ec.  ,,  — ( ediz.  Fiorcnt.)  fiele  nostre  operazioni  non  po. 
i>  lessino  esser  nominate  nostro  coprimento  ec.  „ - 11  Santo  ( col.  70. ,);  Si  eaim 
apud  Deum  nos  opera  nostra  quasi  vettimenta  non  tegerent  cc. 

Tutte  le  sopraddette  varietà,  alterazioni  c mancanze  mi  è avvenuto,  come  già 
disai , di  osservare  nei  soli  due  primi  libri  del  volgarizzamento  di  questa  grana  o- 
pert,  secondo  l’irapressiooc  romana.  Altre,  che  nei  medesimi  sono  corse,  aviti 
potuto  qui  aggìugnere;  ma  ho  stimato  che  le  già  addotte  sieno  più  clic  suaden- 
ti a far  conoscere  la  imperfezione  di  cotal  ristampa»  c la  necessità  di  averne 
un’altra  più  conforme  alla  edizione  Fiorentina  , e libera  di  que’  pregiudizj , cuc 
il  nostro  Monsignore  nella  sua  prefazione  vi  ha  cosi  saggiamene*  avvertiti,  e che 
il  suo  stampatore  vi  ba  cosi  negligentemente  introdotti  • Spero,  che  i signori  ac- 
cademici della  Crusca  , i quali  sono  in  pieno  , e universale  possesso  di  benefica- 
re il  pubblico  con  le  belle  e corrette  loro  edizioni  dei  migliori  testi  di  lingua  , 
vorranno  procacciarsene  un  nuovo  merito  con  una  purgata  ristampa  di  questo,  eoe 
vien  considerato  per  uno  de*  più  utili  e principali , collazionandolo  con  buoni 
codici  antichi,  due  de’ quali  se  ne  hanno  anche  qui  in  Venezia,  l'uno  esistente 

firesso  le  monache  del  Corpus  Domini , da  me  però  non  veduto  ; e l'altro  nella 
ibreria  dei  padri  Somaschi  alia  Salute  , che  fu  già  tempo  dei  padre  don  Piercate - 
fino  mio  fratello , comunicato  anche  da  lui  all'amico  suo  monsignor  Fontanini  do- 
po I impressione  del  tomo  t.  dei  Morali , siccome  questi  testifica  in  una  delie  sue 
prefazioni  (■*) . 

(a)  Torello  Fola  da  Poppi  nel  Casentino , prete  e canonico  della  chiesa  catte, 
drale  di  Fiesole , k stato  il  traduttore  di  questi  dialoghi  ; c gran  tempo  innanzi , 
cioè  in  Venezia  presso  Cristoforo  Z sanciti  nel  1575.  in  4.,  se  n'era  fatta  la  pii. 
ma  edizione,  dedicata  dal  Fola  a monsignor  Francesco  Cattaui , vescovo  di  Fie • 
sole,  della  qual  città,  benché  ora  tutt’altra  da  quella  che  era  anticamente,  loda 
il  bel  sito,  e l’aria  salubre.  Scrisse  egli  un  Diario  latino  delle  cose  operate  nei 
sacrosanto  concilio  di  Trento  , dove  ne’due  ultimi  anni  intervenne  , prendendo- 
ne però  il  cominciamento  dai  tempi  di  papa  Paolo  III.  sotto  il  quale  se  ne  ce- 
lebrarono le  prime  sessioni.  Il  Fontanini , che  si  pregia  dì  aver  osservate  più 
cose  intorno  al  detto  Concilio,  non  ricordate  da  altri,  è stato  all'oscuro  di  que- 

(*)  Una  buona  ristampa  da’  Morali  di  ».  Gregario  procuro**!  dal  «ig  duca  di  i Filip- 
po, m ai  dii  fuori  in  Pinpoli  il  1745.  in  quattro  volumi  in  4-  da  Giovanni  di  Simona , 
colla  dedicatoria  «1  cardinale  Giutappa  Moria  Spinoli « aicivticovo  di  quella  città. 
( Ar gelati  Bibl  do'Volg.  t.  ».  p.  *17.  ) 

Tom.  II. 
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Le  Vite  di  xi  i Santi  scritte  da’ Padri  antichi.  In  Ve- 
nezia per  Michel  Tramezzino  i56o.  in  16.  senza  tra- 
duttore (a).  L.  4- 

Le  Opere  di  Giovanni  Cassiano,  delle  Costituzioni, 
e dell’origine  de’monaci,  tradotte  da  Benedetto  Rufi, 
eremita  Camaldolese.  In  Venezia  per  Michel  Tramez- 
zino 1 56S . in  4.  (b).  16. 

Trattato  ( creduto  ) di  San  Cipriano,  di  due  sorte  di 
martirio,  tradotto  da  RalFaello  monaco  della  Badia 
di  Fiorenza.  In  Fiorenza  per  lo  Torrentino  »5b7  . 
in  8.  (x)  (c).  4. 

(1)  II  Muzio  ridile  Lettere  Cattoliche  libro  xi.  pag.  149-  si  trovò  al 
3)ujo  per  certo  luogo  di  questo  libro,  da  lui  supposto  di  san  Cipriano , di 
cui  però  non  essendo,  cade  ogni  sua  dubitazione. 

sto  Diario  del  Fola  , di  cui  nemmeno  si  è mostrato  conoscitore  , che  questi 
fosse  stato  il  traduttore  dei  Dialoghi  qui  da  lui  mentotaci.  Il  Tarsia  , prete  fio- 
rentino, ne  rivide  la  traduzione,  e la  fece  stampare  in  Venezia  Tanno  ij8i. 
in  8.  senza  nome  di  stampatore.  Il  Bonfaiini  la  ristampò  nel  155»!.  in  iz.  Dei 
medesimi  Dialoghi  si  ha  un  volgarizzamento  più  antico,  stampato  più  volte  dcn. 
rro  il  secolo  sv  ma  tutte  le  passate  edizioni  non  sono  da  paragonarsi  con  quella 
di  Firenze  per  Giovanni  Stefano  Carlo  di  Pavia  nei  ijiy.  in  4 , citata  nell’ul- 
tima impressione  della  Crusca  , come  opera  scritta  nel  buon  eccolo  della  lingua 
da  autore  toscano  (*)  . 

(a)  Il  traduttore  potrebbe  essere  stiro  Alberico  Longo  SaUntino  t di  cui  altro, 
re  si  t favellato . 

(3)  Il  traduttore  di  queste  opere  di  Cassiano  è stato  Ira  Benedetto  Buffi  , non 
Rufi  sotto  il  qual  nome  corrotto  bisogna  eziandio  ricercarlo  nella  tavola  di 
questa  Eloqneu\a  del  Fontanini , che  nemmeno  ivi  si  è ravveduto  del  fallo . An. 
che  Lodovico  J scottili  da  Foligno,  protonotario  apostolico,  ha  storpiato  il  nome 
del  Buffi  in  que'lo  di  B ijf a nella  sua  Bbliotcta  dell* Umbria  pag.  70.  Il  padre 
Buffi  nt  eremita  camaldolese  dclTeremo  di  san  Girolamo  di  Pa*celupo  nel  distret- 
to di  Ugubbio  , cosi  lui  stesso  chiamandosi  in  capo  alia  lettera,  con  la  quale  in» 
dirizza  la  sua  traduzione  a Pietro  Panfilio  . E1  la  è stata  però  censurata  c proibi- 
ta nell'indice  romano,  inaino  a tanto  che  sia  ripurgata,  e corretta:  e questa  proi- 
bizione c stata  la  cagione  del  suo  esser  poco  nota  , e assai  rara  Ne  fa  fatto  un 
vecchio  volgarizzamento  , da  me  veduto  scritto  a mano,  ma  non  so  se  mai  sia 
Stato  messo  alle  stampe  . 

(e)  Q lesta  edizione  latta  dai  figliuoli  di  Loren-o  Torrentino  , e da  Carlo  Pet- 
tiniti, contiene  oltre  al  suddetto  Trattato,  non  ben  attribuito  a san  Ci  ori  ano  , 
il  volgarizzamento  de’la  Vita  di  esso  Santo,  c quello  del  Sermone,  opera  genui- 
na Ji  lui.  intorno  ai  gran  beni,  che  partorisce  la  prudenza  . Il  Trattar»  di  due 
sorte  di  martirio,  dato  fuori  da  Erasmo  sotto  nome  di  san  Cipriano  non  c ve- 
ramente di  lui  per  giudicio  di  gravi  autori  , e principalmente  di  fra  Arrigo  Grò- 

(•|  O antico  volgari*?  mn^nio  fu  imiirciM  nel  «etto  il  - ■r»'*  di  '«  Lionar- 

dn  4-x  Odin*i  ma  da  m Settari,  che  dopo  averlo  alla  tua  vera  l#aion*  ridotto  «1  fe  ri- 
ma«|ure  nel  1764.  dal  Pa-liarini  in  Ilio»  1,  ai  «coperte  c»«er  lavoro  ilei  rei  fra  IJome- 
nico  Cavalca,  ed  a lui  viene  assegnato  caiandio  in  «gualche  tetto  a penna  ( V.  il  Dm- 
x etti  ). 
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Libro  ( o Commonitorio  ) di  Vincenzio  Lirincse.  dot- 
tore antico,  molto  utile  a chi  desidera  intendere  la 
veiità  della  religton  cattolica,  e le  astuzie  lindi  e in- 
ganni degli  Eret. ci  ( volgarizzato  da  Girolamo  Muzio 
Giustinopolitano  ).  In  3J  onteregale  per  Leonardo  2 or- 
Tentino  i565.  in  b.  (i)faj.  L.  4- 

(l)  In  bel  cnreltere  tondo,  fuorrbè  nella  piefarione  del  Muzio  di  pa- 
gine  i3  che  è di  corsivo.  Altre  veisioni  di  padri  latini  si  posilo  tra  gli 
oia'ori  sacri.  Il  Muzio  dieci  anni  dopo  over  coronate  tante  sue  lettera- 
rie fatiche  con  questo  insigne  volgarizzamento,  non  senza  giavi  motivi 
fatto  stampare  da  san  Pio  F.  in  quel  suo  vescovado,  se  ne  moiì  in  villa 
del  grande  umico  suo  Lodovico  Capponi  alla  Paneretta  in  Valdeìsa  tra 
Firenze  e Siena  (b*)t  non  però  come  già  ridotto  all'estremo  delle  miserie, 
secondochè  dianzi  molto  incautamente  fu  scritto  ; ma  bensì  dal  Cappo- 
ni trattovi  a forza  di  cortesie,  sue  proprie  e personali,  e perciò  da  non 
doverne  egli  dar  conto  ai,  malevoli  del  Muzio  , avendolo  prima  casual- 
mente incontrato  iu  chiesa  a Poggibonzi,  mentre  se  ne  andava  a Firenze 
a trattar  col  Granduca  e col  Duca  di  Bracciano . Mancò  di  vita  nel  15^5. 
di  auni  80.  dicendo  egli  stesso  nelle  Lettere  Cattoliche  libro  ili.  pa». 
a45.  di  avere  avuti  74.  anni  nel  1569.  e nelle  Vergeriane  pag.  i58.  ìli 
averne  avuti  5o.  nel  1546.  come  nato  nel  1495.  In  casa  dei  Capponi 
egli  mise  in  ordine  le  sue  Battaglie , sopendo  bene  il  Capponi  non  esse- 
re elle  di  tal  natura,  che  dovessero  svolgere  l’animo  «no  generoso  dal  fa- 
vi® domenicano,  che  piuttosto  lo  crede  un'impostura  del  medesimo  Erasmo . e di 
questo  sentimento  sono  stati  il  Dupinio  , 1!  Battito  , ed  altri . Quanto  al  tradutto- 
re , dirò  quello  , che  ne  ho  tratto  in  particolare  dalla  Cronica  della  Badia  di  Fio- 
renza , ««ritta  da  don  Placido  PucinelU  , e stampata  in  Milano  per  Giulio  Cesa» 
re  Maialata  nel  1664.  in  4.  pag.  138.  Il  monaco  Raffaello  fu  della  famiglia 
C a stracci  da  san  Calciano  . Da  giovanetto  vesti  l'abito  monastico  benedettino  ai 
iv.  di  Agosto  1313.  nella  Badia  di  Firenze  Fu  in  grande  stima  t dentro  e fuo- 
ri del  chiostro.  Tenne  il  priorato  di  Monte  Casino  , c di  Arezzo  Ne!  1357  giun- 
se ad  essere  abate  titolare  di  san  Giuliano  di  Alepna  Passò  a miglior  vita  nel 
ij 74-  lasciando,  oltre  le  stampate,  varie  sue  opere  a penna. 

(a)  Ottimo  libro  , ma  edizione  scorrettissima,  e che  si  dovrtbbe  ripulire,  c ri* 
produrre  in  migliore  aspetto  . li  nostro  Mu\io  prese  a volgarizzare  quest’aureo 
opuscolo  per  comandamento  del  suo  gran  protettole  1.  Pio  V sino  d'ahora  , che 
questi  era  vescovo  di  Alandovi  ( in  latino  Moni  Vici  ) detto  anche  Monte  Rega- 
le nel  piemonte,  paese  allora  assai  contaminato  , e combattuto 'dai  novatori,  se- 
guaci massimamente  dell’eresia  di  Calvino  ■ 11  A lezio  non  dedica  , contra  il  suo 
solito,  ad  alcuno  la  sua  versione,  ma  dopo  la  brevissima  Vita  di  Vincenzio  Li- 
ri  ne  se , tolta  dal  cataloga  di  Gennaiio , ci  dà  nella  prefazione  ai  lettori  un  ri- 
stretto del  contenuto  dell'edera  , e mostra  quanto  ella  sia  giovevole  a confon- 
dere in  ogni  capo  i moderni  eretici  , come  il  monaco  lirinese  con  essa  avea  com- 
battuti quei  del  auo  tempo  . 

(à*)  Io  non  sarò  qui  per  ripetere  ciò  , che  alla  pag.  40.  t.  1.  mi  t occorso  dì 
dire  intorno  al  preciso  tempo  della  nascita  , e della  morte  del  Muzio  Lascio 
volentieri,  a monsignor  Fontanini  il  privilegio  di  abusarsi  della  sofferenza  di  chi 
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vnrire  il  vecchio  e fido  amico,  il  quale  a lui  similmente  allora  mostrò 
ogni  gratitudine,  dedicandogli  l’edizione  n.  delle  aue  Lettere  secolari, 
fetta  appresso  in  Firenze  dal  Sermartelli  1590.  Questa  è la  vera  epoca 
della  vita  c morte  del  Muzio,  che  fu  allievo  e discepolo  dc’due  valent- 
uomini Raffaello  Regio,  e Batista  Egnazio,  e che  scrive  di  avere  dagli 
anni  xxi.  sino  ai  lxxiv.  di  sua  eli  „ servito  o travagliato  in  tutte  lo 
,,  corti  cristiane,  tra  gli  armati  eserciti  negoziando  e scrivendo,  sempre 
,,  stimato  a tal  segno,  che  il  marchese  del  Vasto,  e Ferrando  Gonzaga  in 
,,  tempo,  che  erano  capitani  generali  e luogotenenti  Cesarei  in  Italia, 
,,  l’onoravano  col  titolo  splendidodi  magnifico  nelle  lettere,  venendo  egli 
,,  poi  mantenuto  da  san  Pio  V.  acciocché  agiatamente  senza  altro  potesse 
,,  attendere  a scrivere  E pure  Girolamo  Zoppio,  partigiano  del  Var- 
chi nel  suo  Ragionamento  in  difesa  del  Petrarca  pag.  79.  80.  osò  mal- 
trattare un  tanto  uomo  già  morto.  E perché  poi?  Per  avere  nelle  suo 
Battaglie  pag.  1 14.  a.  chiamati  i filosofi  col  titolo  di  Patriarchi  degli 
eretici  (a*),  senza  prima  avere  avuta  esso  Zoppio  la  bontà  d’ informarsi, 
come  innanzi  al  Muzio,  così  gli  avea  chiamati  Tertulliano  nel  libro  con- 
ti» r.rmogene  e san  Girolamo  nella  lettera  a Clesifonte.  Luca  Olstenio 
nella  vita  di  Porfirio  pag.  8.  edizione  1 . la  sente  col  Muzio  senza  saper- 
lo, e mostra  che  così  appunto  i filosofi  non  injuria  appellantur;  essendo 
certo,  che  tra  i maggiori  nemici  e persecutori  della  religion  cristiana 
furono  gli  antichi  filosofi  Crescente  Cinico,  Porfirio,  J erode.  Giuliano  e 
Celso,  come  oltresì  molti  de’nuovi,  particolarmente  inglesi,  tutti  però 
falsi,  e indegni  di  tal  nome,  quali  per  avanti  eziandio  furono  Piero 
Abailardo,  Michel  Sen  eto,  il  Pomponazio,  il  Cremonino,  i due  Socini, 
lo  Spinosa,  l' Obbes,  il  Locke,  e non  pochi  altri,  simili  a questi,  e anzi 
empj  e contenziosi  sofisti,  che  veri  filosofi  : e sopra  ciò  potrebbe  ancora 
vedersi  la  predica  xx.  del  Savonarola  sopra  Amos  e Zaccheria. 

legge.  Egli  in  quel  luogo  ha  esaminato  quest 'epoche , e in  questo  It  rimette  di 
■uovo  sul  tappeto , parte  ripetendo  il  già  detto , parte  mutando  opinione  , e 
contraddicendo  a ai  steaao . Io  quivi  1'  ho  confutato  tanto  per  quella,  che  egli 
la  prima  volta  sostenne , quanto  per  quello,  che  la  seconda  volta  produsse  Ver- 
sando sovra  altri  punti  in  questa  sua  opcta,  dice,  e ridice,  edifica,  e distrug- 
ge, c a suo  piacimento  conduce  il  lettore,  e ’l  raggira,  dove  più  gli  pare,  e gli 
piace,  lasciandolo  finalmente  in  sospeso  e di  quello  che  credere,  e di  quello  che 
rifiutar  egli  debba  . 

(a*)  Del  medesimo  sentimento  si  dichiarò  Giamiatista  Crispo  nel  suo  libro 
De  ethnicis  philosophis  caute  legendts  ( Quiriti . /.  Rotn.  I J94  io  foi.  ),  mostran- 
do esser  l'crcsic  dai  filosofi  originare,  e da  Tommaso  Campanella  in  una  sua  let- 
tera a Gaspero  Sdoppio  intorni'  al  suo  Atheismus  triumphatut  ( Actd  luierar. 
tota.  1.  fasciati.  II.  pag.  76.),  pubblicata  dolio  Struvio  , vien  definito  il  Peripa- 
teticismo  pag.  76.  Zi{ania  Evangelii  et  officina  Machiavelli,  Il  gran  Cardinal 
SaJoleto  però  nella  sua  opera,  De  disohis  gladits  ptende  le  parti  della  filosofia 
c la  sostiene  gagliardamente,  come  utilissima  alla  Teologia  II  nostro  prelato 
nomina  alquanti  filosofi  antichi  e moderni,  nemici  < persecutori  della  rcligiou 
distraila;  a fronte  de' quali  se  ne  possono  mentovare  altrettanti  valenti  suoi  di- 
fensori , come  san  Giustino  martire  , Atenagora  , Dionisio  ( creduto  ) V Areapa- 
gita,  c cosi  un  grandissimo  numero  di  recenti  filosofi  , che  dell'arma  medesimi 
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Il  Razionale  de’divini  vificj,  composto  da  Guglielmo 
Durante  Vescovo  Mmiatense,  tradotto  di  latino  in  vol- 
gare da  Col&ntonio  Carniignano  Napoletano  per  co- 
mandamento di  Bona  Slorza  Reina  di  Polonia,  in  Na- 
poli per  Gio.  Sultzhac  1539.  in  foglio.  L.  3o. 

Le  Opere  spirituali  di  Tommaso  Malleolo  da  Cliem- 
pis,  tradotte  da  Borgaruccio  Borgarucci.  in  l enezia 
per  Gaspero  della  Speranza  1 5^2).  in  4-  (&)•  io. 

li  soa  serviti  per  ribattere  i colpi  avversar),  e mettere  a terra  i se  fisti  loto  ne- 
mici. Non  ci  c cosa  per  se  stessa  cosi  innocente  c anche  santa,  di  cui  la  ma. 
iizia  e la  corrutcla  dell’uomo  non  trofi  la  via  di  abusarsi  e di  valersene  in  ma- 
la parte 

{a)  * E prima  in  Vinegia  appresso  Gaspero  e Domenico  dalla  Speranza  1568.  in 
4.  ediz.  x.  (*) 

Gli  Stampatori  dedicano  il  presente  libro  a monsignor  Agostino  Vallerò  ve- 
scovo di  Verona  in  data  di  Vtnegia  *.’  xv.  d’Aprilc  t ) 6 8.  c quivi  asseti  cono  , 
che  l’opera  era  stata  preparata  per  la  stampa  dall’onorato  libra jo  m.  Giovanni 
d*:lla  Speranza  pia  c cattolica  persona  , già  all'altra  vita  passato  , la  cui  princi- 
pi! cura  fu  sempre  d'  imprimer  libri  spirituali  c divoti;  e che  a tale  oggetto  po- 
co avanti  la  sua  morte  tvea  dato  it  carico  al  Borgarutci  di  traslatarla  in  volgare 
per  dover  poi  farla  pubblica  : onde  eglino  avendo  presa  la  cura  della  stamperia 
del  defunto,  mandarono  quel  suo  pio  desiderio  c stabilimento  ad  effetto.  Il 
Kempis  è più  conosciuto  per  quello  che  si  crede  non  aver  lui  scritto,  che  per 
quello  che  ha  scritto. 

(*)  La  prima  editioor  d«l  prpiente  libro  non  si  è gii  questa,  ma  un’altra  fatta  in  Ve- 
nezia per  Alooitt  Ue’Torti  il  1W9.  in  4.  { A» gelati  B.bl.  da’Volg.  t.  3.  p 4.),  colla  qua- 
le avvertenza  porrò  fine  a quelle  picciolo  mie  annotazioni,  in  cui  se  spesso  fio  oiato  di 
palesar  qualche  abbaglio  preio  in  quest'opera  c dal  celebre  monsignor  F>  ntanini,  o dall* 
accurato  ed  erudito  suo  Annotatore,  ciò  fu  10I0  affin  di  tentare  quanto,  per  me  »i  pote- 
va, di  rendere  coti  e*  leggitori  via  più  utile  un  libro  già  da’letteratiin  assaissimo  pre- 
gio tenuto,  non  mai  perchè  tanto  io  aia  presuntuoso  da  credere  di  potermi  stare  a Iron- 
ie di  queiti  due  uomini  immortali;  che  anzi  ton  io  medesimo  d'avviso  non  potersi  me- 
glio che  ai  caso  mio  applicare  i’cmiiticbio  più  volte  in  questa  Biblioteca  ripetute 
- - impar  congi  cssus  Achilli  -- 


FINE. 


H o scoperto,  ma  quando  più  non  poteva  al  suo  luogo  correggerlo,  un  errore,  nel  quale 
sono  caduto,  onde,  anzi  che  altri  me  ne  riprenda,  giudico  bene  di  porne  qui  io  medesi- 
mo la  eincndanone. 

T.  a.  p.  94.  Italissima  non  è divenuta,  e non  dall'igne//*  in  Lugano,  ma  in  Lucca 
pel  Bentdini  si  diè  Inora  colla  falsa  data  di  Cosmopoli  la  ristampa  lie'Cantici  Carno- 
scialeschi.  Rarissimi  sono,  ed  impressi  in  Lugano  i primi  due  Diati  ghi  in  rispetta  e 
confutazione  del  Parete  del  sig.  dottore  Antonmaria  Biscioni  sopra  la  nuova  adizione 
de' Cantici  Car n atcialcschi , e in  difesa  dell’Accademia  Fiorentina , i quali  sotto  il 
nome  di  icario  Labeno , e colla  data  di  Culicutidonia  per  maestro  Pouziano  da  Ca- 
stel Sambuco  scrisse  e pubblicò  il  1750.  lo  stesso  sig.  ab.  Bracci  autore  della  ristampa 
suddetta.  ( Mazzuchelìi  Scritt.  ital.  %.  a.  p.  1961.  ). 
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Die  i,  Julii  i8o3. 

Fi  dit 

Domiuicus  Santi  Librorurn  Censor 
et  Mor.  Philosophiae  Professor 


Die  i.  Julii  i8o3. 
Imprimatur 

Jntonius  Cerati  Pro- Praeses 
et  Mag.  Reformat. 
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Alla  pubblicazione  del  Secondo  volume  della  Biblio - 
teca  dell’  Eloquenza  Italiana  di  M.“  Giusto  Fontani!»: 
da  me  impressa  l’anno  1804  in  Parma,  io  avea  fatto 
promessa  al  Pubblico  di  un  Terzo  volume,  che  compren- 
der dovea  Vindice  generale  degli  Autori  e delle  Opere 
in  essa  contenute,  le  Vite  di  M*\  Fontanini,  e di  Apo- 
stolo Zeno, e nuove  Aggiunte  necessarie  alla  perfezione 
della  suindicata  Biblioteca.  Tale  promessa  non  potè 
essere  da  me  giammai  adempiuta;  e chiedo  scusa,  se 
troppo  ciecamente  prestai  fede  a que’  letterati,  o se- 
dicenti tali,  che  mi  assicurarono  de’  materiali  necessari 
a comporre  un  tal  volume. 

Fratanto  da  tutte  parti  io  ricevea  continue  richieste 
dell’  Indice  tanto  alla  Biblioteca  necessario.  Quattro 
colte  persone  da  me  incaricate  di  questo  lavoro  lo  in- 
cominciarono con  ardore,  ma  tutte  del  pari  o presto  o 
tardi  si  stancarono  di  sì  nojoso  travaglio;  così  che  per 
appagare  le  giuste  brame  del  Pubblico,  e soddisfare  in 
parte  alle  mie  promesse  ho  dovuto  io  stesso  compilarlo. 


Eccoti  dunque,  benigno  Lettore,  l’indice  che  tra 
disagi  d’un  viaggio  e le  varie  non  che  molte  mie  occupa- 
zioni m’  è riuscito  di  condurre  a buon  termine.  Ti  pre- 
so d’essermi  indulgente  se  ti  avverrà  di  riscontrare 
qualche  dimenticanza  od  errore:  mi  lusingo  però  non 
abbi  a rimanere  del  tutto  malcontento  del  mio  operato. 

. Egli  è di  dovere,  ch’io  non  dia  fine  a questa  mia  ci- 
calata senza  prima  avvertirti  di  quanto  occorre  per  la 
pronta  intelligenza  delle  abbreviature  adottate  nella 
compilazione  di  quest’indice. 

Le  lettere  F.  Z.  A.  che  o tutte  od  alcune  d’esse  ritro- 
verai dopo  l’indicazione  della  pagina  significano,  i*\ 
Fontanini,  Z.  Zeno,  A.  Anonimo  ed  ho  voluto  ciò  porre 
onde  tu  sappia  ( se  utile  può  riuscirti  ) quale  di  questi 
Scrittori  ha  posto  annotazioni  all’opera  descritta.  La 
parola  ivi  non  sta  che  pel  tomo1  sopraindicato.  L ’ ec. 
significa  che  in  quella  tal  pagina  evvi  descritta  qualche 
altra  opera  dello  stesso  Autore. 

Nulla  più  mi  rimane  se  non  assicurarti  che,  ritrovan- 
do tu  il  prezzo  eccedere  la  mole  del  libro,  non  avvi 
proporzione  fra  la  mole  di  questo,  e la  fatica  sostenuta 
in  compilarlo  e correggerlo,  non  che  la  spesa  ad  impri- 
merlo. Vivi  sano  e felice. 
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Canini  Angiolo  Iconografia  t.  II  p.  168  Z 
Canini  Girolamo  gli  Annali  e le  ùtonV- 
di  Cornelio  Tacito  t II  p.  3a7. 

Canneti  Pietro  Dissertazione  apologetica  t. 
II  p.  1 56  Z. 

Canobbio  Alessandro  Breve  trattato  aopra 
le  accademie  t.  il  p.  460. 

Capaccio  Giulio  Trottato  delle  imprese 
t.  II  p.  411.  --  Capitolazioni  tra  Cle- 
mente Vili  e Gasare  d’  Ette  ivi  p. 
4*S. 

CApoaucchi  Piero  Discorso  t.  II  p.5<  2. 
Caporali  Cesare  la  N inetta,  ec.  t.  I p. 

407  F a Z. 

Cappellini  Viacenao  il  Computo  ecclesia- 
stico t.  II  p.  409. 

Cappello  Bernardo  /lime  t.  II  p.  76  F e Z. 
Cappelloni  Lorenao  la  Vito  di  Andrea 
Doria  t.  Il  p.  *89. 

Capriata  Piergioranai  dell'  Istorie  libri 
dodici  t.  II  p.  *5o. 

Capri  Michele  Orazione  t.  I p.  14»» 
Cerami  Carlo  Trattato  delle  allusioni  t. 

U p.  434  z. 

Caraocioli  Ferrante  i Commentarj  t.  II 

p.  *3g. 

Caraffa  Giambattista  V Istoria  del  regno 
di  Napoli  t.  II  p.  »55  Z. 

Careni  Lelio  Lettore  t.  I,  p.  if5.  - gli 
Amori  d’Ismenio  t.  II  p.  174  Z.  — Isto- 
ria di,  Erodiamo  ivi  p.  3 ih. 

Cercano  Francesco  Tre  libri  degli  uccelli 
da  presa,  t.  U p-  36 1 2. 

Cardando  Orario  il  Lelio  U 11  p.  384- 
Carierò  Alessandro  Apologia,  ec  t.  L p. 
879  F e Z. 

Cannignani  Colantonio  il  Razionale  t.  Ili 

p.  5e5. 

Caro  Annibale,  Retorica  di  Aristotile  t.  li 
p.  117.  — Due  orazioni  di  s.  Gregario 
Nazianzenu  ivi  p.  168  e 159  P Z ed  A. 
— Lettere  famigliasi  i»i  p-  196  F Z «d 
A.  — T Eneide  di  Virgilio  ivi  p.  *94 
F Z ed  A.  — gli  Stralcioni  ivi  p.  390 
F Z ed  A.  — Rime  t.  II  p.  79  Z ad  Ai. 
Ceroso  Fabriaio  il  Ballerino  t.  II  p.  4 ie< 
F Z ed  A. 

Cartario  Pietro  le  Orazioni  4' Isocrate  t.  Il 
j p.  *57  Z. 

I Carrarì  Vincanao  V Istoria  de * Rossi  par- 
migiani t.  II  p-  »7*  F- 
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Cartari  Carlo  la  Rota  d'oro  t.  IT  p.  343 
F • Z. 

Cartari  Vincenzo  l Fasti  d*  Ovidio  t-  li 
p.  « 18  Z.  — le  Imagiini  degli  Dei  ivi 
p.  tifi  • 167  F Z ed  A-  — il  Compen- 
dio delle  istorie  di  monsignor  Paolo 
G io  ciò  ivi  p.  333  F e Z. 

Chi  Giovanni  Orazione  contro  Corto  V. 

I m per  adora  f,  1 p.  »3?  — - Rime  e pro- 
se t.  II  p.  63  2S-  — Tuffo  le  opere  ivi 
p-  64  F Z t'1  A — Opere  burlesche  ivi 
p.  ja  e P Z «T  A.  — il  Galateo  ivi 
p.  336  F.  — Trattato  degli  uffici  ivi 
p.  F. 

Canti  Paolo  Compasso  di  proporziono  t. 

II  p-  427  Z. 

C rrotti  Giambattista  Fifa  di  Benedetto 
Buonmattei  t.  II  p.  14?. 

Cassiano  Giovanni  Opere  t.  II  p.  iu  Z. 

Cassola  Nicolò  la  Guerra  /Fattila  t.  II 
j>.  att  F Z. 

Castelletti  Cristoforo  il  Furbo  t-  I p.  3gS 
F • Z.  — F Amarilll  ivi  p.  45g  F e Z. 

Coltellini  Jacopo  il  Medico  t.  I p. 

Castelvetro  Lodovico  Prore1  del  Bembo 
t.’I  p.  l8.  alfa  ao  F e Z-  — Corrnione 
di  alcune  core  delle  lingue  ivi  p.  35 
F e ZL  — Esaminatone  sopra  la  retorica 
ad  Erennio  ivi  p.  iao.  — la  Poetica 
d*  Aristotile  ivi  p-  alla  *84  F Z ed 
À.  — lè  Rime  del  Petrarca  t.  Il  p. 
36  alla  F • Z.  — Rime  del?  Annibai 
Caro  con  apologia  degli  accademici 
di  Banchi  ivi  p.  fic  F Z ed  A. 

Castiglione  Angelo  Orazione  t.  T p.  »3g 
e 140  F e Z. 

Castiglione  Baldassare  il  Cortigiano  t.  Il1 
p.  3 B7  alla  3go  F Z ed  A. 

Castiglione  G.  Battista  Luoghi  difficili  del 
Petrarca  t.  II.  p.  49  Z. 

Castiglione  ( da  ) Saba  Ricordi  t.  Il  p. 
37 1 Z 

Castratina  Ridolfo  Discorso  t.  I p.  308  E.  e 
Z.  ed  ivi  p.  38i. 

Castrucci  Raffaele  Sermoni  ( F ) t.  T p.  rG». 

Catena  Girolamo  Lettere  X.  I p.  197  — Fifa 
di  Pio  V-  t.  II  p.  33g  F e Z- 

Cattaneo  Girolamo  Del  fortificare,  offièn^ 
dere  e difendere  L II  p.  433. 

Cattaneo  Pietro  Quattro  libri  d'archìtettu - 
ra  t.  II  p.  435  Z- 


Cattani  ( de’  ) Francesco  Pistole,  lettoni 
Evangeli,  che  si  leggono  in  tutto  l'anno 
alla  Mena  t-  II  p.  47».  --  Discorso  del- 
l'autorità del  Papa  ivi  p.  490  — Istitu- 
zione Spirituale  ivi  p.  Z.  — Gli  uffici 
di  S.  Ambrogio,  ee.  ivi  p.  Sia  Z.  — 
Cavalca  Domenico  Pungi  lingua  Il  p. 
804  Z ed  A.—  Disciplina  degli  spirituali 
ec- ivi  p.  Sub  e 5o6  F Z ed  A. 

Cavalcanti  Bartolommeo  la  Rettorica  t.  I 
p. 91  alla  92  F e Z.  — Giudizio  sopra  la 
Tragedia  di  Cenare  e Macare ® ivi  p. 
6c3  F Z ed  A.  — Trattoti  sopra  gli  ottimi 
Regimenri  dette  Repubbliche  t.  II  p. 
3g4  F ed  A. 

Cavalcanti  Guido  Canzone  d’ Amore  t.  II 

p.  3 Z. 

Cavalieri  Bonaventura  lo  Specchio  ustorio 

t.  II  p.  4*5  Z’ 

Cavalierino  Antonio  il  Talefante  t.  I p. 
Ìao  Z. 

Ca vieto  Jacopo  il  Pellegrino  t.  II.  p.  rSr 
F e Z. 

Cavriana  Filippo  Discorsi1 1.  Il  p.  3*8  Z. 
Caulet  Francesco  Trattato  della  regalia 
t.  TI  p.  4*9  F e Z. 

Ceba  Ansaldo  il  Doria  t.  I p.  tic.  -*■  Ora- 
zione ivi  p i37  P — Lettere  ivi  p.  reo1 
F c Z.  — il  Gonzaga  ivi  p.  a4?  F.  — Le- 
zioni due  sopra  due  sonetti  del  Pffrarca 
t.  LI  p.  5L  - i Caratteri  ili  Tee  fra  sto 
ivi  p.  38»  FeZ.  —il  Cittadino  di  Reputi* 
bìica  ivi  p.  3q4  A*.  — dellTstotia - Ro - 
, mona  (A)  ivi  p.  3q4  — Le  Rime  ( A ) Ivi 
p.  31,4. 

Ceccherelli  Alessandro;  Delle  Azioni  e 
Sentenze  dì  Alessandro  de? Medici*,  t.  Il 
p.  *86  F Z ed  A. 

CeccM  i Dissimili  ti  I p.  4**  F Z.  — il 
Serviginhr.  ee.  ivi  p.  4*7  Z ed  A. 

Cefi  Gianf»a«ee»co  Lettere  diS.  Girolamo 

t.  I*p. 

Celini  Benvenuto  Due  trattati  ( dell*  Oro» 
ficeria  e della  Scultura  II  p.  46»  Zi 
Centorio  Àteanie  l'Aura  soave  t.  I p.  49$ 

FeZ. 

Cencio  Alessandro  il  Padre  afflitto  t.  1 p. 

4«y  Z. 

Cerchi  Vieri  Oraziane  Li  I' p.  l3f  F. 

C eredi  Giuseppe  Tre  discorsi  sopra  il  modo 
d*olvorle‘aeguoda  luoghi  basii  ttllp-ààj' 


Ciriola  Furio  il  Concilio  t.  II  p.  3$#, 
Cerretani  AldohranJo  Eneide  in  Toscano 

L I p.  a<)S. 

Cerreto  Batti»!»  Lezioni  sopra  Dante  t.  I 

p.  363. 

Cer rotti  Giovanni  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca,  Amos  fortuna  t-  II  p.  5 1 . 
Cesare  Augusto  t Commentari  t.  II  p. 

3ao  Z. 

Cesari  ( de*  ) Cesare  la  Cleopatra  e Scilla 
t.  I p.  F. 

Cesoie  ( da  ) Jacopo  il  Giuoco  defili  trac- 
chi t.  II  p.  ao8  F p Z. 

Chiabrera  Gabriele  Poemetti  t.  1 p.  ita 
A.  --  V Erminia  ivi  p.  5a5  — Discorto 
t.  II  p.  54.  — le  Rime  ivi  p.  8£  alla 
Ufi  F Z ed  A. 

Chiavelloni  Vinc-nao  Discorsi  di  musica 
L II  p.  .16o  Z. 

Chieruola  Ippolito  Risposta  alle  bestemmie 
di  Paolo  Vergerlo  t.  II  p.  491  F Z 
ed  A. 

Ciappi  M.  Antonio  Compendio  dell * eroi- 
che azioni  di  Gregorio  XI 1J  t.  II  p. 

340  z. 

Ciccargli  Antonio  Discorsi  su  Tito  Lioio 
t.  II  p 3iq  Z. 

Cicerone  M.  Tullio  le  Orazioni  t-Ip.  t53 
Z.  — Epistole  familiari  ivi  p.  a3a  alle 
#35  F Z ed  A.  — la  Topica  t.  Il  p. 
35o  Z le  Tutelane  ivi  p.  384  F. 

Cini  Giambattista  la  Vedo<>a  t.  I p.  4*7 
Z — la  Vita  di  Cosimo  de*  Medici  t. 
IT  p #90. 

Cinturi  M.  Antonio  il  Rapimento  di  Pio - 
tarpata  t ip.  162  e 3uÀ  Z. 

Cinfauo  E molo  Locuzioni  di  M . Tullio 
L I p 5q 

Cionacci  Francesco  la  Vita  di  l/de  no  Ni- 
sieli  t.  II  p-  143  e 144  F e Z. 

Cipriano  ( san  ) Cecili»  Sermone  t*  1 p. 

1 58 . — Trattato  di  due  sorte  di  marli- 
• rio  t.  It  p.  Sa#  F e Z. 

Cimi  Antonf ranco  Commentar j dell"  ulti- 
ma guerra  di  Francia  t.  II  p.  #49  Z. 
Citolini  Alessandro  Lettera  L I p 3$  e 
4o  F Z ed  A. 

Cittadini  Celso  Trattato  della  vera  origi- 
ne della  nostra  lingua  t.  I p.  49  Z. 
— le  Origini  della  toscana  faoella  ivi 
p.  49  « hst  F • Z.  — Tre  orazioni  ivip. 


di  Z.  — Pattenosloxa  t.  Il  p.  54  F 
e Z. 

'^Clario  Lionardo  Rime  teologiche  t.  II 

p.  ìoa. 

Claudiano  il  Rapimento  di  Proserpina  L. 

I p- 3o6  Z. 

Clementini  Cesar»  Racconto  ittorico  L lì 
p-  07*  Z. 

Closia  Fabio  V Elisa  t.  I p.  5i>. 

Cocci»  Francesco  Achille  Tazio  t.  II  p. 
i73  F e Z. 

Codroipo  Fiancesco  Dialogo  della  caccia 
t.  II  p.  36i. 

Col  tettuccio  Pandolfo  l'Anfitrione  di  Plau- 
to t.  I p.  435  Z ed  A.  - V Istoria  del 
regno  di  Napoli  1*  H p.  *64. 

Colombi  Francesco  il  Liside  di  Platone 
t.  Il  p.  354  F e Z. 

Colonna  Francesco  II  y pne  t otom  neh  ia  t. 

II  p.  183  alla  183  F e Z. 

Colonna  Vittoria  Rime  t-  Il  p.  t 06  Z ed  A. 

Colonna  ( dalle  ) Guido  V Istoria  della 
guerra  di  Trojq  t-  Il  p.  170  e 171  F e Z. 

Coltellini  Agostino  Aggiunzioni  ai  progin - 
nasmi  t-  I p.  sia  e #53  F Z ed  A. 

Cornine»  Filippo  Memorie  t.  Il  p.  F 
Z ed  A- 

Comandino  Federico  Elementi  <1  Euclide 
t.  Il  p 4*4  Z. 

Compagni  Dino  Istoria  t.  Il  p.  a£j  Z ed  A. 

Co m panni  Lerenxo  il  Pellegrino  e il  ladro 
t.  i p.  3^6  Z. 

Contanni  Francesco  la  Fida  Ninfa  t.  I 
p.  46»  Z ed  A. 

Con  tanni  Gaspero  Lettere  t.  L p.  17S 
F e Z. 

Contarini  Pietro  Istorie  t-  lì  p.  #3g  F e Z. 

Condivi  Ascanio  Vita  di  Michelangelo 
Buonarotti  t.  11  p.  4&4- 

Conteroli  Pelice  Lettera  t.  Il  p.  4*7 
F e Z. 

Concordio(  di  s.  ) Bartolommeo  Ammaestra- 
menti degli  antichi  t.II  p.  3?o  Z ed  A. 

Conti  Filippo  Memorie  di  Filippo  di  Co- 
rnine s t-  11  p.  #43  F e Z. 

Conti  Giusto  la  Bella  mano  t.  Il  p.  64  F Z 
ed  A. 

Conti  Santi  le  Istorie  Romane  di  L. 
Floro  t.  Il  p 3 a#  • 3a3  Z ed  A. 

Contile  Luca  Lettere  t 1 p.  188  — la 
Pescara . ec-  ivi  p.  4o5  F e Z — le  Ri- 
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me  iti  p 498.  — Istoria  de*  fatti  di 
Cesare  Magni  t-  II  p-  »84  A.  — Ragio- 
namento ivi  p.  410.  — le  Istituzioni 
degl*  imperi  ivi  p.  4»S. 

Conti  Santi  le  J ttorie  romane  L H p-  3aa 
Z od  A. 


CorLinelli  Jacopo  l'Etica  di  Aristotile  t» 
Il  p.  M Z ed  A. 

Core  glia  Elisabetta  la  Dorì  t.  1 p.  4^» 
Corio  Bernatdino  Istorie  di  Milano  t.  Il 
p.  1Ì1  F Z mi  A. 

Cornaro  Luigi  Trattato  della  vita  sobria 
t.  II  p.  3?q  alla  38 1 F e Z.  — Trat- 
tato delle  ci-ijue  iti  43a  e 4^3  F e Z. 
Coriini  Bartolomeo  AnaCreonte  t.  II  p. 
p.  1 «S  Z al  A. 

Cono  G.  Jacopo  Kime  t II  p.  &li  Z. 
Corso  Rinaldo  Fondamenti  del  parlar  to- 
scano t.  1 p.  3fl  Z.  — Rime  di  D.  Fit- 
toria Colonna  t.  II  p.  107  Z.  — del 
Ballo  ivi  p 460  Z. 

Corsalo  Pierantonio  il  Capece  L.  I p-  49» 
Corte  ( della  ) Girolamo  Istorie  di  Vero- 
na t.  II  p.  073  Z. 

Cortese  Giulio  Cesare  la  Rosa  t.  I p-  463 

« 484  F « L 

Costantini  Anionio  Lettere  famigliare  t. 
I p.  187  F Z ed  A. 

Costanzo  ( di  ) Angelo  Istoria  del  regno 
di  Napoli  t.  II  p.  a&S  A. 

Costo  Tommaso  Trattato  del  wgrrtarjo 
».  I p-  liti)  Z . — Lettere  ivi  p.  Z. 

— Discorso  ivi  p.  33a.  — Ragionamenti 
t.  II  p.  all  F e Z-l 

Cotta  Fabio  Onosandro  Platonico  t.  II  p. 

446  Z. 

Cremonino  Cesare  le  Pompe  funebri  t.  I 
p.  460  Z 

Crescenti  Piero  Trattato  dell ' agricoltura 
t<  II  p.  367  Z ed  A. 

C rese  ira  beni  Mario  Istoria  della  volpar 
poesia  t.  II  p-  1 46  alla  1 60  F Z ed  A. 
Crispo  G.  Battista  O'azioni  due  t.  I p.  i3». 

— la  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  t.  II 

p.  ià3  Z. 

Cronichette  antiche  t.  Il  p.  *61  Z. 

Conio  Quinto  Fatti  di  Alessandro  Magno 
t.  II  p.  3ai  F • Z. 


D. 

UanicJlo  Bernardo  la  Poetica  Li  p.  a 38  Z. 

— la  Georgica  ivi  p.  xgrj  FeZ.  — Dan- 
te ivi  p.  In  FeZ> 

Daniello  da  Lucca  Sonetti  e Consoni  del 
Petrarca  t.  II  p.  Il  1 li  F Z ed  A. 
Danti  Egnasio  dell ‘ Uso  e fabbrica  dell' 
astrolabio  t.  1 p-  4»  Z 
Dati  Carlo  Discorso  dell ' obbligo  di  ben 
parlare  la  propria  /inguai  t.  I p.  5i . 
— Prose  fiorentine  ivi  p.  i33  alla  1 36 
F Z ed  A.  --  Panegirico  di  Luigi  XIV 
ivi  p.  »36.  Z.  — delle  Lodi  di  Cantano 
del  Pozzo  iri  p.  147  *lla  >42  F e Z. 

— Vita  de’  Pittori  antichi  * II  p 44& 
F ed  A. 

Dati  Giorgio  Valerio  Massimo  t.  Il  p. 
3aa.  — gli  Annali  e le  Storie  di  Cornelio 
Tacito  ivi  p.  3a5  Z ed  A. 

Davanzali  Bernardo  Imperio  di  Tiberio 
Cesare  t.  II  p.  3aS  Z-  — Le  opere  di 
Cornelio  Tacita  ivi  p.  *36  F Z ed  A. 
—Scisma  d'Inehilterra  ivi  p.  338  FZedA. 
Da  vita  Enrico  le  Istorie  delle  guerre  di 
Francia  t-  li  p.  *4>  Z. 

Davisi  Urbano  Trattato  della  sfera  »•  II 
p.  4*4  Z. 

Del  Rosso  Paolo  Contento  alla  canzone 
d'amore  di  Guido  Cavalcanti  t.  II  p.  4. 
Demostene  Orazioni  t.  I p.  1 66  Z. 

Dentice  Luigi  Difesa  della  Commedia  di 
Dante  ».  I p.  3?4  e 37$  F»  — Dialo- 
ghi due  t.  II  p.  457» 

Diodoro  Siculo  Istorie  t.  II  p.  309  e 3m 
FeZ. 

Dionigi  Areopegita  de ’ Divini  Nomi  t*  II 
p.  Si  1 Z. 

Diogene  Laerzio  le  Vite  de*  filosofi  t.  II 
p.  i&i  F Z ed  A. 

Dione  Niceno  delle  Guerre  romane  t.  II 

p.  3t4  e 3»S  Z. 

Dionigi  Alicarnaseo  delle  cose  antiche  di 
Roma  t.  II  p.  F . — la  Milizia 

romana  ivi  p.  480  Z 

Dionigi  Bartolomeo  Fife  de*  sommi  Pon- 
tefici L II  p.  33q. 

Ditte  Candiotto  della  Guerra  trojanm  *. 
II  p.  171. 
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Doraenichi  Giovanni  il  Libro  dello  carità 
t.  Il  p.  477  48»  F e Z. 

Domenichi  Lodovico  la  Poetica  d’ Orazio  1 

«t1  I p.  »73  alia  >75  F Z «1  A » la  Progne 
p.  5t1  Z — Rime  diserte  X . Il 
p.  69  e 70.  — Aristea  ivi  p.  164  F « Z. 

— Vittoria  varia  ivi  p.  991  « *9»  F. 

»m  Polibio  ivi  p«  Boy  e 3c8  F Z vi  A. 

--  1 tette  libri  di  Senofonte  ivi  p.  3i« 

Z’  ni  A.  --  Vite  di  Plutarco  ivi  p.  3*3 
F Z ed  A-  — Istoria  di  Cafo  Plinio  Se- 
condo ivi  p.  3*9  F e Z.  — deli’  Origi- 
ne de*  Re  Longobardi  ivi  p.  33o  F e Z. 

— Istoria  di  Monsignor  Paolo  Gioeio 
ivi  p 33t  e 33»  Z ed  A.  — la  Donna 
dì  corte  e la  nobiltà  delle  donne  ivi  p. 
)?6  — le  Opere  Morali  di  Senofonte  ivi 
p.  383  Z.  — la  Pittura  di  Leon  Batti- 
sta Alberti  ivi  p.  439  Z.  — Del  bene 
della  perseveranza  ivi  p.  61 4* 

Domo  Ubaldo  Discorso  sopra  la  canzone 
XXII  del  Petrarca  t.  JI  p.  53. 

Dolca  Ago»tino  l'Almida  t.  I p.  6*4-  Z. 

Dolca  Lodovico  Prose  del  Bembo  t.  I p. 

17  F a Z.  — Quattro  libri  delle  Osser- 
vazioni ivi  p.  *3  F Z ad  A.  — l’Orato- 
re di  M.  Tullio  ivip.  119  Z.  — le  Ora- 
zioni di  M.  Tullio  ivi  p.  1 53  Z.  -m  Ora- 
zione di  Galeno  ivi  p.  167  Z.  — Let- 
tere di  diversi  eccellentissimi  uomini  ivi 
p.  167  Z.  — Epistole  di  Plinio » del  Pe- 
trarca a d’ altri  ivi  p.  a3*»  Z-  — Lettere 
del  Gran  AI  a umetto  ivi  p.  «37  F Z ad 
A.  — la  Poetica  d’ Orazio  ivi  p.  a66  Z. 

— l’ Orlando  Furioso  ivi  p.  a8t  alla  a83 
F.  — le  Trasformazioni  d' Ovidio  p.  3oa 
Z.  — V Ulisse  ivi  p*  309.  — Stanze  di 
diversi  poeti  ivi  p<  3n  Z ‘ad  A.  — la 
Fabrizia  ivi  p.  4°*  Z.  — il  Capitano  e 
il  Marito  ivi  p.  4%j.  — la  Medea-  ec. 
ivi  p.  5i4  a 6l5  F a Z.  — V Ecuha  ivi 
p.  533.  — le  Tragedie  di  Seneca  ivi  p- 
536  Z.  — il  Petrarca  ».  II  p.  33  a 34 
Z.  — Rime  scelte  ivi  p.  68  Z.  — Rime 
diverse  Tomi  V.  VI.  e VII  Azi.  p.  71  a 
7 a Z-  — Opere  burlesche  ivi  p.  92  F a Z. 
— » Sermoni  r parafrasi  di  Orazio  ivi 
p.  t « 7 Z.  — Vite  di  Apollonio  Tianeo 
ivi  p.  16»  Z . — la  Vita  di  Carlo  V ivi 
p.  *90  F . — le  Istorie  degli  Imperadori 
greci  ivi  p.  3i6  Z ad  A.  — della  di- 


gnità de’  consoli  ivi  p.  3*3  a 3*4  F Z 
ed  A.  — Somma  delta  filosofia  d ’ Ari- 
gtotile  ivi  p-  3 So  — Dialogo  delP isti- 
tuzione delle  donne  ivi  p.  3y6  Z.  — l’A- 
retino ivi  p.  448  a 449  — lo  Stadio 

del  cursore  cristiano  ivi  p.  5o8  Z ed  A . 
Dominio  temporale  della  S.  Sede:  dife- 
se e confutazioni  t.  II  p.  117  • 118  F 
ed  A 

Donaimondi  Ippolito  Storia  ecclesiastica 
di  Mantova  t.  II  p.  341  Z. 

Doni  Antonfranceico  Lettere  t.  I p.  ao3 
a ao4  F Z ed  A.  — Epistole  di  Seneca 
ivi  p.  a35  F Z ad  A.  — la  Librerìa  t. 
II  p.  i*4  • ta5  Z ad  A. 

Doni  G.  Battuta  Compendio  del  trattato 
de * generi  e de*  modi  della  musica  t. 
Il  p.  458  a 459  Z.  — Annotazioni  so- 
pra il  compendio  ivi  p.  489  F Z ed  A 
Dori»  Bonifacio  il  Sallustio  t.  II  p.  819 
F a Z. 

Dottori 'Benedetto  Trattato  de*  Sogni  r. 
II  p.  357. 

Dottori  Carlo  V Aristodemo  X.  I p.  6)6 
F ad  A. 

Duci  Lorenzo  Orazione  in  morte  di  Tor- 
quato Tasso  t.  I p-  «43.  — Trattato 
della  Nobiltà  t.  Il  p.  404. 

Dufreana  Raffaele  Trattato  della  Pittura 
dì  Leonardo  da  Vinci  t*  Il  .p.  449  * 
45o  Z. 

Durante  Guglielmo  il  Razionale  de*  Divi- 
ni Uffici  t.  II  p.  5a5* 

Duvallio  G.  Battuta  Discorsi  di  Enea  Vico 
t.  II  p-  aao  F Z ad  A. 

t 

E. 

Efrem  (1.  ) Sermoni  t.  I p.  i58  Z.  — Di- 
scorso t.  II.  p.  5it. 

Erio  Benedetto  Pr  coopto  cesar  Lese.  ec.  t.  1 1 
p.  3t5.  Z. 

EHano  delle  Ordinanze  t.  II  p.  44^  Z. 
Eliodoro  Istorie  t.  II  p.  17»  F. 

Epitteto  l’Arte  di  corregger  la  vita  t-  lì  p- 
38»  Z. 

Equicola  Mario  I stituzioni  X-  I p.  148  F. 
Erano  i Suoi  compassionevoli  aevenimenti 
t.  II  p.  174  a 176  F a Z. 

Eredia  ( d’  ) Luigi  Apologià  1. 1 p.  4?®  *lla 
483  F e Z. 


* 


\ 


Erizzo  Battano  Esposizione  nelle  tre  can- 
zoni del  Petrarca  chiamate  le  tre  sorelle 
t-  II  p-  il  F e Z.  — le  sei  giornate  ivi 
£.  »C'7  Z.  — Discorso  sulle  medaglie  ivi 
p.  tu  F e Z.  — dello  Stromento  ivi  p< 
349  Z.  — Dialoghi  di  Platone  ivi  p.  353 
Z — de’  Governi  civili  tri  p-  3g4  Z. 

Ermogene  Forme  deirOraxione  t- 1 p.  1 15 
• t±h  F • Z . — lo  Idee  t.  II  p.  3St. 

Erodiano  Istorie  t.  II  p.  3i5. 

Erodete  Istorie  t-  II  p.  3o7  Z. 

Erotte  Alessandrino  degli  Automati  t*  II  p. 

44s  z- 

Eschine  Orazioni  t.  I p.  1 SS. 

Etopo  le  Favole  l.  II  p.  i?S- 

Euclide  Elementi  t.  II  p>  4»4  Z. 

Eugenico  Nicolò  V Orlando  Furioso  ».  I p* 
afta  F. 

Eusebio  Catenese  V Apologia  contro  Je- 
rocle  t.  II  p.  L&l  Z ed  A.  — della  Pre- 
parazione evangelica  ivi  p.  Z. 

Euttetio  gli  Amori  d'I smanio  t.  II  p.  >74  Z. 

Eutropio  Istorie  t-  II  p.  3sg. 

F. 

Fabrini  Giovanni  della  Teorica  della  lin- 
gua latina  t.  I pag.  SA  Z.  — Epistole 
famigliaci  di  M . Tullio  ivi  p.  >34  e 
ali  F. 

Faleti  Girolamo  Atenagora  Ateniese  L.  II 

p.  Sto  Z. 

F«  le  reo  Demetrio  della  Locuzione  t.  I p. 
1 17  Z ed  A* 

Falco  ( di  ) Benedetto  Rimario  L Ip.  Sa 
F e Z. 

Fatnto  Bastiano  del  Modo  di  tradurre  da 
una  in  altra  lingua  t.  1 p.  J_l3  F e Z. 
— le  Orazioni  di  M . Tullio  ivi  p.  i$4 
F e Z.  — Epistole  famigliar i di  M. 
Tullio  ivi  p.  a34  F Z ed  A.  Comen - 
to  al  Petrarca  L II  p.  28.  F Z ed  A. 
— Gli  Apottemmi  ivi  p.  884.  — l*In- 
stituzione  del  figliuolo  d’un  principe 
ivi  p.  3g3-  — il  Gentiluomo  ivi  p*  4»4 
F e Z.  — il  Duello  ivi  p.  4oS. 

Pedini  Teofilo  Discorri  spirituali  t.  II 
p.  5«4, 

Fenice  Uranio  il  Tempio  L.  II  p.  ita- 

Fenucci  Laaaro  Ragionamento  t.  I p. 
2&  Z 
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Ferentillo  Agostino  Scelta  di  stame  t,  L 
p.  3 ta  Z. 

Favonio  Silvio  il  Chiariti  L 1 p.  ita. 
Ferrarli  Octavii  Originet  lingua  italic  se 
L I p.  83  F « Z, 

Ferrari»  Andrea  del  Cimiterio  nolano  L 

fll  p.  343. 

Ferrari  Cristoforo  Componimenti  in  morte 
di  Celio  Magno  1 II  p-  76  Z. 

Ferrari  Ognibene  il  Sepolcro  di  Beatrice 
di  Dorimbergo  L,  II  p.  ni. 

Fermai  Francesco  Eliano  t.  II  p.  446  Z. 
Fiamma  Gabriello  Prediche  e discorsi  t. 
I p.  tifi  Z.  --  Rime  spirituali  L.  II  p. 
lui  Z ed  A. 

Ficino  Marsilio  il  Comento  sopra  il  con- 
vito di  Platone  L I p.  tt  « 78  F Z *d 
A.  — Lettere  ivi  p.  alfi  e a37  F e Z. 
— Della  religion  cristiana  L.  II  p.  47 5 A. 
Figliocci  Alessio  il  Catechismo  Ls  II  p.  473 
e 4?4  F Z »d  A. 

Figliocci  Felico  Undici  Filippiche  t.  I p. 
t$7  F Z ed  A.  — Lettere  tradotte  ivi 
p.  a36  e a3y  F e Z.  della  Filosofia 
morale  t.  II  p>  3tj  — della  Politica 

ivi  p.  3qa. 

Filalteo  Lucilla  il  Giuramento  t.  II  p. 
315  Z ed  A. 

Filiarchi  Cosimo  Trattato  della  guerra  L. 

» p.nt 

Filippini  Antonpiero  Vistarla  di  Corsica 
t.  II  p.  all  Z. 

Filone  Ebreo  la  Vita  di  Moti  t«  IJ  p. 
164  Z. 

mostrate  della  Vita  di  A/>ollonio  t-  Il  p. 
161  Z ed  A. 

Fino  Alamanno  Indici  deiristoria  vene- 
ziana t.  II  p.  >4»  elle  >43  F Z ed  A. 
Fiorentini  Francesco  Memorie  di  Matilda 
t.  II  p.  a6j  F e Z. 

Fiorentino  Giovanni  il  Pecorone  t.  II  p. 
ao,3  Z ed  A. 

Fioretti  Benedetto  Esercizi  morali  L.II  p. 
37i  Z- 

Fiorimhene  Panfilo  la  Repubblica  di  Pla- 
tone L II  p-  353. 

Firenttiola  Agnolo  i Lucidi  L I p.  3 89  Z. 
— la  Trinitela  ili  p.  3qo  Z.  — le  Rime 
t_.  II  p.  6B.  F-  ed  A.  — le  Opere  bur- 
lesche ivi  p.  31  Z.  — Apulejo  dell'Asi- 
no d'oro  ivi  p.  176  e 177  F Z ed  A. 
— Piote  ivi  p.  ao4  F. 
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Flaminio  M.  Antonio  le  Prose  del  Bembo 
t.  1 p.  ai  F « Z- 

Flori  monte  G i Ir  amo  Sermoni  dìs.  Ago- 
stino JL.  L p*  • l6t-  — Ilr.gio /lamen- 
ti t.  II  p.  36$  F * Z. 

Floro  Lucio  de*  Fatti  de*  Romani  t.  II 
p.  Saa- 

Foglietta  Uberto  della  Repubblica  di  Ge- 
nova t.  II  p.  a5j  Z ed  A.  --  le  Istorie 
di  Genova  ivi  p.  33r  Z. 

Folengo  Teofilo  /’  Umanità  del  Figliuolo 
di  Dio  t.  1 p-  Li  alla  33o  F e Z. 

Fontana  Domenico  della  Trasportazione 
dell'obelisco  vaticano  L.  II  p.  4P  Z. 

Fontana  Publio  del  Proprio  ed  ultimato 
fine  del  porta  t.  I p.  a44. 

Fontana  Siine  ne  Istoria  cattolica  t.  II  p. 
iifl  F « Z. 

Fontanini  Giuito  Comentario  di  s.  Colom- 
ba t.  Il  p.  343. 

Foretto  Gabriello  i Sermoni  di  s • Leone 
papa  t.  I p.  lCj  F e Z. 

Fomari  Simon*  Vita  dell’ Ariosto  t,  I p. 
»8a  — la  Sposixione  sopra  l’Orlando  Fu- 
rioso ivi  p.  334  Z. 

Fortunio  G.  Francesco  le  Regole  Gram- 
maticali t I p-  & alla  2 F e Z. 

Forca  Fabio  Lagrime  di  Diversi  in  morte 
di  Lucina  Marchesi  t.  II  p.  tu. 

Frachetta  Girolamo  Dialogo  del  furor  poe- 
tico t- 1 p.  a44  F e Z.  — Cantone  d’amO- 
re  X.  II  p a Z.  — Brest  esposizione 
di  tutta  T opera  di  Lucrezio  ivi  p.  36q  Z. 

Franceschi  Matteo  Arte  di  corregger  la 
vita  *.  Il  p . 3Aa  Z. 

Franci  A4  nano  il  Polito  L I p.  li  F Z 
ed  A . 

Franco  Nicolò  Epistole  volgari  L I p-  aa& 
alla  alo  F e Z — Rime  Wuriffinwi  ivi 
p.  487  Z-  — il  Petrarchista  t.  II  p. 
443  Z.  la  Fileno  ivi  p.  181  F • Z. 

Frangipani  Cornelio  Elice,  Rime-  ec.  L*Il 
p.  tu  F • Z. 

Franteti  Mattio  Opere  burlesche  t.  II  p. 
aa  F Z ed  A. 

Fratta  ( della  ) Marco  il  Nobile  ti  li  p. 
M F Z ad  A. 

Presti  Federico  il  Quadriregio  t.  I p.  33a 

F • Z. 

Fuligatti  Jacopo  Vita  di  Roberto  Bellar- 
mino L»  Il  p.  146  Z. 


Fumi  Bartolomeo  Somma  de’ casi  di  con- 
scienza  t.  II  p.  433  Z. 


G. 


Gabriello  Jacopo  Regole  grammaticali  t. 
L.  p.  aa  Z — Dialogo  t*  II  p.  aq^.  F. 

Gabriello  Frùon  ( di  ) Vita  X.  II  p.  i^i  Z- 
Coti mo  il  Cammino  di  perfezione  x. 
li  p.  rJLl. 

Gallatici  Matleo  la  Medea  t.  I p-  5i4  F. 

Galeno  Orazione  t.  I p.  167  Z. 

Galeaini  Pietro  Tesoro  della  lingua  voi - 
gar  latina  (■  I p.  7»  Z. 

Galilei  Galileo  Discorsi  e dimostrazioni 
matematiche  t.  II  p.  417  e 4*8  F Z 
ed  A- 

Galilei  Vincenao  il  Fromino.  ec.  t.  Il  p. 

ih: 

Gallonio  Antonio  Trattato  degli  strumenti 
usati  contro  i cristiani  t.  II  p-  343  F. 

Galiucci  Giuseppe  la  Vita  di  Jacopo  Ra- 
gazzoni x.  II  p.  *87  Z. 

Gallinai  Tarquinio  Rinovazione  dell'anti- 
ca tragedia  t.  I p.  a48. 

Gandini  Marcantonio  [ sette  libri  di  Se- 
nofonte X.  II  p.  3 1 1 F e Z-  — Opuscoli 
morali  di  Plutarco  ivi  p.  38 i Z. 

G andino  Lodovico  Lezioni  t.  Il  p.  54» 

Garimherto  Girolamo  Vite  di  alcuni  Papi 
X.  II  p.  33q  Té.  — Problemi  naturali  e 
morali  ivi  p*  3 'tfl  F ed  A.  — de*  Reg- 
gimenti pubblici  della  città  ivi  j».  3q3. 

Celli  Giambattista  Dialogo  t.  1 p.  *6.  Z. 
— Lezioni  sopra  Dante  ivi  p.  363  alla 
366  F e Z . — la  Sporta  ivi  p.  3qt . 
— VEcuba  ivi  p<  SII  e 534  F Z ed  A. 
i Capricci  del  Bottajo  té  li  p.  107  F 
Z ed  A. 

Generosi  Accademici  La  falsa  riputazione 
«.  1 p.  607.  • 

Gentili  Scipione  Annotazioni  sopra  la  Ge- 
rusalemme x L p.  35i  a 35a  F Zed  A. 

Gerardo  Pietro  Vita  e Gesta  di  Ezzelino 
III  x.  II  p.  a7q  alla  a8j  F Z ed  A. 

Cartone  Giovanni  della  Imitazione  di 
Cristo  x.  II  p.  498  alla  Imi  F Z ed  A. 

Gettano  Gianantonio  la  Sofronia  t.l  p.  LA 

Gesualdo  Andraa  il  Petrarca  t.  li  p.  aq 
F e Z. 
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Cessi  Berlingero  la  Spari*,  lo  Scott ro,  i 
Pareri,  l'Editto.  I.  II  p*  4®^  F. 

Chini  Liouaido  l’Istoria  d’ Eliodoro  t.  II 

p.  17»  F Z od  A. 

Ghirardacci  Cherubino  VI  storia  di  Bolo- 
gna t.  Il  p.  *70  F ed  A. 

Giurar  delti  Giambattista  il  Coitantino  t. 

K p.  boi  F • z. 

Giacchetti  V incenso  V Ippolito  t.  II  p. 
616  Z. 

Gì  areni  mi  Lorenso  Orazioni  a discorti  t« 
I p.  i3o  Z ed  A-  — Orazione  in  lodo 
del  Tatto  ivi  p 144  F e Z 

Giamhullari  Pier  Francesco  della  Lingua 
che  ti  parla  e scrive  in  Firenze  t.  I 
p,  sé  Z-  — Origino  della  lingua  fio- 
rentina ivi  p.  »7  F Z ed  A.  •-  del  Sito 
forma  e misura  doìVInferno  di  Dante 
Iti  p.  36»  F « Z-  — Vittoria  di  Euro- 
pa t.  II  p*  »47  F • Z. 

Giencerli  Artemio  la  Capraria.  OC.  t.  I 
p.  394  F a Z. 

Giftnnotri  Donato  Libro  della  Repubblica 
da'  Veneziani  t.  II  p.  F • Z. 

Giannotti  Carperò  Parere  sopra  il  ristret- 
to della  risoluzione  di  Cipri  t.  Il  p. 
416  F e Z. 

Gigli  Silvestro  della  Virginità  t.  II  p. 

6l». 

Gilio  Giova*  Andrea  la  Topica  poetica 
t.  I p a43  Z. 

Giolito  Giovanni  del  Parto  della  Vergine 
libri  UT.  t.  I p 133  - Vita  di  s.  Igna- 
zio Lojola  X,  fi  p.  344  Z. 

Giorgi  Federigo  Modo  di  conoscere  l 
buoni  falconi  t II  p.  36i. 

Giovanni  ( s.  ) Dannacene  la  Paracletica 
X.  II  p.  6l»  F ed  A* 

Giovanni  ( s.  ) Clònico  Sermoni  t.  I p. 
160  Z. 

Giovanni  ( a.  ) Crisostomo  del  Sacerdozio 
lib  VI  t.  II  p.  611  A. 

Giovio  Paolo  Lettere  volgari  t.  I p.  190 
Z*  — le  Iscrizioni  t II  p.  166  F Z ed 
A.  — Commentar j sei  p.  198  Z.  — le 
Istorie  iti  p.  Sii  e 83a  Z od  A-  — dei 
Pesci  romani  svi  p.  364.  " Dialogo 
delle  imprese  militari  ivi  p.  409  F e Z 

Gira  Idi  Gian  Kartista  Discorsi  intorno  il 
compor  de*  Romani  t.  I p.  *4*  F o Z. 
- V Ercole  ivi  p.  086  Z.  - l’ Egle  ivi 
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p.  446  F Z ed  A.  — VOrbecche.  oc  ivi 
p.  5ia  F Z ed  A.  — le  Fiamme  t.  II 
p>  65  Z.  — gli  Ecatommiti  ivi  p.  004 
F e Z. 

Girolamo  ( 1-  ) le  Lettere  t.  I p.  *37. 

— VF.pt  itole,  ec.  t.  II  p.  614  Z. 
Giudice  Allertano  Trattati  t.  II.  p.  370 
F Z ed  A. 

Giudice  Giovanni  le  Vite  de*  poeti  pro- 
venzali t.  II  p.  160  Z. 

Giunta  ( di  ) Bernardo  Sonetti  e canzoni 
di  diversi  antichi  autori  toscani  I.  II 
p.  1 r Z *4  A. 

Giuseppe  Flavio  ebreo  delle  Antichità  de* 
Giudei  libri  XX.  l.  Il  p J11 
Ciuaiani  Gio.  Pietro  Fife  di  s.  Carlo 
Borromeo  X.  II  p.  344  Z.  — I ttruxione 
a’  padri  ivi  p 480  A. 

Giustiniani  Agostino  castigatissimi  Annali 
X.  Il  p.  e5S  alle  067  F Z ed  A 
Giustiniani  Giovanni  VAndrir»  e V Eunuco 
X.  I p-  439  all*  44*  F Z ed  A. 
Giustiniani  Cimiamo  VIefte  «.  I p.  iti 

V m Z.  — VAjace.  ec.  ivi  p.  635  Z. 
Giustiniani  ( a.  ) Lare  neo  del  Dispregio 
del  mondo  e dello  sue  vanità  X.  II  p. 

507  Z ed  A. 

Giustiniani  Orsato  VFdipo  tiranno  X.  I 
p.  635  Z — Rime  t.  II  p.  75  Z ed  A. 
Giustiniani  Paolo  Trattato  di  ubbidienza 
t.  fi  p.  M E. 

Giustiniano  Augusto  le  Istituzioni  impe- 
riali t.  Il  p 418. 

Giustino  letorioo  Istorie  di  Trogo  Pompeo 
X.  II  p.  3eo  E. 

Giusti  Vhtrento  il  Fortunio  X.  I p.  406. 

— Vìrene  ec.  ivi  p.  5i6  e 817  F • Z- 
Goselini  Giuliano  Lettere  t.  f p.  197. 
— Rime  x.  II  p.  65  A.  — Vita  di  D. 
Ferdinando  Gonzaga  ivi  p.  aB8  FeZ. 
Goni  | de*  ) NirolA  lo  Stato  delle  Re- 
pubbliche t II  p.  890.  — Discorsi  della 
penitenza  ivi  p.  471. 

Gradenige  Piero  Rime  X.  Il  p.  78  Z. 
Gramigna  V incenso  il  Segretario  X.  1 p. 
166  Z. 

Granata  f da  ) Luigi  Opere  t.  Il  p.  5ca. 
— i Frutti  del  giardino  spirituale,  ete. 
ivi  p.  &ei. 

Grandi  Giacopo  Risposta  ad  Alessandro 
Pini  t.  II  p.  077  Z. 
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G radiar  Ni  colò  la  Spada  della  fede  L* 
II  p.  4q3  e 4q4  F Z ed  A. 

Grattare  lo  Buon  Giovanni  V Altea  t.  II 

p.  5i8. 

Gratini  Awtonfranceiro  Stanze  in  dispre- 
gio delle  ,f  berrei  tate  «.  II  p.  3i5.  — la 
Gelosia  e la  Spiritata  ivi  p.  3qa . 

Crcgora  Niceforo  Storia  di  Teodoro  La- 
scan  L sino  ad  Andromico  Paleoìogo  t. 
II  p.  3ifi  Z. 

Gregorio  ( »^_)  Magno  le  Omelie  ».  I p. 
lAi  F ed  A.  — i Morali  t.  Il  p 5 1 4 
alla  Sia  F Z ed  A.  — i Dialoghi  ivi  p. 
5ai  Z. 

Gregorio  ( ».  ) Naiiantano  Orazioni  due 
t.  1 p.  iM  e i&£  F Z ed  A —le  Ome~ 
He  ivi  p.  161  Z. 

Grifoni  G.  Andrea  Specchio  della  lingua 
latina  t.  1 p 5q  Z. 

Grillo  Angelo  Capitolo  t.  L p 33a. 

Grimaldi  G.  Paolo  la  Vita  di  i-  R u scierò 

MI  P-344 

Gri*Ìo  Piero  il  Castiglione  ».  II  p.^i)  Z. 

Greto  Luigi  T Al  feria  t>  I p.  4*5  e P 
a Z.  — Il  pentimento  amoroso  ivi  p.  457 
Z . — la  Calisto  ivi  458  F a Z .—  la 
D ahdn  ivi  p.  S»7  Z ed  A. 

Gualandi  G.  Bernardo  Trattato  delle  mo- 
nete e valuta  loro  L II  £.  li»  A. 
— Apottemmi  ivi  p Ì84 . 

Gualteruaii  Carlo  Libro  di  Novelle  t.  II 
p.  aoo  Z 

Guarini  Battuta  il  Segretario  t.  I p »63 
F e Z.  — Lettere  ivi  p.  iqq  F e Z 
— l'Idropica  ivi  p.  408  F.  — il  Pastor 
Fido  ivi  p.  45o  e 455  F Z ad  A.  — il 
Ver  rato  ivi  p.  468  e 469  F e Z. 

Guarini  M Antonio  Compendio  storico 
della  città  di  Ferrara  t.  II  p.  340  Z 

Guaaco  Annibale  Ragionamento  a Lavinia 
1 II  p.  3^8  Z. 

Guaita  vini  Giulio  Risposta  all’  Infarinato 
intorno  la  Gerusalemme  liberata  1 
p.  343  Z ed  A.  — Discorsi  ed  annota- 
zioni intorno  la  Gerusalemme  liberata 
ivi  p 353  F 

Guano  Stefano  lo  Ghirlanda  t.  II  p.  ita. 
— La  civil  conversazione  ivi  p.  386  Z 

Gughe  mo  di  Tiro  la  Storia  della  Guerra 
Sacra  » . 11  p.  Z. 

Guicciaxdi  G.  Maria  U Sogno  e la  Pasto- 


rella t.  I p.  461  F. 

Guicciardini  Francesco  Istoria  d'Italia  t. 
Il  p.  a3i  • a3a  F Z ed  A.  — Consigli 
ed  avvertimenti  in  materia  di  repub - 
blica  ivi  p-  a34  Z 

Guicciardini  Lodovico  ( ommentarj  delle 
cose  d'Europa  t.  Il  p.  048  F e Z. 

Guidiccioni  Giovanni  Orazione  ».  1 p.  i3y 
F ed  A. 

Guiduc ci  Mario  Discorto  delle  comete  1. 
II  p.  ìiiL 

L 

lacobilli  Lodovico  Cronica  della  chiesa 
di  ».  Croce  di  Sasso  vivo  t II  p.  336. 

Jerocle  Comento  sopra  i vergi  di  Pittago - 
ra  detti  d'oro  L II  p>  383. 

Ilarione  ( Genove*»  ) della  Perfetta  Ver- 
ginità t.  II  p.  5tr  F o Z. 

Imperiali  Gianvinccnao  Argomenti  ella 
Gerusalemme  t.  I p.  aqa  F. 

Ingegneri  Angelo  il  Buon  Segretario  t.  1 
p.  ^64  F e Z — della  Poesia  rappresen- 
tativa ivi  p.  >44-  — la  Torniti  ivi  p. 
5a4-  --  t Rimedi  d* Amore  t»  II  p.  1 18  Z. 

Intronati  Accademici  Commedie  VI  t.  L 

p 3q8  F e Z. 

Intanano  Paolo  Ristretto  delle  storie  ge- 
novesi ».  II  p.  >57»  — I nvenzione  delle 
Longitudini  ivi  p.  ap4  F.  — e col  Ris- 
tretto della  sfera  Ivi  p.  4a* 

Ippocrate  gli  Aforismi  e il  Giuramento 
t.  II  p.  345  Z ed  A. 

Iaa  ( d*  ) Ottavio  /'  Alvida.  oc.  t.  1 p 
408  e 409  F a Z. 

Isocrate  le  Orazioni  *•  1 p-  i5j  Z. 

L. 

Lai  1 i G-  Battista  l’ Eneide,  la  Franeetde, 
la  Moscheide  ».  L p.  3>7  F Z ad  A 

Lampognano  Agostino  Lume  della  lingue 
italiana  t.  I p.  k Z. 

Lancelloto  Claudio  Metodo  per  appren- 
dere la  lingna  latina  ».  1 p Ai  F e Z 

Lancillotto  del  Lago  Illustre  t famosa 
Istoria  »•  II  p-  ili  Z. 

Lanci  Cornelio  la  Mestola,  la  Niccolo - 
sa,  l'Oliveta  ».  1 p.  401  — la  Pimpi- 
nella, la  Ruchetta,  il  Scrocca  ed  il  V ee» 
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patti  p.  40».  •-  Esempi  deità  Virtù  t.  II 

p.  3*1  z* 

Lindi  Antonio  il  Comodo  t.  I p.  407  Z 
ed  A. 

Lindi  Coturno  Lettera  t.  II  p.  ji». 

Lindi  Giulio  la  Vita  di  F.sopo  t.  fi  p 16» 
• i43  F e Z.  —le  favole  di  Esopo  ivi 
P I7S  -*  le  Azioni  morali  ivi  p.  37»  Z. 
Lindi  Ortensio  Consolatorie  di  diversi 
autori,  e Lettere  t.  I p.  xlx  F • Z.  - 
la  Sfera  degli  scrittori  t.  II  p.  ufi  ili» 
«3n  F Z ed  A — Sette  libri  di  Cataloghi 
ec-  ivi  p.  LÌl  alla  i34  F e Z.  — Com- 
ponimenti varii  ivi  p.  ao6  Fa  Z.  — 
Dialogo  ivi  p 4?S  • 4?6  Z ed  A 
Landino  Cristoforo  la  Dìoina  Commedia 
di  Dante  tip.  3 »q  illi  3aa  Z ad  A 
Lanfranco  Vocabolario  e Rimario,  t.  II 
p 11  Z ed  A. 

Lantiari  Jieo|«  Dialoghi  t II  p 43S  Z 
Lapinii  Euphroiyni  Institutiones  fiorenti - 
noe  linguac  t.  1 p fil*.  — Lezioni  t 
II  p So  Z- 

Latini  Brunetto  Retorica  t.  I p.  LlS  • 
Lifi  F Z ed  A — il  Tesoro  t.  II  p. 

Ifi*  Z. 

Latini  Latino  Considerazioni  t.  II  p* 

»»o  F. 

Laeena  Pietro  i Vergati  t.  I p.  >S4  F 
e Z 

Lauro  Piero  Arriano  di  Nlcomedia  t II 

p.  3 1 4 F. 

Lello  G Luigi  Descrizione  del  reai  tem- 
pio di  S.  Maria  di  Monreale  t II  p 332 
Lenroni  Carlo  Difeto  della  lingua  fio- 
rentina t.  I p afi  F e Z. 

Leo  Bernardino  Iliade  (tOmero  t.  I p. 
3o?  Z. 

Leone  ( s.  ) Sermoni  t.  I p.  161  F • Z. 
Leonireuo  Nicolò  delle  Guerre  Romane 
di  Dione • t.  II  p.  3i4- 
Leporeo  Lodovico  la  Poetica  d*Orazio  t. 
I p 167  F e Z. 

Leoni  G.  Battista  Lettere  famigliari  t.  I 
p.  aoo  F e Z.  — La  Conversione  del 
peccatore  ivi  p.  5m  — V Antiloco  ivi 
p 6a8  — Considerazioni  sopra  l'istoria 
d'Italia  del  Guicciardini  t II  p.  «34 
alla  a 37  F 9 Z.  — Vita  di  Francesco 
Maria  L di  Montefeltro  ivi  p.  *85  F 
• Z. 


Lettere  Cattoliche  libri  IV  t.  I p.  tqt . 
Fel 

Leto  Pomponio  Compendio  della  storia 
romana  t II  p.  33c  Z 
Libumin  Nirolò  le  Tre  fontane.  1,  I 
p.  367  Z-  — la  Spada  di  Dante  ivi  p. 
368  F — le  Selvette  ivi  p 4ll<*  F Z ed 
A.  — le  Occorrenze  umane  t.  Il  p.  lSI 
F Z ed  A. 

Lilio  Zaccaria  Descrizione  del  mondo  t. 
II  p.  Ili  Z. 

Lionardi  Alessandro  Dialoghi  dell'inven- 
zione prefica  tip  >^3  Z. 

Lippi  Lorrnso  il  Malmnntile  racquieta- 
to t . I p.  3ifi  e 3i?  Z ed  A 
Lippomano  Luigi  C Esposizione  sopra  il 
sìmbolo  apostolico  t.  II  p.  47S  Z ed  A. 
— Confermazione  e stabilimento  de* 
Dogmi  ivi  p 4^5  F e Z. 

Lirenese  Vincenzo  libro  molto  utile  t.  II 
p S»3  « 8»4  F e Z 

Liviera  G.  Battista  il  Cresfonte  t.  I p. 
S»o  F ed  A. 

Livio  Tito  le  Deche  t li  p.  317  e 3t8 
F Z ed  A.  — In  Milizia  romana  ivi  p. 

43o  Z. 

Locato  OmbeTto  dell’  Origine  di  Piacenza 
t.  Il  p.  *2*  Z ed  A- 

Locri  Timeo  Trattato  dell'anima  del 
mondo  t.  II  p.  35  > Z 
Lollto  Albe' lo  Orazioni  undici  Li  I p.  lag 
Fai-  Orazioni  ivi  p.  F e Z. 

— il  Mnreto  di  Virgilio  fvi  p.  3ofi  Z. 

— gli  Adelfi  ivi  p.  43q.  — PAretusa 
ivi  p 446  Z. 

Lontano  G.  Paolo  dello  Forma  delle 
mute  t.  II  p.  167  — Trattato  della 
pittura  ivi  p.  45o  Z.  — Idea  del  tem- 
pio della  pittura  ivi  p.  45t  A- 
Lombardelli  Orario  l'Arte  del  puntare  gli 
scritti  ti  I p.42  Z.  - Afforixmi  scolas- 
tici ivi  p.  110  Z*  — i Fonti  tosconl  ivi 
p.  jllx  F e Z-  — Giudizio  sopra  il  Gof- 
fredo di  Torquato  Tasso  ivi  p.  35o  F-* 

— il  Racconto  delle  materie  più  nota- 
bili nella  commedia  di  Dante  ivi  p.  3$r 

— degli  Uffici  9 cottomi  de*  giovani  t. 
Il  p 322  Z ed  A. 

Lombardi  Bernardino  l'Alchimista  t.  I 
p 401  Z. 

Lori  Andrea  la  Buccolica  di  Ftrgifi*  t.  I 


ftO 

P »99‘ 

Lo  re- U no  C.  Francesco  la  Berenice  t.  1 

p.  408  Z- 

Lotiini  Angelo  Esposizione  intorno  la 
canzona  dal  Petrarca  Vergine  Bella 
X.  II  p-  bzZ 

Lottisi  G.  Fiauceaeo  Avvertimenti  civili 
t il  p-  ^4  ^ «d  A- 
Lucano  tirile  Guerre  civili  t.  1 p 3oS 
Lucio  Giovanni  Memorie  storiche  di  Tra • 
gurio  t-  Il  p.  *7 W F • Z. 

Luigi  ni  Fe4*njo  della  Bella  Donna  t.  il 

P 3j6 

Luna  Fabricio  Vocabolario  di  Sooo  Voca- 
boli Toschi  t | p.  64  Z. 

Lupi  Pietro  « Sospetti  t*  I p.  46» 

Luaaago  Agostino  la  Del/a  L 1 p-  617 

M. 

Magalotti  Lo  renio  Seggi  di  naturali  spa- 
riente t.  II  p-  36»  A. 

**•*&>»  Lncio  del  Terremoto  r • II  p.  3 69 
M*p>  aniui  Ottavio  Lezione  sopra  a n so- 
netto del  Petrarca  t.  Il  p.  44 
Magno  Celio  Rime  1.  II  p.  Z.  — can- 
zone Spirituale  ivi  p.  Q7  F e Z. 
Malacreta  Giampietro  Considerazioni  *0. 

pra  il  Pastorfdo  t.  I p.  476  F e Z. 
Malate«ta  Giuseppe  della  Nuova  Poeua 
oc.  L 1 p 336  Z. 

Maltolti  Orlando  Vittoria  di  Siena  t.  II 
p.  «68  F e Z. 

Malavohi  OS»Mino  Mostra  di  tutti  i Ver- 
bi, participj  o gerundi  adoperati  nel 
Decamerone  t.  I p.  76  F.  — il  Pane- 
girico di  Plinio  a Tramano  ivi  p.  1 56 
F e Z — V Amor  disperato , la  Menzo- 
gna,, i Serpi  nobili  ivi  p.  3 99 
SI  a Iugulai  Flaminio  la  Teodora  1*1  p-  4»&  Z 
Malleolo  Tonami*)  Opere  Spirituali  Li  II 
p.  SeS  Z ed  A. 

Millenni  Nioolò  Ribblia  Volgare  t.  II 
p.  463  alla  470  F Z ed  A. 

Maleapiai  Ricordano  Vittoria  antica  L II 
p.  a 68  F Z ed  A. 

Mali  pie n Girolamo  il  Petrarca  Spirituale 
t.  II  p.  96  Z ed  A< 

Malvagia  Carlo  la  Frisino  Pittrice  t.  II 

p.  4M 

Mambelli  Antonio  Osservazioni  della  lin- 


gua Italiana  t.  I p.  ^ t ti  F t Z. 
Manfredi  Muzio  Lettere  t.  I p.  ac©  Z.  -j» 
la  Semiramide  ivi  p.  5i8  e 619  F Z eri  \. 
— Rime  di  diverti  t.  II  p.  n0  Z ed  A m 
Manetti  Antonio  Dialogo  t-  I p.  36 1 Z , 
Mano  letto  Emilio  l’Istoria  Nuova  t.  il 

p aia  z. 

Manto  Giambattista  lo  Vita  jb^Torquoto 
Tasto  t.  Il  p.  145  Zsttfk. 

Mantova  Marco  Annotazioni  sopra  le  fli- 
, me  del  Petrarca  l II  p.  ^4  F Z ad  A 
Mantova  Domenico  le  Aime  A.  ».  I p.  49 
Manuzio  AMo  Locuzioni  di  Terenzio  tTÌ 
F*  — Lettere  volgari  ivi  p.  i_8^  F 
e Z.  — le  Azioni  di  Castracelo  Castra- 
Cane  t.  II  p *fi6  Z.  — Ls  Vita  di  Co- 
s'uno He’  Medici  ivi  p.  190  A.  - Dis- 
corsi Politici  ivi  p.  3»7 
Manuzio  Antonio  Viaggi  di  Giosofat  Bar- 
baro e di  Ambrogio  Contarini  t.  II 
p-  »j8  A. 

Mas  tizio  Paolo  Lettere  volgari  di  diversi 
nobilissimi  uomini  ».  I p*  F c Z.  — 
Lettere  volgari  libri  IV.  ivi  p i8g 
F Z ed  A-  — degli  Elementi  e di  molti 
loro  notabili  effetti  t.  II  p.  3 Si  Z- 
M amano  Scipione  l’Aci  t.  1 p.  485  F « Z 
— le  lagrime  di  Penitenza  t.  Il  p.  ino 
Manzini  Poliamo#  Jacopo  Lezioni  tre  1. 1 

p.  166 

Maometto  Lettere  t.  I p.  |3j  F £ ed  A. 
Maracci  Lodovico  la  Peracletioa  t.  II  p. 
Si  1 F ed  A. 

Marcaurelio  Imperatore  i Dodici  libri  di 
se  stesto  ed  a se  stesso  t.  II  p.  l£a  F. 
Marcellino  A miniane  delle  Guerre  de’ Ro- 
mani t.  II  p.  3 19 

Marcellino  Valerio  il  Diamerone  f.  li  p. 
37»  Z. 

Marchi  Francesco  Architettura  Militare 
L II  p 436  F e Z. 

Mareacotti  Ercole  Parere  t.  II  p.  41»  Z. 
Margotti  Lanfranco  Lettere  L l p.  197  e 
198  F. 

Mane  onda  Antonio  tre  Giornate  t.  Il  p 
a 08  Z. 

Marinelli  Giovanni  Copia  delle  Parole  t. 

i p.  J*  Z. 

Marinelli  Lucrezia  le  Lagrime  di  S.  P seti  v 

X.  1 p.  ìli 
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Marinelli  Pietro  Sermoni  di  S.  Giovanni 
Climaco  t.  I p.  160  Z. 

Muriotelli  Fulvio  Invettiva  t.  II  p.  i6c  Z. 
Marmitte  J tropo  Rime  t»  II  p 66  Z. 

Me  retti  Fabio  le  Trasformazioni  d’Ovidio 
t t.  I p.  Jc3 

Marta  Oraeio  S posizione  della  Poetica 
é’ Aristotile  tip.  a65  — Rime  e prose 
U II  p.  65. 

Martelli  Lodovico  Risposta  olle  epistola 
• del  Frustino  !•  X p»  '3o  F e Z.  — Ja 
Tullia  ivi  p.  507  Z.  • Opere  t.  II  «p. 
65  Z al  A.  - Opere  burlesche  ivi  p.  9». 
Martelli  Nicolò  Lettere  t.  I p.  194  I. 
Martelli  Vincetiao  Lettere  e Rime  t.  I 
p.  193  Z ed  A.  .?  • li 

Martelli  Ugolino  la  Chiave  del  calendario 
gregoriano  t.  Il  p.  4*9  F Z ad  A. 
Martellimi  Ridolfo  il  Trimpella  1. 1 p.  4*8. 
Martinelli  Bonifaaio  Annotazioni  sopra  la 
Gerusalemme  Y<  1 p.  36i.  1 
Martini  Raffaello  Amore  scolastico  t.  I 
p.  396  Z. 

Martino  ( da  •.  ) Matteo  le  Osservazioni 
grammaticali  t.  I p.  i&  Z. 

Marciano  Levanzio  Antidoto  della  gelosia 
t.  I p.  336  Z. 

Marzi  Alessandro  Lettere  t.  I p.  78. 
Mascardi  Agostino  V Arte  isterica  t.  II  p. 
ia3  F e Z.  V 

M asini  Filippa  Lezioni  t.  II  p-  63  Fi  “ 
Massa  Antonio  Contea  l’uso  del  duello  t. 
II  p.  408  F a Z. 

Marna  Nicolò  loi'Cd  t.  II  p.  349  Z. 

M aieucci  Nicolò  il  Veletta jo  t.  I p.  407* 
Matasilani  Mario  la  FelioitA  di  Cosimo 
dè'  Medici  t.  Il  p.  191. 

Matraina  Chiara  Rima  e lettere  ti  li  p. 
fio  9'  a Z. 

Mattioli  Pierandrea  Discorsi  ne * jet  libri 
di  Dioscorule  ».  II  p.  344  F Z ed  A. 
Maura  detto  Fiorentina  Annotazioni  sopra 
la  sfera  t.  II  p.  4*3  Z. 

Mauro  Giovanni  Opere  burlesche  U II 
p.  9*. 

Mauro  Lucio  le  Antichità  di  Roma  t-H 
p-  »?»• 

Mautini  Girolamo  Prediche  t.  I p.  l5i  Z. 

Massella  Scipione  Descrizione  del  regteo 
di  Napoli  t.  Q p.  »5a  Z. 


01 

Mattini  Giulio  le  Confessioni  di  san t* 
Agostino  t.  II  p.  5 1 4 

Mattoni  Iacopo  Disooreo  de*  dittonghi 
t.  I p.  76.  - Discorso  in  difesa  della 
commedia  di  Dante  X.  I p.  b-j%  a 376. 

Medici  Lorandno  V Arido  sio  X.  1 p.  391. 

Medici  Lorrttto  Poesie  volgari  t.  II  p.  66 
Z ed  A.  — * Beoni  ivi  p.  87.  — i Trionfi, 
carri , mascherate  ivi  p.  94  F e Z. 

Melimi  Domenico  la  Vita  di  Filippo  Sco- 
lari t.  II  p.  384  F e Z.  ì . 

Mammoli  Decio  Vita  del  card.  Giovanni 
Garxia  t.  II  p.  345  F e Z. 

Memo  Gianmaria  l*  Oratone  1. 1 p,  107  F. 

— della  Sustanza  e formo  del  moru/o 
t.  II  p.  357  Z.  — Dialogo  ivi  p.  396  F. 

Menagio  Egidio  Origini  della  lingua  ita- 
liane t.  I p.  8B  F e Z.  — Annotazio- 
ni all*  Aminta  ivi  p.  449  F Z c<l  A. 
w Mescolanze  ivi  p.  498  Z.  — Lezione 
sopra  il  sonetto  settimo  del  Petrarca  t. 
li  p.  56  Z.  — Rime  a prose  di  Moni, 
della  Casa  ivi  p.  64  F.  . 

Menni  Vincenao  Regole  della  toscana 
favella  t I p.  *6  — la  Buccolica  di  Vir- 
gilio ivi  p.  399  Z. 

Marcati  Michela  degli  Obelischi  di  Roma 
t.  II  p.  **9. 

Messia  Piatto  le  Vite  di  tatti  gl' Impera? 

■sdori  «.  li  p.  090 

Metalli  Scipione  Trattato  di  Pietro  Rtbo- 
deneira  contro  Machiavelli  t.  II  p.  305. 

Michela  Agostino  Discorso  comesiponno 
con  molta  lode  scriver  commedie  e tra- 
gedie X • I p.  045  F eZ.  — il  Gianippo 
ivi  p.  600  F a Z. 

Michelini  Fami  asm  della  Direzione  de* fiu- 
mi t*  li  p.  434. 

Migliore  ( dal  ) Ferdinando  Firenze  illu- 
strata t»  li  p.  340  A. 

Min  turno  Antonio  Lettere  t.  I p.  188, 
— I*  Arte  poetica  ivi  p.  04.1  F Z ed  A* 

— V Amore  innamorato  ivi  p.  497  Z» 
— Canzoni  e sonetti  t.  II  p.  100  Z.  . 

Mirabella  Vincenao  DichiarouiOne  della 
pianta  delle  antiche  Sirocus*  t.  II  p. 
aai. 

Medio  Giambattista  i Cantici  del  B.  /«• 
copone  da  Todi  1 il  p.  6 F a Z. 

Mole*  Gabriela  Lagrime  di  Suheto  t,  II 
p.  tu  Z. 


* 


X.  .1 


a* 

Molino  Girolamo  Rime  t.  Il  p.  78  Z 
«4  A. 

Molu  Francesco  Opere  burlesche  t.  II 

P 9*- 

Noiteuo  Faustino  isteria  dell'ultima  guer- 
ra del  F sititi  t.  Il  p.  »5i  F. 

Monardes  Nicolò  istoria  de ' semplici  t. 
II  p.  365 

Monodo  Pietro  Trattato  del  tìtolo  regio 
dovuto  alla  serenissima  casa  di  Savoja 
t.  Il  p.  416  F- 

Monofin»  Angeli  Floris  italico e lingua 
libri  IX  t.  I p.  61  F e Z. 

Monte  ( del  ) Guidabaldo  la  Meccaniche  t. 
II  p.  448  Z. 

Montemerli  Gio-  Stefano  delle  Frasi  tosca- 
ne t.  i p.  73  e 74  F e Z. 

Mora  Domenico  il  Cavaliere  %.  II  p.  4#» 
F Z ed  A 

Mori  ( de*  ) Aseanio  Giuoco  piacevole  t. 
II  p.  008  Z. 

Morigi  Giulio  Lucano  tradotto  t.  I p. 
3o5.  — le  Disavventure  d*  Ovidio  t.  II 
p.  t»8  A. 

Moroiini  Andrea  le  Imprese  e spedizioni 
di  Terra  santa  t-  II  p.  344 

Momeini  Paolo  l ' Istoria  di  Venezia  t.  II 
p.  146  F e Z. 

Musso  Cornelio  Discorso  intorno  all * ar- 
tifizio delle  prediche  e del  predicare 
t.  I p.  107.  — Prediche  iti  p.  J Sa  F 
Z ed  A 

Muno  Giambattista  Della  cognizione  di  se 
stesso  t»  II  p.  374  Z. 

Mudo  Jeronimo  le  Battaglie  t.  I p-  4 1 
alla  4&  F « Z — Lettere  iei  p.  190  Z 
ed  A.  — V Arte  poetica  tei  p.  »4i  Z. 
— Egloghe  iei  p.  466  Z.  — Annotazio- 
ni sopra  il  Petrarca  t.  II  p 55  e 56  F 
e Z.  — la  Tirennia  iei  p.  1 07  e 108  Z 
— /sforisi  de * fatti  di  Federigo  di  Mon- 
te/«Uro  iei  p.  »85  Z ed  A-  — dell'Isto- 
ria sacra  iei  p.  335  e 336  F e Z-  — Av- 
vertimenti morali  iei  p.  S^t  Z.  •-  la 
Disciplina  cattolica  de ' principi  iei  p. 
395.  — U Gentiluomo  ieri  p>  401  V Z 
ed  A.  — il  Cavaliere  iei  p.  4°**  — 
Faustina  iei  p.  4o3  F e Z.  — il  Duello 
iei  p.  406  Z.  — Tre  testimonii  fedeli 
iei  p.  486  alla  490  F « Z — Libro  o 
commonitorio  di  Vincenzo  lirinese  iei 
p.  6a3  P e Z- 
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Nali  Marcantonio  Confronto  critico  t.  I 
p.  356  FeZ 

Nani  Battista  Istoria  della  Repubblica 
veneta  t.  II  p-  »5t  Z. 

Nardi  Iacopo  /'  Amicizia  t-  I p.  4 1 6 alla 
4*3  FeZ.  — V Istorie  di  Firenze  t. 

II  p.  a63  Z.  — Fife  di  Antonio  Gia- 
comini  iei  p.  *87  — I«  Deche  di  Tito 
Livio  rei  p.  817  FeZ.  > 

Nardini  Famiano  Roma  antica  C.  II  p. 
«78  Z ed  A» 

Netdueci  Giovanni  Odi  diverse  d' Orazio 
t.  II  p 116  F. 

Nesari  Francesco  l*  Esposizione  della  Dot- 
trina della  Chiesa  di  monsignor  Bossuet 
t.  II  p 494  ? 

Naia  ri  Giambattiste  della  Trasmutatone 
metallica  t II  p.  190  F. 

Nelli  Pietro  Satire  alla  carlona  t-  II  p.  91. 

Negr  itoli  Anton  ma  ria  la  Georgica  t.  I p. 
3oo  Z. 

Neri  Tommaso  Apologia  in  difesa  del  P. 
Francesco  Savonarola  t-  II  p.  i5i  ® 
(Ss  F Z ed  A. 

Nerli  Francesco  i Commentari  de'  fatti 
Civili  occorri  in  Firenze  dall'anno  taiS 
al  s 537  t.  II  p-  »65  Z ed  A. 

Nicet a Coniate  Istoria  degli  imperadori 
greci  t»  li  p.  3 16  Z. 

Nicodemo  Lionardo  Addizioni  copiose  alla 
Biblioteca  del  Toppi  t.  Il  p.  140  FeZ. 

Nini  Ettore  le  Tragedie  di  Seneca  t.  I 
p.  636  F Z ed  A* 

Nini  Giacinto  la  Tebaide  ili  Stazio  t.  I 
p dot 

Nipote  Cornelio  Libri  degli  uomin*  illu- 
stri t.  II  p.  3aa  Z. 

Nateli  Udeito  Rimario  e Sillabario  t ip* 
8»  Z.  - Proginaatmi  poetici  iei  p.  s5t. 

Nobili  Flaminio  Trattato  dell'amore  uma- 
no t II  p 367  F e Z.  — Meditazione 
iei  p 5o8 

Noci  Carlo  la  Cinfia  t.  I p.  46®  8». 

Norcbiati  Giovanni  de’  Dittonghi  t.  I p, 
76  Z.  1 

Noree  ( de  ) Giason  della  Rettorica  libri 

III  t.  1 p.  «8  Z — Panegirico  ivi  p. 
x36«  — Discorso  tei  p.  »4o  e 467  alla 
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469  F • Z.  — Apologia  contro  V autor 
del  Aerato  ivi  p.  470  P.  — Breve  trat- 
tato del  mondo  e delle  sue  parti  t* 
li  p «94  — Breve  istituzione  dell'otti- 
ma repubblica  iri  p $94-  — la  Sfera 
ivi  p 4*3- 

Nostradama  Giovanni  le  Vite  de*  poeti 
provenzali  «.  Il  p 160  Z. 

Notizie  d'uomini  illustri  ».  II  p.  1*9  F • Z. 

o 

*.  'I 

Oddi  Maùo  degli  orologi  solari  t.  II  p. 
4*5  • 4»6.  — Trattato  dello  squadro 
ivi  p.  4*7 

Oddi  Nicolò  Dialogo  t<  I p 346. 

Oddi  Sforza  I*  Erofilomachiaj  la  prigione 
d'amore,  i morti  vivi  «.  I p.  400 

Odoni  Rinaldo  Discorso  * II  p.  36o  Z. 

Olevano  Giambattisia  del  Modo  di  ridurre 
a pace  ogni  privata  inimicizia  * Il  p. 
400  F e Z. 

Olmo  Valeiiano  de*  dieersi  nomi  di  Dio- 
nigi Areopagita  t.  II  p.  61 1 Z. 

Omero  Iliade  t.  I p.  307. 

Ongaro  Giovanni  l*  Alceo  t.  I p.  4^  • 
484  F Z ed  A. 

Onoaandro  dell'  Ottimo  capitan  generale 

t.  II  p.  44^  z. 

Oratimi  Lucio  Lezioni  due  ».  II  p.  5i  Z 
ed  A. 

Ora  aio  la  Poetica  t»  I p.  166  Z.  — Odi 
diverse  » Il  p.  i»6  F. 

Oreinovi  Lodovico  Sermoni  di  sant*  Efrem 
t.  I p.  168  Z. 

Orio  Ippolito  le  Iscrizioni  del  Gioeio  t. 
II  p-  16S  F Z ed  A. 

Orlandi  Alemanno  Trattato  dell*  eccellen- 
za e maestà  delle  S.  R.C  t II  p.  49°* 

Orlandi  Giovanni  delle  Storie  citate  da 
Lodooico  Ariosto  t.Ip  335  Z. 

Orologi  Giuseppe  la  Vita  di  Camillo  Or- 
sini ».  (I  p *88  e 089  Z.  dell'Ingra- 
titudine ed  inganno  ivi  p.  379  — Visto- 
ria  cattolica  del  Fontane  ivi  p.  338  F« 
« Istoria  della  guerra  di  Gerusalem- 
me ivi  p.  344  Z.  — Trattato  de*  colori 
nelle  arme,  nelle  livree , nelle  divise 
avi  p.  4*4  Z od  A. 

Onato  Sortono  i Marmi  eruditi  t.  II  p. 
••9  F • Z. 
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Orailago  Pietro  Lezione  settima  sopra  il 
sonetto  Passa  la  nave  t.  11  p.  So  F e Z. 

Orai  Giuseppe  Considerazioni  sul  libro 
intitolato  la  Maniera  di  ben  pensare  ne* 
componimenti  t.  I p.  114  F. 

Orto  ( d’  ) Antondecio  V Acri  panda  « 1 
p 618.  I t 

Ortensi  Àscanio  Comentaù  della  guerra 
di  Transilvania  t-  Il  p.  049  Z- 

Ortica  Agostino  Sallustio  t.  II  p.  319.  Z. 

Orto  D.  Corsia  dell’  I storia  de'  semplici 
t.  II  p.  365. 

Ottonajo  Giambattista  Consoni  o jlf  aie  Ae- 
rate carnasciallesùhe  t.  II  p.  93. 

Ottonelli  Giulio  Discorsi  sopra  l'  abuso 
del  dire  sua  Santità,  sua  Maestà,  sua 
Attesta  ».  I p.  348  Z. 

Ovidio  le  Trasformazioni  t.  I p.  3os  Z. 
— i Fa  ti,  le  Disavventure,  I Rimedi 
d'amore,  l* Epistole  eroiche  ».  II  p.  1x8 
Z ed  A. 

P 

Palatino  Giambattista  il  Libro  nel  quale 
si  insegna  a scrivere  t.  I p.  1 alla  5 P 
Z ed  A. 

Paleari  Aonio  Concetti  t i p.66  e 67  F e Z. 

Palladio  Andrea  i Comentari  di  Giulio 
Cesare  t.  VI  p.  3so  Ft  Z - dell'  Ar- 
chitettura libri  IV  ivi  p.  437  Z. 

Pai Is vicini  C 8forsi  Avvertimenti  g rama- 
ticeli t.  I p 6t  Z — Trottato  dello 
stile  e del  dialogo  ivi  p.  114  F o Z. 
— V Ermenegildo  ivi  p.  607  P e Z. 
--  l*  Istoria  del  Concilio  di  Trento  t. 
II  p-  345  Z.  — del  Bene  libri  IV  ivi 

p.  379  z. 

Palmieri  Matteo  della  Vita  civile  t.  II  p. 
385  P e Z. 

Pancera  Ugo  Trattata  della  perfezione  t. 
II  p.  &09  F e Z. 

Panciroli  Guido  Raccolta  di  alcune  coso 
più  segnalate  t.  II  p 076  Z 

Panciroli  Ottavio  i Tesori  nascosti  dell ' 
alma  città  di  Roma  ».  II  p 341* 

Panigarola  Francesco  il  Predicatore  ».  I 
p.  117.  — Orazione  in  morte  di  s.  Car- 
lo Borromeo  ivi  p.  tbq-  — Prediche 
quaresimali  ivi  p.  i5a.  — Lettere  ivi 
p.  aoi  Z.  — Dichiarazione  de'  salmi 
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di  David  «•  Il  p.  47»  2.  — Lezioni 
sopra  i dogmi  ivi  Pj  465  Z. 

Pan»»  Mu/io  della  Libreria  vaticana  t.  Il 
p.  1 35  alla  »3p  F Z ed  A. 

Pan»a  Paolo  Vita  di  Innocenzo  IV  t.  Il 
I»  334  Z. 

Paolino  Vita  di  Merlino  t.  II  p.  ali  t aia 

P.  e Z 

Paolo  Diacono  della  Chiesa  di  Aquilea 
L II  p.  33q  P « Z. 

PtpatioDi  Vitalr  Ampi  lazi  ome  dell*  li  ri  fina 
volgare  t.  1 p 48  Z — Apologia  in 
in  di  feto  della  sua  amplinzhme  ivi  p>4flJ 

Parabolico  Girolamo  j Conienti,  V Etma- 
frodilo,  ec.t.  i p.  <|o3  Z . — la  Prògne 
ivi  p.  S.3. 

Partenio  Bernardino  dell’  Imitazione  poe- 
tica t -Ip-  a^a  P e Z - 

Patuta  Filippo  la  Sicilia  t.  IT  p.  a»6  A. 

Paniti  Paolo  V I storia  veneziana,  e la 
guerra  di  Cipri  t.  Il  p.  a37  a 138  F 
c Z 

Paiini  Antonio  Annotazioni  ed  emenda- 
zioni a ' discorsi  di  Piero  Andrea  Mat- 
tioli t II  p.  S64  A. 

Patsavanti  Jacopo  Io  Specchio  di  vera 
penitenza  t*  Il  p.  483  F Z ed  A. 

Patri  rio  Francate*  della  Pettorina  dialo- 
ghi dieci  t.  1 p.  io»  alla  104  P • E» 
— della  Poetica  ivi  p.  tifi  e a3q  P e 
Z.  — V F.ridano  lai  p.  148  P.  *-  il  Tri- 
merone  ivi  p 34  r Z.  •*  Ri  storta  a fi  Ia- 
copo Mazzoni  ivi  p-  3j5.  — Difesa  dalle 
cento  accuso  dategli  ivi  p.  $76:  *-  sopra 
il  Sonetto  del  Petrarca  la  (fola  e il  tonno 
t.  H p.  54-  — deir  Istoria  dialoghi  dieci 
ivi  -p.  tao  F a Z.  •-  della  JV»0 va  Geo- 
metria libri  XV  ivi  p.  4*0  F è li.  — la 
Milikia  romana  di  Polibio,  Tito  Livio 
e Dionigi  Alicamnsseo  ivi  p.  4^0  Z. 

Paralelli  militati  iti  £.  4À*  F Z vd  A. 

Pantani»  Descrizione  della  Grecia  t.  II 
p.  3ot  Z «4  A. 

Pellegrino  Camillo  il  Carstfn  t.  I p\  33y 
F e Z-  Replica  atta  risposta  degli  Ac- 
cademici della  eru tea  ivi  _£•  338  F 
a Z.  Apparato  alla  antica  città  di 
Capua  t.  II  a53  B ad  A. 

Pepe  Cre#  cenalo  Aveertimenti  a Gio saffo 
degl.  Aromatari  t*  II  p.  58 1 

Parami»  Francalo  Lettere  t»_I  p.  197  F 
Z ed  A. 


Pereti»  Giancatnfllo  Fifa  di  moni.  Felice 

Conteroli  t • II  p 146 

Pargamini  Jaropo  Trattato  della  lingua 
t l p.  5©  Z.  — il  Memoriale  dello  lin- 
gua ivi  p.  li  F Z «I  A,  •*  Lettere  ivi 
P un  Z 

Pertico  Panfilo  del  Segretario  libri  IV t. 

L p it5  F 

Par tio  le  Satire  t II  p.  r >7  R. 

Perrio  Antonio  Trattato  dell ’ ingegno  dell’ 
uomo  t II  p-  — del  Ber  calilo  ivi 
p 168  F e Z 

Parrio  À»ranio  Discorso  intorno  alla  con- 
formità della  lingua  italiana  i.  I p. 

F e Z. 

Petratti  Orlando  Rispósta  all * onticruiCO 
del  Beni  t.  I p.  fili  F.  — Proverbi  ita- 
liani ivi  p.  2$  P e Z.  — del  Primo  in- 
farinato ivi  p.  844  F Z ed  A — il  VoJ 
rato  II  ivi  p.  42®  F • Z. 

— Difesa  del  PastOr  fido  ìtì  p.  478 
F.  — il  Cenzre  ivi  p,  5»4  F Z ed  A. 

Petrarca  Francesco  Epistole  t.  I p.  a 35 
Z.  — le  Còse  volgari,  i-  li  p.  j alla 
a3  F e Z — le  Rime  iti  p-  a5  t afe  F 
e Z. 

Piccolomini  Alettanrlro  della  Reitorica  di 
Aristotile  L 1 p<  ni  F a Z.  J Anno- 
tazioni sopra  la  poetica  di  Aristotile 
ivi  p.  all  alla  171  F e Z.  — delle  Storie 
citate  da  Lodovico  Ariosto  ivi  p-  335  Z* 
m l'Amor  costante  ivi  p-  3q5  e 347  Z ed 
A-  — la  Filosofia  naturale  t.  II  p 358  Z 
ed  A.  — dell'  Jstituzion  morale  ivi  p> 
3?a  alla  374  F Z ed  A.  — della  Sfera 
del  móndo  libri  VI  ivi  p.  4»a  Z.  — delle 
Stelle  fisse  ivi  p 4»3.  — Parafici*  sopra 
le  meccaniche  di  Aristotile  ivi  p.  44»  a. 

Piccole rtini  Atcanio  Avvertimenti  civili  t. 
II  p.  M F e Z 

Piccolomini  Giulio  Orazione  per  l’etequie 
di  Celio  Cittadini  t.  1 p.  146  P e Z. 

Piccolomini  Nicolò  della  Città  di  Dio  libri 
XXIII  t.  II  p.  ili  F Z ed  A. 

Prceolomini  Porno  la  Filosofia  naturale 
parte  III  t.  II  p.  IM. 

Piferi  Frane  caco  Monicometro  t.  II  p.  4*7 
Z. 

Pigafetta  Filippo  Trottato  brave  dello 
schiarare  in  ordinanza  gli  eserciti  t-Jl 
p.  447 « — le  Meccaniche  ivi  p*  44&  Z- 
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Pigna  Battuta  4 Romanzi  e gli  Eròici  L.  I 
p.  >46.  •-  VI  storia  de ' Principi  d'Este  t. 
II  p.  zjo  F • Z.  — Principe  iti  p. 
3q3.—  il  Duello  libri  li I iti  p.  4o5  Z. 
Pignoria  Lorenzo  l’Attestazione  di  Giulio 
Paolo  ».  II  p.  1^2  F — le  Origini  di 
Padova  iti  p.  *7 5 — la  Vita  di  S, 
Giustina  iti  p.  3^5  Z. 

Piloni  Giorgio  Ustoria  Bellunese  X.  II  p. 
>74  Z. 

Pindaro  le  Ode  t.  II  p.  « »4  F Z «1  A. 
Pini  Valentino  Fabbrica  degli  Orologi  so- 
lari t.  II  p-  4>S. 

Pino  Bernardino  Nuova  scelta  di  lettere 
t.  I p.  t^o  F e Z.  — i Falsi  sospetti, 
gli  Ingiusti  Sdegni,  lo  Sbratta  iti  p. 
4oQ  Z ed  A. 

Pirani  Paolo  Dodici  capi  appartenenti  all ' 
arte  storica  X.  II  p.  1_*3  F e Z. 

Pitti  Bonaccorto  Cronica  X.  II  p.  a6a  Z. 
Platina  Bartolommeo  Vite  de’  Sommi  Pon- 
tefici ».  II  p.  33q. 

Platone  TAssioco  x.  II  p.  3*9  Z.  — Dialo- 
ghi iti  p.  363  Z.  •»  il  Liside,  T Assioco , 
e tutte  le  opere  Ivi  p.  354  F e Z. 
Plauto  VAnfittione  t.  I p.  4^5  F ed  A. 
Plinio  ( il  Giot-  ) Il  Panegirico  a Tra- 
mano t-  I p.  «36  F e Z — Epistole  iti 
p.  *3iZ. 

Plinio  ( il  Tecebio  ) rittoria  Noturale  ». 
TI  p.  3ao  F e Z. 

Plutarco  le  Vite  degli  uomini  illustri  t.  II 
p ìiiF  ZedA.-h  Morale  Filoso- 
fia  ivi  p.  au  F Z «!  A.  - Optatoli 
Morali  e gli  Apottemi  iti  j*.  38^  Z. 
Politi  Adriano  Dizionario  Toscano  tip. 
F e Z — Lettere  iti  p.  196  F e Z. 

1 — gr Ingannati  iti  p.  3^  Z ed  A gli 

Annali  e le  Istorie  di  Tacito  ».  II  p. 
3*7  F Z ed  A» 

Poggi  Beltramo  la  Cangenia  X.  I p.  &>7- 
Poggio  Iacopo  Della  Vita  di  Ciro  t.  II 

p.  3n  Z 

Polibio  Opere  t*  II  p.  3o7  Z-  — la  Milizia 
Romana  iti  p.  4^°  Z — del  Modo  dell ' 
accampare  iti  p.  44^  Z. 

Politi  Ambrogio  Discorso  t.  II  p.  lifl  Z. 
— Compendio  d’inganni  luterani  iti  p. 
49»  F e Z. 

Polo  Marco  delle  Maraviglie  del  Mondo 
t.  II  p.  >98  alla  3fij  F Z ad  A. 
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Polo  • Rigipaldo  Discorso  intorno  le  cose 
della  guerra  L.  II  p.  4 1 ® Z. 

Pona  Carle  Riflessione  sopra  il  Goffredo 
».  I p.  356. 

Ponto  Scipione  la  Poetica  d’OraziO  L I 
p.  *67  Z. 

Poppi  ( da  ) Silvestro  Sette  cannoni  t.  II 
p.  ioa  alla  106  F Z ed  A. 

Poicaccbi  Tommaso  Vocabolario  1. 1 p.  7». 
— la  Opere  di  Giulio  Delminio  iti  £• 
100.  — Prediche  di  diversi  illustri  Teo- 
logi ».  1 p.  t5o  Z*  — VOrlando  dell ' 
Ariosto  iti  p.  afil  F.  — f Arcadia  del 
Sannazzaro  iti  p.  Aqo  F.  — Ditte,  Con- 
diotto  e Darete  Frigio  t.  II  p.  »7»-  — lo 
Isole  più  famose  del  Mondo  iti  p«  »04 
alla  ao 2 F Z ed  A.  — Giustino  istoricù 
iti  p.  3ao  Z* 

Porpora  Stiraggio  la  Tebaido  di  Stazio  ». 

I p.  3oa  F e Z. 

Porro  Girolamo  VOrlando  dell* Ariosto  t.I 
p.  ifi3  F ed  A. 

Porta  ( della  ) Giambatiita  i Due  Fratelli 
rivali  ».  I p*  4>6  F e Z.  — VUlisse.  e 
il  Giorgio  iti  p.  617.  — la  Penelope  ivi 
p.  SaB  alla  533  F e Z. 

Porta  Melateata  il  Rossi  ».  I p.  348  F Z 
ed  A.  — il  Beffa  iti  p.  35 1. 

Poreio  Camillo  la  Congiura  de * Baroni  del 
Regno  di  Napoli  »•  II  p.  »54  Z. 

Poitet ino  Antonio  del  Conoscere  le  coseajt- 
partenenti  all'onore  ».  II  p.  3qq  Z ed  A* 

Posse*  ino  Battista  Dialogo  dell'Onore  ». 

II  p.  3q8  Z ed  A. 

Precetti  necessarj  sopra  cose  di  grammo 
fica  ».  I p.  n4- 

Priiriirifw  Francesco  della  Lingua  Roma- 
na libri  IV.  ».  I p.  54  e F a Z. 

Proclo  la  Sfera  t.  II  p.  4*8  Z. 

Procopio  della  Guerra  di  Giustiniano  im- 
peradore  t.  II  p.  3f 5. 

Pucinelli  Placido  l’Istoria  di  Ugo  il  Gran- 
de L II  p.  337  F ed  A. 

Q 

Quatt romani  Sertorio  Lettere  ».  I p.  IO» 
F.  a Z — l'Arte  poetica  tPOrauio  iti 
p.  *68  — Rime  di  M.  della  Casa  ».  II 
p.  64  — la  Filosofia  di  Bernardino 
Tele  sia  iti  p.  358  Z.  ± 

6 


i£ 

^uimrKtno  Fabio  Fat «•— ioni  Onoraria  t, 

X p.  inS  S. 

R 

Raffaello  Monaco  Trattolo  crWuta  di  5. 
Cipriano  t.  li  p.  Si»  2.  — Regioni  di 
precedente  tre  i duchi  di  Ferrara  « di 
Firenze  iva  p.  4*6  B 

Girolamo  le  Filippiche  tip. 
164  a iSS  F e Z 

Rsmusio  Battuta  le  & ne  inazioni  e i Viag- 
gi t.  il  p.  3q3  alla  M F Z ad  A. 
Rnazi  Girolamo  f«  Baita  t.  I p.  3jJ  e 
3^4  X — la  Gi  smonda  t.  1 p.  Sa»  F. 
IUih  Strjfiaa  Cento  oasi  di  contcieza  t. 

XI  p.  403. 

Raxzi  Silvano  Vite  di  cinque  uomini  illu- 
stri t.  il  p.  *91  Z ed  A.  — la  Semmai 
de*  Sacramenti  ivi  4X3, 

Reda  Fraacuca  Bacco  in  Toscana  t*  I p- 
Ili  A.  — Sonetti  t.  II  p.  84  F ed  A — E- 
e sprie  noe  interne  te  generazione  degli 
insetti  ivi  p.  34 a Z ed  A. 

Regnine  Serafino  Anacreonte  tradotto  t,  II 
p.  ni. 

Remiga*  Fiorentino  Orazioni  militar  it  ci- 
vili , e criminali  t.  I p.  1S8  — 1‘ Epi- 
stole Xroiohe  t.  II  p.  f lS  2.  — Conside- 
razióni civili  ivi  p.  ili  X.  — Jmmiuno 
M ar ceilino  delle  Guerre  de’  Romani 
ivi  fu  3»p.  — Epistole  ed  Evangeli  ivi 
p.  4f»  E *—  Somme  de ’ cesi  di  conscie m 
za  ivi  p*  4^3  Z.  — 1 Quattro  libri  di  Gio. 
Gonion  ivi  p.  498  alla  Soo  F Z ed  A. 
Rena  ( della  ) Goaimo  della  Serie  degli 
antichi  Duchi  e Marchesi  di  Toscana 
t.  li  p.  n68  F Z ed  A~ 

Renullo  Antonio  VI  storie  di  Paolo  diaoo- 
no  t.  II  p,  33 o Z. 

Ribadeneira  Pietro  la  Vita  diS.  Ignazio  t- 
II  p.  344  — Trattato  della  Religione 

ivi  £•  3qS. 

Riccio  Dante  Elocutiones  t-  I p.  5j  allo 
fu  F e Z. 

Ricco  Agostino  L Tre  tiranni  t.  I p.  4 «4 

F«2. 

Radei 4 Carlo  le  Maraviglie  dell’arte  4.  Il 
p.  44S  F Z ed  A. 

Bini  a rat  delia  Commedia  di  Dante  t.  I 

p.  Si 


Rióne  di  diversi  t II  p.  11»  Z. 

Rinaldi  Odorieo  gli  Annali  eccletisutioi  t. 
II  p.  33*  Z. 

Ringhiaci  lnnoc»nao  Conio  giuochi  liberali 
e d’ingegno  t.  II  p.  009 

Ri  miccini  Annibale  Quattro  lezioni  t.  L p. 
344  Z.  — Lenone  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca  L.  II  p.  &£  — Lezione  deir 
Onore  ivi  p.  4»o« 

Ripa  Ceaare  Iconologia  L.  II  p.  iM  F.  Z 

ad  A. 

Ristretto  dei  dite  erto  sopta  le  causa  dei 
Monferrato  I-  II  p*  416  Z 

Rocchi  Girolamo  U Funerale  di  Sitti 
AI  anni  t.  U p.  ili  F. 

Romei  Anni  baio  Discorsi  L II  p.  397  F e Z. 

Ronconi  Igaasio  la  Figlia  di  Se  irò  t.  1 p. 
4S7  F Z od  A. 

Rorario  Fulvio  Aieit  i/hrituoZit.II  p.  ioaZ. 

Retarlo  Criitoforo  le  Commedie  di  Te  rest- 
ato U 1 f 439  F. 

Roteilo  Paolo  Discorso  di  Penitenza  t,  II 
p.  483  Z. 

Roteo  Mani  brino  l’Istoria  del  Mondo  t. 
Il  p.  *48  Z ed  A.  — Vite  di  dieci  Im~ 
per  adori  ivi  p.  3ai  Z.  — l’I  stituziosto 
del  Principe  crèsi  iene  ivi  3$3  Z ed  A. 

Routini  Barrolommea  le  Commedie  di  Ari- 
stofane x.  I p.  434  Z.  — le  Vite  de’  fi- 
lesofi  t.  II  p l&i  F e Z. 

Rotti  Baatiano  il  Vocabolari  degli  Acca- 
demici della  Crusca  t>  I p.  84  alla  84 
F 1 Z.  - Lettera  ivi  p,  339  X 1 Z. 

Rosai  Giuseppe  gli  Anni  climaterici  t.  II 
Pi  4M 

Rossi  Nicolò  Pùcorio  intorno  la  tragedia 
t.  I p.  So3  F 0 Z. 

Rossi  Ottavio  le  iVfimorie  Bresciane  X.  II 

p.  i3o  F e Z. 

Rosso  ( del  ) Paolo  Regole  sopra  Io  scri- 
vere oot  rettamente  la  lingua  toscana  t. 
I p.  %H.  — la  Fisica  ivi  p li_i_  — le 
Vite  dei  XII  Cesari  t.  II  p-  Ini  Z. 

Rotta  Beenar-iino  Egloghe  Pescatori  t.  1 
p.  486  f e Z.  — Sonetti,  Canzoni  ed  al- 
tre Rime  L~  Il  e.  62  Z A. 

R ucollai  Giovanni  le  Api  Li  p.  3io  Z 
» la  Ro •muruia  ivi  p.  5o4  alla  6c4  F 
Z ed  A 

Buffi  Benedetto  le  Opere  di  Giooanai 
Casuan  1 t-  li  p.  Sia  Z. 
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Rufo  Bette  Vittorio  dm*  Romani  t.  II  p. 

3i3  • 3»9  Z. 

Ruolo  ( il  ) L.  II  p.  4»I. 

Ruscelli  Giro  lame  de’  Commentar  j detto 
lingua  italiana  L I p J5F«  Z.  — Vo- 
cabolario deli»  voci  latine  con  Vitmlió- 
ne  iti  p.  ja  P • Z.  — Del  modo  di  com- 
porre in  versi  tei  p.  8»  E • Z.  — Indice 
degli  uomini  Illustri  iti  p.  £t  F • Z. 
— Lettere  di  Principi  ivi  p.  ijo  «Ilo 
174  FeZ.—  Annotazioni  ed  aeverti- 
menti  all’ Or  landò  Furiato  ivi  p.  adì 
F ed  A-  *-  il  Petrarca  L.  II  p»  21. 
Fiori  di  Rime  ivi  6j  Z.  *•  Tre  Di- 
scorsi di  Lodovico  Dolce  ivi  p*  155  Z* 
*•  la  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  ivi 
p.  3o&  Z.  — le  Impecio  illustri  avi  p- 
4»o  Z. 

Ruscelli  Via  cenno  delle  Imprese  militari 
libro  IV  t.  II  p>  4*o  Z. 

Ruironi  Gio.  Ani.  i Dieci  libri  dell’ A r- 
chitettura  t.  Il  p.  444  Z.  1 

s 

Sacrobotco  Gio.  la  Sfera  t.  II  p.  407  Z. 

Bada  Dionigi  Dialoghi  XI  di  Antonio 
Agostini  intorno  le  Medaglie  t.  Il  p. 
ai  Z. 

Sagri  Nicolò  Ragionamenti  sopra  la  va- 
rietà de*  fiossi  e rifiuta  dell'oceano  t. 

II  p.  359. 

Salini  Colina  Trattato  del  ber  fresco  L 
II  p.  368. 

Sallustio  t.  II  p.  3 tg  Z. 

Salviati  Leonardo  gli  Avvertimenti  detta 
lingua  Toscana  t.  I p.  ^ P td  A. 

— Orazioni  XV  ivi  p.  i3o  -Z  ed  A.  — O- 
r azioni  in  lode  della  Pittura  ivi  p.  i^3 
F Z ed  A.  — risposta  Ala  Apologia  di 
Torquato  Tatto  ivi  p.  34 a ▲ — rispo- 
sta atta  replica  di  Camillo  Pellegrino 
ivi  p 34&  alla  347  F Z ed  A.  — Cors- 
f nitrazioni  intorno  un  discorse  degli 
Ottonali i ivi  p.  348  • 349  F Z ed  A. 

— la  Spina  ivi  p 893  Z ed  A.  — il  Gran- 
chio ivi  p.  4*7  Z.  — Lezioni  V dette 
Sperarne  »•  II  p.  A.  •-  gli  Annali 
e le  Storie  di  Tacito  ivi  p.  3t5  Z ed  A. 
*•  Dialoghi  deli’amicéaia  ivi  p.  3y8  Z. 

Baivi  Loro  aso  Discorso  Lì  p.  &aa  $3F 
e Z. 


•7 

• alvini  Ani  comari*  Anacreonte  t • II  p.  1 16 

Fidi. 

Sai  vini  Salvino  i Fasti  consolari  t.  Il  p- 

ija  w • z. 

Sanleolint  Francesco  delle  Lodi  di  Piero 
degli  Angioli  si’ Abroga  t.  I p.  146. 
SmnauM  J« cepo  del  Parto  della  Vergine 
Ubri  III  1. 1 p.  333  F Z *d  A . — l* Ar- 
cadia ivi  p.  489  F Z ed  A. 

Sammarco  Ottavio  il  Tempio  t II  p.  na  Z. 
•aasovino  Francoaro  Oste  reazioni  della 
lingua  volgare  t.  I p.  ai  F « Z.  — VOr- 
tagrafia  delle  voci  della  Ungati  nostra 
ivi  p.  F e Z.  — TAetC. oratoria  libri 
111*  ivi  p.  F • Z.  — Orazioni  ivi  p. 
i»7  O lìA  FeZ.  - del  Segretario  libri 
VII  ivi  i63  Zv  — lettera  di  M esser 
Bembo  Ivi  p.  181.  — Dante  ivi  p.  3aa. 
-*■  l'Ameto  ivi  p.  488  Z ad  A.  — l'Ar- 
cadia di  Jacopo  Sannazaro  ivi.  p>  490. 

— il  Petrarca  t*  II  p.  31  F.  — cento 
Novelle  ivi  p.  ao5  ZdA.  « Venezia 
descritta  in  libri  XI V ivi  p.  *47- 

Santi  Piero  la  Corossa  imperiale  t.  IL  p. 
43<}  Z. 

Sardo  Alessandro  Discorso  della  poesia  di 
Dante  t.  I p.  867-  — i'-dnVivsaco  do* 
precetti  istorici  t»  II  p.  ili  Z. 

Savio  Giovanni  Apologia  1. 1 p-  477  P * Z. 
8arorgnane  Mario  Parte  militare  terre- 
stre e marittima  t.  II  p.  44^  Z ed  A. 
Scarno  Antonio  Trattelo  del  giuoco  dello 
palla  t.  li  p.  «09  e aio  F Z ed  A. 

— l’Etica  di  Aristotile  ivi  p*  38a  Z. 

— la  Politica  di  Aristotile  ivi  p.  391. 
Scarno  sii  V incenso  Idea  dell  architettura 

U II  p.  438  Z. 

Scandiaaese  Tito  Gio . dalla  Caccia  t.  1 
p.  3n.  — la  Dialetica  t.  Il  p,  348  Z- 

— la  Sfera  di  Proclo  ivi  p.  4*Z. 
Scaramp*  Giamhatista  Trattato  della  neve 

X.  II  p.  368. 

Scardeone  Bernardino  la  Regola  di  ».  A- 
gettino  L li  p<  Iis  F. 

Scilla  Saverio  Breve  notizia  di  monete  L. 

II  p.  217  FeZ. 

Sciul  Guglielmo  discorso  della  religione 
antica  de*  Romani  t<  li  p.  169  Z. 

8 cupo  li  Lerenoo  il  Combattimento  spiri- 
tuale ».  Il  p.  495  alla  4g2  FeZ. 
Sacriti  Nicolò  H Brff*  *•  i p.  4**  FeZ. 
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S-^rneri  Paolo  Quaresimale  t.  I p.  i53  F 
Z ed  A — il  Cristiano  istruito  t-  II 
p.  484  F ed  A. 

Segni  Agnolo  Rnc ionamrnto  %•  L p.  *43- 
Segni  B«rnardo  V Arte,  poetica  di  Aristo - 
file  Li  p-  aa6  F « Z-  ••  Trattato  sopra 
i libri  dell’anima  d' Aristotile  t - li  p. 
35.3.  Z ed  A.  — l’Etica  di  Ariitotile  ivi 
p.  3fl»  A-  — Trattato  de'  governi  di 
Aristotile  ivi  p.  3qi  A. 

5egni  Giulio  Lettere  famigliar i t.  Ip.  1 86 
Segni  Piero  Demetrio  Falereo  della  locu- 
uione  t l p.  1 17  Z ed  A*  — Orazione 
ivi  p.  144  F • Z. 

Sfotta  Itabella  della  vera  tramjuillrtii  dell ’ 
animo  t.  II  p.  878  Z. 

Senarega  Matteo  Epistole  ad  Attico  t I 

p.  a.VS  Z. 

Seneca  Epistole  t.  I p.  li5  F Z ed  A. 
..  le  Trattedie  ivi  p.  1Ì6  Z — de'  Be- 
nefici t.  Il  p.  385  Z. 

Senofonte  le  Guerre  de*  greci  t.  Il  p. 

3io  Z-  — Opere  morali  ivi  p.  383  Z* 
Senti  Lodovico  Istoria  dell'uomo  L.  II  p. 
3M  Z. 

Serafino  da  Fiorente  Sermoni  Li  p.  i63. 
Serdonati  Franeetco  dell'Istoria  Romana 
t.  II  p.  3at  Z.  — l'Istoria  di  Genova 

ivi  p-  33r  Z 

Seripando  Girolamo  Prediche  t.  I p.  1G0 

F e Z. 

Serlio  Baitiano  P Architettura  t.  LI  p. 
4 all*  44»  Z. 

Sererano  Giovanni  Memorie  snere  t.  II 
p.  3^1. 

Severino  Aurelio  la  Querela  del  6k  Accor- 
ciato t.  I p.  48  Z- 

Severino  Marc' Aurelio  Sonetti  XXI  di 
M.  della  Casa  t.  II  p-  64; 

Scillo  Trattato  de'  colori  nelle  armi  t. 
II  414  Z. 

Simeonibui  ( de  ) Gaapero  Orazione  t.  I 
p.  .47. 

Simeoni  Gabriele  Safùr  e Rime  t II  p. 
31  Z-  — Discorso  della  religione  anti- 
ca de'  Romani  ivi  p.  *169  Z-  — il  lustra- 
zioni di  F.pitnfi  e medaglie  antiche  ivi 
p.  e sui  F e Z.  — Dialogo  delle 
'imprese  militari  i^i  p-  4°9  ^ ■ 

Simonetti  Cetare  P Amaranto  t‘  1 p 458  Z. 
Sirigatti  Lorenao  Pratica  di  Prospettiva 
t.  Il  p.  4H  Z 


Solino  Delle  cose  maravtgliose  del  mondo 
t.  II  p.  p.  3jq  Z ed  A. 

Sofocle  l’Elettru  t I p.  53*»  Z. 

Sommario  delle  Opere  dell’ Accademia  Ve- 
neziana t.  II  p.  i3fl  F Z ed  A. 

8oprani  Raffaello  le  Vite  de’  Pittori  t<  li 
p«  455. 

Sordi  Piero  Discorso  sopra  le  comefe  C. 
II  p VJL 

80 vr igni  Guido  del  Computo  eccleitastico 
t.  Il  p.  453 

Spannocchi  Pandolfo  l'Arte  jroetica  d'O- 
razio  t ip.  Z. 

8patafora  Bartolommen  Quattro  orazioni 

t.  1 p.  »3i. 

Speroni  Sperone  Dialoghi  X t,  I p.  106  e 
io4  F Z ed  A.  — Orazioni  XI  ivi  p- 
lii  F Z ed  A*  — Orazione  in  morte 
del  cardinale  Pietro  Bembo  Ivi  p.  i4> 
F e Z.  - Lettere  ivi  p<  ipa  P e Z. 
— la  Canoe  e ivi  p.  &07  allo  5i  1 F Z 
ed  A.—  Dialogo  dell'Istoria  ivi  p.  tal 
e m F e Z.  — Discorsi  ivi  p.  4*5  Z. 

Spinello  Alettaniro  la  Cleopatra  t.  I j>* 
ili  F e Z* 

Spino  Pietro  l'Istoria  di  Bartolomme o Col- 
leone  L li  p.  *87  P « Z. 

Stampa  Gatpera  Rime  t-  Il  p-  103  F e Z. 

Staiio  la  Tebaide  t-Ip-  isso  e 3o  1 F e Z. 

Stellati  Franeetco  le  Satire  di  Perito  • 
lì  p.  117  Z.  — Trattato  del  legno  fo»-‘ 
sile  minerale  ivi  p.  363  F. 

Stìgliani  Tommito  Arte  del  verso  italiano 
L 1 p.  fti  Lettere  ivi  p.  znz  Z. 

Strabone  la  Geografa  t.  li  p-  isJi  Z. 

8troazi  Giambatiata  Osservazioni  L 1 p.  6t- 
— Orazioni  V.  ivi  p.  lil  — Orazione 
funebre  ivi  p.  145  F. 

Strozzi  Filippo  Polibio , del  modo  deU' ac- 
campare t_.  li  p.  446  Z. 

Strozzi  Francesco  gli  Otto  libri  di  Tuci- 
dide t.  li  p.  3o9  F Z ed  A. 

Eummo  Fauttino  Discorsi  poetici  t.  1 p. 
■>44  e *45  F.  — due  Discorsi  ivi  p. 
4?6  F e Z. 

Summonte  Giovanni  l'Istoria  della  città 
e regno  di  Pfapoli  L H p*  >54  F. 

Svetonio  le  Vite  de'  XII  Cesar . t.  II  p. 
lii  Z. 

Su. io  Giambattista  dell'Ingiustizia  del 
Duello  t.  II  p*  *06  * 452  F • Z. 
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9 pontone  Ciro  il  Bottrigaro  t.  I p.  *4q  F 
• Z.  — Èrcole  difensore  d'Omero  I.  II 
p.  3$»  Z.  — il  Savorgnano  ivi  p.  444  Z. 

T. 

Tacito  Cornelio  gli  Annali  e le  istorie  t. 
U p.  Z. 

Talentoni  Giovanni  Discorso  sopra  la  ma- 
raviglia t.  I p-  367-  — Lezioni  sopra  il 
principio  del  Canxonier  del  Petrarca  t. 
II  p iL 

Tanci  Mario  Lezione  sopra  Dante  t.  I p. 

363. 

Tani  Niccolò  Avvertimenti  t.  I p.  ^8  Z. 
Tanaillo  Luigi  le  Lagrime  di  s.  Pietro  L 
1 p.  Ila  F Z «1  A - il  Sofista  re.  ivi 
p.  4to  alla  ita  F Z ed  A. 

Tarcagnota  Giovanni  l'Istoria  del  mondo 
L II  p.  ±42  z. 

Taracina  Laura  Rime  t.  II  p.  107. 

Tarsia  Calcano  Rime  t.  II  p.  67. 

Tareia  Giandomenico  Lucio  Floro  X.  II  p. 
Sm. 

Tania  Gianmaria  Orazione  t.  I p.  14». 
Tartaglia  Nicolò  Trattato  generale  de' 
numeri  t.  II  p.  4»»  Z. 

Taaao  Bernardo  Ragionamento  della  poe- 
sia t.  I p.  »44  Z.  — l’Amo  ligi  ivi  p. 

Z ed  A.  — il  Floridante  ivi  p. 
iM  F Z ed  A.  — Rime  t.  II  p.  6S. 
Tauo  Ercole  Della  realtà  e perfezien 
delle  imprete  1±  II  p.  4i3  Z. 

Tatto  T orinato  Orazioni  III  I p.  i3a. 

— il  Segretario  ivi  p.  164  Z ed  A. 

— delle  Lettere  Famigliari  ivi  p.  186 
e tifi  F Z ed  A.  — dell'Arte  Poetica 
ivi  p.  046  F Z ed  A-  — la  Gerusalem- 
me  liberata  ivi  p.  >40  e *41  F Z ed  A. 
•*  lo  Gerusalemme  conquistato  ivi  p. 
*93  F Z ed  A-  ••  il  Mont*  oliveta  ivi 
p.  F Z ed  A.  — Risposta  all'acca- 
demia della  Crusca  ivi  p.  340  F Z ed 
R-  •*  Discorso  a Giovanni  Bardi  ivi  p. 

34j le  Differenze  poetiche  ivi  p.  $4». 

— Risposta  al  discorso  di  Orazio  Lom- 
bardelli ivi  p.  F ~ r A minta  ivi 
p.  448  Z ed  A.  — il  Re  Torismondo  ivi 
p.  li*  • 5i3  F Z ed  A — Rime  e Prose 
L*  II  p.  83  Z ed  A.  — Nuotro  Discorso 
m Scipione  Gonzaga  ivi  p.  146  A. 
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— dell'Arte  del  dialogo  ivi  p.  35o  e 3.4 1 
F e Z — il  Conte  ivi  p.4n>  ~ il  Met- 
sagero  ivi  p.  4»8  Z. 

Tenoni  Aleiiandro  la  Secchia  rapita  t-  I 
p.  3t3  e 3 1 4 F e Z.  — Considerazioni 
sopra  le  Rime  del  Petrarca  t.  II  p.  5j 
A.  — la  Tenda  rossa  ivi  p.  F ed  A. 

— de'  Pensieri  diversi  libri  X ivi  p. 
Ma  Z. 

Tazio  Achille  dell' Amore  di  Clitofonte  t. 
II  p.  £23  F e Z. 

Tebaldeo  Antonio  Sonetti  e Capiteli  L.  Il 
p.  F e Z. 

Telesio  Bernardino  la  Filosofia  t.  II  p. 
MB  Z. 

Teofraito  Istorie  delle  piante  t.  II  p.  3 67 
Fé  — l Caratteri  morali  ivi  p.  38»  F 
e Z. 

Tempesta  Antonio  Figure  al  Goffredo  t. 

I p-  »qa. 

Terenaio  le  Commedie  t.  I p.  4^6  alla 
44»  F e Z. 

Tereia  (a.)  il  Cammino  di  perfezione  t. 

II  p.  4n3. 

Terminio  Antonio  Stanze  di  diversi  poeti 
L I p.  in  Z ed  A.  — Apologia  de'  tre 
seggi  illustri  di  Napoli  t.  Il  p.  >53  Z. 
Tino  Ma  ciimo  Discorsi  t.  Il  p.  354. 

Titi  Boherto  Boezio  Severino , della  con- 
solazione t.  I p.  *>eo  Z ed  A. 

Tizzone  Gaetano  Vetrerie,  de.lt  Arte  Mi- 
litare t.  IT  p.  447  F ed  A* 

Tolomei  Claudio  il  Cesano  t.  I p.  la.  Z. 
--  Due  orazioni  In  lingua  toscana  < Ivi 
p.  »3a  F e Z.  — Lettere  ivi  p.  tqà  F 
Z ed  A.  — Le  nuova  poesia  folcono  ivi 
p.  048.  la  Geografia  t.  II  o p.  3o5  F Z. 
— Versi  e regole  della  nuooa  poesia  ivi 
p 4®*  • 46»  F e Z. 

Tornitane  Bernardino  Quattro  libri  della 
lingua  toscana  t.  I p.  107  F Z ed  A. 
— Orazione  ivi  p.  »38. 

Torelli  Pomponio  la  Merope  e il  Tancre- 
di t.  I p.  Sai . — del  Debito  del  cava- 
liere t.  Il  p.  4^4  A. 

Tonrentino  Ermanno  Elucidarlo  poetico  t. 

I p.  30  Z- 

Tondino  Orazio  Ristretto  dell’ istorie  del 
mondo  t.  II  p.  33 1 F e Z. 

Todi  ( da  ) Jacopone  i Cantici  t*  II  p.  8 

F e Z. 
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Tommaso  ( >.  ) H’À^iuro.  T rat! 'a lo  del  go- 
verno de*  prìncipi  I.  Il  p-  395  P e Z, 

Tom  ma  si  Francesco  Redimento  dèi  padre 
di  famìglia  t»  II  p.  377  Z. 

Tonnati  Giorgio  la  Battorea  t II  p.39«Z. 

To minasi  Giuseppe  Breve  rùt retto  dm'  saltai 
t.  II  p-  47*  F • *”  Vera  norma  di  glo- 
rificare Iddio  ivi  p.  509  F. 

Toppi  Nicolò  la  Biblioteca  napoletana  t. 

- 4 II  p.  140. 

Tornito  Gaipero  Discorsi  cavali*/  etchi  t. 
'Il  p.  398  Z. 

Torrigio  Francesco  la  Fila  dèi  cardinale 
Roberto  de’  flebili  »-  Il  p.  146  Z.  — ie 
Sacre  grotte  vaticane  ivi  p.  341» 

Toscane!!*  Ora  aio  Discorsi  cinque  t.  I p. 

^ 118  Z «4,-Af^-  la  Rettonca  di  M . T. 
C.  ivi  p.  tao  Z.  — I /istituzioni  orato- 
rie ivi  p.  1*5  Z.  — Osservazioni  sopra 
le  opere  di  Virgilio  ivi  |>.  Joc  Z.  — Bel- 
lezze del  Furioso  ivi  p.  335  F.  dell’  In- 
venzione dialettica  t.  II  p.  849  F • Z. 

Trotti  Bern*rduao  Dialogo  dal  matrimo- 
nio t II  p.  376  Z. 

Tr**»*no  Ciaugsorgio  Kpiitola  intorno  alle 
letto./ n t.  I pi  *9  Z.  — Della  poetica 
divisioni  I V ivi  p.  *38  F e Z.  — Italia 
liberata  da*  Goti  irà  p.  *84  e *85  F • 
Z.  — * * Similimi  ivi  p 4*5  Z — la  So- 
foniiba  ivi  p.  6r»  e 6o3  F • Z.  — rime 
t.  Il  p.  65-  — i Riti  atti  ivi  p.  876  F e Z. 

T rìttani  ( de’  «Usa  ) Opere  magnanimo  t. 
Il  p.  a(3  all*  *19  F e Z. 

Trivisani  Nioolò  il  Liside  di  Piatone  t. 

• Il  p,  354  F • Z. 

Tucidide  gli  Otte  Lbri  dello  guerre  t.  Il 
p.  309  F Z ed  A. 

Turchi  Francesco  lettere  facete  libri  II. 
t.  I p.  aoa  e ao3  F • I.  •*  Traduzioni 
de*  salmi  penitenziali  t.  II  p.  98  Z. 

T allignano  ( da  ) Oiovaiuù  Sermoni  tv  I 

p . 1 61  Z. 

V 

Valevi  atto  Pietre  Dialogo  della  volpar 
lingua  t.  I p-  33  Z ed  A-  * 

Valiero  Andrea  Vittorie  della  guarda  di 
Candia  t.  II.  p.  »5i  •’  4 

Vaiano  Mattóne  do'  Datti  e fitti  memo- 
rabili t,  li  p.  3»». 


Valle  ( della  ) Pietro  Di  tre  maniero  eli 
verso  sdrucciolo  t.  I p nSc  F a Z.  — J 
Viaggi  di  Turchia  t.  Il  ]>.  Ics  Z. 

Vallone  Cianantonio  le  Satire  di  Persio  t. 
II  p.  117  Z 

Valori  Filippo  Termini  di  mezzo  rilievo  t. 
II  p.  189  F. 

Valori  Nicolò  Vita  dì  Lorenao  do*  Medici 
t.  il  p-  963  Z.  — la  stessa  -ivi  p.  *88* 

Valvavaue  Brasino  la  Caccia  t-  I p.  3k  Z. 
— Va*  pò  laida  et.  ivi  p.  33  r F e Z- 
— V Elettra  ivi  p.  535  Z. 

Van  no  echi  Oreato  Parafraso  di  Alessandro 
Piccolomini  t.  II  p.  44®  Z. 

Varchi  Benedetto  VErceleno  t I p.  36  a 87 
F Z ed  A.  — Orazioni  ivi  p.  14*  Z — Lo- 
zioni sopra  materie  poetiche  ivi  p.  *43. 
— Lettura  sopra  Dante  ivi  p.  367  F. 
la  Suocera  ivi  p.  391  Z ad  A.  — Boezio 
Severino,  della  consolazione  ivi  p.  499 
F Z ed  A.  — lezzoni  IX  t.  Il  p.  64. 
Opere  burlesche  ivi  p.  9*.  ~ le  Vita  < f* 
Francesco  Cationi  ivi  p.  1 38  Yi  ■ lo- 
zioni ivi  p.  36 1 A.  Seneca,  de’  Beneficf 
ivi  p.  385  F a Z. 

Vasari  Gì  erg  io  le  Viti  de * ■ pH*  eccellenti 
pittori  t.  II  p-  454  F e Z. 

Ubaldiai  Federigo  le  Rime  del  Petrarta 
t.  Il  p.  48  F. 

Vecchj  ( do'  ) Germano  lagrime  peniten- 
ziali t.  II  p.  99  f a Z. 

Vegeti©  dell’Arte  militare  t.  .II  p.  447  V- 
ed  A.  , ’ 

Veglia (la)  Matteo  0«#rWawoai LXXXIl 
t 1 p.  364  F. 

Yelutello  Alessandro  Danto  con  nuova 
esposizione  t.  1 p.  3*o  — il  Petrarca 
ti  II  p.  *7  F m 1 

Ve  luti  Donato  Crome a di  Ftrenae  t.  Il 
p.  96)  Z- 

Vallo  < de  ) Giambattista  la  Tatnarre 
t.i  p.  5©o  Z od  A.  * 

Vmd ramino  Federigo  lo  Opero  morali  di 
M.  T.  C.  U II  p 384  Z ed  A. 

Vanieoo  Biffe*  VI  dalla  t.  I p.  5*4 

Venti  miglia  Giovanni  dd  Poeti  siciliani 
antichi  t.  Il  p.  <49  Z 

Venturi  Francesco  Dionigi  Ahomnaeseo 
t.  IL  p 3io  F. 

Venati  Filippo  Dizionario  volgare  ti  I p- 
78  F 1 Z- 
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Vendìxotti  Ciantnario  Vita  del  Molino  X. 
Il  p,  78  Z.  — Cento  favole  in  p.  119  Z. 

Veratri  Antonio  le  Monete  del  regno  di 
Napoli  t.  II  p.  *>6  P c Z. 

Vergilj  Battiferri  Marco  Orazione  funebre 
t.  I p-  146  F. 

Vergilio  Polidoro  degli  Inventori  delle  cose 
t.  II  p.  33t. 

Verlato  Leonoro  la  Rodopeja  t.  I p.  5t3 

Varo  Sincero  la  Veglia  t.  II  p.  453- 

Verini  Franceico  lezioni  t.  I p.  363. 

Vicentine  Nicolò  V Antica  mugica  t.  II  p. 
457  Z. 

Vico  Euea  Discorsi  sopra  le  medaglie 
degli  antichi  t.  II  p.  amo  Z. 

Vieri  Franceico  Discorso  della  grandezza 
e felice  fortuna  di  3/.  Laura  t.  II  p. 
6a  Z.  — Discorso  del  soggetto  del  nu- 
mero iti  p-  36o  Z.  — Trattato  delle 
meteore  ivi  p.  359  2.  — Compendio 
della  civile  e regai  potestà  ivi  p.  396. 
— Trattato  della  Itole,  dell’onore  e della 
fama  ivi  p.  400  F e Z. 

Vignale  Antonio  Alcune  lettere  piacevoli 
t. 1 p.  78.  — la  Flora  t.  II  p-  899  F e Z. 

Villani  Giovanni  la  storia  t.  II  p.  168  F 
• Z. 

Villani  Filippo  le  Istorie  t.  II  p.  359  e 
a6o  F Z ed  A. 

Villani  Matteo  le  istorie  t.  II  p.  a5g.  F Z. 

Villani  Nicolò  Ragionamento  t.  I p.  a5i 
F.  — l’Uccellatura  ivi  p.  a55  Z.  — Con- 
siderazioni  ivi  p.  a56  F. 

Vilifranchi  Giovanni  l’ Amaranto  t.  I p- 
485  F ed  A. 

Vimercati  Giamhattiata  Dialogo  degli  oro- 
logi solari  t.  II  p.  4a$  Z. 

Vinci  Lionardo  Trattato  della  pittura  t. 
Il  p.  449  z. 

Vinta  Francesco  il  Rapimento  di  Corilla 
t.  I p.  4&a  Z. 

Virgilio  VEneide  t.  1 p.  *94  F e Z. 

Vitruvio  i X Libri  dell'Archittetura  t.  II 
p.  445  F Z cd  A. 

Vite  de’  XII  Santi # scritte  da’  Padri 
antichi  t.  II  p.  5n  Z. 

Vit torelli  Andrea  l’Istoria  de’  Giubilei  t* 
lì  P.  34t. 

Viviant  Vincenzo  Vita  di  Galileo  Galilei 
t.  Il  p.  147  F.  - il  libro  V degli  ele- 
menti d’ Euclide  p.  4a5  Z ed  A. 
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Viziui  Pompeo  la  Istoria  di  lioìcgnat.ìl 
P*  a7** 

Udine  Eicole  l’F.neide  t.  I p.  a tjS. 

Ugonio  Pompeo  l’istoria  delle  stazioni  di 
Roma  t.  Il  p 341  Z. 

Ulloa  Alfonso  la  Vita  di  Don  Ferrante 
Gonzaga  t-  II  p.  a 88  Z . — la  Vita  di 
Carlo  V ivi  p.  389.  — la  Vita  di  Fer- 
dinando I ivi  p.  ago. 

Urea  ( d'  ) Girolamo  del  Vero  onor  militare 
II  p-  399. 

Uva  ( dell'  ) Benedetto  le  Vergini  prudenti 
t.  II  P.  33o  Z ed  A- 

Z 

Zabata  Cristoforo  Rime  diverse  t.  Vili 
e IX  t.  II  p.  73  e 74  Z. 

Zancamolo  Carlo  il  Giovio , de’  Pesci  ro- 
mani t.  Il  p.  364* 

Zane  Jacopo  /lime  t.  II  p.  77  Z. 

Zantì  Giovanni  Discorso  sopra  la  riforma 
dell’anno  t.  II  p.  4a8. 

Zarlino  Gimeppe  Opere  X.  II  p.  466  Z- 
Zinano  Gabriele  la  Caride  t.  I p.  461  Z ed  A. 
Zitto  Mario  Rilancie  critiche  t.  I p.  357 
alla  36 1 F Z ed  A. 

Zonara  Giovanni  le  Istorie  t.  II  p.  3 1 6 Z. 
Zoppio  Girolamo  i Primi  libri  dell’ Eneide 
t.  I p.  395  Z.  Ragionamenti  ivi  p. 
377  e 378  F.  — VAtamunte  ivi  p.  5i6. 

— rime  e prose  t.  II  p.  79  F. 

Zoppio  Melchiorre  il  Diogene  t . I p.  4*8  F. 

— l’Amedeo  esule  ivi  p.  5i4  Z. 

Zucchi  Bartolommeo  Idea  del  segretario  t. 

I p.  i65  F. 

Zucchi  Jacopo  Discorso  sopra  gli  Dei  de * 
Gentili  t.  II  p.  166. 

Zuceolo  Lodovico  Discorso  delle  regioni 
del  numero  t.  I p.  349*  — V Alessandro 
ivi  p 4^3  Z.  — il  Carrara  t.  II  p.  54. 
— Dialoghi  VII  ivi  p.  375  Z.  — Con- 
siderazioni politiche  e morali  ivi  p. 
393.  ■—  Discorsi  dell'onore,  della  gloria 
e della  riputazione  ivi  p.  4^0. 
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